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« Noi  non  avvilirono)  lo  nostro  anni  in  fiosso 
distillo , ma  provooati  da  avversario  de- 
gno di  stima,  risponderemo,  ehi  allora 
v'S  guadagno  di  onore  anche  nel  per- 
dere ». 

V.  Monti. 


D— 

ria  della  Magna  Grecia,  ora  fallo  nuovo  c diverso  commino  nella  vita  e ne- 
gli studii,  ritorniamo  su  lo  islesso  argomento.  Dandola  ai  tipi  per  là  seconda 
volta,  noi  non  intendiamo  riprodurre  la  prima,  ina  dar  fuori  un’opera  tutta 
nuova,  e con  diverso  andamento  istorico.  Altri  studii,  nuove  ricerche,  e so- 
pra tutto  una  critica  più  severa  ci  sono  stati  di  guida  in  dettarla,  onde  ciò 
che  prima  fu  soltanto  appena  toccato*  ed  esposto  di  profilo  e per  semplice  li- 
neatura , o mostrato  di  riverbero  ed  alla  spicciolata  , ora  viene  ingrandito 
largamente  e dimostralo,  prendendo  vero  as|ielto  di  istoria,  oltre  non  pochi 
altri  argomenti,  che  si  aggiungono  di  nuovo,  ed  oltre  ancora  il  descriversi 
le  tre  regioni , Siritide  o Eraclcotide  , di  Metaponto  c Tarantina  , di  cui  in 
nulla  parlammo  nella  prima , onde  vien  compiuta  tutta  la  istoria  dello  estre- 
mo meridionale  della  penisola  italica. E studiandosi  favellare  della  Magna  Gre- 
cia e della  Brezia  dalle  origini  italiche  fino  al  cader  dello  impero  romano,  e 
dal  cader  di  questo  impero  fino  a tempi  nostri , quanto  questa  sia  tutta  di- 
versa dalla  prima,  ognuno  di  leggieri  potrà  accorgersene,  comparandolo  fra 
Leoni,  Istoria  della  magna  gbecia  e della  brezia  2 
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loro,  non  vedendosi  in  ([(lolla  che  la  forza  o lo  entusiasmo  della  gioventù,  ed 
in  questala  posatezza  di  una  eia  matura,  perciò  noi  riteniamo  Cuna  come  un’o- 
pera di  una  età  giovane  ancora,  e l'altra  come  un  dettato  diunactàdiinigliorc 
accorgi  monto, quando,  cessati  tulli  gli  allettamenti  della  vita,  subentrano  invece 
gravi  studiie  direzione  migliore. Aggiungiamo  non  meno,  che  questa  è stata 
da  noi  dettata  secondo  la  scuola  isterica  degli  Alemanni , facendo  dominare 
da  per  tutto  lo  elemento  filosofico  , lo  elemento  politico  e morale  , di  tutto 
speculando  nella  narrativa  le  cagioni  a un  tempo  e gli  effetti. 

Lungo  tempo  abbiamo  vagheggiato  il  concetto  di  questa  istoria  , c ben 
dobbiamo  questi  sludii  gravi  e laboriosi  alla  natura  ed  al  cuore;  perciocché, 
le  memorie  di  vetuste  ruine,  opera  del  tempo  e della  mano  dell’uomo,  hanno 
sempre  occupato  l'animo  nostro.  E per  trovarvi  scuola  e conforto,  e per  in- 
terrogarne i destini , noi  spesso  ritornavamo  con  lo  pensiero  a qualche  rac- 
conto, che  talvolta  ci  era  fatto  su  le  ruine  della  Magna  Grecia,  e non  di  ra- 
do calde  lagrime  ci  scorrevano  da  gli  occhi. Era  un  sentimento  del  cuore. Sic- 
ché fin  da  gli  anni  giovanili  noi  cercammo  con  sommo  ardore  la  istoria  della 
patria  , svolgendone  i varii  avvenimenti,  le  età  inolliplici  de'popoli  c dei 
costumi,  delle  avventure  c de' sovvertimenti,  delle  glorie  e delle  ruine.  Ne 
fu  inutile  studio.  La  scuola  più  sacra,  c più  vera  della  vita  sta  nella  istoria. 
A questa  rivolge  la  mente  ed  il  cuore  il  cittadino  , il  politico,  il  filosofo,  il 
poeta.  Le  virtù  ed  i vizii  de’prischi  padri  nostri , sono  un'effetto  del  sommo 
elemento  sociale  nel  continuo  loro  eonllitto  ; e la  istoria  non  c che  il  quadro 
de’popoli  c delle  società,  la  teorica  della  filosofia,  della  religione  c della  poe- 
sia, sviluppala  ne' fatti;  non  è che  la  espressione  degli  affetti  di  patria, di  fa- 
miglia, di  interesse,  di  egoismo  e di  tutti  i movimenti  c desiderii  del  cuore 
umano.  Cotale  allettamento  per  la  istoria  patria,  avuto  da  noi  fin  dalla  giovane 
età , educato  poscia  con  lungo  amore  e cresciuto  con  gli  anni  , non  ci  ratlen- 
ne  di  produrre,  ancor  senza  maturi  studii , la  prima  edizione  di  questa  ojk'- 
ra,  della  quale  sebbene  non  abbiamo  molto  a (iolerci,  pur  ci  venne  vaghezza 
di  ricomporla  e dar  fuori  questo  altro  dettato,  in  cui  abbiamo  appena  inne- 
stato qualche  brano  del  primo  , facendoci  per  un  sentiero  tutto  diverso  dal- 
l'altro. E non  solo  per  soddisfare  ad  un  nostro  desiderio,  ancora  onde  j>orta- 
rc  qualche  raggio  di  luce  a questa  parte  della  istoria  italica,  cotanto  negletta 
e trascurata , e in  ultimo  per  far  cosa  grata  a’  Calabri  , e render  loro  questo 
ultimo  tributo  di  gratitudine  e di  affetto,  abbiamo  posto  la  mente,  le  fatiche 
e la  nostra  vita  in  un’opera  per  se  stessa  cotanto  grandiosa  , c che  va  supe- 
riore a qualunque  ingegno  e intellettiva.  Quanto  era  in  noi , tutto  si  è con- 
sumato in  dettar  queste  pagine.  Abbiamo  proceduto  con  lentezza  , pesando 
le  nostre  forze,  esaminando  lungamente  i proprii  concetti  e quelli  degli  altri, 
prima  di  proporli  o rigettarli;  e,  senza  affidarci  ad  impressioni  c movimenti 
estemporanei  e repentini,  abbiamo  sempre  cercato  di  sfuggire  le  apparenze, 
c solo  quando  ri  è sembrato  di  avere  scoperto  e maturato  il  vero,  lo  abbiamo 
manifestato  intrepidamente,  senza  andar  dietro  a preoccupazioni,  e senza  cu- 
rarci , se  contrastasse  co'  sentimenti  de’ saggi , o con  le  idee  preconcette  del 
volgo.  Meditando  su  noi  stessi, su  la  solitudine  operosa  de’ nostri  sludii, chie- 
demmo aiuto  alle  tante  opere  cennate  a piè  delle  pagine,  le  quali  sono  state 
da  noi  svolle  e studiate,  onde  giovarcene  e trarne  esempii.  Meditando  su  di 
noi  stessi,  procelloso  avvicendamento  di  affetti  abbiam  scnlutoa  un  tempo, 
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incbhrianti  compiacimenti,  sconforti  desolanti,  ciò  che  non  di  rado  avviene 
ad  ognuno  in  dettar  0|>ere  sì  gravi , in  guisa  che  ora  sospinti  e infervorati , 
ora  ralliopiditi  c con  lo  diaccio  nel  cuora,  era  ignoto  a noi  stessi,  se  impi- 
gli c desiosi , o se  scorati  e lenti  tenessimo  dietro  a colali  studii.  Nulladi- 
meno  siamo  giunti  alla  meta  ; ma  non  sappiamo  , se  da  noi  si  è raggiunta 
senza  inciampo  e senza  sdrucciolo  alcuno.  E perciò  invochiamo  compatimen- 
to, se  talvolta  il  leggitore  ci  vedrà  travedere,  e incauti  trascorrere  dietro  lo 
errore,  che  non  sempre  il  debole  accorgimento  umano  sa  sfuggire.  E lo  in- 
vochiamo da' saggi  leggitori,  ingenui  ed  operosi,  che  non  ignorano  quanta 
virtù  di  mente,  e quanto  buon  volere  si  richiede  in  dettar  opere  di  tal  fatta; 
e su  le  prime  da  coloro, che  ben  meritarono  della  letteratura  patria,  ed  han- 
no cspcrimentalo  anche  eglino  quanto  sieno  dillicili  colali  studii. E sopra  tut- 
to perchè,  quando  incominciammo  l’arduo  e sfiorilo  cammino  delle  lettere, 
non  lo  facemmo  per  orgoglio  di  mente,  o per  voluttà  di  gloria,  ma  solo  per  non 
farci  sfuggire  gli  anni  inoperosi.  Non  ignorando  quanto  severo  e malagevo- 
le in  tanto  urto  di  sentimenti  letterari)  del  secol  nostro  divenga  cotale  uffi- 
cio, pure,  in  iscrivendo  questa  istoria,  non  abbiamo  temuto  di  fare  una  pruo- 
va,  per  quanto  lo  scarso  potere  di  nostra  mente  il  consentisse,  de'pansieri  e 
degli  affolli  nostri,  onde  se  umili  saranno  queste  pagine  c male  adorne,  pure 
può  dirsi  esser  dettate  dalla  persuasione  della  mente  e del  cuore.  Abbiamo 
provato  numerosi  sconforti  , e questi  restino  con  noi  , per  quanto  dall’  altra 
parte  siamo  desiderosi  di  trasfondere  negli  animi  de'nostri  leggitori  tulle  lo 
impressioni,  tutta  la  dolcezza  da  noi  ancor  sentuta  in  narrando  le  o|>ere  gran- 
diose degli  antichi  padri  della  Magna  Grecia  e della  llrezia,  elio  con  la  men- 
te e con  la  mano  , con  le  scienze  e con  le  lettere  , con  la  industria  e con  lo 
commercio  seppero  render  chiara  questa  terra  negli  antichi  fasli  italici.  Ab- 
biamo raggiunto  la  meta  senza  aiuto  e sussidio  di  veruno.  So  ciò  sia  fortezza 
di  animo,  o temerità  noinon  lo  sappiamo;  ne  giudichino  gli  altri;  elo  lasciamo 
specialmente  giudicare  a ciascuno  non  indiscreto  leggitore,  che  lunghi  anni 
ha  stemprato  le  sue  voglie  nello  studio  della  istoria  e della  letteratura  patria. 

Non  v’ha,  cui  non  splenda  in  mente  un  raggio  di  intelletto,  clic  pone,  l'uo- 
mo in  cima  alla  scala  degli  esseri  viventi,  clic  cortamente  non  crederà  inu- 
file  e degno  di  un  secolo  die  pensa,  il  dar  fuori  la  istoria  della  Magna  Gre- 
cia e della  Brezia.  Non  pertanto,  perchè  a taluni  sorge  soltanto  vaghezza  di 
leggere  la  istoria  di  altri  popoli,  ponendo  in  ohblio  la  istoria  de’ padri  loro, 
come  se  questa  non  presentasse, meglio  che  ogni  altra, fatti  illustri  e classici, 
come  se  in  nulla  avesse  ad  ammaestrarci  in  costumi,  in  arti,  in  industrie,  in 
commercio,  in  scienze,  in  lettere,  in  filiti  di  armi  ed  in  altre  opere  grandio- 
se, e così,  imparando  gli  altri, dimenticano  sò  stessi, questo  concetto  non  po- 
trà tornar  sì  grato  a costoro,  ed  accogliersi  con  molto  interesse,  come  si  ac- 
coglie un  concetto  di  un’idea  molto  più  estesa  e cosmopolitica.  Ma,  se  a ta- 
luni, per  ventura,  non  sarà  si  grato  questo  concetto,  a’Calabri  all’opposto,  a- 
bitatori  di  questa  terra , ove  sorsero  tanti  croi , figli  ed  credi  di  tanto  senno 
e di  tante  glorie,  dovrà,  fuor  di  dubbio,  suonar  dolcissimo,  e accogliersi  con 
quel  diletto  , che  sogliono  inspirare  le  antiche  grandezze  patrio , mirarvi- 
si  come  in  terso  o lucidissimo  specchio , e raccoglierne  quei  frutti  , che 
l'antichissima  sapienza  degli  avi  porge  a tardi  nipoti.  Suonerà  dolce  a’Cala- 
bri;  perciocché  sarà  questo  un  dettato,  che  ricorda  tutte  le  più  care,  le  più 
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triste  memorie  de'pmlri  loro,  che  vissero  alla  gloria  «Ielle,  armi,  allo  splendo- 
re «Ielle  scienze  e delle  lettere,  alle  dovizie  delle  arti  c del  commercio,  che 
seppero  emulare  ogni  virtù,  ed  obbliando  poscia  se  st«*ssi,  misera  impronta 
dt 'IT noni  decaduto  , oblierò  ne’  loro  danni  a collagrimar  le  proprie  sciagure. 
Suonerà  dolce  a’Calabri;  poicliò  nel  campo  «Iella  istoria  patria,  più  uber- 
toso di  una  fonte  irrigua  , potrà  ognuno  raccoglier  frutti  di  emula  virtù  , di 
grandezza  di  animo,  di  uniformità  di  cuore,  di  non  essere  improvvido  a sè 
stesso,  e trarsi  a quegli  errori  , clic  tornarono  perniciosi  a coloro  , che  non 
sappero  inspirarsi  e togliere  a fido  consiglierò  il  senno  , il  valore  , 1’  unità , 
lo  aeeordo  , le  virtù  prische,  le  glorie  degli  avi.  Suonerà  dolce  a’Cala- 
bri; eliti  dolce  è ad  ognuno  ritornare  indietro  con  lo  suo  pensiero,  e ricor- 
dare i padri  suoi,  che  vissero  all’amore,  alla  gloria  della  patria,  o combat- 
tendo lunghe  guerre  in  difendere  co'  loro  petti  le  proprie  mura  , o lun- 
go meditando  su  le  leggi  universali  di  natura  e su  le  singole  cose,  seppe- 
ro elevarsi  a maestri  di  consiglio  c di  sapienza;  o perchè  a ciascuno  inge- 
nita è la  voce  di  natura,  clic  ci  rende  caro  il  cielo,  ove  respirammo  le  prime 
aure  di  vita,  c più  cara  la  terra  natia,  che  racchiude  le  ceneri  de’ nostri  pa- 
dri. Senza  eredità  di  affetti,  e di  ricordanze  alla  terra  natia,  non  si  ha  patria; 
e misero  colui  , che  si  infastidisce  della  istoria  di  un  popolo  , di  cui  egli  è 
pai  te.  A'Calnbri  dunque,  mcglioeheadogni  altro,  rarcomandiamoquesti  nostri 
studii  istorici , e non  altro  chiediamo  che  secondarli,  e di  illuminarci  c cor- 
reggerci quando  ci  vedranno  disviati  dal  buon  cammino  e dal  vero. 

Chiediamo  esser  corretti , ed  amiamo  la  censura.  Noi  non  ignoriamo,  che 
ormai  volgoli  tempi,  in  cui  ogni  scrittore  in  dar  fuori  le  sue  opere,  buone  o 
cattive  che  sieno.  altro  non  si  aspetta  che  lodi , e gode  di  esser  piaudito  di 
alti  nomi  e di  titoli  pomposi.  Noi  andiamo  lieti  di  non  essere  nel  numero  di 
costoro.  Pienamente  convinti  delle  poehissime  nostre  forze  di  mente  e di  in- 
gegno, non  | lessiamo  in  conto  alcuno  inehliriarci  di  tanta  speranza;  e perchè 
non  abbiamo  posto  l'animo  a qnesti  studii  per  andar  fastosi  di  qualche  titolo; 
e in  ultimo  ]ierchè  quando  la  lode  non  c meritata. si  tradirehU'dachi  loda  la 
propria  coscienza;  si  tradirebbe  il  leggitore  , clic  si  affida  al  giudizio  di 
lui; si  tradirebbe  l'autore  i stesso,  andando  ingiustamente  blandito  in  cose, 
che  non  ha  meritato.  Nè  chiediamo  neppure  di  quella  lode  , clic  debbesi  a 
coloro,  che  allo  studio  fanno  un  sacrificio  di  loro  vita,  oche  si  deve  almeno  al 
buon  volere,  clic  altri  hanno  di  fare  , alle  durate  fatiche . al  |X*rseverarc  dei 
loro  sforzi,  alla  asprezza  degli  studii  islessi.  Vero  è pure,  che  nelle  prefazio- 
ni di  altre  nostre  operette  letterarie,  noi  ci  siamo  slanciati  contro  i nostri  cen- 
sori; ma  ciò  è avvenuto,  perchè  allora  non  eravamo  avvezzi  a gli  assalti  di 
invidia  e di  maldicenza,  e perchè  nel  cammino  della  vita  vi  sono  alcuni  mo- 
menti di  afflizione  e di  sofferenza  , in  cui  noi  siamo  divisi  da  noi  stessi.  Ma 
ora,  meglio  che  lodi,  amiamo  c chiediamo  la  censura.  La  censura  poggia  su 
I’  ammirazione  ; da  qui  prende  le  sue  mosse  ; da  qui  è la  ragione  di  sua  esi- 
stenza. Ogni  opera,  che  non  ha  stipulo  meritare  negli  altri  questo  sentimen- 
to, non  è degna  di  occupare  il  pensiero  e il  giudizio  di  una  mente,  che  non 
sia  leggiera.  Ove  al  primo  aspetto  non  si  presentano  grandi  bellezze,  non  ha 
luogo  la  censura,  che  potrebbesi  diflìnire  la  moderatrice  della  ammirazione. 
Ma  vi  sono  taluni , che  credon  saper  tutto,  solo  perchè  vogliono  censurar  tut- 
to, e stimano  poter  tutto  censur  are,  perchè  si  credono  dispensali  di  esaminar 
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nulla. Eglino  non  censori,  ma  sono  i («ritiri latori  del  pacifico  regno  delle  lettere. 
Ciò  nasce,  perchè  l'uomo  decaduto  è molto  sospinto  dall’amordi  sè  stesso.  L'amo- 
re èunalTetto  universale,  cuialtri,  mentre  ama  sè,  non  dolibe  escluderne  gli  al- 
tri, percui  l’amore  può  dirsi  una  legge  conservatrice  dello  individuo  o della  so- 
cictàaun  tempo  Ma  Iùnior  di  sè,  riconcentrandosi  nello  individuo,  discioglic 
ogni  legame,  che  stringe  l'uomo  all'uomo,  onde  la  società  non  esiste  per  co- 
loro,cui  sorgono  in  petto  cotali  sentimenti,  eperciò  basta  solo  ripiegare  e re- 
stringere gli  sguardi  su  di  sè,  onde  tutto  dare  all  obhlioo  tutto  calpestare.  Il 
concetto  è di  Aristotele  , il  quale  distingue  lo  amante  di  sè  , e lo  amante  di 
sè  e degli  altri:  l’uno,  secondo  il  senso  e lo  appetito,  vizioso  e riprovevole; 
l'altro,  secondo  la  ragione,  ed  è virtuoso  e degno  di  lode  (I  ).  Per  rotai  sover- 
chio amor  proprio  avviene , che  niuna  cosa  è tanto  di  giuoco  e di  zimbello 
al  mondo,  e niente  è sparso  tanto  di  pungoli  e di  assenzio,  quanto  la  vita  di 
un  povero  letterato.  Lo  attore,  la  cantatrice  sanno  come  piacere  su  le  scene: 
urli , e loro  del  pari  non  mancano  applausi.  11  pittore,  lo  scultore  non  igno- 
rano come  abbagliare  ed  illudere;  con  lineamenti , con  ombre  e con  pieghe 
ritrovano  come  nascondere  i difetti  delle  tele  e doloro  marmi,  e corno  esse- 
re all'opposto  ammirati.  Non  cosi  il  cultore  delle  lettere.  Ei, dando  fuori  uu’o- 
pera  di  lunghi  e penosi  studii,  trova  nel  pubblico  tanti  giudizii,  quanti  sono 
i leggitori,  e ognuno  di  questi  vorrebbe,  che  gli  altri  pensassero  tutti  a mo- 
do suo.  Se  ciò  possa  verificarsi , non  è mestieri  die  qui  lo  diciamo.  E per 
questo  il  letterato,  dietro  le  durato  fatiche  , dietro  le  vegliate  notti  , dietro 
essersi  isolato  dal  mondo  per  dettar  1'  opera  su»  , pubblicandola  poscia  , in 
vece  di  ritrovare  qualche  conforto  , che  lo  rinfranchi  delle  forze,  ammiseri- 
te, in  cui  giù  si  trova,  vede  al  contrario  guardarsi  con  cipiglio,  c muo- 
vcrglisi  guerra  da  ogni  lato.  È la  vita  di  un  letterato  non  dissimile  ad  un  ma- 
re in  procella;  che,  meditando  egli  c scrivendo,  si  trova  in  un  commovimen- 
to continuo , e ciò  perchè  ei  altamente  sente  ; e perchè  dando  poi  fuori  l’ o- 
|>era  sua  , dee  farsi  incontro  a molte  censure.  Tutto  è lecito  dirsi  contro  di 
lui.  Mentre  ei  viene  di  cuore  aperto  alla  benevolenza,  o scontrando  all’ op- 
posto ue’pelti,  che  abbraccia,  non  altro  che  punte  repellenti  della  ironia,  è 
costretto  ritirar  la  mano  stesaalloamplcsso,  isolarsi  o struggersi  in  sè  slesso, 
od  almeno  contentarsi  di  quel  misero  conforto  , che  un  nnimo  onesto  sa 
trovare  in  sè  stesso.  1/3  leggi  istesse  della  umanità  non  hanno  forza  per  lui. 
Egli  non  di  rado  va  preda  ilei  primo  cane,  che  voglia  allacearglisi  alle  gam- 
be, e deve  lacere.  E quelle  villanie,  e quei  rimprocci,  die  detti  a qualunque 
altro  uomo,  fanno  stomaco,  gettati  poi  in  faccia  ad  un  lettorato,  vengono  |>er 
tutti  a delizia,  in  guisa  che  tenendosi  come  un  giuocattolo  del  pubblico,  ognu- 
no può  profferir  sentenza  contro  di  lui,  ognuno  può  slanciargli  il  suo  sasso- 
lino;  e tutù  prenderne  giuoco,  come  fanno  i fanciulli  su  le  pubbliche  piazze, 
in  vedendo  un  fantoccio  battere  con  lo  bastone  un  altro  fantoccio.  E questo 
non  altro,  che  assaltarlo,  straziarlo,  ucciderlo  a colpi  di  spilli!  Ma  il  lettera- 
to non  ha  la  lesta  di  legno,  come  i fantocci  da  scena:  egli  è uno  del  bel  nu- 
mero de'più  sensibili  ; egli  lui  onore,  atTotti,  s(ieranze,  onde  non  riceve  i col- 
pi, ma  si  schermisce,  o,  ristringendosi  in  sè  stesso,  fa  come  la  biscia  intiriz- 
zita dal  freddo,  per  alzar  poscia  il  capo  nel  primo  intiepidir  di  primavera,  os- 
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sia  molte  a schermo  il  suo  capo,  per  aspettar  giud  ici  più  equi , più  tempe- 
rati, che  sanno  mettere  in  giusta  bilancia  le  cose,  e vedere  ed  aspettare  al- 
meno nella  posterità  qualche  raggio  di  speranza  e di  gloria;  chè  la  vita  pre- 
sente non  può  essere  di  speranza  e di  gloria  per  colui  che  scrive. 

È per  questo  che  noi  non  istiamo  ad  ogni  censura.  Avvi  due  maniere  di 
censurare, grammaticale,  ossia  pedante  l’una,  filosofica, ovvero  ragionata  l’al- 
tra. Vmile  e meschina  la  prima,  non  vede  che  le  forme  e la  corteccia  esterio- 
re delle  cose,  fermandosi  solo  al  concetto,  alla  parola , alle  minuzie;  e coloro 
che  la  seguono , senza  mai  mettere  in  disamina  un’opera  nel  suo  tutto , senza 
inai  penetrarne  i sentimenti  interiori  e le  sue  bellezze,  fanno  come  taluni  pit- 
tori . che  standosene  nelle  umili  valli,  dipingono  i contorni  e i gioghi  delle 
montagne,  non  potendolo  abbracciare  in  tutta  la  grandiosa  loro  mole.  Questa 
critica  è nociva  , meglio  che  proficua.  Generosa  l’ altra  c sublime  « non  può 
curare  , come  dice  uno  scrittore  italiano,  le  minuzie  , non  menar  vanto  delle 
inesattezze,  non  venerare  la  mediocrità,  il  cui  merito  consiste,  come  dice  lo 
Chateaubriand,  in  non  aver  peccalo:  ma  si  insinua  nello  spirito  dell'autore  e 
dell'opera  di  lui  , perdona  al  genio  le  disuguaglianze  , le  bizzarrie , i travia- 
menti, coglie,  il  senso  della  varietà,  ammirando  il  bello,  che  perpetuo  trape- 
la di  sotto  le  forme,  mutevoli  secondo  i secoli  ed  il  paese;  studia  l’autore  nel- 
le interne  sue  relazioni;  vive  con  esso  e col  mondo,  che  lo  circonda;  compren- 
de l'intimo  nesso  del  pensiero  di  un  uomo  con  la  lingua  sua  materiale  , e per 
via  del  pensiero  produce  il  passato  ».  Non  quella  de’ pedanti , noi  qui  chie- 
diamo soltanto  la  censura  del  filosofo,  dell'nomo  che  ragiona.  Per  la  prima  o- 
gnnno  sa  e vuol  biasimare  un'opera  letteraria  , senza  recarsi  in  mente  quel 
sennalo  concetto  di  Platone  « che  il  sembrarci  malsane  le  cose  degli  altri,  vie- 
ne spesso  dall’aver  noi  stessi  infermo  il  giudizio  ».  Noi  non  riteniamo  sempre 
per  vero  questo  dettato  del  filosofo,  e lungi  parimenti  dal  credere  ciò  dirsi  da 
noi  per  questi  nostri  studii  ; poiché  niuno  meglio  di  noi  conosce  quanto  sicno 
infermi  i nostri  giudizii;  ma  lo  diciamo  soltanto , onde  le  censure  , che  si  vor- 
ranno fare  su  di  essi , non  sieno  quelle  de’ pedanti.  Così  focosi  quando  la  pub- 
blicammo la  prima  volta.  Tutti  vollero  chiamarla  ad  un  sindacalo;  ma  nes- 
suno per  ventura  seppe  censurarla  , o perchè  ciò  non  istava  nello  loro  virtù 
di  mente  , o perchè  non  vollero  ispcnder  tempo  e fatica  liastevolc  a ben  far- 
la. Taluni  con  mal  sani  giudizii  e precipitosi  han  maledetto.  Altri,  o per  mal 
nata  forza  di  mente  , o per  malignità  di  cuore  a un  temjio  , che  la  Sapienza 
Eterna  chiama  « putredine  dello  ossa  »,  talvolta  [ter  alcune  minuzie,  che  van- 
no inosservate  a coloro  che  sanno,  non  fecero  che  lacerare  gli  studii  nostri  , 
facendoci  col  pad  irose,  su  cui  non  dove  vaino  affatto  esser  censurati,  tralasciando 
poidi  vedere  c segnare  gli  errori,  de.'quali  l’opera, lo  confessiamo  pure, non  va 
in  parte  disgombra. Altri  in  ultimo,  senza  approfondirne  un  osamo  critico,  han- 
no al  contrario  lodato.  Per  cottili  lodi  noi  abbiamo  a costoro  molto  grado  ; 
ma  noi  non  ci  lasciamo  illudere  da  siffatte  lodi.  Poiché  niuno  finora  si  lui 
dato  studio  di  ben  censurare  quell'opera,  or  vorremmo  noi  stessi  ciò  fare  con 
tutta  la  severità  della  critica;  ma  non  è qui  luogo  farla  davvero,  chè  dovrem- 
mo |>orre  alcuni  principile  riassumere  non  pochi  concetti  da  noi  stessi  esposti 
nel  capitolo  della  Introduzione  di  questa  opera,  ciò  che  mal  comporta  la  bre- 
vità di  una  prefazione.  Diciamo  solo,  che  i nostri  critici  dovevano  indicarci 
le  nostre  jiecche  , c mostrarci  migliori  vie  da  tenersi , onde  correggerla  e 


Digitized  by  C 


le 


PREFAZIONE 


vii 


migliorarla,  e non  lo  lian  Patio.  Lacerandoci  solo,  non  ci  han  voluto  ammae- 
strare. Ma  abbiamo  fatto  da  noi  stessi  con  nuovi  studii  c più  gravi  ciò,  di  cui 
altri  non  ci  ha  voluto  esser  precettore  e maestro.  Solo  ci  dogliamo,  che  quel- 
la opera  non  era,  che  la  prima  nostra  produzione  letteraria,  esi  volle  compri- 
mere da  taluni  senza  giudizii  maturi.  Ciò  fare  non  era , che  un  tarpar  le  ali 
ad  un  ingegno  nascente,  e spegnere  su  le  primo  vie  una  esistenza  benefica. 
Pur  noi  non  tendemmo  l'orecchio  aloro  voci;  ma,  confortati  da  migliori  studii, 
proseguimmo  il  nostro  cammino,  onde  ora  diamo  fuori  la  istessa  opera , det- 
tata di  nuovo , e non  sappiamo  se  sia  meritevole  della  istessa  , o di  sorte  mi- 
gliore della  prima.  Lo  stesso  faremo  ancora  per  questa  altra  volta.  Per  quanto 
abbiamo  in  pregio  , e studiosamente  ci  aspettiamo  la  censura  di  uomini  sen- 
nati , per  esserci  additati  i nostri  errori , altrettanto  sappiamo  non  curare  le 
maldicenze  di  coloro , che,  temendo  dialTrontarc  la  luce,  nascondono  il  loro 
nome  nelle  tenebre,  e loro  ripetiamo  « che  noi  non  avviliremo  le  nostre  armi 
in  basse  disfido , ma  provocati  da  avversario  degno  di  stima , risponderemo, 
chè  allora  v’ è guadagno  anche  nel  |ierdere  ».  Abbiamo  in  pregio  ed  a- 
spettiamo  una  critica  severa,  e troppo  umiliante  |ier  noisarebbe  il  non  incon- 
trarne veruna;  poiché  allora  è certo,  che  nulla  di  interessante  presenterebbero 
questi  nostri  studii.  Vna  critica  non  già  in  rovello,  ma  sennuta,  logica,  filoso- 
lica;  una  critica,  che  non  veda  i pochi  nostri  talenti,  ma  ciò  che  con  essi  ab- 
biamo saputo  fare;  una  critica,  che  sia  nelle  cose,  non  già  negli  odii,  negli  a- 
stii  , che  altri  possa  aver  per  noi;  una  critica,  che  esamini  fino  a qual  punto 
siamo  riasciti  in  questi  studii,  clic  indichi  quanto  altro  avremmo  dovuto  fare, 
che  ci  suggerisca  la  maniera,  onde  far  meglio  , e noi  allora  avremo  moltissi- 
mo grado  a loro  ammaestramenti.  Solo  a costoro  noi  piegheremo  l’orecchio  , 
sorgendo  a rispondere  o per  mettere  in  dileguo  la  censura,  quando  vedremo 
aver  ragione,  o per  dichiararci  traviati,  se  davvero  saremo  caduti  in  errore. 
A coloro  poi , che  non  vogliono,  o non  sanno  cosi  fare,  silenzio.  Perchè  addo- 
lorarcenee  rispondere,  se  i loro  giudizii  sono  una  impertinenza,  gridando  tal- 
volta allo  sproposito,  con  sindacare  alcune  minutaglie,  qualche  concetto  alquan- 
to sforzato  , qualche  immagine  un  poco  troppo  elevata  o dimessa  , qualche 
sentimento  non  tene  inteso,  senza  mai  internarsi  nella  cosa  istessa  e vederla 
ne'suoi  principii,  nelle  sue  attenenze,  nel  suo  svolgimento? 

La  censura  può  cadere  ancora  intorno  allo  stile , onde  è mestieri  qui  eenna- 
re  in  breve  le  nostre  ragioni.  Non  sempre  lo  stesso  è lo  stile  , cui  sono  dettati 
questi  studii  istorici,  variando  secondo  le  cose  varie,  che  imprendono  a favel- 
lare. E su  questo  niuno  ha  clic  sindacare;  poscia  che  la  forza  della  parola  deve 
sempre  rispondere  alla  forza  delle  cose;  o meglio,  lo  stile  deve  prender  co- 
lore dai  fatti  che  narra  , secondare  la  materia  c variarsi,  per  quanto  son 
varii  i quadri  e le  scene  che  dipinge  , onde  in  un'opera  istessa  può  sem- 
pre variare  la  parola  , a misura  che  variano  le  cose.  Nulladinieno  in  que- 
sta varietà  della  espressione  ci  siamo  allentili  « tra  lo  stile  de’ moderni,  e 
il  parlar  prisco  ».  Abbiamo  tenuto  in  mira  il  favellar  del  trecento;  poiché  des- 
so va  dovizioso  di  tanti  bei  modi,  di  spontaneità,  di  parsimonia  e di  tante  gra- 
zie, che  allettino  ogni  anima  gentile;  ma  non  abbiamo  del  lutto  seguito  il  tre- 
cento , scansandone  tutte  le  quisquiglie , di  cui  del  pari  quel  beato  secolo  va 
pieno.  Ci  è piaciuto  non  meno  di  secondare  il  gusto  del  secol  presente  , onde 
può  dirsi  di  aver  tenuto  le  vie  di  mezzo  tra  la  parsimonia  che  invita,  e la  or- 
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mvlezza  che  soddisfa,  scogliendo  fiore  da  fiore  ; talché  ritraendo  la  semplicità 
e la  parsimonia  degli  antichi,  non  abbiamo  sdegnato  la  ornatezza  de'moderni. 
E ci  è parato  ben  così  fare;  perciocché  adornando  noi,  abliellendo  e coloran- 
do gli  scheletri  intellettuali , ossia  i pensieri  con  la  tinta  della  parola  , e ren- 
dendo piacevole  ed  illustrando  il  vero  con  le  blandizie  del  liello  , ognuno 
è invitato  a leggere  tutta  l'opera  piacevolmente, e senza  istanoarsi.  Inoltre  chi 
scrive  deve  ordinare , ed  6 questo  un  piegar  la  mente  alla  scuola  della  lettera- 
tura greca  e latina,  il  suo  gusto  letterario  ad  una  certa  castigatezza  di  forme, , 
ad  una  economia  di  parti,  a taluni  accessorii,  che  siano  capaci  di  blandire  il  leg- 
gitore , dalle  quali  cose  nasce  il  perfezionamento  esteriore,  l’euritmia  di  cia- 
scuna parte  , in  cui  va  distribuito  il  componimento.  Per  questa  legge , che  ci 
abbiamo  imposto,  o meglio,  per  questo  imitare,  che  da  noi  si  è fatto  della  lelr 
tenitura  greca  e latina , tutto  abbiamo  esposto  con  una  breviloquenza  . senza 
mai  studiarci  di  un  fare  maestoso  , senza  mai  improntare  quelle  pieghe  lar- 
ghe e fluenti  di  parole,  che  tanto  adornano  i racconti  di  Livio,  per  cui  in  esso 
sovente  la  sterilità  delle  idee  è ricompensata  dalla  dovizia  della  dicitura,  ed  a 
cui  egli  supplisce  con  quella  piena,  che  gl’  inonda  il  petto.  Senza  lusso  di  im- 
magini , senza  cadenza  di  periodi , ci  siamo  invece  studiati , che  ogni  frase 
abbia  il  suo  significato , che  ogni  parola  suoni  viva  sul  labbro  , e dal  labbro 
scenda  al  cuore,  massime  perché  talvolta  abbiamo  voluto  parlare  alla  men- 
te a un  tempo  cd  al  cuore , onde  meglio  animare  il  pensiero  e renderlo  più 
proficuo.  Sopra  tutto  abbiamo  preso  di  mira  ciò  che  mirabilmente  dice  il 
grecista  Luciano  intorno  allo  stile.  Ci  siamo  studiati  , così  prendiamo  ad  imi- 
tare meglio  che  a tradurre  alla  libera  in  italiano  i concetti  di  questo  niti- 
dissimo scrittore  (1  ) , che  ciascuna  voce  dimostri  la  cosa  , e con  ogni  luci- 
dezza la  dichiari, senza  mai  farci  uscir  parola  che  sia  oscura, o caduta  di  uso, 
o colta  ne'trivii,  tal  che  il  volgo  la  intenda,  e gli  eruditi  l’approvino.  Ciò  non 
pertanto  abbiamo  pure  adornato  il  nostro  racconto  di  qualche  figura,  ma  non 
strepitosa,  non  affettata;  poiché  queste,  quando  sono  sparse  non  a piene  mani, 
adornano  c sono  di  condimento  al  discorso.  Ci  è venuta  su  talvolta  ancor 
qualche  espressione  poetica,  e ciò  perché  non  sempre  mal  si  addice  alla  nar- 
rativa istorica,  precipuamente  quando  imprende  a descrivere  scontri  ed  urti 
di  guerra;  posciachè  allora  è mestieri  di  qualche  parola  e concetto  poetico  , 
che  elevi  gli  animi  e raccenda  la  pugna.  Abbiamo  elevato  la  forza  della  pa- 
rola, quando  la  bellezza  e la  grandiosità  del  racconto  lo  richiedeva;  in  lutto 
il  rimanente  poi  ci  siamo  di  molto  rattenuti , onde  la  parola  andasse  sempre 
eguale  e non  mai  tornasse  intempestiva, e non  desse  in  poetico,  quale  vorreb- 
be andare  in  noi,  per  un  grande  e naturale  allettamento,  che  abbiamo  per  la 
poesia.  L’abbiamo  tenuto  in  freno  come  un  destriero,  moderato  dalle  redini, 
onde  parchi  siamo  nelle  parole,  parchi  no’ concetti , parchi  negli  argomenti , 
e ciò  per  non  ingemmar  e prolungar  di  mollo  il  racconto. 

Dettando  questi  studii  istorici,  niente  altro  abbiamo  avuto  in  mente,  che 
dar  miglior  luce  ai  fatti  de’secoli  passati , c porgere  un  ammaestramento  di 
istoria  domestica  prima  per  noi  stessi, e poscia  per  gli  altri,  onde  non  essere 
eome  ospiti  nella  propria  patria , c fanciulli  nella  terra  degli  antichissimi  avi 


1 1)  Luciani,  i/uianodn  tcribmdt  sii  Intimiti 


Digitized  by  G 


IX 


PREFAZIONE 

nostri;  c in  ultimo  per  trarne  esempii  di  saggezza,  di  prudenza, di  grandezza 
di  animo  e di  ogni  altra  virtù,  di  cui  andarono  si  chiari  gli  antichi  padri  del- 
la Magna  Grecia  e della  Brezia.  Se  avremo  raggiunto  almeno  in  minima  par- 
te questo  ottimo  intraprcndimcnto,  noi  andremo  lieti  di  non  aver  indarno  di- 
sposo il  tempo  , benedicendo  tulle  le  fatiche  , tutte  le  veglie,  che  ci  han  co- 
stalo, ed  è questo  il  solo  premio,  che  ci  aspettiamo  da' nostri  studii  , c dalla 
nostra  operosa  solitudine. 


Napoli  12  gennaro  1859. 


NICOLA  LEONI. 
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InTRODVTIONK  ALLO  STADIO  DKLLA  ISTORIA GRANDI  DIFFICOLTA  IN  SCRIVERE  DI  ISTORIA 

A NOSTRI  TEMPI RASSEGNA  DI  TVTTE  LB  SCVOLE  [STORICHE;  E SOPRA  TYTTO  IN  DETTAR 

LA  ISTORIA  DELLA  MAGNA  GRECIA  E DELLA  BrEZIA. 
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I.  Fine,  onde  sì  son  dettali  questi  sludii  istorici , e varie  proteste  dell’autore.  2.  Di  ciò  clic  era  la 
Magna  Grecia  e la  Hrczta  , c di  ciò  che  no  fecero  i Romani  cd  i barbari , obbietta  dell’  opera. 
3.  Svolgimento  di  un  principio  della  Scienza  Muova  del  Vico  , da  cui  la  istoria  prese  diverse 
forme— Istoria  poetica  4 Di  vanto  andamento  della  istoria, 'secondo  la  diversa  fortuna  de’ tempi— 
Scuola  isterica  di  Frodato . li.  Svolgimento  della  scuola  isterica  di  Erodoto— cagioni,  che  lo  in- 
dussero a così  scrivere.  6.  Scuola  istorica  di  Tucidide  , e come  differisce  da  quella  di  Erodoto. 
7.  Scuola  istorica  classica  , c suoi  difetti.  8 Scuola  istorica  erudita  c positiva,  c loro  difetti. 
9.  Più  esteso  svolgimento  della  scuola  istorica  positiva  , applicato  alla  istoria  di  Italia  di  Carlo 
Rotta.  IO.  Scuota  istorica  descrittiva— suoi  pregi  e suoi  difetti.  11.  Scuola  istorica  filosòfica  , 
da  chi  fu  iniziata,  eda  dii  ebbe  l'ultimo  impulso  nella  Francia.  12.  E ncll’Alcmagna.  13.  La  filo* 
sofia  della  istoria — da  chi  nacque  questa  scuola  e in  che  consiste.  1 V.  Come  fu  studiata  in  Ale* 
magna.  15.  Diversi  principii,  cui  poggiò  questa  scuola.  16.  Ideale  della  istoria  , c in  che  con- 
sisto. 17.  Difficoltà  in  scrivere  la  istoria  della  Magna  Grecia  e della  Hrc/ia — ragioni.  18.  Donde 
nasce  tale  difficoltà,  c quali  vie  si  son  tenute  per  superarla  19.  Come  è consideralo  l'obbictlo  di 
questi  slmili.  20.  Come  in  scriver  questa  opera  , non  si  è ricercato  clic  il  vero.  21.  Di  ciò  clic 
si  ò dovuto  fare  per  dar  fuori  questa  istoria.  22.  Misura  presa  in  dettarla.  23.  Concisione  dell'o- 
pera per  cagione  della  ristrettezza  delle  cose  de'  tempi , per  la  ristrettezza  dell*  ohhiclto  e per 
l'angustia  del  luogo.  24.  l>ualc  c il  nostro  concetto  di  questi  studii  istoriai.  25.  Voli  conccpuli 
per  lo  line  di  questa  opera. 


« Gli  uomini  prima  intono  scoia  avvertir*,  di  pò: 
avvertono  di  animo  perturbato  e commos;..  L- 
Lum^UnfleUjQJ corimbi»  fura  ». 

\ia.  Sci.iisn  Nuova,  lib.  1 


1.  Senza  farei,  clic  in  minima  parlo,  su  le. 
prime  ormo, aprendoci  un  sentiero  molto  diver- 
so dal  primo,  diamo  fuori  j»er  la  seconda  volta 
la  istoria  della  Magna  Grecia  e della  ttrezia. 
Ardua  è l’opera,  tenebroso  il  cammino:  pur 
frutto  delle  nostre  lunghe  fatiche  e gravi  inve- 
stigazioni in  ricercarla  ite’  classici  greci  e Iali- 
ni, in  richiamare  ad  una  critica  severa  i senti- 
menti discordi,  e per  via  di  un  sincretismo  ran- 
nodarli fra  loro,o  venire  ad  opposto  induzioni, 
porgiamo  a gli  eruditi  della  istoria  patria  questi 


sludii  istorici  r non  per  istruirsi , ma  solo  per 
giudicarne.  Erodoto  e Tacito,  pubblicando  le 
loro  opere  immortali,  non  tralasciarono  di  indi- 
care le  cagioni,  onde  posero  mente  a dettarle  : 
ancor  noi  , seguendo  lo  esempio  di  loro , espo- 
niamo le  nostre,  e sono  il  richiamare  alla  me- 
moria le  antiche  glorie  de’  nostri  prischi  avi, 
che  molto  fecero  con  lo  ingegno  e con  la  mano 
per  render  classica  questa  tetra,  che  noi  calpe- 
stiamo, se  pur  non  possiamo  dire,  c lo  diciamo 
con  franchezza,  che  le  opere  e virtù  di  luto  si 
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accesero  come  splr mliila  fare,  c tutto  irradia- 
rono  iti  intorno  il  sottoposto  mondo,  arrotando 
splendori!  e incivilimento.  Scriviamo  per  mani- 
festare le  antiche  glorie  di  questa  terra , senza 
sa|iere,  so  possiamo  compiutamente  svolgere  il 
nostro  concetto,  come  profondamente  lo  svolse- 
ro i due  chiarissimi  istorici.  Eglino  ili  forte 
speculativa  e fervidi  di  ingegno  : noi  sprovve- 
duti di  tutto  questo  ; eglino  animati  dall  ammi- 
razinne  de'eontempnranei , e dalla  speranza  in- 
duhitata  di  una  gloria  futura,  in  trasmettere  ai 
posteri  il  loro  nome:  noi  rattristati  dalla  molte 
ancor  presente,  senza  vermi  raggio  disperanza 
di  andare  almeno  rompatuti  ila  gli  umilili  i del 
nostro  tempo,  e molto  piti  coll  lo  rammarico  nel- 
l'animo di  veder  il  I tutto  morire  questepagine 
nel  cadere  di  questo  fragile  ingombro  rhe  ei 
circonda,  noi  non  troveremmo  come  comportarci 
SII  questo  concepimento  di  nostra  mente,  se  non 
ci  sorgesse  di  allettamento  lo  amore,  ehe  abbia- 
mo sempre  avuto  per  questa  terra,  che  ci  ani- 
ma, che  ei  è largo  di  immagini , ehe  ci  regge 
la  mano,  e ci  ft  compagno  indiviso  in  sostenere 
le  tante  investigazioni, rhe  dehboiisi  farein que- 
sti sturiti  istorici.  Isolali,  come  siamo,  su  la 
terra,  oscurissimi  c quasi  ignoti  a noi  stessi, 
senza  conforto  e senza  speranza,  nulla  aspet- 
tiamo dal  mondo  per  queste  nostre  fatiche:  solo 
ei  giova  di  trovarci  nella  solitudine  de’  nostri 
studi!,  e nella  dolce  indipendenza  di  uno  scrit- 
tore, elio  vive  solo  con  le  memorie  dei  passato. 
Noi  non  invochiamo,  che  il  nome  e le  opere  di 
tanti  illustri  eroi  dichiari  e onorati  loro  sepol- 
cri, e farne  una  narrativa  isloriea,  senza  dis- 
giungerla, per  quanto  meglio  ci  6 dato,  da 
quelle  osservazioni,  che  richiede  la  filosi ilìa  della 
istoria.  Onde, se  per  niente  c per  cuore  non  ci 
sarà  conceduto  dar  fuori  il  nostro  concepimento 
compiuto  e perfetto,  perquanto  meglio  può  spe- 
rarsi daH'uonio,  e come  sarà  l'aspettativa  dei 
saggi,  ci  dieno  ilei  lutto  all'ohblio  gli  uomini 
•Iella  età  nostra,  ei  tengano  come  inconsiderati, 
come  se  non  fossimo  per  nulla  passali  per  que- 
sta terra;  r i posteri, se  pur  passeranno  ai  po- 
steri queste  povere  pagine,  ri  compiangano,  se 
loro  non  presentiamo,  ehe  un'  inopia  invece  di 
una  (Invizia  isloriea,  invece  di  un'opera  degna 
della  più  saggia  loro  futura  grandezza.  Cadono 
le  età  presenti,  c dalle  loro  ruine  sorgeranno 
nuove  società,  nuovi  concepimenti,  nuovi  studii, 
nuove  leggi,  nuovi  usi,  nuovi  costumi,  tutto  sarà 
cangiatole  da  ciò  vedrannosi  sorgere  nuovi  princi- 
pile nuovi  fatti,  onde  il  mndodi  narrare  la  istoria, 
ronie  lo  esporre  le  altre  cose  dello  intendimento 
umano de'tenipi  presenti , non  potrà  ehe  in  mini  ma 
parte, od  in  nulla  approvarsi  da  posteri. Conquesti 
sentimenti  noi  incominciamo  a dettare  questa  o- 


pera.e incominciamo  dami  pensiero,  rhesi  vede 
sempre  predominare  in  nostra  mente,  dal  pen- 
siero tirila  grande  difticoltà,  che  si  incontra  a 
nostri  tempi  ili  scrivere  di  istoria,  e sopra  lutto 
della  Magna  Grecia  e della  Urczia.  Ecco  il  con- 
cetto, che  noi  svolgeremo  in  questo  primo  ca- 
pitolo, scoprendone  la  ragione  in  un  dettali» 
della  Scicn  sa  Nuova  dell’immortale  Gio.  Batti- 
sta Vico,  il  quale  bene  o male  interpretata,  ha 
sconvolto  il  inondo  letterario  e lilosnlico,  dando 
ad  entrambi  un'  andamento  tutto  diverso  da 
quello  degli  antichi;  e per  questo  la  istoria,  la 
anale  noni:  altroché  una  parte  della  letteratura, 
della  filosofia  morale  c politica,  si  vede  a nostri 
tempi  andar  soggetta  a tanti  modi  diversi  in 
dettarla,  che  ogni  scrittore  si  spaventa  a porsi 
in  mezzo  a tanta  impresa,  non  sapendo  a quali 
forme  meglio  attenersi.  Indicheremo  siffatte  dif- 
ficoltà, e il  nostro  procedimento  starà  c nella 
sintesi  e nell’ analisi,  come  meglio  ci  verrà  dato, 
per  svolgere  cotale  argomento. 

2.  La  Magna  Grecia  e la  Itrezia  or  non  sono 
che  una  tomba,  se  non  elle  più  tardi  nipoti  son 
venuti  dipoi  a popolarle.  Di  laute  cittì,  piene, 
di  popolo  numeroso,  or  itoli  resta  clic  il  nome; 
di  altre  si  sono  disperse  ancor  le  ruine  ; solo 
di  poche  rimane  qualche  misero  avanzo,  che  rii 
tempo  in  tempo  si  scopre  fra  le  svolle  zolle  , da 
cui  l'archeologo  può  trarre  appena  congetture. 
Ove  un  tempo  si  andava  ripctèiidoeperpetiiaii- 
do  tanto  movimento  di  agricoltura,  di  industria, 
di  commercio,  di  ordini  civili,  di  lettere,  di 
scienze,  di  pace  c di  guerra  con  tanta  gloria 
invocato  dalle  genti, ed  emulato  da  tutta  Italia, 
ora  non  veggonsi  che  o campi  deserti,  o rampi 
ricoperti  di  vendemmia  e di  messi  ondeggianti, 
agitate  dalla  brezza  al  riunovellarsidiogni  anno. 
Per  lungo  ordine  di  tempi  governandosi  ron  pro- 
pri! ordini  civili,  speculativi  di  mente  e vividi  di 
ingegno,  fieri  per  valore  e fervidi  in  guerra,  abi- 
tatori di  una  terra,  ubertosa  per  natura  e per 
industria,  sotto  un  ciclo  di  arr  puro  c mite, 
che  mentre  rinvigorisce  le  forze  tisiche,  alletta 
la  Intellettiva  a sperulare  e scoprire,  a manife- 
stare il  vero,  il  bello  c il  buono,  tante  dovizie 
acquistarono  e tanta  gloria,  andarono  si  nume- 
rosi, rhe  dò  si  ha  come,  incredibile  da  noi, rhe 
in  tarila  rtatc  veniamo  a leggere  gl'ìiitraprcii- 
dimenti  e i fatti  di  loro.  F uron  grandi  o nume- 
rosi; ma  caddero  per  loro  propria  grandezza,  c 
sorvolando  poscia  le  aquile  latine  , o insidian- 
doli, sorprendendoli  e invadendoli , aprirono  lo 
loro  porte,  ne  ghermirono  si  tanto  poli-re  e 
tanta  gloria,  ne  tarparono  i loro  statuti  civili  , 
li  fecero  servi  e sotto  tributo,  infermarono  il 
loro  valorr,  scrissero  a terra  il  loro  nome  e li» 
posero  fra  le  tenebre,  come  se  fosse  morto  per 
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sempre,  li  circondarono  di  minacce,  di  fiele  e 
ili  travagli,  li  lasciarono  deserti  e muti,  tanto 
che  poteva  dirsi  di  loro:  Ove  sono  gli  uomini 
ili  tante  antiche  glorie?  Vennero  in  ultimo  i 
barbari,  mostri  nati  a desolar  la  terra,  e ne  fo- 
rerò una  rapina  , un  cecidio,  una  solitudine, 
una  tomba.  Ma  in  questa  tomba  riposano  tante 
generazioni,  che  con  la  mente  e con  la  mano 
resero  si  grande  il  nome  di  questa  terra,  che 
sari  invidiata  sino  a quando  splenderà  il  sole 
su  l’emisfero.  Di  questi  popoli  e di  questa  terra 
noi  ri  studieremo  dettare  la  istoria  , scopren- 
done i fatti  dalla  polvere  di  tanti  secoli,  che  li 
circondano,  e rannodandoli  in  una  narrativa  sem- 
plice e chiara, che  il  volgo  possa  comprendere, 
ed  il  saggio  non  aver  a discaro.  Ma  riò  fare  k 
quello  che  ci  sembra  arduo,  c ipiì  ne  esporre- 
mo le  cagioni. 

3.  *■  Gli  nomini,  scrisse  il  Viro,  prima  sen- 
tono, senza  avvertire;  di  poi  avvertisrono  di  ani- 
mo perturbalo  c commosso;  finalmente  riflettono 
con  mente  pura  ».  Questo  concetto  deN'immor- 
tal  filosofo  non  4,  clic  il  triplice  svolgimento 
della  intellettiva  dell’uomo,  concetto  che  scon- 
volgendo il. mondo  delle  idee,  ha  fatto  prendere 
a nostri  giorni  allo  iterato  dramma  della  vita  u- 
mana,  alla  istoria,  un  andamento  tutto  diverso 
da  quello,  cui  era  stato  esposto  da  gli  antichi.  Vico 
con  questi  prineipii  studiando  l'uomo  individuo, 
c l'uomo  sociale  nella  vita,  che  vive  nel  tempo 
e nello  spazio,  ha  svelato  tutto  il  procedimento 
della  mente,  e lutti  gli  allettamenti  del  cuore 
umano,  e pare  non  meno  di  volere  scoprire  le 
diverse  forme,  cui  può  dettarsi  la  istoria.  L’uo- 
mo invero  com’è  capacedi piegarla  mentesu  di 
sè.e  sentire, eposcia avvertir  conanimo  pertur- 
bato e commosso,  c in  ultimo  riflettere  con 
mente  pura,  non  ha  dato  aita  narrativa  isteri- 
ca, che  diverse  pieghe,  facendola  passare  per 
tre  periodi  di  tempo,  l’uno  diverso  dall’altro,  e 
per  tre  forme  ancor  diverse  fra  loro.  Il  primo 
de’ quali  segna  i primordii  della  civiltà  umana 
finn  ad  Erodoto  c Senofonte  tra  i Greci,  fino 
a Diodo  e Fabio  tra  i Romani;  l'altro  da  Kro- 
doto c Diodo  tino  a Vico;  l’altro  da  Vico  fino  a 
noi  : questo  non  indica  , clic  i primordii  della 
vita , e i preludi!  dello  incivilimento  umano, 
quando  |'  uomo  non  ancora  disccrncndo  il  si  e- 
steriore  dal  si  interiore  , ossia  il  sensibile  dal 
razionale,  se  ne  sta  come  ignoto  a si  stesso,  e 
quasi  tacito  osservatore  de'  fatti  sensibili  e ra- 
zionali , c la  istoria  che  si  scrive  in  questo  tem- 
po deve  portare  tutto  lo  andamento  del  tempo 
istesso.  L’uomo  che  sente,  non  i I’  nomo  che 
riflette  e ragiona,  come  all'opposto  l'uomo, che 
riflette  e ragiona,  i l'uomo  a un  tempo  che  sen- 
te ; c l’uomo  , che  riflette  c ragiona , or  con 


la  sintesi,  ed  or  con  l'analisi  diseende  da  gene- 
rali a particolari,  0 da  questi  risale  a quelli, 
scoprendo  ne'  principi!  gli  effetti  futuri,  o spe- 
culando negli  effetti  i prineipii  come  cagioni, 
da  cui  gli  effetti  soli  discesi.  L' uomo  che  sen- 
te, non  4 l'uomo  clic  riflette  e ragiona,  «I  il 
leinpo,  die  risponde  a questo  periodo,  è tempo 
di  inspirazione,  k tempo  di  canto  e di  poesia,  e 
la  istoria,  che  gli  risponde,  porta  tutta  la  im- 
pronta di  tale  concitamrnto  del  senso.  Questo 
tempo  confonde  la  istoria  con  la  poesia,  con  un 
poema, con  la  epopea.  In  questo  tempo  nell'uo- 
mo, si-emulo  un  altro  concetto  del  Vico  « altret- 
tanto k più  robusta  la  fantasia,  quanto  4 più 
debole  il  raziocinio»,  in  questo  tempo  nell'uo- 
mo fanciullo  ancora  tutto  6 sentimento,  tutu» 
4 maraviglia  c ammirazione  ; c,  se  vivamente 
vien  tocrato  da  gli  avvenimenti,  che  lo  circon- 
dano,e vuole  mandarne  ai  posteri  la  memoria, 
ci  nel  concitamentn  de'suoi  affetti,  ei,  narrando 
gli  avvenimenti,  i quali,  ancor  che  di  piccol 
momento,  sempre  sono  per  lui  mio  spettacolo 
grandioso  , in  guisa  che  non  trovando  con- 
cetti a potorio  compiutamente  magnificare,  ei 
non  può  non  prorompere  che  in  un  canto,  in 
una  poesia.  Per  questo,  la  istoria  de’priini  tem- 
pi 4 tale,  quale  il  genio  dell'uomo  ancor  fan- 
ciullo poteva  concepire.  Non  4 altro  , che  un 
poema,  come  il  poteva  concepire  una  mente  in- 
fervorata dalla  varietà  di  tanti  obbietti  ancor 
nuovi,  ila  una  mente  presa  di  maraviglia  e di 
sorpresa  ad  ogni  passo,  presentandoci  a un  tem- 
po avvenimenti,  eulto,  leggi,  industria,  arti, 
filosofia  , c la  svariata  scena  del  movimento  li- 
mano, come  fece  Esimio  ed  il  cantore-  della 
Iliade  e della  Vlissea,  ed  altri  mitografi  primi- 
tivi di  Grecia  e di  Roma,  i quali  ci  dipinsero 
la  istoria  e lo  incivilimento  di-  tempi  della  Gre- 
cia, che  erano  a loro  preceduti , in  canti  ed  in 
poi-mi,  narrandoci  il  dramma  del  movimento 
della  mente  e del  volere  dell'uomo  con  simlioli 
e miti,  con  una  allegoria,  che  diletta  ed  am- 
maestra possentemente,  svelandoci  lutti  gli  al- 
lettamenti de'popoli,  di  cui  si  raccontano. 

4.  Ma  i tempi  possono  cangiare,  la  mente 
umana  prendere  un  andamento  tutto  diverso 
dal  primitivo,  mi  allora  la  narrativa  istorila  de- 
ve andare  ancor  soggetta  a formo  diverse.  E 
cangiano  i tempi,  e la  istoria  prende  diverse 
pieghe,  perchè  gli  uomini,  dopo  aver  prima 
sentulo, senza  avvertire, «avvertiscono dipoi, co- 
me soggiunge  il  Vico,  con  animo  perturbalo  o 
commosso  ».  Ma,  cangiando  i tempi,  questi  pos- 
sono andare  avventurosi,  o funesti,  e la  isto- 
ria, fida  interprete  de'  tempi  e del  cuore  uma- 
no. sposerà  la  impronta  de'  tempi  islessi.  In 
entrambi  questi  stati  tuttavìa , subentrando  ad 
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un  immaginare  l'analisi  c la  riflessione,  c la 
mente  umana  percorrendo  per  campi  diversi,  e 
posandosi  particolarmente  ora  in  questo,  cd  ora 
in  quello  obbietto  , e piegando  a un  tempo  in 
più  gravi  meditazioni,  e tutto  mettendo  in  disa- 
mina con  lento  o sospettoso  procedimento,  vien 
tarpala  nella  immaginativa  c sue  inspirazioni, 
tanto  che  talvolta  è turbata,  e tal  altra  infre- 
nata nei  voli  di  sue  invenzioni:  la  istoria  allora 
molto  venendo  a perdere  di  sua  poetica  fanta- 
sia, si  veste  di  una  speculativa  ancor  diversa, 
secondo  elle  son  lieti  o tristi  i tempi  che  vol- 
gono. E questa  scuola  non  fa  che  studiare  gli 
avvenimenti,  che  spesso  scopre  nelle  cagioni 
contingenti.  Come  fece  Tucidide,  che  scrivendo 
la  istoria  della  Grecia  , ne  ritrovò  le  cagioni , 
nei  tanti  mali , che  allora  contaminavano  la 
umanità , nello  statuto  e nelle  discordie  politi- 
che ; Senofonte  nella  morale  dell’uomo;  Livio, 
abbellendo  con  eloquenza  i fasti  di  Itoma  , in 
entrambe,  nella  politica  e nella  morale; Tacito, 
testimone  dello  iniquità  e delle  follie  di  Tiberio 
e di  Nerone,  negli  occulti  e palesi  traviamenti 
del  cuore  umano;  non  diversamente  fecero  an- 
cora Sallustio,  Svelonio,  Plutarco  ed  altri  mol- 
ti; e di  rado  nella  cagione  suprema,  assoluta, 
necessaria,  come  fece  Erodoto,  che  le  ricercava 
nel  volere  degli  Dii;  e come  ha  fatto  del  lutto 
l'ultima  scuoia  istorica,  di  cui  parleremo  tra 
breve.  Questa  scuola  primitiva  , che  incomin- 
cia da  Erodoto  tra  i Greci,  e da  Diocle  e.  Pallio 
tra  i Domani,  c si  distende  tino  a Vico,  questa 
scuola  che  studia  in  miglior  parli’,  ossia  fino 
ad  un  certo  tempo  l'uomo  ancor  fanciullo,  at- 
taccato a gli  allettamenti  del  suo  cuore, sebbene 
venne  a non  poco  progredimento,  non  seppe,  pu- 
re spogliarsi  del  tutto  dalie  antiche  e.  primitivo 
sue  forme,  onde  non  ci  dipinse  i costumi  c lutto 
il  movimento  dell'uomo,  che  spesso  sotto  lo  in- 
volucro milngralico  e simbolico,  unico  magiste- 
ro della  parola  usato  dagli  antichi,  che  altro 
non  era  che  un  parlar  per  traslati  allegorici, 
cui  solo  credevano  potersi  dipingere  la  istoria 
degli  Dii  e lutto  ildrammadellavitadell'uonio. 
Di  ciò  troviamo  un  esempio  in  Erodoto,  la  cui 
istoria  non  6 in  miglior  parte,  clic  una  poesia, 
abbellita  di  tutti  gli  ornamenti,  di  cui  è capace 
questa  figlia  del  sentimento  e della  inspirazio- 
nc.  Ma  noi  non  ancora  abbiamo  svolto  del  tutto 
il  nostro  concetto,  onde  torneremo  tra  poco  a 
parlar  della  istoria  poetica  di  Erodoto. 

5.  1 tempi,  per  ripigliare  il  nostro  concetto 
posto  di  sopra,  possono  esser  felici,  portando 
seco  avvenimenti  di  gloria  c di  Inoliti;  e tutto 
intero  del  pari  uu  popolo  può  essere  avventu- 
roso, onde  per  tutto  quello  che  di  grande  da 
loro  si  intraprende,  vi  si  veggono  spinti  solo 


per  mantenere  il  legame,  da  cui  sperano  per- 
petuarsi tra  loro  il  benessere  e la  coltura  na- 
zionale. Pieni  gli  animi  allora  di  gioia,  sveglia- 
ta dalla  buona  avventura  de'  tempi,  ricolmi  di 
gloria  c di  trionli,  c dal  benessere  della  nazio- 
ne, coloro  che  vi  hanno  parte,  gustandone  i 
dolci  frutti,  altro  non  aspettano  che  solo  udir 
narrare  i grandi  avvenimenti,  da  cui  loro  deri- 
va tanto  bene;  percioechì  il  solo  ricordarli  ò 
bastevole  ad  elevare  i loro  animi,  svegliarli  c 
tenerli  sempre  in  pronto  per  le  cose  grandi. 
Tutto  un  entusiasmo  di  gloria  e di  gioia  allora 
la  vita, e rinvigorita  da  forze  civili  sempre  cre- 
scenti, nessuno  si  volge  e si  fa  ad  osservale  le 
molle  ruinc  aggravanti  su  mine,  clic  seco  por- 
ta con  spaventevole  trascino  lo  inesplicabile  tor- 
rente de'tempi,  onde  Henler,  gran  filosofo  ale- 
manno, la  opera  di  cui  or  leggiamo  nella  ver- 
sione francese  del  signor  Quinci,  ne'suoi  pen- 
sieri sii  la  (ilotofia  Mia  istoria  , ebbe  a due  : 

« Ella  è rosa,  clic  reca  dolore,  in  non  vedere 
nelle  rivoluzioni  di  questo  globo  altro  che  rut- 
ile su  ruine,  uu  perpetuo  incominciare,  senza 
venire  a un  termine,  e continui  rovesciamenti, 
senza  venire  a un  durevole  disegno  (1)  ».  Av- 
venturosi allora  i popoli  non  vogliono  che  esser 
blanditi  nella  loro  gloria,  bramando  solo  che 
questa  sia  mandala  semplice  e mula  ai  posteri, 
senza  troppo  magistero  dell'arte  narratrice,  on- 
de meglio  perpetuarsene  la  memoria.  Cesi  nar- 
rata la  isteria  di  tal  tempi  c di  tali  uomini,  non 
sarà  ancora  che  una  quasi  inspirazione,  una 
quasi  poesia,  o,  secondo  il  concetto  di  Aristo- 
tele, un  grado  ai  disotto  della  poesia.  In  que- 
sto caso  trovossi  Erodoto.  Ei  scriveva  la  isto- 
ria della  Grecia,  che,  dietro  iterati  scontri  dì 
guerra,  riportava  gloriosi  trionfi  su  la  l’crsia. 
Eran  que'  tempi  i più  avventurosi  e augurati 
per  la  Grecia  ellenica  ; posciachè,  dopo  le  glo- 
riose, vittorie,  cui  trionfando  de’ nemici,  c con 
cui  salvando  la  civiltà  sua,  c la  civiltà  di  tutta 
Europa  in  sul  nascere,  non  aveva  latto  che  ac- 
quistar la  coscienza  delle  proprie  forze  civili, 
elide  ebbra  di  sì  vivo  pensiero,  di  altro  non  si 
studiava  che  della  sola  estetica  delle  cose,  ossia 
di  tutto  ciò  che  è sublime,  bello  e dilettevole  in 
fatto  di  scienze,  di  belle  arti  e di  qualsicsi  o- 
pera  dell'uomo.  Erodoto  allora,  studiando  i 
tempi  cd  i trionfi  dc'Grcciclleni,  c raccogliendo 
del  pari  le  poche  tradizioni  dai  sacerdoti  egi- 
zii,  die  a lui  lessero,  rorae  egli  istesso  dice 
imi  secondo  libro  di  sua  istoria,  e credendo  ciò 
bastevole  per  lui  che  la  scriveva,  e pe 'Greci,  a 
cui  voleva  leggere  e la  lesse  ne 'giuochi  olimpi- 

(1)  limo»,  Pkitosophit  de  r h't taire,  /raduti 
par  M.  Quinci. 
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ri,  si  accinse  a dettarla,  e ne  fece  poco  meno 
che  un  poema,  protestandosi  di  scrivere  ciò  rhe 
aveva  udito  o veduto,  soloper  dilettare  i Greci, 
e per  salvare  la  memoria  di  si  bello  spettacolo, 
che  egli  islesso  non  sapeva  bastevolmente  am- 
mirare. Tuttavolta  il  padre  della  istoria  non  sa 
starsi  ad  una  nuda  narrativa.In  narrando  aduno 
ad  uno  gli  avvenimenti,  ei  sa  studiarne  le  cagioni 
nel  volere  sempre  misterioso  e sovrano  della  di- 
vinità “ che  atterra  e suscita, che  affanna  e con- 
sola » ossia  che  dà  favore  alle  opere  degli  no- 
mini, o le  prostra,  secondo  che  son  eglino  dalla 
moderazione  manodntti  alla  virtù,  o trascinali 
dalla  prosperità  nella  nequizia  dello  errore.  Ne 
studia  le  cagioni  nel  volere  della  divinità;  ma 
egli , intendendo  solo  al  diletto,  solo  all’utile 
personale,  solo  alla  felicità  dello  individuo,  tul- 
io ei  si  ferma  a gli  avvenimenti  Isolati,  senza 
curarsi,  se  queste  cagioni  bene  o male  si  ac- 
cordino con  la  salute  e dignità  della  Grecia, 
con  la  indipendenza  e sicurezza  nazionale.  Per 
lui  essendo  solo  lo  individuo  ogni  cosa,  poco  o 
nulla  mirando  a speculare  a che  possono  con- 
durre nel  temi»  gli  avvenimenti,  ei  non  consi- 
dera che  solo  il  modo  di  operare,  non  già  la 
forza  dello  impulso  dato  alle  opere,  e cosi  si 
inspira  in  quei  tempi  felicissimi,  che,  dietro  la 
guerra,  andarono  improntali  di  trionfi  e di  glo- 
ria, che  portarono  una  profonda  pace,  donando 
tanto  incremento  al  vero  c al  bello  delle  scien- 
ze e delle  arti,  senza  vedere,  se  cotanto  ripo- 
so non  avesse  a preparare  per  le  future  gene- 
razioni, che  danni  e mine. 

6.  Se  i tempi  cangiano:  come  avventurosi  e 
lieti , cosi  malagurali  e tristi  possono  andare 
gli  avvenimenti.  Tutto  un  popolo,  che  prima 
godeva  di  mia  pare  tranquilla, potrà  trovarsi  in 
tentenno  , o che  almeno  poro  duri  per  radere. 
Poco  dura  per  cadere,  forse  perchè  se  ne  giace 
inerte  in  un  oziocondanncvole,  contento  del  pre- 
sente, senza  mai  volgere  la  mcnle  alla  incer- 
tezza di  nn  avvenire  malfido  ; forse  perchè  in 
mezzo  ad  una  lolla  perpetua  cittadina,  non  fa 
che  logorare  le  sue  forze  c si  distrugge  con  le 
proprie  armi, per  radere  poi  debole  o inraparc 
di  più  difendersi  in  mano  dello  stramero-,0  forse 
perchè  il  nemico  veglia  alle  porte,  onde  studiar- 
ne ogni  movimento,  per  sorprenderlo,  invaderlo 
e gettargli  sopra,  quando  lo  crederà  più  facile. 
É Iristn  per  rotai  popolo  questo  periodo  di  tem- 
po, si  prepara  per  lui  un  funesto  avvenire.  Gli 
animi  discordi,  discordi  andranno  ancora  i senli- 
menti,  e allora  non  più  o di  rado  il  filopalrida, 
non  vedrassi  che  il  solo  individuo.  Altri  sirestrin- 
gono  nella  breve  orbila  di  sè  stessi,  credendo 
di  trovare  la  felicità  in  una  apatia  incuriosa,  e 
la  virtù  in  una  monolonia,  in  un’egoismo  in- 


differente. Altri  operosi  si,  ma  men  provvidi  di 
sè  e della  patria,  ne  veggono  i tristi  destini,  li 
compiangono;  ma,  per  dimenticarli,  volgono  al- 
trove gli  sguardi,  c filantropi  in  astratto  o in 
generale,  ritorcono  i loro  pensieri  verso  lo  in- 
finito, verso  lo  universale,  credendo  poter  gio- 
vare all’uomo  con  studiar  l'uomo  islesso  e le 
cose  in  una  semplice  astrazione.  Altri,  gene- 
rosi c veri  filopalridi, conservando  vigore  di  a- 
nimo  e forza  di  mente,  ed  accorgendosi  a un 
tempo  che  virtù  non  istà  che  in  operare,  egli- 
no, senza  andar  vaneggianti  su  di  infinite  c su 
di  generali  speculative,  ed  astratte,  che  spesso 
non  sono  che  tante  utopie  da  non  sperarsi  e 
potersi  ottenere  dall’  uomo  , se  non  che  solo 
coi  voti  , e non  inai  con  fatti  , pnsciaehè 
1’  uomo  c lo  individuo  è finito  c ristretto  nel 
breve  suo  giro , eglino  invece  lutti  si  stu- 
diano ad  attuare  le  proprie  forze  per  gli  av- 
venimenti , ei»  possono  aver  bisogno  di  loro. 

E scorgendo  dall'altra  parie,  che  eglino  sono 
più  stretti  a fare  il  bene  ove  si  ritrovano  collo- 
cati, ed  abbracciare  con  amovequanto  più  da  vi- 
cino li  circonda,  dirigerlo  con  le  loro  virtù  in- 
tellettive, secondarlo  con  quanto  di  forza  è in 
loro  potere,  costoro  non  possono  allora  aste- 
nersi di  rivolgere  tutti  i loro  pensieri  all'  uo- 
mo. Tra  queste  tre  nature  di  uomini,  nè  i pri- 
mi, nè  i secondi,  ma  solo  gli  ultimi  fanno  per 
ciò  che  qui  noi  meditiamo.  Questi  ultimi,  que- 
sti veri  idopatridi,  presi  ila  spirito  nazionale,  e 
accesi  di  amore  per  la  patria,  se  mai  per  ven- 
tura rivolgono  la  loro  mente  a dettare  la  isto- 
ria di  nn  popolo,  che  sia  in  tentenno,  conte  si 
è cennalo  dianzi,  o vicino  a cadere,  eglino  non 
possano  non  addimostrarsi  ne’  loro  scritti  che 
una  scuola  di  ammaestramento,  sempre  vegliati- 
ti per  lo  benessere  dell'  umanità , in  additar 
il  sentiero,  onde  sempre  prosperare,  in  scoprir 
quelle  piaghe , clic  minacciano  la  mina  c la 
morte,  ed  apporvi  un  farmaco  salutare.  Egli- 
no, senza  mirar  punto  al  diletto,  come  fece  Ero- 
doto, che  possa  seco  portare  una  narrativa  i- 
storicajaiiilerroghcraiino  invece  solo  in  quelle 
cose,  che  in  altri  tempi  furono  utili,  o funesti-, 
a conservare  un  popolo,  c dorale  questo  sia  ad- 
divenuto avventuroso,  prospero  e glande.  La 
interrogheranno  in  vece  per  quali  cagioni  un  po- 
polo ha  potuto  andar  vincitore  c glorioso  ; od  ai 
contrario,  come  ha  sofferto  lo  infortunio  caden- 
do; e cadendo,  come  ha  meritato  un  compassio- 
nare e la  stima  de'contemporanei  e de' posteri, 
o pure  come  guardato  con  indifferenza  e dis- 
pregio da  entrambi.  La  interrogheranno  inve- 
ce negli  esempli,  radi  si , ma  sempre  proficui, 
di  taluni  uomini  illustri  per  fermezza  e per  ge- 
nerosi sensi  di  animo,  elio  lottando  da  indomiti 
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atleti  e mitro  il  depravamcnto  comune  , o im- 
molandosi per  la  patria,  o rimanendo  Cernii  ed 
immollili , come  inespugnabil  Cortezza  , quan- 
do, prostrata  ogni  Corra  , lutto  vedevano  can- 
giarsi di  intorno , seppero  in  ogni  stato  di  cose 
conservarsi  incontaminali  c virtuosi.  La  inter- 
rogheranno invece  negli  esemplari  di  altri  ge- 
nerosi, che  in  ogni  tempo  studiando  il  (iene 
pubblico  c lo  esser  devoti  alla  patria,  le  hanno 
porto  di  sé  medesimi  un  sacriCicio,  rinfrancan- 
do gli  animi  in  far  conoscere  di  non  esser  cosa 
troppo  ardua  opere  simigliami.  La  interroghe- 
ranno invece  in  magnificando  tutto  quello,  da 
cui  6 fenduto  grande  un  popolo  e degno  di  sti- 
ma, inspirando  con  lo  noliil  magistero  d’ila  pa- 
rola alti  sensi  e noliil  fierezza,  elevando  le  ope- 
re utili  e grandiose, consigliando  ad  imitarle,  a 
far  comprendere  quale  sia  la  virtù  di  una  glo- 
ria acquistata  ro'proprii  mel  ili.  La  interroghe- 
ranno invere  non  dal  lato  die  diletta,  ma  ila 
quello  che  istruisce,  o dall’uno  e dall’altro  in- 
sieme, e cosi  renderanno  la  istoria  vera  mae- 
stra della  vita,  vera  sorgente  di  saggezza,  vero 
monumento,  in  cui  l’uomo  deve  specchiarsi  per 
speculare  su  le  sue  sorti  future. Onesti  ultimi, 
scrivendo  di  istoria,  la  loro  opera  non  fa  che 
raccogliere  ed  offrire  le  tradizioni  nazionali  di 
un  popolo,  riassumere  le  lezioni  della  esperien- 
za sociale,  onde  prescolare  gli  ultimi  risultati  dei 
fatti  espressi  con  forinole  generali  e ristrette  , 
elle  possono  agevolmente  esprimere  il  concetto 
politico,  conccputo  in  incubi  dallo  storico  islesso. 
Chi  ha  letto  attentamente, come  noi  più  volte  ab- 
biamo fatto, la  istoria  scritta  da  Tucidide, si  ac- 
corgerà di  leggieri, clic  egli  dettolla, volgendo  in 
mente  questi  priucipii  da  noi  cosi  sommaria- 
mente esposti.  Egli  contemporaneo  di  Erodoto, 
onde  la  istoria  di  lui  è da  porsi  nello  andamen- 
to del  medesimo  periodo  istorìco,  ciò  non  per- 
tanto le  sue  mire  sono  ben  diverse  da  quelle  di 
Erodoto,  mentre  questi  non  intendeva  rlie  in 
miglior  parte  al  diletto,  Tucidide  al  contrario 
rivolse  il  pensiero  all'ulile.  unico  c solo.  Erano 
contemporanei  entrambi;  ma  i tempi,  di  cui  scris- 
se Erodoto  non  erano  i tempi , de’  quali  scri- 
veva Tucidide.  Tempi  di  trionfi  e di  gloria  per 
la  Grecia  quelli  di  Erodoto;  tempi  tristi  e fu- 
nesti per  la  Grecia  istessa  quelli  di  Tucidide, 
in  pochi  anni  tutto  si  era  cangiato  per  questo 
popolo.  Il  decadimento  aveva  posto  fra  le  mura 
di  lui  alto  fermento  di  discordia;  le ruincc  la  morte 
si  temevano  alle  porte.  I tempi  cren  calamitosi, 
perchè  i Greci  si  cercavano  e si  distruggevano 
fra  loro  istessi  con  iterate  gliene.  Tucidide, stu- 
diando il  bene  della  patria,  descrisse  la  istoria 
di  quelle  guerre , considerandola  solo  dal  lato 
della  utilità , che  potesse  derivarne.  Itestavano 


pure,  vero  è,  in  Grecia  numerose  virtù  d valo- 
re, di  sennalezza  c di  prudenza,  pei  rliè  quelle 
virtù, cui  si  erano  inspirati  poco  icmpo  innanzi, 
onde  trionfarono  su  le  armi  della  Pei  sia,  non 
ancora  si  erano  ccclissatee  spente  del  tutto;  ma 
ermi  virtù  ben  poche  in  comparandolo  ron  le 
innumere  enormità , cui  allora  andavano  trascina- 
li gli  animi, ceon  le  indomite  passioni.e  retanti 
vizii,  die  insorgevano  in  mezzo  a tanti  errori. 
Erano  ben  poche  tali  virtù  in  mezzo  allo  stra- 
zio , che  da  sé  stesse  si  facevano  tulle  le  re- 
pubbliche, che  componevano  allora  la  Grecia,  ili 
mezzo  al  sovvertimento  di  lutti  i priucipii,  che 
dava  mal  sicura  regola  alla  vita  dello  indivi- 
duo, alla  vita  pubblici,  in  mezzo  allo  sennvol- 
gimenlo  di  tante  città,  e fra  tanti  mali.  Di  tem- 
pi si  tristi  Tucidide  scrivendo  la  istoria,  non  si 
attenne  ad  una  semplice  narrativa,  non  volse  la 
mente  ai  diletto  per  dare  a que'popoli  come  uno 
intrattenimento,  come  un  passatempo,  ma  slu- 
diossi  di  apporre  rimedio  valevole  a sì  grandi  scia- 
gure, dipingendo  in  ogni  pagina  innanzi  a gii 
occhi  di  ognuno  i tanti  mali  brulicanti  dalle 
passioni,  mostrando  i Greci  istessi  artefici  di  lo- 
ro sciagure,  comparendo  i giorni  avventurosi  c 
pieni  di  gloria,  poco  innanzi  goduti,  come  frutto 
ili  loro  virtù  e di  loro  valore, co’giorni  presenti 
malagurati  e tristi,  portati  in  mezzo  dalle  loro 
smodatezze,  scoprendo  non  meno  quali  più  fu- 
nesti effetti  potrebbero  poscia  seguirne.  Sem- 
pre politico,  egli  tutto  riferisce  al  principio  attivo 
deU’uonio.c  ciò  per  aprire  all’uomo  islesso  una 
scuola  di  ammaestramento,  onde  meglio  stu- 
diasse per  lo  avvenire  i suoi  destini . 

7.  A questo  islesso  periodo  isterico,  in  cui 
tanto  si  distinguono  Erodoto  e Tucidide,  appar- 
tengono altre  scuole,  iu  cui  la  istoria  andò 
prendendo  diversi  aspetti  e diversi  nomi,  se- 
condo i diversi  principii,  su  quali  si  voleva  far 
poggiare.  Taluni  non  sapendosi  disrostare  dalle 
orme  degli  antichi  classici,  la  loro  scuola  fu 
detta  clatsiea,  ed  incomincia  in  Italia  da  Ero- 
doto fino  a Livio,  da  Livio  lino  a Tacito,  da 
Tacito  fino  a Guicciardini,  da  questo  fino  a 
Carlo  Botta.  Questa  scuola,  limitando  la  sua 
narrativa  su  alcuni  pochi  particolari,  tace  tutto 
il  resto  del  movimento  umano,  che  potrebbe 
dare  una  istoria  compiuta  di  tutto  il  variato 
dramma  della  vita  delfuoino  e degli  stati. Sen- 
za nulla  dire  della  vita  morale  e delia  intellet- 
tiva dell’iionio,  e di  altre  cose  non  dissimili,  si 
studia  soltanto  di  ciò  clic  è più  strepitoso  , 
degli  avvenimenti  guerreschi.  Vero  è,  che  nei 
precedere  di  si  lungo  ordin  di  tempi  discostossi 
perqualchepocoda  questo  servii  calcare  le  orme 
uè  classici,  ricevendone  lo  impulsoda  Polibio,  il 
quale  ancorché  appartenga  a questa  scatola , seppe 
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pure  innestar  a 'suiti  racconti  istorici  non  poche 
e scoliate  osservazioni;  e da  Sallustio,  da  cui 
nella  istoria  da  lui  dettata,  non  tralasciasi  di 
venire,  alle  cagioni, meditando  gii  effetti  ; e mag- 
giormente da  Tullio,  clic  donò  alla  istoria  il 
nome  <•  di  maestra  della  vita  » : tuttavolta  non 
seppe,  svincolarsi  da  quei  legami , che  la  winceva- 
no. Livio,  in  vero.obbliando  la  vita  intellettuale 
de' Romani, ed  ogni  altra  virtù,  cui  può  inspi- 
rarsi un  popol  fervente  di  voleri  generosi,  parla 
solo  delle  guerre,  de'lrionfi  e delle  loro  conqui- 
ste,e,  nulla  altracosacurando,  non  si  ferma  che 
dove  possa  trovar  largo  campo  la  sua  irresisti- 
bile eloquenza.  Lo  stesso  fece  Tacito  ne'  suui 
annali  di  Roma.  » Egli  non  mostra,  cosi  parla 
di  lui  il  nostro  istoriografo  italiano, che  le  per- 
sone e i fatti  nella  sua  istoria;  ma  nulla  dice 
delle  leggi,  de' costumi,  della  religione,  delle 
arti,  ciò  che  constituisce  il  carattere  di  un  po- 
polo,delle  nazioni  nulla  si  comprende  dello  spi- 
rito del  governo  imperiale.  Roma  sola  gli  sta 
su  gli  occhi,  rimpiange  la  repubblica,  senza  ac- 
corgersi come  è perita  sotto  i proprii  colpi;  vo- 
de  apparire  una  setta  di  uomini,  che  confonde 
con  gli  astrologi  e co'maghi,  narra  le  persecu- 
zioni loro  fatte,  senza  dimandarsi,  se  giuste  |l).  » 
Così  feceroaucora  in  tempi  non  lontani  il  Guic- 
ciardini e Carlo  Rotta.  Cosi  fece  C.  Botta  nella 
sua  Istoria  di  Italia,  onde  questa  opera  sua 
non  è certo  la  Musa,  che  interpelra  tutto  il  pas- 
sato italico  in  quel  periodo  di  tempi,  molto  la- 
scia a sperare, molto  lascia  a scoprire.  Nètutta 
questa  scuola  èia  musa, che  interpelra  compiu- 
tamente tutto  il  dramma  della  vita  umana, del- 
l'uom  civile,  dcH'uommorale,  dell'uomo  specu- 
lativo e dell'aom  letterato  nel  campo  delle  scien- 
ze e delle  lettere,  dell'uomo  operoso  nel  movi- 
mento della  industria  e del  commercio, dell'uo- 
mo, in  una  parola,  svolto  in  tutto  il  concepi- 
mento di  sua  niente,  e nel  porre  in  opera  cia- 
scun suo  volere.  La  istoria  non  è, vile  il  teatro 
deH'uom  pensante  ed  operoso:  e la  scuola  clas- 
sica non  ci  rappresenta  che  solo  poche  scene, 
lasciandoci  allo  oscuro  di  molte  altre  .nulla  nar- 
randoci ancor  della  giustizia  o ingiustizia  della 
guerra  istessa,  nulla  dei  desiderii  o ile" timori , 
nulla  de' pericoli  c delle  pene  di  quel  resto  del 
popolo,  che  non  prese  parte  alcuna  in  simigliati- 
le lotta  , nulla  delle  virtù  o degli  errori,  nul- 
la insomma  di  quanto  riguarda  I'  uomo  tutto 
intero  nel  suo  movimento.  La  vita  deU'uoma 
non  sta  soltanto  nelle  opere  strepitose,  nella 
vita  militare,  nella  guerra,  nella  politica,  sta 
ancora  nella  pace  e nel  riposo,  sta  nella  mirale 


e nel  costume,  sta  nel  pensiero  e nel  volere, 
sta  nelle  scienze,  nelle  lettere  c nelle  arti,  sta 
nel  muoversi  per  altri  utili  lini  e decorosite  la 
istoria  deve  parlar  di  tutto,  onde  formarsi  nn 
giusto  criterio  dello  studio  veramente  degno 
dcH  uomo,  tutto  dipingere  ii  quadro, ed  esporre 
il  dramma  della  vita  e giudicare  de  fatti,  svolger 
tutto  l'uomo  successivo  sotto  la  provvida  direzione 
di  Dio, che  lo  veglia  nel  cammino  della  vita.onde 
compiere  precipuamente  ilsuoeterno mandato,  e 
cosi  aprirci  cuori  alla  speranza,  e schiudere  alla 
mente  una  fdosolìa  divina  e consolante.  A 'nostri 
giorni  la  istoria  vuole  csscreunaenciclopedia, di 
tutto  deve  parlare;  e quando  non  svolge  l'uomo 
chein  parte, è non  altroché  unoscheletro,o  se- 
condo il  concetto  di  Bacone,  un  simulacro  sen- 
za un  occhio.  La  istoria  vuole  essere  enciclope- 
dica , e bisogna  farvi  entrare  , come,  dice  il 
facondo  Chateaubriand  (di,  tutto  dall'astrono- 
mia lino  alla  chimica,  dall'arte  del  finanziere 
fino  a quella  del  manifattoriere,dalle  cognizio- 
ni del  pittore  fino  a quelle  dell'economista;  dallo 
studio  delle  leggi  ecclesiastiche, civili  e crimi- 
nali,fino  a quello  delle  leggi  politiche».  La  isto- 
ria vuole  essere  enciclopedica  « e la  ragion  di 
stato,  come  osserva  un  istorico  de 'nostri  tempi, 
e la  guerra, grandioso  sviluppodelle  forze  uma- 
ne, non  devono  essere  le  sole  mire  della  isto- 
ria. Troppo  pigiale  riesce  la  istoria,  quando 
considera  gli  atti  soltanto  dell'uomo,  e non  L 
sentimenti,  i raziocino, troppo  parziale, quando 
gli  avvenimenti  non  cerchino  le  idee  dell'utile, 
del  giusto,  del  vero,  del  bello,  del  santo,  cioè 
la  industria,  le  leggi,  le  arti  belle,  la  filosofia, 
la  religione, elementi, onde  si  accresce  la  uma- 
nità. E poiché  nello  sforzo  continuo  dello  spi- 
rito a smuovere  i limiti  della  materia,  tutlode- 
ve  tendere  a dilatare  la  intelligenza  nella  va- 
rietà, c questa  ricondurre  ad  un  centro  comune, 
chi  scrive  la  istoria  dell'uomo  conviene  che  ac- 
quisti cognizione  dell'ordin  generale  del  sapere 
umano,  c lo  riferisca  ad  altro  scopo.  Giacché 
le  scienze  che  sono  mai,  quando  non  si  attac- 
chino all'uomo?  Che  è l'uomo, quando  non  si  at- 
tacchi a Dio?  Con  la  industria  dà  la  misura  del 
benessere  del  maggior  numero;  con  la  legisla- 
zione il  grado  di  civiltà;  con  la  filosofia  la  es- 
pressione del  pensiero,che  contraddistingue  o- 
gni  popolo  (3)».  Vuole  essere  enciclopedica,  e 
Canti)  in  Italia  ne  ha  dato  il  primo  esempio  in 
una  istoria  universale;  eGuizot  indila  a'Fran- 
cesi  la  prima  volta  questo  nuovo  metodo,  quan- 
do fin  dalla  prima  lezione  del  suo  corso  di  sto- 
ria modoi-na  , ei  divise  i fatti  in  materiali  a 


(1)  C.  Casti),  Slor.  Vaia. , Voi.  1.  (2)  Cbà-  (S)  Gtiiot,  Court  de  r kit  taire  moderne. 
TAATAnunn,  Proéfaee  aur  fiutici  hietoriquee. 
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'visibili,  in  inorali  n nascosti,  i quali  non  meno 
che  i primi  debbono  esser  narrati  dalla  istoria. 

A questa  scuola  enciclopedica  del  pari  noi  in- 
tendiamo attenerci  in  questi  nostri  studii  isto- 
rici, senza  .però  sapere,  se  sia  in  noi  niente  ed 
ingegno  bastevole  a raggiungere  questo  gran- 
dioso e inoliiplice  iulraprendimcnto.  £ ci  sfor- 
zeremo di  fare  per  quanto  meglio  è in  noi,  se- 
condo le  mire, cui  brama  scriversi  la  istoria  un 
filosofo  italiano,  i cui  concetti  qui  riproduciamo 
per  servirci  di  guida  in  questo  nostro  arduo 
cammino.  « Largamente  intesa  , egli  dice  , è 
la  notizia  delle  opere  artificiali  degli  uomini,  e 
comprende  la  filologia,  l'archeologia,  cioè  le 
lingue  e i monumenti, e si  collega  ron  la  storia 
versante  su  ì fatti  transitori!  c stabili  di  quelli, 
cioè  su  gli  eventi  e su  leinstituzioni.  Ambedue 
queste  discipline, investigando  e descrivendo  gli 
effetti  esteriori  dello  arbitrio  ornano,  a cui  van- 
no congiunte  la  geografìa  e la  cronologia,  che 
sono  i duo  occhi  della  istoria.  La  geografìa  stu- 
dia lo  spazio  terrestre  non  solo  peT  modo  as- 
tratto e geometrico  , considerandolo  come  ua 
composto  di  parti  similari, ma  ancora  nella  sua 
varietà  e concretezza,  quindi  abbraccia  foto- 
grafìa, la  idrografia,  la  meteorologia, la  geolo- 
gìa, la  mineralogia,  la  botanica,  la  zoologia, 
che, studiate  nelle  loro  attenenze  col  genere  u- 
mrmo, formano, come  dire, la  fisica  della  istoria, 
nello  stesso  modo  che  la  geodosia  e la  cronolo- 
gia ne  constiUlisconn  la  matematica  ». 

8.  Di  questo  islcsso  periodo  istorìro  fanno 
parte  altre  scuole , la  mutila  elaposiliva . La  eru- 
dita studia  la  riccrra  de’fatli  solo  nella  autorità 
degli  autichiscritlorigreci  o latini,  senza  richia- 
mare ad  una  critica  severa  , ossia  senza  vedere 
se  sia  vero  o falso  ciò  rhe  in  essi  si  è spigolato, 
nonponendosi  mente,  die  ancora  siffatti  scrittori 
potevano  ingannarsi.  Non  è uopo  portareosem- 
pii  di  questa  scuola,  posciaehè  non  pochi  sono 
gli  istorici,  che  l'ban  seguito.  — La  positiva 
studia  e ricerca  gli  avvenimenti,  c ne  vuole  il 
vero.  Ne  vuole  il  vero,  ne  fruga  le  cagioni, per 
chiarirsi  degli  effetti,  od  al  contrario  interroga 
gli  effetti  per  risalire  alle  cagioni;  ma  in  nulla 
poi  le  imporla  la  ricerca  di  qucslo  vero.  Con- 
tenta solo  di  raccontare  grandi  avvenimenti, 
accertarli, e portarli  al  vero,  di  niente  altro  si  dà 
pensiero,  nè  di  virtìi,  nè  di  vizio,  nè  di  giusto 
o di  ingiusto,  nè  di  credenza  veruna.  Svetonio 
e Machiavelli  appartengono  a questa  scuola  tra 
gli  antichi;Carlo  Botta,  sepur  noi  non  andiamo 
errati,  tra  i moderni.  Questa  scuota  6 storile, 
è inutile,  per  l'uomo.  Clic  giova  cercare  e sco- 
prire il  vero,  senza  applicarlo  all'uomo?  Che 
giova  questo vcrosenza  vedere, se  sia  giusto  od 
iniquo?  se  proficuo  o pernicioso?  se  allaccato 


alle  credenze,  od  antireligioso  è unmora!c?Chc 
•monta  scoprirne  ilvoro.senzanullafarproeedere 
gli  avvenimenti  da  un  principio,  da  tm  legame 
libero,  elenio  e sempre  provvido,  da  cui  viene 
su  la  terra  ai  miseri  tigli  dell'uomo  ogni  virtù 
od  ogni  tiene? 

9.  Ma  su  questa  scuola  positiva  della  istoria 
ei  vogliamo  un  poco  fermare  a belio  studio.  I.a 
istoria,  mercè  i principii  del  Vico, è addivenuta, 
-come  meglio  vedremo  tra  breve,  una  scienza, 
deve  svolgersi  perciò  come  la  scienza  dell'uo- 
mo, e come  la  scienza  di  Dio;  deve  addimostrar- 
si comi'  uno  spcccliio,  in  cui  si  riflette  Dio  e 
l'uomo:  — Dio,  come  idea  provvida,  ordinatri- 
ce, illustrante,  e movente; — l'uomo,  come  idea 
operante,  che  si  agita  e si  muove,  non  per  for- 
za di  destino,  non  per  virtù  di  bisogno  della  so- 
la vita,  ma  por  ordini  divini, cui  è chiamalo  ad 
un  progredimento  sempre  migliore.  Ma  ruomo 
non  è come  usci  dalle  mani  del  Creatore,  can- 
dido # puro;  l'uomo  è un  esscte  decaduto  dalla 
sua  grandezza  primitiva:  pcrriò  lo  isterico  deve 
considerar  gli  uomini  rame  una  sola  famiglia, 
destinati  a rigenerarsi  da  colai  raduta , e indi- 
care il  procedimento  della  famiglia  umana  ver- 
so un  tipo  di  giustizia  e di  amore  generale. Onde 
portare  in  mezzo  tutto  questo,  lo  islorico  deve 
riassumere  l'opera  rigencratrire  della  provvi- 
denza divina,  c le  credenze  di  fede  circa  le  ve- 
rità più  interessanti.  Questo  è quello,  che  in- 
tendeva di  fare  I»  immenso  Vico  nella  sua  ope- 
ra della  Scienza  Nuora;  ma  la  sua  voce  a quei 
tempi  non  fu  udita,  il  suo  concetto  non  fu  inteso,  c 
ciòoperchè  allora  gli  animi  erano  intenti  ad  altri 
studii,  o perchè  furono  presi  alla  sprovveduta, 
non  essendo  ancora  a tempo  quelle  idee,  o per 
l’altezza  islessa  e novità  delia  dottrina,  o per 
altre  simili  cagioni.  E perciò  rame  l'tmmocman- 
cipòconerrore  Dio  dalla  fllosofìa.e  ne  fece  un  puro 
razionalismo,  cosi  lo  istorico  sbandi  dalla  isto- 
ria dell’uomo  la  parte  divina,  le  inspirazioni, 
gl'impulsi  illustranti,  gli  ordini  cooperami  della 
provvidenza,  e trasmutila  in  un  fatalismo, o al 
più  in  un  avvenimento  del  tutto  umano.  La 
istoria,  cosi  ristretta,  va  priva  di  sua  grave 
maestà,  onde  può  compiangersi  come  semi- 
morta;  c l'uomo  co'suoi  futuri  destini  non  vi 
si  può  ravvisare,  che  come  un  orfanello  di 
Dio,  spogliato  dello  impulso  cooprante  n di- 
vino , come  ludibrio  di  un  fatalismo  cicco  , 
duro  e desolante.  Tali  si  mostrano  ad  un  sa- 
gace leggitore  non  poche  opere  islorirhe  , 
scritte  nel  secolo  passato  da  uomini,  che  por- 
tano il  nome  di  sommi,  lo  quali  considera- 
te sotto  queste  vedute,  se,  per  altri  pregi 
si  possono  tenere  come  capi  lavori  letterarii, 
non  mai  saranno  come  opere  di  vera  seien- 
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» istoril  a.  Tuie  ci  6 sembrala  in  leggendo- 
la più  volle,  se  pur  non  travediamo,  la  /sto- 
rta di  Italia  , scritta  dal  sig.  Carlo  Botta. 

Egli,  in  dettando  questa  opera,  non  assunse 


il  «Micetto  generale  ilei  genere  umano,  che 
cade  e poscia  va  rigenerandosi , addivenuto 
più  saggio  mercè  la  esperienza,  e lo  ammae- 
stramento delle  dottrine  rivelato.  Ter  la  u- 
ntanilà  decaduta  il  concetto  rigenerarti,  oltre 
alla  idea  sviluppala  net  Vangelo  , in  altro 
non  sta , clic  ili  migliorare-  e perfezionarsi 
cioè  riscattarsi  dalla  ignoranza,  dallo  errore 
e tendere  di  continuo  alla  virtù  , alla  giu- 
stizia. Citi  studia  l'uomo,  accorgerassi  di  leg- 
gieri , che  questo  è il  fine  unico  e solò  di 
tutti  i voti  , di  tutti  gli  sforzi , di  tutto  le 
mire  dell'uomo  istesso;  e qua  mi»  questo  fi- 
ne atterrassi,  quel  tempo  si  può  davvero  con- 
siderare come  la  eli  dell'oro,  sempre  invoca- 
ta, e sempre  poco  intesa  in  elio  stia,  età  av- 
venturosa, la  cui  memoria  fu  conservata  pres- 
so nati  i popoli  della  terra  sotto  il  duplice 
carattere  di  pianto  e di  speranza,  concetto 
espresso  dai  miti  eterodossi  della  Grecia  con 
la  simbolica  del  raso  di  1‘arulora.  Itìeompor- 
re  dunque  di  nuovo  la  Luminila  sociale  , c 
ricomporla  in  colai  guisa  , che  si  consideri 
come  una  sola  famiglia,  come  un  solo  uomo, 
in  cui  tutto  sia  amore  ed  opera  , credenza 
o parola,  ecco  ciò  che  dicesi  perfezionarsi,  o 
meglio  rigenerarsi  per  la  umana  famiglia. 
Ed  è ufficio  proprio  e indispensabile  per  co- 
lui, che  descrive  la  istoria  dell'uomo,  di  ap- 
palesare i mezzi  .che- possono  manodurre  l'uo- 
mo isttsso  per  questo  nobile  fine,  per  que- 
sto grandioso  lavoro  della  invocata  età  dei- 
loro,  onde  raggiungere  i voti  di  lui,  il  pro- 
grcdiin  nto.  Ma  non  dia  tutti  può  farsi  tut- 
to questo.  Non  si  poteva  da  gli  istorici  antichi, 
perchè  ignari  della  rivelazione.  Nè  può  del 
pari  applicarsi  ancora  da’  moderni  , quando 
scrivono  di  istorie,  che  sono  al  di  là  della  re- 
denzione umana.  E perciò  non  può  farsi  an- 
cora da  noi  nella  prima  parte  di  questa  ope- 
ra, che  studia  gli  avvenimenti  dell'uomo  mol- 
to tempo  innanzi  a questo  riscatto,  onde  in 
prima  non  svolgeremo  che  solo  il  carattere 
del  rimpianto,  riserbandoci  di  svolgere  di  poi 
il  carattere  della  speranza  nella  seconda  par- 
te, che  abbraccia  la  istoria  islessa  di  queste 
regioni  dalla  caduta  dello  impero  romano 
lino  a tempi  nostri.  Ma  ben  poteva  farsi  dai 
sig.  Carlo  Botta  nella  sua  istoria  di  Italia, 
parlando  di  tempi  e di  avvenimenti  di  molto 
posteriori  alla  redenzione  dell'uomo.,  e non 
lo  fece.  Egli  nulla,  od  almeno  poco  curandosi 
che  importi  scoprire  il  vero  istorino  nel  rac- 
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conto  degli  aivcnimenli  italici,  c ancora,  sen- 
za far  nascere  qualche  speranza  -sul  miglio- 
ramento civile  della  famiglia  umana,  mette  in 
vece  negli  animi  lo  scoramento  e la  dispera- 
zione. E ne  diamo  le  prove.  E infatti  nel 
chiudere  il  racconto  di  questa  opera  sua,  egS 
speculando  su  tutti  i perturbamenti  avvenute 
sut  finir  del  1830  e dell'  anno  seguente  in 
Francia,  nel  Belgio,  hi  Germania,  in  Poloni» 
e in  Italia,  ciò  che  poneva  in  iscompiglio  e in 
forse  la  civiltà  europea,  eit  eludeva  a un  tem- 
po ancora  i calcoli  della  più  prudente  e raf- 
finala politicale  credendo  non  meno  che  da 
qpalche  tempo  le  menti  umane  si  andassero, 
dibattendo  per  uu  sentiero  ignoto,  ei.  tremò- 
del  futuro  , tremò  della  civiltà  di  Europa  , 
procacciata  con  tante  fatiche  in  lungo  ordin 
di  secoli,  con  lo  studio  di  tanti  esperimenti 
e con  gli  sforzi  di  tanti  generosi,  che  ver- 
sarono il  sangue  per  la  patria.  E nel  tram- 
basciamento  di  tanti  timori,  ei  gridò  al  pe- 
riglio, gridò  al  naufragio,  alia  barbarie,  ac- 
cennando dall'altra  parie  di  ricorrere  ai  pas- 
sato, come  ad  un  porto  di  scampo  e di  sa- 
lute. La  procella  ruinosa,  per  cui  egli  mo- 
stra risi  si  pavido,  stava  , per  tacermi  delle 
altre  cose , nella  stampa  , che  spesse  volte 
accoglie  tanta,  intemperanza  di  desiderii.  tan- 
ta smodatezza  di  idee,  tanta  inutilità  di  so- 
fismi, di  paradossi  e di  errori.  » Gultcmberg , 
ei  dice,  ha  inventato  certi  cannoni,  che  sono 
più  possenti  di  quelli  de’rc,  i torcili  de’  li- 
brari diffondono  con  la  rapidità  del  lampo  i 
sofismi  ingegnosi  , onde  vanno  offuscate  le 
nienti  non  premunite  delle  rigide , ma  sane 
dottrine  de'  nostri  maggiori".  Ma,  se  il  sig. 
Carlo  Botta  vide  i molti  muli,  che  nascono* 
dalla  stampa,  ciò  avvenne,  perchè  non  la  ri- 
guardò che  da  un  solo  lato  , dal  lato  dello 
eccesso  e della  smodatezza , e non  dal  lato 
più  proficuo  di  una  stampa  moderata  e beu 
ordinata  dalla  prudenza  e sennatezza  di  leg- 
gi oculate,  che  nulla  lasciano  eludere.  Non 
smodata,  non  petulante,  non  antisociale,  non 
antireligiosa,  ma  saggia  madre  di  sapore,  sag- 
gia regolatrice  dello  arbitrio  dell’  uomo  è la 
stampa,  da  cui  possono  nascere  tanto  utili- 
tà, che  rischiarano  lo  intenebrar  della  igno- 
ranza, che  ismentiscono  lo  errore,  che  istrui- 
scono , che  scoprono  il  vero , il  bello  ed.  il 
buono,  che  risvegliano  e muovono  , che  vi- 
vificano ed  attivano,  che  creano  c distruggo- 
no, che  manodnrono  e indirizzano,  che  con- 
dannano ed  assolvono,  che  edificano  c san- 
tificano. Lo  essersi  accresciuto  di  tanto  il 
patrimonio  del  sapere  , il  potersi  in  pircolo 
periodo  di  tempo  divulgare  gli  ultimi  pensa- 
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metili  e scoperte  di  regioni  estranee  c remote; 
o se  da  questo  vanno  in  vera  e giusta  disami- 
na le  ragioni  del  bene  pubblico  e privato  , 
lutto  viene  dalla  stampa,  nuovo  e portento- 
so ritrovato  , che  seppe  scoprire  la  specula- 
tiva dell’  uomo  , ed  il  ciclo  lo  aveva  serbalo 
alla  attiviti  del  pensiero  , merci  del  quale 
l'uoino  schiavo  da  lunghi  secoli  della  igno- 
ranza , del  pregiudizio  e dello  errore  , ora 
vien  messo  a questo  desco  , per  cosi  dire  , 
ili  intendimento,  e ne  trae  lume  per  ingran- 
dire la  virtù  della  mente,  la  virtù  dello  in- 
gegno, la  virtù  della  mano,  e ne  coglie  nor- 
me per  dirigere  il  suo  arbitrio  e i suoi  co- 
stumi , ne  assume  un  antidoto  per  qualun- 
que veleno  pubblico  e privato.  A queste  u- 
tilità  sempre  più  numerose,  die  ne  derivano, 
non  pose  mente  il  sig.  Carlo  Botta.  Non  po- 
se mente,  clic  il  solisela  e lo  errore  hanno 
sempre  meno  fona  del  vero,  del  retto  e del 
senso  comune,  potenza  irresistibile  dell'uomo, 
sempre  inimica  , sempre  vincitrice  del  falso 
e del  paradosso.  F.i  non  avverti,  che  I prin- 
cipi! del  vero  e di  giustizia  han  sempre  pre- 
valuto su  lo  erroneo  e lo  ingiusto,  han  sem- 
pre trionfato  su  le  guerre  ripetute  e fatte 
loro  dal  pregiudizio,  dalle  passioni,  dalla  ma- 
levolenza degli  uomini,  onde  ognuno,  senza 
tema  alcuna,  può  dire,  che  lo  incivilimento 
delle  genti,  che  nasce  in  miglior  parte  dal- 
la stampa,  non  k che  una  bella  e continua- 
la conquista,  fatta  dalla  filosofia  su  le  abi- 
tudini, dal  sapere  su  la  ignoranza,  dal  drit- 
to su  la  violenza,  dalla  religione  su  l'empie- 
tà. Ei  non  avverti  l’ottima  misura  del  cri- 
terio ancor  dc'lmoni,  che  debbe  credersi  es- 
ser sempre  la  parte  più  numerosa  , merci  di 
cui  i giusti,  gii  ottimi  intrapreudimenti  van- 
no percorrendo  sempre  con  buoni  ausnicii  , 
sempre  in  progresso  e in  linea  ascendente, 
e i perversi  sempre  peggiorando  e decaden- 
do. Ei  non  avverti,  che  su  gli  abusi  i sem- 
pre invocala  dai  buoni  la  moderazione  , la 
verità,  la  giustizia;  e,  oltre  di  essere  invo- 
cata da  costoro,  il  bisogno  istesso  della  vita 
civile  dovrà  ciò  seco  condurre,  quando  negli 
ordini  della  ineffabile  e vigile  provvidenza  di 
Ilio  saranno  riempiuti  i tempi  e compiute  le 
speranze  per  l'uomo.  Ei  non  avverti  al  cri- 
stianesimo, potenza  la  prima  nell’ordin  mo- 
rale, che  trasse  via  tanti  abusi  e tante  col- 
pe, che  pose  in  equilibrio  l'ordin  sociale  tan- 
te volte  disturbato,  potenza  irresistìbile,  cui 
è dato  perfezionare  lo  arbitrio  deil'itomo,  e 
generare  ne 'costumi  la  giustizia  e I'  amore. 
Ila  lutto  tiò  non  v'ba  chi  non  vede,  che  il 


sig.  Carlo  Botta  , uomo  prestantissimo  per 
mente  e per  ingegno , se  chiuse  la  opera 
sua  su  la  istoria  di  Italia  con  paventare  del 
futuro,  non  seppe  cogliere  lo  spirito  de 'tem- 
pi , lo  spirilo  dcH'uomo  operoso  , lo  spirito 
delle  forze  morali,  del  cristianesimo  che  agi- 
ta e muove  sempre  perle  bene.  Non  v’ha  chi 
non  vede,  che  questa  onera  sua  non  è , ripetia- 
molo un'  altra  volta,  la  Mflsa  che  interpetra 
il  passato  e lo  avvenire,  clic  insegna  come 
l'uomo  si  agita  e Dio  conduce,  e come  Dio 
istesso  dirige  l'attività  dell'uomo  di  fatica  in 
fatica  , di  timori  in  timori , di  prove  in  pro- 
ve, di  speranza  in  speranza  , di  espiazione 
in  espiazione,  per  condurlo  in  ultimo  a miglio- 
ri destini,  a dissetarsi  dell'acqua  pura  della  feli- 
cità, a gustare  dell'altiero  della  scienza  e della 
vita,sopratulto  dopo  la  morte. Sebbenedovizioso 
patrimonio  di  virtù  adornasse  il  cuore  di  questo 
illustre  italiano  ; posciachè  spesso  lo  vediamo 
ne'suoi  scritti  inlesser  corone  a’generosi , che 
studiano  le  glorie  della  patria;  spesso  lo  vedia- 
mo di  animo  solcato  di  ferventi  ire  su  le  tur- 
pezze degli  iniqui,  degli  ambiziosi  , de  vili; 
spesso  lo  vediamo  collagrimarc  le  miserie  del- 
la umanità  e gli  errori,  e fulminare  i pre- 
potenti e gl'invasori;  spesso  lo  vediamo  tut- 
to un'incemlio  per  lo  amor  di  patria,  deside- 
randola forte  e felice,  nobile  e generoso  de- 
siderio, ohe  trapela  quasi  da  ogni  suo  con- 
cetto, c da  tutta  la  sua  vita  dispesa  in  pub- 
blici ufltcii , pure  nella  opera  sua  non  sep- 
pe cogliere  lo  spirito  dell'uomo  sempre  ope- 
ratore per  un  avvenire  più  avventuroso  , lo 
spirito  arcano  dì  una  provvidenza  rigenera- 
trice,  la  quale  , scampato  l‘  uomo  da  un  abis- 
so di  dolori,  lo  ha  serbato,  morrò  il  prezzo 
del  sacrifìcio  di  molte  espiazioni,  per  un  cam- 
mino sempre  più  progressivo  , per  una  vita 
più  angol  ata  , c per  una  meta  di  carità  e 
di  amore,  per  cui  ogni  uomo  può  dire  all’al- 
tro: siam  fratelli  , e tutto  è con  noi.  Non 
cosi  può  dirsi  poi  della  istoria  degl'italiani 
del  sig.  Cesare  Cantò.  Egli,  seguendo  un 
cammino  tutto  diverso  da  quel  del  sig.  Carlo 
Botta  , divise  lo  immenso  colosso  di  quella 
sua  opera  in  tanti  periodi  di  tempo,  che  da 
lui  son  delti  epoche , assegnando  sempre  un 
nuovo  passo  di  incivilimento  per  la  umanità, 
e fatui  sotto  l'occhio  vigile  della  Provviden- 
za. Per  lui  tutta  la  famiglia  umana  , per 
quanto  numerosa,  non  6 che  un  uomo  solo, 
e la  istoria  k la  sua  biografia.  Egli  prende 
i'  uomo  dalla  creazione , lo  segue  nelle  sue 
differenti  etali  e sotto  le  diverse  temperatu- 
di  ciclo,  da  lui  abitate,  e ci  svolge  la  islo- 
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ria  clcH'uomo  con  l'uomo  istcsso,  che  si  a- 
gila  per  proprio  arbitrio  , ed  è diretto  dal- 
la mente  di  Dio. 

10.  In  tutte  queste  scuole  isteriche  , a 
cui  finora  abbiamo  accennato,  altri  non  vor- 
rebbe, che  semplicemente  narrare,  altri  se- 
guire un  cammino  tutto  diverso  da  questo  , 
e cosi  ancora  la  istoria  va  prendendo  forme 
diverse  e diverso  andamento  , a misura  che 
Tassi  per  diversi  sentieri.  Taluni,  scrivendo 
di  istoria,  non  vogliono  che  narrare,  dipin- 
gendo al  naturale  gli  avvenimenti  dello  ar- 
bitrio ed  i costumi,  ossia  tutta  la  vita  di  un 
popolo , presentandola  in  un  quadro  variato 
e pieno  di  episodii,  lasciando  che  i fatti  par- 
lino da  sé  stessi,  ed  abbiano  tutto  il  loro 
particolare  e generico  significato  , in  guisa 
che  standosene  lo  istorico  dietro  la  cornice 
del  quadro,  lascia  ciascun  leggitore  libero  a 
discernere,  secondo  la  natura  di  suo  spirito, 
le  verità  generali  dalle  particolari,  a compa- 
rare i fatti  , e da  prineipii  venir  da  sé  stes- 
so a quelle  induzioni . che  meglio  sa  ritro- 
vare nel  criterio  di  sua  mente  su  la  ricer- 
ca degli  avvenimenti.  Questo  andamento  isto- 
rico potrebbesi  chiamare  tettola  dea-rii  lira. 
Vagheggiata  da  non  poelti  questa  scuola,  ne 
hanno  in  pronto  le  ragioni.  La  istoria  non 
è un  concepimento  filosofico,  ma  meglio  un 
dramma  del  movimento  umano,  le  scene  del 
quale  debbono  presentare  le  cose  come  sono 
in  loro  stesse,  dipingere  e darò  a personag- 
gi la  espressione  propria  di  luro  azione,  la 
espressione  propri ,1  de'loro  costumi  e dolo- 
ro tempi  , e non  già  guardare  c dipingere 
l'uomo  e le  cose  a seconda  de'nostri  sentimen- 
ti , 0 meglio  a seconda  de'  sentimenti  dello 
istorico,  ciò  che  è la  cagione  precipua  dello 
alteramente  dc'fatti. Invero,  se  noi,  prendendo 
norma  dai  sentimenti,  che  ora  noi  abbiamo  e 
applicando  questa  norma  alio  antico  ordine  delle 
cose,  ossia  ali’uomocd  agli  avvenimenti, rho  ri 
han  preceduto, vogliamo  delincare  la  loro  isto- 
ria, noi  non  faremmo  che  deviare  e storcere  la 
verilà  deil'uomo  e delle  sue  opere,  attribuen- 
do a que lampi  e a quegli  uomini,  ebe  han 
compiuto  i loro  destini  con  un  andamento 
tutto  proprio  di  loro,  le  nostre  idee  , i no- 
stri prineipii,  i nostri  costumi,  le  ccedenze, 
ciò  che  vale  lo  stesso  che  dipingere  il  mondo  e 
l'uomo  passato  secondo  il  mondo  e 1’  uomo 
presente.  Valevole  per  alcuni  pregi  questa 
scuola  isterica,  nulladimeno  porta  cou  seco 
non  potiti  difetti.  Dessa  dà  molto  nello  in- 
dividuo, riduce  la  narrativa  alia  semplice  me- 
moria, la  spoglia  di  ogni  pernierò  filosofico, 
ebe  innestalo  ai  fatti  non  a piene  mani,  ina 


sobriamente,  porge  alla  istoria  istessa  un  non 
so  che  di  gravila,  e trae  da  essa  que 'giudi- 
zi!, e que 'consigli,  ebe  son  proprii  del  suo 
intprro.  Questa  scuola  cosi  ammiserilit  eri- 
stretta  alla  sola  memoria,  senza  in  nulla  stu- 
diar la  specie,  non  vede  elle  lo  individuo  , 
come  la  pittura,  la  quale  quante  volte  va  de- 
viando dai  suoi  grandi  prineipii,  in  altro  non 
si  riduce  rbe  nel  solo  ritratto.  Vero  I-,  che 
nella  istoria  della  specie  min  si  può  da  un 
saggio  istorico  tralasciare  la  istoria  tirilo  in- 
dividuo, perciocché  lo  individuo  si  fonde  nella 
specie,  come  la  specie  nel  genere,  ma  solo 
mercè  il  concetto  della  mente  , poiché  tutti 
i fatti,  e gli  sconvolgimenti  della  famiglia  li- 
marla prima  si  conrcpisrono  in  mente  tirilo 
individuo,  e poscia  si  compiono  di  fuori  nel- 
la specie;  c in  ultimo,  poiché,  per  dir  tutto  in 
una  parola,  la  istoria  dello  incivilimento  del- 
la umanità  in  generale  non  è che  lo  incivi- 
limento prima  dello  individuo:  pure  la  isto- 
ria non  deve  di  molto  restringersi  nello  in- 
dividuo , posciaehè  ciò  facendo  , la  istoria 
della  individualità  di  troppo  verrebbe  a na- 
scondere la  istoria  della  specie,  che  sempre 
di  gran  lunga  deve  risaltare,  e ciò,  percioc- 
ché non  lo  indivìduo,  ma  la  specie  è quella, 
che  rappresenta  le  nazioni  e gli  stali. 

11.  Ma  il  progredimento  de’tcmpi  non  poteva 
più  contentarsi  di  tutte  queste  scuole,  fin  qui 
cennate.  onde  volle  estendersi  un  poco  di  piò 
di  quello  che  si  era  fatto  per  lo  innanzi,  volle 
poggiare  più  in  alto  , c cosi  altro  ronretto, 
altro  svolgimento  venne  alla  istoria.  Progre- 
dendo di  tempo  in  tempo  l'uomo,  incominctossi 
a speculare  su  lo  spirito  degli  avvenimenti,  ad 
interrogarne  le  cagioni  e gli  effe  Iti,  a riti- 
rarne in  miglior  parte  gli  uomini,  ed  esten- 
dervi sopra  tutto  le  loro  idee;  e,  rannodandosi 
i fatti  , trame  utili  ammaestramenti  , tanto 
che  migliorando  la  narrativa  della  istoria  , 
fu  tentato  migliorar  non  meno  l'uomo  con  lo 
studio  della  istoria  istessa.  Questa  scuola  co- 
me sta  nella  speculativa  delle  cagioni  c de- 
gli efletti  degli  avvenimenti  dello  arbitrio  del- 
l'uomo, ogiiiut  vede,  che  può  chiamarsi  scuo- 
la istoriai  filosofica;  nè  può  dirsi  nuova  ; po- 
seiaehè  fu  iniziata  , come  si  scorge  da  ciò 
che  si  è detto  di  sopra,  da  Tucidide,  da  Po- 
libio, da  Tarilo  e da  non  pochi  altri.  Obbliata 
nel  tempo  questa  scuola,  fu  da  non  lunghi 
anni  richiamata  nel  mondo  letterario,  e ne  eb- 
be lo  impulso  dalle  nuove  dottrine  filosofiche 
dei  Kant  in  Alemagna.  (1) 

(1)  Quando  nel  corso  di  questa  Sl-iria  oecor 
re  parlare  di  hant,c  di  altri  autori  damisti  dal* 
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li.  Verso  lametà  del  secoloXVIII. migrando 
uomo,  il  profondo  Kant'con  le  sue  nuove  dottrine 
lilosolichc  pose  in  Alemanna  in  un  utile  scon- 
volgimento, salvo  i suoi  grandi  errori,  tut- 
to il  momlo  morale.  Ki  lutto  intento  a filo- 
sofare, sebbcnc^non'potè  consacrarsi  a stu- 
dii  istorici,  nulladimcno  con  le  sue  dottrine 
fé’  vestire  indirettamente  alla  istoria  veste  fi- 
losofica. Ondo  fi  che  da  allora  con  successi 
sempre  migliori  fu  ivi  coltivata  la  istoria,  e 
molli  ne  colsero  allori  immortali.  E cosi  ad 
esempio  di  Schlozerer  e di  altri,  clic  fecero 
sludii  laboriosi  c profondi  su  le  origini,  il 
sig.  Giotan-Crislofalo  Gatlerer  sparse  mollo 
lume  sulla  istoria  degli  antichi  popoli,  tutto 
che  il  desiderio  di  esser  rompiate  , unito  a 
qualche  avanzo  de’ pregiudizi!  o delle  minu- 
tezze della  antica  scuola,  furono  a Ioidi  pasto- 
ia a scegliere  e classificare  ronvenevolmen- 
te  gli  avvenimenti,  c di  esporli  sotto  un  col- 
po di  occhio  generale,  doto  precipua  di  una 
istoria  universale.  E,  trattandosi  la  istoria 
nelle  sue  forme,  nella  stia  critica,  nella  sua 
filosofia  sempre  scientificamente , vi  applica- 
rono l'animo  uomini  distinti  per  mente  e per 
ingegno,  portandola  pervie  sempre  progres- 
sive. Gli  uni  studiosi  del  sapere  , delle  ri- 
cerche de’particolari  c del  porre  in  uno  i 
materiali,  si  applicarono  con  animo  fervente 
e infaticabile  a scoprire  nuovi  tesori  di  scien- 
za istorira  ; e,  facendo  meglio  che  non  fece 
Galtercr,  non  raccolsero  che  fatti  scelti;  e 
sebbene  li  esposero,  senza  profferirvi  sopra  i 
loro  giudizii,  lasciando  a' leggitori  di  ciò  fa- 
re , pur  peccarono  non  di  rado;  perciocché 
li  considerarono  sovente  secondo  le  loro  pro- 
prie vedute,  meglio  che  secondo  la  situazio- 
ne sociale  de'popoli  e degli  stati.  Fanno  ono- 
rata corona  a questa  scuola  Giulio  Augusto 
Romcr,  Cristiano-Daniel  Bcck  , Luigi-Ti- 
niolro  Spitller,  conosciuto  per  la  sua  istoria 
della  Chiesa,  e per  l'altra  su  gli  stati  di  Eu- 
ropa, Giovan-Gndefroy  Eirhhom,  1.  G.  Wol- 
mann,  Carlo-Adolfo  litcnzel,  Kedcrieo-Cristo- 
folo  Srhlossrr,  supcriore  a tutti  gli  altri  per 
sapere,  per  principii  e per  la  rlevatezza  de’ 
suoi  muretti,  che  tanto  noi  ammiriamo  nel- 
le sue  opere,  che  portano  il  titolo — Somma- 
rio della  i storia  del  mondo  antico — Istoria 
del  m ondo  nel  suo  lutto,  di  cui  fa  parte  la 
Istoria  degli  aircnimenti  dcl’XIIII,  nel  XV  e 
del  XVI11  secolo  , opere  ritenute  dai  saggi 
come  un  tesoro  di  scienza  islorica.  Altri  e- 
levandosi  più  in  alto,  ad  un  punto  di  vedu- 

ln  Chiesa,  k’iiilcndc  r U rigettare  lutli  gli  errori 
uad'cui  furon  condannati  — Anta  dei  /triture. 


ta  più  filosofico,  tutto  diverso  da  quello  tirile 
altre  scuole  e tutto  nuovo,  e in  parte  ancor 
più  poetico  , trattarono  la  istoria  come  un 
gran  poema  epico.  Eglino,  non  fissando  gli 
sguardi,  che  al  corso  precipuo  degli  avveni- 
menti, riunirono  molti  particolari;  e prenden- 
doli come  fenomeno  generale,  ne  formarono 
una  immagine  più  grande  della  vita  , onde 
presentarono  al  leggitore  non  solo  ciò  clic  o- 
glino  avevano  veduto,  del  pari  le  impressio- 
ni che  ne  sentirono,  e i giudizii  da  loro  prof- 
feriti. Ma  di  ciò  bisogna  parlare  un  poco  più 
posatamente,  studiandoci  di  scoprirne  la  ori- 
gino , e la  troveremo  nelle  dottrine  della 
Xciensa  -Nuota  del  Vico. 

13.  L’uomo,  diciamolo  un'altra  volta,  sen- 
te su  le  prime,  poscia  avverti -ce,  in  ultimo 
riflette  con  mente  pura  Ita  questo  ultimo  con- 
cetto del  Vico,  come  ancora  da  quel  carso  e 
ricorso  delle,  genti,  il  quale  indica  la  comu- 
ne natura  ilei le  nazioni,  che  egli  istesso  con 
sintesi  profonda  ritrovò  nello  studio  dell'uo- 
mo e degli  avvenimenti,  taluni  seppero  veni- 
re ad  alcune  induzioni,  e,  scrivendo  di  isto- 
ria, senza  narrare  gli  avvenimenti  nmani  , 
han  voluto  dare  la  filosofia  degli  avvenimen- 
ti istessi  , aprendo  in  tale  guisa  negli  ulti- 
mi tempi  una  nuova  scuola  isterica,  dotta  la 
Filosofia  della  istoria.  Ogni  mente  specula- 
tiva c informata  nell»  studio  della  filosofia, 
meditando,  si  accorge  di  ritrovare  una  uni- 
là  nella  moltiplirilà  degli  avvenimenti , un  or- 
dine, un  collegamento  nella  loro  confusione 
apparente,  un  che  di  stabile  ne'sovvcrtimcn- 
ti,  un  che  di  indistrutlivo  nelle  ruine,  un  che 
di  permanente  negli  accidenti , un  principio 
eterno  in  tutto  ciò  che  accade  , che  nasce, 
che  va  in  incremento  e muore.  E,  eongiun- 
gendo  il  passato  al  presente,  come  effetto  al- 
fa cagione,  come  line  ai  mezzi,  e fatta  schi- 
va dall'altra  parte  delle  individualità,  tutta  si 
rivolge  al  generale  , per  veliere  la  famiglia 
umana  c gli  avvenimenti  nei  loro  tutto,  non 
sapendo  che  tarsi  itegli  uomini  e de'popoli  ; 
e se  per  poco  si  fermi  a considerarli  , ciò 
non  fa  che  per  discioglierli  , e ricomporli 
di  poi  in  quella  unità,  cui  porta  intento  gli 
sguardi.  Ma  la  speculativa  deH’uomi  non  mai 
sa  cogliere  il  concetto  delle  leggi  e del  prin- 
cipio , che  governa  1'  uomo  c le  cose  , se 
non  per  mezzo  di  un’  Online  osscrvativo  e 
sperimentale,  ossia  per  mezzo  di  un’analisi, 
raccogliendo  prima,  disriogliendo  ed  esami- 
nando gli  avvenimenti  islessi  sciolti  e disper- 
si, e poscia  con  una  sintesi  rigorosa  riscon- 
trarli gli  uni  con  gli  altri,  raccozzarli  insie- 
me. ricomporli  c presentarli  conte  in  un  qua- 
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dm  unirò  c grandioso,  c in  colai  guisa  dar 
fuori  lo  edificio  della  umanità  vegliato  , c di- 
retto da  una  cagione,  da  un  principio  eter- 
no. L'  analisi  e le  sintesi  sono  esclusive  a 
far  lutto  questo.  Invero,  l'uomo  tra  gli  al- 
tri suoi  atti  intellettivi  « riflette  con  mente 
pura».  Riflette  su  l'uomo  istesso  e su  gli  av- 
venimenti, e di  tulio  dimanda  la  cagione;  e non 
trovandola  nò  nell'uomo,  nè  negli  eventi,  la 
ricerca  in  Dio , cagione  prima , necessaria  , 
universale.  Ma  nel  mondo  l'uomo  c gli  av- 
venimenti nascono  e muoiono;  vasti  c poten- 
ti imperi  sorgono  e cadono,  e poi  risorgono 
e ricadono;  e scorgiamo  ancora,  che  dove  un 
popolo  rimase  inferiore,  un  altro  si  fece  mol- 
to innanzi,  e lo  incompiuto  di  una  gente  ven- 
ne a perfezionamento  in  un'  altra;  in  somma 
in  tulio  si  vede  il  corto  t ricorso  delle  na- 
timi del  Vico,  alternandosi  gli  nomini  c le 
cose  tra  un  perpetuo  sorgere  e cadere,  tra 
un  risorgere  e ricadere  , con  una  indefinita 
alternativa  tra  il  riso  ed  il  pianto,  tra  il  pian- 
to ed  il  riso,  senza  mai  predominare  per  sem- 
pre nè  l'uno,  nè  i’alro.  Eppure  in  mrzzo  a 
tanto  alternar  di  fortuna  le  umane  generazio- 
ni sempre  durano,  sempre  risorgono  da  tan- 
te sciagure,  sempre  si  veggono  governate  da 
leggi  costanti.  Ma  di  ciò  non  ritrovandosi  la 
cagione  nell'unno  e nelle  cose,  la  menti*  u- 
maua  irrequieta  si  studia,  senza  andar  dietro 
ad  un  fortuito  sueeedimenlo  di  eventi, come  in- 
sanisce la  scuola  istorica  fatalistica,  che  vor- 
rebbe la  umanità  uu  enigma,  tramandata  giti 
pe'secoli , balzata  dal  caso  in  un  vortice  di 
inevitabile  necessità,  su  una  scena  di  vicen- 
de menzognere,  c di  angosci*  inesplicabili,  di 
scoprirla  al  di  là  del  velo,  che  avvolge  il  cri  a- 
to,  si  eleva  oltre  le  fiamme  del  sole,  e la  ri- 
trova nella  Cagione  Prima  , nella  provvida 
mente  di  Dio.  Parlar  dell'uomo  e di  ciò  che 
avvienesu  tali  norme,  è ciò  che  dicesi  F:lo*o(ia 
della  itloria.  Non  mollo  conosciuta  da  glianticbi 
questa  scuola,  tutta  ci  venne  da  quella  specula- 
tiva acutissima , da  quella  mente  sintetica  del 
Vico  con  le  sue  dottrine  della  Scie»;*  Nuora. 
Tutta  ci  venne  dal  Vico.  Ei  con  la  sua  pro- 
fonda speculativa  desideroso  di  scoprire  le  leg- 
gi, con  cui  son  governati  l'uomo  e gli  avve- 
nimenti , prendendo  per  appoggio  a sue  ri- 
cerche le  poche  tradizioni,  sparse  tra  tutti  i 
popoli  della  terra,  ei  studiossi  di  ricostruire 
su  di  esse  la  società  umana  , di  seguire  lo 
sviluppo  delle  idee  e delle  istituzioni  socia- 
li, di  segnalare  le  loro  trasformazioni,  di  ri- 
cercare nel  fondo  oscuro  della  vita  de’popoli, 
se  mai  esistesse  nella  umanità  qualche  mo- 
vimento naturale,  che  appalesandosi  in  tem- 


pi determinati , e in  alcune  date  posizioni  , 
possa  far  predire  il  ritorno  di  questa  o di 
quella  altra  trasformazione  nell’noino  e nel- 
le cose.  E da  ciò  può  dirsi,  che  per  Viro  la  i- 
storiaè  lo  specchio,  cui  si  riflette  lutto  il  dram- 
ma della  vita  dell'uomo  e della  umanità,  la 
sua  origine,  lo  incremento,  il  progresso,  il  de- 
cadimento, i suoi  destini.  E da  ciò  ancora  la  i- 
sloria  non  si  studia, che  di  appalesarci  le  leggi 
eterne  e gli  avvicendamenti  degli  eventijehe  di 
narrare  alla  mente  sempre  ansiosa  dei  suoi 
destini  il  pensiero  continuo  c progressivo  del- 
l'uomo,  fin  dal  tempo,  quando  la  prima  volt, 
venne  a popolar  la  terra;  che  di  trarre  da  gli 
eventi  degli  uomini  edc'popoli  alcune  induzio- 
ni, che  possono  tornar  utili  alla  filosofìa,  alla 
politica , alla  morale,  alla  educazione  della  men- 
te e del  cuore,  senza  diche  la  istoria  non  mai 
potrebbe  andare  onorata delnome.rome Indisse 
Tullio(l)  «di  testimone  delleeose,  di  fida  nun- 
zio de'tempi  passati,  di  vita  della  memoria , di 
fiaccola  (folla  verità  , di  saggia  maestra  della 
vita  ».  E da  ciò  non  meno,  che  la  istoria, esami- 
nando le  forme  civili  che  perirono,  proclama 
la  necessità  de 'popoli,  la  ragione  della  proprie- 
tà di  quelli,  che  vivono  nella  esperienza  degli 
altri  che  caddero  , c tutto  ciò  clic  corrompe  , 
onde  far  rinascere  di  poi  la  umanità  per  fin» 
sempre  migliori,  e per  raggiungere  i destini 
designati  dalla  menu*  eterna  di  Dio.  E per  que- 
sto dei  pari,  che  per  Vico  la  istoria  de’ fatti  non 
è che  lo  sviluppo  di  tre  verità, — religiosa,  die 
sta  inronoscere  Dio — politica, che  trovasi  nel- 
l'ordine— -filosofici,  che  è la  espressione  delle 
scienze  inleHettive,  morali  e naturali.  E per 
questo  in  ultimo  .che  la  istoria  nella  scuola  del 
Vico  è addivenuta  la  prima  tra  le  scienze,  che 
tornano  più  utili  all'uomo, in  rui  l'uomo  istes- 
so viene  a conoscere  i limiti, cui  vanno  ristret- 
ti i suoi  dritti  c i suoi  doveri  domestici  c indi- 
viduali, e in  cni  tutta  la  umana  famiglia  ap- 
prende il  suo  nascere  e suo  incremento,  i suoi 
costumi  c le  sue  instituzioni , i miglioramenti  fat- 
ti nel  tempo  e nello  spazio,  c tutto  ciò  eie  può 
sperare  nell'ordin  futuro  de’seeoli.Onde  è,  che 
Herder  persuo  concetto  diflìniva- esser  la  isto- 
ria,nel  suo  cominciamcnto  e nella  sua  fine. non 
altro  che  lo  spettacolo  dello  arbitrio , il  prote- 
starsi del  genere  umano  contro  il  mondo, che  lo 
incatena,  il  trionfo  dello  infinito  sul  finito,  il 
trarsi  dello  spirito  dalla  servitù,  il  regno  del- 
l'anima-.E  l.ermenier  in  altro  non  riconosco 
la  essenza  della  istoria , che  nella  superio- 
rità del  vero  sopra  il  falso.  E noi , ampliando 
un  poco  questo  concelto,ladiffinircniiBo:la  stuo- 
li ) Ciccronis,  Orai.  il.  8, 
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la  dello  sviluppo  umano,  la  lotta  tra  la  verità 
d lo  errore  con  il  predominio  della  prima,  il 
commento  delle  svcuturc  e dc’modi  a riparar- 
li, il  presento  della  umanità,  il  risulUnienlo 
profittevole  di  tutte  le  esperidi»!,  la  guarenti- 
gia ilei  nostro  essere,  lo  insegnamento  di  una 
opera  grandiosa,  diretta  dalla  mente  provvida 
di  Ilio  con  lo  concorso  dell'uomo. 

14.  Ma  questa  scuola,  aperta  dal  Vico  la  pri- 
ma volta,  non  Tu  capita  a suoi  tempi , rimase 
obliliata,  tino  a quando  non  fusiudiata  la  .Sciafi- 
la Suol  a da  una  mente  anror  sintetica  e pro- 
fonda, da  Kant  in  Alcmagna.  E prima  di  lui 
già  avevano  incominciato  a studiarla  c seguir- 
la ingegni  ancor  distinti  alemanni,  tra  gli  al- 
tri il  sig.  Adclung  nella  sua  Istori  a dello  iu- 
civilimenlo  delgenere  umano;  Iselin  nel  1782 
nella  sua  Istoria  della  Ymanità ; Meiners  nel 
1 78 li  nel  suo  Sommario  della  Istoria  della  V- 
manità;  Giovan-Godefrouv  Sterder  nel  47 K t 
nelle  sue  Idee  per  servire  alla  filosofia  della 
Istoria.  Ma  pili  grande  impulso  e miglior  di- 
rezione donò  Kaul  a questa  scuota  nella  metà 
del  secolo  passato,  nella  sua  opera  — Idee  di 
uno  Istoria  generale  sotto  di  una  mira  cosmo- 
politica, insegnando  come  può  scriversi  una  i- 
storia  a priori,  e sotto  il  punto  di  veduta  del 
perfezionamento  della  natura  umana.  E non 
pochi  di  poi  colsero  allori  immortali  in  questa 
scuola,  l’olilz,  Wollmann,  Napfer,  Mah  r,  Eg- 
gers, lenisci! fGruher, Schiller,  Rrever.Wjcn- 
Fer  , Luden, Preseli, Buchimi?,  Schneller, llae- 
ren,  innestando  alle  opere,  da  loro  dettale,  idee 
filosofiche,  o sottomettendo  gli  avvenimenti  e i 
giudizii  piò  o meno  pulitici.  A questa  scuola 
tennero  ancora  il  piede  altri  archeologi  ale- 
manni, llevnc,  Wiukelman,  Boeckh,  Bòltin- 
ger.Wolf,  Tiiierseh,  \'oss,Crcuier,Hullinann, 
Gruber  , Hckcrt , Wcksmutli  c Carsica  N’ie- 
huhr,  riconosciuto  pr  la  sua  descrizione  del- 
l'Arabia, e dei  paesi  dintorni, e lì. G.  Niebuhr 
suo  figlio,  che  scrisse  la  istoria  Romana,  che 
ora  abbiamo  per  le  mani , ammirandola  per  la 
severa  critica  , c sopra  tutto,  perché , corno 
dice  il  suo  traduttore  francese  P.  N.  GoU 
hcrj  , ci  molto  si  è occupato  dell’antichità, 
inoltrandovisi  a passi  di  gigante,  c non  ha 
dimandato  di  conoscer  Roma  , che  a Ro- 
ma istessa.  Tuttavolta  questa  scuola  della  fi- 
losofia della  istoria  poggiò  su  diversi  prin- 
cipi! , secondo  la  diversa  speculativa  degli 
scrittori  , che  posero  t'animo  a studiarla.  A 
ciò  indicare  si  è occupato  un'  istoriografo  ita- 
liano, e noi  qui  riproduciamo  i suoi  concet- 
ti ».  Come  Bossuet,  egli  dice  (l),  nella  fede 

(i)  Cantò,  Stor.  uaivtuals. 


e nella  minaccia,  rosi  Voltaire  fondò  su  la 
critica  c su  la  beffa  una  serie  di  questioni 
rilevantissime  , sciolte  per  via  di  facezie  e 
intitolate  Filosofia  delta  istoria;  e che  mo- 
strano a quali  stravaganze  è costretto  a cre- 
dere chi  non  vuol  creder  nulla. — Kant,  mo- 
dificando la  ragione  pratica  e lo  studio  del- 
l'uouiii  astratto  con  quello  dcll'uoino  pratico, 
suscitò  fra  i Tedeschi  l'amore  della  istoria, 
e<l  accennò  la  possibilità  di  scrivere  una  istoria 
generale,  dove  si  considerasse  la  specie  uma- 
na siccome  io  adempimento  di  im  disegno 
arcano  della  natura,  diretto  a stabilire  una 
perfetta  constituzionc  interna,  alla  quale  so- 
no avviamento  gli  ordini  degli  Stali,  confor- 
me alle  disposizioni  che  essa  natura  negli 
uomini  collocò.  — Dietro  a lui  nullissimi  si 
avviarono.  Herder  , sovente  oscuro,  sempre 
declamatore,  esagerando  la  influenza  del  cli- 
ma. ..piritica  la  storia,  mentre  pretende  di 
darle  movimento  , fa  il  mondo  rappresenta- 
zione di  un  suo  Dio  natura;  i costumi  . le 
leggi,  la  libertà  variare  a seconda  delle  la- 
titudini ; la  tal  forma  di  governo  e di  pro- 
gresso nascere  a tal  tempo  pel  sistema  dell’u- 
niverso: ma  quando  si  tratta  della  parola,  il 
soccorsa  della  natura  gli  viene  meno,  ed  è 
costretto  a rifuggirsi  alla  tradizione.— Con- 
dorcet  crede  alio  indefinito  pogrcsso,  ma  lo 
vede  in  ciò  che  la  Rivoluzione  effettuava. 
Per  De  Maitre  il  mondo  non  è che  un  im- 
menso altare  , ove  ogni  rosa  debbo  essere 
immolala  in  prpetua  espiazione  dei  male  cau- 
sato dalia  libertà  dell'uomo.  E città  di  espia- 
zione è il  mondo  pr  Palanche,  ove  si  svol- 
gono i due  dogmi  generatori  della  caduta  e 
del  riprislinamento:  mentre  Michelet,  dietro 
a Schelling,  vi  vede  un  assiduo  contrasto  del- 
la libertà  contro  la  fatalità.  Cousin  trova  o- 
gni  epoca  conslituila  da  uno  degli  elementi 
delia  ragione  umana  , T infinito  , il  finito,  il 
rapporto,  c .solo  in  questo  serve  fatalmente 
ad  uno  di  questi,  grandeggiare  un  paese,  un 
pplo,  un  genio;  il  gonio  non  è tale,  se  non 
perchè  esprimo  la  generalità  del  popolo  ; c 
il  trionfo  suggella  sempre  la  causa  miglio- 
re.— A capo  della  scuota  Filosolico-Storica 
tedesca  siede  Hegel  , che  pretende  l’  anima 
del  mondo  si  manifesti  allunino  sotto  quat- 
tro aspetti:  sostanziale,  identico,  immobile  in 
Oriente  ; individuale  , variato  , attivo  nella 
Grecia;  a Roma  composti)  dei  due  pimi  in 
lotta  perptua  fra  loro;  dalla  quale  pi  esce 
il  quarto  per  accordare  ciò  che  era  diviso  , 
e elle  compare  nelle  generazioni  germaniche. 
Per  lui  la  religione  non  è solo  un  impulso 
del  sentimento,  un  lamp  della  immaginazio- 
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no,  ma  il  pieno  risnllamenlo  ili lutlc  le  fa- 
cilità del  genere  umano.  In  Oriente,  l'uomo 
si  annieliila  nella  idea  dclIKnle  infinito;  on- 
de la  potenza  teocratica:  in  Oreria,  scompa- 
rendo lìnfinito,  sorge  immensa  la  umana  o- 
perosità  , la  iptale  diviene  predominante  in 
Roma , sicché  nc  risulta  una  personalità  c- 
goistica:  poi  nelle  genti  germaniche  si  ricon- 
cilia l'unità  divina  con  la  natura  dell’tiomo, 
onde  nascono  la  libertà,  la  verità,  la  mora- 
lità.— Su  la  religione  fanno  maggior  fonda- 
mento Daumer,  che,  seguendo  Leasing,  tro- 
va l'avviamento  ad  una  religione  assoluta  per 
via  di  tutto  le  precedenti  , le  quali  furono 
.successive  rivelazioni  della  più  alta  ragiono 
umana;  ed  i Sansimonisti, — secondo  i qua- 
li, mirando  al  popolo  , al  gran  numero  rhe 
lavora  ed  ha  fame,  elle  obbedisce  e soffre  , 
ogni  fatica  umana  deve  tendere  verso  l'unità 
di  sentimento,  di  dottrina,  di  attività;  verso 
l'associazione  religiosa,  scientifica  imbuire  , 
ove  a ciascuno  sarà  attribuito  il  lavoro  se- 
condo la  rapacità,  e la  retribuzione  secondo 
le  opere, — Sposando  questa  dottrina  a quel- 
la di  Herder  e con  più  vasta  erudizione  , 
Bucbez  chiama  tutta  la  natura  ad  effettuare 
il  perfezionamento  insieme  eoli  la  umanità. — 
Saldo  nelle  cattoliche  dottrine  Federico  Schle- 
gel vuole,  clic  con  la  parola,  distintivo  della 
umanità,  fossero  rivelale  all  unili  le  capitali 
verità  religiose,  morali  c sociali.  La  parola 
fu  alterata  prima  nell  uimo  , poi  nella  inte- 
ra umanità  , e mentre  la  filosofia  pura  dee 
rintegrarla  nella  coscienza,  la  filosofia  della 
storia  il  deve  nella  specie  tutta,  e mostrare 
l'andamento  di  questa  rigenerazione.  Hall» 
cui  esperienza  si  fa  chiaro  come  lottano  ne- 
gli avvenimenti  c si  combinano  quattro  azio- 
ni, la  forza  materiale,  il  libero  arbitrio,  il 
principio  cattivo  e il  valore  divino  che  sal- 
va; onde  le  fasi  della  panda  , dalla  forza  , 
della  Iure,  é polo  divino  in  mozzo  ai  tempi 
per  la  redenzione». 

in.  Per  questa  scuola  sorgono  ancora  per 
noi  altre  dislealtà  gravi  , delle  quali  non 
sappiamo  qui  tacerci.  Como  è vere,  rhe  Pio 
ha  impero  su  le  opere  degli  uomini,  e le 
muove  sre  indo  gli  ordini  eterni  di  sua  men- 
te provvida  , non  turai  vero  è del  pari  elio 
l'uomo,  mosso  e diretto  da  Ilio,  non  lascia 
di  serbare  l'unico  si)  diri  iti  va,  I a libertà; 
perciò  lo  istorie»  non  tutto  dcTe  far  nasce- 
re da  Ufo,  non  tutto  dall’uomo;  ma  tempe- 
rare in  calai  guisa  il  racconto  del  movimento 
umano  , che  mentre  1*  uomo  é manodolto  da 
Pio,  operi  pure  in  forza  di  sin  arbitrio.  Ma 
ammettendosi  il  cono  e ricorso  delle  aiioni 
Leoni,  Istoria  della  magna  Grecia  e 
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unione  del  Vico;  e poslo  nondimeno,  rhe  que- 
sto avvenisse  tutto  da  Pio,  si  verrebbe  a trarr» 
I'  u imo  di  sua  libertà  , onde  i fatti  istorici 
non  si  potrebbero  dire  opera  dell'uomo  istes- 
so  , ma  un  avvenimento , effetto  di  questo 
ordine  , che  egli  riconosce  negli  immilli  » 
nelle  cose.  Noi  al  contrario  credendo  , che 
la  istoria  sia  lo  svolgimento  dello  arbitrio  del- 
1'  uomo  , il  quale  operando  in  forza  di  sua 
scelta,  e secondo  il  consiglio  incscruUbile  di 
Pio,  che  ineffabilmente  lo  inspira  e lo  mano- 
duce,  crea  il  mando  degli  avvenimenti,  che 
possonsi  dire  tutta  opera  sua , ossia  di  suo 
arbitrio,  senza  escluderne  Pio, come  consiglio, 
cime  impulso,  come  principio  inspirante. 

Iti.  Oltre  queste  formi  e diversi  andamenti, 
cui  può  andar  soggetta  la  istoria,  densa  anco- 
ra deve  essere  ideale,  oltre  di  essere  , coma 
di  sopra  abbiamo  detto,  positiva.  L»  ideal» 
sta  nella  idea,  ed  è il  motore  e la  cagione, sbe 
dirige  i miglioramenti  umani,  come  il  positi;» 
consiste  in  attuare  lo  istcsso  ideale,  prima  nella 
menti-  c poscia  nelle  opere,  o,  per  tradurre  il 
concetto  in  altri  termini,  nel  porre  inatt  i la  idea 
nelle  opere  dello  individuo,  e nelle  vii  en  le  della 
istoria,  onde  è,  che  il  positivo  i sempre  cir- 
coscritto, c lo  ideale  all'opposto  tende  al  pos- 
sibile. Lo  ideale  della  unione  civile , dire  un 
chiaro  ingegno  italiano  tf),  consiste  nel.  pos- 
sesso comune  della  verità  e della  giustizia, 
antecedenti  supremi  non  solo  del  criterio  in- 
dividuale , tua  ancora  di  tutte  Ir  istituzioni  e 
le  leggi,  obbietti  primarii  dell'ordine,  della 
conservazione  e della  perfettibilità.  Idee  fe- 
conde di  lutti  i tieni  passati,  presenti  e fu- 
turi, ministre  di  luco,  chè  risplendenti  e im- 
magine della  gloria  di  Pio,  ragione  ne'  fatti 
delle  piu  intime  loro  relazioni  e convenien- 
ze , la  quale  può  essere  vieppiù  scoperta  e 
riconosciuta,  ma  min  tuai  esaurita;  esse  so- 
no le  incessanti  suggcrilrici  del  meglio,  ad- 
ditandoci quell'utile,  che  emana  provvidenza 
creatrice  e giustificatrice».  Peraversi  poi  il 
ver»  ed  il  giusto,  cui  consiste  lo  ideale,  lo 
istmi:»  deve  non  poco  meditar  sul  passato, 
o cunie  fece  il  Niebuhr,  che  scrivendo  la  i- 
storfa Humana,  dimandò  Poma  a Homa  istes- 
sa,  non  farsi  sfuggire  il  presente,  c studiar 
per  quanto  è possibile  lo  avvenire.  Onde  è, 
che  nello  Miotico  si  richiede  grande  erudi- 
zione per  vedere  ; grande  solerzia  per  com- 
parare; grandi  accorgimento  por  no  i illuder- 
si; granile  criterio  per  giudicare;  grande  o- 
culalezza  per  scoprire  il  vero,  e,  dopo  aver- 

(t  Michele  Panna  , in  vn  articolo  inaeri- 
lo net  giornale  della  Unitili  Europea. 

DELLA  UREZI.A  1 


STORI  V 


II'. 


10  scoperto,  vestirne  in  maniera  fon  la  vir- 
ili delia  parola  il  tour  rito,  che  dia  mollo  a 
meditare  e poro  a leggere.»  Lo  istorie©,  di- 
ce un  altro  scrittore,  dovrebbe  penetrare  con 
una  immagina /.ione  , che  a tutto  si  pieghi , 
con  una  squisitezza  di  senso,  cui  nulla  sfug- 
ge di  rilevante,  con  un  severo  discernimen- 
to, che  fra  le  tradizioni,  adulate  dalla  boria 
e dilla  superstizione  , gli  faccia  sceverare 

11  vero,  che  sempre  v'è  in  fondo,  dal  falso 
onde  la  fantasia  lo  vesti;  e fra  i monumen- 
ti scorsi  c svisati  dalla  passione,  dalla  igno- 
ranza e dal  genio  istesso,  che  li  tramandi  a 
suo  modo,  scoprire  il  momento,  che  un  po- 
polo si  constimi,  se  da  si  stesso  o per  im- 
pulso esteriore,  quale  spirito  detti  le  sue  in- 
slituzioni,  come  queste  determinassero  i fat- 
ti , romc  fossero  modificale  da  quelle  cose 
anteriori,  che,  coinè  il  Dio  Termine,  non  vo- 
gliqjo  cedere  il  posto  alle  nuove.  Come  nel- 
la astronomia  i corpi  lontani  illudono  io  mo- 
do, che  crediamo  reali  i moli  apparenti  , e 
stabile  ciò  che  in  fatti  si  muovo,  cosi  nella 
parte  congetturale  della  istoria  -alcuni  vedo- 
no personaggi  reali  in  tutte  le  finzioni  miti- 
che. Il  dubbio  pertanto  non  generi  in  scet- 
ticismo; non  basta  a negare  un  fatto  Tesse- 
re antico,  coinè  non  si  nega  la  esistenza  di 
Sirio,  per  quanto  splenda  rimnto;  citi  molle 
asserzioni  dell'antichità  poco  anzi  derise,  la 
scienza  progredendo  confermò  c schiari-. 

(la  ciò  che  si  è dello  fin  qui,  non  v'  ha 
chi  non  veda  quanto  sia  cosa  difficile  a no- 
stri tempi  scriver  di  istoria.  E noi,  che  ci 
siam  posti  in  qursto  arduo  cammino,  noi  con 
man  tremante  ci  facciamo  a scrivere  la  istoria 
della  Magna  Grecia  c della  Brezia  , massi- 
mamente perché  in  questa,  oltre  le  fin  qui  ac- 
cennale,si  incontrano  altre  c maggiori  difficol- 
tà, c son  le  seguenti  le  nostre  ragioni. 

17.  Per  dimostrare  le  grandi  difficoltà,  che 
si  incontrano  in  scrivere  la  istoriadella  Magna 
Grecia  c della  Brezia,  noi  non  dovremmo  far 
altroché  applicare  i principii  esposti  di  sopra; 
ma  come  ciò  può  farsi  di  leggieri  da  ognuno  , 
che  leggerà  queste  pagine  ,noi  invece  ci  volgere- 
mo adaltri  argomenti.  Arduo  k scrivere  ili  que- 
sta istoria.  Essa  offre  un  campo  vastissimo  di 
investigazioni,  che  si  perde  nella  immensità  di 
tante  e variate  vicissitudini,  delle  quali, disper- 
se nel  tempo  c nello  spazio, non  ci  resta  che  so- 
lo un  rapido  elenco  di  nomi  sterilissimi,!  quali 
non  vengono  che  come  spezzati  anelli  a com- 
porre un  grande  complesso  di  cose  , od  al  piti 
una  congerie  di  fatti  slegatici  cui  sono  ignote 
le  origini, lo  svolgi  mento,  le  attenenze,  leprose. 
E a noi  non  si  presentali  o,  che  cerne  non  dissi- 


mile a giuoco  di  fortuna , tanto  ehe,sieno  vigili 
e ripetuti,  per  quanto  si  voglia  gli  sforzi  dello 
scrittore, difficilmente  odi  rado  ei  potrà  narrare 
la  vera  istoria  dello  virtù  e degli  errori  di  que- 
sti popoli.  Inoltre,  presentando  la  Istoria  gl'in- 
teressi comuni  nelle  forme  , che  riceve  dalle 
leggi,  nelle  leggi  istesse  e i.eH’ordiiic  de’  ma- 
gistrali,si  dovrà  cercare  la  origine  degli  avve- 
nimenti e il  diverso  stalo  della  società,  il  qua- 
le vuole  esser  considerato  negli  aspetti  essen- 
ziali e indivisibili  di  economia,  di  morale  e di 
politica:  ina  ove  sono  i codici  delle  leggi  della 
Maglia  Grecia  e della  Brezia  per  trarne  lumi 
dì  Lutto  questo?  Noti  ne  restano  che  porhi  fram- 
menti, da  cui  appena  si  può  trarre  dallo  iste- 
rico qualche  esile  lume,  ed  è per  questo  . che 
noi  ci  siamo  studiati  dì  raccoglierli  e voltarli  in 
italiano, per  giovarcene  almeno  ili  qualche  con- 
gettura, onde  scoprire  i fatti  di  questi  popoli. 
•■Quattro  specie  di  documenti,  dieeilsig.Cba- 
teaubriand(l),  compongono  la  istoria  nell'ordine 
successivo  do-  tempi  — la  persia,  le  leggi,  le 
croniche  contenenti  i fatti  generali, e le  memo- 
rie ,che  dipingono  i costumi  c la  vita  privala». 
Ma  dove  sono  le  poesie  , pochi  frammenti  in- 
fuori , che  noi  a tale  uopo  abbiamo  non  meno 
voltato  in  italiano, dei  popoli  di  queste  regioni; 
ove  le  inspirazioni  dei  poeti, clic  tanto  sielevano 
su  le  opere  degli  uomini , e sono  dettatrici  di  ti- 
gni più  eletto  senso  , operatrici  del  vero  , del 
giusto,  del  bello,  verso  cui  si  innalzano  i can- 
ti di  tutti  i popoli , i canti  di  tante  virtù , rjie 
furono  invocale  sotto  il  nome  di  Muse  e di  Ge- 
nti tutelari  nomili  etorndossi , elle  versano  tan- 
to conforto  su  le  calamità  della  terra,  che  ele- 
vano di  tante  laudi  le  virtù, lo  crnismo.lc  glo- 
rie, i trionfi, e che  ricordano  nel  volger  rir'se- 
coli  i costumi  de'popoli?  Ove  le  croniche , ovo 
le  memorie?  Tutto  k caduto  in  obblio,  tutto  si 
k disperso  con  disperdersi  ancora  leruine  del- 
la Magna  Grecia  r della  Brezia.  l.a  istoria  stu- 
dia l'architettura,  l’arte  della  matita  , del  pen- 
nello e la  seoltura  , per  trarre  prove  della  e- 
sistenza  pubblica  e privala  degli  antichi  popoli; 
studia  le  medaglie  c le  monete  per  conoscer® 
gli  ordini  civili, onde  una  nazione  k governata, 
i tempi  di  pace  e di  guerra  , ì trionfi  riportati 
su  gl'inimici,  le  federazioni  cdogni  avvenimen- 
to degno  di  memoria,  improntato  su  di  esse,  e. 
raccoglier  da'loro  tipi  c dalle  loro  epigrafi  no- 
tizie su  la  industria, su  la  virtù  agricola,  su  il 
commercio,  e inultimo  dal  modo  roincsonn  que- 
ste istesse  fuse  e delineate  venire  al  corn  etto 
degli  esordii  o della  floridezza  delle  belle  arti, 
de ‘gradi  di  incivilimento,  se  in  culla,  o inpro- 

(i  Cliatcailiriand,  Jtudcs  h 'iloriqvet. 
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grosso , o in  decadimento;  ma  fumé  invocarci 
ila  un  archeologo,  ila  un  istorilo  in  aiuto  delle 
sue  ricerche, de’suoi  racconti  questi  monumen- 
ti, se  nulla  a noi  no  b pervenuto,  poche  meda- 
glie infuori  e poche  monete  , che  di  tempo  in 
toin)io  si  vanno  discoprendo  tra  lodisperse  mi- 
ne? Narrando  non  meno  la  istoria  tutto  il  mo- 
diliramenln  del  pensiero  umano  e le  sue  conse- 
guenze pratiche  , ha  per  obbietto  le  lingue  , i 
costumi,  la  religione,  gl'instituti,  ciascuna  o- 
pera  e di  niente  e di  mano  , donde  lo  islo- 
rieo  potrà  ritrarre  il  concetto  dì  tutte  queste 
eose  , se  son  venuti  a ripopolar  questa  terra  e 
porre  tetto  su  le  antiche  mine  tardi  nipoti , di- 
versi di  lingua  , diversi  di  costumi  , diversi  di 
religione,  diversi  di  ordini  soeiali.poliliei  e mo- 
rali? 

18.  E arduo  del  pari  6 favellar  di  tali  cose, 
pssriachà  tra  gli  antichi  greci  scriltori  e la- 
tini ninno  parlò  abcllo  studio  della.MagnaGre- 
einedrlla  Brrzia,  non  trovandosi  in  essi  che  so- 
lo qualche  concetto  , dato  fuori  per  accidente, 
mentre  parlavano  di  altre  cose.  Vero  è.  che  an- 
cora nella  Magna  Grecia  e nella  Brezia  surse- 
rn  fin  da  tempi  remoti  alcuni  istoriografi,  Tea- 
gene  di  lìeggio  , che  scriveva  nell' anno  Siti 
di  Homajlppi  ancor  natio  ili  questa  città,  che, 
vivendo  a tempi  della  guerra  punica  , aveva 
dettato  un’opera  delle  Origini  ftaliche;  Lieo  c 
Glauco, reggini  del  pari;  c Aristonico, come  si 
vuole,  di  Tarante;  e altri  Siciliani,  cerne  An- 
tioco di  Senofane,  siracusane,  quasi  contem- 
poraneo di  Erodoto;  Filistèi,  genero  di  Dioni- 
sio, tiranno  di  Siracusa,  Calila  isterico  di  A- 
galocle  , Timeo  siracusano,  che  scriveva  nel 
480,  ed  altri  che  si  occuparono  di  antichità  i- 
talicbe , pur  le  opere  di  costoro  non  giunsero 
lino  a'  nostri  tempi , pochi  frammenti  infuori, 
de 'quali  un  isterico  severo  in  crìtica  neppure 
può  giovarsi  ; perciocché  ,non  emancipali  i loro 
scrittori  dalla  favola  e dalla  novella,  secondo  il 
costume  di  que 'tempi  poetici  , senza  nulla  por- 
tarvi qualche  luce, sono  più  tosto  di  nocumen- 
to alla  verità  islorica,  riempendo  i loro  scritti 
di  sogni  e di  immaginazioni.  Le  antichità  ita- 
liche furono  ancora  trascurate  dai  latini,  e in- 
terpolale e guaste  dagliscritlori  greci.  Se  Ta- 
rilo cd  altri  illustri  italiani, invece  di  descrivere 
i costumi  de’  Germani  c di  altri  popoli , si 
fossero  occupati  delle  cose  nostre,  lo  istorie» 
fuor  ili  dubbio  troverebbe  un  campo,  ove  porre 
il  piò  sicuro. Od  occupandosene,  le  innestarono 
di  favole  e di  romanzo,  secondo  il  vezzo  de'Gre- 
ri;  e precipuamente, quando  i Romani  cresciuti 
di  gloria  e di  potere  , obbliando  le  antiche  e 
semiale  dottrine  degli  Etruschi, unico  patrimo- 
nio loro  pervenuto  da'  più  vetusti  avi, ed  affet- 


tando il  gusto  de  fini  i italici,  da  loro  conqui- 
stati, sparsi  per  la  Campania  , per  la  Magna 
Grecia  e per  la  Brezia.si  formarono  una  lettera- 
tura tutta  improntata  di  portentoso,  e la  isto- 
ria Ira  loro  incominciò  del  pari  a vestirsi  di 
leggiadre  fantasie  , studiale  innanzi  da'  Greci 
cileni.  Fabio,  per  cerio,  fu  il  primo,  che  scris- 
se di  Itomolo  , della  fortuna  di  lui  e del  sor- 
ger di  Roma , e ne  scrisse  con  la  mente  riem- 
piuta de'portenti  della  Grecia,  ove  andava  nun- 
zio dopo  la  rotta  di  Canne,  imitando  c toglien- 
do i maravigliosi  racconti  , che  prima  ne  ave- 
va dato  inGrecia, come  dice  Plutarc»(l),eDio- 
cle  Pepareto  , e cosi  la  istoria  romana  comin- 
ciò andare  in  favole,  dandosi  per  divinala  sua 
origine.  Siilo  Perciò  Catone  scrisse  con  «orna- 
tezza nello  studio  degli  antichi  monuinenli  quel- 
la opera  sua  delle  f hir/iiH  Italiche,  ossia,  co- 
me dice  Cornelio  N'ep  ite  (2),  donde  abbia  avu- 
to incominciamenb)  ciascuna  città  d’ Italia  ; c 
da  cui,  come  soggiunge  Tullio  (3) , potevansi 
raccogliere  tutti  ì monumenti  dell’  antichità  : 
imlladimrno  ei  non  seppe  trarsi  dalla  belletta 
de  Tempi,  non  seppe , come  aggiunge  Plutarco 
istesso  (ti,  non  adornare  l'opera  sua  di  senti- 
menti , di  esempli  e di  cose  lidie  dai  Greci. 
K Varronc  aurora,  lo  eruditissimo  tra  i Roma- 
ni , non  lece  diversamente  da  gli  altri  in  scri- 
vendo di  Italia.  Qualche  tratto  re  ne  hanno  da- 
to i Greci,  come  abbiamo  detto,  per  incidente; 
ma  eglino  non  hanno  fatto  che  sbgurarc  la  mi- 
siri  istoria;  perciocché,! ducali  nella  scuola  di 
Esiodo  e del  cantore  della  Iliade  e della  Vlis- 
sea,  e troppo  inebbriali  del  maraviglioso , bau 
riempiuto  i loro  racconti  di  favole  e sogni, dan- 
do alla  prosa  un  andamento  tulto  poetico, che, 
plaudito  dal  volgo  , venne  in  disprezzo  degli 
uomini  sonnali.  Diflicil  cosa  ò scrivere  della 
Magna  Grecia  e della  Rrezia,  e noi,  superiori 
a noi  stessi,  ei  siamo  posii  a percorrere  questo 
arduo  cammino.  Raccogliere  le  sparse  notizie, 
come  le  tavole  del  naufragio  ; sceverarle  dalle 
numerose  favole  , cui  sono  involte  ; ricercare 
tradizioni  dell'antichità  e l'ordine  de'  Catti  nel- 
la natura  istessa  dell’uomo  e dellecose, meglio 
che  negli  scrittori  ; escogitare  le  cagioni,  che 
muovono  per  le  leggi  immutabili  la  umanità 
nel  corso  e ricorso  della  sua  vita  sociale;  por- 
tarvi sopra  una  critica  severa, rannodarleccom- 
porle  ; e ancora  riformare  ciò  che  fu  sfigurato; 
rivendicar  del  pari  ciò  clic  fu  rapito  da  scritto- 
ri eslranei;e  in  ultimo  pone  in  imoquesli  avan- 
zi c ruiue,  c presentarlo  inuu  tutto  narrativo, 

(i)  !'!u Sarchi  tu  Uotnuìo.  fa)  Cor  Ncp  lo  Ca- 
tone lìjtiiceronù  de  eccedute  (4)  Plularehi 
in  Catone  .1 tutore. 
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toc»  clic  importa  scrivere  la  istoria  della  Ma- 
nna Grecia  c della  [Ire/ia.  E sopra  lutto  nel- 
la ricerca  di  questi  fatti  deve  portarsi  dallo  i- 
storico  una  critica  no»  mai  bastevolmente  se- 
vera; imperocché,  sebbene  la  ragione  critica  non 
possa  rinvenire  rose  nuove , nè  possa  tanto  da 
far  cessare  ogni  controversia,  può  tuttavia  ri- 
muovere con  poca  parte  del  falso  e dello  «reo- 
re,  che  si  spesso  disvia  la  istoria  dal  vero  ; 
può  meglio  far  conoscere  e determinare  gli  av- 
venimenti, narrati  innanzi, dubbiosi  ed  incerti , 
o immaginarli  del  lutto.  Opera  ardua  invero 
<•  superiore  alle  nostre  forze,  ancora.pnirhè  uni 
siamo  stali  e siamo  i primi  a compiutamente 
narrare  questa  istoria;  ardua,  ma  sostenuta  ita 
granile  amore,  che  ci  stringe  a questi  popoli, 
e dal  desiderio  di  ritrarli  dal  buio  di  tanti  se- 
coli,cui  sono  avvolti.  Ma  non  sappiamo.se  con 
si  poca  nostra  virtit  di  mente  possiamo  rag- 
giungerla. K massime  noi  troviamo  un  impe- 
dimento nell'ordine,  che  abbiamo  scelto  da  noi 
stessi, dividendola  in  regioni, rosa  che  non  ab- 
biamo avvertito  da  principio,  quando  su  le  pri- 
me ponemmo  I'  animo  a dettarla  , e che  tanto 
ora  ci  agita  c ci  disturba  , sentendoci  possen- 
temente tentati  a ricomporre  l'opera  da  rapo  c 
darle  altra  forma  diversa  da  questa.  Vero  è , 
che  ne'lavori  dello  intendimento  torna  non  po- 
co utile  alia  chiarezza  dcllerose  dividere  e se- 
parare gli  obbietti  gcnerali.su  cui  lo  intendi- 
mento istcsso  si  versa,  in  tante  frazioni  quanto 
meglio  può  farsi,  onde  determinarne  dappresso 
ia  natura  intrinseca;  è vern  pure,  clic  ciascu- 
na di  queste  frazioni,  isolandole  , perde  gran 
parte  diqurlla  luce, onde  veniva  irradiata,  per 
rosi  dire,  dai  legami  e dalle  eontincssurc , in- 
viluppandosi per  forza  di  oscurità, e non  è fa- 
cile disperderla  , se  non  quando  si  viene  per 
rimbalzi  a ristabilirla  ne'stini  primitivi  rappor- 
ti ron  il  tutto,  da  cui  fu  distaccata,  per  veder- 
si ad  un  colpo  di  occhio  ne'snoi  prineipii , nel- 
le sue  conseguenze.  E la  ragione  è , che  gli 
obbietti  della  scienza  sovente  bau  bisogno  di 
essere  colti  nella  piena  integrità  di  loro  com- 
plesso, per  dare  disè  una  nozione, che  nessu- 
no difetto  di  elementi  possa  rendere  equivoca 
e malsicura.  Ci  disturba  , e pure  lo  lasciamo 
correre  . per  non  comporre  di  nuovo  questo 
granile  edilirio.  Onde  è,  che, se  altri  vorrà  fon- 
dere di  nuovo  lutti  i fatti  da  noi  narrati, c ve- 
derli ne'loro  prineipii  c nelle  loro  applicazioni, 
potrà  fare  un'opera  migliore  che  non  abbiamo 
fatto  noi  stessi.  Ardua  in  vero,  tuttavia  noi  ci 
occuperemo,  per  quanto  è in  noi  , a tulio  no- 
mo , e con  lungo  studio  , e con  lungo  medita- 
re, e con  severa  eritira , c con  divinazioni  an- 
cora,ma  poggiate  su  di  antecedenti  Donfallaci, 


ri  faremo  a dettare  questa  opera,  che  può  dir- 
si l’ultimo  sforzo  de’  destri  poveri  stuoli.  An- 
cor con  divinazioni;  poiché  tante  volte  Insegna, 
conte  ilice  il  sig.  Niebultr  (lì , piit  presto  in- 
dovinare la  istoria  che  apprenderla;  e basta  po- 
tere scoprire  qualche  vestigio  , qualche  remi- 
niscenza,di  cui  si  possa  cogliere  il  filo  per  ri- 
trovare una  intiera  certezza  di  molle  rose,  cito 
ora  non  si  potrebbero  più  scoprire  dai  rolla- 
mi , come  in  matematica  bastano  alcune  volte 
pochi  dati  per  venire  a notizia  di  una  interi  o- 
perazione.  E ni  ite  di  queste  divinazinni  noi 
abbiamo  fatto,  comevedrassi  nel  seguito  di  quo- 
sta  opera,  faremo  gli  ultimi  sforzi, studiando- 
ci disseppellirò  il  cenere  sepolto  di  tanti  secoli, 
ed  alzare  il  velo,  che  copre  laute  generazioni, 
spandere  qualche  lume  , disgombrare  il  den- 
so baio,  che  finora  circonda  questa  Isella  parte 
della  istoria  italica. 

i9.  Ter  le  tante  difficoltà  , che  seco  parta, 
è da  noi  considerato  l'obbiello  di  questi  studii 
istorici  non  dissimile  ad  una  gemma.  Chi  nel- 
lo studio  delle  opere  della  natura  conosce  co- 
sa sia  una  gemma,  può  ben  considerare  gli  a. 
lèssi  tenebrósi,  danti  vien  tratto  questo  leggia- 
dro tesoro,  e quanta  opera  di  ingegno  n ili  ma- 
no sia  necessaria  per  portare  a tanta  perfezio- 
ne di  trasparenza  c di  luce  il  suocorpicciuolo, 
spogliandolo  de’  suoi  primi  involucri.  Sebbene 
non  sia  pieghevole, come  il  metallo,  a t u lt»>  le  for- 
mo, a tutti  gli  usi  , pure  abbellita  dallo  inge- 
gno e dalla  mano  dell'artista,  e colorandosi  va- 
riamente alla  luce  naturale  del  sole  , od  alla 
luce  artilieiale  di  una  fiaccola,  nel  suo  piccolo 
volume  presenta  allo  sguardo  un  mondo  inte- 
ro di  maraviglie.  .Non  diversamente  è da  noi 
tenuto  l'obbiello  di  questa  opera.  Desso  rap- 
presenta un  pnp«do,clic  elevossi  allo  apogeo  di 
sua  grandezza  , e di  là  discese  per  posarsi 
nello  affaticato  riposo,  in  cui  hanno  termine  gli 
uomini  c le  nazioni,  tanto  che  dalla  nebbia,  ette 
si  eleva  ad  avvolgere  il  tramonto  di  questi  popoli, 
lino  a quella. clic  si  innalza  più  densa  c no  oc- 
culta l'aurora  , non  si  veggono  spuntare  cito 
immagini  luminose  digloria.E  lascia  dietro  di 
sè  tanta  solennità  di  monumenti,  che  ninno  non 
può  fermirvi  l'occhio,  senza  sentirsi  commos- 
so od  agitato  da  vivo  desiderio  di  interrogare 
la  polenza.da  cui  vennero  prorótti.  E non  con- 
tento di  uucsto.non  può  non  ricercare  con  insi- 
stenza affettuosa  i particolari  più  minuti  di  un 
popolo  , clic  lascia  di  sò  tracce  tanto  grandio- 
se c profonde  , c mostrasi  non  mai  tanto  de- 
sioso, quanto  in  voler  sottrarre  alla  rapina  del 
tempo  memorie  c reliquie,  clic  spirano  immcit- 

(i)  Niebulir,  Htsivirc  Jiomaine , Préface. 
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sa  venerazione.  Pari  alla  gemma  l'obbictlo  ili 
questa  opera,  dovrà  allettare  in  pari  tempo  gli 
animi  gentili,  quando  un  istorici)  fortunato, fa- 
vorito dal  cielo  di  alta  mente,  c diuit  cuore  elle 
sente,  arriverà  a ben  ritrarlo,  e cnu  visibili  no- 
te presentarlo  a leggitori,  ed  allcttarli  non  di- 
versamente che  la  gemma  islessa  ,che  sempre 
alletta  con  la  sua  insolita  vaghezza, e addivie- 
ne sempre  piti  preziosa  per  la  impressione  gra- 
devole, elio  renile  a gli  occhi  , c per  lo  giudi- 
zio, che  fa  la  mente  della  vaghezza  rendala  ad 
essa  dall'artista,  dispogliandola  del  ruvido  in- 
gombro. Più  che  gemma  l’ obbietta  di  questi 
studii, grandioso, immenso, sublime  e gradevo- 
le; e trovandoci  noi  nelle  poche  forze  intellet- 
tive,incapaci  di  svolgerlo  compiutamente, è per 
ueslo  cne  all'opera  abbiamo  italo  il  titolo  rinv- 
esto di  Studii  Itterici,  onde  indicare,  che  dis- 
perando noi  di  ben  raggiungerlo  , ci  siamo 
studiati  soltanto  di  tentarlo. 

ÌO.  Ili  mezzo  a tante  difficoltà, che  vengon 
seco  nello  studio  della  istoria  della  Magna  li  re- 
na e della  Flrczia,  noi  niente  altro  abbiamo  cor- 
rato che  di  ritrarre  il  vero.  Elaborando  que- 
sta opera  in  miglior  parte  nello  studio  de’clas- 
siri  greci  e latini,  pur  non  risiamo  lasciali  tras- 
portar dai  loro  grandi  nomi,  come  l'augellino, 
elle  troppo  accostandosi  aliecosle  del  Magala, 
dali’empilo  dell’  aria  vien  tratto  nel  gorgo.  E 
sopra  lutto  ci  siamo  tenuti  cauti  da  gli  scritto- 
ri greci , i quali  tutto  traendo  a sé  ed  a gloria 
della  loro  nazione,  soli  sempre  sospetti, quan- 
do parlano  delle  cose  italiche.  Onde  li  abbia- 
mo seguito  non  come  servi  imitatoli , ma  to- 
gliendone soltanto  quelle  cose  , le  quali  a no- 
stro giudizio,  ri  son  parate  vere;  perciò  chia- 
mandoli ad  una  critica  severa  , ri  siamo  stu- 
diali a tutto  uomo  a non  travedere,  a non  es- 
sere ingannali;  abbiamo  fallo  conte  colui , che 
traendo  I’  oro  da  una  miniera  , pone  mente  a 
non  cavarne  invece  terra  impura. Specialmen- 
te, p<  reiocchè  tutto  quello,  elio  da  noi  si  è ri- 
cercalo in  costoro,  non  lo  abbiamo  fatto  servi- 
re che  come  ili  prova  , e ciò  per  cagione  di  u- 
na  rigorosa  sintesi  , che  ei  abbiamo  proposto 
in  dettar  questa  òpera.  Vero  è,  che  la  istoria 
si  ricerca,  non  si  crea,  milladimeuo  percolale 
nostra  ragione  sintetica,  siam  tenuti  tante  vol- 
te a crear  la  istoria  , non  a ricercarla  , ossia 
escogitare  alcuni  priut  ipii  , ila  cui  bau  potuto 
derivare  i fatti  ricercati. Se  ciò  sia  vero,  uè  giu- 
dicheranno i saggi  leggitori,  i quali  per  facili- 
tarsi la  lettura  ili  questi  studii  istorici , deb- 
bon  porre  mente  a questa  sintesi  da  noi  segui- 
ta. l’cr  questa  ragione  istcssa  noi  spesse  vol- 
le non  abbiamo  die  esposto  , traemlotie  indu- 
zioni opposte  a sentimenti  comuni  , e per  ciò 
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avviene,  che  non  di  rado  i nostri  sono  avversi 
a’scnlimenti  de’  più  chiarì  istorici.  Onde  pre- 
ghiamo i leggitori  di  non  sdegnarsene  a primo 
slancio  , ma  porre  in  vece  in  giusta  bilancia  i 
nostri  sentimenti  con  quelli  degli  altri , e giu- 
dicarne posatamente  ; perciocché  noi  abbia- 
mo creduto  cosi  fare  solo  indotti  dall’nmor  del 
vero,  ed  eglino  del  pari  secondo  questo  istos- 
so  amore  debbono  giudicarne.  Non  più  noi  va- 
gando dietro  le  illusioni  di  una  giovane  età  , 
come  ci  avvenne  quando  la  prima  volli  scrive- 
vamo della  istessa  cosa, ma  in  una  età  matura, 
in  cui  ora  ci  troviamo,  solo  invaghiti  ilei  ve- 
ro. siilo  di  questo  siamo  andati  io  cerca  , e lo 
abbiamo  esposto  francamente  ancora  a dispet- 
to delle  opposizioni,  clic  potremmo  incontrare. 
Studiando  ne'elassici, raccogliendo  le  sparse  no- 
tizie, abbiamo  invocato  a saggia  direttrice  una 
critica  severa , onde  scoprire  e diseernerc  in 
queste  fonti  ciò  clic  si  avvicina  al  vero,  e colle- 
gando c comparando  gli  antecedenti , i conse- 
guenti c gli  aggiunti,  abbiamo  lutto  posto  in 
opera,  ondo  raggiungere, per  quanto  ei  é dato, 
queil’imieo  vero,  proprio  della  istoria.  A citi 
porrà  mente  alla  economia  dell'ano,  onde  (det- 
tata questa  opera , alla  laboriosa  investigazio- 
ne, a quel  fare  lilosofieo, politico  c civile  , che 
vi  domina  da  per  tutto,  qiiesto.megl  oche  ogni 
altra  cosa, devo  rendere  credibile  ogni  parola, 
ogni  concetto  , ogni  fatto.  Vllieio  è dello  isto- 
rico, dice  Luciano  il  ),  raccogliendo  in  uno  va- 
rò concetti  sparsi  nella  sua  opera,  di  comporre 
c mostrar  gli  avvenimenti  con  animo  non  dis- 
simile a tersissimo  specchio, che  rimanda  le  im- 
magini delle  cose  non  diverse  da  quelle  clic 
riceve;  o simile  a Fidia  e a Prassitcle,  che, sen- 
za far  eglino  l'oro,  lo  argento  e lo  avorio,  elio 
ricevevano  ila  gli  Ateniesi  c da  gli  Elei  , ma 
disponendo  solo  con  la  loro  arte  la  materia,  la 
pulivano,  la  modellavano, la  componevano,  on- 
de ilare  ad  essa  la  immagine,  che  si  voleva,  c 
null'altro  che  questo,  vi  aggiungevano  soltan- 
to qualche  filo  di  oro,  onde  meglio  riabbellirla; 
— o non  diverso  ila  Sostrato  Ji Giiiilo.il  quale 
fabbricando  sul  Faro  la  gran  torre,  il  più  bel- 
lo e più  utile  edificio  di  ogni  altra  oppivi , on- 
de mandar  luce  nell'oscuro  della  notte  a' navi- 
ganti, che,  vogando  per  quelle  onde,  non  rom- 
pessero in  pericolosi  scogli,  e in  nulla  ei  ponen- 
do mente  né  al  tempo, nè  alla  gloria  fuggevole 
(lisuavita.e  studiandosi solodella  utilità  presen- 
te e futura  .scrisse  di  dentro  edoccultolloancora 
con  la  t alee,  n Sostratodi  Desiranccnidioagl'ld- 
dii  salvatori  pe'naviganti»; — esimile  aqucIGio- 
vc,  rumo  ce  lo  dipinge  il  poeta  della  Iliade,  il 

(i)  Luci  mi,,  ijvcrwita  historia  tcrilunda  tit. 
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quale  volgendo  losguanln  oratila  terra, ove  ora- 
imi  cavalieri  Tran,  ed  ora  alta  terra  de  cavalieri 
Misii  , non  inai  si  affissava  aduna  parte  sola, 
non  mai  ad  un  solo  fante  o ravvierò.  Casi 
dove  fare  un  istorico  in  narrando  gii  avveni- 
menti de'leinpi  e degli  uomini , e rosi  ei  siala 
noi  disposti  a dettare  questa  istoria.  Vagheg- 
giando solo  il  vero,  e vagheggiandolo  con  fran- 
chezza di  animo  pari  all'amore  del  retto  , da 
ninna  rosa  ri  siamo  lasciati  trasportare  e se- 
durre. Impavidi,  franchi,  incorrotti,  liberi,  a- 
■nanti  sempre  del  vero,  senza  nulla  temere,  e 
senza  nulla  sperare  , abitiamo  lodato  e biasi- 
malo sempre  eoli  giusta  misura,  sempre  equi 
giudici  p r lutti.  Isolali  a noi  stessi,  solo  no- 
stri fidi  compagni  la  solitudine  , i nostri  libri, 
i nostri  stuilii,  non  abbiamo  i!ts  pairia,  nò  spe- 
ranze , nò  amici  , nò  inimici  , nò  tamii  nò  in- 
giurie, nò  uomo,  nò  individuo  , nulla , sol  i il 
vero  ci  è sempre  dure  e maestro.  E oltre  es- 
ser vera,  poiché  conviene  , clic  la  istoria  sia 
ami  tempo  morale  elicila, perciò  abbiamo  ve- 
stito il  vero  della  narrativa  de'fatli  con  la  fran- 
chezza della  parola  , abbiamo  abbracciato  i 
fatti  generali  e i particolari  e gliaggiunli, sen- 
za confonderli,  abbiamo  delineato  lo  spettaco- 
lo della  vita. e delle  rivoluzioni  dell'uomo,  ora 
seguili  dalla  ragione, or  commiscrando,  ed  ti- 
ra giustamente  ammirando,  e disdegnando  di  i 
pari, a misura  clic  abbiamo  sapido  meglio  stu- 
diare ed  a proposito  nella  lilosnfia  de'fatli,  un- 
ii ■ dare  a leggitori  a pensare  piii  clic  a legge- 
re, a meditare  e giudicare  piti  elio  a deliziar- 
si nel  racconto  degli  avvenimenti. 

21.  Perciocché  solo  vaghi  del  vero,  e poi- 
ché dall'altra  parie  il  forno  di  questa  opera 
emerge  in  miglior  parte  ila  alcuni  brevi  con- 
cedi sparsi  e slegati  nelle  opere  de'  classici  , 
spigolati  da  noi  con  lunghi  ed  ostinali  sin— 
dii  , li  abbiamo  rannodalo  insieme  e fatto  co- 
me una  catena,  riducendnli  a narrazione  con- 
tinuala, mercé  del  nesso  delle  cagioni  e degli 
effetti.  Ma  per  giungere  a questo  di  grandi 
studii  era  mestieri,  onde  noi  abbiamo  invoca- 
to aiuto  da  un  sincretismo  per  unirli  ed  ac- 
cordarli ; dalla  dialettica,  per  dar  loro  una 
forma,  e disrerneme  il  vero;  dalla  filosofia  , 
per  rendi  rii  ragionali  ; dalla  politica  , per  in- 
terrogarli nelleluro  cagioni  e loro  óflotti; dal- 
ia economia,  per  mirarne  le  loro  militi  o dis- 
vantaggi ; dalla  irttnricn,  por  abbellirli  e pre- 
sentarli talvolta  ron  una  certa  breviloquenza , 
e (lame  una  narrazione  descrittiva  , ossia  e- 
sprimei  li  in  una  scelta  disposizione  degli  ag- 
giunti delle  persone,  de'leinpi,  de'luoghi,  dei 
falli, onde  venirne  fuori  un  tolto  pieno,  armo- 
nico e dignitoso.  E per  non  riuscir  srnqtrc 


frodili,  e freddi  narratori  del  solo  vero  reale  , 
tante,  volle,  raccogliendo  i sentimenti  del  elio- 
re.  abbiamo  dato  conto  della  propria  emozio- 
no.Sicché,  seguendo  c l una  e l'altra  maniera 
di  narrare  , questo  nostro  dettalo  ora  si  vede 
come  un  ritratto  fedele  , ondo  dar  fuori  lina 
copia  de  Tatti,  simigliatile  del  tutto  all'origina- 
le ; ora  , ammettendo  i sentimenti  liberi  del 
cuore,  si  scorge  animare  la  morta  natura,  per 
presentarla  viva  e capace  di  sentire  , ripro- 
durre quelle  medesime  impressioni, clic  prima 
si  sono  suscitale  in  noi  stessi;  e ci  siamo  de- 
terminali a cosi  fare  , onde  dividere  la  narra- 
tiva tra  lo  intelletto  ed  il  cuore,  affiochì  i fat- 
ti si  ammirassero  e si  sentissero  a un  tempo 
da'lcggitori. 

22.  Intenti  solo  al  vero,  e poiché  dall'altra 
parte  vasto  è l'argomuilo,  e breve  lo  spazio , 
che  ri  abbiamo  proposto,  queste  ed  altre  ca- 
gioni ei  han  fallo  essere  in  tutto  corn  isi  , ra- 
dunando gli  accidenti  di  maggiore  elfetto , o- 
inettendo  gli  altri, ed  altri  modificando  e tras- 
ponendo, come  meglio  ci  è paruto  opportuno, 
tuttavia, come  cercammo  dievitare  il  superfluo, 
cosi  non  abbiamo  pretermesso  il  necessario  , 
studiandoci  di  abbracciare  la  copia  delle  cose 
con  la  sobrietà  della  parola.  Serbando  in  lut- 
to giusta  misura,  siam  corsi  come  dì  volo  nelle 
rose  piccole  e meno  interessanti,  ci  siam  fer- 
mali non  poco  nelle  grandi.  Parlando  delle  o- 
rigini,  che  son  sempre  incerte  , abbiamo  solo 
narrato,  senza  inai  affermarle,  lasciando  ad  o- 
gnnno  seguir  quelle  vie, che  meglio  gli  slanno 
a talento.  Siamo  stati  brevissimi  in  favellando 
di  monti,  di  fiumi,  di  seni.  E sopra  tutto  del- 
le topografie  , le  quali  non  sono  state  da  noi 
che  soltanto  libale,  credendole  come  cose  po- 
co utili  per  la  istoria.  Non  ò sempre  utile  sa- 
pere, che  una  città  sorgesse  in  questo  , od  in 
quell'altro  luogo.  Che  monta  so  vi  sieno  sta- 
le mia,  o dnel'andosia;una  o due  Terina?Che 
monta  , elle  le  mine  di  una  ridà  sieno  di  un 
passo, o di  una  lega  più  al  ili  ifua,  o più  al  ililà 
di  un  lungo?  Son  ricerche  dì  fanciulli,  son  ri- 
cerche solo  de  curiosi,  e di  coloro,  cui  talvol- 
ta sorge  vaghezza  dì  ispendere  il  tempo  in  ro- 
se di  lieve  momento.  Gli  storici  ci  drbbon  da- 
re fatti,  e non  nomi; virtù  da  imitare,  esempli 
da  seguire,  e non  sterili  topografie. 

2:1.  E tesser  noi  in  lutto  concisi  in  dettar 
questa  opera.avviene  ancora  peraltro  cagioni, 
avviene  per  la  ristrettezza  delle  cose  ile'  tem- 
pi, e per  l'angustia  del  luogo  islesso  , di  cui 
parliamo.  Noi  in  questa  opera  non  troviamo 
un  rampo  ampio  ed  esteso,  come  lo  trovan  co- 
loro , ebe  scrivono  della  istoria  de'  Icmpi  po- 
steriori, all'  ombra  di  una  religione  e di  uua 
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felli?  augusta  «I operosa,  rii»  ora  ( leva  fino  al- 
le nubi  le  rupole  dei  tempii , pari  al  pensiero 
dell'iiomo,  che  si  innalza  lino  al  trono  ili  Dio; 
ora  infrena  fiumi  r torrenti  con  argini  e ponti 
giganteselii  ; ora  pone  in  armi  miriadi  di  uo- 
mini contro  il  fatalismo  degli  orientali; o elio, 
divinizzando  i pili  belli  ideali  , ricostruisce  le 
perdute  tradizioni  della  giustizia  e della  bene- 
volenza su  le  mine  dello  egoismo  prostrato  eil 
abbattutolo  che  crea  quelle  unioni  claustrali, 
in  cui  l’uomo, rinnegando  edobbliando  sé  stes- 
so, apre  il  suo  cuore  a carità  fervente  , pianta 
rlauslri  solitari!  su  ledine  più  brulle  delle  Al- 
pi, e rinchiuso  iu  s t stesso  eleva  solo  la  sua 
mente  a Dio,  e ne  allenile  il  premio.  Angusto 
del  pari  è rubinetto:  desso  non  ci  dona  favel- 
lare di  ampie  re pubblii  ile  . di  gi'andi  ed  ordi- 
nali sistemi  politil  i , ma  invece  di  alcune  re- 
pubblicliette,  separate  le  une  dalle  altre  , ebe 
si  governavano  isolale,  che  si  facevano  guerra 
tra  loro,  per  venir  poi  trappolale  ora  dall’avi- 
dità di  un  popolo,  e ora  di  un  altro.  Angusto 
non  meno  è lo  spazio.  Non  ampii  e immensi 
oceani,  che  lo  circondano;  non  distese  regioni 
e faticose  a percorrersi  ; non  fiumi  lunghi  e 
profondi,  che  io  bngnano;non  giogaie  di  mun- 
ti, che  vincono  la  maestà  delle  Alpi;  non  feno- 
meni c prodotti  variati  di  una  natura  giganle- 
sc a:  tutto  ristretto  manguste  teatro, poco  v’ha 
che  possa  impegnar  la  facondia  e prorompere 
in  quelle  aspirazioui  , elio  nascono  dal  senti- 
mento, e clic  tanta  fede  acquistano  all’  anima 
del  poeta, ih'll  oralore  c dello  istorilo.  Non  unii 
con  noi,elic  narriamo,  entra  il  leggitore  nella  ca- 
panna dello  agricoltore , per  osservare  (pianto 
di  timore  e di  speranza  ponga  del  suo  sii  la 
bilancia  della  causa  comune.  Non  inai  egli  in- 
terroga conimi  i voli  dello  artigiano  e del  mer- 
catante, o discende  su  ie  pubbliche  piazze, per 
raccogliere  i voti  subitanei , che  esaltano  la 
moltitudine  e la  fanno  docile islruinento  ad  al- 
ti disegni.  Nulla  di  tutto  questo  per  noi;  po- 
sriacliò  il  teatro  di  questa  istoria  è aperto  in 
una  terra  angusta  rii  antica,  c gli  attori  ne  so- 
no uomini  anlìrlii,  i fatti,  i costumi , la  poli- 
tica, i sentimenti  de'  quali  si  sono  in  miglior 
ìarle  dispersi. Per  noi  non  è la  fortuna  di  co- 
oro, ebe  scrivono  di  cose  contemporanee  e di 
popoli  ancora  esistenti , i quali  possono  lutto 
spiare,  lutto  esaminare  , tutto  pon  e in  bilan- 
cia.Le  generazioni  della  Magna  Grecia  e della 
lirezia  si  semo  spente;  le  città  son  cadute,  gia- 
eiono  nelle  loro  ruine:  altri  popoli,  altri  co- 
stumi, altra  religione,  altra  politica,  altre  leg- 
gi, altro  commercio,  altra  industria  son  venu- 
ti a rianimarle,  e farle  risorgere  come  farfal- 
la su  gli  scheletri  vetusti  degli  avi,  su  le  cene- 


ui  disperse  delle  loro  tombe. Noli  altro  in  vece 
possiamo  dare, che  il  carattere  diqualrbe  per- 
sonaggio, delineato,  lo  confessiamo  pure,  tan- 
te volle  sii  tipi  tradizionali  e generici  il  Ili-na- 
zioni. Distretto,  per  quanto  si  voglia  l'obbiet- 
to  di  questa  opera  , eppure  , se  ben  si  cons-i 
deri, concetto  esteso  e non  meno  elle  cosmopoli- 
tico è il  concetto  istorico  della  Magna  Grecia 
e della  Divizia,  dii  può  negarlo  , s-  in  essa 
sursero  ottimi  ordini  civili,  e vennero  fuori  ot- 
time leggi , onde  le  norme  date  da  /all'Ufo  , 
da  Cannala  e da  altri  legislatori  tornarono  di 
scuola  a non  barbare  nazioni;  se  da  essa  irra- 
diassi la  tanta  e si  svariata  luce  della  Scuola 
Italica, onde  il  sapere  di  Pitagora  e dc'Pilago- 
rici  fu  emulato  da  lutto  il  mondo  incivil  ito?  Iti- 
chiamaudo  in  vero  al  pensiero  le  memorie  d-i 
prischi  nostri  padri,  ognuno  ritroverà  la  Ma- 
gna Grecia  e la  Brezia  mercantile,  letteraria, 
artistica  in  tanto  splendore,  che  non  la  cedano 
a vrrun  popolo  il  pili  eulto  della  terra.  Mer- 
cantile, eie  vedremo  aprirsi  un  commercio  per 
mari  lontani, e rnngiungere  a suoi  possedimen- 
ti c a sue  dovizie  i possedimenti  e le  dovizie 
ili  popoli  estranei  e longiqui  , ponendo  il  pie- 
de su  uno  ili  que'  gradi , onde  giungere  a sin- 
golare gentilezza.  Letteraria,  ed  ò tanto  splen- 
dida di  gloria,  che  vi  fu  tempo, (piando  poteva 
dirsi  aver  le  scienze  c le  lettere  posto  il  seg- 
gio dentro  le  loro  mura.  Artistica,  e vanta  tanti 
monumenti  di  belle  arti,  che  gli  avanzi  ili  quel- 
li i quali  si  veggono  di  tempo  in  tempo,  edi  luo- 
go in  luogo  sorgere  dalle  loro  mine,  può  dirsi 
in  si  tutte  compendiare  le  testimonianze  ilei 
tempi  , c delle  opinioni  prevalenti  , c porgere 
una  istoria  del  commercio  tenuto,  e degli  sfor- 
zi fatti  dallo  ingegno  umano  nel  sensibile  rap- 
prcsenlaiueiito  del  bello  e dello  ideale.  Com- 
mercio, scienze  , lettere  , ordini  civili  , belle 
arti,  tanta  antica  riviltà  intrinsecata  , e ollre- 
inoilo  influente  nellevicende,  che  accompagna- 
rono il  rinascimento  della  moderna  civiltà  , il 
rui  scadimento  basterebbe  da  si'  ad  annunzia- 
re il  principio  di  una  età  novella  , per  la  ra- 
gione che  certe  grandezze  non  possono  arre- 
starsi n -I  loro  cammino,  se  non  quando  l’han- 
no  tutto  percorso  e compiuto.  Molte  virtù  in- 
oltre si  hanno  da  ammirare  in  questa  istoria,  e 
trarne  esempio  ; molti  vini  c molte  sventure 
da  compiangere  e sfuggire;  eiemptidegnidi  es- 
sere imitati,  ed  altri  falli  per  atterrire  , gran- 
ili sciagure,  e cosi  diverse,  inoltiplire  scuola, 
cui  1 Homo  si  tragge  di  barbarie , si  ingentili- 
sce e sfugge  quegli  errori,  che  sorgono  di  o- 
slaeolo  a rotanto  progredimento.  Ma  , sia  co- 
me si  voglia  il  concetto  di  questa  istoria,  Hit— 
tavella  abbiamo  determinalo  i confini  di  ria- 
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Mima  regione  ; sognalo  il  loro  pò  in  rui  for- 
niossi  ciascun  popolo,  indicato  il  putrir  dello 
coso  su  l'uomo,  o dell'uomo  su  le  rose;  ritro- 
vato le  cagioni  di  floridezza  e di  decadimento 
su  gli  ordini  civili, sii  l'agricoltura,  su  la  in- 
dustria, sul  commercio  , su  il  numero  dei  po- 
poli. Abbiamo  parlato  porr  del  loro  incivili- 
mento, esponendone  le  cagioni,  che  concorse- 
ro a crearlo,  c quali  ne  produssero  il  decadi- 
mento. Ed  è per  questo, che  alla  ragione  iste- 
rica si  è rannodata  da  uni  la  letteratura:  poi- 
rbò  «questa li, conio  dice  il  Vico,  la  espressione 
della  società»;  e sopra  tulio, poiché  lo  isloriro 
non  mai  può  narrare  tulio  il  dramma  d -H'im- 
mo  e della  luminili, senza  studiare  l'azione  re- 
ciproca delle  idee  sopra  i falli, c defalti  su  le 
idee,  rio  che  instituisee  un  legame  strettissi- 
mo tra  il  pensiero  ed  i fatti , ossia  tra  la  let- 
teratura e la  istoria.  Nella  11  taratura  si  svol- 
ge per  intero  la  vita  dell'  nomo  e dello  indivi- 
duo. Nè  solo,  secondo  il  dettato  del  Vico,  ne 
è la  espressione  , ma  è del  pari  I'  anima  della 
società,  e l'organo  essenziale.  Olire  di  essere 
lo  specchio,  ove  si  riflette  tutta  la  vita,  è non 
meno  lo  impulso  , che  la  eccita  , il  sodio  che 
la  ravviva,  o la  spegno.  Como  la  letteratura  as- 
sume mille  forme,  del  pari  mille  generi  com- 
prende c mille  nomi.  Essa  lutto  pone  in  c- 
sarne,  tutto  svolge,  discuto  e propaga,  fede  c 
dubbio,  politica  e filosofia , follia  e saviezza, 
ogni  tendenza  del  cuore  umano;  e a un  tem- 
po fonda  c distruggo,  affligge  e consola,  fa  tra- 
viare e dirige.  La  letteratura  fa  i tempi  c 
le  nazioni,  come  i tempi  e le  nazioni  fanno 
la  letteratura.  Vii  poema,  per  esempio,  fa  un 
popolo,  e un  pop  ilo  fa  un  poema.  Donde  il 
poema  della  Iliade?  dalla  Grecia.  Donile  lo 
incivilimento  della  Grecia  ? dal  poema  della 
Iliade.  E per  questo,  che  noi  ei  siamo  oc- 
cupati in  questi  studii  istorici  non  poco  della 
letteratura.  Ponendosi  in  insieme  tante  cose 
diverse,  ben  vede  ognuno,  che  questi  opera 
devo  pressoché  in  ogni  pagina  cangiar  di 
aspetto.  La  svolga  dunque  il  leggitore  quasi 
per  diporto,  e con  quella  discrezione,  cui 
altri  passeggia  un  giardino  inglese,  ove  ad 
Ogni  passo  si  incontrano  colliceUi  e piccole 
valli,  laghetti,  sepolcreti,  capanne,  pice  li 
ponti  alla  rustica,  antri,  angustie,  spianato, 
boschetti,  andirivieni,  una  varietà  da  per  tutto. 
La  svolga,  c si  accorgerò,  che  nel  commet- 
terne in  queste  pagine  i più  utili  avveni- 
menti dalle  origini  italiche  lino  a nostri  tem- 
pi, noi  ci  siamo  ancora  studiati  di  nastrare, 
clic  non  da  fatalità,  nin  da  cicca  fortuna,  o 
da  altre  pretese  cagioni  nacquero  gli  avve- 
nimenti rilessi,  ma  che  in  miglior  parte  di- 


pendono da  consiieliidini  e forze  morali,  onde 
divezzare  gli  aitimi  ili  molti  dal  credere,  che 
ogni  cosa  sia  possibile  alla  forza  fisica  ed  alla 
audacia,  e che  solo  i vitti  e il  prostrarsi  del- 
l'animo sieno  cagione  delle  umane  sciagure. 
Si  accorgerà,  ciic  le  regioni  e le  tante  città 
della  Magna  Grecia  c della  lirezia,  separate 
un  tempo  per  instituti  peculiari,  dopo  di  aver 
percorso  tinti  gli  stadii  politici,  stretti  al  go- 
verno ed  ai  costumi,  rannodando  le  forze  dis- 
perse , c gl'  interessi  disgiunti  di  tanti  mem- 
bri in  un  solo  corpo  , si  son  presentale  al 
mondo  s ilio  diverso  aspetto.  Si  accorgerà  in 
ultimo,  ebe  questa  istoria  può  dividersi  in  due 
parli,  narrando  la  prima  i secoli  gloriosi  di 
loro  civiltà,  quando  tutte  le  altre  regioni  eu- 
ropee erano  ancora  rozze  cd  incolte;  rammen- 
tando la  seconda,  che,  distrutta  la  loro  antica 
potenza  prima  da  Romani,  e poscia  dai  bar- 
bari. Goti,  Saraceni,  Longobardi,  Normanni, 
cangiarono  di  instituti,  di  leggi,  di  costumi, 
di  lingua  , subentrando  nuovi  ordini  civili , e 
nuovo  andamento  di  cose,  quando  non  si  vede 
elle  un  continuar  quasi  invariabile  di  avveni- 
menti sotto  Monarchi,  fatti  e costumi  piti  uni- 
formi, arti  nuove  di  pace  e di  guerra,  progre- 
dii!! aiti  considerevoli  nelle  scienze,  nelle  let- 
tere c nelle  arti,  e la  umanità  sempre  progre- 
dire. 

23.  Ma  questa  opera  sarò  perfetta  e com- 
piuta, sarà  veramente  la  musa,  che  interp  tra 
il  passato?  Noi  fui  dal  primo  giorno,  cui  po- 
nemmo l'animo  a scrivere  la  istoria  della  Ma- 
gna Grecia  e della  lirezia,  I'  abbiamo  sempre 
considerato  conte  un'  arcipelago  immenso  cd 
ignito,  cd  abbiamo  sempre  paragonato  n.ii 
stessi  ad  un  pilota,  il  quale  entrando  in  que- 
sto arcipelago  di  altro  non  si  studia  eh''  di 
trovarne  la  via,  onde  uscirne,  e poscia  addi- 
tarla a gli  altri.  Ecco  la  nostra  risposta  ad 
una  tale  dimanda.  Immenso  ed  ignoto  arcipe- 
lago è la  istoria  di  quest"  regioni,  e noi  co' 
nostri  studii  e co'  nostri  sforzi  non  facciamo 
che  aprirne  e indicarne  le  prilli"  vie.  Se  al- 
tri, ricalcando  le  onn1  islesse  per  noi  stam- 
pai", imprenda  a seguirci  in  questi  studii,  da 
noi  coltivati  con  intenso  ed  infinito  amore, 
con  forte  e risoluto  volere,  ci  segua,  son  que- 
sti i nostri  voti,  e senza  invidiargli  la  palmi , 
che  con  minor  fatica  d»lla  nostra  potrò  co- 
glierne, gli  auguriamo  invece  fori1  volere, 
onde  sostenerne  la  immensi  fatica.  Ma  nostro 
sarà  sempre  il  vanto  di  averne  aperto  le  pri- 
mo vie,  nostra  in  parti  la  gloria,  che.  potesse 
cogliere  da  questo  album  par  le  industrie  no- 
stre piantato  la  prima  volta,  p irrigato  co  no- 
stri sudori.  Abbiam  noi  piantato  la  primi  volta 
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questo  albero;  ma  non  sappiamo.se  sia  l’albero 
vero  e perfetto  della  vera  idea  c perfetta  della 
istoria  della  Magna  Grecia  c della  Brezia.  Noi 
sappiamo.  Facile  è lo  sdrucciolo  dello  errore, 

{loichò  questo  nasce  con  I'  uomo  decaduto  dal 
icl  raggio  di  mento,  cui  adornollo  il  Creato- 
re. E ancora, poiché  Cottimo  non  può  mai  ve- 
nir dall'  uomo,  che  spogliato  di  sua  perfezio- 
ne in  pena  del  suo  orgoglio,  addivenne  im- 
perfetto. Il  vero  viene  sempre  da  Dio,  che  è 
I’  unico  vero  per  natura;  c I’  ottimo  si  cerca 
solo  nella  utopia  , ovvero  nella  sognata  Ile- 
pubblica  di  Platone. Per  noi  solo  basta  di  aver 
gettato  nella  mente  c nell'  animo  de’  leggitori 
i primi  lampi  di  luce  su  la  istoria,  e sul  com- 
mercio, su  lo  incivilimento  , su  le  scienze,  su 
le  lettere,  su’ costumi  dei  popoli  della  Mu- 


2H 

gna  Grecia  e della  Rrezia,  c di  aver  disposto 
od  acceso  gli  animi  per  la  memoria  c perle  glo- 
rie di  queste  regioni  e ci  crediamo  lortunati, 
sopra  tutto  se  saremo  di  spinta  a qualche  inge- 
gno di  scriverne  anche  egli  più  sennatamente 
c con  migliori  lumi  la  istoria. 

24.  Possano  questi  nostri  studii  frutlilka- 
re  ed  accendere  negli  aniini  de’nostri  Gabbri, 
abitatori  di  queste  regioni,  nipoti  ed  credi  di 
tanta  sapienza  e di  tante  glorie,  quel  sacro 
fuoco  di  sapere  e di  virtù,  a cui  si  inspiraro- 
no tanti  eroi,  che  vi  ebbero  culla,  ovi  scelsero 
grata  dimora,  e donde  la  Magna  Grecia  c la 
Brezia  andarono  cultrici  delle  scienze,  e di 
ogni  ottimo  intraprendimcnto  nelle  antiche 
memorie  italiane. 


Leoni,  isrottit  delia  magna  grecla  f.  della  iwezia 
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Climi.  Ili  5. 


25.  Pi  nna  ili  innollrarn  a parlare  della 
Maglia  Grecia  e della  Brezia,  è mestieri  de- 
terminarne i confini,  e spiegarne  il  significato 
della  parola.  Gli  antichi  geografi  non  si  stu- 
diarono di  circonscriverc  i confini  di  questa 
parte  meridionale  di  Italia,  onde  fra  i classici 
li  troviamo  ora  ristretti,  od  ora  ampliati,  par 
ciò  semin  a arduo  di  poterli  determinare. Ovi- 
dio ne' suoi  fasti  (t)  diva  il  non’  di  Magna 
Grecia  a tutte  quelle  regioni  di  Italia,  eli?  si 
crede  essere  sui?  un  tempo  abitat  • da  colonie 
greche  , in  guisa  che  egli  la  veJ  iva  disten- 
dersi in  miglior  parte  (Iella  penisola,  proten- 
dendola fino  a Falena,  a Pisa,  ai  Liguri. 
Tullio,  numerando  le  cittì  più  illustri  italo- 
greche,  non  ne  esclude  ancor  Napoli  (2). 
Strabone  vi  comprende  ancor  la  Sicilia  (3|. 
Scintilo  di  Cliio,  che  scrisse  un  poco  prima  di 
Strabone,  la  fa  cominciare  dalla  città  di  Teri- 
na  (A).  Solo  Plinio  pare,  che  li  abbia  meglio 
determinato,  rinchiudendoli  ne'lrc  seni  di  bo- 
eri, di  Scilla  c di  Taranto,  orni  ' può  dirsi 


ron  questo  scrittore,  rhr  la  Magna  Grecia, 
incominciando  dalle  foci  del  fiume  Alceo,  che 
pone  le  sue  acque  nel  Ionio,  si  disimi  -sse 
lungo  questo  mare  fino  al  promontorio  Salrn- 
tino  (5|.  Non  diverso  6 il  sentimento  di  Te- 
loni m (6).  (.imitata  dentro  terra  dello  Ap- 
pennino, eh"  la  divide  dilla  Brezia,  come 
quivi  si  allargasse  lo  vedremo  distintamente 
parlando  ddla  Corografia  di  ciascuna  delle  sue 
r-gioui.  Or  queste  regioni,  bagnale  dal  Ionio, 
divise  ne'  Ire  s mi,  circondai  ' da  gli  Appen- 
nini, che  quivi  dividonsi  in  due  rorni,  I'  uno 
protendendosi  verso  la  Brezia,  e l'altro  verso  i 
Saletini,  da  Plinio  vengon  denominatelo  fron- 
te ili  Italia,  c sono  le  prime  terre,  che  si  in- 
contrano da  colui,  rhr.  percorre  le  acque  io- 
nie (1). 

26.  Argomento  non  men  pieno  di  in- 
certezza ò donde  la  Magna  Grecia  abbia 
avuto  colai  nome.  Noi  qui,  ripetendo  i sen- 
tùn  nti  de'  classici,  li  rigetteremo  in  miglior 
parie.  Scaligero  la  crede  rosi  detta  dai  Bo- 


i i)  0 r i.j  i i P'astonnn  Itti  ( t)  QceriinU  prò  Architi,  (hj  Si  r., Il, in  in  VI  (g  j Scemai  Oh  Perito, 
ver.  Unii.  (■';  l’ inii  III.  i3,  t.  (li;  l’tolom.  Orojr  III,  I.  io.  ( l)  Pliniujirf. 
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inani,  per  essere  a luro  piti  propinqua  delia 
Oreria  orientale  (4  ).  Non  vi  ila  chi  non  ve- 
de la  insipidezza  di  questo  concetto.  Itunde 
uiaì  la  propinquità  porti  la  nozione  di  gran- 
dezza? fi  poi  il  nomo  di  Milana  Grecia  Go- 
riva  da  lunghi  secoli  quando  Roma  non  an- 
cor sorgeva  dalle  sue  capanne.  Idillio  lo  ri- 
pete da  un  sentimento  di  gloria  , che  si 
vollero  dare  le  colonie  greche,  le  quali,  per 
elevarsi  maggiormente  alla  fama  , si  crede 
che  dessero  il  nom  - di  Magna  Grecia  alle 
regioni  da  loro  abitate  (2).  Altri  veggi  (ino, 
che  avvenisse  dalla  moltitudine  delle  istesse 
colonie  greche,  che  chiamate  da  un  aer  sa- 
lubre, e da  ubertosi  campi  ad  abitare  que- 
sta parte  meridionale  di  Italia,  ove,  le  ca- 
gioni fisiche  associandosi  alle  morali,  creb- 
bero in  breve  tempo  di  tanto  splendore,  clic 
giungessero,  se  non  a superare  nella  opulen- 
za e nel  potere  delle  armi  le  loro  metro- 
poli. donde  cran  partile,  almeno  ad  eguagliar- 
lo. Altri,  scorgendo  che  Livio,  senza  dirla 
Magna  , rliiainolla  Grecia  Maggiore  , han 
creduto, che  fosse  detta  Magna  Grecia,per  dis- 
tinguerla dalla  Grecia  Minore  , dando  que- 
sto nome  a tutte  le  città  greche  , sparse 
lungo  le  coste  dell’  uno  e dell'  altro  mare, 
cui  è bagnala  la  parte  inferiore  di  Italia, 
ossia  da  Gurna  in  fino  a Reggio  sul  mare 
Tirreno,  come  Posidonia  , Guina  , Pesto, 
Velia.,  Tempsa  , Terina  , Medina  , Ipponio, 
■leggio;  e da  Adria  in  lino  al  promontorio 
Salenlino  sul  mare  Ionio  , come  Salapia,  Si- 
poulo  su  lo  Adriatico  , Canusio  , città  me- 
diterranee, lria  nella  lapigia,  e le  altre  fi- 
no al  promontorio  Gargano.  Glie  poi  sia 
stala  in  Italia  quesla  Grecia  Minore,  lo  pro- 
vano da  un  concetto  di  Plauto,  il  quale  nel 
suo  Truculento  (3)  al  soldato  Slralofane, 
che  voleva  acquistarsi  lo  amore  di  una  don- 
netta , Frenesia  , fa  dire  di  averle  portato 
una  veslieeìuola  dalla  Creda  Minore.  E si 
crede  pure,  che  la  parola  Magna  non  deb- 
ile prendersi  nel  significato  di  Maggiore  , 
ma  di  più  Antica,  come  i railograli  dicono 
OH  tua  io  rum  genlium  gli  Dii  Maggiori,  per 
distinguerli  da  gli  Dii  Minori;  o reme  dice- 
vano i Romani  Maior  min  i cittadini  di 
antica  origine,  per  disccrnerii  da  gli  altri  di 
famiglie  recentemente  aggregate,  che  nomi- 
navano /Vitrea  minorimi  gentiim,  e cosi  da- 


vano colai  nome  alla  Magna  Greeia  per  far 
conoscere  , che  le  colonie  greche,  che  le  abi- 
tavano, venissero  prima  della  guerra  di  Tro- 
ia , e fossero  pift  antiche  delle  altre,  sparse 
nel  rimanente  di  Italia,  come  abbiamo  detto 
dianzi  , che  si  tenevano  per  meno  antiche, 
Ossia  vomite  dopo  la  guerra  troitna.  Ma 
quanto  sieno  fuor  del  vero  ,tutti  questi  ron- 
retti  lo  vedremo  in  uno  de’  capitoli  seguen- 
ti, quando  parleremo  ile’  popoli  primevi  di 
queste  regioni,  e del  loro  incivilimento.  A- 
teneo,  favellando  del  lusso  portalo  oltremi- 
sura di  molte  cittì  della  Magna  Grecia,  fa 
nascere  tal  nome  dalla  ubcrtì  c dalle  do- 
vizie di  queste  contrade  , dalla  moltitudine 
degli  abitatori  (4).  E non  dissimile  a que- 
sto k il  sentimento  di  Strattone  e di.  Pe- 
sto; ma  ragioni  son  queste,  che  non  posso- 
no cadere  in  mente  di  colui,  che  conoscendo 
altre  terre  piìi  ubertose  di  queste  regioni , 
non  trova  dì  essersi  creato  del  pari  un  tal 
nome  ai  popoli  ed  alle  regioni  istess'.  Mu- 
zocchi  d.i  un  concetto  di  Virgilio  (4) , cut 
questi  dà  il  nome  di  grande  alla  Italia,  cre- 
de dedurre  tal  nome;  poscia  che,  come  egli 
dice, alla  parte  può  ben  rannodarsi  lo  aggiun- 
to del  tutto.  Vero  è;  ma  diverse  erano  le  ca- 
gioni, clic  d Terminavano  il  poeta  ad  associare 
un  aggiunto  si  grandioso.  Vno  scrittore  citalo 
*da  Giamblico  , come  raccoglisi  dallo  illustre 
alemanno  Moiners  (5),  vuole,  esser  cosi  de- 
nominala a tempi  di  Pitagora,  cioè  dalla 
onorata  moltitudine  di  chiarissimi  filosofi,  di 
legislatori,  di  matematici,  di  poeti,  di  ora- 
tori, clic  uscirono  dalla  Scuola  Italica,  che 
riempirono  il  mondo  del  loro  nome,  e fu- 
rono larghi  di  loro  opera  a tutta  Italia,  alla 
Sicilia  , alla  Grecia  istessa.  Ma  la  Magna 
Grecia  era  rosi  chiamata  molto  tempo  in- 
nanzi alia  venuta  di  Pitagora  in  Italia,  ed 
alio  stabilimento  di  questa  Scuola  in  Cro- 
tone. Il  signor  de  la  Martinier  la  crede  co- 
si detta  , perchè  pili  grande  dTIa  Grecia 
orientale  (fi).  Ei,  per  dimostrarlo,  porta  in 
mezzo  le  osservazioni  dell'  Accademia  Rea- 
le di  Parigi,  falle  nel  1711,  per  le  quali 
il  sig.  de  f Ile  pubblicava  una  carta  geo- 
grafica della  Italia  e della  Creda,  in  cui, 
dando  alla  Italia  una  estensione  maggiore  di 
quella,  che  è » t natura,  restringe  di  mol- 
to il  mare  , elle  divide  la  nostra  penisola 


fi)  Scali*;,  ad  Fettina,  (a)  Plinii  III.  (I;  IJcm  , mia  vtduplas.  attuti  oceani  — Pullulaci  ex 
Parva  (traccia  libi,  Plauti  in  Truculenta  ad.  Il  tre.  VI.  ter.  ita.  (V)  Atlicuaci  \ 1 1 . 5.  I ii)  Seti 
moie  Italiani  Magnaci  Grillaci)!  Ape Ilo — / irgi/io.  (li;  Marlinierc,  thclwnner  Cenqraph.  / oc. 
Grande  Grece. 
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iilla  Grecia,  e restringe  non  meno  la  Gre- 
cia Ulessa.  Questo  errore  nacque  da  gli  os- 
servatori, posciachè  supposero  distendersi  la 
Magna  Grecia  olire  la  pal  le  orientale  della 
penisola  lirezia,  tra  la  Messapia,  la  Dau- 
nia , la  Campania , il  Sannio  in  fino  al  Pi- 
ceno, e,  per  dir  lutto  in  una  parola,  la  pro- 
lungarono dal  Tronto  fino  allo  Stretto  di  Si- 
cilia , ossia  per  tutti  i limili  del  regno  di 
Napoli.  Fin  qui  da  noi  non  si  è fatto  elio  rac- 
cogliere i sentimenti  varii  degli  scrittori,  e 
tutti  si  sono  da  noi  rigettali , perciocché  in 
ninno  abbiamo  ritrovato  una  ragione,  che  ci 
possa  trarre  di  incertezza. Ognuno  intanto  può 
appigliarsi  a quello  elle  meglio  gli  va  a ta- 


lento, se  pur  non  voglia  dirsi,  ed  è questo 
il  nostro  scntiinruto,  che  il  nome  di  Magna 
Grecia  sia  nato  da  tutti  questi  aggiunti  uniti 
insieme  , che  la  resero  grande  per  sapere, 
per  gloria,  per  potere  e per  ricchezze. 

il.  La  Magna  Grecia  , separata  dalla 
Brrzia  per  la  catena  degli  Appennini,  di- 
viilcvasi  in  otto  regioni,  Locrcse,  Caulonia- 
ta,  Solletica,  Crotoniata,  Sibaritica,  Scri- 
na o Eraclcese,  di  Metaponto  e Tarantina , 
delle  quali  noi  parleremo  ad  una  ad  una , 
determinandone  a un  tempo  i confini. 

Del  nome  poi,  de 'confini  e della  estensione 
della  lirezia  quando  parleremo  di  questa  re- 
gione. 
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28.  Prima  «li  porre  mente  a narrare  la 
isteria  politica  e letteraria  degli  antichi  po- 
poli della  Magna  Grecia  e della  Ilrezia,  cre- 
diamo non  inutile  far  precedere  ultime  le- 
zioni peculiari  su  la  geografia  e geologia  di 
quest.!  roccia  , su  1'  etnografia  , su.  In  indu- 
stria, su locontmercio  e incivilimento  o su  altri 
uon  pochi  particolari,  i quali  saranno  a un 
tempo  come  ili  introduzione  a questa  opera, 
e come  luce,  che  servirà  a rischiarare  l'arduo 
c tenebroso  cammino,  che  dobbiamo  fare  per 
tanti  secoli  remoli , onde  favellar  poi  roti  or- 
dine e lucidezza,  per  quanto  meglio  è in  noi , 
delle  origini  tic-popoli, degli  ordini  civili, conte 
incominciarono  atl  ingrandirsi  e andar  Dot  idi, 
come  incominciarono  a trarre  i semi  c tutto  lo 
sdrucciolo  dello  errore  , per  rui  andarono 
decadendo  di  tempo  in  tempo,  fino  all’  ulti- 
ma mina  , senza  mai  cancellarsi  dal  libro 
delle  umane  grandezze,  il  nome  e lo  splen- 
dore di  loro.  E incominciamo  dalla  geogra- 
fia e dallo  aspetto  esteriore  di  questa  roc- 
cia, che  sono  le  prime  cose,  che  vegli  ansi 
sapere  di  quelle  regioni,  di  cui  si  descrive 
In  istoria.  Alla  ragion  geografica  e dello 
aspetto  esteriore  va  strettamente  congiunta 
la  ragione  idrografica  e di  quegli  sporgen- 
ti, clic  più  si  elevano  su  di  una  roccia,  on- 
de qui  parleremo  ancora  de'  fiumi  e de'  pro- 
montori!; ma  non  fan  nie,  che  libante  soltan- 
to il  nome,  riserbandoci  di  favellarne  un  poco 
più  a lungo  nello  svolgimento  dell'  opera. 
Sebbene  tra  le  regioni  della  Magna  Grecia 


non  sia  numerala  la  Ilrezia,  ed  è per  que- 
sto ebe  poi  parleremo  ili  questa  ultima  sc- 
afatamente, tuttavia  le  regioni  di  cntraiu- 
c non  vanno  disgiunte  nell'  ordine  geolo- 
gico, perciocché  mia  i la  distesa  della  peni- 
sola italica,  su  cui  posano  e l una  e l’altra, 
onde  noi  in  queste  e ne'  rapitoli  seguenti 
parleremo  unitamente  della  geografia  o della 
loro  geologia. 

i'J.  Gorgon  fonfini  «Iella  Magna  Grecia 
le  acque  del  mar  Ionio,  che  la  bagnano  ad 
oriente,  e le  prime  distese  degli  Appennini 
dai  limiti  della  Lucania  e delia  Brezia  in 
lino  a Tarsia.  La  Brtzia,  bagnata  al  tramonto 
dal  mar  Tirreno , k disgiunta  titilla  Magna 
Grecia  dalla  istrssa  catena  Appcnnina,  ebe 
dal  monte  Pollino  si  distende  con  ijualrbc 
interi-empimento  in  lino  a Moggio.  Gli  Ap- 
pennini , dallo  immenso  aggruppamento  ili 
Pollino  , che  , formato  ili  monti  a ridosso  a 
monti,  innalza  i suoi  gioghi  tptasi  inscmton- 
tabil  barriera  tra  la  Lucania  e la  Brezia, 
si  dividono  in  due  diramauicnli,  protenden- 
dosi T uno  lungo  le  coste  del  Tirreno,  i'al- 
Iro  dalla  parte  del  Ionio.  Il  braccio  , che 
spiccasi  grandiosamente  lungo  le  coste  tir- 
rene, si  distende  in  alti  e ripidi  gioghi,  in 
iterate  c scoscese  pendici , in  moltipliri  e 
variati  anfratti  e burroni,  in  amene  colline 
a breve  pendio  , ricoperte  di  vendemmia  , 
bagnate  di  ubertosi  rivi,  popolate  di  paoset- 
ti  , e non  viene  interrotto  , che  dal  fiume 
Savulo,  detto  Orinato  da  gli  antichi. Non  lun- 
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gi  ila  questo  fiume,  ripidi  lamio  più  in  ileo-  dallo  islrsso  Pollino  De’ confìtti  della  Lura- 
tro  lo  Appennino  a distendersi,  forma  un'un-  nia  protendendosi  in  akisaintr  montagne  dalla 
mensa  conglobamento  di  alti  monti  e frasta-  nane  del  Ionio,  si  avana.. i quasi  parallelo  al- 
gliati,  le  cui  cime  popolate  di  foresta,  e nas-  I altro  prolungamento  occidentale,  di  cui  ab- 
rondendosi  talvolta  infra  le  nulli,  vanno  in  mi-  Inaino  finora  parlato.  Questo  dirain.inieiUo  ap- 
gt ior  parte  dell'anno  ricoperte  ili  nevi.  Alni-  pennino  orientale, lasciando  l'agro  di  Cassano, 
tiplire  varietà  ili  lisonomia  da  ogni  parte  ; ili  Aeri,  di  Longobucco  e di  Aprigliann,  va 
alla  irla  montagna  vedesi  ivi  succedere  la  a rongiungrrsi  con  I'  altro  presso  Reventioo. 
rupe  , alla  rupe  il  Inirrone  , al  burrone  il  Tra  lo  am  reliiameuto  di  qnesle  due  braeria 
colle,  al  colle  la  valle,  a questa  la  landa,  appendine  si  apre  in  su  le  pi  nne  lo  ampio  bn- 
c cosi  dalla  varietà  degli  aspetti  chiamato  a culo  di  Castrovillari,  rito  si  distende  in  una 
mirabile  imita  1'  occhio  del  contemplatore,  si  superficie  di  molte  miglia  quadrate,  ripartile 
sofferma  attonito  in  mirare  la  estetica  di  na-  in  pianure*  , in  valli  e in  culline  non  mollo 
tura  , il  bello  ed  il  sublime  delle  cose  in  elevale.  E dal  monte,  su  i cui  fianchi  si  ele- 
fante scene  svariate,  che  n il  portentoso  atto  va  Cassano,  si  distende  del  pari  una  gramlio- 
clclla  creazione  ha  saputo  barre  fuori,  o gli  sa  pianura,  ove  sorgeva  Siluri,  che  ilislen- 
innuineri  agenti  di  natura  hanno  cosi  nuoti-  dendnsi  lino  al  Ionio,  6 bagnala  dal  Grati,  dal 
ficaio  reti  destro  accordo  ed  armonia.  Equi  Cosrile, dal  Itagancllo, dal  Saracino  e da  altri 
non  descriviamo,  elle  quelle  istesse  imprrs-  piccoli  Illuni.  E al  disopra  delle  vicinanze  del 
sioni,  che  sentimmo  profondamente  in  noi  litui»*  Siimo  in  fino  a Taranto  le  valli  dc'fiumi 
stessi , quando  la  prima  volta  in  un  viaggio  Sitino  , Sori , Salamlrt  Ila  , It, coito  , Brada- 
pcr  le  Calabrie  respingemmo  i nostri  sguardi  no  r quelle  di  altri  pin  oli  fiumi, si  apre  un’ 
ila  luogo  allo  elevalo  su  quello  immenso  ag-  altra  pianura  piti  vasta, adiarente  alla  rosta, 
gnippaiurulo  ili  montagne.  È questa  la  gran-  .Miro  Koinè  si  apre  nella  valle  del  Grati,  che 
de  regi  me  della  Sila,  abitata  un  tempo  dai  ria  noi  voluto  dalle  allure,  che  soprastann  la 
fieri  Brezii,  rlte  occupa  la  Calabria  setien-  città  di  Cosenza,  presentasi  in  forma  bislun- 
Irionale  da  una  parte,  c la  Vlteriore  secoli-  ga,  sparso  di  rolli  vario  elevati,  e chiuso  tul- 
li,i dall'  altra,  ove  le  terre  bagnate  dal  Ionio  lo  allo  intorno  da  monti  diramanti  d Ila  Sila 
si  distendono  fra  il  golfo  di  Taranto  e di  e itegli  Appennini , clic  si  protendono  ila  una 
Squillare,  elevandosi  al  nord  il  promontorio  parte  sul  Tirreno,  e dall'  altra  da  alenili  di- 
dei Trionto,  i proinontorii  dell'  Alice  e delle  rimanimi!,  che  piegano  verso  green. Più  spa- 
Colonnc  all'est,  il  capo  lli/zulo  all’ austro.  zioso  di  questi,  allargandosi  fino  a 1 50  miglia 
Oltre  piccoli  fiumi  e torrentelli,  clic  rannosi  quadrale,  altro  bacino  si  apre  dalla  foce  del 
moltiplicando  di  luogo  in  luogo,  traggono  fiume  Noto  a quel  la  ilei  Conca,  in  cui  un  trm- 
dai  gioghi  della  Sila  quattro  maestosi  fiumi,  po sorgeva  lauto  doviziosa  e piena  ili  popolo  la 
il  Crati,  il  Neto,  il  Savulo  ed  il  Lameto.  riltà  di  Crotone.  Fiancheggialo  all'ovest  qne- 
L'  uno,  il  Ciati,  non  diverso  da  un  torrente  sto  barino  dai  monti  della  Sita,  e tramezzalo 

in  su  le  prime,  raccogliendo  le  acque  dalle  da  umili  colline,  è bagnalo  dai  fiumi  Nrt»,K- 

gronde  occidentali  de’ monti  della  Sila,  e dai  saro,  l'ilare,  llragoue,  Tacina,  Mascara,  Aro- 
diramamrnti  che  si  distendono  lungo  le  co-  ne,  Simrrina,  AHI,  l'itarà,  Curare,  che  lutti 
sic  del  Ionio,  poscia  avvallato  come  ogni  al-  mettono  le  loro  artpic  nel  Ionio;  e vi  si  rle- 
tro  liunn'.  bagnando  Cosenza,  discende  verso  vano  il  capo  Nati,  il  promontorio  Lacinie,  or 
Borea,  e serpeudo  in  lungo  e largo  ietto  per  detto  capo  delle  Colonne,  e il  rapo  [lizzano, 
la  sottoposta  valle,  e attraversando  in  ultimo  31.  Tra  le  fonti  del  Dame  Lameto,  e lun- 
ii  fertile  agro  tra  Cassano  e ('.origliano,  pone  go  il  corso  del  Saralo  ripigliando  poscia  l' Ap- 
io sue  acque  nel  Ionio.  L'altro,  il  Melo,  pennino,  si  prolunga  fino  al  rapo  Stiverò  m I 
discendendo  dalla  Sila, e nel  lungo  suo  cumini-  Tirreno,  e lino  al  rapo  llizzuto  suleacquc  del 
no  arricchito  da  non  pochi  influenti,  si  scarica  Ionio;  e fin  qui  pare  che  non  formi,  che  un 

ancora  nel  Ionio  nel  mezzo  del  rapo  delle  Co-  iterato  aggruppamento  di  alti  gioghi  c svo- 

li mie.  L altro,  il  Savulo,  al  sud  della  istes-  rimi.  Ma,  rangiando  in  seguito  figura  e dire- 
sa valle,  oltrepassando  le  giogaie  appennine,  zinne,  tutta  la  sua  grandiosa  mole  comincia  a 
rhe  ivi  si  dividono  per  poni,  fluendo  per  la  (àrsi  innanzi  non  pili  divisa  e dispersa;  e pro- 
manila di  Aii'llo  , si  scarica  nel  Tirreno,  cedendo  sempre  unita  e reme  una  rateila,  va 
L'altro,  il  Lanuto,  die  sorge  a 15  miglia  composta  di  variali  monti,  distinti  di  vertice, 
dalle  fonti  del  Savulo,  Ita  la  stia  foce  nel  senza  esser  disgiunti  di  base.  Dalle  valli  del 
seno  Ipponialo.  ora  golfo  di  S.  Eufemia.  fiume  Lameto,  e del  Corate  mostrasi  in  una 
30.  L'  altro  braccio  d*  gli  Appennini,  che  distesa  di  poca  lunghezza  tino  a Tiriolo , e si 
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distende  poscia  quasi  noi  mezzo  (iella  lun- 
ghezza rii  quelle  ealabre  regioni  , elevandosi 
a un  dipresso  ari  eguale  disianza  tra  I'  uno  c 
I'  altro  mare,  tal  che  ria  que'  gioghi  I'  occhio 
eonlemplatore  pud  godere  del  duplice  spetta- 
colo rii  natura.  Protendendosi  di  poi  nell’istmo 
rii  S.  Eufemia , la  catena  dell' Appennino  viene 
hruscamente  interrotta.  Ma  presso  le  fonti  rii 
■ino  degl'  influenti  del  l.ameto,  e pressa  le  sor- 
genti di  un  mino  del  fiume  Angitola  spierà 
grandiose  eri  elevate  eminenze,  che  vaunosi 
ad  abbassare  verso  la  foce  del  Immoto;  e pro- 
lungando in  seguito  altri  iliramamenti  tra  le 
fonti  dello  stesso  Angitola,  e quelle  rii  Mesi- 
ma,  elio  si  distendono  iu  fino  al  capo  Valica- 
no, il  quale  spingendosi  rii  molto  nelle  acque 
del  Tirreno,  divide  il  gt.lfo  di  S.  Kn  trini  a da 
quello  di  Gioia.  Adiacente  al  golfo  rii  S.  Eu- 
femia si  apre  ampia  pianura  oltre  (IO  miglia 
quadrale.  Non  è questa  elle  una  distesa  valle, 

(iettn  la  Piana  di  Calabria  e rii  Moutrleone. 

« Il  nome,  dire  Gallo  Botta  (t),  potrebbe  ca- 
gionare rrrore;  clic  il  suolo  di  questa  regione 
non  sia  punto  piano,  ma  inclinato  da  gli  Ap- 
pennini al  mare,  cosparso  qua  e là  di  monli  r 
di  rolli  e intersecalo  ria  spessi  burroni  e stri- 
sce prodotte  rial  rodere  dello  acque  di  non  po- 
chi linmi,  utili  nel  ripeso,  terribili  e perni- 
ciosi nelle  piene.  Di  questi  liumi  due  sono  i 
principili,  il  Metr  imo  ed  il  Petrace,  ne'quali 
quasi  tutti  gli  altri  le  acque  loro  confondono-. 

E per  dare  una  idea  compiuta  di  questa  valle, 
qui  riproduciamo  i concetti  del  sig.  Kasano. 

» Da  oriente, cosi  egh(2l,è  cinta  dalla  catena 
degli  Appennini  dal  monte  Caulone  e dal  monte 
Icio.  Dall'ultima  parte  del  leio  a tramontana 
sporge  verso  ponente  un  braeeioin  filo  di  colline, 
che  vi  rso  Mootelcone  ne  viene  a Bivoua,  indi  dii  (3);  Plinio  a -0  miglia  ( I);  ed  Aristotele 
più  abbassandosi,  piegando  verso  mezzo  gior-  ad  una  mezza  giornata  di  cammino  (5).  l a una 
no  sino  a Nicotera,  il  mare  radendo,  si  spio-  tradizione  conservataci  da  Strabono  jtil,  sap- 
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tre  200  miglia  quadrale,  bagnata  dai  linai 
Me  tra  ino,  Parolina  e Petrace,  che  pnngnn»  le 
loro  acque  nel  Tirreno.  Gnntinuando  il  suo 
prolungamento  la  cab  na  va  sempre  a conglo- 
barsi in  elevate  montagne,  le  oliali  si  disten- 
dono fino  alle  giogaie  altissime  dell' Aspromon- 
te, che  si  spingono  maestose  infra  le  nubi,  e 
vanno  a terminare  nei  capi  delle  Armi  e di 
Sparavento  sul  confine  del  Ionio  c del  Tirre- 
no. E spingendosi  altro  diranumento  quasi  a 
piceo  , si  protende  lungo  le  coste  della  foce 
del  Petrace,  del  capo  IVIIarn,  e ilei  capo  del- 
le Arisi,  I'  Aspromonte  sempre  abbassandosi 
in  meno  scoscese  pendici,  le  quali  sempre  più 
avvicinandosi  a!  mare,  vanno  dolcemente  a de- 
clinare in  moUipliri,  variale  cri  umili  rolline. 

32.  Onesta  parte  di  Italia,  ove  si  racchiu- 
de la  Magna  Grecia  e la  Brezia,  mostrasi  soli» 
diverso  aspetto,  ora  si  allarga, ora  si  contrae, 
ora  di  mollo  si  restringe.  Dallo  Stretto  sino  a 
Girella, lungo  le  coste  del  Tirreno; csul  Ionio 
dal  lago  poco  di  sotto  di  Amcndolora  lino  al 
fiume  Haganelfo  le  terre  scendono  c si  avan- 
zano sempre  uniformi.  Da  Diamante  a Cctra- 
rn,  tra  borea  e il  tramonto,  il  mare  si  caccia 
di  tanto  dentro  terra,  e proseguendo  sempre 
ad  impadronirsene  dalla  punta  del  Cetraro  li- 
no al  capo  Suvero,  che  non  mollo  appresso 
del  quale  ne  produre  il  massimo  restringimen- 
to tra  gli  opposti  seni  Lamelico  e Solletico, 
or  delti  di  S.  Eufemia  e di  Squillace,  che  può 
considerarsi  come  lo  strangolamento  di  Italia. 
E i Genovesi  avrebbero  voluto  aprirvi  uu  ca- 
nale con  esenzione  di  dazii  , se  Carlo  III. 
avesse  secondato  i loro  voli.  Questi  due  seni 
con  lo  vertice  delle  lor»  curvo  formano  un  ist- 
mo, che  Strabono  restringeva  fino  a tìt)  sta- 


ge. Cosi  parimenti  l’ultima  parte  dell'  Aspro- 
monte a libeccio,  pierandosi  alquanto  verso 
ponente,  getta  indi  un  braccio,  che  verso  mae- 
stro si  spinge,  e sempre  più  incurvandosi,  si 
prolunga  verso  tramontana,  terminando  col 
monte  S.  Elia  in  Palmi  e Nicotera,  termine 
delle  due  bracci»,  resta  interrotto  il  contorno 


piamo  che  Dionisio  il  vecchio, tiranno  di  Sira- 
cusa , voleva  dividere  dal  rimanente  di  Italia 
questo  istmo  con  un  muro, e ciò  o per  alzare 
una  barriera  contro  le  incursioni  de'nemici,  che 
di  tempo  in  tempo  irrompevano  arila  regione 
Loercsejo  per  dividere  la  Lotridc  istcssa  da  gli 
altri  stabilimenti  civili,  che  di  luogo  in  luogo 


di  quella  valle  per  una  parte  di  circa  otta  mi-  si  protraevano  su  le  ci  ste  del  Tirreno  c del 


glia  di  apertura,  per  dove  I'  ampio  piano  del 
suo  forni»  termina  nel  basso  lido  del  golfo  di 
Gioia.  Ila  dunque  quella  valle  la  forma  di  un 
bacine  ellittico, e s ipraltutto  guaritala  ri»  luogo 
eminente  potrebbe  credersi  seoe  di  antichissimo 
vulcano  ».  Adiacente  al  golfo  di  Gioia  si  apre 
del  pari  ]più  vasta  pianura  dalla  superficie  ol- 


lomo. Diverso  è il  sentire  di  Pliuiosutalc  tra- 
dizione.Ei  vuole  (7),  che  Dionisio,  senza  nulla 
intendere  di  ciò  ohe  dice  Strabono  .volesse  ivi 
far  entrare  le  acque  dall' uno  all'altro  mare, 
onde  aprire  un  canale  di  comuuirazione,  e ren- 
dere più  facile  il  commercio  marittimo.  Tro- 
vandosi non  pochi  esempii  di  tali  tentativi  nelle 

((.;  Cado  Ritta  Slor.  rii  Ila  Sa  (2)  Fasano  , dixeorto  A ecad.  fS  Strabonis  VI.  (-1)  Plinii  HI. 
p1)  Afidotcth,  Polii  Vili  (o  (fi)  Strabo!»*  VI.  p;  I Plinii  IH. 
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regioni  (iella  Cina  e della  Calcdonia , taluni  si 
attengono  a quello  di  Strabono  meglio,  che  al 
sentimento  di  Plinio,  chiamando  sopra  tutto  in 
niente  gl' inutili  sforzi  fatti  negl*  istmi  di  Suez 
e di  Corinto,  c riconoscendo  siffatti  intrapren- 
dimentirome  un  tipo  tutto  ideale  miglio  che  un' 
opera,  cui  può  atTalicarsi  con  felici  auspieii  e 
con  speranza  di  incremento  e del  vagheggiato 
effetto  la  inano  industriosa  dell' uomo. 

33.  >la  il  geologo  Pilla,  parlando  dello  sta- 
to geologico  di  questa  contrada,  e ritrovando 
ivi  numerosi  crostacei  di  varia  specie,  non  so- 
lo erede  non  arduo  aprire  tale  comunicazione, 
dimostra  ancora»  che  vi  fu  tempo  quando  le 
acque  de'  due  mari  distendendosi  in  mezzo  a 
quella  valle,  la  dividessero  dal  settentrione  di 
queste  regioni,  come  ormai  è divisa  dalla  Si- 
cilia per  mezzo  dello  Stretto.  E non  crediamo 
inutile  qui  riprodurre  i suoi  concetti»  onde 
portar  miglior  luce  in  questa  parli»,  della  geo- 
grafìa ».  Sono  osservabili  questi  depositi,  così 
egli,  e degni  di  tutta  la  considerazione  del 
geologo  in  quella  parte  della  Calabria,  che  con 
nome  assai  proprio  il  (lotta  chiamò  lo  firozza- 
mento  di  Italia,  cioè  là  dove  i due  golfi  di  S. 
Eufemia  e di  Squillare  si  addentrano  molto  e 
in  opposto  nei  lati  della  penisola,  c la  stran- 
golano e restringono  la  sua  larghezza  a non 
piò  di  XVIII.  miglia.  È veramente  curiosis- 
sima cosa  vedere,  che  in  quel  luogo  la  peni- 
sola, oltre  all’essere  cosi  ristretta,  è ancora 
attraversala  come  da  ima  gran  valle,  la  quale 
pende  da  un  golfo  all'  altro,  r la  fiancheggia- 
no da  un  lato  lo  diramazioni  dei  monti  della 
Sila,  dall’altra  quei  della  Serra.  Tutto  il  suo 
fondo  è ingombro  da  un  capo  all'  altro  di  co- 
piose,di  antiche  alluvioni,  i quali  si  veggono 
sp fetalmente  dal  lato  orientale  dell’alveo  del 
liumi»  Contee,  rosi  dove  dà  passo  alla  slraila 
da  Catanzaro  a Tiriolo,  e dal  lato  ili  occidente 
nell'  alveo  del  limile  Lamelo,  per  modo  che 
appare  r vide  olissi  inamente,  che  la  nostra  pe- 
nisola innanzi  che  lasse  ridotta  in  quella  con- 
dizione, che  adesso  veggiamo,  era  divisa  in 
quel  luogo  della  Calabria  da  un  ranale  di  ma- 
re, sonile  affatto  al  Faro  di  Messinn.il  quale 
ranale  partiva  dal  resto  delta  penisola  quella 
porzione  della  Calabria,  che.  è oltre  la  vallata 
del  Cornee  e del  Carnet  e,  e rendevaht  mi*  iso- 
la perfetta  , e dirò  quasi  un'  altra  Sicilia.  E 
questo  min  pensamento  non  è già  da  tenersi 
in  ronto  di  congettura,  o di  opinione  troppo 
avanzata,  ma  si  di  cosa  certa  certissima  e da 
non  potersi  dubitare,  se  non  pura  non  si  vo- 
lesse mettere  in  dubbio  la  origine  sommaria 
del  terreno  alla  viale  antico,  che  ingombra  tut- 
ta la  vallala  dotta  dinanzi.  Fa  quale  cosa  la- 


scio stare,  che  la  palesa  la  natura  islessa  del 
terreno,  ma  si  dimostra  ancora  con  ogni  evi- 
denza di  ragione  per  la  gran  copia  di  testacei 
marini,  che  vi  si  trovano  racrliiusi, special- 
mente  ne’  fianchi  del  fiume  Lamelo,  là  dove 
passa  la  regia  strada  di  Tiriolo.  Il  terreno, 
che  descriviamo,  è composto  in  gran  parte  di 
ghiaia,  di  ciottoli,  di  rocce  cristalline,  stacca- 
ti dai  monti  , che  si  ergono  a costa  , i quali 
ciottoli  in  qualche  luogo  sono  ammassati  infi- 
ne a grande  altezza,  e sono  saldati  ancora  a 
modo  di  breccia  tegnente  ( gonfolite  ).  E si 
compone  altresì  di  un  deposito  argilloso  mel- 
moso. Ehi  si  compiace  delle  vedute  naturali, 
e specialmente  chi  sa  riguardarle  con  occhio 
di  penetrazione , che  non  sa  il  volgo,  prova 
nell'  animo  un  diletto,  che  non  si  può  ridire, 
quando  dalla  cima  del  monte  Tiriolo  si  la  a ri- 
guardare la  vallata  interposta  fra  i due  golfi  di 
S.  Eufemia  e di  Squillare,  e quando  si  tras- 
porta col  pensiero  a quel  tempo  , che  i due 
mari  opposti  cacciandosi  di  rincontro  nella 
vallata  proietta,  si  congiungevano  e formava- 
no un  canale,  il  quale  isolava  la  estrema  par- 
te della  Calabria,  e partivaia  dal  continente. 
E da  un  pensiero  all’  altro  passando,  che  la 
disposizione  e forma  di  quella  vallata  è tale, 
che  dove  un'altra  ragione  del  commercio  ma- 
rittimo il  portasse,  non  sarebbe  nò  impossibi- 
le, nò  assai  ardua  impresa  aprire  un  canale, 
clic  riuniss**  i due  opposti  golfi,  e risparmias- 
se alle  navi  di  circuire  la  penisola  per  capo 
Spartivento  ». 

31.  Molto  ristretta  questa  parie  della  pe- 
nisola fra  i due  seni,  al  disopra  di  essi,  pur 
va  sempre  allargandosi  , in  guisa  che  chi 
rivolge  lo  sguardo.se  non  altro  che  sopra  una 
carta  geografica, non  può  non  scorgere  di  aver 
fatto  quelle  terre  grandi  acquisti  sul  mare.  In- 
vero dal  fiume Coscile  fino  al  capo  Trionto, 
dal  Trionto  al  capo  dell'  Alice,  dall'  Alice  al 
capo  delle  Colonne,  dalle  Colonne  al  capo 
Uizzuto  va  sempre  mano  mano  dilatandosi  , 
tanto  che  dalla  larghezza  quasi  di  40  mi- 
glia, cui  si  dilata  sopra  il  Coscile,  ne  conta 
i#  al  Trionto;  a Cariati  in  circa  T>H;  al  capo 
dell' Alice  60,  ove  nuù  dirsi  la  latitudine  es- 
ser maggiore  fra  i due  mari  opposti.  Ma  per 
far  vedere  compiutamente  lo  aspetto  esteriore 
di  queste  regioni,  qui  riproduciamo  la  ileseri- 
7.ione,che  ne  ha  dato  il  bavarese, nel  giornale 
Enciclopedico  di  Napoli.  » Le  varietà  nota- 
bili , così  egli , che  si  incontrano  nella  lar- 
ghezza di  questo  suolo,  sono  effetti  di  quei 
vetusti  cangiamenti,  che  vi  produsse  la  uatu- 
ra.  Gioverà  dunque  none  in  disamina  quelle 
potentissime  reciproche  incursioni  fra  il  mare 
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c la  lena,  die  veggonsi  impresi!  in  tutta  la 
distesa  del  suulo  iteli’  una  e dell’  altea  Cala- 
bria. — Nella  Calabria  Citeriore  la  inegua- 
glianza di  grandezza,  che  è ne’  suoi  prinoipii, 
si  vede  che  dalla  Isola  fino  a Girella  per  la  via 
del  Tirreno,  e per  quella  del  Ionio  dal  I-ngo, 
elle  sta  al  disotto  di  Aniendolara  lino  al  fiume 
Raganelle,  le  terre  scendono  e procedono  rin- 
chiuse tra  i due  mari  con  una  distesa  quasi 
uniforme  di  HO  miglia  in  circa.  Fino  alai  li- 
miti, uè  la  terra  attenta  su  i confuti  del  mare, 
nè  questo  perturba  i domimi  di  quella;  ma  poi 
di  inano  in  mano  se  ne  altera  la  breve  tregua, 
c cominciano  ad  apparire  i segni  della  infran- 
ta e mal  lida  amicizia.  Quindi  dal  Riamante 
al  Cetraro  pel  nord-ovest  sempre  più  il  ma- 
re invade,  c,  per  cosi  dire,  respinge  tanto  la 
terra  oltre  i primi  confini,  clic  su  quella  con- 
tinua le  sue  voraci  rapine  dalla  punta  del  Ce- 
trarn  fino  al  capo  Sincro. Ma,  se  dalla  via  del 
nord-ovest  la  terra  è vinta  dal  Tirrrno,  dal 
lato  di  nord-est  va  tutto  all'opposto.  Quivi  la 
terra  vinilica  talmente  i suoi  torti  sul  Ionio, 
che  dal  Oliscile  al  capo  Trionfi),  da  questo  al 
capo  dell’  Alice,  c da  tal  punto  al  capo  delle 
Colonne,  c quinci  fino  al  capo  Rizzato  non 
veggonsi  per  quasi  45  miglia  di  lunghezza, 
che  perpetui  acquisti  fatti  dalla  terra  sul  ma- 
re, e tali  che  dalla  lunghezza  di  circa  40  mi- 
glia, che  possedeva  prima  del  Coscile,  giunta 
al  Trionfi)  ne  ha  IN  circa,  pervenuta  a Caria- 
ti ne  ha  quasi  58,  ed  estendendosi  fino  al  ca- 
po dell'Alice,  ne  ha  00,  o circa,  la  latitudine 
maggiore,  che  è fra  i due  opposti  loti. — Nel 
capo  Pizzuto  finisce  la  grandiosa  espansione 
della  terra.  Quivi  cominciano  a vedersi  si 
gravi  perdile,  latte  dalla  medesima,chc  i due 
mari  quasi  rnniLinandu  le  loro  forze  per  la- 
cerarle il  seno  , sono  giunti  con  usura  a ri- 
vendicare i proprii  danni.  Quindi  urtata  dal 
golfo  di  S.  Eufemia  per  l'ovest,  c dal  golfi)  di 
Squillare  per  l’est,  la  terra  trovasi  ridotta  in 
così  augusti  confini,  che  mancano  appena  18 
miglia  di  spazio  in  larghezza  per  unirsi  il  Tir- 
reno al  Ionio.  — Fino  al  capo  Itizzuto  la  ter- 
ra Calibra  mostra  di  tenere  due  direzioni,  la 
prima  dal  nord  al  sud,  e la  seconda  dall'ovest 
all'est.  Ita  tale  punto  cangia  direzione,  e fug- 
gendo all'est  si  estende  dai  confini  dell'istmo, 
netto  ancora  seno  Lamelieo,  fino  al  capo  Sam- 
brone;  e vi  giunge  con  tale  vantaggio  che  dal- 
la lunghezza  di  18  miglia  passa  a guadagnar- 
ne quasi  38.  Quindi  dilatandosi  sempre  più, 
si  ripiega  all'ovest,  e perviene  al  capo  Vali- 
cano, possedendo  quasi  38  miglia  di  larghez- 
za. Quivi  ricominciano  le  sue  perdile,  e il 
Leoni,  Isrom.v  delia  magna  gkecia  e 
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inare  di  Gioia  radendole  il  fianco,  l'obbliga  a 
curvare  , e a mano  a roano  le  fura  quasi  5 
miglia  di  ciò  che  aveva  acquistato.  —Ila  l 'al- 
mi a capti  di  Stilo  si  sforza  di  penetrare  nel 
Ionio,  e si  mette  nel  piedi1  di  quasi  miglia 
di  largo;  ma  il  Ionio  la  respinge  e ne  minora 
di  poco  la  latitudine. Respinta  si  avanzadi  più 
in  più  sul  Tirreno,  c drizzandosi  all'ovest, 
giunge  da  Itagnara  a Scilla,  facendo  sempre 
nuovi  acquisti;  c tra  i due  opposti  rapi,  cioè 
quel  di  Itruzzano  e di  Cruidr  arriva  al  pulito 
della  sua  maggiore  espansione,  quasi  con  IO 
miglia  di  larghezza,  e con  acuto  piede  si  in- 
trude nella  gola  del  Faro.» 

35.  Ora  protendendosi  ne'suoi  lati  questa  roc- 
cia della  Magna  Grecia  e della  Itrezia,  ed  ora 
restringendosi  in  mare,  oltre  che  apre  nelle 
acque  tirrene  il  seno  Ipponiale  , ora  dello  di 
S.  Eufemia, e poscia  il  seno  Brezi», ornili  Gioia; 
e nel  Ionio  il  seno  Lorresc , ora  rii  Gerace,  il 
seno  Scillctieo,  ora  di  Squillare,  ed  il  seno 
Tarantino,  si  sporge  ancora  in  molti  capi  o 
promontorii.E  su  le  prime  sotto  il  fiume  Lao, 
tra  i confini  della  Lucania  c la  Brezia,  sorgo 
sul  Tirreno  il  promontorio  Partenio.  Seguo- 
no a questo  i promontori'!  Lamprlr;  il  Lino, 
ora  detto  rapo  Yerrc;  il  Tillcsio;  il  Laniccio, 
ora  capo  Stiverò;  lo  Erculeo  ili  sotto  Tropea, 
come  è segnato  nella  ernia  del  Itmnanelli;  il 
Valicano;  lo  Seilleo;  il  Ceno  nella  parte  più 
angusta  dello  Stretto , ora,  come  è indicato 
nella  carta  Corografica  del  P. Eliseo,  detto  la 
Punta  del  Pezzo;  il  Reggino  al  ili  là  di  Reg- 
gio; il  Prozio,  e all’ uscir  dello  Stretto  risa- 
lendo in  su  , il  I.eucopelra,  or  capo  delle  Ar- 
mi, i quali  son  tutti  nella  Brezia.  E nella  Ma- 
gna Grecia  si  elevano  nelle  acque  ionie  i pro- 
montorii  Erculeo, ornominato  di  Spartivcnlo; 
loZefirio.or  rapo  Brezzano;  il  Corinto, or  ca- 
po ili  Stilo;  i tre  promontori!  lapigii,  or  detti 
nella  corto  del  P.  Eliseo,  capo  Pizzuto,  capo 
Bianco  e capo  Orignano;  il  Lariiiio,  or  capo 
delle  Colonne;  il  Crimisa  sul  principio  del  se- 
no Tarantino. 

30.  La  roccia  della  Magna  Grecia  e della 
Brezia  di  molto  angusta  nei  suoi  confini  non 
può  dar  fiumi  di  molte  acque  e di  lungo  cor- 
so. Pur  non  pochi  navigabili  in  tempi  remoti, 
come  sono  indicali  da  Straboue,  da  Plinio  e 
da  altri  antichi  geografi,  ora  vanno  poveri  di 
acqua,  e noi  accenneremo  in  altro  capitolo 
donde  sia  ciò  avvenuto.  Oltre  questi  indicati 
Un  qui, vi  sono  altri  fiumi  che  bagnano  quesle 
regioni,  e,  senza  nulla  qui  dirne,  ne  parlere- 
mo meglio  nello  svolgimento  dell’  opera. 
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31 . Nel  capitolo  precedente  non  abbiamo 
parlato,  che  nello  aspetto  esteriore  di  queste 
regioni,  ora,  a compierne  la  istoria,  è mestie- 
ri porre  mente  alla  loro  conformazione  inte- 
riore, per  iscorgerne  piti  da  vicini)  la  natura, 
c quante  dovizie  si  nascondono  nel  loro  seno. 
Studiare  la  struttura  interiore  della  terra  non 
è che  conoscerla  nelle  moltlplici  e varie  roc- 
ce, che  la  compongono,  come  queste  furono 
formate,  e quale  è la  loro  giacitura,  nobile  e 
sublime  scienza,  la  Geologia,  la  quale  mentre 
in  miglior  porle  appalesa  all' uomo  le  maravi- 
glie della  creazione,  gli  schiude  innanzi  nu- 
merosi tesori,  che  può  render  suoi,  quante 
volte  sappia  chiederli  alla  natura.  Perciocché 
le  rocce,  che  predominano  il  suolo  della  Ma- 
gna Grecia  e della  Prozia  sono  gli  Appennini 


nel  lungo  e grandioso  loro  prolungamento,  e i 
numerosi  monti  c colli , elio  li  circondano  dall'imo 
e dall'altro  lato,  sorgendo  corno  loro  dirama- 
menti  od  appendici, noi  in  questo  capitolo  par- 
leremo della  origine  di  loro,  ovvero  della  Geo- 
genia : de’  loro  fenomeni  poi , della  Concilio- 
logia  , del  tempo  quando  hanno  potuto  esser 
formati , e della  natura  di  loro  , cioè  della 
Geologia  ne’  tre  capitoli  seguenti,  e non  nc 
daremo  che  un  breve  abbozzo,  toccando  le  co- 
se di  profilo  e quasi  alta  sfuggila. Geogenia  , 
ronchiologia,  geognosia.gcologia,  scienza  an- 
cor nuova,  poiché  lìn  dalla  metà  del  secolo 
passalo  non  aveva  neppur  nome,  lo  studio  della 
quale  non  essendo  ancora  comune,  non  si  pos- 
siede che  da  pochissimi  , onde  senza  fare  in- 
giuria alcuna  a nostri  leggitori  .siamo  tenuti, in 
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favellando  di  tali  cose.diffinir  talvolta  qualche 
vocabolo,  affinchè  la  lettura  di  questi  quattro 
capitoli  non  venga  inutile  a coloro  , che  non 
ancora  hanno  appreso  la  tecnologia  di  questa 
scienza  istessa. 

38.  Lo  Appennino  pili  meridionale  di  Italia, 
che  va  serpeggiando  in  lunga  distesa,  e tal- 
volta diramando  per  l'uno  e l' altro  lato  della 
Magna  Grecia  e della  llrezia.fu  tempo  c tutto 
andava  ricoperto  dalle  onde  dell'  oceano.  Non 
ritiraronsi  le  acque  nel  luogo  , ove  ora  han  la 
loro  sede, che  di  tempo  in  tempo,  e,per  cagioni 
interrogate  da' più  chiari  geologi,  in  immensi 
sprofondamenti, avvenuti  nel  fondo  dell'oceano 
islesso,  ove  precipitarono  le  acque,  lasciando 
su  le  prime  scoperte  le  cime  più  alte  di  quei 
luoghi,  che  prima  ingombravano. Due  proposi- 
zioni, la  prima  delle  quali  è comprovata  dalla 
numerosa  famiglia  di  tanti  corpi  marini,  dicui, 
come  diremo  ne'capitoli  seguenti,  vanno  sparse 
queste  contrade,  1 altra  posta  in  dubbio,  non  è 
che  una  ipolesi,  che,  secondo  lo  speculazioni 
geologiche,  si  avvicina  al  vero,  meglio  che  i 
sentimenti  di  coloro,  che  vorrebbero  una  parte 
delle  acque  consolidata  nello  involucro  degli  es- 
seri organici, od  assorbitati)  erranti  comete, od 
evaporata  , trasmigrando  in  altri  globi  del 
creato.  Ipotesi  invero  non  del  tutto  improbabi- 
le; posciarhèneiprimordii  geogenie!, quando  lo 
ingombro  della  terra  non  ancora  era  del  tutto 
consolidalo  , poteva  andar  questa  soggetta  a 
molliplici  edilerati  sprofondamenti  .come  anco- 
ra a nostri  tempi  si  vede  tanle  volte  avvenire  in 
alenni  luoghi  della  terra,  e sopra  tutto  ne'mon- 
luosi .mercè  dc'quali.porquanto  ilmare  acquis- 
tava più  di  profondità , altrettanto  la  terra  nel- 
le parti  più  eminenti  si  andava  discoprendo, e a 
dilatarsi  sempre  più  di  superficie.  Insistendo 
su  tale  ipotesi,  onde  polrebbonsi  supporre  re- 
plicali sprofondamenti  della  tcrrn.copcrta  dal- 
le acque,  può  dirsi,  che  in  forza  di  essi  su  le 
prime  emergessero  in  questa  parte  di  Europa 
le  più  alte  cime  delle  Alpi.  E ciò  non  poteva 
aver  luogo,  senza  una  immensa  mina,  venen- 
do infrante  numerose  rocce  delle  Alpi  islessc, 
restando  presso  di  esse  gii  ammassi  più  volu- 
minosi ; e trascinati  dalle  onde  i frantumi  più 
tenui,  da  cui  vennero  fuori  i primi  prolunga- 
menti degli  Appennini  dell'alta  Italia.  A que- 
sta nell’  ordine  ile'  tempi  ha  potuto  succedere 
una  seconda  rataslrofo  di  tal  falla,  e cagiona- 
ta ancora  da  consimili  sprofondamenti,  onde  il 

f rimi>  ingombro  appenmuo  già  consolidato  con 
o infra ngimcnlo  di  alcune  sue  parli,  prolun- 
gossi  più  innanzi, per  ruì  ha  pollilo  distendersi 
e propagarsi  con  le  proprie  mine '.perciocché, 
sgominato  nelle  sue  parli  meno  consolidale, 
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dovevano  non  pochi  suoi  rollami  andar  trasci- 
nali dalle  acque  vorticose,  che  giù  rifluivano  a 
precipitarsi  nelle  aperte  voragini  in  seno  dello 
oceano.  Venne  da  ciò  fuori  alla  scoperta  un'  al- 
tra parto  della  distesa  appennina,  formata  dal- 
la prima.  Ma  il  volume  delle  acque  non  erasi 
del  tulio  ritirato,  sostenevasi  ancora  ad  una 
certa  altezza,®  di  ciò  puòtrarsi argomento  dal- 
la altezza  istessa  di  alcuni  monti  italici,  che 
nella  ragion  geologica  non  hanno  potuto  for- 
marsi, che  in  ultimo  luogo  , onde  son  delti 
rocce  terziarie,  clic  si  formarono  di  poi, quando 
rimasero  del  tutto  scoperti  gli  Appennini, e so-  * 
no  le  numerose  colline  a piè  degli  Appennini 
medesimi.  Vera  dunque  bisogno, per  formarle, 
di  una  terza  opera  di  natura,  che  restringesse 
le  acque  ancora  soprastanti,  e noi  la  troviamo 
nello  innalzamento  di  nuovi  fondi  di  quelle  ac- 
que Utesse,  formando  nuovi  strati, da  cui  ebbe- 
ro origine  questo  colline.  Intanto  da  questa  di- 
versa maniera,  onde  liannn  potuto  formarsi, 
spiegheremo  in  uno  dei  capitoli  seguenti  la 
diversa  natura  geologica  de'  loro  componenti , 
in  nulla  contraddicendola  incertezza  della  ipo- 
tesi istessa. 

39.  Non  è questo,  che  attenerci  al  sistema 
de'Neltumsli,  che  tutto  fanno  nascere  da  forza 
impetuosa  delle  acque.  Ma  nella  scuola  delle 
scienze  naturali  sorgono  ancora  i Plutonisti, 
che  in  altro  non  sanno  interrogare  tutti  i feno- 
meni di  natura,  che  nella  forza  prorompente 
del  fuoco,  elio  si  racchiude  nel  seno  della  ter- 
ra. Seguendo  le  orme  di  costoro,  sì  potrebbe 
dire,  che  nello  immenso  lavorio  dei  fuoco  sot- 
terraneo le  materie  della  terra  riscaldate  e fu- 
se da  un  grado  elevatissimo  di  calore  , accre- 
sciute immensamente  di  volume,  e la  forza  ir- 
resistibile di  loro  dilatamento  congiunta  a più 
poderosa  possa  di  correnti  elettriche,  non  po- 
teva non  produrre  un  sollevamento  del  suolo 
soprastante.  Per  forza  di  tal  funro,  che  immen- 
samente vi  si  racchiude, come  dimostreremo  in 
lino  de'eapitolì  seguenti, possiamo  congeli  ura- 
re  con  cosloro  essere  emerso  il  suolo,  gli  Ap- 
pennini e i monti  di  questo  estremo  meridiona- 
le della  penisola  italica  dal  vasto  seno  del  Me- 
diterraneo. Ai  lumi  delle  scienze  naturali  soln 
questo  due  maniere  pnssnnsi  escogitare,  onde 
scoprire  come  siesi  potuto  formare  il  continen- 
te della  Magna  Grecia  e della  Brezia.  Ma  non 
sono  che  ipotesi  e congetture,  e il  numero  di 
entrambe  nel  mondo  del  pensiero  è infinito. 
Nello  studio  della  geologia  è da  supporsi  non- 
dimeno,clic  nondi  getto  siesi  formala  la  super- 
ficie della  terragna  o chi-  per  virtù  del  fuoco, o 
tirile  arqtie  diversi  lembi  ne  sieno  di  tempo  in 
tempo  emersi  dall'oceano.  Nè  questa  ipotesi  ili 


storia 


34 

nulla  contraddice  al  concetto  biblico.  Percioc- 
ché, creala  da  Dio  la  terra,  la  successiva  inte- 
riore conformazione  di  essa  poteva  essere  da 
Dio  iste  sso  riserbata,  per  cosi  dire,  al  corso 
de*  secoli. 

40.  Sia  qualunque  la  cagiono,  onde  emer- 
sero gli  Appennini  e questo  suolo,  tutlavolta 
imi  possiamo  venire  ad  alcune  facili  induzioni, 
riconosciute  dalla  ragione,  e comprovate  dal- 
la esperienza  , ed  è questo  ciò  che  riguarda 
I'  altra  parte  del  capitolo.  E)  in  su  le  prime  , 
da  questa  ragione  geologica  di  leggieri  potrà 
• conoscersi,  che  tardi  venne  fuori  il  suolo  della 
Magna  Grecia  e della  Prozia . Altri  potrebbe 
credere  esser  questa  terra  antica  quanto  il 
mondo,  ed  esser  sempre  esistita  come  ora  la 
scorgiamo  ; ma  speculando  nella  geologia  del 
suolo  iste  sso,  c interrogando  i sovvertimenti 
e le  catastrofi  qui  avvenuti  nel  tempo  e nello 
spazio,  non  durerà  fatica  ad  accorgersi,  che 
questo  è un  avvenimento  geologico  non  cosi 
lontano  nell' ordii!  del  tempo,  e che  il  tempo  in 
cui  ha  incominciato  a mostrarsi  sotto  lo  aspet- 
to, nel  quale  ora  si  vede,  vadi  molto  posteriore  ai 
periodo  delle  prime  origini  delle  cose,  quando 
queste  uscirono  la  prima  volta  dal  nulla  con 
un  atto  creativo.  Non  sono  queste  che  vedute 
geologiche,  le  quali  tante  volte  possono  andare 
immaginarie  e sognale;  ma  in  questo  non  vi 
può  cadere  dubbio  alcuno,  e lo  vedremo  so- 
pra tutto  da  altre  più  gravi  e più  certe  ragioni, 
che  da  noi  si  esporranno  quando  ne  toglieremo 
argomento  dalla  ragione,  cune ‘biologica  fossile 
di  queste  istessc  contrade.  Inoltre,  quando  la 
prima  volta  questo  rocce  vennero  fuori,  e fu- 
rono irradiate  dal  sole,  non  potevano  presenta- 
re, elle  mule  cd  aride  balze,  vaste  moli  petro- 
se, sidra  le  dalle  onde,  una  natura  dappertutto 
sparuta,  in  ospite,  e non  si  vestirono  di  erbe  e 
di  altre  pianto,  non  furono  popolale  di  anima- 
li, non  giunsero  allo  stato,  in  cui  al  presento 
le  vediamo  abbellite  dalla  industria diuTuonio, 
che  con  lo  scorrere  di  lungo  ordine  di  secoli. 
Ammollendosi  la  ipotesi,  che  la  roccia  della 
Magna  Grecia  e della  Brezia  sia  emersa  dal  seno 
dell'oceano, si  può  dire,  clic  a inano  a mauoche 
quelle  terre  venivan  fuori, vi  nacque  su  la  loro 
superficie  la  vita, e che  poi  sviluppossi  per  lunghi 
periodi  di  tempo. Ne  ritroviamo gfiescinpii nella 
istoria  delle  opere  della  natura.  Quante  vol- 
to in  vero  avvenne,  elio  qualche  lembi»  del  fon- 
do dell’oceano  sieri  per  virtù  vulcanica  ,o  per  al- 
tra cagione  lutto  ad  un  tempo  sollevalo  al  di 
sopra  «Ielle  acque,  in  modo  di  formare  un'isola 
nascente,  fu  sempre  osservalo,  che  il  nuovo 
scoglio  prima  arido  e nudo,  vestissi  di  poi  di 
una  crosta  vegetale, cuiisliluita  ila  miiiiiiii  anel- 


li della  vegetazione;  poscia  sopra  le  spoglie  di 
queste  primi*  molecole  organiche  comparvero  i 
muschi,  ed  altri  piccoli  vegetabili,  i quali  com- 
pirono a un  tempo  le  fasi  di  loro  esisten- 
za , por  preparare  , decomponendosi  , un 
leggiero  strato  di  terra, favorevole  allo  svilup- 
po delle  graminacee,  rare  in  prima  e gracili, 
ma  di  anno  in  anno  più  frequenti  e rigogliose, 
tino  a che  fecondando  con  lo  i stesso  loro  decom- 
poni mento  la  superficie  del  suolo, donarono  luo- 
go alla  successiva  comparsa  di  altre  piante  sem- 
pre di  tempo  in  tempo  più  grandiose  lino  a gli 
anelli  più  grandiosi  della  numerosa  famiglia  dei 
vegetabili.  E ne  togliamo  miglior  prova  da 
alcune  osservazioni  dell’  illustre  Brocchi,  che 
noi  «pii  ripntduciamo  con  le  istesse  sue  parole. 
« Le  osservazioni,  cosi  egli  (I),  da  ine  fatte  su 
i progressi  della  vegetazione  su  le  lave  della 
isola  di  Ischia,  vengono  in  acconcio  per  docu- 
mentare questa  proposizione.  Sotto  tal  punto 
di  vista  presi  singolarmente  ad  esaminare  In 
lava  dell'Arso,  che  scaturì  nel  1304  dalle  lai- 
di* del  monte  Faiano,  o Fiamma  no,  situato  alle 
basi  dell'  Epoineo  ; ma  benché  sieno  ornai  tra- 
passati cinque  secoli,  tale  si  conserva  a un  ili- 
presso,  eln:  sembra  di  esser  di  fresco  uscita  dal 
cratere.  1 soli  vegetabili,  elle  ha  la  facoltà  di 
alimentare,  sono  alcuni  licheni,  che  qua  e là 
ne  incrostano  la  superficie,  e che  si  attaccano 
a quelle  parli,  che  essendo  esposte  alle  intem- 
perie, mostrano  un  principio  di  disfacimento. 
Volendo  chiarirmi  di  quanto  progredito  avesse 
la  decomposizione  nello  interno  di  questa  lava, 
uè  spezzai  buon  numero  ili  malli  , quegli 
scegliendo,  che  più  erano  carichi  di  licheni,  c 
siccome  la  porzione  decomposta,  attesa  la  di- 
versità della  tinta,  si  distingue  egualmente 
dall'altra,  che  non  lo  è,  venni  a conoscere, che 
dopo  lo  spazio  di  cinque  secoli,  monta  tutto  al 
più  ad  un  pollice  di  grossezza.  Ne  risulta  dun- 
u e,  clic  prima  che  la  lava  dell’Arso  possa  ad- 
ivenir  friabile  e terrosa  lino  alla  profondità  di 
cinque  pollici,  devono  scorrere  2509  anni, che 
é (pianto  dire,  si  esige  questo  tratto  di  tempo 
prima  che  allignare  vi  possono  piante  erbacee, 
per  le  quali  credo  che  non  sembrerà  soverchio 
un  fondo  di  questa  grossezza.  E sarebbe  poi 
insufficiente  per  le  piante  arboree.  Queste  os- 
servazioni fatte  su  le  lave  di  Arso  si  possono 
applicare  alle  rocce  calcaree  e arenarie  degli 
Appennini;  nè  si  può  opporre  che  abbia  preso 
per  confronto  una  materia  assai  più  resistente, 
che  queste  non  sono,  poiché  la  rosa  procedo 
anzi  all’opposto.  Le  lave  vulcaniche, per  (pian- 
to dure  e compatte  sieno,  maggiormente  meli- 
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nano  a decomporsi,  attesa  la  (piantila  delle 
parti  ferruginose,  che  ossidandosi  crescono  di 
volume,  si  gonfiano  e rompouo  l' aggregazione 
della  massa.  La  calcaria  allo  incontro  è meno 
proclive  a questa  alterazione, cosi  clic  si  ravvi- 
sa appena  qualche  leggiero  cambiamento  su- 
perficiale nelle  pietre  degli  edilicii  greci  e ro- 
mani, che  da  15  e più  secoli  rimangono  esposti 
alla  intemperie  ».  All'altra  induzione  sarebbe, 
che  rimanendo  questo  suolo  arido  e nudo  per 
lunghi  secoli,  Duomo  non  vi  potè  trovare  grata 
dimora,  che  dopo  lunghissimo  tempo,  onde  i 
primi  abitatori  deila  Magna  Grecia  e della  lire- 
zia  non  debbono  essere  sì  antichi,  cume  altri 
potrebbe  credere.  L'uomo,  opera  sublime  del 
potere  di  Dio  , sovrano  su  la  terra  mercè  la 
virtù  del  suo  spirito,  che  lo  rende  divino,  nel 
medesimo  tempo  clic  impera  e dispone,  va  pur 
servo  di  ogni  essere,  e ciò  in  forza  di  llo  in- 
gombro della  materia,  che  lo  informa,  per  lo 
quale  rientra  egli  stesso  nella  sfera  comune, 
nella  rotazione  universale  degliesseri, Plasma- 
lo stupendamente  e in  modo  maraviglioso,  pu- 
re, perciocché  la  sua  esistenza  si  ripone  su  di 
una  incessante  alternativa  di  perdite  c di  ri- 
parazioni, vicn  costretto  a varò  e pressanti  bi- 
sogni. L’  uomo  dunque  se  vive,  io  è perchè 
provvede  alla  propria  vita,  nè  potreblic  prov- 
vedervi senza  prima  esistere  gli  obbietti  ue- 
ccssarii  a cuuscrv'drlo,cosa  che  non  mai  avreb- 
be potuto  ritrovare  in  una  terra  arida  c nuda, 
come  è da  credersi  che  sia  stata  la  roccia,  di 
cui  parliamo,  nc’suoi  primordii  allorché  usci- 
va, quando  fosse  vera  la  ipotesi,  dal  seno  del- 
l’ oceano. 

11.  1 geologi  dividono  la  roccia  della  terra 
in  primordiale  e di  transizione,  in  secondaria, 
e terziaria.  Tutte  queste  specie  si  rinvengono 
nella  roccia  della  Magna  Greciae  della  llrezia. 
Seguendo  il  sistema  de’  iicttunisti , che  tutto 
fanno  nascere  dalle  acquo,  può  dirsi  che  le  roc- 
ce primitive  degli  Appennini  di  queste  regioni 
sorgessero  dalle  rocce  alpine  ne!  primo  iufran- 
gi mento, a cui  si  è accennato  innanzi. Sebbene 
lutto  il  nocciolo  di  questi  Appennini  non  sia 
composto  che  di  sostanze  primitive,  esopea  tutto 
di  granito,  pur  questo  non  si  ravvisa  elle  solo 
in  alcuni  luoghi,  poseiaché  la  roccia  primitiva 
fu  ricoperta  e nascosta  di  poi  da  altre  rocce 
di  transizione,  di  calcara  e ili  altri  terreni  ad- 
iettizii.  o Come  non  possiamo,  dice  il  gran 
geologo  Brocchi  (1),  portare  i nostri  sguardi 
sopra  ciò  elle  giace  sotto  la  superficie,  della 
terra,  rosi  i soli  punti  di  appoggio  allo  nostre 
congetture  possono  essere  quc’luoglii.nr'qtiali 
le  rocce  delle  formazioni  primitive  sono  resta- 
te scoperte.  Le  rocce  primitive  non  sono  ali- 
ti) Brocchi  Concitivi.  Voi.  I,  puff.  Sy  (<)  B 


bondanll  negli  Appennini,  e di  fatto  non  com- 
pariscono, se  non  che  nelle  due  estremità  op- 
poste della  gran  catena  di  queste  montagne, 
nel  Gcnovcsato  c nella  Calabria,  mentre  del 
tutto  mancano  nella  parte  intermedia.  Ncll'u- 
na  c nell'altra  di  queste,  estremità  avvi  grani- 
to, scliisto  argilloso,  sehislo  micaceo,  e cal- 
carla cristallina  ».  Queste  rocce  primitive  .an- 
teriori nel  tempo  a tutte  le  altre,  e prime  nel- 
lo sviluppo  di  ogni  germe  organico,  vegeta- 
bile od  animale,  vanno  sfornite  di  ogni  traccia 
di  esseri  organici,  e sono  il  granilo,  il  porfido, 
il  gneis.loschisto  ccc.  Visi  incontrano  rocce  di 
transizione,  che  con  altro  nome  potrehbonsi 
chiamare  intermedie,  come  se  formassero  il 
passaggio  delle  primitive  alle  secondarie,  e 
perchè  si  rinvengono  giacenti  fra  le  ime  c le 
altre,  e sono  quello  elle  assai  di  rado  si  tro- 
vano improntate  di  corpi  organici.  E queste 
rocce  sono  posteriori  di  tempo  alle  primitive 
» perciocché  .come  osserva  Brocchi  (2), dopo  il 
primo  periodo  di  tempo  quando  vennero  fuori 
le  rocce  primitive,  nessuna  altra  rorcia  fu  più 
formata  smagliante  a queste.  La  influenza  del- 
le cause,  che  concorrevano  per  lo  innanzi  a 
favorire  ia  cristallizzazione  delle  sostanze  ter- 
roso, onde  ebbero  origiuc  i granili  , i gneis  , 
era  allora  notabilmente  indebolita,  e si  for- 
marono invece  quelle  roerc  calcaric  e argillo- 
se di  transizione  ».  Vi  si  rinvengono  rocce 
secondarie,  che  sono  una  calcaria  grossolana 
ed  eterogenea,  le  quali  formano  una  serie  di 
montagne,  clic  sorgono  dall'  una  e dall'  allra 
parte,  come  diramameuti  ed  appendici  della 
catena  appemiina.omle  possonsi  chiamare  Ap- 
pennini secondarli , o Subappennini,  c queste 
vanno  sparse  di  tracce  di  corpi  marini  c di  al- 
tre sostanze  organiche.  Vi  si  trovano  in  ultimo 
le  rocce  terziarie,  e sono  tulli  i rolli,  che 
giai  ionu  a piè  degli  Appennini  da  un  lato  e 
dall'altro, formate  molto  dopo  dello  rocce  secon- 
darie. Dato  fuori  dello  deposizioni  delle  acquo 
dei  mare,  formando  nuovi  strati,  non  sono  che 
una  congerie  di  l'uno,  o di  una  specie  di  sab- 
bia, che  in  sè  racchiude  tante  volte  numerosi 
testacei  marini,  c nella  loro  natura  intrinseca 
in  nulla  differiscono  dai  monti,  che  formano 
gli  Appennini  secondarli. 

Libate,  appena  fin  qui  questo  brevi  unzioni 
googenichc  dovremmo  ora  parlare  parlitainen» 
te  della  geologia  della  roccia  di  queste  regio- 
ni ; ma,  poiché , per  damo  un  compililo  svi- 
luppo, dubbiamo  trarre  alcuni  lumi  dalla  nm- 
chiologia  di  questo  suolo  istcsso  , norciù  noi 
capitolo  elle  sicgue  parleremo  prima  di  que- 
sta, c poi  di  quella  in  uno  docapiloli  seguenti. 
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42.  Introdu'ionc  a qnesto  capitolo.  40  Nozioni  preliminari, onde  dimostrarsi  essere  siala  la  roccia 
della  Magna  Grecia  e della  Breria  fondo  di  mare — Concetti  del  geo'ogo  Guvier  -li.  Corpi  ma- 
rini, onde  é disseminato  il  suolo  italico,  e loro  diverso  stalo.  55.  ( onchiologia  fossile  delle  co- 
ste della  Breria— si  numerano  tatti  i testacei  ed  altri  corpi  marini,  che  si  incontrano  lungo  que- 
sta costa.  56.  Conchiologia  fossile  delle  coste  del. a Magna  Grecia  sul  Ionio.  Sostanze  conchi- 
gliocce  , cui  va  sparsa  la  roccia  subappcnniiia  del  a Magna  Grecia  . e della  Hrc/ia  58.  Come 
molte  conchiglie,  nicchi,  testacei,  madrepore,  litofiti  ed  altre  quisquiglie  marine  si  trovano  su 
la  terra — vario  sentire  dei  geologi  , c loro  sogni.  59  Questo  problema  fu  sciolto  solo  da  gli 
Molimi— 'oro  ragioni— prove,  per  cui  la  rocciu,di  cui  si  parla,  fu  fondo  di  mare.  CO  Dove  sien- 
si  ritirate  le  ncque  , che  la  coprivano— soluzione  di  questo  problema.  61.  Prove,  onde  la  roccia 
della  Magna  Grecia  non  è cosi  antica  , desunte  daTossili  , che  vi  si  incontrano,  e dallo  stato  in 
cui  trovansi.  62.  Prove  , per  cui  del  pari  non  sono  così  antichi  gli  abitatori  di  questa  roccia 
istcssa,  c di  tutta  lo  terra. 


V.ii  ego.  qnod  filerai  ricadimi  solidissima  tellos. 
Et»  frctuoi.  ridi  fiactas  ei  acquors  terrai; 

Et  prccul  a pelago  conchae  iacaera  trarisa?. 
Quodque  fon  campus.  ìallem  decermi  amarao 
Peni,  et  eluvio  noni  est  dadactus  in  aequor. 
Ondii.  Malimoijh.  IV. 


42.  Sia  ipotesi,  sia  congettura,  abbiamo 
nel  rapitolo  precedente  parlato  conte  lo  appetì- 
nino  o tutta  la  roccia  della  Magna  Grecia  e 
della  llre/.ia  stono  liscili  fuori  ual  seno  dello 
oceano,  ora, a continuarne,  la  istoria,  dovrem- 
mo dire  di  clic  natura  .«da  questa  roccia,  ovve- 
ro della  sua  geologia;  ma  prima  di  parlare  di 
ciò,  daremo  in  vece  alcuni  concetti  su  la  sua 
corichi ologi a fossile , ossia  delle  conchiglie , 
de*  testacei  c di  altre  spoglie  marine  organi- 
che, di  cui  dessa  in  molta  parie  ò sparsa. Fa- 
remo dunque  precedere  la  conrhiologia  alla 
geologia  , c ciò  non  solo  per  dar  le  prove  del 
rapitolo  precedente,  ancora  onde  trarne  alcuni 
lumi  per  la  geologia  i stessa,  posciarhò  da  la- 
li  corpi  marini  in  miglior  parte  trae  origine 


questa  roccia.  E diamo  a questi  corpi  lo  ag- 
giunto di  fossili , solo  per  distinguerli  da  gli 
altri  della  stessa  specie,  che  si  trovano  nei 
mari,  il  parlar  dc'quali  dà  lungo  alla  coriehio- 
logia  marina.  In  favellar  di  tali  cose,  senza 
seguire  i sogni  di  taluni,  noi  daremo  invece 
tino  sguardo  alla  terra,  di  cui  siamo  abitato- 
ri, e raccogliendo  e numerando  i tanti  corpi 
marini,  da  rui  in  molti  luoghi  va  ricoperta, 
per  mezzo  di  una  sintesi  da  principi  i generali 
scenderemo  a particolari,  e per  via  di  induzio- 
ne spiegheremo,  se  non  per  certi  almeno  co- 
me verosimili,  per  quanto  ha  di  forza  la  ipo- 
tesi e la  congettura,  alcuni  avvenimenti  tellu- 
rici, i quali  vanno  strettamente  ligati  alla 
geogonia. 
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43.  Sia  ipotesi,  sia  congettura,  diciamolo 
un'altra  volta,  abbiamo  dimostrato,  seguendo 
il  sistema  de’  nctlunisti  o de'  plutonici,  come 
tutta  la  roccia  delta  Magna  Grecia  e della 
ltrezia  sia  emersa  un  tempo  dall'oceano,  onde 
di  leggieri  possiamo  dire — fu  tempo,  c tutto 
questo  suolo  non  era,  clic  fondo  di  mare.  Ma 
questo  concetto,  dedotto  così  alla  spicciolala, 
non  rechi  su  le  prime  sorpresa  negli  animi  di 
coloro,  che  sono  meno  avvezzi  a conoscere  le 
forze  e le  opere  della  natura  ; perciocché  le 
multe  prove  , che  uo  daremo  , interrogando 
la  natura  istessa,  e speculando  nel  gran  cam- 
po delle  congetture,  trarranno  di  mezzo  ogni 
sorpresa. Vomo, clic  vive  sudi  una  terra  tran- 
iiilla,  ove  il  piano,  il  colle  e la  valle,  irrigati 
a placidi  ruscelli, vanno  tutti  smaltati  di  fiorì, 
c coverti  dimessi;uomo,che  vivesti  di  una  ter- 
ra, ove  non  vede  sorger  di  intorno, rhe  città  nu- 
merose e popolale, , borgate  o fiorenti  vil- 
laggi, abbelliti  dalla  mano  dcH'uon)o;e  in  ul- 
timo,uoin  che  vive  su  di  una  terra, ove  non  mi- 
ra, che  solo  guasti  delle  guerre  dell'uomo,  o 
cagionati  diversamente  per  smodatezza  ed  abu- 
so di  uomini  In  potere, costui,  fuor  di  dubbio, 
di  nulla  potrà  sospettare,  che  ancor  la  terra 
abbia  avuto  le  sue  guerre  interiori, le  sue  rivo- 
luzioni,le  sue  orrende  catastrofi.  Ma  non  così  per 
io  geologo,  che  con  occhio  speculatore  fitto 
spia  su  la  faccia  del  globo  , e si  studia  ab- 
bracciarne tutta  la  immensa  superficie  , e 
la  esamina  da  per  lutto,  o ili  ciascuno  degli 
accidenti  dì  esso,ora  discendendo,  per  quanto 
gli  ò dato, nello  interno  seno, ora  percorrendola 
nel  piano, nella  valle, ora  aprendosi  il  sentiero 
pei  luoghi  piti  eminenti, per  le  giogaie de’nxmti 
tino  ad  ascendere  su  le  loro  cime  , e tutti  ne 
pone  in  disamina  gli  screpoli  e gli  scissi  , i 
iliianiaiiieuti  e le  frane,  gli  anfraìli  e gli  abis- 
sine gole  c gli  antri, le  caverne  e i meati, i vul- 
cani c i torrenti, posti  senza  norma  e senza  or- 
dine, costui  non  può  ravvisare  la  terra,  clic  noi 
abitiamo,  clic  come  lina  immensa  congerie,  co- 
me un  indigcslo  rimescolamento  da  ogni  lato, 
o un  caossc  , come  fu  descritto  con  mirabile 
antitesi  dal  cantore  delle  Metamorfosi  (1), coinè 
tm  mondo  posto  in  mina. La  tona  nel  tempo  c 
nello  spazio  ha  sofferto  iterati  sovvertimenti, 
numerose  catastrofi,  gravissime  mine.  Il  som- 
mo naturalista, lo  iiiunortal  Cnvier,  clic  ha  fat- 
to tanto  onore  alla  Francia,  in  un  suo  discorso 
su  le  nvotuiioni  del  glohn  (4),  che  precede  al- 
la voluminosa  operarla  lui  dettata  su  gli  Disu- 
nii /essiti  della  terra  (3),  ha  dimostralo,  che 
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tutta  la  terra  abitata  dall'uomo,  non  era  prima 
clic  un  fondo  di  mare, e l'ha  provato  con  le  tan- 
te spoglie  marine,  che  vi  si  trovano  sparse  da 
ogni  palle.  Coinè  nella  istoria  politica  de'popo- 
li  lo  isterico  può  speculare  le  cagioni  e spiega- 
re i falli  avvenuti  in  secoli  remoti,  quando  egli 
conoscerà  le  passioni  dominanti  e gl'intrighi  dei 
tempi  presenti,  cosi  il  geologo,  lo  istoril  o del- 
le opere  della  natura, potrà  scoprire  gli  avveni- 
menti tellurici  di  tempi  mollo  lontani,  quando 
egli  non  ignorerà  le  cagioni  ,cbe  al  presente  ope- 
rano ancora  a sovvertire  la  superficie  della  ter- 
ra. £ Cuvier  a quattro  restringe  te  cagioni, 
che  tutto  giorno  fanno  guerra  alla  terra.  — 
« Vi  sono,  rosi  voltiamo  liberamente  in  italia- 
no le  sue  parole,  quattro  cagioni  attive,  che 
concorrono  ad  alterare  la  superfìcie  de’  nostri 
continenti:  le  piogge  e i diacci, che  pongono  in 
guasto  le  montagne  dirupate,  e ile  gettano  le 
ruinea  loro  pieili;  le  acque  correnti,  che  le  tras- 
portano ne 'luoghi,  ove  esse  rallentano  il  loro 
corso;  il  mare,  che  abbatte  le  falde  de’  moli- 
ti elevati,  per  allargare  le  sue  spiagge,  e ri- 
getta su  le  basse  coste  monlicclli  di  sabbia;  i 
vulcani  in  ultimo,  che  mandali  fuori  solide  la- 
ve di  minerali  e ricoprono  le  dimorile  su- 
perficie della  terra.  . . lo  penso  adunque  con 
Duine  c Didoniieu.chc  se  v'ha  qualche  cosa  di 
costante  in  geologia,  ciò  è che  la  superficie 
del  nostro  globo  è stala  vittima  di  un  grande 
e subito  sovvertimento,  die  non  può  in  tempo 
andar  più  lontano,  che  in  cinque  o sei  nula 
anni,  c questo  sovvertimento  ha  sommerso  e 
fatto  sparire  i paesi, che  prima  gli  uomini  ave- 
vano abitato,  c tutte  le  specie  degli  animali;  e 
desso  ponendo  a secco  al  contrario  il  fondo  del- 
1'  ultimo  mare  , ha  dato  fuori  questo  suolo  ora 
abitato;  e che  dopo  tale  avvenimento  il  piccolo 
numero  degli  iioiuini.per  ventura  sopravvissu- 
to,si  i couipartiito  e propagato  su  la  terra  nuo- 
vamente posta  a secco;  e perciò  è che  le  socie- 
tà degli  uomini, formale  dopo  tali  tempi,  facen- 
dosi per  vie  progressive,  hanno  formato  stabi- 
limenti, elevalo  monumenti,  raccolto  fatti  di 
cose  naturali,  formandone  sistemi  scientifici. 
Ma  queste  terre  ora  popolate,  clic  l'ultimo  sov- 
vertimento ha  discoperto,  erano  state  prima 
abitate,  se  non  da  uomini,  almeno  da  animali 
terrestri;  perciò  un  sovvertimento  precedente 
almeno  le  ha  potuto  ravvolgere  sotto  le  acque; 
c,se  si  vuol  giudicare  dalle  differenti  specie  di 
animali,  di  cui  vi  si  trovano  gli  avanzi,  esse 
hanno  dovuto  andar  soggette  a due  n tre  sov- 
vertimenti del  mare  ».  Per  siffatti  raugiainen- 


fi)  Gioiti,  Metamorph.  I.  (i)  Cuvier,  Dìteourt  preliwininr  tur  la  revolution  ilu  globe, 
[3)  Cuvier,  recherebet  tur  lei  otsemnit  Jbttilet. 
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li  tipi  mare  in  continente  avviene  che  da  por 
tulio  si  trovano  innumerevoli  spoglie  di  corpi 
marini;  e non  vi  è angolo  della  terra,  non  con- 
tinente, non  isola,  non  emisfero,  che  non  pre- 
senti lo  i>lesso  ft  nomeno.  Se  ne  rinvengono  a 
letti  orizzontali  nelle  profonde  sedi  di  luoghi 
bassi  c piani,  quando  vengono  discoperti  dalla 
mano  dell*  uomo.  Non  dissimili  congerie  se  ne 
incontrano  nelle  rolline  elevate  a non  poca  al- 
tezza, e spesso  vi  si  veggono  in  numero  si  enor- 
me,e talmente  le  une  alle  altre  conglobate,  che 
esse  sole,  senza  essere  rimescolate  a sostanze 
eterogenee, formano  immensi  ammonticamcnti. 
Se  ne  scoprono  aurora  su  le  giogaie,  su  le  ci- 
me di  monti  a mille  miglia  lontane  dal  ma- 
re, ove  in  niun  modo  può  supporsi  esservi  gel- 
iate «lai  mare  istcsso.  Innumere  conchiglie, 
crostacei,  scheletri  di  pesci,  piante  marine  rd 
altri  prodotti  non  dissimili  a quelli, clic  ora  na- 
scono e vivono  tra  le  onde,  tmvansi  nel  seno, 
nella  superficie  della  terra, ne'meati, nelle  spe- 
lonche, libere  o rinchiuse  nelle  rocce, ne'manui, 
immedesimate  , impetrilo  , cosa  che  richiama 
la  sorpresa  del  volgo,  e lo  studio  del  geologo. 

44.  Ma  per  non  star  sempre  su  generali, 
volgiamo  un  poco  lo  sguardo  alla  roccia  itali- 
ca, onde  avvicinarci  a parlare  della  conchiolo- 
gia  fossile  della  Magna  Grecia  e della  Hrezia. 
Non  v’ò  luogo  di  Italia, che  non  va  disseminato 
di  innumerevoli  corpi  marini,  e molti  de’  quali 
del  tutto  dissimili  a quelli,  che  ora  si  trovano 
nc 'mari, che  da  ambo  i lati  la  circondano. «Non 
dobbiamo  idearci, dice  il  Brocchi  (1), elle  i nicchi 
fossilidi  Italia  unicamente  si  riferiscono  a spe- 
cie nostrali.  Iti  tal  numero  sono  bensì  la  mag- 
gior parte  di  quelli, che  hanno  gli  originali ;ma 
alenili  se  ne  incontrano  eziandio,  che  vivono 
adesso  sotto  altri  climi  e inundiverso  emisfero, 
e che  hanno  stanza  nell’  oceano  indiano,  nello 
Atlantico,  nel  mare  Pacifico. Inopportuno  sa- 
rebbe in  tal  momento  di  uscire  con  una  lunga 
seguenza  di  nomi,  ma  volendo  pure  illustrare 
questa  proposizione  con  qualche  esempio,  mi 
limiterò  a citare  alcune  specie  esotiche  del  so- 
lo genere  Murice.  11  Murex  Cancellimi*  abita 
nell'oceano  australe;  il  lampa*  in  quello  delle 
Indie;  il  lripie.ru*  presso  Hatavia;  il  cornuta* 
lungo  le  coste  dell’Africa;  il  Magellanica*  su 
lo  stretto  di  questo  mare,  e tutti  trovansi  se- 
polti uri  nostro  suolo,  ove  alcuni  di  essi  sono 
molto  comuni  ».  Fu  tempo  c la  Italia  da  ogni 
parte  andava  a tanta  altezza  ricoperta  dal  ma- 
re, che  ne  ricopriva  le  piò  alte  cime  de’ monti, 
ond  ò che  conchiglie  ed  altri  prodotti  marini  vi 
si  incontrano  a molte  miglia  dalla  presente  su- 
fi) Brocchi,  Con  eh  iol,  Prejaz.  (■.•)  Brocchi! 


perfide  de'  mari,  « vi  si  trovano  in  tanta  mole 
in  taluni  luoghi,  che  forse  in  maggior  numero 
non  se  ne  rinvengono  ne’  mari  istessi.  Nò  solo 
dispersi  e dissipati,  quasi  che  fossero  ivi  getta- 
li per  forza  di  qualche  imperioso  inondamento, 
sovente  vi  si  incontrano  separate,  in  famiglie 
intere  ; e avvi  dove  non  sono  che  bivalvi,  dove 
univalvi,  e dove  estesi  aminonlirrhiamenlitclie 
contengono  corpi  di  sola  unica  specie,  senza 
rimescolamento  alcuno.  Nò  vanno  del  tutto  dis- 
soluti, nò  del  tutto  conservati.  Que’  corpi  ma- 
rini, che  si  scoprono  nc‘  monti  secondarii  non 
sono  si  numerosi,  cd  arapii  tratti  non  ne  con- 
tengono alcuno;  e quelli,  che  vi  si  trovano, so- 
no pelrilìcali,  in  forza,  come  osserva  il  geologo 
Brocchi,  della  inibizione  di  una  sostanza  lapi- 
difica, che  si  ò insinuata  ne’  loro  pori,  e per  lo 
piò  il  li  ro  guscio  è sparuto,  e non  resta  che  un 
nucleo,  che  ne  rappresenta  la  impronta  ;e  tan- 
te volle  si  trovano  stretti  in  rocce  solidissime 
calcarie.a  cui  sono  talmente  aderenti,  che  sem- 
bra andare  imprigionati  in  esse.  Le  conchi- 
glie all’opposto,  che  si  incontrano  nelle  colline 
terziarie, altre  non  sono  si  fattamente  alterate, 
che  può  dirsi  di  trovarsi  quasi  nel  loro  stato 
naturale,  conservando  tante  volle  le  loro  carni 
disseccate,  lo  smalto  e loro  lustro  inargheriti- 
co — altre  meno  conservate,  c che  appariscono 
sotto  sembiante  cretaceo,  o in  altri  termini, 
calcinate,  e sono  quelle, che  si  ritrovano  in  ma- 
terie molli  c incoerenti  di  marna,  di  argilla,  di 
arena  calcarea  e selciosa,  e a queste,  senza  a- 
ver  perduto  la  loro  forma,  non  manca  che  solo 
il  colore  natio, e ciò  perchè  sepolte  lunghi  anni 
nel  seno  di  lla  terra, hanno  perduto  il  loro  glu- 
tine animale,  da  cui  deriva  lo  smalto  ed  il  loro 
lustro  margheritico. 

55.  Ciò  che  abbiamo  detto  finora  non  è che 
come  di  introduzione  allo  argomento,  che  si  è 
intrapreso  a favoli  are,  onde  ò che  dubbiamo  re- 
stringere i nostri  pensieri,  ed  esporre  la  con- 
chiologia  fossile  della  roccia  della  Magna  Gre- 
cia elicila  Brezia.  Lo  immortai  Brocchi,  elio 
co'  suoi  studii  geologici  ha  fatto  dono  alla  Ita- 
lia di  una  opera  voluminosa  del  titolo  Conchio- 
ìof/ia  Fossile  Subuppennina  , confessa  egli 
stesso  (■£)  di  non  aver  oltrepassato  le  mine  di 
Pesto,  e lascia  verificare  a gli  a Uri, se  le  Torre 
dc’monti  calabri  sieno  ancora  sparse  di  conchi- 
glie. Faremo  noi  ciò  che  non  ha  fatlo  Brocchi, 
sebbene  egli  istrsso  in  altre  sue  operette  non 
ha  tralasciato  dirne  poche  cose,  quando  de- 
scrisse le  rocce  della  Sicilia  , tiiltavolla  non 
abbozzeremo  che  pochi  concetti , ma  hastevoli 
per  questa  istoria;  poiché,  dietro  lunghe  ri- 
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cerche  c lunghi  studii  , non  abbiamo  spigolato 
che  poca  messe. 

50.  Percorrendo  le  coste  bagnate  dal  Tirre- 
no,non  poche  rupi  calcaree  di  questa  roccia.che 
scendono  sul  lido,  si  vedono  forale  da  foladi,  e 
tante  volte  ivi  esistenti,  ma  per  lo  nifi  pelri- 
ficatc,  genere  di  conchiglia  , detto  da'  zoologi 
Mylilus  Lilophayus,  così  denominato  dal  [tote- 
re  , che  hanno  di  forare  le  pietre  , ed  in  esse 
abitare  sicure  dn'loro  inimici. Le  foladi  forano 
le  pietre,  da  che  incominciano  a vivere,  ed 
ivi  si  pascolano  e vegetano,  amplificando  le 
loro  cave  a misura  che  crescono.  Esse  non 
possono  vivere,  che  nel  mare,  onde  può  dirsi 
essere  stalo  fondo  di  mare  in  tutti  que’  luoghi, 
ove  si  ritrova  ancora  qualche  loro  quisquiglia. 
Speculati  questi  luoghi  prima  dal  Fasano,  e 
poscia  dal  Blocchi  (1),  entrambi  sono  venuti 
alla  istessa  deduzione.  E questi  aggiunge  an- 
cora,clic  un  simile  fenomeno  si  ravvisa  del  pa- 
ri al  capo  S.  Giovanni  nella  Calabria  ulterio- 
re su  la  costa  del  Ionio.  » In  questa  ultima 
situazione,  ei  dice,  sorge  in  riva  al  mare  una 
rupe  composta  ili  una  breccia, formata  di  rot- 
tami angolari  di  calcaria  candida,  semi-pellu- 
cida, agglutinati  di  piccole  quantità  di  cemen- 
to bigio  micaceo,  il  (piale  sembra  risultare  da 
un  finissimo  attrito  di  gneis,  che  constituisce 
la  base  di  questa  rupe  medesima.  Il  lianco  ri- 
volto verso  la  spiaggia  è tutto  sforacciato  da 
cellule,  scavale  dal  Mylilus  lilophatjus,  e sic- 
come esse  non  appaiono,  se  non  clic  a 20,  o 
a 30  piedi  della  superficie  del  mare,  si  può 
da  ciò  argomentare,  ebe  a questa,  o a non 
molta  maggiore  altezza  fosse  stanziato  l'Adria- 
tico, allorché  albergava  in  quei  sassi  questo 
testaceo  ».  Proseguendo  il  cammino  lungo  il 
Tirreno,  si  incontrano  alcuni  colli  all'  ovest  I 
dell'alto  monte  (À  cozzo  in  Calabria  Citeriore,  « 
i quali  vanno  coperti  di  arena  marina,  commi- 
sta a grandi  ammassi  di  testacei  alla  scoperta, 
in  miglior  parte  scomposti. Soggetti  quei  dintor- 
ni a sovvertimenti  iterati  di  Iremuolo,  discissi 
in  molta  parte  hanno  aperto  il  turo  seno,  c il 
fondo  della  propinqua  valle  fino  alle  pili  alte 
falde  del  Cocozzn,  non  è che  una  congerie  di 
areua  marina  e di  testacei.  Spingendo  piii  in- 
nanzi il  cammino  nelle  marine  del  Pizzo,  a 
destra  verso  il  corso  del  fiume  Angitola,  s'in- 
contra una  specieditestarei,  delta  dagli  zoologi 
Eehinalhus  piuma,  seconda  specie  del  Umilio. 
Al  sud  di  Montcleone,  in  un  luogo  ancor  detto 
la  Piscina,  che  si  eleva  ad  un  quarto  di  miglio 
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su  le  onde  del  Tirreno,  si  scopre  uno  strato  di 
madrepore , ivi  nate  e radicate , animali  I.  ito  fi- 
li, o con  altro  nome  Piatdammale,  perché  non 
dissimile  a pianto  , prendono  il  loro  alimento 
co'sensi  esteriori,»'  stanno  fissi  come  le  piante, 
che  nascono  e vegetano  solo  in  mare.  Ne-  din- 
torni di  Brialico,  e di  Tropea  trovasi  spesso 
una  specie  di  echino  multo  rara,  denominala  da 
gli  zoologi  Echinati is  ovali s.  E a un  miglio  c 
mezzo  dalla  istessa  Tropea,  io  un  luogo  detto 
Iliaca,  in  su  la  costa,  che,  elevandosi  sopra  a 
150  piedi,  cade  a picco  su  quel  lido  arenoso.si 
incontra  un  ammasso  di  arena  compatta  o di 
marga,  sparso  di  numerose  specie  di  testacei, 
non  meno  che  di  madrepore,  di  rctipore,  della 
iside,  venne  che  origina  ancora  in  mare  c cre- 
sce in  forma  di  pianta,  ossia  il  corallo  rosso. 
Presso  Seminar» .cavandosi  la  terra  a 1 50piedi, 
si  sono  ritrovati  grossi  dentali.  ■<  E tra  le  altre 
cose,  come  dice  Agostino  Scilla  (2),  cavate  in 
ima  valle.delta  dello  Sperone,  vici  no  la  terra  di 
Yarapudio  in  Calabria,  a 10  miglia  lungi  dal 
mare,  ho  riconosciuto,  oltre  infiniti  altri  curio- 
sissimi gusci, nate  le  specie  de 'dentali  o alitali 
conservatissimi  ».  1 dentali, ditfioiti  egli  uni 
c gli  altri  dall'Aldrovandi,  cosi  voltando  noi  in 
italiano  le  sue  parole  (3),sono  ossa  molto  bian- 
che dalla  forma  di  denti  canini,  tra  i quali  i più 
lunghi  sono  vuoti  c perforati  nello  interno: na- 
scono ne'cavi  delle  pietre, giù  nel  fondo  de'ma- 
ri.  Taluni  non  dalla  forma, ma  dalla  grandezza 
distinguono  il  dentale  dall’antale.  Non  del  tut- 
to diritti  nella  loro  lunghezza,  ma  un  poehetlo 
ripiegali,  non  diversamente,  che  i denti  canini 
sono  di  una  sostanza  durissima,  non  ossea,  ma 
simile  alla  sostanza  degli  altri  testacei.  Vale- 
rio Cardano  loro  dà  il  nome  di  rnta/iì, e vuole  es- 
sere un  testaceo  di  mare , lungo  e vuoto  quale 
una  zampogna,  striato  di  fuori,  della  lunghez- 
za di  un  dito,  c dopo  grandi  procelle,  soggiun- 
ge Brasaulo,  si  ritrovano  lungo  le  spiagge  dei 
mari  ».  Lo  stesso  Scilla  scopri- altri  prodotti 
marini  non  molto  lontano  da  Reggio.  « Essen- 
do, ei  dice  t i),  per  cammino  nella  bassa  Cala- 
bria, poche  miglia  sopra  la  città  di  Iteggio, 
nella  via,  che  conduce  ad  una  terra  per  nome 
Musai  rinu , mi  si  fe‘  incontro  alla  velluta  un 
monto  ben  considerabile  di  chiocciole  e conche 
striate,  c simili  altri  gusci  non  per  anche,  im- 
petrili. Osservai  i luoghi  d'intorno,  e non  tro- 
vai segnale  alcuno  di  simile  cosa.  Aon  potei  fi- 
nire di  guardarle  c di  cavarne,  parendomi  as- 
sai che  esse  si  sieno  potuto  conservare  per 


(i)  Hroeclii,  su  la  formazione  Utile  rocce  della  Sitila  (a  ,,  Augu&tini  Sedine  , de  torpori - 
bus  lapidcsccntibus  , quae  defassa  rcpcriuntur.  (3)  Atdrovamii  Ìli,  de  lesiactis  (4)  Aug. 
Selline,  i'W. 

Leoni,  Istoria  hei.lv  magna  Grecia  e della  brezia 
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lorf,  il  quale  ilice,  «li  aver  veduto  nr  monti  ca-  gruppi  di  servala  filograna, c he  non  ho  incon- 
labri  lungi  dal  mare  una  pietra  di  duro  marmo  trato  fossile  io  veruna  altra  parte. Sonovi  me- 
di  varii  colori , cui  andavano  immedesimate  scolale  eziandio  alcune  conchiglie , il  IrorMut 
moltiplici  concile  marine,  in  guisa  che  face-  gizyphinut,  Vastrea  varia,  la  vena*  gallina,  il 
vauo  un  solo  corpo  con  luistesso  marmo, ed  es-  mylilvt  angulalus,  che  conserva  ambe  le  valve 
ser  ossea  non  di  natura  lapidea, quali  si  vedono  rd  il  colore  rosso,  coinè  in  qualche  altro  luogo 
ne  guazzi  lillorali.  il  promonti.no  Leueopetra  ho  osservato  grosse  punte  di  echino,  lunghe 
anem  a è tulio  formato  di  sabbkcakarra  indù-  oltre  un  pollice  ».  Fin  qui  della  conchiologia 
rila,  ripiena  ili  testacei  pelrilicali. Tutta  questa  fossile  della  Itrezia. 
parte  più  meridionale  della  lire  zia  è sparsa  di  50.  Lo  stesso  lungo  le  cosle  bagnate  dal 
avanzi  marmi  e ben  si  scorge  da  quanto  ne  ha  Ionio.  Le  colline  della  Magna  Grecia, che  sor- 
ossc-rvato  il  Brocchi.»  Dal  lato,  ei  dice  (t),  di  gono  su  le  «piagge  ionie,  sono  in  tutto  «I  in 
v ma  &.  Giovanni....  nn  «corse  di  vedere  un  miglior  parie  di  un’arena  concacea,  o di  calce 
tatto  meritevole  di  particolare  osservazione,  il  testacea,  materie,  in  cui  si  sono  ris  luti  le 
granito  cioè  intersecato  di  iìlonidi  calcaria  con-  conche  ed  i testacei  marini,  onde  è lo  stesso  il 
VP  fc,,Teno  f"  dire  che  son  composte  del  dissolvimento  di  que- 
rimi™  ? r ""  "«*•  *'i  abitatori  del  mare  .Cerare,  cerne  dire  Usi-, 

• Z$JTa-  r ^T'"’  rr.'?  **  Tchihatcheir  li)Pi»stasurottelcròarie,spor- 

di  un  ri  Ih*  "Tuia  Vài  1,1  *“  j*  **  di  conchiglie.  Reca  maraviglia  scorrere  con 

J In  i . fa,“ni  dl  co,or  JPaHognolo  una  occhiata,  soggi  unse  il  geologo  Fasano  (3), 

Tru  * Tr  - la  mar™  ««e*  svl».«“>S 

IneerSl  ^ l d|‘  « '?  v*"*  dal  ««1»  IWm  «no  alle  virimi®  d.  Stiln, 

,u.rb,"i  - l"'r  «“  * pii'  'li  lì»  miglia  , una  toga 

Iw,Ònda no  m H..  n.  ’ r r d*  la,"°  f"Ka  di  «Hi»  tulle  bianche,  ehe  ben  si  |5- 
dla  msìodef  MpHbérn  * “**"*•  "*W»to  riiiiimare  colle.  Lauto  «ori.  Nel  Lei 

rie  J»  ou«  a nar  r in  ^"0?!’,'1''."'01''  uv*  mm"  al""ra  <!»»•  '“aria  sppennin»,  tra  la 
■ 11  *9"""“:  «"R™  emù  r la  Rrnis,  trno  la  parte  piu 
ur.5  CTOIIa  rael^,U»t  18  * "ll!l  <M  'amile  leio  e del  manie  Sa  èro  all1  o- 

2mK^dL^Tr|^’^,,,"',’  vesl',ra  Bl1  allri  '«'««i  * "e  scoprano  mol- 
incui*  «arato  3r  il  ,lfl  cm'“  I dintorni  di  lWia.nel- 

contiene  grani  di  mnrzn  tmur^T0  , ^**°  ^ maremme  del  golfo  di  Squillace.sono  sparsi 
rari  hiuilr  eraii  rama  (li  mili  r dJ  ”15*'  a*  ? una  pirlrarcna,  commista  ad  innumerevoli 
pellmi  di  S^"ro[irs  l à^  rh,‘’  A'  f0S5ÌIÌ  '.  " '*  Kìrkrr  paria  di  una  lombi  di  as- 
ma ambedue  Ir  vaiar,  rifcrib  li^Ha  'oZmlo  l>res!w  r-owlra  (*);  ■».  «•»*» 

vile*  Di ....  : ...  . i trarci  cm  di  mcerterra.aucara  dalla  anomalia 


, r , . j'oic, ui  nmiepore  emalln/no- 

ii  in  tal  i|uamila,cbn  non  di  rada  superano  di 
gran  uosa  il  cemenio,  ri, e Ir  unisce,  j|  «al* 
talvolta  è. ppc„a  discernibile...  |„  „„„  J,  di 

sii  «L  JTiT  parte  di  Italia  impa- 

ri, “"''f*  riw  offrano  un  maeeior  numero  di 
■»  «'  fnu  abbondane  di  co”  Zt 

sita conserva7in..«  1.1.1  ■ . “ 


■■l'wiwju  nane  raccolte  accademiche  del- 
la trancia  (5), parla  di  un  corpo  di  t Spiedi  di 
lunghezza, ritrovato  nel  Itìtìó  a Tiriolo;  ma 
anziché  crederlo  corpo  marino,  dalla  piceiolez- 
za  de  suoi  denti,  come  osserva  il  sig.  Cuvicr 
neha  sua  opera  degli  Ossami  tossili  |6),  non 
più  di  tre  quatti  di  oncia  o di  un’oncia,  ha 


sita  conservazione,  talché  si  nnirehlip™  iZL-  f,!  Ul  lrp  <luai11  d*  0l1fm  o di  un'oncia,  hi 

rttftàSlSS  sawr-Mnest 

r.op  rf’oc,  tur  /oZL"v““po/^?,'Z  r“.r  ZS"/'  B '3S<°  “ G,'"‘ ' TcbibatcbolT 
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DELLA  MAGNA  CIUCIA 


dal  filini»  Siri,  non  altro  rinchiudo  nel  seno 
della  terra  e de'suoi  colli,  che  numerose  con- 
chiglie pelrificate.ed  altri  testacei. Fin  nc'tufi, 
che  ivi  si  tagliami  per  fabbriche,  si  sono  in- 
contrali Biollipliei  crostacei  marini,  e pesci 
impetriti.  — È si  ritrovano  in  vario  stalo.  In 
alcuni  luoghi  non  sono  ancora  risoluti,  nò 
disciolti,  come  sono  gli  echini  scoperti  in  Tro- 
pea e in  Briatico,  i dentali  di  Scminara,  le 
madrepore,  le  retipore  della  istcssa  Tropea. 
In  altri  luoghi  si  rinvengono  in  uno  stalo  fra- 
gile, e come  farinosi,  c di  sostanza  tufacea, 
come  osserva  Fasano,  c rispettivamente  tene- 
ra, c non  di  rado  si  ravvisano  in  essi  gli  ele- 
menti, ovvero  le  particelle  ronstitutivc  della 
loro  massa  non  ancora  del  tutto  risoluta,  on- 
de ben  vi  si  scoprono  frazioni  o minuzzoli  di 
testacei.  In  altri  luoghi  si  vedono  del  tutto 
calcinati.  Vero  ò nondimeno  , che  non  da  per 
tutto  se  ne  rinvengono; ma  ciò  non  monta, per- 
ciocché nati  dal  mare.che  un  di  ricopriva  que- 
sta roccia,  chi  non  vede,  che  non  tutti  i mari 
sono  adatti  ad  alimentarne?  Chi  non  sa,  che 
nel  presente  Mediterraneo  istesso  mentre  il 
seno  dì  Taranto  se  ne  vede  tutto  immensamen- 
te formicolare  e di  specie  diversa,  poche  ne 
nudrisee  il  golfo  di  Napoli,  e di  ciò  potrà  es- 
ser cagione  o la  qualità  del  fondo  de'  mari,  o 
le  acque  piti  o meno  dolci  degli  stessi. 

57.  A questi  pochi  fatti  aggiungiamo  an- 
cora le  osservazioni, che  ognuno  può  fare,  vol- 
gendo uno  sguardo  a questa  istcssa  roccia  sub— 
appennina  della  Magna  Grecia  e della  Bre- 
zia,  onde  vedere  come  tutta  va  sparsa  di  so- 
stanze conchigliacee.  Molte  delle  colline,  che 
in  ordine  si  succedono  le  line  alle  altre  lungo 
le  coste  del  Tirreno,  vanno  composte  di  ntar- 
ghe,  le  quali,  come  dicono  i geologi,  non  so- 
no che  figlie  del  decomponimento  di  testacei 
e di  argille  marine.  Lunghi  tratti  non  meno 
vi  si  incontrano  di  calcareo  testaceo,  che  non 
è altro, che  un  risolvimento  di  conchiglie  c di 
testacei,  che  vivono  nel  mare,  li  capo  Leuco- 

f tetra  ò quasi  tutto  un  calcareo, ossia  una  sali- 
na calcar,  a indurila  , c se  ne  può  trarre  pro- 
va da  molti  ciottoli,  che  vi  si  veggono  agglu- 
tinali con  cemento  calcareo, onde  può  dirsi,  es- 
ser lutto  formalo  di  iterati  sedimenti  eli  cal- 
carea sciolta  cd  allungata  nell'acque  dell'ocea- 
no, quando  da  questo  era  ricoperto. Lo  stesso 
può  dirsi  de'  colli  lungo  le  spiagge  del  Ionio, 
c non  è mestieri  ripeterlo , perciocché  ne  ab- 
biamo accennato  poco  innanzi.  Di  calcareo  an- 
cora in  miglior  parte  é formata  la  lunga  roc- 
cia appennina  di  queste  regioni, eciòdiniostre- 
remo  nel  capitolo  seguente. 

58.  Conchiglie,  nicchi,  testacei,  madr.qto- 
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re,  lilefiti.ed  altre  quisquiglie  di  non  diverso 
genere  coprono  da  ogni  lato  I.t  terra;  ma  per- 
ché questi  esseri  abitatori  delle  onde  si  trovi- 
no su  la  terra, non  uno  é il  sentire  de’geologi. 
Fino  a quando  lo  studio  della  concniologia 
fossile  non  era  che  in  culla, non  vennero  fuori 
che  sogni,  andossi  dietro  ad  inutili  sistemi;  e 
se  taluno,  con  chiedere  alla  natura  le  cagioni 
delle  cose,  seppe  un  poco  elevarsi  sopra  gii 
errori  e i pregiudizi!  de'lctupi,  la  loro  voce  fu 
tosto  depressa,  c i loro  sentimenti  soverchiati 
ila  gli  errori  c da  i sistemi  del  secolo,  dalle 
idee  di  forze  plastiche,  di  scherzi  di  natura, di 
vegetazioni  delie,  pietre,  e da  altri  non  dissi- 
mili supposti.  Su  le  prime  Iti  credulo,  che 
queste  spoglie  di  corpi  organici  non  fossero 
che  semplici  giuochi  di  natura.  Altri,  che  ve- 
nissero generati  nella  terra  per  forza  di  virili 
occulte  della  terra  istcssa:  ignoto  per  lo  igno- 
to, pecca  propria  della  scuola  peripatetica. 
Altri  .credendo  essere  generati  proprio  neina- 
cigni , hanno  dato  luogo  per  formarli  a non 
so  quale  materia  pingue,  posta  in  fermento 
dai  calore.  Altri,  essere  stati  gettati  su  la  ter- 
ra da  esplosioni  vulcaniche  sottomarine.  A non 
dissimili  sistemi  andarono  incontro  Beringer, 
Boni,  Lachmund,  Koning,  Butner,  Scbcwen- 
field  in  Germania.  E Plot  in  Inghilterra  cer- 
cava in  sostegno  del  suo  sistema  una  forza 
plastica;  e Limi  voleva,  che  i testacei  lapide- 
fatti  venissero  da  animali  nati  c cresciuti  nelle 
rocce  istesse,  e i cui  vermi  esser  ivi  traspor- 
tati da  correnti  sotterranee  del  mare,  e questo 
sentimento  fece  eco  nell'animo  di  Luid  nella 
Svizzera. Bertrand,  svizzero  de!  pari,  non  ebbe 
ritegno  di  affermare,  i nicchi,  i pesci,  le  glos- 
sopetre,  ossia  denti  di  cani  marini  petrifieati, 
le  piante  fossili  non  essere  che  prodotti  mine- 
rali,coevi  al  mondo  , creati  fin  da  prima  nella 
forma  istcssa,  cui  tuttora  si  rinvengono,  n in 
tal  maniera  configurati  in  forza  di  cristallizza- 
zione, ossia  condensamento.  In  Francia  da 
Fontenellc  nel  1703  vennero  su,  come  racco- 
gliamo dalla  istoria  dell’  Accademia  france- 
se (t  ),  gl*  rilessi  sogni  , opinando , le  conchi- 
glie e i pesci  clic  si  rinchiudono  nelle  pietre 
esservi  trasportati  da  correnti  sotterranee  del 
mare,  ed  essere  i loro  g»rmi  sollevati  da  esa- 
lazioni acquee,  e introdotti  nello  interno  delle 
roec  •.  E prima  di  questi  scrittori,  illustri  per 
altri  titoli,  il  sig.  Scilla  in  Sicilia,  di  etti  ab- 
biamo parlato  innanzi,  volendo  scoprire  la  ca- 
gione, donde  venissero  que’corpi  marini, da  lui 
scoperti  presso  Reggio,  suppone  esistere  al- 
cuni condotti , pe'  quali  il  mare  comunicasse 

(i)  Histoìre  de  F Acati.  Zi  1703. 


Ut'l  ili!  UH  «MI , *»  u d pum  lui  U *111  »u 

int«rir»rc  di  lla  terra  islessa,  ove,  fecondando, 
si  moltiplicassero;  c soggiunse,  che  « posso- 
no , soii  queste  le  sue  istesse  parole  , esser 
reliquie  di  animali  di  laghi  dolci  o salsi, asciu- 
gati p»*r  qualche  accidente,  o possono  ancora 
essere  trasportati  dal  mare  non  subii»*  inon- 
dazioni, a noi  ignote  ni  ivi  tralasciate».  Non 
diverso  era  il  sentimento  di  Baglivo.e  qui  tra- 
duciamo in  italiano  le  sue  parole  per  farne  inten- 
dere meglio  i concetti. — Perchè  mai  non  cre- 
dere, cosi  pgli  (1  ),  che  per  spechi  sotterranei, 
comunicanti  con  lo  fondo  del  marc.conchiglic, 
pesci  ed  altri  corpi  marini  restino  assorbiti,  e 
traspartati per  ocrulte  vii* della  terra  e per  m'*a- 
ti,  e poscia  variamente  commisti  con  le  matri- 
ci di  corpi  sotterranei  e indurili,  vengano  fi- 
nalmente su  la  superficie  della  terra  e su  i 
gioghi  de' monti?  Che  da  spechi  sotterranei 
possano  essere  assorbite  le  acque  del  mare  , 
e corpi  marini  trasportarsi  da  un  luogo  ad  un 
aln  o,  noi  ne  abbiamo  pure  il  fatto  «lei  Vesu- 
vio, che  nel  1G31  trovandosi  in  grandissimo 
incendio, assorbì  II*  acque  d •!  vicino  mare, che 
andò  disseccato  p*r  alcun*  migliaia  di  passi 
nel  suo  lido,  e poscia  gettolle  fuori  ferventi 
con  gran  danno  de’  boschi  e de' campi.  E , 
uando  incominciò  a diminuire  nel  suo  inceli- 
lo, su  lo  su  * cime  furono  ritrovate  conchi- 
glie di  ogni  genere  , erbe  c ancor  corpi  ma- 
rini non  pochi,  che  per  meati  sotterranei  dal 
monte  in  incendio  furono  trasportali  su  le  sue 
cime,  come  diffusamente  racconta  Tali.  Brac- 
cìno, nel  suo  trattato  dello  iruendio  dei  V esu- 
vio 1031,  di  cui  egli  fu  testimone  oculare. 
Può  credersi  ancona , che  la  terra  sovente 
tremante  dnU’empito  di  fuochi  centrali, c scos- 
sa da  grandi  movimi  ali , può  aprirsi  presso  i 
mari,  e assorbire  le  acque  una  a corpi  marini, 
conchiglie  e pesci,  i quali  trasportati  per  varie 
specie  di  matrici , si  induriscono  infra  la  so- 
stanza delle  pietre. 

5tt.  Ma  solo  a gl  Italiani  era  riserbalo  di 
sciogliere  1 arduo  problema,  e già  lo  avevano 
sciolto  inolio  tempo  innanzi  a tutti  questi 
scrittori  numerati  di  sopra  che  non  vollero 
consultare  le  opere  scientifiche  di  llalia,scm- 

Bre  madre  di  sapere  in  ogni  cosa.  Invero  il 
dccaccio  nel  suo  Fihx'opo,  accennando  a’cor- 
pi  marini  tossili,  ne  paria  come  testimoni  del 
soggi' irno  del  mare  sul  continente.  E poscia 
l immorial  Fracastoro,  interrogato  su  alcuni 
granchi  e conchiglie  impetriti , scoperti  nello 

(')  b-iglivi,  de  vegetariane  lapidari)  pag.  3 


portati  su  la  terra  i nicchi  fossili  dal  diluvio 
noetico,  p?rciocchò  questo  inondant’iito  non 
fu,  come  dice  egli,  che  di  acque  pluviali,  c 
quando  fossero  allora  trasportati  dalle  acque 
del  mare,  non  dovrebbero  trovarsi  che  solo  su 
la  sup  *rlki“  della  terra,  mentre  si  incontrano 
infra  gli  strati  de*  monti , c giù  a profondità 
non  poca.  E poscia,  dimostrato  quanto  sia  as- 
surdo il  ricorrere  a forze  plastiche, ch  'abbiano 
avuto  la  possa  di  improntare  le  pietre  in  tali 
fonne,  senza  il  concorso  de'modelli,  conchiu- 
de  — que'  gusci  appartenere  a varii  animali, 
che  vissero  e si  moltiplicarono  «ve  or  si  tro- 
vano le  loro  spoglie  , ed  i monti  essere  for- 
mati da  successivi  drponinieuti  del  mare.  E 
Cardano  nella  sua  eruditissima  opera  , in 
cui  si  propone  di  andare  in  cerca  depiù  oscuri 
e ardui  problemi  di  filosofia,  e scioglierli  tutti 
per  vie  dimostrative,  parlando  di  alcune  pie- 
tre conchigl iacee, dimostra  esser  non  altro  che 
un  indizi»»  certo  della  giacitura  del  mare  su  i 
monti.  Tenendo  dietro  a*  .sentimenti  di  questi 
du  » ultimi  scrittori , si  può  dire  con  certezza, 
che  là  ove  trovatisi  colali  antiche  qutsauiglie 
marine,  che  nascono  e vivono  nelle  onde,  fu 
tempo  e non  era  eli.*  un  fondo  di  mare. Lo  era 
del  pari  tutta  la  roecia  bre/ia  c della  Magna 
Grecia,  perciocché  aneli?  essa  va  disseminata 
in  molte  contrade  di  non  pochi  avanzi  di  cor- 
pi marini  ; e lo  fu  per  lungo  ordin  di  tempo , 
dimorandovi  le  acque  tranquillammo  , per 
formarvi  i molliplicì  depiliti  calcarei , di 
cui  va  ricolma,  e per  deporvi  tanti  ammassi 
di  corpi  aquatici,  che  vi  si  trovano  dissemi- 
nati, potemlosen?  sopra  lutto  trarre  argomen- 
to dai  titolili,  che,  come  abbiamo  connato  di 
sopra,  si  incontrano  nc’dinurni  di  Montelen- 
ne,  i quali  non  potevano  ivi  nascere  e vege- 
tare, senza  che  que’ luoghi  non  fossero  rico- 
perti per  lungo  tempo  dallo  onde.  Nè  può  dir- 
si, rotali  quisquiglie  aquatiche  essere  state  in 
uesta  roccia  slanciate  dal  mare  , od  esservi 
asciate  dall’  odierno  mare  , e rimaste  in  sec-  , 
co, ritirandosi  le  acque  per  cagione  di  qualche 
sovvertimento  tellurico  . come  si  allontanano 
lutto  giorno  da  alcuni  Litorali;  posciachè  que- 
sta roccia  ne  va  sparsa  in  non  pochi  luoghi  lon- 
tani a molle  miglia  dal  mare  , come  potreb- 
bosi  massimamente  comprovare  riassumendo 
ciò  che  si  è detto  innanzi  intorno  a corpi  mari- 
ni,ritrovati  nel  bel  mezzo  del  la  catena  appennina 
e verso  la  parte  più  elevata  del  mente  [rio  e del 
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minile  Sagro,  non  che  ila  altri,  che  giaciono  in 
luoghi  lontani  ed  elevati  dal  mare. Nèpuò dirsi 
esservi  stati  lasciati  dalle  acquo  del  diluvio 
noelicoiperciociliè  questo  inondamento  si  dis- 
tese su  la  superficie  della  terra,  e le  conchi- 
glie ed  altri  corpi  aquatici  si  ritrovano  sotto 
gli  strati  della  terra  istessa,  o questa  posarvi 
al  disopra  con  tutti  i segni  di  un  deposito  tran- 
quillo. Del  pari,  se  ciò  fosse  vero,  vi  si  do- 
vrebbero ritrovare  rimescolati  e confusi,  come 
doveva  avvenire  dallo  scorrere  vorticoso  d Ile 
acque  su  la  superficie  della  terra  , mente  allo 
opposto  vi  si  scoprono  alternati  c distinti  da 
strali,  c sopra  lutto  separali  per  specie  c fa- 
migli-, argomento  evidentissimo,  elle  fa  sup- 
porre di  essere  ciò  cagionato  da  un  sopravve- 
nimento di  azioni,  esercitate  sopra  vari!  ma- 
teriali c sostanze,  c non  da  un  cataclismi)  re- 
pentino, violento  e sovvertitore, quale  fu  il  di- 
luvio. E a queste  possonsi  aggiungere  altre 
provo  , gettando  uno  sguard  > su  la  lunga 
distesa  di  questa  roccia,  ove  di  luogo  in  lungo 
il  geologo  spesso  incontra  colline  terziarie, 
che  altro  non  sono  che  ammonticamenti  di  ma- 
terie adiettizie  e sedimenti  lasciativi  dal  ma- 
re, formati  molto  dopo  alla  catena  istessa  ap- 
pennina,  che  si  protende  a loro  dappresso. 

00.  Ma,  se  la  roccia  della  Magna  Grecia  e 
della  Brczia,  come  tutta  la  intera  roccia  , per 
quanto  è grande,  della  terra  era  prima  rico- 
perta dall’  oceano  , dove  andarono  le  acque, 
quando  ne  emersero  fuori  le  terre  da  noi  abi- 
tate? Poiché  in  parte  non  discordi  a'  concetti 
da  noi  espressi  nel  capitolo  precedente,  qui, 
onde  meglio  far  conoscere  su  di  ciò  i senti- 
menti de  geologi,  altri  ne  aggiungiamo,  tolti 
da  un  articolo  della  Biblioteca  Italiana, in  cui 
sono  portati  in  iscorrio  alcuni  pensieri  di  Ven- 
turi, elio  possono  servire  di  risposta  a questa 
dimanda.  » Le  acque  del  mare,  dopo  aver  per 
lungo  tempo  inondato  a grande  altezza  ì nostri 
continenti,  li  hanno  poi  precipitosamente  ab- 
bandonato, o perchè  si  versarono  in  ampie  ca- 
verne, apertesi  tulle  allo  improvviso,  o perchè 
sotterranee  cagioni  rialzarono  di  repente  la 
parte  oggi  asciutta  d i globo,  versandone  na- 
turalmente le  acque , clic  le  ingombravano 
Ma  come  poi  si  sono  ritirale  le  acque  dell'  o- 
ceano  da  gli  odierni  continenti,  e dove  si  sono 
ricoverate?  Lo  ignorarne  il  modo  non  sia  ra- 
gione bastevole  a negare  il  falto;con  tutta  ciò, 
pordarpabolo  alla  curiositi,  il  Venturi  propo- 
ne di  amm  -tteri’,  che  il  nocciolo  interiore  del- 
la terra  abbia  nel  lungo  corsi  de'sccoli  assor- 
bito poco  a poco,  cd  incorporato  a sè  medesi- 
mo le  acque , che  da  principio  ne  occupavano 
la  superficie.  Suppone  egli,  che  le  acque  co- 
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prissero  gii  tutta  la  terra  a 5000  piedi  di  al- 
tezza su  fa  superficie  odierna  del  mare.  Que- 
sto volume  di  acque  superanti  sarebbe  stato 
più  di  mille  volte  minore  del  volume  intero 
del  globo  terrestre  ; ina  per  le  esperienze  di 
Cavendish  sappiamo  , eh  - il  nocciolo  interno 
della  terra  è cinque  volle  più  denso  dell'acqua; 
dunque  il  nocciolo  stesso  assorbendo  i 5000 
piedi  di  acqua,  non  si  sarebbe  aumentato  di 
massa  e di  derisila,  che  intorno  ad  una  quinta 
millesima  parte, quantità  insensibile  a confron- 
to di  tutta  la  massa  del  nocciolo.  Dall’altra 
parte  non  ignoriamo,  che  le  selci  da  far  fuoco 
con  lo  acciarino,  esposte  all'umida,  assorbono 
nella  loro  sostanza  una  quantità  di  acqua  cen- 
to e più  volte  maggiore  di  quella,  che  co'6003 
piedi  distribuiti  per  tutta  la  massa  terrestre 
avrebbe  assorbito  una  porzione  del  nocciolo, 
eguale  alle  suddette  scici,  nè  per  tale  assor- 
birti -nto  le  pietre  stesse  si  ramni  dliscono  sen- 
sibilmente. E se  argomentiamo  dal  lempo.cUo 
l'acqua  di  pioggia  suole  impiegare  prima  che 
sia  penetrata  nelle  interiori  viscere  de'monti, 
troveremo  rhe  i 6000  piedi  di  altezza  dell'an- 
tico mare  debbono  avere  sposo  più  migliaia  di 
anni  a filtrarsi  lino  al  centro  della  terra,  cd 
esserne  inlerain mie  assorbiti.  Onde  sta  , che 
quello  antico  mare  siesi,  durante  il  corso  di 
più  secoli  insinuato  nel  nocciolo  terrestre,  e 
ribassato  lentamente  il  livello,  sino  a ridursi 
ne' limili  dell'odierno  mare,  il  quale  dalla 
guerra  di  Troia,  c forse  anche  ai  tmipi  di 
Mosè  a noi  non  sembra  più  aver  cangialo  sen- 
sibilmente di  altezza.  Comunque  sia  di  ciò, 
ritenuto  sempre,  che  per  molti  migliaia  di  an- 
ni il  mare  abbia  inondalo  i continenti  a 0030 
piedi  di  altezza, e che  questa  sicsi  pii  nel  car- 
so de’secoli  diminuita  per  gradi,  Venturi  pro- 
pone tre  cagioni  , che  abbiano  potuto  contri- 
buire a trasportare  fuori  della  natia  loro  se- 
de, e a logorare  i sassi  avveniticci  e vaganti, 
e sono  i giacci,  i flutti  dell'antico  mare,  i tor- 
renti ed  i fiumi  (t). 

61 . Esposti  questi  brevi  concetti  su  i fossili 
di  queste,  contrade,  passiamo  di  leggieri  veni- 
re ad  alcune  induzioni,  che  vanno  strettamen- 
te congiunte  allo  argomento, di  cui  qui  parlia- 
mo. La  roccia  della  Magna  Grecia  e della  Bre- 
zia  è sparsa  dì  conchiglie  e di  altri  avanzi  di 
animali,  che  nascono  e vivono  in  mare  : dun- 
que prima  di  emerger  fuori  non  era,  che  un 
forni  i di  marc;dunque  non  è cosi  antica  e coe- 
va al  rimanente  della  roccia  del  mondo;  dun- 
que non  è farinata,  che  assai  posteriormente 

( : ) Venturi,  Memoria  t/i  alcuni  fenomeni  geo* 
logici.  Pavia  1S17. 
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fossili,  che  vi  si  trovano  disseminati.  E pos- 
siamo qui  rafforzarla  dallo  stato  quasi  ancora 
di  integrità,  cui  questi  corpi  islessi  si  rinven- 
gono. Conchiglie  delicate  per  loro  natura, 
perchè  delicatamente  conformate,  non  sempre 
rinchiuse  infra  solide  rocce,  clic  le  potes**rj 
difendere  dalla  forza  degli  elementi,  ma  rav- 
volte a non  poca  profondità  in  uria  sabbia  po- 
rosa egualmente  permeabile  all'arqua,  od  in 
una  marna  bibula,  che.  a lungo  ancora  rattie- 
ne  te  acque  da  una  (farle, e dall’altra  la  umidi- 
tà della  terra,  ove  sono  seppellite,  e che  le 
compenetra,  valevole  ad  ammollire  e ridurre 
in  massa  pastosa  ancora  i ciottoli  di  porfido, 
e che  tende  a corrompere  la  coesione  delle  lo- 
ro parti  , a corroderle  c sfigurarle;  il  calore 
ancora  e il  gelo  nelle  diverse  stagioni,  agenti 
di  natura,  che  tendono  di  continuo  a renderle 
fatiscenti,  a sminuzzarle,  a corromperle,  e 
pure  queste  conchiglie  fragilissime  vi  si  tro- 
vano, come  abbiamo  detto  di  sopra,  ora  calci- 
nate, ora  appena  risoluto  , ed  ora  intere  an- 
cora. Argomento  è questo  evidentissimo,  che 
vi  sono  stale  non  da  secoli  lontanissimi  inu- 
mate, e che  del  pari  la  roccia,  ove  si  rinchiu- 
dono, non  è uscita  fuori  dell’  oceano,  che  la 
copriva,  da  secoli  mollo  remoti. 

tìi.  Se  la  roccia  della  Magna  Grecia  e del- 
la Itrezia  non  è così  antica,  del  nari  non  cosi 
antichi  debbino  essere  i primi  abitatori  della 
specie  umana, che  vennero  a popolarla. A que- 
sta induzione  si  è accennalo  ancora  nel  capi- 
tolo precedente  : è questa  dunque  un'  altra 
prova  tolta  dalla  eoncniologia  fossile  suhap- 
pi  nnina.  E qui,  se  dalla  parte  potrà  porsi  me», 
te  al  tutto,  può  dirsi  del  pari,  che  ancor  la 
specie  umana, l'uomo  non  è cosi  antico  su  tut- 
ta la  ruecia  della  terra.  Questo  essere  anima- 
le e di  ragione,  studiata  la  terra  ne*  suoi  pe- 
F7  geoidi,  non  venne  ad  abitarla  e ad  ab  1- 
iirlaehe  luogo  tempo  dopo  al  lo  ultimo  emergere 
de  continenti.  A portare  al  vero  questo  calcet- 
to , basta  solo  che  fra  le  moltìpliri  ossa  fossi- 
li, trovale  per  tutte  le  parti  del  globo  fra  roc- 
ce secondarie,  o formule  i„  ordine  di  tempo 
interzo  luogo,  non  mai  si  è rinvenuta  veruna 
reliquia  di  uomo , nè  instrumento  alcuno  di 

.Ca’ifr*  Rerhercht»  tur  Ut  osaetntn* 
citologia  fa } |}  prfju. 
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dalla  natura  dell'  unni  rilessi).  Riassumerla 
invero  lo  stato  di  incivilimento  presso  gli  an- 
tichi popoli  della  terra,  e seguitami  me  i pro- 
gressi su  quanto  ne  scrissero  saggi  viaggiato- 
ri, clic  visitarono  l'oriente,  ove.  come  uno  è 
il  sentire  di  tulli,  ebbe  l'uom  > la  sui  culla;  e 
ponemi)  ilei  pari  mente  a quanto  eglin»  nar- 
rami) su  i riti,  costumi  e sentirne  iti  di  quei 
tempi,  troveremi  eh*  a duo  mila  anni  innanzi 
si  conservavano  in  quelle  contrade  ancor  vive 
le  tradizioni  de'  primi  inventori  delle  arti  più 
utili,  che  nascono  in  sicine  con  la  società,  e 
degli  instrumenti  pili  comuni , che  servono  ad 
esercitar  le  arti  rilesse;  troveremo  che  gli  o- 
nori,  tributati  a que’  benemeriti,  formavano 
parte  del  culto  nazionale, ed  erano  per  avven- 
tura il  fondamento  de’  miti  e li  dia  simbolica 
egizia,  rabica  e persiana.  Popoli, presso  i qua- 
li ancor  vivono  queste  tradizioni,  non  possono 
risalire  ad  una  antichità  remotissima.  A que- 
sta induzione  è vpnuto  l’ intra  orlai  Cuvier  nel 
suo  discorso  preliminare  della  immensa  sua 
opera  degli  ouami  fornii  della  terra  <1  ), con- 
sultando la  cronologia  degli  antichi  imperi,  e 
la  tradizione,  cho  rimaneva  presso  varii  popo- 
li, di  un  cataclismi) , ed  ha  conchiuso  che  lo 
avvenim  min  di  questa,  e quello  del  rinnova- 
mento, come  egli  dice,  della  società  nnn  oltre- 
passi di  mollo  cinque  o sei  mila  anni.  Vero  è, 
di  ’ questo  illustre  geologo  vu  de  di  essersi  la 
società  degli  uomini  rinnovata  dopa  questo 
sovrcrlimento  tellurico,  ciò  è,  poiché  egli  sup- 
pone, che  essa  osisi ‘«se  nc'lempi  anteriori,  e 
che  la  terra  allora  abitata  fossi?  poi  travolta  e 
inghiottita  dalle  acque, e quella, cho  ora  il  fon- 
di del  mar*1,  restasse  a secco,  e divenisse  lo 
oili  'rno continente". lo  lodo, così  risponde  Broc- 
chi a Cuvier,  questa  ingegnosa  ipotesi  di  Cu- 
vier; ma  noi  decorso  deHopera  si  vedrà,  che 
ponendo  un  diverso  ordine  di  cose,  un  oceano 
universale  da  prima,  un  abbassamento  succes- 
sivo del  livello  delle  acque,  che  si  è verificato 
in  varie  riprese,  la  comparsa  degli  animali  er- 
bivori ne’  terreni,  che  furono  i primi  a mo- 
strarsi allo  scoperto, qdopo  la  ultima  catastro- 
fe quella  degli  animali  carnivori  e dell'  uomo, 
che  non  fu  testimonio  di  veruno  (2)  •*. 

fottìi  et  ^ Uìscours  preltiH.  >)  Brocchi  , Co  a- 
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03.  Dopo  brevi  concetti, onde  si  è dello  fin- 
ora come  ha  putulo  esser  formala,  e di  limili 
uisquìglie  marine  va  sparsa  la  roccia  della 
lagna  Grecia  e della  Brezia  , ormai  è tempo 
parlar  della  sua  geologia , ovvero  dallo  stalo  fisi- 
co, elle,  vale  lo  stesso,  di  quali  materie  è com- 
posta. Doviziosa  è la  terra  di  molli  componen- 
ti, che  vanno  rimescolati  gli  uni  a gli  altri,  in 
guisa  clic  in  favellandone  porlan  sempre  confu- 
sione. A parlarne  dunque  con  qualche  ordine, e 
in  (guai  tempo  onde  la  lettura  di  questo  capi- 
tolo non  sia  inutile  a coloro,  che  non  sono  ini- 
ziati nella  più  utile  scienza  della  geologia,  da 
cui  vengono  all'uomo  tutti  i tesori  della  terra, 
faremo  qui  precedere  alcune  nozioni  geologi- 
che , credendo  far  cosa  utile  a questi  , senza 
in  nulla  offender  coloro,  che  ne  sono  forniti  a 
dovizia. 


04.  I geologi  dividono  tutta  la  roccia  della 
terra  in  primitiva  e di  transizione , in  secondaria 
c terziaria,  e aggiungono  del  pari  la  alluviale 
e la  vulcanica;  ma  queste  due  ultime  non  sono, 
che  uno  scomponimento  delle  tre  prime.  Le 
rocce  primitive,  o primordiali,  sostauze  vitrea 
per  sù  stesse,  e possono  convertirsi  in  vetro, 
prodotte  nell'  uscir  fuori  la  prima  volta  della 
terra,  hanno  sempre  conservato  la  loro  natu- 
ra, e delle  quali  sono  composte  le  rocce  inte- 
riori del  globo  e le  sue  più  alte  eminenze, che 
sono  un'appendice  della  roccia  del  globo  istes- 
so.  bolide  c vitree  per  loro  natura,  anteriori 
nel  tempo  a tutte  le  altre,  e prime  nello  svi- 
luppo di  ogni  essere  organico,  vegetabile  ed 
animale  , esse  ranno  allo  intuito  sfornite  di 
ogni  traccia  di  esseri  organici.  Queste  rocce 
sono  il  granilo,  il  quarzo , il  diaspro  , lo  sci- 
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slo  micaceo,  il  feldspato,  lo  settori,  il  mica,  il 
talco,  il  porfido,  le  pietre  renose,  il  crisolito, 
Pamatista,  l'opale,  lo  smeraldo,  il  rubino,  la 
vermiglia,  il  topazio,  il  giacinto,  la  tormali- 
na, l'agata,  la  corniola,  il  calcedonio,  il  sar- 
donico,  la  serpentina,  l’amianto  , l’absesto  c 
molte  altre.  Le  rocce  di  transizione,  e con  al- 
tro nome  intermedie,  come  se  formassero  il 
passaggio  dalle  primitive  alle  secondarie,  e 
perchè  si  rinvengono  giacenti  fra  le  une  e le 
altre,  sono  quelle  che  assai  di  rado  si  trovano 
improntate  di  corpi  organici.  E sono  posterio- 
ri ai  tempo  alle  primitive  ; perciocché,  come 
osserva  il  gran  geologo  Blocchi  (1),  dopo  il 
primo  periodo  di  tempo,  quando  vennero  fuori 
le  rocce  primitive , nessuna  altra  roccia  venne 
formati  simigliarne  a queste.  Le  cagioni,  che 
concorrevano  per  lo  innanzi  a favorire  la  cri- 
stallizzazione delle  sostanze  terrose, onde  ebbero 
origine  i graniti  e i gneis  ecc.,  erano  allora  no- 
tabilmente indebolite,  e si  formarono  in  vece 
quelle  rocce  f alcarie  c argillose  di  transizio- 
ne.Le  secondarie  sono  una  calcaria  grossolana 
ed  eterogenea,  sparse  talvolta  di  corpi  mari- 
ni e di  altre  sostanze  organiche,  tutte  le  ma- 
terie e le  grandi  moli  derivate  c fuse  da  vul- 
cani, che  nella  prima  età  del  mondo  dovevano 
essere  terribili  e.  frequenti,  come  sono  i basal- 
ti, le  pietre  pomici,  le  pozzolane.  Le  terzia- 
rie, date  fuori  dalle  deposizioni  delle  acque 
del  mare,  formando  nuovi  strati,  e prodotte 
ancora  in  loro  origine  da  spoglie  di  animali, c 
da  disfacimenti  di  vegetabili , non  sono  clic 
una  congerie  di  limo,  o di  una  specie  di  sab- 
bia, che  spesso  in  sè  racchiude  numerosi  cor- 
pi marini.  Non  soggette  in  verun  conto  que- 
ste a calcinarsi  , sono  tutte  quelle  materie  , 
che  vanno  sotto  il  nome  di  rupi,  di  marmi,  di 
creta,  di  gesso,  c lutto  ciò  che  chiamasi  lena 
vegetale,  che  ricopre  la  superficie  della  terra, 
non  meno  che  gli  strali  di  legno  e di  carbon 
fossile,  che  rinchiudonsi  nel  seno  della  terra. 
Tutte  queste  specie  di  sostanze  si  rinvengono 
nella  roccia  della  Magna  Grecia  e della  Bre- 
zia.  Le  rocce  primitive  ne  compongono  il 
nocciolo  interiore  , soprattutto  degli  Appen- 
nini. Dalle  secondarie  vien  plasmata  tutta  la 
serie  di  montagne,  che  sorgono  dall’uiia  e dal- 
l'altra parte,  come  diranuurenti  rd  appendici 
della  catena  appennina.ondc  possonsi  chiama- 
re Appennini  secondarii  , o subappennini.  Le 
terziarie,  sono  tutte  quelle  colline  , che  gia- 
ciono  dall’  uno  e dall'  altro  lato  a piedi  degli 
stessi  Appennini.  Tutto  il  resto  non  è che  una 


terra  alluviale  c vegetale.  Ma  veniamo  a'par- 
ticolari. 

G5.  Tuttoché  il  nocciolo  degli  Appennini 
non  sia  che  di  rocce  primitive , e in  miglior 
parte  di  granito  , pure  qurste  non  si  scopro- 
no, che  solo  in  alcuni  luoghi  ; e ciò  avviene, 
posciachè  le  rocce  primitive  della  lerra  sono 
state  di  tempo  in  tempo,  e di  luogo  in  luogo 
ricoperte  c nascoste  da  altre  rocce  di  transi- 
zione, secondarie  e terziarie.  Come  noi  non 
possiamo  pollare  i nostri  sguardi  sopra  leso- 
stanze,  cne  giaciono  sotto  la  superficie  della 
terra,  eosi  in  geologia  le  nostre  congetture 
non  possonsi  estendere,  che  ad  interrogare 
que'luoghi,  in  cui  le  rocce  primitive  rimango- 
no ancora  scoperte.  E cominciando  dalla  par- 
te superiore  della  Brezia,  si  veggono  compa- 
rire Ini  quasi  dal  principio  di  questa  regione. 
Lo  scisto , sostanza  vitrea  e primordiale  , si 
scopre  su  le  prime  con  fasce  e piccole  vene  di 
quarzo  su  le  cime  de'  monti  di  Accjuaformosa. 
E scevro  di  quarzo,  e spesso  in  (rammenti  e 
nitido,  di  sovente  si  incontra  in  quelle  gole  di 
monti  in  lìnoal  burrone, di  cui  è diviso  S.  Do- 
natoda  Acquaformosa. Presso  Tarsia  nella  val- 
le del  Orati, nella  Sila  c versoS. Marco  si  vede 
dominare  il  granito,  il  gneis,  il  quarzo,  tutte 
sostanze  vitreo  e primitive,  ove  maggiormen- 
te si  incontrano  ne’  bassi  monti,  in  cui  sono 
scoperti  dal  rodere  che  vi  bau  fatto  i fiumi. 
Nell’opposto  lato  della  valle  del  Grati,  da  Co- 
senza movendo  per  Paola, si  incontrano  colli- 
ne di  sabbia  granitica  alterata  in  maniera, che 
'.appena  può  distinguersi  dalle  sostanze  terzia- 
Yie.  E non  molto  lontano,  il  Cocozzo,  uno  dei 
più  alti  monti  calabri,  che  si  eleva  su  la  lun- 
ga giogaia  dc’monti,  che  osteggia  o il  nord- 
ovest  della  valle  del  Orali,  lino  a due  terzi  di 
sua  altezza,  è tutto  un  ammasso  di  granilo. E 
spingendo  più  innanzi  il  ramniino,  si  trova 
sparso  di  granito  ancora  il  Litorale  di  Belinon- 
te,  verso  il  fiume  Vere,  che  scorre  nun  molto 
di  sotto  a questo  paesello.  »’  11  più  vistoso  c 
più  pregevole  granito,  dice  il  sig.  Fasano  (t), 
noi  osservammo  nel  littorale  di  Belmonte,  c 
propriamente  nel  fiume  Vere.  È qui  tutto  ro- 
busto, c il  suo  feldspato  spesso  colorilo  o in 
rosso,  o in  celeste,  alle  volte  sono  uniti  in 
compagnia  tali  colori,  che  accompagnati  dal 
nero  delle  miche,  o dal  bianco  del  tarso,  ren- 
dono quel  sasso  assai  vago.  1 blocchi,  o pez- 
zi sono  spesso  di  notabilissima  grandezza,  e 
se  ne  incontrano  dei  traversali  di  diverse  ve- 
ne o di  tarso,  o di  feldspato  più  di  frequente. 


(j)  Brocchi,  Cotuhiol . foss . Prefar.  (a)  Fasano,  Discorso  Accademico. 
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Ivi  ancora  si  incontrano  porfidi  e piccoli  pezzi 
di  tarso  ili  colore  celeste,  o violetto  assai  va- 
giti. Ma  la  cosa  piti  notabile  ili  tgtei  tratto  si 
é,  che  si  incontrano  per  le  rive  c coste  ile  Tin- 
nii belli  e lunghi  strati  ili  fluore  minerale, tinto 
spesso  a colore  ili  viola,  o amalistino.  In  Ni- 
cotcra  ancora  é codesto  granito  molto  lodevole, 
massime  per  la  grandezza  ile'  pezzi  ; ina  non 
Ila  i colori  di  quello  di  itelinonte,  ha  però  un 
bel  nero  per  la  frequenza  della  mica. Di  egual 
condizione  sembra  quello  di  Palmi  ».l  dintorni 
di  Borgia,  di  Girifalco, di  Filadelfia  e di  Polia 
sono  sparsi  ancora  di  gneis.  Da  ciò  che  abbia- 
mo detto  finora  ili  leggieri  si  scorge,  che  quasi 
tutta  la  distesa  del  littorale  della  Brezia,  ba- 
gnata dal  Tirreno,  va  ricoperta  ili  rocce  pri- 
mitive. 

66.  E maggiormente  siffatte  rocce  si  tro- 
vano scoperte  nella  parte  piò  meridionale  della 
Brezia.  Questa  parte  estrema  di  Italia  é stata 
descritta  dal  geologo  Brocchi,  e noi  qui,  onde 
rendere  piò  utili  queste  pagine,  ci  gioviamo 
de'  suoi  concetti.  « Tre  diverse  formazioni, 
così  egli  (1),  di  rocce,  originate  in  differenti 
periodi, si  distinguono  nelle  vicinanze  dellaco- 
sta  ili  Reggio,  ciascheduna  delle  quali  com- 
pone partir  ilari  eminenze,  che  tra  esse  diffe- 
riscono così  io  altezza,  comò  nella  rispettiva 
distanzadalmare.be  rocce  primitive  constitui- 
scono  la  massa  di  quelle  di  maggior  mole,  le 
quali  sono  nel  tempo  stesso  le  piò  discoste  dai 
canale  dello  Stridio,  e fra  queste  sopra  ogni 
altra  primeggia  lo  Aspromonte, che  può  esser 
considerato  come  ultimo  termine  di  questo  lato 
della  catena  continentaledegli  Appennini.  Que- 
sta grande  eminenza  è dalla  base  al  vertice 
tutta  di  granito,  che  è la  roccia  dominante 
delle  montagne  della  Calabria  ulteriore,  com- 
prese quelle  d Ila  Sila.  leqoali  l'anno  un  grup- 
po separato  dalla  spalliera  degli  Appennini 
medesimi.  Quello  ili  Aspromonte  è compreso 
di  feldspato  bianco, di  quarzo,  di  mica  nera,  e 
contiene  non  di  rado  cristalli  piò  o meno  re- 
nlari  di  ainlibola . Alla  superficie  del  suolo  b 
i ordinario  in  istalo  di  fatiscenza,  in  guisa 
tale,  che  facilmente  si  stritola  e si  risolve  fra 
le  mani  in  arena,  come  arcade  ili  quello  di 
tutte  le  altre  parli  di  Calabria — Ho  detto  clic 
la  roccia  granitosa  si  manifesta  lino  alta  base 
di  Aspromonte,  c di  fatti  dal  lato  di  villa  S. 
•^Giovanni  si  inoltra  fino  a un  miglio  circa  so- 
pra questo  paese  situato  presso  lo  stretto,  ed 


il 

ivi  compone  altre  eminenze,  che  debbonsi  ri- 
guardare conte  appendici  ili  quella  montagna. 
In  tale  situazione  mi  occorse  di  un  fatto  me- 
ritevole di  particolare  osservazione,  il  granito 
cioò  intersecato  di  filoni  di  calcaria  eooehigli- 
fera.  11  luogo,  ove  questo  fenomeno  si  osser- 
va, ò intitolalo  Pietro  Calcina,  ad  un  miglio 
circa  da  villa  S.  Giovanni  per  la  strada  del 
fondaco  di  Amelia.  Apparisce  ivi  su  la  laida 
di  un  colle  un  granito  friabile  auraversato  da 
molli  filoni  di  quarzojtli  feldspato  amorfo,  fra 
i quali  ve  ne  ha  di  calcaria  della  grossezza  di 
quattro  in  cinque  pollici,  che  si  affacciano  sul 
piano  della  strada.  Questa  calcaria  ò ili  color 
giallognolo  c giallo  bruno,  di  frattura  smorta 
e terrosa, si  rompe  io  pezzi  concoidi  (2), e battuta 
all'acciarino  schizza  dopo  replicati  colpi  qual- 
che scintilla  ; vi  ho  trovato  spoglie  di  madre- 
pore, e talvolta  ancora  piccole  conchiglie  ma- 
rine del  genere  dcTiirbini.  1 filoni,  di  cui  par- 
lo, non  sono  soltanto  superficiali,  ma  si  inter- 
nano lino  ad  una  ceriti  profondità  nella  roccia 
granitosa,  come  ho  avuto  campo  di  accertar- 
mene nella  sezione  di  un  holro,  scavato  dalle 
acque  piovane,  e profondo  da  nove  in  dieci 
piedi  parigini,  lo  non  ho  veduto,  nò  mi  ram- 
mento di  aver  letto  altri  esempli  di  liioni  di 
calcaria  conchiglifera  nelle  rocce  primitive, 
benché  non  sia  invero  dillkile  di  immaginarne 
la  spiegazione.  Nulla  v'  Ita  di  piò  naturale 
quanto  il  supporre,  che  essi  fossero  una  volta 
altrettanti  crepacci,  e che  nel  tempo,  in  cui  il 
mare  sommergeva  tuttavìa  queste  regioni, sicsi 
insinuata  in  quegli  spuzii  vuoti  una  materia 
calcaria  di  origine  assai  posteriore  a quella 
del  granito.  Vedremo  io  appresso,  che  questa 
materia  formò  in  quelle  stesse  vicinanze  par- 
ticolari depositi,  poiché  non  si  limitò  soltanto 
ad  infarcire  queste  fenditure.  — 11  granilo 
non  è la  sola  fra  le  rocce  di  questa  classe,  che 
si  incontra  nelle  eminenze  delia  Calabria,  con- 
tigue allo  Stretto.  A questa  formazione  debbo 
essere  eziandio  ascritta  la  roccia  de'  monti  di 
Scilla,  la  quale  consta  di  uno  scisto  micacee, 
composto  di  mica  verdastra  in  massa  intima- 
mente unita  con  quarzo,  ed  attraversata  da 
vene  parimenti  quarzose:  la  mica  é in  massa 
in  quanto  che  non  presenta  la  sol  la  tessitura 
sfogliosa,  come  non  ha  tampoco  splendore  me- 
tallico, manifestando  solo  un  lieve  luccicore 
setaceo.  Questo  scisto  a differenza  del  gra- 
nito inoltrasi  lino  al  mare,  c sono  ili  essi  lof- 


fi) Brocchi  , Oeeercazioni  geologiche  su  i contorni  di  lì  e g gin . (»)  Per  frattura  presso  i 

f;ao!ogi  si  intonile  quella  parte  del  iniucra'e  , epe  si  pone  allo  scoperto  con  la  percossa  , ondo  la 
raltura  può  essere  eguale  quando  è piana  e liscia  ; ineguale  quando  c scabra  ed  iuegualuieutc  ri- 
levata*, concoide,  quaudo  é convessa,  o concava. 

Leoni,  Istoria  bella  maona  Grecia  e della  brezia. 
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mali  i {Irradiali  scogli  ili  Scilla.  — Oltre  al 
granito  ni  allo  scisto  micaceo  havvi  un'  altra 
roccia  primitiva  in  vicinanza  di  questa  costa, 
la  quale  non  (leggio  passar  sotto  silenzio  , 
quantunque  non  si  palesi , die  solamente  in 
ma  punto  ed  in  ammassi  di  mediocre  esten- 
sione. A due  miglia  da  Reggio,  nella  direzio- 
ne di  Scilla,  c nel  luogo  detto  contrada  degli 
Archi , in  un  fondo  chiamato  Flossignolo,* pun- 
ta da  un  terreno  sahbionoso  una  rupe  di  ser- 
pentina nerastra, attraversata  da  filoni  di  quar- 
zo, la  quale  forma  parte  integrante  del  suolo, 
c non  è che  un  musso  accidentale  e avventizio. 
Accanto  ad  essa  ve  ne  ha  un’altra  più  piemia, 
composta  di  spato  magnesiano,  di  colore  bian- 
co e giallo  rubiginoso  con  tiluiicelli  di  vera 
steatite  o pietra  da  sarti.  Non  è questa  la  sola 
situazione  nella  Calabria,  ove  si  trova  la  ser- 
pertina,  poiché  in  gran  copia  incentrasi  a La- 
go, piccolo  villaggio  vicino  ad  A manica,  pae- 
se edificato  su  la  costa  del  Mediterraneo,  ed 
è accompagnata  dalla  pietra  oliare  di  color 
bruno  verdastro,  rbe  si  adopera  per  fame  ca- 
lamai ed  altri  lavori.  Questa  roccia  abbonda 
vieppiù  a G ‘mugliano,  terra  discosta  alcune  mi- 
glia da  Catanzaro,  ove  olire  molte  belle  varietà 
ili  colori,  e trovasi  unita  all  aroianto,  all’abse- 
sto,  al  talco  cd  alla  steatite....  Non  è a mia 
notizia,  che  la  calcaria  primitiva  si  trovi  pres- 
so la  costa  di  Reggio,  ma  si  presenta  bensì 
ue’monli  al  mezzogiorno  dello  stretto,  ove  dal- 
la vallo  dell’ Amandolea  si  prende  il  cammino 
per  salire  al  paese  di  Dova.  La  montagna  di 
Margusi  sembra  quasi  per  intero  formata  di 
questa  roccia,  che  varia  nella  grossezza  della 
grana  e nel  colore  del  bianco  o bigio.  Essa  è 
suino-dina  la  al  gneis.il  quale  compone  la  mas- 
sima porzione  della  montagna  di  Dova...  Lo 
scisto  argilloso  si  palesa  eziandio  nella  spon- 
da opposta  della  Calabria.  Rifatto  in  vicinanza 
del  promontorio  Leucopelra,  ora  capo  delle 
Armi,  nel  luogo  detto  le  Saline  appare  a fiordi 
lem  presso  ima  piecola  prominenza, chiamata 
Sasso  falcone^ e è in  sottili  sfogli  frantumali 
di  color  bigio  e rossiccio.  11  lelip  del  torrente 
Molara  è tutto  ingombro  di  rollami  della  me- 
desima roccia,  disco  si  dai  monti  di  S.  Vincen- 
zo, di  Prianò  e di  Mantineo.  Nè  la  grauwake 
manca  da  (mesta  parte;  p delie  una  particola- 
re varietà  di  essa  constituisce  la  massa  del  pro- 
montorio suddetto  e delle  rupi  vicine.  È (lessa 
un’arenaria,  clic  si  potrebbe  a prima  giunta 
scambiare  con  una  calcaria  bigia  di  grossa 
grana  cristallina,  ma  6 in  realtà  un  aggregato 
di  grandinìi  di  quarzo  e di  squamette  di  mi- 
ra, in  cui  predomina  il  cemento  calcario,  che 
agglutina  questi  ingredienti,  i quali  si  possono 


agevolmente  discernere  su  la  superficie  espo- 
sta alle  intemperie, ove,  essendo  corroso  il  ce- 
mento, le  particelle  commiste  rimangono  pro- 
minenti e isolate. Sovente  vi  si  scorge  eziandio 
grani  di  calcaria  biancastra  c smorta, c ciottoli 
abbastanza  grossi  di  gneis  bigio  e nerastro, edi 
quarzo;  ma  laddove  il  remento  è abbondante, 
ha  sembianza  di  una  calcaria  primitiva.  Questo 
roccia  comparisce  disposta  a sottili  strati,  ora 
orizzontali,  ed  ora  con  diversi  gradi  di  incli- 
nazione; c v’ha  qualche  luogo,  ove  entro  i li- 
miti di  un  piccolo  spazio  presentano  nella  loro 
giacitura  questi  divarii,  conni  se  fossero  stali 
rutti  e dislocati  «cadendo  in  posizioni  diverse». 

G7.  Oltre  il  granito,  il  quarzo  , lo  scisto  , 
si  incontrano  ancora  nella  Brezia  altre  sostan- 
ze primitive,  il  mica,  il  laico,  lo  amianto,  il 
feldspato,  bel  mica,  della  istessa  natura  del 
quarzo  e del  diaspro,  cosi  detto  dal  latino  mi - 
care.risplcndefe.di  vario  colore,  giallo,  rosso, 
verdiccio,  grigio,  e,  oltre  esser  lucido  non  dissi- 
mile dal  vetro,  porta  un  cerio  splendore,  che 
emula  quello  dell’oro  e dell’argento,  si  ritrova 
una  miniera  a lunghi  strati  in  Pedalili,  pae- 
sello posto  al  di  qua,  ossia  al  nord  di  Aspro- 
monte. C in  S.  Lorenzo,  altra  piccola  terra,  che 
si  eleva  tra  i due  rami  drl  fiume  Alice  nello 
estremo  meridionale  della  Prozia,  non  lungi 
dallo  stretto  sicolo  , il  mica  si  trova  alter- 
nato con  lo  quarzo.  Nei  dintorni  di  ambedtu* 
questi  paeselli  si  trova  ancora  il  talco,  che  è 
lo  stesso  mica,  perciocché  nasce  dalle  pagliuz- 
ze, in  cui  si  riduce  il  mica  istesso.E  lo  amian- 
to ancora  della  sostanza  deltalco.il  quale  altro 
non  è clic  un  tessuto  di  filamenti  longitudinali 
morbidi  e flessibili  de!  lustro  della  seta,  uniti 
in  lunghezze  parallele,  che  si  possono  disgiun- 
gere l’uno  dall’ qltro senza  infrangersi, in  guisa 
che  gli  aulir  Ili  tic  facevano  una  specie  di  tela 
incombustibile,  o la  sindone  per  Bruciarvi  gli 
estinti,  si  ritrova  come  vuole  il  signor  Fasa- 
no (1),  presso  Casalnuovo,  che  sorge  a qual- 
che distanza  dal  golfo  di  Gioia,  e in  Gimiglia- 
no.  E non  è lungo  tempo,  che  in  una  collina 
di  Ca.salnuovo,nc(  distretto  di  Pulnii.se  ne  rin- 
venne un  filone  di  color  gialletto.di  cui  il  sig. 
Gioffrè  ha  indicato  i caratteri  in  una  tu'* moria 

f mentala  alla  società  economica  c sentina, 
‘resse  la  istessa  Casalnuovo,  e in  Serra  di 
Sinsopolitli,  alquanto  ni  disopra  all’ovest  di 
Aspromonte,  si  incontra  il  feldspato,  pietra  di 
natura  vitrea  primitiva , che  impronta  vario 
tinte  di  violetto,  di  rosso,  e talvolta  opaco, 
comi  di  quarzo,  e trasparente.  Questa  pietra, 
che  trovasi  nella  Brezia,  è stata  descritta  dal 

(i)  Posano,  Discorso  Aerati. 
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Mg,  Fasano,  o noi  qui  ci  gioviamo  de' suoi 
pensieri.  « É troppo  stimabile,  ei  dice  (1), 
una  specie  di  leld-palo,  che  in  quella  provin- 
cia incontrammo.  Ha  la  farcia  vitrea  e quasi 
diafana  e scintillante  al  batterlo  con  l' acciari- 
no, resistente  a gli  acidi  minerali;  le  particelle 
cousliluilivc  sono  di  figura  indeterminata,  e 
solo  iu  rarissimi  punti  sono  come  laminose.  Il 
colore  è lutto  bianco,  iu  rare  parli  de'  suoi 
massi  comparisce  alle  volte  aquamarino.  Esi- 
ste ordinariamente  in  massi  di  maravigliosa 
grandezza,  servendo  di  falda  alle  colline;  si 
incontra  alle  volte  di  qua  c di  là  in  pezzi  tal- 
mente disparati  e di  diversa  grandezza,  c a 
fior  di  terra,  o nelle  sue  viscere  intrrnato.La 
natura,  con  maraviglia  di  chi  la  esamina  dap- 
presso,risolve  questa  pietra  in  una  farina  sot- 
tilissimaetutta  bianca:  si  vede  alla  prima  dò- 
screpolarsi  sottilmente  , indi  come  andare  a 
perder  1'  acqua  della  cristallizzazione,  e ren- 
dersi opaca;  se  ne  rilasciano  in  seguilo  viep- 
più le  particelle,  e compariscono  fin  dal  fondo 
come  farinose  per  la  loro  superficie;  risoluzio- 
ne che  nasce  fin  dal  più  interno  de'massi;onde 
è che  in  alcuni  luoghi  sembrano  i suoi  massi 
tanti  grossi  aggregati  di  minutissime  bricio- 
le, come  incalcinati,  i quali  alla  percossa  fa- 
cilmente si  sciolgono.  Posto  a (fioco  di  fusione 
questo  feldspato  e la  sua  terra  farinosa...  si 
fonde, senza  aggiunta  alcuna  di  sali, in  un  ve- 
tro lutto  duro  eguale  c diafano  e di  un  color 
paglino  leggerissimo  e delicato,  quando  la  sua 
farina  ne  è tutta  sottile:  ma  la  mistura  tutta 
insieme  di  grossolano  c di  farinoso  acquista  un 
colere  sfumato  di  acqua  marina.  L'  analisi  ei 
dimostrò,  elle,  fuor  della  sua  terra  silicea  ed 
argillosa,  conteneva  una  dose  inulto  sensibile 
di  magnesia.  Fuor  della  terra  predetta,  mani- 
festò possedere  anche  del  ferro. — Avendo  da 
persona  del  mestiere  fatto  fare  impasto  della 
argilla  di  Vicenza  e formare  piccoli  lavori, 
codesti  biscotti,  sebbene  tutti  per  un  semplice 
cd  estemporaneo  saggio,  e senza  le  dovute 
I ungile  preparazioni , son  pure  riusciti  tali, 
che  fatti  esaminare  a persone  ben  intese  e pra- 
tiche, tutti  comunemente  li  hanno  dichiarati, 
senza  equivoco  alcuno,  per  un  saggio  dimo- 
strativo di  una  verace  porcellana  per  tutte  le 
sue  qualità:  convenendo  io  assicurare,  che  uu 
tal  materiale  non  solo  era  opportunissimo  per 
tali  lavori,  ma  che  impastalo  con  le  dovute 
regole  c con  argille  proprie,  avrebbe  data  una 
porcellana  eccellente,  se  non  superiore,  egua- 
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le  certamente,  o niente  inferiore  con  le  mi- 
gliori di  Europa.  Ma  la  proprietà  più  stima- 
bile e vantaggiosa  di  questo  feldspato  è appun- 
to l’essere  di  tutti  i fondenti  conosciuti  il  piii 
proprio  e qualificato  per  formare  degli  smalli 
sopra  tulio  a color  bio,  e a color  verde...  In- 
contrammo parimenti  per  quei  luoghi  altre 
pietre  di  simile  proprietà,  ma  di  color  misto 
di  bianco  e cenerino,  c turchinetto,  ed  alle 
volle  inclinante  al  verdognolo.  Ella  egualmen- 
te... ò tutta  fusibile,  c da  un  vetro  quasi  tutto 
opaco  c duro,  scintillante  eguale,  di  color  gri- 
o metallico,  simile  al  color  che  presenta  ticl- 
sua  fattura  un  pezzo  di  bronzo,  e con  ma- 
raviglia si  veste  a!  di  fuori  di  una  vernice  na- 
turale,tutta  eguale  e che  poco  sente  la  lima, 
non  trasparente,  ma  di  un  lustro  metallico,  e 
di  color  castagno  assai  vago,  la  quale  veduta 
da  gl'intendenti,  6 stala  caratterizzata  per  un 
color  di  vernice  di  color  castagno  della  Cina, 
ma  il  suo  lustro  è assai  più  bello.  Questa  pie- 
tra ò composta  delio  stesso  sopraddetto  feld- 
spato, di  molta  argilla  vetrificabile,  e di  non 
piccola  dose  di  ferro,  e la  natura  la  risolve 
nella  istessa  guisa  del  feldspato.  Lo  ingredien- 
te, di  cui  i Sassoni  si  servono  per  la  loro  ec- 
cellente porcellana,  stimata  superiore  ad  ogni 
altra  di  Europa,  non  ò che  il  feldspato....  E 
noi  siamo  di  opinione,  che  il  nostro  feldspato 
sia  forse  assai  più  perfetto  di  quello  de'  Sas- 
soni. Per  altro  non  sarebbe  maraviglia,  che  le 
Calabrie  posseggano  un  materiale, quale  ha  la 
Sassonia  e la  Cina.  Laonde  avendosi  un'argil- 
la porcellana  verace,  quale  si  trova  nella  Ci- 
na, o simile  almeno,  potrebbe  fabbricarsene 
fina  porcellana  simile  a quella  della  Cina  ». 

08.  Passando  dalla  parte  più  meridionale 
della  Hrezia  nella  Magna  Grecia,  nella  valle 
di  Agnano  sopra  Geracc,  incominciano  a sco- 
prirsi le  rocce  primitive, il  calcare  puro,  e an- 
cora cristallino.  Ha  Gerace  movendo  verso  Sti- 
lo, si  incontrano  nelle  valli  sottoposte  pezzi  di 
granilo  quasi  dispersi  in  quei  dintorni.  Ma 
nell'  avvicinarsi  a Stilo  si  veggono  rocce  are- 
narie a strati  inclinali  gli  imi  sottoposti  a gli 
altri,  di  arena  quarznsa,  di  calcareo,  ili  mica. 
E molto  al  disopra  lungo  la  sponda  destra  del 
fiume  Coraee,  elle  pone  le  sue  acque  nel  gol- 
fo di  Squillace,  e poco  al  disopra  ne' dintorni 
di  Catanzaro,  si  rinvengono  numerose  rocce 
composte  di  gneis,  di  granito,  di  scisto  talco- 
so. Vi  si  ritrova  del  pari  la  serpentina  (ì), 
pietra  cosi  denominata  da  alcune  piccole  mac- 


(i)  Fasano,  Ut  il.  (*)  I lapidari!  dicono  serpentina  una  pietra  più  data  dei  marmo,  cito  in  tot 
fondo  vcrde,e  laloro  molto  oscuro  presenta  de'fcldipati,  che  formano  macchie  spesso  quadri  nlere 
di  uo  co'ore  verde,  più  chiaro  di  quello  del  fondere  alle  volle  ancora  bianchiccio  Ma  i geelops 
chi. oliano  serpentina  uno  pietra  mollo  più  tenera,  dolce  al  tallo.  E per  distìnguere  l' una  dat- 
1*  altra,  quella  de’  Lapidarti  è delta  Ofite,  da  nane  ttrptnli,  o ijilile  quella  dc'geologi. 
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elite  non  dissimili  a quella  della  pelle  del  ser- 
pente, opaca  per  natura,  nia  attenuandosi  addi- 
viene trasparente,  dal  colore  ora  verde,  ora 
cupo,  ora  verde  {friggio,  ora  verde  di  erba. 
E quella,  che  si  ritrova  nel  letto  del  Corace, 
si  presenta  cosi  fibrosa  , come  osserva  il  geo- 
logo Tehchatchoff(l),  che  i suoi  filamenti  ar- 
gentati e rilucenti, di  cui  è compostaci  scam- 
bierebbero con  quelli  dello  amianto.  E le  roc- 
ce del  gnfis,  del  granito,  dello  scisto  talcoso , 
della  serpentina  si  trovano  cosi  aggruppale  in 
queste  contrade,  e passano  l’una  all’altra  con 
varietà  cosi  insensibile,  che  sembrano  portare 
la  impronta  di  un  metamorfismo  meglio  che  un 
succedersi  di  rocce  diverso,  e l'occhio  del  geo- 
logo, come  osserva  lo  stesso  scrittore  tedesco, 
si  abbaglia  e si  confonde  a quel  caos  di  rocce, 
ora  ritorte  e ripiegate,  ora  ammontate  le  uno 
su  le  altre  in  enormi  ammassi,  coprendo  da 
ogni  parte  il  letto  scoglioso  di  quel  fiume  ». 
Il  Melograni,  così  Brocchi  (2),  dice  che  vi  ha 
della  serpentina  ad  Amantea,  ed  a Geracc  nel- 
la Calabria;  ma  si  avverte,  che  quella  di  que- 
sto ultimo  luogo  è serpentina  nobile,  di  color 
verde  e pellucida,  la  quale  si  incontra  in  cir- 
costanze geognostiche  differenti  dall'altra,  che 
è sempre  in  istrati  subordinati  allo  gneis  c 
nello  scisto  micaceo  , e si  reputa  quindi  piti 
antica  della  serpentina  connine  ». 

OH.  Come  le  rocce  primitive  si  mostrano  in 
pochi  luoghi  della  Magna  Grecia  e della  Bre- 
zia,  cosi  le  secondarie  si  veggono  dominare 
per  tutto,  e le  terziarie,  e queste  massimamen- 
te che  vi  furono  depositate  dall’oceano  quando 
ricopriva  queste  contrade.  Incominciando  dal 
nord  della  Brezia,  tutto  il  bacino  di  Castrovil- 
lari,  per  quanto  sì  distende, vedisi  attraversato 
da  monti  e da  colli  terziarii  di  sabbia  e di  ar- 
gilla,commiste  a strati  orizzontali  di  ghiaia  in 
miglior  parte  calcari.  I dintorni  di  questo  ba- 
rino sono  fiancheggiati  or  da  piccoli  monti  ar- 
rotondati, or  da  elevali  gioghi,  tra  i quali  il 
selvoso  Bollino  innalza  maestoso  la  sua  Ironie, 
e tutti  non  sono  che  animassi  di  calcare,  o di 
marna  a strati  verticali  alle  volte  , che  nasce 
da  un  risolvimento  di  corpi  marini.  Non  dis- 
simili ammassi  di  rocce  calcaree,  marnose  ed 
arenacee  continuano  ancora  lungo  il  fiume  Ti- 
ro , che  fluisce  a sud-est  della  terra  albanese 
di  Lungro.  E così  per  lungo  a Questo  bacino 
si  distende  colai  sistema  calcare  in  fino  a Tar- 
sia, ove  incominciano,  come  abbiamo  connato 
innanzi, a scoprirsi  rocce  primordiali  granitiche 


nelle  falde  e ne  gioghi  della  Sila.  11  lato  della 
catena  appennina,  che  sorge  come  di  limile 
orientale  al  gran  bacino,  che  si  apre  a suoi 
piedi,  è tutto  ingombro  di  alte  montagne, for- 
mate di  strati  e di  conglomerati  di  sabbia  fino 
alla  città  di  Cosenza,  estendendosi  del  pari 
dall’ Appennino  quasi  in  una  stretta  zona  in  fi- 
no alle  spiagge  di  Amantea  non  altro  che  ter- 
reni terziarii. Non  dissimili  colline  incontransi, 
spingendo  il  cammino  più  innanzi  in  fino  alla 
parte  più  angusta  di  questa  regione  Ira  l'istmo 
di  S.  Eufemia  e di  Squillaci*.  Tutto  il  resto 
della  natura  geologica  terziaria  da  qui  in  fino 
allo  Stretto  ù stato  descritto  da  Brocchi,  e noi 
qui  riproduciamo  le  sue  parole.  « Ci  rimane, 
cosi  egli  (3),  di  ragionare  delle  altre  rocce  di 
più  recente  data  , che  intitolo  di  formazione 
terziaria.  Tali  sono  le  marnp,  le  sabbie,  le 
brecce,  gli  ammassi  condì igliaeei,  che  sono 
gli  ultimi  depositi  lasciati  dal  mare  sul  conti- 
nente.Onesti  formano  le  minori  eminenze, che 
sono  alla  base  delle  montagne,  e veggonsi 
quasi  ovunque  al  piede  degli  Appennini  e nei 
grandi  valloni  trasversali,  che  ne  interrompo- 
no la  continuazione.  Tale  è quello  bagnato  dal 
mare  di  Messina  e di  Beggio,  il  quale  da  un 
lato  e dall'altro  ha  una  serie  di  colline  c di 
umili  poggi,  che  presentano  una  magica  sce- 
na a gli  occhi  de’uaviganti.  Reggio  ò situata 
al  piede  di  queste  rolline,  dietro  le  quali  si 
innalzano  i monti  di  Tentimele,  di  Orti,  di  S. 
Agata,  c sono  generalmente  composte  di  am- 
massi di  ghiaia  c di  grossi  ciottoli  di  rocce 
primitive,  ora  sciolti,  ed  ora  uniti  da  un  ce- 
mento calcareo.  La  minuta  sabbia  conglutina- 
ta con  lo  stesso  mezzo  constituisce  in  più  luo- 
ghi un’ arenaria  più  o meno  solida,  che  per 
lungo  tratto  si  trova  da  Reggio  fino  a Mi  lito 
su  la  costa  del  Ionio,  ed  è identica  a quella 
arenaria  terziaria  così  comune  in  tanti  siti 
della  Italia  a piè  degli  Appennini.  La  marna, 
o l’argilla  di  colore  bigio  si  rinviene  parimenti 
in  molte  situazioni,  e viene  adoperata  ne  con- 
torni di  Reggio  per  fabbricare  stoviglie  di 
ottima  qualità,  e segnatamente  idrie  da  conte- 
nere acqua. — Le  sabbie  ronchigli  fere,  o cal- 
cane, siliceo-calcarie , che  tanto  abbondano 
nelle  colline  della  Calabria,  contigue  alla  co- 
sta del  Mediterraneo,  non  sono  moltfrovvic  da 
questa  parte.  Alla  base  dell' Aspromonte  pres- 
so il  fondaco  Amelia,  in  vicinanza  di  una  grot- 
ta, ragguardevole  per  le  grosse  stalattiti  , Rav- 
vi un  grande  deposito  di  sabbione  calcareo,  in 


fi)  Tchchatcboff,  Coup  (Tati/  sur  la  coi:  slitti  Itoti  geofog.  des  prov.wérid.  du  fiat,  urne  de  Air. 
f{**'  page -jZ.  {»)  Brocchi,  Concilio/.  tot*.  Sub.  lui.  I , pag  3«j.  (3)  Brocchi,  Osservazioni 
etologiche  di contorni  di  /leggio. 
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rui  è scavalo  quell'antro  medfsimo.Esso  con- 
tiene grani  di  quarzo,  squame  di  mica,  e rac- 
chiude gran  copia  di  gusci  di  ostriche, di  pet- 
tini, di  spondili,  c inultissime  piccole  anemie 
con  ambedue  le  valve,  riferibili  all'anemia  ci- 
trea.  Presso  i paesi  di  Cannatcllo  e di  Pozzo, 
situati  su  la  costa  dello  stretto  fra  Scilla  e 
Reggio,  veggonsi  rupi  di  una  calcaria  impa- 
stata di  spoglie  di  madrepore , di  milteporc  e 
di  altri  zooliti  in  tal  quantità,  che  non  di  rado 
superano  di  gran  lunga  il  cemento,  che  le  u- 
nisce,  il  quale  talvolta  6 appena  discernibile». 

"0.  Mettendo  poscia  da  questa  parte  meri- 
dionale il  piede  nella  Magna  Grecia,  dal  Capo 
delle  Armi  lino  alla  spiaggia  orientale  di  Sti- 
lo, si  incontrano  rocce  di  marna  biancastra. 
Gel  are  si  eleva  in  un  grande  ammasso  di  mar- 
na, e non  dissimile  natura  geologica  compone 
le  regioni  superiori  di  quella  spiaggia.  E nel- 
le regioni  inferiori  di  quel  bacino  si  incontra- 
no in  masse  considerevoli,  e talvolta  in  piccoli 
monti  marne  compatte,  marne  azzurrine, e cal- 
caree marnosa.  Al  di  15  di  Stilo’le  rocce  mar- 
nose vengono  interrotte  dalle  primitive,  e non 
ricompariscono, che  a nord-ovest  sul  golfo  Ta- 
rantino. Su  depositi  di  marna  si  eleva  Fran- 


si 

cavilla,  i quali  stendendosi  di  15  in  sino  al 
mare,  e cosi  avanzandosi  lungo  la  spiaggia, 
vanno  a perdersi  insensibilmente  ne'  dintorni 
di  Rocca  Imperiale,  ove  non  veggonsi,  che 
umili  colline  di  marna.  Ricompariscono  ancora 
al  nord  di  Amendoiara,  c fonnano  il  sunlo.su 
cui  si  eleva  Roseto.  Rocce  secondarie  si  in- 
contrano presso  Alessandria,  e vengono  inter- 
rotte da  depositi  terziarii,  i quali  si  estendono 
dall'antica  torre  di  Alludono  sino  al  eapo  Spu- 
lino, c maggiormente  si  allargano  a misura 
che  si  avanzano  in  quei  dintorni , ove  forma- 
no un  bacino  composto  di  sabbie  c di  marna. 

Nella  inopia  de'nostri  sltidii  in  geologia, 
non  abbiamo  potuto  darne  fin  qui  che  pochi  con- 
cetti; ma  permeglio  conoscersi  la  geologia  della 
roccia  della  Magna  Grecia  c della  Brezia  , e 
per  far  cosa  grata  a un  tempo  a coloro,  che 
hanno  a diletto  questa  nobile  e utilissima 
scienza,  riproduciamo  nel  capitolo  seguente  il 
catalogo,  scritto  dal  geologo  sig.  Leopoldo 
Pilla,  da  noi  ritrovato  nel  volume  V.  degli 
.Annali  Ciei/i  delle  dm  Sicilie,  c,  senza  nulla 
aggiungervi,  lo  daremo  solo  come  fu  dettato 
dall'  autore. 


CAPITOLO  VII. 


Si  NE MERANO  1B  DOCCE  DELLE  CALABRIE  , COME  VEDONO  RACCOLTE  E DISPOSTE 
da  Leopoldo  Pilla. 


Onde  narrar  compiutamente  la  istoria  geo- 
logica ili  queste  regioni,  qui  non  tralasciamo 
di  riprodurre  una  raccolta  di  rocce  calabre, 
fatta  dal  geologo  Pilla.  Estraendo  questa  rac- 
colta (la  gli  .trillili  Civili  del  Pegno  delle  Due 
Sicilie,  crediamo  di  far  cosa  grata  almeno  a 
coloro,  cui  vengono  a delizia  gli  studii  delle 
scienze  naturali. 

..  Sopra  tutte  le  provincie  del  nostro  Regno 
le  Calabrie  primeggiano  per  la  importanza  del- 
la loro  fisica  struttura,  e per  la  varietà  delle 
rocce  e.  de'  fossili,  di  elle  sono  composte:  pe- 
rocché gli  Appennini  discorrendo  in  quella 
estrema  parte  di  Italia, non  mostransi  cosi  uni- 
formi, come  in  tutti  gli  altri  luoghi  della  pen- 
isola , ma  la  loro  natura  molto  si  avvicina  a 
quella  che  presentano  là  dove  si  partono  dalla 
giogaia  delle  Alpi.  Nonpertanto  nessuna  re- 
gione del  nostro  regno  t stata  meno  studiala 
od  esplorata  delle  Calabrie,  di  nessuna  abbia- 
mo conoscenze  più  vaghe,  quantunque  si  tro- 
vassero colà  i principali, anzi  i soli  stabilimenti 
di  miniere,  che  possediamo;  per  guisa  che  uni- 
versale era  i I desiderio  si  de  dotti  ooslri  concitta- 
dini.elio  degli  slranieri,di  vedere  illustrata  se- 
condo la  ragione  della  scienza  geologica  questa 
parte  meriggiadellapenisolaltaliana.  Musso  ila 
tali  considerazioni  Santangelo,  ministro  degli 
affari  interni  ,niidiè  l'onorevole  carico  di  visitare 
per  ogni  sito  quelle  ricche  provincie,  di  stu- 
diarne addentro  la  struttura  ilei  suolo,  di  rac- 
cogliere le  principali  produzioni  del  regno 
fossile,  che  vi  si  trovano,  c di  far  ronosrere 
particolarmente  quelle  che  possono  tornar  utili 
alla  pubblica  industria.  Ancora  un'altra  mag- 
giore r di  non  minor  momento  sollecitava  l'a- 
nimo del  ministro,  quella  rioò  di  arricchire  di 
patrie  produzioni  il  Museo  mineralogico  della 


nostra  regia  Vniversità:  il  quale  se  per  sua 
magnificenza  é inioile'più  cospicui  chesieno  io 
tutta  Europa,  in  questo  poi  k dilettoso,  che 
non  contiene  presso  che  nulla  di  quanto  spetta 
ai  regno  fossile  nelle  Sicilie.  Ma  già  a mano  a 
mano  vassi  provvedendo  a questo  vuoto,  poi— 
chù, non  ha  guari, è stata  collocata  una  copiosa 
collezione  di  minerali  delle  isole  Eolie  ila  me 
raccolta  nella  gita  che  feri  in  quelle  isole 
l'anno  1 834;  e vi  sarà  ora  situata  quella  anche 
più  riera  e assai  più  importante  delle  Cala- 
brie, la  quale  fu  da  me  racrolta  nel  1835, 
quando,  per  obbedire  al  comando  ricevuto, mi 
feci  a percorrere  quelle  provincie.  Di  questa 
tolgo  ora  a pubblicare  il  catalogo,  il  quale  es- 
sendo stalo  da  me  ordinato  secondo  i più  esalti 
principii  scientilici,  cioè  secondo  1'  ordine  in 
che  le  rocce  sono  le  uno  alle  altre  sottoposte, 
c secondo  le  muluc  loro  relazioni  di  giacitura. 


1.  Formazione  dello  gneis  indipendente. 

Co  Gneis  k la  roccia  fondamentale  delle  Ca- 
labrie, ed  essa  sopporta  tutte  quanto  le  altre. 

1.  Gneis  alquanto  scomposto.  Forma  la  ci- 
ma più  alla  delle  montagne  dell'  Aspromonte 
(Moxdatto)  — Calab.  Yltr. 

2.  Gneis  a piccola  grana.  Trovasi  nel  tor- 
rente Yrabouc,  vicino  Reggio—  Calab.  Yltr.I. 

Ne  sono  rompesti  i monti,  clic  fanno  la  co- 
sta di  Bagnarti — Calab.  Yltr.  1. 

3.  Gneis  di  grana  fina  e quasi  omogenea. 
Delle  parti  superiori  del  vallone  dì  l’ordilio  vi- 
cino Hoce aforte  — Calab.  Yltr.  1. 

•t.  Gneis  alterato  con  intonaco  di  grafite. 
Del  luogo  detto  Torre  di  Cavallo  vicino  Scil- 
la — Calab.  Yltr.  I. 
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•>.  Gneis  por  tiroide.  Lungo  il  torrente  Vm~ 
bone  vicino  Reggio  nel  luogo  detto  Salirà. 

G.  Giteli  porfiroide  di  bellissima  c singola- 
re struttura,  specialmente  quando  si  osserva  in 
granile  nello  sua  naturale  giacitura.  Delle  vi- 
cinanze di  Monlebello — Calab.  Vite.  I. 

7.  Gneis  anfibolia). Delle  vicinanze  diSauil- 
bee  — Calab.  Yltr.  11. 

8.  Curi*  a grana  omogenea,  che  si  avvicina 
alla  roccia  detta  pietra  cornea  dagli  antichi,  t 
abilito  in  parie  ila' moderni.  Delia  miniera  di 
grafite  di  Olivadi  — Calab.  V|tr.  IL 

10.  Gneis  in  iscomposiiione  con  inlonacodi 
grufile.  Della  miniera  detta  di  sopra. 

11.  Gneis  scomposto,  in  cui  predomina  il 
feldspato.  De'  m inti  di  lloccaforte  — Calabr 
Vltr.  I. 

lì.  Onfacite  grigio-verdiccia. Della  minie- 
ra di  gratile  ili  Olivadi  — Calab.  Vltr.  II. 

13.  Onfacite  grigio-verdiccia  tenacissima. 
Forma  I'  eminenze  montuose  interposte  tra  il 
Pizzo  e Monteleono.  — Calab.  Vltr.  II. 

1-1.  La  stessa  iti  composizione  più  perfetta. 
Erratica  nelle  vicinanze  di  Tiriolo  — Calabr 
Vltr.  II. 

Io.  Gneis  con  graniti  disseminali.  Erratico 
nel  Dinne  Cenide  vicino  Reggio-Calab.Vllr.l. 
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Rocce  subordinate  allo  Gneis. 

1.  Gneis  feldspatico,  in  letti.  Della  cima  ilei 
monte  Zampelli,  vicino  Roccaforle  — Calab. 
Vltr.  I. 

2.  Afanite terrosa,  inietti.  Del  piano  di  A- 
spramonte  vicino  Montaltn— Calab.  Vltr.  1. 

3.  Anfibolia  scistosa,  in  letti.  Nel  territo- 
rio ili  S.  Agata  rimpello  al  villaggio  di  tal  no- 
me, vicino  Reggio  — Calab.  Vltr.  I.  — Nel 
vallone  di  Calcila  vicino  Roccaforte  — Calab. 
Vltr.  I. 

■i.  Anfibolile  micacea.  In  massi  erratici  nel 
fiume  Cenide  vieino  Reggio— Calab.  Vltr.  I. 

5-  Roccia  anfibolica  (afanite  ) semiscompo - 
si  a frangibile, in  pezzi  romboidali.  I massi  er- 
ratici nel  fiume  Cenide  vicino  Reggio  — Ca- 
la b.  Vltr.  I.  6b 

G.  Feldspato  scistoso  con  intonaco  di  grafite 
io  letti.  Nel  torrente  di  S.  Agata  poco  al  di- 
sopra del  villaggio  di  tal  nome,  vicino  Reg- 
gio—Calali.  Vltr.  !.. 

7.  Dioristt  scistosa  in  letti.  Delle  vicinanze 
di  Arasi  sopra  Reggio. 

8.  bheacisto,  inietti.  Del  luogo  detto  Par- 
ticella vicino  Bova  — Calabr.  Vltr.  1 . 

G.  Scisto  clorilicn,  in  Ulti.  Nel  vallone  di 
Coletta  vicino  lloccaforte  — Calab.  Vltr.  I. 


10.  Scisto  cloritieo  ferruginoso,  in  letti. Del 
luogo  detto  di  sopra. 

1 1 . Ctorite  disseminala  di  cristalli , di 
ferro  solforato  in  letti.  Del  luogo  dettò  di 
sopra. 

lì.  Ferro  ossidalo  compatto,  in  ammasso. 
Nel  vallone  di  lembo  vicino  Roccaforte-Calab. 
Vltr.  I. 

13.  Afanite  tenace,  in  grossi  letti.  Nel  tor- 
rente ili  Valanidi  sopra  il  villaggio  di  tal  no- 
me—Calali.  Vltr.  I. 

11.  Feldspato  con  cristalli  ili  anfiboìn , a 
grossi  grani,  in  letti.  Nel  torrente  di  S.  Agiila 
poco  sopra  ai  villaggio  di  tal  nome  — Calab. 
Vltr.  I. 

15.  Granito  sienilico,  in  letti.  Nel  torrente 
di  S.  Ajpta  vicino  Reggio. 

10.  Granilo  grafico  (leptinite)  in  massi  er- 
ratici. Nei  luogo  detto  Petto  d oro,  vicino  Va- 
lanidi— Calab.  Vltr.  I. 

17.  Feldspato  compatto,  in  letti  irregolari. 
Delle  vicinanze  di  lloccaforte — Calali.  Vltr.l. 

18.  Feldspato  scomposto  (petunze).  Delle 
vicinanze  di  Roccaforte  — Calab.  Vltr.  I. 

19.  Feldspato  scomposto  (petunze  impuro), 
in  granili  ammassi.  Appiè  della  roccia,  su  cui 
è edificato  il  villaggio  di  Calanna,  vicino  il 
fiume  di  S.  Stefano  — Calab.  Vltr.  I. 

20.  /■  eldspato scomposto  farinoso  (kaolino). 
De'  campi  di  Buva. 

2 1 . Quarzo  grasso  azzurrognolo,  in  piccoli 
letti.  Delle  parli  superiori  del  villaggio  di  Ter- 
rete, vicino  Reggio  — Calab.  Vltr.  1. 

22.  Quarzo  grasso  azzurrognolo  in  piccole 
rene.  Del  luogo  detto  di  sopra. 

23.  Quarzi)  grasso  semitaminoso,  in  picco- 
li tali.  Nel  torrente  Valadini,  vicino  il  luogo 
detto  S.  Nieola  — Calab.  Vltr.  I. 

21.  Quarzo  grasso  disseminalo  di  una  so- 
stanza di  color  verdiccio  in  massi  erratici.  Nel- 
la fiumara  di  Muro  vicino  Reggio  — Calabr 
Vltr.  I. 

25.  Quarzo  grasso  fibroso,  in  letti.  Nel  val- 
lone di  Pordilio,  vicino  lloccaforte  — Calab. 
Vltr.  I. 

20.  Quarzo  grasso  azzurrognolo  imperfet- 
tamente scistoso,  in  piccoli  letti.  Della  cima 
del  m ilite  Zampelli,  vicino  Riccaforle. 

27.  Hoccia  quarzosa  con  intonaco  di  rame 
carbonato,  in  ammassi  irregolari — Del  luo^o 
detto  Lamia  nel  torrente  Salica  sopra  Valani- 
di — Calah.  Vltr.  I. 

2S.  Hoccia  quarzosa  micacea  disseminata 
di  rame  idro-carbonato  inanimassi  irregolari. 
Nel  luo*o  detto  di  sopra. 

20. Hnme  idro-carbonato  leiroso  intonacan- 
te le  pareti  di  un  cunicolo  aperto  da'  Sassoni 
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nella  roccia  amidetta.  Del  luogo  dello  Lamia 
sopra  Valanidi  — Calab.  Vltr.  I. 

80.  Calcare  granellato  in  grossi  strali.  Nel 
vallone  di  lenito  sopra  Uoccalbrle — Calao. 

Vili*.  I.  . 

31 . Culcare  granelloso  disseminato  di  pun- 
ti piritosi,  in  piccoli  letti.  Nell  alveo  del  fiu- 
me Aposcepo  vicino  Africo  — Calab.  Vltr.  I. 

32.  Ferro  carbonato  misto  di  spalo  calcare, 
in  vene  ed  in  ammassi.  Nel  luogo  detto  S. 
Giovanni  Davalos,  nella  marina  sottostanti?  a 
Dova  — Calab.  Vili*.  I. 

33.  Piombo  solforalo  laminoso  su  roccia 
calcarea  laminosa  erratica.  Nelle  vicinanze  di 
Gretteria  — Calab.  Vltr.  I. 

34.  A fan  ite  tenace  (pietra  cornea»,  in  pic- 
coli letti.  Nel  territorio  di  S.  Agostino,  vici- 
no Catanzaro — Calab.  Vltr.  11. 

35.  Calcare  granelloso, simile  al  marmo  di 

Carrara, in  ammassi  e formante  una  collina. 
Nelle  vicinanze  di  Olivadi  — Calab.  Vltr.  11. 
Questa  rorcia  può  somministrare  un  eccellen- 
te marmo  statuario.  , 

36.  Calcare  scistoso  azzurro,  in  letti.  Delle 
vicinanze  di  Catanzaro  nel  cominciamento  del- 
la strada, che  mena  a Tiretto — Calab. Vltr.  II. 

37.  Hoccia  granitica  disseminata  di  grana- 
ti, ed  in  cui  le  lamine  del  feldspato  sono  della 
natura  dell' adularla,  in  piccoli  letti.  Del  luo- 
go detto  di  sopra. 

38.  Gran  i/o  rosso  in  giacitura  non  ben  rico- 

■f'i.  ...U.  .....  Val  t.irr.mlf»  (li  S.  A *?0- 


11.  Formazione  del  granilo  indipendente. 

11  granito  nelle  Calabrie  6 evidentemente 
una  roccia  di  formazione  posteriore  allo  gnets, 
al  quale  trovasi  o sottoposto,  o addossato  nei 
fianchi.  , . 

I . tirami»  grigio  a grana  mezzana,  un 
monti  di  S.  Giorgio  — Calali.  Vltr.  I. 

».  Lo  stento  in  massi  erratici.  .Nel  capo  ut 
Polirai  sotto  Bova  — Calab.  Vltr.  I. 

3.  tirando  grigio,  come  sopra,  ma  impa- 

stato di  mica  nera,  e annidante  pezzi  di  gr aiu- 
to a grana  piccolissima.  De'monti  di  S.  Gioi- 
gio  — Calab.  Vltr.  1.  ... 

4.  tirando  grigio  a grana  ordinaria,  in 
grandi  ammassi.  IKdla  fiumara  di  S.  Agosti- 
no vicino  Catanzaro. 

5 lo  stesso  con  pezzi  angolosi  di  gneisomo- 
qeneo  incastonali  nella  sua  mussa  — (iranno 
grigio  a grana  piccola  e friabile.  Delle  vici- 
nanze di  Fiumara  di  Muro  — Calab.  I dir.  I. 
E ne' monti  della  Sila  vicino  Taverna  — Cai. 

Vltr.  li.  J .. 

6.  tirando  scomposto  con  epidoto  gianelio- 
so.  Delle  vicinanze  dello  stabilimento  della 
Ferdinandea,  vicino  Mongiana— Calab. Vltr.  I. 

7.  tirando  por/trotóe  a piccola  grana.  Della 
costa  ili  Cagnara  — Calab.  Vltr.  I. 

8.  Granilo  porfiro'tde  a grana  ordinaria. 
delle  vicinanze  di  Anlonomiiio— Calab.  Vltr.I. 

9.  tirando  sema  mica  ron  crislallucci  di 


niacilura  non  ben  neo-  urani»* 
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stino  vieino  Catanzaro  - 

39.  Granito  rosso  porfirico.in  giacitura  co- 
me sopra.  Del  luogo  detto  di  sopra. 

40.  tirando  grigio  in  grande  ammasso.  Nel 
cominciamento  della  strada,  che  da  Catanzaro 
mena  a Tiriolo. 

lai  tre  precedenti  specie  di  granito  hanno 
di  particolare,  elle  i cristalli  di  mica  in  esso 
contentiti  seno  in  forma  di  prismi  assai  allun- 
gali,c simili  affatto  a quelli  dell  anlibolo,  a di- 
stinguerli da'qnaliaddimandasi  allento  esame. 

il . Diorite  compatta,  in  letti  polo  spessi. 
Nel  territorio  di  S.  Agostino, vicino  Catanzaro. 

4».  Diorite  porfiriea  sottoposta  al  granito, 
interratolo  anche  esso  nel  terreno  di  gnei ». 
Nel  cominciamento  della  strada, che  da  Calan- 
zaro  fondure  a Tiriolo  — Calab.  \ Itr.  il. 

43.  Hoc  eia  impastata  di  graniti  ferriferi, 
in  piccoli  letti.  Del  luogo  dello  ili  sopra. 

44.  Calcare  di  color  carnicino  misto  di  az- 
zurro.in  piccoli  letti. Del  luogo  detto  di  sopra. 

45.  Doccia  granitica  in  piccoli  letti.  Del 

luogo  detto  di  sopra.  . . 

46.  Euritt  scistosa,  in  letti.  Delle  vicinanze 
di  Taverna  — Calab.  Vltr.  11. 


Rocce  subordinate  al  granito. 

1.  Diorite  a masse  orbieoìari,  in  letti  mol- 
li piedi  spessa.  Lungo  la  strada  che  dallo 
stabilimento  della  Ferdinandea  mena  a Pezza- 
no,  nel  luogo  dello  Dirarella — Calab. VII . 1. 

2.  Diorite  scomposta  in  filoni.  Delle  vici- 
nanze di  Taverna  — Calab.  V llr.  II. 

3.  Diorite  granitoide  e micacea,  in  ammas- 
si. Delle  vicinanze  di  Sorbo  sopra  Catanzaro. 
Calab.  Vltr.  1. 

4.  Feldspato  scomposto  (pctunze)  m gran- 

di ammassi . Delle  vicinanze  di  T ropoa— Calab. 
VHr.  II.  , J . , 

5.  Feldspato  scomposto.  Del  medesimo  luo- 
go detto  di  sopra. 

Queste  due  ultime  specie  sono  ottime  por 
fabbricarsene  stoviglie , e molle  se  ne  fabbri- 
cano in  Trop  a . . . 

0.  Steatite  quarzosa,  in  letti.  Delle  vici- 
nanze di  Serra— Calab.  Vltr.  li.  Si  adopera 
per  costruire  i forni  di  alta  fusione  dello  sta- 
bilimento della  Mongiana. 
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7.  Porfido  rosso  in  mossi  erratici.  Nel  tor- 
rente VniDonc,  virino  Reggio. 

8.  Pralogiut  di  color  /pigio  verdiccio,  in 
massi  costerniti  in  un  grande  conglomerato. 
lidie  vicinanze  di  Pcntidallilo — Calai). Vii.  I. 

Ili.  Formatone  degli  scisti  cristallini 
indipendenti. 

Gli  scisti  cristallini  sono  soprappesi!  allo 
gneis  cil  al  granilo,  ovvero  si  elevano  in  mon- 
tagne, senza  visibile  soprapposizione. 

1 . Micacislt  passante  alla  fillade,  soprap- 
posto alto  gneis.  Orile  vicinanze  di  Africo,  e 
propriamente  nel  discendere  dal  monte  Scap- 
parrone  nel  torrente  di  Bnizzauo  — Calab. 
V'Itr.  I. 

2.  Fillade  lucente.  Del  medesimo  luogo, 
detto  di  sopra. 

3.  Fillade  carburala.  Delle  vicinanze  di 
Condofuri  — Calab.  Vite.  1. 

4.  Fillade  cornane.  Delle  vicinanze  di  Poz- 
zano,  lungo  detto  Molile  Campanaro. 

5.  Fillade  quarzosa.  Dei  monti  soprappe- 
si! a Nicastro  — Calab.  Mtr.  11. 

6.  Fillade  ardcsiaca.  Delle  montagne  tra 
li  Cornei  e Ragliano  — Calab.  Ciler. 

7.  Fillade  rugginosa.  Del  luogo  detto  di 
sopra. 

8.  A fonile  scistosa.  Delle  vicinanze  di  Poz- 
zano  nel  lungo  detto  M.  Campanaro. 

9.  Quarzite  scistosa.  Delle  vicinanze  di 
Lungro  — Calab.  Ciler. 

Jìoccc  subordinale  a gli  scisti  cristallini. 

t . Allume  efflorescente  su  la  fìllade  allumi- 
fera. Delle  vicinanze  di  S.  Lorenzo — Calab. 
V Iter.  1. 


7.  Pirite  credula  aurifera.  Delle  vicinanze 
di  S.  Donato  — Calab.  Ciler. 

8.  Serpentina  in  grandi  ammassi,  incasto- 
nali nella  fìllade  quarzosa.  Delle  vieiuanze  di 
Platania  — Calai).  Vlter.  II. 

9.  Serpentina,  in  massi  erratici.  A pii'  del 
mojile  Paventino  vicino  Suvcria — Calab.Cit. 

10.  Scisto  lalcoso  perlaio,  in  letti  subordi- 
nati alla  fìllade  ardcsiaca.  Lungo  la  strada 
delle  Croci  a Rogliano  — Calab.  Citer. 

11.  Scisto  talcoso  verdiccio,  in  letti  subor- 
dinali, come  la  roccia  precedente.  Noi  luogo 
detto  di  sopra. 

IHI.  Formazione  di  transizione. 

1 . Ferro  idrato  in  banco, spesso  molti  pie- 
di, interposto  fra  la  fillade  e la  roccia.  Delle 
vicinanze  di  Pozzano,  ove  si  scava, e sommini- 
stra il  materiale  delle  ferriere  di  Mongiana — 
Calab.  Vlter.  I. 

2.  Ocra, che  si  raccoglie  in  fondo  delle  va- 
sche. in  cui  ti  lava  il  materiale  anzidetto.  — 
E calcare  lamellaso  di  color  rossiccio  soprap- 
poslo  alla  fìllade.  Delle  vicinanze  di  Pozzano 
—Calab.  Vlter.  I. 

3.  Calcare  granelloso  var legalo, soprappo- 
sto allo  gneis.  Delle  vicinanze  di  Agitano. — 
Calali.  Vlter.  I. 

4.  Scisto  argilloso  calcarifero,  soprapposlo 
ai  terreni  scistosi  cristallini  della  Calabria  , e 
sottoposto  al  calcare  appennino  della  llasilka- 
ta.per  modo  che  esso  forma  l’anello  di  comu- 
nicazione de’due  terreni  sopra  delti.  Delle  vi- 
cinanze di  Castrovillari. 

5.  Scisto  Calcare, con  cui  allenta  la  roccia 
anzidetto  nel  mettersi  in  contatto  col  calcare 
Appennino.  Delle  vicinanze  di  Saracena  — 
Calab.  ('.iter. 


2.  Scisto  colario  in  piccoli  letti. subordina- 
to alla  fìllade.  Di  lle  vicinanze  di  Stilo  nel 
luogo  detto  Pellaccia — Calali.  Vlter.  I. 

3.  Fillade  carburata  in  letti  subordinali 
alla  fìllade.  Delle  vicinanze  di  Divorici,  con- 
trada della  Raspa — Calab.  Vlter.  I. 

4.  Calcare  composto  di  rolor  grìgio  scuro, 
in  letti  subordinati  alla  Fillade.  Delle  vicinan- 
ze di  Bivonci,  contrada  detta  Assi — Calab. 

\ lire.  I . 

5.  Ferro  solforalo  con  altre  sostanze  me- 
talliche, in  filoni  nella  fillade.  Delle  vicinan- 
ze di  Bivonci.i1  nella  medesima  contrada  detta 
di  sopra  — Calab.  Vlter.  1. 

6.  Ferro  solforato,  in  filone  nella  roccia. 
Delle  vicinanze  di  Platania — Calab.  Vlter.  11. 
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V.  Formazioni  secondarie. 

Questa  formazione  riposa  in  parte  sul  gra- 
nito, ili  parte  sul  calcare  di  transizione. 

1 . Cres  friabile  con  avanzi  vegetabili.  Del- 
le vicinanze  (li  Agnana — Calab.  Vlter.  I 

2.  Cres  compatto  con  numerose  impressioni 
e moduli  interni  di  due  specie  di  conchiglie, 
delle  quali  una  marina  , ed  uno  di  acqua  sal- 
mastra. Del  luogn  detto  ili  sopra. 

3.  Scisto  infiammabile,  in  istruii  subordina- 
ti alle  due  rocce  precedenti. 

4.  Elcantrace  laminoso,  in  islrali  spessi  da 
uno  a piti  piedi,  subordinali  alle  rocce. 

fi.  Calcare  bitumini  fero,  in  istruii  subordi- 
nali alle  rocce,  come  sopra. 
ila  brezia  9 
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VI.  Formazione  giurassica. 

1 . Calcare  compatto  di  colore  bianco  gial- 
liccio. soprapposto  allo  gneis.  Forma  il  monte 
Tiriolo  — Calali.  Vltcr.  II. 

2.  Calcare  compatto  grigio  turchiniccio, so- 
prapposto alla  roccia,  belle  viciname  di  Sa- 
racena - — Calali-  Citer. 

3.  Calcare  lamcllnso  grigio  in  massi  spez- 
zati e stratificali.  Della  foce  del  lorrenle  della 
Monica  nella  estrema  punta  della  Calabria — 
Calai).  Vller.  I. 

4.  Calcare  arenaceo  stratificalo.  Forma  la 
estremità  del  monte,  sii  cui  sorge  la  città  di 
Dova  — Calali.  Vltcr.  1. 

VII.  Formazioni  terziarie. 

1.  Marna  calcarea,  in  istruii  nelle  rolline 
argillo-sabbionose,  che  fiancheggiano  la  foce 
dii  fiume  Peri  nella  marina  di  Para — Calali. 
Vltcr.  I. 

2.  Ferro  carbonato  argitlifero  in  piccoli 
r copiosi  strali  subordinali  alle  argille  azzur- 
re terziarie.  Delle  vicinanze  di  Cerare — Cai. 
Vller.  I. 

3.  Calcare  grossolano.  Della  sommità  del 
rollo,  su  eui  i'  posta  la  città  ili  Cerare — Cai. 
Vller.  I. 

4.  (lesso  rompallo  di  color  grigio,  ili  «/ra- 


ti subordinali  alle  argille  terziarie.  Delle  vi- 
cinanze di  Squillare  — Calab.  Vller.  11. 

5.  Gres  granitico  conchiglifero  in  banchi 
sottoposi i al  granito.  Di  I monto  Poro  vicino 
Tropea  — Calab.  Vller.  II. 

G.  Argilla  arenaria  refrattaria.  Delle  vi- 
cinanze della  Serra.  Se  ne  fanno  i lavori  delti 
di  staffaggio  nello  stabilimento  di  Mongiana — 
Calab.  VÌler.  II. 

Vili,  Fm-mazione  del  Salgemma  ili  Lini  grò, 
in  Calabria  Citeriore. 

Questa  formazione  giace  al  disotto  e nel 
grembo  di  un  vasto  terreno  diluviale,  di  cui 
evidentemente  sembra  far  parte;  e però  ò una 
delle  pili  recenti  formazioni  delle  Calabrie. 

1 . Salgemma  cubico  in  venature  in  mezzo 
alle  varietà  seguenti. 

2.  Salgemma  lamelloso  bianco  in  grandi 
ammassi,— sale  bianco  de'minalori. 

3.  Salgemma  lamelloso  bianco,  sale  cervi- 
no de'  minatori,  in  grandi  ammassi,  come  il 
precedente. 

4.  Sai  gemma  lamelloso  impuro  e sparso 
di  materie  terrose. 

Forma  la  più  grande  parte  di  tutto  I'  am- 
masso salino 

Leopoldo  Piu.v 
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CAPITOLO  VII! 


Istoria  de' Minerali  della  roccia  della  Magna  Grecia  e della  Brezia. 
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71.  Fin  qui  si  è parlato  tirila  geologia,  e 
non  abbiamo  fallo  che  dar  la  istoria  degli  es- 
seri componenti  la  roccia  della  Magna  Grecia 
e della  Brezia:  orti  richiamando  in  esame  questi 
esseri  istessi,  e considerandoli,  per  cosi  dire, 
come  individui,  ossia  come  esseri,  separati  gli 
uni  da  gli  altri, del  regno  inorganico  di  natura,  ci 
si  apre  la  istoria  mineralogica  di  questa  roccia 
medesima.  Doviziosa  è la  natura:  i suoi  più 
grandi  , più  numerosi  tesori  vanno  nascosti 
nello  imo  seno  della  terra  ; e I’  uomo,  quando 
sa  interrogarla,  nuderà  dovizioso  anche  egli 
di  questi  doni.  La  terra,  che  lo  abitatore  di 
queste  regioni  ora  calpesta,  è pregna  di  tesori 
minerali,  vi  nuota  avvolto  da  ogni  lato;  ma  ei 
non  sa  vederli,  non  dissimile  dacolui,al  quale, 
movendo  frale  fitte  tenebre  della  notte, sfuggo- 
no ili  innanzi  le  immagini  di  quelle  cose,  che 


lo  circondano.  Doviziosa  i la  natura;  ma  non 
mostra  il  suo  seno  die  sotto  breve  sembian- 
te, come  una  saggia  madre,  die  sebbene  senta 
vivo  in  petto  lo  incendio  di  amore  pc’  suoi 
parvoli.pure  non  ne  dimostra  loro  che  minima 
parie. Doviziosa  k la  natura;  ma  in  egual  tem- 
po è ritrosa,  disdegna  illustrarsi  aperta  c nuda 
ne’suoi  secreti,  e l'uomo  deve  ricercarla,  stu- 
diarla, interrogarla,  finché  non  gli  mostri  a- 
perto  il  dovizioso  seno;  c , se  talvolta  non  ri- 
sponde alle  sue  inchieste,  l’uomo  indocile, im- 
portuno, irrequieto  deve  porre  in  opera  i più 
possenti  sforzi,  fino  a quando  non  giunga  tutta 
a discoprirla.  Ricolma  i la  roccia,  di  cui  par- 
liamo, di  innumere  e variate  dovizie  minera- 
logiche; ma  finora  non  si  sono  fatti  sforzi  pos- 
senti e risoluti  a discoprirle  e applicarle  ai 
tanti  bisogni  della  vita  civili!,  onde  noi  tanto 
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volentieri  ri  studieremo  qui  in  iscorcio  accoll- 
imele soltanto,  per  far  conoscere  da  quali  do- 
ni siamo  da  ogni  parte  circondati,  senza  sa- 
perne far  tesoro. 

74.  Composto  tutto  il  suolo  della  Magna 
Grecia  e della  Brezia  di  rocce  primordiali, secon- 
darie e terziarie,  deve  con  ragione  rinchiuder 
nel  suo  seno  diversi  minerali,  che  ammontic- 
chiali di  luogo  in  luogo  danno  numerose  mi- 
niere di  oro,  di  argento,  di  ferro,  di  rame,  di 
piombo,  di  piombaggine,  di  zinco  ferrea, di  an- 
timonio, di  gesso  e di  altri  non  dissimili.  In- 
cominciando in  vero  dalla  parte  settentrionale 
della  Brezia  , si  incontra  su  le  prime  la  ric- 
ca miniera  di  salgemma  , che  si  apre  su  la 
china  di  un  colle  presso  Interra  ilalo-greca  di 
Lungro,  sprofondata  nell'inio  della  terra,  on- 
de gli  operai  dehlioii  tagliare  il  minerale  a lu- 
me di  candela,  liimoli  i suoi  esordii,  se  nc  ha 
notizia  iin  dal  tempo,  quando  ancor  non  erano 
gli  anni  ili  Ila  redenzione.  Descritti  da  noi 
tutti  i particolari  di  questa  miniera  in  un’altra 
opera  (1),  qui  sulo  aggiungiamo  pochi  concet- 
ti del  Brocchi,  che  ci  appalesa, dessa  ritrovar- 
si in  una  roccia  terziaria.  » Nella  marna  ter- 
ziaria, elei  egli  (4),  sono  le  miniere  di  saie 
marino  della  Calabria...  ad  Altomoiile  presso 
il  villaggio  ili  Lungro,  dove  una  ve  ne  ha  di 
assai  considerevole  ampiezza,  in  cui  ho  trova- 
to cristalli  rubici  di  questo  sale,  rosi  volumi- 
nosi, che  avevano  un  piede  di  diagonale  A 
poche  miglia  da  questa  miniera  se  ne  scopre 
un'altra  di  rame  presso  S.  Donato, nel  circon- 
dario di  S.  Sosti.  Iniziati  i suoi  scavi  fin  dal 
1 705,  vi  furono  ritrovate  alcune  pietre  mine- 
rali di  color  vel  ile,  le  quali  fuse  per  comando 
della  camera  reale,  donarono  rame.  E fattone 
poscia  altro  esperimento  nella  Zecca  in  Napo- 
li, da  Ire  cantora  e trenta  rotola  ili  quel  mine- 
rale si  estrassero  67  libbre  e mezzo  di  puro 
rame.  In  quegli  slessi  dintorni,  in  un  luogo 
denominato  Boera  della  Cara,  si  ritrovarono 
vene  di  cinabro,  le  quali  di  poi  furono  guida 
a piti  utili  scoperte,  ad  alcune  vene  di  mercu- 
rio. Aperti  quivi  alcuni  edifici’!  per  fondere 
siffatti  minerali,  l' opera  fu  proseguita  fino  al 
1736  , esc  ne  trasse  oro  , argento,  cinabro, 
mercurio , rame,  quando  non  poche  ragioni, 
nascenti  da  un  macchinismo  imperfetto,  da 
imperizia  di  metallurgia,  ila  litigii  insorti  fin 
dal  1 706  in  Napoli  ed  in  Cosenza  per  lo  adem- 
pimento di  alcuni  patti,  sanciti  da  coloro  che 
ne  avevano  intrapreso  la  opera,  da  avidità  di 
parte  e da  cangiamenti  politici,  lotte  concor- 


sero ad  abbandonarle.  Fu  tempo  c ancora  nel- 
la Sila  furono  scoperte  e poste  in  opera  mi- 
nierc  ili  ferro.  Ciò  si  c improva  dal  registro 
del  1313,  in  cui  dal  governo  è imposto  ili  non 
disturbarsi  il  monastero  di  S.  Stefano  ilei  Bo- 
sco dal  ugretarioiYi  quella  provincia  in  cavare 
la  reno  ferrea.  E si  addimostra  non  meno  da 
un  decreto  del  re  Roberto  del  41  dicembre 
1333,  con  cui,  rimettendo  allo  slato  gran 
parte  di  quel  dominio,  fa  nolo  essersi  compro- 
vato, che  i primi  re  Normanni,  fra  gli  altri 
dritti,  avessero  quello  di  raccogliere  il  mine- 
rale ilei  ferro,  lo  che  fa  credere  essere  in 
quel  luogo, odaltrove  stabilite  alcune  ferriere; 
ma  resta  incerto  quali  esse  fossero.  Simili 
ferriere  ancora  in  Soriano,  c ciò  dal  registro 
del  1310,  in  cui  leggesi  un  mandato  del  go- 
verno, cui  si  concede  ad  un  Passavamo  Iaculo 
di  poter  costruire  fucine  per  fondere  ferro,  c 
di  ricercare  nuove  miniere. 

73.  Lungo  le  coste  del  Tirreno  presso  il 
Pizzo,  si  scopre  una  miniera  di  zinco-ferrea  , 
la  quale  è stata  descritta  dal  geologo  Fasano. 
» Nelle  marine  del  Pizzo,  cosi  egli  (3),  cade 
con  le  sue  falde  il  monte,  detto  S.  Verro.  In 
queste  falde  e propriamente  nel  luogo  detto 
Scogli,  esiste  miniera  zinco  ferrea  in  doppia 
forma.  Vi  è la  miniera  detta  dal  Cronstedt 
minerà  calci  formi»  impura,  ocra,  sire  cale 
pinci  maritali»,  la  quale  k per  ammassi  di 
granile  estensione, formando  quasi  tuttala  falda 
del  monte  su  la  marina,  rd  è nello  stato  ili 
continua  fatisccnza  e decomposizione.  La  sua 
composizione  MI  quarzo  di  color  celeste  smor- 
to.maperbriccioli  e granelli;  le  miche  color  di 
oro,  ili  argento  e anche  nerognolo:  la  parta 
soprabliondanlc  k Y ocra  color  giallognolo  e 
rossigno  , che  forma  la  giallamarina.  Si  vogo 
gono  ancora  in  essa  alcuni  piccoli  granel- 
quarznsi,  per  quanto  appare,  e sono  drilli 
grandezza  pili  o meno  di  mi  seme  di  canapa, 
quali  rotondi,  quali  difformi,  quali  solitari!, 
quali  aggruppati,  e di  color  rosso  vinoso. Sdii 
ili  faccia  come  screpolati,  onde  si  veggono 
come  formati  per  foglietti  micacei.  L’altra  è 
zinco  ferrea  granitosa,  ossia  mi  sasso  zinco 
ferreo:  e ipiesto  è in  massa  di  lunga  estensio- 
ne, e fa  da  base  all’altra  soprannotata. F que- 
sto sasso  composto  di  quarzo  quasi  per  ovun- 
que ili  color  acquamarina, di  pochissima  mica 
e de’ medesimi  granelli.  Si  osserva  questo 
sasso  andare,  sebbene  lentamente,  in  fatisren- 
za,  e massime  ove  ò più  carico  di  colore,  e 
formare  ivi  dell’ocra.  Questa  mutazione  si  os- 


(i)  Dello  Tre  Calabrie,  col.  Il,  rag.  imi  («)  brocchi  , Su  tu  Jormaz-onc  di  rocce  della  Si- 
cilia 1 3)  Pisano,  Oitcorxo  accademica. 
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serva  particolarmente  nella  faccia  contigua 
alla  miniera  sopra  incuoi  beute,  ove  sembra, 
che  i|tiella  fosse  prodotta  dalla  decomposizio- 
ne di  questa.  Mei  contine  della  contiguità  di 
esse  si  osservano  per  lo  più  generarsi  due  vi- 
triuoli,  cioi,'  il  verde  c il  bianco,  i quali  alle 
volte  si  incontrano  uniti,  e alle  volte  solitàrie 
Vna  lunga  filiera  di  grossi  pezzi  di  questo  sasso 
dal  pii:  della  rupe  si  prolunga  sino  nelle  onde  del 
prossimo  mare:  e si  veggono  que’  pezzi  per  la 
■accia  esteriore  lutti  fiorili  in  ocra,  o meglio 
in  terra  vilriolica  rossigna,  in  forma  di  verni- 
ce, parte  aderente  a quel  sasso;  e tale  inver- 
niciatura è mollo  pili  copiosa  c densa  nelle 
vicinanze  e contine  delle  due  predette  minie- 
re....In  Hosali,  presso  Cotona, esiste  una  ric- 
chissima miniera  di  argento,  non  mai  pratis- 
ta, nè  rivelala,  anzi  fatta  seppellire  tosto  che 
fu  scoperta....  In  -M lieto  una  rirca  miniera  di 
piombo  con  argento,  ed  è questa  la  miniera  di 
piombo  a rombi  ». 

71.  Al  di  là  di  Reggio  presso  i paeselli, 
Valenidi,  Molta  San  Giovanni,  e nel  monte 
Pittare  altre  numerose  e varie  miniere.  « La 
costa  sinistra  di  Valenidi , prosegue  il  signor 
Fasano,  clic  bagna  un  fiume  detto  ancora  Ya- 
lenidi,  lìn  dal  principio  per  il  corso  di  tre  mi- 
glia, è tutta  traversala  di  magnifici  strati  di 
quarzo  da  rapo  a fondo,  c di  strati  di  sasso 
micarro  quarzoso.  La  faccia  di  quella  costa 
mostra  per  ogni  dove  il  color  di  rame , di  cui 
è gravida,  colore  ordinariamente  o di  fegato, 
o lionato,  o rossogmdo.  Il  quarzo  fa  da  ma- 
trice, ed  alrunc  volte  anche  in  parte  it  sasso 
minore  quarzoso.  I filoni  seguono  la  situa- 
zione degli  strati,  vale  a dire,  perpendicolare, 
o poco  elevata  all' orizzonte,  carattere  clic  ha 
sempre  indicato  ricchezze,  e con  i fatti  verifi- 
cato nello  scavo  delle  miniere,  onde  tale  situa- 
zione ha  sempre  animalo  i minatori  dtllo  sca- 
vo. Furono  nella  della  costa  aperte  due  grot- 
te, una  nel  luogo  detto  Sto /[a,  e l'altro  la  La- 
mio. La  prima  si  aprì  quasi  a livello  del  letto 
del  fiume,  si  profondò  a sufficienza,  onde  an- 
che con  tutti  gli  inconvenienti  la  rendita  era 
sulficientissiiiM.  Erano  in  questo  luogo  filoni 
come  ramificali,  carattere  che  spesso  si  incon- 
tra nelle  i uim'ere  di  rame.  Le  conteste  erano 
quasi  tutte  «coperte,  0 vogliamo  dire  a fiore  di 
terra.  Codesta  miniera  per  ogni  regola  metal- 
lurgica si  può  dire  riera....  A Valenidi,  vil- 
laggio di  Peggio,  scorre  un  fiume  per  un  solo 
letto,  un  ramo  di  questo  fiume  è detto  Adda, 
e un'altro  ramo  Musciddi...  Nella  costa  del  ra- 
mo detto  Adda,  vi  sono  sei  grotte  , anche  per 
isravn  di  rame;  nel  ramo  Musciddi  altre  quat- 
tro. Da  queste  grotte  si  tirava  minerale  grez- 
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zo,  clic  nella  sua  fusione  dava  un  rame  di  squi- 
sitissima qualità.  Verso  la  rima  dellacosta  de- 
stra del  Musciddi  nel  confine  del  territorio  di 
Molla  S.  Giovanni,  nel  luogo  detto  Pedauli, 
esiste  la  famosa  miniera  di  argento,  detta  Ar- 
genterà. É questa  cavata  a pozzo,  il  cui  dia- 
metro è circa  dieci  palmi.  La  sua  rendita  si 
valuta  in  ornai  18  o 19  di  argento  puro  per 
un  cantaro  di  minerale  grezzo.  Talvolta  vi  si 
incontravano  delle  vergliette  di  argento  nativo 
puro.  In  questa  miniera  lo  argento  è tutto  per 
ramificazione,  c alle  volte  si  incontra  per  pic- 
coli nodi».  Presso  Multa  S.  Giovanni  del  pari 
si  ritrovano  miniere  di  argento  e di  piombo  , 
ed  egualmente  nel  monte  Pittare. 

75.  Senza  igni  nulla  dire  delle  contrade  di 
Aspromonte,  le  quali  dappertutto  sono  metal- 
lifere, lo  stesso  può  dirsi  del  monte  Saggina- 
rlo, e del  monte  Sagro, che  si  elevano  al  di  lì 
di  Reggio , incontrandosi  in  essi  frequenti  fi- 
loni metallici.  E tutti  que 'dintorni  vanno  do.i- 
ziosi  di  varie  miniere.  Nelle  montagne  dì  S. 
Lorenzo  miniere  di  argento  e di  piombo.  Nel 
lungo, detto  Grana  diS.  /.orni io, si  rinvengano 
enormi  massi  di  miniera  di  rame,  con  ferro  in 
matrice  quarzosa.  A settentrione  del  munte 
Sagro  due  minieredi  rame,  untempn  poste  in 
pratica, che  furono  poi  abbandonale.  Altre  mi- 
niere di  argento  con  oro  presso  le  falde  del 
monte  Zelino;  cd  un'altra  di  rame  vicino  le 
faldi  orientali  dello  Esupc.  A Roccaforte,  pae- 
sello,che  sorge  sopra  la  ritti  di  Bova.il  Sig. 
Pilla  rinvenne  un  banco  di  ferro  ossidato, lor- 
do su  la  superficie  di  cloriti  c piriti  di  ferro  , 
ma  nello  iotemo  puro  c granelloso , che  può 
com|)ararsialferrodellaisoladell’Elba.  Lo  stes- 
so geologo  scopri  nella  marina  diltova  in  mez- 
zo a rocre  di  gnr  is  il  ferro  spatico  in  forma  di 
grande  ammasso,  minerale  molto  opportuno  a 
formarne  acciaro.  E soggiunge , clic  lo  stesso 
minerale  debba  trovarsi  in  più  luoghi  di  quel- 
le contrade;pereioccbè,  oltre  le  apparenze  fer- 
ruginose,elle  spesso  presentala  roccia  dominan- 
te, oltre  lo  gncis.ci  vide  nel  letto  del  torrente 
di  Brezzano,  sotto  il  monto  tapparelle  , nu- 
merosi riottoli  erratici  di  ferro  siialieo(l).Fin 
qui  ilella  istoria  mineralogica  della  Brezia. 

70.  Nè  meno  considerevole  è la  numerosa 
famiglia  de 'minerali,  che  il  geologo  sa  scopri- 
re.mettendo  il  piè  nelle  regioni  della  Magna 
Grecia. E su  le  prime,  nella  regione  Locrese 
su  la  costa  bagnata  dal  Ionio  , quelle  colli- 
ne presso  Gerace,  c dp'paesetti  dintorno.  Ar- 
dore, Cnndoianiii,  Sidereo, Gioiosa  sono  spar- 
se di  miniere  di  nitro  ; e sappiamo  dal  Sig, 

( i ) Pilla, Elementi  dì  tipologia  e Mineralogia- 
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Fusane, che  fino  al  1188  orano  in  opera  quel- 
le di  Cerare  c (li  Ardore,  cavandosene  ottima 
polvere  da  cannone . Vi  si  vogliono  ancora  mi- 
niere di  argento,  di  rame,  di  piombo. Da que- 
sta, passando  nella  regione  Cauloniala  ,si  in- 
contrano numerose  e varie  miniere.  È nel  co- 
mune di  Puzzano  ne'dintorni  di  Stilo  una  mi- 
niera doviziosa  di  ferro  , la  quale  é stala  de- 
scritta dal  sig.  Fasano.  - Dalla  parte  occiden- 
tale, cosi  egli  (1),  verso  greco  levante,  spor- 
ge un  grosso  e corporuto  braccio,  e si  prolun- 
ga per  sei  miglia  sino  a Stilo,  ove  termina  in 
forma  di  promontorio  , detto  monte  di  Stilo  ; 
questo  braccio  ha  le  viscere  e molto  in  fondo 
pregne  di  feim,  sicché  può  dirsi  uuacontinua- 
ta  miniera  di  ferro  , il  cui  letto  é il  calcareo 
comune.  Segue  immediatamente  il  monte  leio, 
clic  fa  molta  parte  del  territorio  distilo,  le  vi- 
scere di  cui  sono  immense  e continuate  minie- 
re di  ferro.  Tale  k la  quantità  di  ferro,  elle  in 
quella  montagna  esiste  , che  dovunque  voglia 
scavarsi,  si  trovano  miniere  di  questo  metallo, 
e sempre  vaste  ; di  modo  che  gli  scavatori 
prendono  a fare  degli  scavi  dove  loro  rende  più 
comodo, e perla  fonderia  più  opportuno.  Ordi- 
nariamente non  sono  queste  miniere  per  filo- 
ni , ma  per  massi  di  lunga  estensione  : pcrlo- 
ché  gli  scavi  sono  quasi  lutti  per  lunghe  gal- 
lerie ed  ampie  grotte.  Si  veggono  gii  scavi  an- 
tichi profondati  tanto  a lungo  , i lio  per  poco 
non  giunsero  al  livello  del  mare. Si  sonospos- 
so  incontrati  laghetti  di  acqua  , che  però  non 
hanno  disturbato  lo  scavo  ; imperciocché  per 
la  vastità  dello  miniere  possono  gli  scavatori 
divertirli  a loro  piacere.  — Sono  tali  miniere 
per  lo  più  nello  stalo  calciformc  e sempre  pu- 
re , onde  ne  é facile  la  espilazione.  Si  pra- 
tica in  quella  fonderia  di  situare  in  fornace  il 
carbone  con  lo  minerale  per  istrati  alternati- 
vi per  fondere  il  ferro  , onde  tutto  fa  per  ri- 
duzione. 11  minerale  in  pietra  , ossia  duro  , 
quando  lo  incontrano  , lo  scartano  dal  falcifor- 
me, ossia  ocraceo,  forse  per  non  spendersi  la 
fatica  di  altre  operazioni, cue  richiede  (ter  met- 
terlo in  fonderia.  E benché  il  Falciforme  sia  di 
molla  rendila  , nondimeno  per  quanto  osser- 
vammo, quello  in  pietra  è pesantissimo, e pos- 
siede maggior  quantità  di  ferro.  La  eccellente 
qualità  e bontà  del  ferro  di  quelle  miniere  so- 
no troppo  note  e assicurale  presso  le  persone 
pratiche  e non  preoccupale;  e le  esperienze  di 
ogni  genere  I'  hanno  troppo  evidentemente  di- 
mosti  alo. Ci  viene  assicurato, che  i cannoni  fab- 
bricali di  quel  ferro  , anche  in  azione  viva  di 
guerra,  sono  riusciti  meglio  di  quelli  fabbrica- 
ci Kasano  dùcono  Accademico. 


li  di  ferro  straniero.  Potrebbero  quelle  minie- 
re solo  soddisfare  in  ragione  di  ferro  tutti  i bi- 
sogni del  regno;  e per  altro  sono  in  disposizio- 
ni tali,  che  potrebbero  benissimo  riceverne  le 
opere  per  gli  sravi.  E quanto  mai  possa  biso- 
gnare per  completare  una  fonderia,  per  gran- 
de che  si  voglia,  trovasi  ivi  tutto  a soddisfazio- 
ne, e senza  bisogno  di  incomodare  le  virine  po- 
polazioni. Dippiù  qualunque  sorta  di  lavo- 
ri,per  lo  comodo  delle  vie  carrozzabili,  si  può 
trasportare  fino  alla  marina,  siccome  oggi  con 
i carri  si  trasportano  sino  alla  marina  dei  Piz- 
zo. Eppure  in  ragione  di  ferro  siamo  hi  com- 
mercio passivo  conte  altre  nazioni  ».  Queste  mi- 
niere di  ferro  presso  Stilo  furono  riaperte  lì» 
dal  1754;maoperché  ivi  mancasse  il  carbone, 
o per  altre  non  dissimili  cagioni , fumando  le 
spese  pari  al  guadagno  , le  ferriere  ivi  aperte 
furono  trasportate  ne 'monti  della  Mungiana.  E 
daqueste  ferriere uscivan  fuori  1938cantaradi 
ferro  malleabile  in  ciascuno  anno  ; e 531  3 di 
ferro  crudo  , clic  serviva  per  le  artiglierie  ; e 
colai  prodotto  ridivenne  maggiore,  come  dice  il 
geologo  Pilla, nel  I79i,  quando  per  le  guer- 
re di  que'  tempi  v’  era  maggiore  bisogno  di 
ferro. 

”1.  Inquesta  istcssa  regione  il  Sig.  Fasano 
numera  molte  altre  c varie  miniere.  Alle  falde 
orientali  del  Caulnnc,  nell'egro  di  Castel  velcro, 
nella  contraila  detta  Crocchi  .quattro  miniere  di 
argento  con  piombo, c due  di  rame;c  alla  parte 
opposta  pressoio  finti  del  fiume  Harro, un’altra 
di  argento.  Nell'agro  di  Bivonci,  che  si  disten- 
de all'est  ili  Siilo,  presso  il  luogo,  ove  conflui- 
scono in  uno  i due  rami  maggiori  del  fiume  Si- 
luro,si  alza  una  lunga  collina,  in  cui  fu  aper- 
ta un  tempo  una  miniera  diargento.  Su  la  co- 
sta,bagnala  da  un  ramo  dellostesso  Siluro,  in 
una  contrada  detta  Vaiali,  una  miniera  di  ra- 
me giallovcrde,  o di  color  di  foglia  ili  arancio. 
E un  miglio  avanti, nel  territorio  di  Santoslc- 
fauo,  un'  altra  di  argento  , posta  una  volta  in 
pratica  , e poi  tralasciala.  Vn'altra  ancora  di 
argento  con  piombo  nella  Serro  della  Quercia, 
che  quando  era  in  opera  dava  per  ciascun  can- 
taro di  minerale  i oncie  di  argento  , c 30  rol. 
di  piombo.  Vn'altra  non  dissimile  nella  enutra- 
da  di  Fiumari , dal  minerale  della  quale  si  c- 
straevano  6 once  di  argento  e rol.  di  piom- 
bo per  cantaro.  Vn'altra  simile  ne’campi  ili  Sti- 
lo nella  contrada  Assi.  Altra  non  diversa  in 
luogo  detto  Cotoni;  e non  multo  lontano  lungo 
la  spiaggia  del  fiume  Asti  una  miniera  di  piri- 
te di  ferro, commisto  a rame,  la  quale  fu  posta 
in  opera  per  quattro  bocche  diverse  , e so  nc 
può  trarre  argomento  da  molto  minerale  grez- 
zo esplottato,  che  si  trova  avanti  di  esse,  e che 
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dal  tempo  si  vede  in  parie  risolino  e decompo- 
sto, onde  al  difuori  porta  sembiante  di  vetriolo, 
di  allume  c di  solfo. 

7». Nella  regione Srilletica, oltre  ali  uni  sca- 
vi di  marmo  nero,  verde,  screziato  di  nero,  di 
bianco, e di  porfido  color  di  sangue  presso  Gi- 
migliano,  si  ritrova  ancora  nr'campi  di  Dado- 
lato  in  su  di  una  costa,  bagnata  dal  Ionio, una 
miniera  di  argento  e di  piombo.  Presso  il  pae- 
sello Olivadi,  posto  all'est  dellacatena  Appcn- 
iiina,non  lungi  dalle  fonti  settentrionali,  come 
k segnato  nella  Carla  Corografica  del  P.  Eli- 
seo, del  fiume  Delirano,  una  miniera  di  piom- 
baggine, discoperta  la  prima  volta  da  Giulio 
Candida  , e fu  poscia  descritta  dal  Sig.  Melo- 
grani. 

79.  Nella  regione  Croloniala  si  vuole  una 
miniera  di  argento  nel  giardino  de'  cappuccini 
di  Misuraca. 

80.  Nella  regione  Sibaritica  ne’  dintorni  di 
Longobucco  , il  Sig.  Kasann  numera  dieci  mi- 
niere di  argento,  tre  di  rame,  sette  di  ferro,  e 


et 

cinque  di  piombo  , soggiungendo  , che  da  nna 
sola  di  quelle  furono  tratte  540 libbredi  argen- 
to puro.  E si  aggiunge  dal  sig.  de  Laude,  clic 
da'Tcdesrhi  in  questa  contrada  scavossi  una  mi- 
niera di  piombo  misto  ad  argento.  Ma  tutte 
quante  furonoabbaudonale  a tempi  di  Carlo  (II, 
come  infruttuose,  c ciò  soloper  la  inesperte  zza, 
con  cui  si  cavava  il  minerale  , dandosi  luogo  a 
spese  inutili.  Altre  miniere  ancora  non  mancano 
nelle  regioni  Siritidc  oEradeotide, Metaponti- 
na, c Tarantina. 

81 .  Da  questi  brevi  concetti  cosi  dettati  da 
noi  sommariamente  , ma  confermati  dal  fatto  e 
dalla  scienza  dc'gcologi, ognun  vede  quanta  sia 
doviziosa  la  roccia  della  Magna  Grecia  e del- 
la Brezia;  e, quando  si  sapesse  studiare  questa 
terra,  e pone  in  opera  i numerosi  tesori, di  cui 
da  ogni  lato  va  gravido  il  suo  seno  , non  vi  sa- 
rebbe più  dovizioso  deU'uom  calabro,  e la  eco- 
nomia civile  del  regno  delle  Due  Sicilie  non  an- 
drebbe soggetta  allo  straniero. 


CAPITOLO  vini, 


Istoria  del  Cariio\  Fossile  della  boccia  della  Magna  Grecia  f.  della  IUezia. 
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82.  Carbon  fossi'e,  sua  natura  c corno  si  forma.  S3.  Esempli,  onde  provare  , che  il  carbon  fossile 
non  sia  uno  terra  Argillosa  , mista  a solfo  e bit  urne , ma  un  vero  regolabile  — e quali  specie  di 
alberi  sogtionsi  trovare  in  esso  84.  Stato, in  cui  sitrorano  i regalabili  fossili. 8!*.  Miniere  di  car- 
bon fossile  nella  dirada,  presso  llrialico.  Mi  Miniera  «li  carbon  fossi'e  nella  .Magna  Grecia  pari  la 
regione  locreso,  presfo  Iguana.  a poche  miglia  da  Gcracc — sua  descrizione.  87.  Vii’altfa  nella 
i stessa  regione,  presso  Anlonouiina.  SS  Vn'altra  nella  regione  scillctica,  presso  SijLii  tace— e- 
sperimenti,  elle  se  ne  sono  falli.  81)  Vn'altra  presso  il  paesello  S.  Gattonili — suoi  esperimenti. 


82.  Oltre  i molti  corpi  marini, dicui  va  sparsa 
da  ogni  lato  la  terra,  trovatisi  in  limi  i terreni 
di  sedimento,  ossia  depositali  dalle  acque  del- 
l’oceano, non  pochi  avanzi  di  vegetabili  fossi- 
li. Dei  corpi  marini,  di  etti  molti  si  ritrovano 
in  queste  regioni,  avendo  noi  parlato  in  uno 
dei  capitoli  precedènti,  ora  ci  resta  adire  po- 
che cose  sii  le  reliquie  ilei  corpi  vegetabili, 
ossia  del  carbon  fossile,  clic  in  stia  origine  non 
ò che  un  vegetabile,  del  quale  la  roccia  della 
Magna  Grecia  e della  llrezia  non  ò in  aleuni 
luoghi  men  doviziosa.  Negli  strati  della  terra 
si  trovano  avanzi  copiosi  di  vegetabili,  ne'quali 
quasi  sempre  alla  sostanza  legnosa  son  sub- 
entrate materie  minerali,  senza  disperdersene 
tuttavia  le  forme  dell' organismo,  nò  veruno 
ile' loro  più  minuti  particolari. In  ritrovandovi 
talvolta  i nervi  istessi  delle  foglie,  i contorni 
delle  corolle  cosi  espressamente  designati , o- 
gmino  direbbe,  che  la  natura  abbia  voluto  fa- 
re un'erbario,  testimonio  di  sua  fecondità,  della 
mirabile  sua  antica  vegetazione;  e che  gli  stra- 
li fossiliferi  sieno  come  le  catacombe,  per  cosi 
dire,  ove  è sepolta  la  flora  de’tcmpi  anteriori. 
Tenendosi  dietro  al  sistema  de'  plntonisli.  può 
dirsi,  senza  in  nulla  contraddire  al  concetto 
biblico  , nel  modo  come  da  noi  si  c minato 
in  uno  decapilo!'!  precedenti,  elle  non  di  getto 


siesi  formata  la  superficie  attuale  della  terra, 
emergendone  per  virtù  del  fuoro  centrale  di 
tempo  in  tempo  diversi  lembi  dal  seno  dell’o- 
ceano, coprendosi  della  vita  vegetabile,  elle 
poscia  sviluppassi  per  lunghi  perìodi  di  tempo 
di  mio  stato  tranquillo.  Sprigionandosi  dallo 
interno  immensa  forza  di  fluidi  ignei,  non  po- 
chi mari  sono  stali  gettati  su  le  terre  antiche, 
c nuove  terre  si  sono  sollevate;  e può  creder- 
si, che  siffatti  sovvertimenti,  iterali  nel  tempo 
e nello  spazio,  abbiano  più  di  una  volta  spaz- 
zato la  superficie  del  globo.  Per  lai  sovverti- 
menti i mari  bau  depositalo  immensi  sedimen- 
ti, etti  vennero  seppellite  tutte  le  spoglie  della 
vita  animale  e vegetabile  del  mondo  preceden- 
te. 0 che  il  mare  irrompa  dunque  su  la  ter- 
ra, e ricopra  di  sue  onde  e di  suoi  depositi 
lunghi  spazii  di  foreste  c di  altri  vegetabili;  « 
che  tempestosi  torrenti  e gonfii  inondino  e tra- 
scinino numerose  piante  ed  enormi  masse  di  legni 
verso  le  loro  imboccature , 0 dove  arrestano  il 
loro  corso  ; 0 clic  in  ultimo  immensi  sfasciumi 
e residui  di  selve  antichissime, che, senza  esser 
mai  disboscate  dallamano  dell'uomo, crescano  c 
si  moltiplichino, onde  perir  di  poi  per  vetustà, 
macerando  su  la  terra,  quei  legni  e quei  ve- 
getabili, elle  restano  seppelliti  nella  terra,  do- 
po lungo  orilin  di  secoli  parificati,  adtlivcn- 
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gemo  carbon  fossile,  tanto  utile  a nostri  tempi 
alla  economia  civile  delle  nazioni.  E se  ai  tem- 
pi del  mondo  incivilito  la  terra  non  cosi  facil- 
mente dà  luogo  a siffatte  congerie  di  vegeta- 
bili, ciò  addiviene,  poscia  che  l'orbe  terraqueo 
non  va  così  soggetto  a grandi  e replicali  sov- 
vertimenti, come  lo  andava  no’  primordii  del 
tempo.  Tuttavolta  la  istoria  delle  opere  di  na- 
tura ce  ne  porge  alcuni  esempii  accaduti  ra- 
pidamente,in  cangiandosi  il  livello  tra  il  mare 
ed  alcune  coste;  come  nel  1811)  awenno  nel 
paese  di  Cuteh  nelle  Indie  orientatile  nel  1822 
nel  Chili;  o lentamente,  come  il  sollevamento 
della  Scandinavia,  e lo  abbassamento  della 
Groenlandia.  0 avviene,  perché  lo  stato  pre- 
sente delle  cose,  non  è cosi  favorevole  allo  svi- 
luppo di  grandi  vegetabili,  come  lo  era  in  tem- 
pi molto  remoti,  quando  ancor  nuova  e più 
giovane  la  teira,  era  in  maggior  rigoglio  di 
vegetazione.  Vna  flora  grandiosa,  un  riero 
regno  vegetabile  spiegassi  ne’  primordii  della 
terra.  I geologi  in  vero  studiando  i terreni  di 
sedimento,  ovvero  i depositi  lasciati  dalle  ac- 
que dell'Oceano,  i quali  contengono  non  poche 
quisquiglie  di  vegetabili  fossili,  hanno  dimo- 
strato, che  tre  periodi  organici  son  preceduti 
al  mondo  attuale,  da  che  il  globo  venne  fuori. 
Nel  primo  di  questi  periodi  si  trovano  seppel- 
liti orila  terra  vegetabili  di  gran  lunga  diffe- 
renti da  quelli, che  or  sorgono  su  la  superficie 
della  terra,  e per  organismo  tutto  semplice,  e 
per  grandezza  e.  per  altre  proprietà  singolari. 
Felci  arboree  e numerosissime,  per  darne  un 
esempio,  che  ora  sorgono  si  umili,  si  son  tro- 
vate in  tai  sedimenti  tino  a IO  e 00  piedi  di 
altezza.  Flora  grandiosa,  che  a nostri  tempi 
ancor  si  vede  andar  in  rigoglio  solo  nelle  regioni 
equatoriali,  e va  diminuendo  a misura,  che  la 
terra  si  allontana  da  quella  zona,  c scompari- 
sce prima  ili  toccarsi  il  mezzo  delle  zone  tem- 
perate. Ivi  la  palma  si  eleva  in  tutta  la  sua 
altezza,  e le  felci  sono  si  grandi,  c si  forti, 
che  si  innalzano  da  8,  da  IO  lino  a 25  palmi; 
tanto  che  il  viaggiatore  europeo  per  quelle  re- 
ioni  felici  non  può  non  ammirare  il  lusso  pro- 
igioso  di  forme  e di  grandezza  di  quelle  piante, 
e come  se  si  trovasse  in  un  altro  mondo,  gli 
è forza  confessare, che  ciò  che  sembra  rigoglio 
e potenza  presentemente  della  flora  di  alcu- 
ne delle  nostre,  regioni,  non  k che  un  degene- 
ramento,  e,  per  cosi  dire,  un  rachitismo,  in 
comparandola  alla  flora  antidiluviana.  Questa 
flora  grandiosa  ed  immensa  de'primi  tempi  do- 
vè dare  origine  a depositi  sorprendenti  di  car- 
bon  fossile,  onde  a ninno  è di  maraviglia,  che 
Ir.  carboniere  di  Saarbruck  nunicrauu.tino  a 120 
strati  di  questo  vegetabile,  gli  uni  soprapposti 
Leoni,  Istoria  della  magna  Grecia  e 
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a gli  altri,  ciascuno  de'  quali  non  è minore  di 
un  tcrzodimetro  di  spessezza! Od  in  ultimo  av- 
viene, perciocché  a nostri  tempi,  disgombrate 
le  foreste  e posta  a coltura  in  miglior  parte  la 
terra;  e dall'altra,  per  questa  islessa  cagione, 
mancati  i grandi  fiumi,  chè  date  in  coltura  le 
foreste,  la  terra  non  è piii  adatta  a ritenere  le 
acque,  che  cadono  dall'  alto,  c nascono  dallo 
disciog! intento  delle  nevi,  c per  questo  manca- 
no i vegetabili  ad  esser  travolti  e ricoperti, 
mancano  i grandi  fiumi  a travolgerli  e trasci- 
narli. Ma  non  cosi  in  quelle  regioni  della  ter- 
ra, vergini  ancora,  coperte  di  grandiose  selve, 
e perciò  bagnale  di  fiumi  di  larghissime  acque. 
Ne  abbiamo  esempii  nelle  terre  remote,  die 
volgono  all'  occaso  di  Europa , discoperte  con 
sublime  errore  dallo  immortai  Colombo.  In  una 
descrizione  in  vero  della  Luigiana,  data  fuori 
dal  signor  Derby, troviamo,  clic  dalle  immense 
acque  del  Mississipi  fu  trascinato  nel  bre- 
ve periodo  di  36  anni  nel  canale  di  uno  dei 
suoi  rami,  gandissimo  numero  di  alberi,  e for-, 
mossene  un  cotanto  accumulamento, clic  dis- 
teudevasi  a 10  miglia  di  lunghezza,  allargan- 
dosi a 160  piedi,  c a 8 piedi  di  altezza.  E 
questo  fiume  istesso  trascina  in  ciascun  anno 
più  grandiosi  ammassi  di  alberi  alla  sua  im- 
boccatura.uln  ogni  primavera,  dice  il  capilano 
Hall,  di  contro  alla  imboccatura  del  Mississi- 
pi, si  formano  delle  zattere  di  legnami  , por- 
tale dalie  acque,  che  occupano  una  superficie 
di  più  centinaia  di  leghe  quadrate.  Queste 
zattere  sono  coperte  di  fango  prima  della  fine 
dell’  anno,  e alla  primavera  seguente  un  nuo- 
vo numero  di  alberi  viene,  a deporsi  su  questo 
fango  , in  che  si  producono  numerose  alterna- 
tive ili  fango  c di  materia  vegetale  ».  Non  dis- 
simili fenomeni  nella  imboccatura  del  fiume, 
delle  Amazuni. 

83.Finoaquandoquesle  congerie  di  vegeta- 
bili non  chiamarono  lo  studiodel  geologo,  il  car- 
bon fossile  fu  creduto  non  altro  che  uno  scher- 
zo di  natura,  o avanzi  di  alberi  distrutti  dal 
diluvio  , o pure  una  terra  argillosa  , mista  a 
zolfo  e bitume,  onde  rendersi  combustibile. 
Ma  da  che  lo  studio  della  terra  venne  in  onore, 
fu  temilo  da'genlogi  come  un  vero  derivalo  di 
vegetabili  petrificati.  Schcuclizer  su  le  prime 
nel  suo  Erbario  diluviano  (1),  e non  molto  di 
poi  Jussieu, il  quale  sagacemente  osserva,  elio  i 
vegetabili  delle  cave  di  carbon  fossile  differi- 
scono non  poco  da’  vegetabili  delle,  nostre  re- 
gioni, e molto  si  avvicinano  a gli  altri  della 
zona  equatoriale;  poscia  rimmnrtal  Cuvicr  di- 
mostrava esser  molto  importante  ricercare  gli 

(i)  Sclieucbzer,  Hey  bar  tura  diluàaaum 
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esseri  organizsati  fossili,  per  la  cronologia  del 
globo  (1);  e in  ultimo  il  signor  Bronniart,  che 
foce  opera  di  rifare  la  istoria  del  mondo  pri- 
mitivo merci!  i diversi  periodi  della  vcgetazio- 
nc,  tutti  questi  illustri  scrittori  portarono  mol- 
ta luce  su  la  natura  del  carbon  fossile.  E ben 
può  trarsene  argomento  dal  trovarsi  framme- 
scolati fra  colali  carboni  tronchi  di  alberi  con- 
vertuti tante  volte  per  metà  in  carbone,  con- 
servando nel  rimanente  ancor  la  tessitura,  e 
le  fibre  proprie  delle  piante;  e da  ciò,  che  rac- 
conta il  sig.  Darceli), il  quale  rinvenne  nella 
cava  di  carbon  fossile  di  W'entorcastle  un  gros- 
so tronco  di  albero,  la  parte  superiore  del  qua- 
le era  un  vero  carbon  fossile, e la  inferiore  tut- 
to legno,  che, senza  scheggiarsi  nella  disopra, 
si  feudeva  nella  parte  di  sotto,  e la  scure  vi 
veniva  rattenuta, come  nel  fendersi  qualunque 
tronco  di  albero.  Sia  qualsivoglia  la  cagione, 
da  cui  procedono  siffatte  congerie  di  alberi, che 

{rascia  in  lungo  ordine  di  secoli  vanno  a tras- 
urmarsi  in  carbone  , in  quelli  che  trovansi  in 
* Europa,  alcuni  presentano  vegetabili  non  eu- 
ropei de-  nostri  tempi,  quasi  lutti  monocotile- 
doni, come  son  chiamati  da'  botanici , ossia 
piante  con  una  sola  cotiledone,  che  è la  parie, 
ave  si  preparano  i succhi  nutritivi  della  nuova 
pianta;  o acotiledoni,  cioè  mancanti  di  questa 
parte,  allìni  alla  palma,  od  alla  felce;  ma  è i- 
gnoto  a'  botanici  islessi,  se  Li  loro  specie  siesi 
perduta  su  la  superficie  del  globo.  In  altri  de- 
positi si  trova  la  lignite,  ovvero  legno  seppel- 
lito nella  terra,  addivenuto  carbone,  senza  per- 
dere la  impronta  di  vegetabile,  la  quale  si  rin- 
viene nella  marna  rateare  scistosa,  vegetabile 
in  parte  all'alto  sconosciuto,  come  gli  altri 
dianzi  connati,  e in  parte  ha  sembiante  di  al- 
tre piante,  che  ancora  vegetano  su  la  terra. 
Altri  contengono  legni  bituminosi,  che  sem- 
brano della  famiglia  di  alberi  tuttavia  esistenti. 

81.  Trovansi  i vegetabili  fossili  invanii  stati, 
incarboniti,  vetrificati  c ridotti  a minerali. Tal- 
volta, senza  in  nulla  scomporsi,  non  sono  che 
menomamente  alterati.  Di  tal  falla  miniere  sot- 
tomarine se  ne  son  trovale  in  alcuni  luoghi 
delle  coste  di  Francia,  e di  Inghilterra.  Sep- 
pelliti ivi  da  catastrofi  non  lontane  di  tempo, 
scopronsi  sotto  strali  di  fango,  di  sabbia,  di 
ciottoli  alberi  tutti  rovesciati  nel  medesimo 
verso,  e non  di  rado  ancora  in  piedi  su  le  i- 
slesse  loro  radici.  E su  le  coste  della  Manica, 
e nelle  paludi  del  Cotenlino  gli  abitatori  rin- 
vengono di  siffatti  alberi  , che  adoperano  per 
legni  di  costruzione.  La  torba,  la  lignite,  l'an- 
tracite, carboni  tanto  conosciuti  pe'  loro  usi 
(i)  Darcct,  Memoire  de  l' dead . dee  Scierete 
Un.  eur  la  revolution  du  glabe. 


calorifici,  non  sono  che  ammassi  di  vegetabili, 
seppelliti  nella  terra,  pili  o meno  alterati  dalla 
virili  delle  acque,  o del  calore.  E la  ragione 
del  diverso  loro  stato  sta  non  in  altro,  che  nel- 
le diverse  forze  delle  cagioni,  da  cui  furono 
travolti  nel  seno  della  terra,  nella  lunghezza 
del  tempo  quando  ebbero  luogo,  e nella  natu- 
ra istessa  di  altri  sovvertimenti,  che  posterior- 
mente hanno  di  nuovo  travolto  codesti  deposi- 
ti. I più  antichi  sono  quelli,  che  vanno  meglio 
incariraniti.e  sono  maggiormente  densi.  E pa- 
re, a misura  che  si  allontanano  dalla  origine 
delle  cagionila  loro  tessitura  addivenlapiù  le- 
gnosa; e quelli,  che  non  vanno  si  lontani  dal 
tempo, trovansi  nello  stato  di  terradi  melmosa. 
Le  cave  di  torba  sono  in  tal  caso  non  altro  che 
ammassi  di  legno,  cangiali  in  terriccio,  o ri- 
coperti soltanto  da  uno  strato  di  ciottoli.  Le 
congerie  di  carbon  fossile  erano  anche  esse 
vaste  cave  di  torba,  che  di  mano  in  mano  ad- 
diventorono  lignite,  e in  ultimo,  mercè  la  inie- 
zione di  porfido  e di  maleliri,  si  trasmutarono 
in  carbon  fossile.  E ne  troviamo  le  prove 
nella  istoria  delle  opere  di  natura  , la  quale 
ha  scoperto  in  Alvernia,  che  alcuni  legni  ri- 
coperti di  correnti  e di  deiezioni  vulcaniche  , 
presero  aspetto  di  carbon  fossile,  o di  antraci- 
te. E assumono  sovente  una  natura  variata  e 
diversa.  Ne'  gessi  de'  dintorni  di  Parigi  si  so- 
no ritrovate  palme  convertute  in  selce;  e in 
Yirtemberga  si  scorge  tutto  un  bosco  di  pal- 
me pelrilicale.  Tante  volte , ma  di  rado  , can- 
giatisi ancora  in  calcare,  in  gesso,  in  argilla. 
Non  meno  alla  sostanza  legnosa  si  son  sosti- 
tuite materie,  o minerali,  n metalliche.  La 
istoria  della  natura  è piena  di  tali  esempii.  In 
Svizzera  si  sono  ritrovate  alcune  spighe  pregne 
di  argento,  di  rame  e di  altri  metalli  — nei 
monti  Vrali  alberi  cangiati  in  miniere  di  ra- 
me — in  Bretagna,  ed  a Versaglia  alberi  in- 
teri trasmutati  in  tripoli,  ovvero  in  una  terra 
secca  e friabile  — frammenti  innumerevoli  ili 
legno  conglutinato  nella  miniera  di  ferro  , che 
giace  in  ammassi  nelle  lande  di  Guascogna — 
nelle  miniere  di  sale  della  Polonia  un  legno 
fossile  dell'udore  di  tartufo,  elle  da'  geologi 
è detto  tartulìde  «Ioide. 

85.  Premesse  queste  brevi  nozioni  solo  per 
coloro,  che  non  conoscono  la  natura  di  siffatto 
carbone,  veniamo  con  miglior  luce  al  nostro 
argomento.  Poche  sono  le  miniere  di  carbon 
fossile  finora  scoperte  nella  roccia  della  Ma- 
gna Grecia  e della  Brezia.  Nella  Brezia  ve  ne 
è una  presso  Brialico,che  sorge  mollo  al  di  là 
del  Pizzo.  Negli  Annali  del  Museo  ili  storia 
io.  1743,  rag.  473.  (2) Curior,  Diecmer»  pri* 
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naturale  di  Pari  fi  ti),  si  legge  una  memoria 
del  sig.  Fan  jas  di  Saìut-Fona,  in  cui  egli  de- 
scrive i particolari  del  carbone  di  questa  minie- 
ra. « Esso,  cosi  egli,  voltando  noi  alla  meglio 
in  italiano  le  sue  parole,  è di  un  nero  cupo 
puro,  ba  lo  aspetto  lucido,  la  Ghra  legnosa  vi 
si  scopre  in  alcune  parti, ma  in  altre  è masche- 
rata di  bitume,  non  annerisce  le  dita  toccan- 
dolo. Si  accende  facilmente  al  fuoco,  e brucia 
con  una  fiamma  viva,  allungata,  brillante;  ma 
il  suo  odore  non  6 piacevole,  come  lo  i in  al- 
tri carboni  di  questa  natura.  1 peni  bruciando 
non  si  attaccano  fra  loro,  come  avviene  nel 
carbone  Marnimi;  ma, dopo  averne  portato  via 
il  bitume  ne’fornelli  di  denuramento  con  lo  me- 
todo di  Lord  Duodenali],  può  convertirsi  in 
coni,  e ottenerne  al  tempo  istesso  un  eccellen- 
te catrame  minerale  ".Oltre  di  questa,  ve  ne  è 
un'  altra  di  litantrace  o lignite  nelle  falde  del 
monte  Cocozzo, — un'altra  dì  bitume  o gean- 
tracc  nel  distretto  di  Paola,  e in  Tiriolo. 

86.  Poche  altre  se  ne  sono  finora  scoperte 
nella  Magna  Grecia.  Nella  regione  Locrese  a 
sei  miglia  dalla  marina  di  Gerace  presso  Agna- 
na,  lungo  la  sinistra  sponda  del  fiume  Piovilo, 
che  pone  le  sue  acque  nel  Ionio,  terra  tutta  car- 
bonifera, si  è rinvenuta  una  doviziosa  miniera 
di  questo  minerale  , ove  si  veggono  numerosi 
strati  di  carbone , e dì  ottima  qualità  , e sopra 
tutto  in  quei  lunghi,  in  mi  sono  meno  disposti 
all’azione, ohe  tutto  scompone, dell'atmosfera  e 
delle  acque,  ltinchiiisa  questa  terra  carbonife- 
ra in  una  angusta  valle,  tra  un  calcare  di  tran- 
sizione, di  nou  molla  ampiezza  e senza  neppu- 
re sapersi  quanto  sia  profonda  , fa  concepire 
tutta  volta  ottime  speranze.  Se  nc  sono  fatti  al- 
cuni esperimenti, e non  hanno  dato  di  spesa  che 
grana  25  per  ciascun  cantaro  di  carbone  puri- 
bcato.  Per  porsi  meglio  in  esame  , se  nc  sono 
presentati  alcuni  brani  al  reale  Instituto  di  in- 
coraggiamento di  Napoli  , e desso  rispose  es- 
ser questo  fossile  il  carbone  , che  proviene  da 
animali  e da  vegetabili,  del  quale  fanno  uso  gli 
Inglesi  per  le  arti , per  le  manifatture  c per  o- 
gni  economia  civile  , ed  esser  quello  elle  si  ri- 
cercava dallo  Instituto  e dalla  Accademia  delle 
scienze.  11  geolego  Pilla  ba  descritti  questa  mi- 
niera in  mi  suoarticolo  degli  Annali  Civili  del- 
le due  Sicilie.  « Da  Gerace,  cosi  egli  (2),  mo- 
vendo per  Agnana,  si  discende  per  la  dirupala 
costa  rivolta  a settentrione  in  quella  città  , e 
si  ba  occasione  di  veder  bene  la  soprapposizio- 
ne del  calcare  terziario  grossiere  alla  marna  , 
delle  quali  rocce  componesi  la  costa  anzidetto. 
Dove  Unisce  la  scoscesa  comparisce  un  terreno 
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di  argille  azurre  e marne,  che  formano  il  fondo 
ineguale  della  vallata  di  Agnana,  ne'  dintorni 
della  quale  elevansi  interrotti  monti  di  grani- 
to, sopportante  ad  occidente  una  maestosa  for- 
mazioni! calcarea  evidentemente  di  transizio- 
ne. Soprapposto  al  piede  di  questa  ultima  roc- 
cia nel  vallone  detto  Alaria  , ramo  del  fiume 
Novito  , ci  ba  un  deposito  di  terra  manifesta- 
mento  carbonifera, la  quale  è composta  di  stra- 
ti di  pietra  sabbionosa  tenera  , alternanti  con 
■strati  di  argilla  azzurra, frammezzo  ai  quali  ci 
ba  frammenti  di  carbon  fossile  divaria  spessez- 
za. Gli  strati  di  pietra  sabbionosa  sono  predo- 
minanti, e fan  passaggio  in  alcuni  punti  aduna 
breccia,  in  cui  sono  racchiusi  ciottoli  di  grani- 
to , di  gneis  e di  scisto  argilloso:  vi  si  rinven- 
gono alcuni  corpi  estranei  di  forma  allungata , 
e convcrtiti  in  arenaria  anche  essi,  iquali  han- 
no la  sembianza  di  esser  avanzi  di  vegetabili. 
L'argilla  è arenacea  , e mi  presentò  numerose 
impressioni  , ed  anche  forme  distintissime  di 
una  eoncbiglia  fluviale  , convertita  in  arena- 
ria. Questo  fatto  è preziosissimo  , oliò  in  altri 
terreni  carboniferi  di  altra  contrada  si  sono 
rinvenute  consimili  conchiglie  , ma  non  so  se 
mai  in  tanto  numero.  Spesso  l'argilla  £ pregna 
di  materia  carbonifera  , e si  converte  in  scisto 
infiammabile.  Oltre  alle  pietre  sabbionose,  ed 
all'argilla, ci  ha  ancora  sleali  di  utr calcare  bi- 
luminircro  di  un  colore  grigio  bruniccio.  Il 
combustibile  fossile, contenuto  in  questi  strati, 
£ il  vero  zoofitanlrace  appartenente  in  grande 
parte  alla  varietà  della  del  Tondi  taminosa  : 
nella  superficie  £ alquanto  impuro  , ma  nelle 
parti  interne  c centrali  la  sua  qualità  è buona. 
I primi  o superiori  strati,  che  compariscono  al- 
lo aperto  .sono  quattro, ina  di  piceoie  dimensio- 
ni , non  sorpassando  tre  pollici.  Piò  giti  ci  ha 
un  altro  strato  di  eirca  due  piedi  di  spessezza  , 
nel  quale  trovasi  aperto  un  cunicolo  , e da  cui 
si  è estratto  gran  quantità  di  carbone.  Questo 
cunicolo  eraripieno  diacquc.c  per  entro  alrne- 
desimo  vidi,  che  lo  strato  continua  con  testes- 
se dimensioni,  che  fuori.  Vn  altro  strato  anco- 
ra si  conserva  al  disotto  di  questo,  ma  in  altro 
luogo,  nel  quale  ritrovai  aperto  anche  un  cuni- 
colo: ha  circa  tre  piedi  di  spessezza,  ma  la  sua 
qualità  £ impura  e terrosa;  forse  nello  inter- 
no, come  suole  avvenire,  sarà  di  miglior  na- 
tura. Gli  strati  di  zoolìtaulrace  sono  distintis- 
simi, c corrono  con  superficie  parallela,  appa- 
rendo fin  dove  per  la  loro  inclinazione  si  im- 
mergono nel  suolo,  e secondo  permettono  la 
irregolarità  e la  scomposizione  del  terreno  cir- 
costante. La  stratificazione  di  tutto  il  terreno 


(1)  Tome  II,  page  i45.  (*)  Annali  Civili  della  due  Sicilie.  Voi,  XI. 
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k inclinata  di  circa  lf>  all’  orizzonte,  ed  k di- 
retta da  maestro  a scirocco.  Il  monte  di  Anno- 
na, che  forma  l'alta  gronda  del  vallone  di  A- 
laria.  ha  i suoi  fianchi  e la  sua  base  compo- 
sta di  terreno  carbonifero  ; ma  il  suo  corpo  o 
la  sua  vetta  sono  di  calcare  di  transizione, 
sopra  di  cui  è venuto  ad  adagiarsi  il  terreno 
carbonifero;  e questo  perciò  riposa  nel  grem- 
bo di  un  calcare  di  transizione,  il  quale  alla 
sua  volta  poggia  sopra  il  granito.  Pertanto  la 
estensione  delia  larghezza  del  terreno  carbo- 
nifero non  k molto  grande , formando  un  pic- 
colo deposito  per  tale  braccio,  che  è di  mezzo 
miglio  circa  compensatamente  *. 

87.  Ve'  altra  miniera  di  carbon  fossile  si 
scontra  presso  Anlonmnina,  paesello  che  sor- 
ge poco  lontano  all'  ovest  di  Gerace.  È della 
istcssa  natura  del  rarbonc  della  miniera  di  A- 
gnana,  e si  presenta  del  pari  in  islrati,  rin- 
chiusa fra  grossi  e solidi  macigni  di  pietra  sab- 
bionnsa. 

88.  Nella  regione  Scilletie.a.oltrc  belle  mo- 
stre di  animali  e piante  petriGcalc  nelle  fo- 
glielte  di  ardesia  c di  scisto  , si  è scoverta 
ancora  una  miniera  di  carbon  fossile  nell'agro 
di  Squillare.  Se  ne  fece  esperimento,  e le  ma- 
terie, che  se  ne  estrassero  furono  rinvenute — 
bruciare  con  facilitò  — mandar  fuori  un  odo- 
re bituminoso  — lasciare  per  residuo  cenere 
terrosa — dare  , dopo  la  prima  azione  del  fuo- 
co,un  residuo,  che  brucia  più  facilmente,  sen- 
za lasciare  fetorealcuno — eslrarseneconladi- 
stillazione  un  olio  cmpircumatico,  galleggian- 
te sopra  un  fluido  bruno-rossiccio,  e grande 
quantità  di  gas  acido  carbonico.  Ne  fu  consul- 
tato in  Napoli  il  reale  Instituto  di  incoraggia- 


mento, e rispose  — derivare  siffatto  carbone 
da  alberi  trascinati  da  alluvione,  o da  selva 
seppellita  ne’  fisici  sconvolgimenti  di  queste 
contrade  — e per  sottrarlo  non  potersi  fare 
scavi  regolari  ; perciocché,  non  trattandosi  di 
filoni  interi  , ogni  scavo  non  poter  dare  che 
qurll'unico  pezzo  di  albero,  cui  prima  rispon- 
deva , c doversi  fare  siffatti  scavamenti  sgom- 
brando tutta  la  terra  , che  ricopre  l’ albero  o 
la  selva,  e ciò  non  sempre  tornar  molto  pro- 
ficuo, specialmente  quando  la  terra  , che  rico- 
pre il  carbone,  si  addensasse  in  banchi  molto 
alti. 

89.  Non  diversa  miniera  fu  scoperta  in  S. 
Catterina  , paesetlo  della  provincia  istcssa. 
Fattone  esperimento , fu  ritrovalo  essere  un 
legno  carbonizzato  per  via  di  umidità,  carbone 
detto  dai  mineralogisti  ,/Uogene  o /ita atroce, dai 
natura  legnoide,  gli  usi  del  quale  in  nulla  dif- 
feriscono da  quelli  del  carbone  ordinario. 

Il  rarbon  fossile  si  ft  scoperto  nella  Magna 
Grecia  e nella  Brczia,  senza  mai  porsi  mente 
di  trame  profitto.  Gran  quantità  se  ne  estrae 
dalle  miniere  di  Inghilterra,  ed  òuna  grande 
sorgente  delle  ricchezze  di  quegli  operosi  isola- 
ni. E l'immortale  Humboldt  calcolava,  che  il 
rarbon  fossile  da  questa  isola  trasportato  nei 
diversi  lunghi  della  terra,  desse  un  annuo  va- 
lore oltre  a trecento  milioni  di  durati  , molto 
maggiore  dell'oro  e dell’argento,  rbe  porgono 
di  anno  in  anno  tulle  le  miniere  dell'America. 
Solo  tra  noi  non  son  curati  i tesori  , di  rui 
natura  ò doviziosa  , e si  vuole  andar  soggetto 
allo  straniero  , e profondere  immense  somme 
ancora  per  quelle  cose,  di  cui  abbondiamo  in 
casa  nostra. 
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90.  Acque  minerali  e termali,  loro  natura.  91.  Acque  minerali  delia  Eroda — Acqua  solforica  pres- 
so G’risano,  sua  analisi  chimica,  sue  proprietà  , e quale  uso  ne  fanno  grindigeni — Acque  della 
istessa  natura  presso  Fognano,  e quali  usi  so  ne  fanno — .Acque  minerali  nell’agro  di  Parenti,  di 
quo'i  sostanze  sono  impregnate,  e in  quali  guarigioni  se  ne  scrrono.  92.  Due  rigagnoli  di  acque 
minerali  nel  cantone  di  Paola — loro  componenti  , e per  quali  malattie  sono  salutari.  yS.  /Acque 
minerali. c termico-mincraii  nel  cantone  di  Nicaslro— -loro  componenti  cd  in  quali  egritudini  tor- 
nano utili  alla  salute.  yA.  Acqua  minorato  ferruginata  nel  cantone  di  Monteteonc— usi  che  se  ne 
fanno.  y5.  Acque  solforiche  , e di  altra  natura  net  cautouc  dì  Palmi— doro  proprietà  96. Acque 
minerali  net  cantone  di  Reggio,  c loro  qualità.  y7.  Acque  minerali  della  Magna  Grecia — Acque 
termali  nella  regione  Locrese,  sue  proprietà, e in  quali  malattie  se  ne  servono.  98.  Vario  acque 
minorali  nella  regione  Scillclica.  yy.  Acque  minerali  c termali  della  regione  Crotoniata  , loro 
componenti,  e quali  usi  ne  fanno.  100.  Acque  solforiche  0 termali  nella  regiooo  Sibaritica. 


Ts  bitta  gridai 
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Cba  da'tuai  gioghi  a la  (arsa  Appennini), 
Folcala,  i Sepolcri. 


00.  Posciachò  di  numerosi  minerali  va  gra- 
vida la  roccia  della  Magna  Grecia  e della  lire- 
zia,  le  molte  fonti  che  rampollano  di  luogo  in 
luogo  dai  gioghi  de'  monti, proiettati  dalla  ca- 
tena appennina  da  ambe  le  parti  del  Tirreno  e 
del  tonto,  improntando  le  proprietà  delle  so- 
stanze, per  le  quali  passano,  addiveniamo  mi- 
nerali anche  esse,  solforielie.ferruginose,  ari- 
dolc,  0 di  altra  varietà  a misura  che  vanno  im- 
pregnate di  particelle  eterogenee.  Di  rado  tro- 
vami in  natura  acque  del  tutto  pure.  Le  ac- 
que terrestri  vanno  pressoché  sempre  commi- 
ste a’  sali  terrosi;  e basta  che  questi  sali  sieno 
in  cosi  piccola  quantità  a non  alterarne  il  loro 
colorito,  0 a non  comunicar  loro  alcun  sapo- 
re. od  altre  qualità  sensibili,  onde  esser  con- 
siderate come  pure. Ma,  se  poi  nel  sapore  ven- 
gano alterate,  0 nell'  odore,  0 nella  gravità 


specifica,  od  operino  su  la  economia  animale 
in  guisa  che  cotale  virtù  in  nulla  può  trovarsi 
nelle  aeque  potabili,  è questo  un  argomento 
di  essere  impregnate  di  principii  estranei,  ed 
allora  esse  portano  il  nome  di  acque  minera- 
li. Sollevata  l' acqua  dalla  terra,  0 dai  mari 
nell’  atmosfera  per  via  di  evaporazione,  ricade 
poscia  in  pioggia , in  neve  , in  rugiada  su  i 
monti  c sul  piano,  c,  penetrando  ne’  loro  di- 
versi strati,  ne  segue  i pendìi  sotterranei  ; e 
dopo  aver  in  sò  disciolto  diverse  sostanze  mi- 
nerali, chi'  incontra  negli  strati  istessi.pe  qua- 
li passa,  emerge  fuori  in  su  la  superfìcie  del 
globo,  zampillando  ovunque  trova  facile  usci- 
ta, e da  tutti  i terreni,  sia  qualunque  la  loro 
natura  mineralogica.  Oltre  le  minerali , si 
veggono  dalle  rocce  della  terra  emergere  nu- 
merose polle  di  acque  termali.  Portano  coiai 
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nome,  chà  trnggnn  fuori  dal  seno  della  terra, 
e per  lo  pili  in  vicinanza  de' monti,  fornite  di 
un  grado  di  calore  pili  o meno  elevalo,  ma 
superiore  alla  temperatura  media  degli  strali 
esteriori  del  globo,  in  mezzo  ai  quali  scaturi- 
scono, pur  sempre  inferiore  alle  acque  bollen- 
ti.Desse  son  pure,  ossia  semplici,  c commiste: 
le  prime  contenenti  solo  que‘principii,da  cui  for- 
masi l'acqua  comune, e te  altre  mescolate  a di- 
versi principii  minerali.  Semplici  o commiste 
come  sieno,  talvolta  presentansi  nello  stato  di 
ebollimento, sopra  tutto  in  tempi  procellosi;  ma 
colai  fenomeno  in  esse  non  avviene  che  dal  gas 
azoto, e dall'acido  carbonico  che  in  sè  conten- 
gono, il  cui  sprigionamento  i sempre  maggio- 
re,per  quanto  non  è si  grande  la  pressione  at- 
mosferica. A spiegare  la  cagione  del  loro  calo- 
re,i geologi  si  son  sempre  agitati  indiversi  sen- 
timenti, c chi  lo  attribuì  all'azione  diretta  del 
sole,  e ehi  3d  alcuni  antichi  focolari  vulcanici, 
spogli  del  loro  stato  di  attiviti, e chi  al  calore 
proprio  dogli  strati  del  globo,  e chi  ad  una 
fermentazione,  operata  nel  centro  della  terra. 
Coloro  che  si  attengono  a questo  ultimo,  ero- 
dono,che  le  pioggie  trapelando  porgli  strati  del- 
le rocce,  che  vanno  commiste  a sulfuri  di  fer- 
ro, si  decompongono,  e.  l'ossigeno,  uno  degli 
elementi  dell’acqua, misto  al  ferro  lo  ossidasse  e 
lo  scomponesse, operalulladinatura.pfr  mez- 
zo della  quale  avviene  uno  sviluppo  di  calore, 
di  cui  l'acqua  impregnata  addiviene  termale. 
Di  acque  minerali  e termali,  proficue  in  b'- 
vanda.odin  lavacri  allaeconomia  della  vita  fi- 
sica dcil'uomo,  ed  a salvarla  da  innumeri  ma- 
lori, porfusa  da  ogni  lato  la  roccia  della  Ma- 
gna Grecia  e della  lirezia,  noi  in  iscorrio  Io 
numereremo,  passando  di  regione  in  regione, 
additandone  a uu  tempo  i loro  componenti  e 
gli  usi,  che  se  ne  possono  fare,  togliendone  le 
notizie  da  alcuni  articoli  degli  Annali  Civili 
delle  due  Sicilie  (I),  notizie  in  tutto  ufficiali, 
onde  in  nudavi  può  cader  dubbio  alcuno  e del 
luogo,  ove  queste  fonti  salutari  rampollano,* 
delle  qualità  chimiche,  di  cui  vanno  proficue. 

(J1.  Incominciando  dalla  Brezia.  si  incontra 
in  Cerisano  non  molto  lungi  da  Cosenza, alle 
falde  di  una  montagna,  ramo  degli  Appenni- 
ni, un  rivolo  di  acqua  solforica,  tepidetta,  di 
color bianchiccio,dì  odore  come  di  ova  guaste, 
di  sapore  sdolcinato,  leggermente  frizzante. 
Nella  analisi,  che  se  ne  è fatta,  si  è rinvenuto 
solfato  di  calce,  di  ferro,  e solfato  di  calce  con 
magnesia.  Gl’  indigeni  di  que'dintorni  ne  fan- 
no uso  in  lavacri  c bevanda,  tornando  utile 

(i)  Annali  civili  delle  Due  Sicilie,  Voi.  X, 
fascicolo  LVl,  on.  18-fa,  articolo  4- 


nella  rachitide,  nelle  scrofole,  nell'acido  dello 
stomaco,  nelle  ostruzioni.  Nella  quantità  di  li 
once  diviene  purgante.  — Vn  altro  rivolelto 
di  acqua  solforica  sorge  presso  Fagliano,  cui 
sogliono  bagnarsi  in  primavera,  come  depu- 
rante.— E nell'agro  di  Parcnti.su  di  alta  col- 
lina sgorga  una  sorgente  di  acqua  minerale, 
fresca,  alquanto  pesante,  leggermente  stitica. 
Trovandosi  nella  sua  analisi  chimica  solfato 
di  ferro  e di  acido  carbonico,  c contenendo  in 
li  once  4 granelli  di  sale  ferruginoso,  si  vuo- 
le tornar  utile  pc’  languori  di  stomaco,  per  le 
congestioni  di  viscere,  prodotte  da  febbre  ter- 
zana, c per  le  piaghe  croniche  delle  gambe. 

9i.  Nel  cantone  di  Paola,  in  una  vallea  del 
comune  di  Guardia,  rampollano  due  rigagnoli 
di  acqua  minerale,  caldo  l'uno,  fresco  l'altro, 
da  una  roccia  tutta  calcarea,  che  ba  grotte  e 
fenditure,  in  mezzo  alle  quali  si  veggono  in- 
crostamenti di  stalattiti,  e solfo  cristallizzato. 
Le  acque  di  ambo  questi  rigagnoli  decompo- 
nendosi con  lo  liscivio  di  potassa,  lasciano  in 
fondo  un  sedimento,  che  ben  si  lega  con  Io 
acido  idroclorico,  rimanendo  l'acqua  limpidis- 
sima. Da  altre  analisi  si  6 scoperto  andar  pre- 
gne di  solfato  di  calce,  di  carbonato  di  magne- 
sia, di  gas  idrosolfato,  sorgendo  nel  loro  de- 
componimento continue  bolle  di  gas  carboni- 
co. Gli  abitatori  di  que'  dintorni  ranno  a la- 
varsi di  queste  acque, trovandole  proficue  nel- 
le reuma  lo  Igie  croniche  , nelle  paralisi,  nelle 
contrazioni  de'inuscoli,  nelle  egritudini  della 
cute,  nelle  piaghe  delle  gambe  .nelle  scrofole 
e nella  rachitide. 

93.  Spingendo  pili  innanzi  il  cammino,  nel 
cantone  di  Nicastro,  nell’agro  di  Martorano, 
in  un  luogo  detto  l*rimarosa, trovasi  un’acqua 
termale,  che  doccia  dalla  vicina  montagna. 
Vn' altra  non  dissimilo  in  una  contrada,  che 
porta  il  nome  di  Piano  della  Croce.  E sotto. 
Nicastro,  a un  migUo  da  S.  Biagio,  fluiscono- 
acque  termico-minerali  al  nord  del  monte  Mai- 
inra.Le  terre,  incui  scorrono  queste  acquo  a 
varia  profondità,  danno  solfato  e carbonato  di 
calce, con  tracce  dì  argilla  e di  ferro  ossidato,  e 
le  acque  istesse  lasciano  lungo  il  loro  corso 
uno  strato  sottoposto  di  carbonato  e di  solfato 
di  calce.  Dall'analisi  chimica,  che  se  ne  è fat- 
ta, si  è trovato  esser  di  natura  idrosolforiche, 
onde  si  credono  utili  nelle  malattie  della  cute, 
sopra  tutto  ad  attivare  la  circolazione, e a dar 
fuori  molta  orina  e sudore. 

94.  E pili  innanzi  nel  cantone  di  Monleleo- 
ne,  nel  comune  del  Pizzo,  in  un  luogo  detto 
Fontana  Vecchia,  scorre  un'  acqua  minerale, 
ferruginosa, che  trovasi  utile  nc'languori  delle 
viscere.  E nella  contrada  di  Montcrosso,  dc- 
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nominala  Martella,  sorge  un  rigagnolo,  che, 
passando  per  molli  filoni  di  minerale,  e mas- 
sime di  solfo,  addiviene  solforico  e pregno  di 
gas  idrogeno  solforato. 

95.  Nel  cantone  di  Palmi  scaturiscono  al- 
cune acque  calde  dall'  odore  di  solfo.  Poco 
lungi  da  Polistena  in  unaterra  detta  Ter/ ani, si 
vedono  venir  fuori  docce  di  acqua  idro-solfo- 
rica, che  lascia  nel  suo  cammino  non  poche 
tracce  di  solfo.  In  un  laghetto  alle  falde  del 
monte  Uria,  sorgono  abbondanti  acque  calde 
dall'  odore  di  solfo,  e capaci  di  annerire  l'ar- 
gento. I.impidissimc  per  natura,  lasciano  ne- 
gli orli  de' vasi  non  poche  bollicine,  che  van- 
no poscia  a dileguarsi;  e agitandosi  il  vaso, 
veggonsi  molti  minuzzoli  bianchi  precipitarsi 
giù  nel  fondo. 

96.  Nel  cantone  di  Reggio, presso  il  villaggio 
di  Solano  in  una  contrada  detta  Cornea, rampolla 
a traverso  di  alcune  rocce,  disseminate  di  pi- 
riti di  ferro  , un’  acqua  minerale  dall'  odore 
assai  forte  di  solfato.  F.  nel  comune  di  Polizzi 
al  di  là  di  Bova  scaturisce  da  rocco  calcari  un’ 
acqua  minerale  solforica,  in  cui  si  è ritrovato 
idrogeno  solforato  e varii  sali  a base  di  calce 
di  magnesia,  fì  utile  in  lavanda  nelle  malattie 
della  cute. 

97.  Dalla  Brezia, passando  nella  Magna  Gre- 
cia, nella  regione  Locrese  si  incontra,  non 
mollo  lungi  da  Gorare,  una  fonte  di  acqua  ter- 
male. Questa  fonte  fu  descritta  dal  sig.  Fasa- 
no. A un  miglio  e mezzo,  cosi  egli  (1),  da 
Gerace  a mezzo  di  della  sua  collina,  in  di- 
stanza circa  quattro  miglia,  nel  fondo  verso  il 
principio  del  fiume  Mericio,  o meglio  Nericio, 
o Naricio,  dal  nome  dell’agro  locrese,  per  cui 
scorre, che  Nariciasi  diceva  in  altri  tempi,  è il 
famoso  fontetermale,  delle  cui  acque  portate  per 
condotti,  come  si  vede.di  circa  cinque  miglia, 
facevano  uso  i Locresi  nelle  loro  magnifiche 
terme,  di  Cui  oggi  non  esistono  che  pochi  a- 
vanzi.  Il  suolo,  ove  oggi  sorge  questo  fonte, 
ò lutto  pantanoso, eoprrtodi  giunchi, e il  terreno 
del  fonte  tutto  argilloso  e molle  di  color  fosco, 
ovepavonazzo,  ove  rossognolo.  La  pedinadella 
coll  ina  di  Gerace  è composta  luttadella  medesi- 
ma argilla,  tutta  omogrnea  della  natura  delle 
bolari, laquale  prosciuga tasisbricciola  in  picco- 
le difformi  partirolle,  e si  può  dire  esser  figlia 
della  decomposizione  di  grandi  ammassi  di  pi- 
riti. Il  corpo  superiore  della  collina  è un  mas- 
so di  ben  lunga  e profonda  estensione  di  un 
calcareo  testaceo  in  consistenza  di  tufo,  parte 
del  quale  mostra  ancora  i testacei  non  del  tut- 
to risoluti.  Le  viscere  di  questa  collina  sono 

(I,  Fasano,  Discorto  Ac  tari. 
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quasi  tutte,  humus  ammalio , figlia  dei  cada- 
veri de1  testacei.  È quel  fonte  in  forma  di  una 
vasca  rotonda  di  circa  dieci  piedi  di  diametro, 
e quattro  di  profondità.  Il  fondo,  come  la  sua 
sponda  sono  tutti  limacciosi:  in  una  parte  del 
suo  contorno  comparisce  piccola  porzione  d i mu- 
ro e fabbricato  di  confusa  coslruzione.il  getto 
dell'acqua, che  osservai, era  di  un'oncia  quadra- 
tadi  misura. Il  colore  era  acquamarine;  il  calore 
quasi  pari  al  calore  del  corpo  umano.  Intorno  al 
margine  della  fonte  lungo  i lalidel  canale  lascia 
unniaterialcsalinotutlolordo.spongioso  c ter- 
reo; questo  purificato  e cristallizzato  dà  il  più 
bello  e gentile  sale  mirabile  di  Clauber.  I Ge- 
r3cesi  ne  fanno  uso  con  molto  profitto,  pur- 
gando senza  incomodo  alcuno;  e si  servono  an- 
cora dell'  acqua  per  lavare  le  piaghe  sordide. 
Si  crede ,ehe  questo  sale  nasca  dalla  soluzione 
delle  piriti, che  nel  nostro  caso  comunicano  per- 
ciò il  calore  alle  acque,  e dalla  decomposizio- 
ne del  sale  comune, ragionata  dall'acido  dello 
zolfo,  scomposto  nella  decomposizione  di  esse 
piriti  ; il  quale  acido,  combinalo  con  la  base 
del  salromunc.dàquel  sai  mirabile  «.  Vsale  in 
lavacri  queste  acque,  si  sono  trovate  salutari 
nelle  malattie  erpetiche,  e specialmente  nelle 
salsuginose  e in  varii  casi  di  reumatalgie. 

98.  Nella  regione  Seilletica,  nell'agro  Oli- 
vadi, si  ritrova  un'acqua  utile  alle  ostruzioni.  E 
a poca  distanza  scorre  non  lungi  da  Montepa- 
vone  copiosa  sorgente  di  acqua  ferrata,  utile 
in  molle  malattie.  E non  lungi  presso  Gaspe- 
rina,  alle  falde  del  monte  Paladino,  è una  fon- 
te di  acqua  ferruginosa.  In  Girifalco,  al  nord 
del  monte Covcllo, un'acqua  perenne,  in  cui  va 
disciolto  solfalo  di  ferro  a cagione  delle  piriti, 
rhe  vi  stanno  di  sopra.  Ne'  confini  di  Miglia- 
rino, che  sorge  poco  al  di  sotto  di  Tiriolo,  un 
rivolo  di  acqua  pregno  di  solfato  di  ferro,  ori- 
ginato dal  decomponimento  delle  piriti  marzia- 
li soprapposle.  E a due  miglia  ila  Migliarino 
rampolla  un  rivoletto  di  acqua, pregna  di  gas 
idrogeno  solforalo,  che  in  lavacri  trovasi  utile 
nelle  malattie  della  cute.  Poco  lungi  all'ovest 
di  Catanzaro.presso  Gimigliano,  zampilla  una 
fonte  di  acque,  pregne  di  allume,  e si  usa  in 
lavacri  nelle  piaghe  inveterate.  E da  Catanza- 
ro, ripigliando  il  cammino  verso  est, presso  la 
sponda  del  fiume  Simeri,  a due  miglia  dal  co- 
mune di  Sciita, fluisce  da  una  collina  argillosa 
un  rivoletto  di  acqua  minerale,  che  contiene 
nullo  solfato  di  soda,  il  quale  si  scorge  anco- 
ra lungo  il  margine  c nel  fondo  del  ruscello 
istesso,  sopra  tutto  quando  le  acque  gelano, 
in  forma  di  cristalli  trasparenti , non  dissimili 
ad  un  prisma.  Si  usa  come  purgante.  In  Za- 
garise  tre  rivi  di  acqua  minerale.  L' uno  nella 
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contrada  Cerasito,  saturo  di  solfo  c di  allumi’, 
usandosi  in  lavacri  nelle  malattie  della  rute;  il 
secondo  in  un  luogo  detto  Castoro,  zeppo  di 
solfalo  di  soda,  c giova  come  purgante;  l'altro 
nella  contradadi  Cella, die  si  vuole  contenere 
allume,  e lo  adoperano  nella  concia  de'  cuoi. 
Noti  mollo  al  di  là  di  questo  paesello,  presso 
Sersale,  Unisce  un'  acqua  minerale  dall’  odore 
di  solfo,  la  quale  rampolla  da  un  monte  tutto 
solcato  di  lìloni  di  protosoifato  di  ferro,  e si 
usa  in  bagni  nelle  oftalmie  croniche,  e in  be- 
vanda  nelle  malattie,  cui  riebiedonsi  rimedii 
tonici  c refrigeranti. 

99.  Nella  regione  Croloniata,  poco  lungi 
da  Crotone  fluiscono  due  polle  di  acqua,  fer- 
ruginosa l' una,  solforica  l'altra. Presso  Ciro, 
in  un  luogo  detto  Oliai  , trovasi  un'acqua  leg- 
germente termale,  che  ha  solfato  di  ferro  in 
dissolvimento.  InCrucoli.ed  in  Melissa  due,  sor- 
genti di  acqua  solforica.  Vu'altra  simile  in  S. 
Nicola,  che  si  usa  in  bevanda  nelle  malattie 
della  cute.  In  Caccuri,  in  una  terra  detta  Te- 
aimenlo,  e in  un'altra  denominata  Teno  del 
Vescovo,  si  distendono  due  laghetti  di  acqua 


minerale,  i quali  portano  il  nome  di  Avis, 
perchè  sono  frequentati  da  uccelli  aquatici, 
presso  i quali  trovansi  avanzi  di  antichissi- 
me terme.  Le  loro  acque  si  usano  in  bagni 
per  malattie  reumatiche  e croniche.  Non  mol- 
to lontano  dalla  collina, su  cui  siede  la  città  di 
Strangoli , zampillano  dalle  falde  di  una  rupe 
su  di  una  terra  calcarea  varii  rivuletli  di  ac- 
quasolforica dall'odore  di  uova  guaste,  alquan- 
to bianchiccia  a cagione  della  terra  calcare, 
che  ha  in  dissolvimento.  Dall'analisi  chimica, 
che  se  ne  è fatta,  vi  si  è trovato  idrogeno  sol- 
forato c molto  idrosolfuro,  poco  gas  arido  car- 
bonico, solfalo  di  magnesia,  di  calce,  di  soda. 
Nella  quantità  di  lì  once  è molto  purgante;  in 
quantità  minore  trovasi  diuretica , o attiva  di 
molto  nelle  malattie  della  cute. 

100.  Nella  regione  Sibaritica,  presso  Cas- 
sano,sorgono  due  polle  di  acqua,  solforica  l'una, 
lenitale  l'altra,  della  quale  un  tempo  si  faceva 
molto  uso;  perciocché  presso  la  torre  feudale, 
a piè  di  cui  questa  ultima  rampolla,  veggonsi 
ancora  avanzi  di  antiche  terme. 
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CAPITOLO  XI. 

La  flora  cella  Magna  Grecia  e della  Brezia. 
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(lo  i un  ersi  grani  autieri  e ri  c ì — si  numerano  le 
tichc,  che  incontrami  nelt’agro  di  Reggio  c in 


101.  Per  compiere  il  quadro  Tisico, di  cui  fino- 
ra abbiamo  parlato,  di  queste  regioni,  ci  resta 
dire  solo  poche  parole  su  la  temperatura  at- 
mosferica, e su  la  Flora. Poiché  nulla  ei  è sla- 
to trasmesso  da  gli  antichi,  nulla  non  possia- 
mo dire  dell'  antica  Flora  della  Magna  Grecia 
c della  Brezia:  pure  rome  la  temperatura  non 
ha  sofferto  cangiamento  alcuno,  e la  flora  va 
strettamente  attaccata  alla  temperatura,  per 
ciò  è mestieri  supporre  essere  stata  non  diver- 
sa da  quella,  che  è ancora  a’ nostri  tempi,  po- 
che piante  infuori,  che  son  venute  di  poi  da 
terre  estranee  e remote  a vegetare  su  queste 
regioni.  Di  buon  grado  ci  saremmo  astenuti  fa- 
vellar di  tali  cose,  se  non  fosse  che  il  quadro 
istorieo  vuol  esser  dipinto  in  tulli  i lati  , senza 
lasciarvi  vuoto  alcuno. 

1 02 . 1 fendendosi  per  temperatura  atmosferi- 
ca quel  grado  di  calore,  il  quale  va  sparso  nella 
terrae  nell'aere, chela  circonda  ,ognunvcdeche 
ciascun  luogo  ha  una  temperatura  peculiare  ;poi- 
chè  dessa  si  accresce, odiminuisce  a misura  che 
discende  giù  nella  terra, o ascende  in  allo, e, do- 
ve elevasi  ad  una  certa  altezza,  veggnnsi  ivi  e- 
lerne  regnar  le  nevi.  Nello  studio  delle  scienze 
Leoni,  Istoria  della  magna  Grecia  f.  di 


piante  diverse  di  queste  regioni.  IO  1 flauto  eso- 
altri  luoghi. 


n die  di  mille  dirò  scelti  arboscelli. 

eoi  Datura 

Pei  infinite  tariate  gràò 
Spiegò  la  pompa  della  sue  rintani  » 
V.  lami,  la  Peietiadi.  cacto  1. 


naturali  ognuno  può  apprendere,  che  tanta  va- 
rietà di  temperatura  ,la  quale  si  incontra  passan- 
dosi di  lungo  in  luogo , non  può  nascere  , che  da 
un  grado  di  calore  della  terra  islessa  .dallo  spa- 
zio,in  cui  trovasi  unacontrada,  ossia  dalla  posi- 
zione, c dalla  virtù  del  sole, onde  un  chiaro  inge- 
gno italiano  disse, il  clima  non  essere  che  lo  ef- 
fetto della  quantità,  fìsonomia  e posizione  del 
suolo, della  vicinanza  .natura  e silo  delle  acque, 
della  cosUmza  .forza  e provenienza  delle  correnti 
dell'aria. Ondeòehedue  o più  luoghi  vanno  al- 
trettanto più  o meno  temperati, per  quanto  sono 
diversi  nelle  parti,  che  li  compongono, nella  loro 
forma,nel  loro  elevamento,  no'loro  moti  dell'at- 
mosfera.dei  venti, delle  acque.cd  in  altri  aggiun- 
ti,che  concorrenoa  disturbare  la  regolarità  dello 
curve  isotermiche.  Varia  è la  temperatura  della 
roccia  dellaMngnaGreciaedella  Brezia,  amisura 
che  varia  la  sua  posizionerrigida  su  le  cime  dei 
menti;  temperata  ne'luoghi  piani; raccesa  nelle 
maremme.  E tanta  varietà  in  non  molto  estesa 
regione  si  osserva  sopra  tutto  in  quella  zona, 
che  dallaciraadiMontalto, parte  più  elevata  dello 
Aspromonte,  discende  verso  Reggio  o la  Cato- 
na  su  le  acque  tirrene,  e verso  Bovalino  sul  lo- 
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nio;«  ognuno  ne  «copro  la  ragione  nella  natura 
istessa  dc'luoghi, nella  posizione  ile'monti,  nel- 
lo scontro  che  hanno  co  venti,  nel  concorso  dei 
fiumi , nello  avvicinamento  de  ntari.  E in  molla 
parte  massimamente  concorre  a variarla  la  G- 
snnomia  diversa, che  di  luogo  in  luogo  va  pren- 
dendo questa  roccia  dallo  attraversamento  de- 
gli Appennini,! quali  ora  elevandosi  in  altegio- 
aie,  ora  abbassandosi  in  burroni  e colline, ora 
datandosi,  ora  restringendosi, lasciano  da  am- 
bo i lati  numerose  pendenze,  replicate  valli, dis- 
tese pianure,  bagnale  da  numerosi  fiumi,  onde 
un  variar  di  temperatura  nel  vario  elevamento 
ed  aspetlo,  che  la  natura  va  improntando  in  tv- 
gni  luogo.  Da  ciò  è, che  mentre  le  cime  appon- 
ine in  miglior  parte  dell'  anno  si  veggono  ri- 
coperte di  nevi,  i monti  meno  elevati  c le  gron- 
de rivoltale  a venti  australi  non  ne  vengono  in- 
gombri, che  in  poco  tempo,  e in  nulla  le  valli 
inferiori  e le  lande, precipuamente  quelle  rhe 
piò  si  avvicinano  all'  uno  e all'  altro  inare.  Da 
ciò  è del  pari, clic  in  piccolo  spazio  si  incontra- 
no diverse  temperature  nel  tempo  istesso,  e si 
hanno  dal  suolo  prodotti  diversi  ; e che  quando 
Pollino,  la  Sila  e l'Aspromonte  nelle  loro  cime 
son  ricoperti  di  neve  , c lutto  in  essi  h torpore 
per  buona  parte  dell’anno.a  poche  miglia  su  le 
coste  del  Ionio  c del  Tirreno  si  vede  cangiar 
temperatura  e stagione  di  tratto  intralto.e  sor- 
gervi rigogliosi  gli  agrumi  ed  altre  piante  di 
paesi  caldi. 

1 Oli.  Da  Flora  ,che  studia  le  piante  nelle  varie- 
tà di  loro, va  strettamente  attaccata  alla  tempe- 
ratura : è questa  una  teorica  dimostrata  da  geo- 
logi , e poggia  sul  fatto.  Onde  ad  una  diversa 
temperatura  segue  sempre  un  numero  di  piante 
diverse,  e lo  stesso  può  dirsi  in  zoologia,  non 
trovando  le  piante  e gli  animali  bruti  e su  la 
terracuel  mare  esistenza  e vita, se  non  soltanto 
nella  zona  loro  propria.  E specialmente  vedesi 
variar  la  Flora,  a misura  che  le  regioni  della 
terra  elevansi  piò  o meno  su  i mari.  Questo  fu 
osservato  da  Linneo,  il  quale  vuole,  che  le  re- 
gioni fisiche,  occupate  dalle  piante,  debbansi 
studiare  unicamente  nelle  attenenze  del  loro  e- 
levamenlo  sul  mare, tenendo  per  indubitato, rhe 
luoghi  egualmente  elevati  sul  mare,  sieno  per 
quanto  si  voglia  rimoti  fra  Im  o,  dessero  sempre 
maggiore  analogia  tra  le  piante  di  regioni  di- 
verse. Per  questo, variando  di  luogo  in  luogo  la 
temperatura  della  roccia  della  Magna  Grecia  e 
della  Itrezia.cil  elevandosi  in  alto  a diversi  gra- 
di,di  una  Flora  variata  del  pari  vedevi  adornata 
ogni  contrada.  La  varietà  di  cielo,  c la  varietà 


de’  luoghi  la  rende  alta  alla  coltura  di  pian  ter 
europee,  asiatiche  od  africane  a un  tempo. Non 
poche  piante  fruttifere, venule  dall'Asia,  o dal- 
l’Africa, trasportate  da  gli  uomini,  o per  casi 
accidentali,  quali  sono  i venti,  o il  movimento 
delle  acque  de' mari,  che  seco  trasportano  i se- 
mi delle  piante  e piante  intere,  vi  sono  alligna- 
te come  ogni  altra  pianta  indigena.  La  vite  bi- 
btina  invero  fu  trasportata,  come  si  raccoglie 
da  un  concetto  di  Ippo  Reggino  presso  Ate- 
neo (1),  da  Nasso  nell'  agro  di  Eraclea;  il  ci- 
pressi, natio  di  Creta  e delle  isole  dell'Arcipe- 
lago, coltivossi  la  prima  volta,  come  dice  Cato- 
ne (i),  in  Taranto,  onde  fu  detto  tarantino;  c il 
frassino,  che  spesso  vi  si  incontra,  venne  non 
meno  dall'Asia  (3).  F.  per  questo  avviene,  che 
nelle  giogaie  appcnnineje quali  piiisi  elevano, 
veggonsi  sorger  rigogliosi  gli  abeti,  i frassini, 
la  manna  che  si  raccoglie  da'  quali,  èiamiglio- 
re di  quante  se  ne  conoscono,  gli  olni,  i certi. 
Vagava, il  palmizio,  la  canna  da  zucchero,  da 
cui  a'tempi  del  dominio  degli  Angioini  estrae- 
vasi  lo  zucchero,  maestosi  pini.  Ove  lo  incli- 
namento comincia  di  molto  a sentirsi,  ivi  gran- 
deggia la  quercia  ed  altri  alberi  di  non  minor 
mole,  come  nelle  gronde  inferiori  de' monti,  e 
su  i colli  prospera  lo  ulivo,  la  vile,  ogni  pian- 
ta di  frutto  gentile, lussureggiando  da  per  tut- 
to il  mirto,  il  leandro,  lo  alloro.  E qui  aggiun- 
giamo alcuni  concetti  del  sig.  Mallo-ltrun  , 
che  numera  molte  piante  di  queste  contrade. 
« La  reolizia.eosl  egli  (4),  arricciata,  glyryr- 
rhiia  t chinala , che  sene  a medesimi  usi  del- 
la reolizia  oflìcinalc.vi  cresce  naturalmente;... 
l'ulivo  dappertutto  coltivato  è fecondissimo;  il 
frassino  dà  la  manna,  fraxinus  rotundi-folia, 
indigeno  di  queste  provinole ,si  moltiplica  sen- 
za coltura  in  tutti  t boschi  e sul  pendio  delle 
colline;  il  suo  sugo  rappreso, sì  utile  in  medi- 
cina, lo  fornisce  durante  i piò  forti  calori  del- 
la està.  L'  albero  del  cotone,  della  palma,  la 
canna  da  zucchero  vi  riescono  perfettamente;.. 
Larici  ed  altri  alberi  resinosi,  che  producono 
una  pece  rinomala  dalia  piò  remola  antichità 
sotto  il  nome  di  lireiiana,  ingombrano  ancora 
sopra  la  costa  degli  Appennini  la  terra  di  quel- 
la foresta  della  Sila...  L’  Aloe  a dense  foglie 
e dentellate,  a radici  gracili  e rare  coronano 
le  aride  rupi.  Il  lauro  rosa  fa  ombra  ai  liumi, 
e confonde  ì suoi  fiori  di  molle  gradazione,  e 
le  sue  foglie  di  un  verde  smontato  alle  lunghe 
frondi  dell’  arundinaria,  utile  graminaceo  di 
cui  si  intrecciano  corde  .stuoie, reti  e panieri  ■>. 

101.  Linneo  divide  le  piante  in  ventiquattro 


(il  Attienici,  I,  v*.  (v j Catoni*.  rert/m  ruiticarum  i Si.  (3)  Thcophrasli  , hittorm  pianta- 
ruta,  DII.  (4)  Mallo-Urlio,  Geografia  l'ntiereule,  Voi.  VII. 
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cbmi.suddividendo  ciascuna  di  queste  in  multi 
ordini.e  quasi  tutte  questeclassie  questi  ordi- 
ni di  piante  con  le  lot  o varietà  si  trovano  spar- 
se da  per  tutto  nellecontrade  della  Magna  Gre- 
cia e della  Brezia, come  ognuno  può  riscontrare 
nella  flora  Napoletana  del  sig.  Tenore.  Non 
molto  lontane  queste  coste  dall'Africa  c dalla 
Grecia,  avvenne,  che  tra  le  indigene  vennero 
ancora  a popolar  queste  regioni  non  poche 
piante  esotiche.  A dar  le  prove  di  questo  con- 
cetto, basta  solo  volgere  gli  sguardi  alle  con- 
trade dell'  agro  di  Heggio,  ove  per  la  mite  e 
dolce  temperatura  atmosferica,  che  nel  cuor 
della  bruma  può  compararsi  ad  una  primavera 
dell'  alla  Italia,  veggonsi  maggiormente  alli- 
gnare moli*'  piante  ili  estranee  contrade.  Mol- 
te piante  in  vero  dell'  Africa,  dell'  America, 
delle  Indie  ritrovano  ivi  terra  ed  aere  oppor- 
tuno a rigogliosamente  vegetare.  Quella  pian- 
ta, detta  aa’botaniri  Athemis,  ritrovata  dai  sig. 
Tourncforl  nella  isola  di  Scio,  ora  incontrasi 
ne'  campi  reggini,  come  ancora  ne'campi  lun- 
go le  coste  del  Ionio  e del  Tirreno.  Il  fico  del- 
le Indie,  che  difeso  nella  Italia  superiore  dal 
freddo  dello  inverno,  non  si  eleva,  che  a poca 
altezza,  ne'dintorni  di  Reggio  vedasi  fiancheg- 
giare le  siepi  de’ campi,  innalzandosi  di  molto 
su  grosso  tronco,  e ramificare  con  le  polpute 
sue  foglie.ricoperte  di  frutti  succulenti  di  va- 
rio colore,  or  rubicondi  ed  ora  giallastri. L’A- 
loè americana,  Agave  Americana,  che  nell'al- 
ta Italia  mai  regge  al  freddo  dello  inverno,  e 
tanto  è restia  di  andare  in  fiori, trovasi  in  Reg- 
gio spalleggiare  in  duplici  fila  le  vie  campe- 
stri, elevandosi  in  lunghe  aste,  terminate  da 
una  chioma  fiorita,  dalle  lìoglie  della  quale  può 
trarsi,  senza  che  si  faccia  macerare,  la  parte 
fibrosa,  che  porge  un  filo  rigido  e consistente, 
il  quale  può  mettersi  io  opera  senza  altro  artificio. 
Abbiamo  incontrato  queslanianta  in  più  luoghi 
ancor  neU’agrodi  Cassano.il  Ricino, RicinusA- 
fricanue,  pianta  perenne,  come  dice  Linneo, 
nelle  regioni  australi,  e solo  erbacea  e annua- 
le ne'  luoghi  freddi,  some  nell'alta  Italia,  ove 
non  mai  vede  due  stagioni,  in  Reggio  si  eleva 
in  un  tronco  legnoso,  e vegeta  perenne,  come 
è nell  c regioni  africane.  — Il  TUimolo  , 
umile  pianta  , che  nel  nord  di  Italia  non 
si  innalza  sopra  le  altre  erbe  del  prato,  su  le 
coste  di  Reggio  scorgesi  emulare  gli  arbusti. 
La  Palma  del  pari  vi  matura  i suoi  fnitti , seb- 
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bene  non  sieno  si  grossi  e si  polputi,  come  i 
datteri  di  Barberia;  e il  nocciolo,  che  racchiu- 
dono,non  sia, come  osserva  il  Petagna  (1),  che 
piccolo  ed  aggrinzilo,  e sembra  abortivo , onde 
mandalo  alla  terra  non  vedesi  germinare.  Questa 
pianta  trovasi  non  meno  al  sud  delle  contrade 
di  Cassano.  Volgare  lungo  le  vie  di  Reggio  è 
un'  altra  pianta  africana,  detta  ria’botanici  Sa- 
lamini Sodomeum.  Incontrasi  ancora  su  le  co- 
ste citeriori  della  Drezia,  in  Amante!.  Fre- 
quente il  Tamarix,  ancor  dell'Africa;  frequen- 
tissima in  alcuni  luoghi  la  Scabiosa  Cretiea, 
pianta  della  isola  di  Candia;  T oleandro,  Ne- 
rium  Oleander,  che  sebbene  da  taluni  si  crede 
una  pianta  venuta  dalle  Indie  orientali,  porta- 
ta in  Europa,  come  vuole  Linneo  (4),  dall'  o- 
landese  Beverningio,  pure  da  molti  altri  bota- 
nici si  vuole  natio  di  Europa.  » Tutta  la  co- 
sta della  Calabria  Vlteriorc,  dice  il  sig.  Broc- 
chi in  una  Memoria  pubblicataceli»  Biblioteca 
Italiana, ne  è piena, e mi  parve  uno  spettacolo 
assai  vago  quello  ,che  mi  otferse  allo  sguardo  una 
valletta,  che  attraversai  passando  d»S.  Aga- 
ta di  Bianco  a Gcracc,  che  era  l’antica  Locri. 
Il  torrente  Bonamico  vi  corre  per  mezzo,  e per 
proseguire  il  cammino  era  mestieri  di  seguire 
re  tracce  di  un  viottolo,  che  serpeggiava  tra 
boschetti  di  oleandro  e di  tamarisco,  die  era- 
no altura  nel  colmo  della  fioritura  ».  Piò  bel- 
la scena  e sorprendente  ofTre  nelle  campagne 
dì  Reggio  fa  moltiplico  Simiglia  de’ cedri.  Vi 
si  veggono  pieni  boschetti  di  aranci,  che,  in- 
trecciando i loro  rami  ai  rami  eli  melangoli,  di 
limoni,  di  cedrati,  di  bergamotti , mandano 
soave  fragranza, e ne  impregnano  I aere  dintor- 
no. Assai  grossi  ne  sono  i cedri;  e Brocchi 
dice,  nella  Memoria  talenta,  di  averne  veduto 
alcuni  della  grossezza  delle  cucurbite.  E Pon- 
tone nel  suo  Poema  latino,  parlando  della  sel- 
va Reggina,  soggiunge  essere,  stato  ivi  a suo 
tempo  trasportalo  un  cedro,  rhe  portava,  sia 
pure  che  ciò  dicesse  per  una  iperbole  poetica, 
frutti  di  torma  strana  e mostruosa.  Non  lungi 
da  Reggia  su  la  costa  del  Ionio,  a Mileto  col- 
tivasi il  Sciamo,  pianta  detta  con  altro  nome 
giiigiulena,  che  ivi  si  manda  alla  terra  in  mag- 
gio, fiorisce  in  agosto,  e se  ne  raccoglie  il  se- 
me in  settembre.  E in  vicinanza  di  Reggio, 
nella  contrada,  che  ancora  è denominata  C'an- 
namclc,  si  vuole  che  vi  prosperassero  le  can- 
ne da  zucchero. 


(i)  Petagna,  Inslìtuzioni  Botaniche,  (a)  Lionati,  Sytlema  Plantarum. 
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I0Ó.  Onde  compiere  Iti  istoria  geologica  delia 
roccia  della  Magna  Grecia  e della  Ileo  zia,  ci 
l i sta  solo  parlare  di  alcuni  fenomeni  , i qua- 
li o accadendo  aurora,  vi  si  vanno  di  tempo  in 
tempo  iterando,  o accaduti,  vi  hanno  lascialo 
la  vetusta  impronta  di  remoti  secoli.  Non  con- 
tenti di  una  semplice  narrativa  idonea, e stu- 
diosi a un  tempo  di  scoprirne  le  cagioni,  tro- 
veremo arduo  favellar  di  tali  cose;  ma  noi  ora 
interrogando  la  natura  della  roccia  e le  scien- 
ze naturali,  ora  speculando  su  i fatti  narrali 
dalla  istoria,  verremo  ad  alcune  induzioni, che 
ci  scopriranno  le  cagioni  operatrici  di  loro.  Fem>- 
inenisu  la  roccia  c nelle  itnesuesodijfrnoincni 
nei  mari, da  cui  va  bagnata  questa  roccia  nelle 
sue  coste;  fenomeni  nell'aria  a un  tempo  e nel 
mare:  e noi  di  tutti  parleremo  ad  uno  ad  uno 
in  altrettanti  capitoli.  E su  le  prime  de'  sov- 
vertimenti tellurici,  ossia  del  fenomeno  de 'tre- 
muoti , da  cui  questa  roccia  di  tempo  in  tem- 
po, e di  luogo  in  luogo  spesso  va  travolta. Nc 
scopriremo  la  cagione  negl’  incondii  de’  vicini 
vulcani,  e cosi  coglieremo  il  destro  di  proporre 
il  problema-— se  questa  roccia  sia  stata  si  de  di 
vulcani.  Il  nostro  procedimento  istorie»  sta 
tutto  ncll'onofùi,  la  quale  nello  studio  degli 


ofTetti  va  speculando  le  cagioni,  e lo  faremo 
con  modi  semplici  e con  disinvoltura  , onde, 
senza  infastidire  e stancare  il  leggitore,  la 
tuanodurremo  invece  per  vie  utili  e dilettevoli. 

100. Misteriose  sono  le  opere  di  natura;  o 
l'uomo,  anzi  che  volerle  interrogare,  potrebbe 
meglio  ammirare  la  destra  operosa  dclCreatorc  , 
che  lutto  pone  su  la  terra  con  ordine  o misura. 
Volgendo  lo  sguardo  alla  struttura,  onde  ran- 
no conformate  le  diverse  parti  del  gioì»,  gravi 
pensieri  si  fanno  alla  mente  del  geologo,  e, 
senza  nulla  disperare  ili  poterla  scoprire,  |iuò 
tenersi  come  a duce  fedele  dietro  a gl'  iterati 
fenomeni,  che  osserva  su  la  terra,  per  risalire 
alle  cagioni  operatrici,  per  eui  tutto  va  in  mo- 
to ed  ha  vita,  tulio  £ alterato,  scomposto  e ripro- 
dotto. E tale  procediinentoè  il  nostro  in  parlando 
de’fcnomcm  di  questa  roccia.  Percorrendo  con 
occhio  speculatore lecoste della  Brezia, bagnale 
dal  Tirreno,  come  noi  le  vedemmo, quando  una 
volta  su  di  un  piroicopa  percorrevamo  quelle 
onde,  vi  si  ravvisano  non  pochi  sovvertimenti 
tellurici,  clic  si  debbono  considerare  come  ef- 
fetti di  repentine  cagioni  c impetuosamente 
prorompenti.  I monti  più  alti  lungo  questa  co- 
sta innalzano  sul  mare  i loro  gioghi  con  pen- 
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donze  scoscese  e tonte  tolte  verticali,  onde  pud 
dirsi  essere  stati  un  tempo  da  immensa  cata- 
strofe sgominati, scissi  edi  velli. Onde  portare  al 
vero  questo  concetto, c per  venire  ad  alcuni  e- 
scmpii,  dal  capo  Siterò,  detto  in  altri  tempi 
Promontorio  Brezio.che  alto  si  eleva  sul  prin- 
cipio del  seno  lpponiato,  or  detto  golfo  di  S. 
Kufcmia.lino  al  capo  Zambrone,  che  sorge  al- 
lo ostremo  di  questo  seno  istesso;  da  questo  li- 
no alla  imboccatura  del  li u m ' Petracc.clie  po- 
ne lo  sue  acque  nel  golfo  di  Gioia;  e da  questo 
ultimo  iu  (ino  alta  città  di  Scilla,  lutti  i più  al- 
ti monti  , che  si  elevano  in  questa  lunga  zona 
del  litlorale  brezio,  si  vedono  andare  impron- 
tati di  violenti  tagli,  c di  grandi  laceramenti, 
tanto  clic  ancora  alte  rupi  granitiche  si  incon- 
trano con  facce  verticali  e scoscese  dall’alto  ci- 
glio de'  fianchi  fmo  al  profondo  mare  sottopo- 
sto. Basta  solo  volger  lo  sguardo  al  monte  S. 
Elia,  che  in  lungo  si  eleva  su  la  costa  allo  e- 
strenio  meridionale  del  golfo  di  Gioia , c tutto  si 
vede  calare  a picco  nel  mare  per  lunghi  tagli 
dalle  cime  in  giù,  talmente  che  può  dirsi  es- 
sere stala  veementemente  discissa  dal  suo  cor- 
po e sbalzata  molta  parte  di  sua  gran  mole.  E 
da  Scilla  entrando  nello  Stretto,  mollo  al  di  là 
di  Beggio,  si  incontra  il  promontorio  I.euco- 
netra,  or  detto  capo  delle  Armi,  ultimo  termi- 
ne della  catena  anpennina,  che  elevandosi  fino 
a 400  palmi  su  le  onde,  da  cima  a fondo  tutto 
granitico, siscorge scendere  apicco  e precipito- 
so per  lunghi  tagli  c scoscendimenti  .sofferti  da 
remoti  secoli.  Non  pochi  altri  gioghi  della  ca- 
tena istessa  di  questi  Appennini,  e sopra  tutto 
il  giogo  deli'Aspromonte  nella  parte,  che  vol- 
ge al  nord  , vedesi  andar  tutto  discisso  c sco- 
scendente. Senza  portare  in  mezzo  altri  esem- 
pi!, perciocché  ognuno  ne  potrà  osservare  non 
pochi  intuito  il  prolungamento  diquesti  Appen- 
nini e delle  sue  adiacenze,  solo  aggiungiamo, 
che  non  dissimili  impronte  rulli  se  si  addimo- 
strano quasi  da  per  tutto  ne’  fianchi  de'  monti, 
soprastanti  alle  valli  ed  ai  bacini,  ove  si  osser- 
va discendere  a picco  numerose  rupi.  Non 
cosi  poi  lungo  le  costo  della  Magna  Grecia, ba- 
gnale dal  Ionio.  Senza  scorgersi  in  questa  dal 
geologo  effetto  alcuno  straordinario  c violento, 
tutto  invece  vi  scopre  avvenuto  per  cagioni  , 
che  operano  lentamente. 

407.  Ma  donde  si  grandi,  si  numerosi  lace- 
ramenti su  la  roccia  della  Brezia?  Noi  ci  stu- 
dieremo di  scoprirne  la  cagione  nella  forza  pro- 
rompente di  rumosi  trcmuoli,  ivi  avvenuti  con 
maggior  cmpitone'primordii  delle  età  geologi- 
che, che  vi  si  vanno  ancora,  ma  con  minor  for- 
za , spesso  iterando  nei  tempo  e nello  spazio. 
La  geologia  studia  su  la  fisunomia  della  terra 
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quegli  stessi  fenomeni,  che  il  fisiologo  ricerca 
nell’  uom  Dsico.  Nello  svolgersi  nell'uomo  i 
primi  periodi  della  vita,  di  molto  rigogliosa  e 
fervente  k la  natura,  svariali  gli  affetti,  molte- 
plici i fenomeni, e da  ciò  frequenti  i malori, ite- 
rale lo  egritudini.  Ma  questo  non  è che  un  pro- 
cedere tra  dolori  e pericoli  di  morte,  po'  quali 
la  natura  prepara  un  avvenire  più  tranquillo, 
quando  meno  divampante  e meno  accelerato  il 
moto  del  sangue,  quando  smentito  a un  tempo 
lo  apparalo  degli  alTctli,  che  premettono  allo 
immaginariopensieromoltccuse,  l'uomo  allora 
meno  sente  gl'incomodi  della  vita , leggieri  e me- 
no frequenti  sono  i suoi  malori.  Non  diversa- 
mente  avviene  ancora  nell’  ordine  fisico  della 
terra,  che  calpestiamo.  Vi  sono  non  poche  re- 
gioni più  antiche,  e da  più  remoti  secoli  uscite 
fuori  dcU'Oceano,  iu  cui  la  natura  si  è in  parte 
scemata  delle  sue  primordiali  forze  turbolente, c 
avventurosi que’popoli, cui òdnnalo viver  lavila 
iu  cotali  contrade  ! Torna  loro  a godimento 
un  aer  puro, di  rado  tempestalo  di  neri  uugoloni , 
non  sì  spesso  discisso  da  irresistibil  potere  di 
fulmini,  non  si  sovente  assoniate  dal  fragore  di 
tuoni.  Quivi  non  urto  di  terra  , non  ira  di 
mare  fuor  del  consuete,  non  rumose  procelle, 
non  uragani,  non  tempeste,  non  eruzioni  di 
Yulcanì;nia,posto  iu  ordine  ogni  elemento  nel- 
lo state  più  consentaneo  alla  natura,  quivi  si 
gode,  almeno  in  quanto  ai  fenomeni  naturali , 
tranquillità  maggiore.  Non  cosi  nelle  altre  re- 
gioni, cui  la  natura  non  ancora  va  scemata  del 
suo  potere  turbolente.  In  colali  luoghi,  fra  gli 
amplessi  alterni  del  cielo  e della  terra, va  predo- 
minandodaognilatu  uno  scontro, un  urlo  conti- 
nuo,unoppnstec  contrario  imperversar  di  ele- 
menti,che  lasciauo  non  di  rado  lagrimevoli  mine 
e cacciano  nel  cuore  lo  spavento, fino  a quando  la 
natura  domata  nelle  sue  violenti  forze,  non  arrivi 
a quella  quiete,  in  coi  l'uomo  sonte  il  piacere 
della  vita,  c gode  alla  speranza  di  un  non  mal 
sicuro  avvenire. Nella  roccia  della  MagnaGre- 
cia  e della  Brezia  pare  che  la  natura  sia  quasi 
ancora  ne'primi  periodi  delia  età  geogeniea,  on- 
de non  di  rado  agitala  e. sconvolta  va  soggetta  a 
varii  sovvertimenti  dal  ciclo  , dal  mare , dalla 
terra. Dalcklo.Spessn  aggravato  l’aere  di  nubi 
torreggiami, moventi  per  io  prolungamento  ap- 
pennino.ediscissoilgravidoseno  da  un  potere, 
cui  nulla  resiste,  riversa  sopra  icanipi  e il  tetto 
dell'uomo  il  turbine,  la  gragnuoln,  la  tempe- 
sta. Dal  mare.  Quando  gonfie  le  onde  oltremi- 
sura , divallando  su  le  opposte  riviere  con  un 
rugghio  tremendo, vi  lasciano  il  desolamento  e 
la  mina.  Dalla  terra.  Dalle  ime  sue  sedi  tra- 
volta questa  roccia  da  prorompente  forza  di  e- 
lemento  elettrico,  o di  fuochi  sotterranei,  o da 
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altre  consimili  cagioni,  si  vede  talvolta  ora  on- 
dulare, alzandosi  c riabbassandosi  alternati— 
vomente  nella  sua  superficie,  e muoversi  come 
le  acque  del  mare;  ora  respinta  in  molo  sus- 
sultorio, movendosi  dall'imo  in  su,in  direzione 
uari  verticale,  come  avviene  nello  scoppiar 
elle  mine;  ora  respinta  in  moto  vorticoso,  ed 
allora  incrocicchiandosi  varii  ondulameli, ve- 
desi  da  alcuni  suoi  lati  quasi  girare  non  dis- 
simile a que*  vortici,  che  sorgono  tante  volte 
in  mare.  Travolta  in  varie  guise  questa  roccia 
da  forza  di  elementi, discoide  di  tempo  in  tem- 
po il  seno  de'  suoi  monti,  dilama  le  colline, 
apre  voragini  profonde,  disperde  il  corso  dei 
fiumi , svelle  con  furore  le  piante , prostra  c 
schianta  il  tugurio  e la  magione, restando  l'uo- 
mo vittima  del  suo  tetto,  o scampato  per  casi 
strnordinarii,  solo  gli  £ donato  viver  la  vita  al 
flebile  lamento,  forse  di  un  suo  più  caro, che 
langue  e muore  sotto  le  mine,  od  errar  pei 
campi  senza  tetto,  senza  beni  di  fortuna,  sen- 
za speranza. 

408.  Donde  poi  traggono  origine  siffatti 
tremuoti,  che  spesso  e si  orrendamente  vanno 
iterandosi  su  questa  roccia  più  meridionale  di 
Italia?  Senza  specularne  la  cagione  nel  potere 
delle  accjue,  credula  da  taluni  geologi  capaci 
di  modificare  la  superficie  del  globo,  ondo  per 
mezzo  di  essa  vogliono  spiegare  tutti  i feno- 
meni Icllurici.noi  meglio  la  ricercheremo  nei 
vicini  vulcani  dell'Etna  e di  Stromboli,  che  si 
accendono  l'uno  al  di  lì,  e l'altro  al  di  sopra 
dello  Stretto  nelle  onde  tirrene.  La  sfera  di 
azione  del  primo  si  estende  su  tutto  questo  e- 
stremo  meridional  di  Italia  e su  tutta  la  Sici- 
lia. Wcrnes,  una  a tutta  la  sua  scuola,  con- 
sidera i vulcani  come  accidenti  e di  poca  im- 
portanza, come  tante  anomalie,  piodotti  da 
cagioni  puramente  locali  ; noi  all'  opposto  coi 
lumi  e con  le  scoperte  delle  presenti  scienze 
naturali , noi  li  U niamo  come  cagione  poten- 
tissima ed  unica  de’tremuoti.  Senza  qui  ri- 
produrre un  concetto  della  Scuola  Pitago- 
rica, che,  al  dir  di  Ovidio,  non  tenendo  i vul- 
cani come  accidente  locale,  li  riconosceva  in 
vece  di  tanto  potere,  che  la  loro  attività, com- 
pressa nel  seno  della  terra  .potesse  cagionare 
sollevamenti  del  suolo;  senza  considerar  con 
Plinio,  il  quale  vuote,  che  la  cagione  istessa, 
che  produce  i tremuoti,  possa  talvolta  far  sor- 
ger dal  mare  isole  e monti,  quando  i vapori 
compressi  non  avendo  forza  bastevole  a rom- 

fiere  la  scorza  terrestre,  valgono  appena  a sol- 
cvarla  in  alcuni  punti,  solo  ci  atteniamo  alla 
dottrina  dell'  immortale  Humboldt  (1),  il  qua- 
li) Humboldt. Atie  ctnlrale.iomt  i.ptgt  45. 


le  ammette,  che  i tremuoti,  le  ncque  termali, 
i sollevamenti  di  alcune  parti  della  superfìcie 
della  terra  sieno  intimamente  connessi  con  le 
eruzioni  vulcaniche.  E ciò  si  rafforza  dal  fat- 
to; posciachè  le  eruzioni  dell'  Etna  e del  Ve- 
suvio sono  tante  volte  precedute  da  tremuoti, 
clic  vanno  sempre  crescendo  fino  a quando  la 
attività  vulcanica  abbia  prodotto  quelle  esplo- 
sioni, che  respingendo  le  materie  infocate  e li- 
quefatte sino  a gii  orli  del  cratere,  dànno  ter- 
mine allora  a'c  immovimenti  del  suolo.  E mil- 
le coincidenze  si  raccolgono  ancora  dal  gran 
libro  della  natura.  Nel  1667  eruzioni  nella 
isola  di  Ferro  e tremuoti  in  Giammaica — nel 
1730  eruzioni  al  Vesuvio  e tremuoti  al  Chili  ed 
al  Giappone.  Vero  è che  spesse  fiate  avvengo- 
no tremuoti  in  luoghi  le  mille  miglia  lontani 
da  ogni  vulcano,  e nc  potremmo  trarre  nume- 
rosi esempii  dalla  istoria  delle  opere  della  na- 
tura. LisDona  nel  Portogallo  cadeva  tutta  in 
ruina  dal  tremuoto  del  1755,  quando  in  Na- 
poli il  Vesuvio  cessava  da'suoi  incendii,  come 
se  i vapori  ,che  da  qualche  giorno  uscivan  fuori 
da  questo  vulcano  ,si  fossero  subitamente  portati 
per  altre  vie  lontane  — e sotto  lo  impero  di 
Tiberio , Sardi , Efeso,  Cesa  rea,  Magnesia  nel- 
l'Asia minore  andavano  tutte  ruinose  per  for- 
za di  tremuoti, di  cui  ancora  la  Sicilia, e la  roc- 
cia della  Brezia  e della  Magna  Grecia  indica  i 
tristi  effetti  — e nel  1783  i tremuoti  che  ro- 
vesciarono novanta  villaggi  .città  e borghiin  Ita- 
lia,si  fecero  sentire  del  pari  a ledo,  capitale  del 
Giappone.  Ma  ciò  non  deve  recare  alcuna  sor- 
presa, e nc  abbiamo  la  ragione  da  Humboldt, 
il  quate  dice,  che  la  sede  delle  forze  sotterra- 
nee sia  posta  in  profondità  immensa, e rhe  cola- 
li forze  operino  attraverso  di  fessure, che  met- 
tono in  comunicazione  punti  del  globo  assai 
lontani  fra  loro. 

109.  Nò  solo  ne' vulcani,  Etna  e Stromboli, 
e in  altri  ora  spenti  nelle  lontane  isole  Eolie, 
potrebbesi  non  meno  ricercarne  la  cagione  net 
vulcani  che  forse  un  tempo  si  accendevano  in 
questa  roccia  istessa.  Molte  tracce  di  vulcani 
sono  state  scoperte  da  alcuni  geologi  nella  roc- 
cia della  Magna  Grecia  e della  Brezia  ; ma  per 
noi  non  sono  che  congetture,  o semplici  ano- 
malie di  materie  vulcaniche, slanciate  forse  in 
queste  regioni  da'vulcani  dinlorni.che  esistono 
ancora»  La  catena  di  quei  monti, dico  il  sig.  Fa- 
sano, mi  fa  sovvenire  lapromessa  diavvertire, 
che  parte  dello  eminente  contorno  di  quella  gran 
valle  con  porzione  de'  monti  contigui  fosse  un 
tempo, dopo  ritirate  le  acque,  scoppiata  in  vul- 
cano. Ora  il  giogo  di  quella  catena,  e propria- 
mente dell' Aspromonte  si  conosce  fuori  di  ogni 
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sita  uniformità  per  la  parie,  che  guarda  set- 
tentrione, interrotto,  anzi  spezzato  ed  abbas- 
sato in  una  valle  rappresentante  un  cratere 
cinto  da  rolline, aperto  soltanto  in  piccola  par- 
te a settentrione.  Egli  6 codesto  cratere  tra  le 
sorgenti  del  liume  Climi  c del  fiume  Sitizano, 
ambedue  rami  del  Pelrace;  c propriamente  tra 
il  monte  detto  Corazzo  da  oriente,  le  monta- 
gne di  Pedauli  e Se  do  a ponente  libeccio,  c 
le  colline  di  S.  Crisiina,  una  «ietta  dello  Spi- 
rito Santo,  c l'altra  detta  Crisma  a settentrio- 
ne, ed  il  suo  contorno  può  stimarsi  di  circa 
15  miglia.  Quasi  nel  mezzo  ha  la  lunghissima 
collina  .detta  monte  Altafio,  o Corrano;  la  ter- 
ra di  questo  cratere  6 tutta  diversa  da  gli  altri 
monti.  Questo  monte,  di  cui  la  scossa  del  5 
febbraio  svelse  a settentrione  da  capo  a fondo 
una  lunga  porzione, riducendola  in  pezzi  di  di- 
versa grandezza,  ò un  tufo  calcareo,  cioè  com- 
posto di  terra  calcarea,  che  ne  fa  la  dose  mag- 
giore, di  argilla  c di  ghiaia,  6 di  color  bian- 
co pallido.  Ila  noi  si  sospetta,  che  fosse  stata 
una  delle  colline, formata  da  arena  eterogenea 
marina,  rotta  lentamente  da  fuoco  sotterraneo, 
in  uno  de  luoghi  di  quell'ainpia  apertura, molti 
di  quei  pezzi  tutti  inverniciati  nella  interna 
loro  sostanza,  da  una  vernice  prodotta  da  va- 
pori solforici,  o come  per  liquore  di  piriti  de- 
composte; od  in  quel  fondo  si  incontrano  glo- 
betti  di  zolfo  nativi, lasciati  fuori  dal  fondo  per 
la  scossa  del  (reninolo. Tale  tufosi  estende  an- 
che per  lo  territorio  di  Lubrici, che  fa  parte  di 
quel  cratere.  Son  frequenti  le  pomici.  Per  le 
rive  del  liume  Sitizano,  andando  verso  Scido, 
vi  sono  non  equivoci  segni  di  lava.  Nella  con- 
trada detta  di  Franco,  sul  principio  del  terri- 
torio di  Castellare,  di  un  miglio  di  distanza 
da  Lubrici,  e un  miglio  e mezzo  da  Curaro  la 
scossa  del  5 febbraro  tisane  troncò  a picco 
una  gran  porzione  della  profonditi  di  circa 
piedi  80,  tutta  spezzandola  in  minuti  pezzi, che 
mostrano  esser  parte  di  quegli  strati  orizzon- 
tali, che  formano  quella  contrada,  composti  di 
argilla  color  celeste  dilavalo,  di  sottilissima 
arena,  e di  minuzzoli, ma  rari,  di  conchiglie. 
Di  questi  pezzi,  i più  prossimi  alla  rottura,  e i 
più  grandi,  ne  incontrammo  alcuni,  che  per 
tutta  la  loro  lunghezza  erano  a lungo  divisi  da 
strati  di  arena  vulcanica  pumicnsa;  e Ira  im- 
mensi rottami  girando,  si  incontrava  la  stessa 
arena  in  molti  luoghi.  Tale  strato  di  arena 
vulcanica,  come  le  rotture  di  quel  territorio, 
ragionate  del  pari  dal  terremoto  , si  esten- 
deva a lungo  per  quasi  miglia  due.  Or  questa 
arena  vulcanica,  c gli  ultimi  materiali  sopra- 
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descritti,  e i denotati  caratteri  di  locale  con- 
formazione, indicano,  che  in  questa  coutrada 
ardeva  un  tempo  un  vulcano!  I )"  ■ E il  professor 
bavaresi  in  uno  de'  suoi  rapporti,  mandalo  al 
governo,  e poi  pubblicato  nello  Enciclopedico 
di  Napoli  (2),  parlando  di  alcuni  tufi  vulcani- 
ci, che  si  scoprono  a sinistra  del  Pizzo,  e pres- 
so le  terme  ili  S.  Biagio  , erede  scorger  ivi 
un  vulcano,  il  cratere  del  quale  gli  pare  po- 
tersi riconoscere  nel  luogo,  che  ora  Duina  il 
golfo  di  S.  Eufemia. E al  di  Ut  di  Montcleone 
presso  il  villaggio  Nao.tlu  taluni  si  scopre  un 
lapillo,  come  un  ammasso  di  pomici  di  varia 
grandezza  e di  figura  irregolare.  Da  queste  e 
da  simili  tracce  di  materie  vulcaniche  taluni 
vorrebbero  dar  questa  roccia  per  una  sede  di 
varii  vulcani,  indotti  sopra  tutto  dalle  pomici 
che  vi  si  scoprono,  argomento  presso  i geolo- 
gi di  tali  fuochi, che  si  accendono  nel  seno  della 
terra o prorompon  fuori; nta siffatte  tracce  pos- 
sono essere  effetti  di  una  ragione  più  lontana, 
ossia  di  esservi  state  slanciate  da  secoli  remoti 
dal  vicino  vulcano  di  Stromboli,  e da  altri  già 
spenti  delle  isole  Eolie. 

110.  Ma,  se  quanto  si  6 dello  finora  non  è 
così  valevole  a dimostrare — eisere  siala  que- 
sta roccia  un  tempo  sede  di  vulcani,  pure  pu- 
trefattesi avvalorare  in  qualche  modo  il  conretto 
dalle  numerose  polle  di  acque  (ormali,  di  cui 
abbiamo  parlalo  innanzi,  che  si  vedono  zam- 
pillare da  questa  roccia  islessa,  le  quali  da 
taluni  geologi  son  credule  come  un  argomento 
della  virinanza  di  vulcani.  « Tulle  le  regioni 
vulcaniche,  dice  un  geologo  de' nostri  tem- 
pi (3),  del  globo  presentano  sorgenti  analo- 
ghe, e nessuno  dubita  oggi  della  ronnessionc 
intima,  che  esiste  in  questo  caso  fra  le  acque 
cosi  delle  termali  e gli  orifici!  vulcanici.  Ma 
non  è solo  nelle  vicinenze  de'  vulcani , che 
sorgono  acque  siffatte.  Molle  valli  degli  Ap- 
ranoti, e delle  Alpi,  quasi  tutte  le  valli  dei 
irenei  offrono  acque  termali,  sia  che  la  loro 
Irmperatura  delibasi  a'vapori.che  provengono 
dallo  interno  del  globo,  sia  che  le  acque  pio- 
vane, che  si  infilzano  nella  scorza  del  globo 
stono  discese  rei  loro  circolare  sotterra,  sino 
a profondità,  ove  hanno  potuto  acquistare  la 
temperatura,  con  la  quale  le  vediamo  sorgere 
dal  suolo.  Nel  primo  caso  le  sorgenti  termali 
sarebbero  una  espressione  particolare  della 
vnlcanicilà,  c non  vi  sarebbe  tra  loro  e i vul- 
cani altra  differenza,  che  quella  della  natura 
de'  prodotti;  difatto  f Humboldt  ha  potuto  de- 
finire i vulcani  come  sorgenti  intermittenti  di 
terre  liquefatte.  Nel  secondo  caso  la  tcrmali- 


(I)  Fasano,  dùcono  Accademico,  (a)  Giornate  Em 
1 j.  180S.  (3)  Collegno,  Elementi  di  Otologia. 
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ti  di  certe  acque  sarebbe  solo  un  accidente 
nella  loro  circolazione;  ma  anche  questo  acci- 
dente sarchile  dovuto  alla  vulcanicità,  quale 
la  difliniscc  Humboldt,  all'  azione  cioè  della 
massa  interna  del  globo  su  la  corteccia  este- 
riore Ma  tutte  queste  ragioni  non  bastano 
a provare,  essere  stata  la  roccia  della  Magna 
Grecia  e della  Brczia  un  tempo  sede  di  vulca- 
ni; e sopra  tutto,  perciocché  si  è da  noi  indi- 
cato in  uno  de'  capitoli  precedenti,  che  le  ac- 
que termali,  lungi  dal  credersi  di  prendere 
'siffatto  calore  da  luoghi  soprapposti  a fuochi, 
abbiamo  creduto  meglio  ciò  addivenire  dalla 
scomposizione  delle  acque  delle  piogge  trape- 
lanti per  strati  di  rocce,  commiste  a sulfuri  di 
ferro, e che  l'ossigeno,  uno  degli  clementi  del- 
l'acqua,misto  al  ferro  lo  ossidasse  c lo  scompo- 
nesse, onde  v'  è sviluppo  di  calore,  per  cui  le 
acque  addivengono  termali. Fino  aquando  dun- 
que non  avremo  prove  migliori,  non  possiamo 
arredare  essere  stata  questa  roccia  una  vera 
sede  di  vulcani. 

111.  Or  questi  trrmuoti , cagionati  in  se- 
coli remoti, se  non  da’  propri!  vulcani  ma  da 
altri  non  lontani,  hanno  nel  tempo  e nello  spa- 
zio spesso  alteralo  la  parte  esteriore  della  roc- 
cia della  Magna  Grecia  e della  Brezia.  Quella 
forza  immensa  del  fuoco,  che  si  rinchiude  nel 
seno  della  terra , sembra  conservarsi  possente 
sotto  la  roccia  di  queste  nostre  regioni.  Chi 
ha  veduto  eromper  fuori  il  fuoco  di  un  vulca- 
no, come  noi  spesse  volte  siamo  stati  spettato- 
ri degl'mrendii  del  Vesuvio,  dalle  lave  ignee, 
che  uè  eniergou  fuori,  dai  fulmini,  che  slan- 
ciamo in  allo  dal  cratere,  ben  può  congettu- 
rare non  altro  che  correnti  elettriche  essere 

10  agente  potentissimo  di  quegl’  incendii,  che 
ne  renile  vivida  la  combustione,  che  fonda  le 
terre,  i fossili,  i minerali,  e che  potentemente 

11  sospinge  in  allo.  In  questo  gran  lavorio  di 
natura,  le  materie  fuse,  dilatate  c s spinte 
ancora  da  forza  elettrica,  debbono  urtare  il 
suolo  soprapposto,  quando  trovano  ostacolo, ed 
ecco  un  urtar  la  terra  a glande  distesa;  ed 
ecco  uno  sprofondamento  nel  luogo,  da  cui  fu- 
rono respinte  c slanciale  fuori  le  materie;  ed 
ecco  ne'margini  tra  lo  sollevamento  e la  terra 
sprofondata  operarsi  una  frattura  fino  al  piano 
del  suolo  sprofondato.  Cosi  può  ben  concepir- 
si to  avvenimento  di  quei  monti  lacerati  c di- 
scissi,che  si  elcvanoapiecosulc  onde  del  Tir- 
reno e al  di  Ih  lungo  lo  Stretto  nel  capo  delle 
Armi.  Grande  incendio  si  accende  nell’  imo 
seno  della  roccia  tra  la  Sicilia  e lo  estremo 
meridionale  della  Brczia,  e le  materie  fuse, 
agitate  c sospinti'  da  viriti  elettrica, libere  pro- 
rompon  fuori  dai  crateri  di  Etna  e di  Strom- 


boli, quando  ninno  ostacolo  sorge  loro  di  im- 
pedimento.ma  non  cosi  quando  son  ritardate  a 
venir  fuori,  per  non  saper  ritrovare  libero  il 
varco.  Vrtano  allora  possentemente  e fanno 
andare  ora  in  su,  ed  ora  ondulare,  ed  ora  a 
balzi  la  terra, e cosi  vengon  prodotti  quogl'iterati 
Ireniunti.che  tanto  agitano  e portano  la  ruma 
su  la  roccia  Sicilia, della  Magna  Grecia  c della 
Brezia. Contemporanei  sogliono  essere  infatti  i 
treimioti  di  entrambe  queste  regioni  contigue. 

I tremanti  del  1 783  posero  in  mina  Reggio  a un 
tempo  e Messina  co’  loro  luoghi  dintorni.  In 
uno  di  questi  urti  piò  possenti,  scosso  il  fondo 
dello  Stretto, le  acque  agitate  e respinte  anda- 
rono a precipitarsi  sopra  Scilla  e a spiantarne 
lo  abitalo. 

1 fi.  Né  Pia  sorpresa  alcuna , che  forza  di 
Ireiminti  abbia  potuto  produrre  quegli  scoscen- 
dimenti sii  le  coste  brezic  del  tirreno;  imperoc- 
ché ancora  in  tempi  non  di  molto  remoli  da 
noi  si  sono  vedute  orrende  ruinc  avvenire  per 
virth  di  tremuoto  da  ogni  lato  su  questa  roc- 
cia. Basta  desumerne  una  scena  e dipingerla  sol- 
tantopli  profilo  e quasi  in  semplice  lineai  ura, (lei 
tremuoti  del  f 783,  che  tanto  posero  in  mina 
queste  contrade,  onde  da  questa  argomentare, 
se  in  et!i  piò  remota  .quando  ni  rio  in  calmaera- 
nn  gli  elementi  igniti,  che  si  racchiudono  nel 
suo  seno,  abbiano  potuto  prorompere  scoscen- 
dimenti di  tal  fatta. — 'Volgevano  gli  ultimi  me- 
si dell'anno  1782,  e ad  una  està  accesa  di  in- 
solito calore  succedeva  un  autunno  di  replica- 
te piogge,  che  continuarono  nel  seguente  gen- 
naio sempre  maggiormente,  dirotte.  Era  que- 
sto un  preludio  del  grande  dissolvimento,  cui 
dovevano  andar  soggette  queste  contrade  nel 
febbraio  del  1783.  Già  nel  quinto  giorno  di 
questo  mese  la  natura  nulla  annunziava  di 
straordinario.  Non  rugghio  di  onde  sul  mare; 
non  eruzioni  di  vulcani  su  la  terra  ; non  fre- 
mito di  vento  dall'alto:  solo  poche  nubi  vela- 
vano lo  azzurro  del  cielo— da  per  tutto  la  na- 
tura vestiva  il  suo  consueto  aspetto.  Ma  ba- 
stava solo  interrogar  gli  animali  bruti,  onde 
presagire  il  vicino  sovvertimento,  il  rovinio 
funesto.  Gli  animali  bruti,  cui  natura  fu  larga 
ili  piò  delicati  sensi,  indicavano  all'uomo  la  i- 
liadc  tremenda.  Riversata  nelle  loro  membra 
una  molestia  oltre  misura,  erano  preda  di  ter- 
rore, di  spavento.  Atterrito  lo  abitatore  delle 
onde,  andò  in  un  errar  continuo,  lanto,  che  ad- 
divenne facile  preda  delle  reti.  Nell'aria  pipi— 
lare  gli  uccelli,  erocitare  su  la  rupe  il  corvo, 
gracchiare  la  cornacchia;  nel  presepe  il  mug- 
gito de 'bovi;  nel  pollaiolo  schiamazzo  decol- 
li. Ed  i gatti,  benché  più  tardi  presentirono, 
pure, inarcati  i peli, irrigidivano, come  se  stes- 
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«rro  a vista  di  faccia  inimica,  e sparsi  gli  oc- 
chi di  torbida  e sanguigna  luce,  con  lungo 
miagolare  davansi  in  fuga,  te  api  istesse, usci- 
te fuori  dagli  alveari  come  se  mano  inimica 
avesse  disturbato  la  loro  quiete, andavano  con- 
fuse,ronzando  per  l’ aria  nella  rigidezza  della 
stagione.  L'uomo  solo  non  si  destava  in  mez- 
zo allo  agitamento  universale  de'bruti  animali. 
Non  andò  molto,  e nel  seno  della  terra  udissi 
cupo  c profondo  strepito,  simile  al  rugghio  di 
mare  in  procella.  Allo  strepilo  risponde  repen- 
tino un  urlo.  Vrto  di  balzo,  e la  terra  sospin- 

f;eva  i corpi  soprapposti.  Vrto  vertiginoso,  c 
a terra  faceva  andare  a rovescio  la  superficie 
de'  corpi,  rivoltandoli  da  giù  in  su.  Vrto  di 
compressione,  c la  terra  sprofondava,  inabis- 
savano le  piante,  gli  abitati.  Vn  urto  e poi  un 
altro,  e ne  furono  contati  fino  a 019  in  quel 
giorno  e nr'di  seguenti;  e per  questi  urti  pre- 
cipitarono in  frana  le  rocche,  dilaniarono  i col- 
li, vennero  in  scoscendimento  alcuni  monti. 
Screpolato  e discisso  da  ogni  parte  il  terreno, 
si  confusero  i campi,  si  dispersero  in  più  par- 
ie i fiumi,  e non  poche  città  c villaggi, preda 
del  gran  rovinio, caddero  come  informi  ammas- 
si di  spaventevoli  ruinc,  o andarono  inabissa- 
li in  ap'rte  voragini.  Nè  servo  di  iperboli  è il 
nostro  dire.  Racconterò,  scriveva  Carlo  Bot- 
ta il),  cose  stupende  e tali,  che  dubito,  che 
da  nessuna  penna  degnamente  raccontar  non 
si  possano  ; una  provincia  intera  sconvolta, 
molte  migliaia  di  uomini  in  un  sol  momento 
estinti,  i sopravviventi  più  infelici  de'  morti, 
la  terra,  il  cielo,  il  mare  sdegnati;  ciò  che  la 
natura  ha  fatto  di  più  sodo  in  ruina;  ciò  che 
per  sua  sottigliezza  toccare  non  si  può,  tanto 
impeto  acquistare,  che  le  toccabili  cose  furio- 
samente urtando,  rovesciò;  ciò  che  mobile  e 
graveèfuori  del  consueto  nido  sboccando, gua- 
stare, ed  abbattere  quanto  per  resistere  a più 
leggieri  elementi  solamente  era  stato  costrut- 
to; i fati  di  Ercolann,  i fati  di  Pompei  e forse 
peggiori,  perchè  più  subiti,  a molte  città  ap- 
prestarsi, non  soffocate  ed  oppresse,  ma  stri- 
tolate e.  peste,  una  faccia  di  terre  le  più  ame- 
ne c ridenti  del  mondo  cambiate  subitamente 
in  ultima  squallidezza  ed  orrore,  orribile  fe- 
tore di  cailaveri  putrefatti,  non  riscattabili  fra 
le  immense  ruinc, orribili  cflluvii  di  acque  sta- 
gnanti nel  loro  corso  da  accidenti  straordinarii 
interrotte,  orribili  malattie  di  spaventici  sten- 
ti, da  moltiplici  infezioni  prodotte,  abissi  aper- 
ti, città  sobbissate  e inabissate,  monti  sconde- 
scesi,  valli  colmate,  fiumi  c fonti  scomparsi, 
nuovi  comparsi,  polle  di  mola  da  aperte  vora- 
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gini  scaturienti  ; un  istinto  di  animali  bruti  il 
futuro  male  preveggenti,  una  sicurezza  di  uo- 
mini, cui  la  ragione  è meno  provvida  dello  i- 
stinto;  un  salvar  di  fanciulli  con  la  morte  del- 
le madri,  un  preservar  di  padroni  per  fedeltà 
di  servi,  un  aiutar  di  infelici  per  bontà  di  go- 
verno, pef  umanità  di  signori,  per  carità  di 
preti;  vittime  per  casi  strani  e quasi  non  cre- 
dibili dall'  ultimo  eccidio  scampate;  una  cieca 
fortuna,  un  impeto  ineluttabile;  un  grido  di 
morte  uscito  della  terra  per  sotto,  dal  cielo 
per  sopra,  dal  mare  per  lato  spaziar  dapper- 
tutto , cd  ogni  cosa  rompere  , ed  ogni  cosa 
spaventare, ogni  cosa  in  ruina  c in  sconquasso 
precipitare 

113.  E imito  maggiormente  cesserà  ogni 
sorpresa. quando  non  passeremo  inosservati  al- 
tri più  tristi  effetti  di  questo  fenomenotremen- 
do,  i quali  alterarono  in  modo  permanente  la 
fisonomia  esteriore  di  questa  roccia.  Dato  tut- 
to in  sovvertimento  questo  suolo  da  que'  tre- 
muoti,  gli  Accademici  mandati  allora  da  Na- 
poli per  esaminarne  le  ruinc,  trovarono,  che 
in  molti  luoghi  il  suolo  presentava  fessure  pro- 
fondissime, e rhc  talvolta  una  delle  pareti  del- 
la fessura  era  discesa  di  due  o tre  metri  rela- 
tivamente all'  altra,  d indo  cosi  un  vero  spro- 
fondamento nel  suolo.  A Irocarne  le  fessure 
sembravano  irradiare  intorno  a un  punto  cen- 
trale. Su  un  colle  presso  Oppido  vedovasi  una 
voragine  lunga  1G0  metri,  e profonda  65;  a 
Plaisano  un  burrone  lungo  1500  metri,  largo 
35,  e 10  profondo.  Presso  Seminara  l'acqua 
usci  fuori  dal  fondo  di  una  apertura , e formov- 
vi  un  lago  di  180000  metri  quadrali,  e pro- 
fondo 20  metri.  Son  numerati  da  Vivenzio  fi- 
no a 50  laghi,  che  si  formarono  allora  i.i  que- 
ste regioni.  E non  pochi  di  essi  furono  pro- 
dotti dalla  caduta  di  balze  laterali  delle  valli, 
che  facevano  argine  alle  acque.  A Scilla  le 
balze  in  riva  al  mare  furono  fino  a 1500  meli  i 
in  lunghezza.  Questi  tremuoti  furono  tanto  la- 
grimevoli,  che  uno  decennali  accademici  disse 
«diedi  Calabria  Vlteriorcc  di  Melina  non  rima- 
neva che  io  scheletro  informe  e miserande  rui- 
nc ”.  Oltre  questi  sovvertimenti  tellurici,  che 
si  distesero  quasi  in  miglior  parte  della  Ma- 
gna Greciae  dellaBrezia,  altri  ancora  ne  ha  da 
compiangere  la  istoria  di  queste  regioni  , i 
quali  perchè  avvenuti  io  angusto  spazio,  deb- 
bonsi  tenere  come  fenomeni  del  tutto  locali. 
Nell’  ottobre  invero  del  1562  inabissossi  nel 
mire  il  promontorio  Reggino,  or  detta  la  Pun- 
ta di  Calomini.  Lagrimcvoli  tremuoti  si  van- 
no ancora  ai  nostri  giorni  iterando  di  tempo 


(i)  Certo  Butta,  Storia  di  Italia. 
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io  tempo  su  questa  roccia  : quale  guarentigia 
adunque  le  generazioni  presenti  e future  a- 
vranno  di  loro  soggiorno  in  una  terra  ricolma 
di  profonde  mine,  possenti  a farla  saltare  in 
allo  ? non  altro,  che  lo  scemarsi  di  tempo  in 
tempo  delle  forze  istcsse,  che  le  producono.  E 
già  son  di  molto  scemale.  Or  se  in  tanta  dimi- 
nuzione vediamo  ancora  non  pochi  e tristi  ef- 


fetti di  queste  forzo,  non  dee  farci  dunque 
sorpresa,  se  in  secoli  remoti , ne' primordii  (iel- 
la età  geologica,  quando  più  veemente  era  la 
loro  possa,  abbiamo  dimostrato  aver  prodotto 
que’ sovvertimenti  tellurici,  che  vejrgonsi  nei 
monti  della  Brezia.che  scendono  a picco  lungo 
le  coste  del  Tirreno. 
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CAPITOLO  XIII. 


Istoria  de'  fenomeni  della  Magna  Grecia  e della  Brezia.  Fenomeno  III. — 
I vortici  di  Scilla  — Cagioni,  donde  traggono  origine,  e spiega  del  fe- 
nomeno. 
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cui  questo  scoglio  fu  dipinto  da' poeti.  116  Spiega  del  Fenomeno— concetti  dello  Spallanzani. 
1 17.  Migliore  svolgimento  , e migliore  spiega  di  questo  fenomeno  , secondo  i concetti  di  uno 
scrittore  moderno.  111.  Come  lo  incontro  deportici  di  Scilla  è addivenuto  meno  pericoloso  mer- 
cé l'arte  nautica. 


Coti  pasttmmo  11  eludali  Stilli. 

Dot:  l'tequi  ritrosa  pir  ehi  riddi. 
Alighieri. 


HA.  Lungo  le  coste  della  Brezia,  allo  en- 
trar dello  Stretto,  a li  miglia  da  Messina,  si 
eleva  un'  alta  roccia  , che  fin  da  limoli  secoli 
porla  il  nome  di  Scilla, e si  vorrebbe  cosi  delta, 
quandosi  potesse  quidarltiogoad  una  tradizio- 
ne,narrala  da  Pausania  (t),  da  Scilla, figlia  di 
Niso,  re  di  Mcgara,  la  quale  morta  dal  suo 
consorte  Minos,  e gettala  in  mare,  sia  stata 
allora  dalla  marca  trasportata  in  questi  lidi  , 
c vi  giacesse  insepolta  fino  a quando  noo  ad- 
divenne pasto  di  uccelli  marini.  Erta  , ripida 
questa  roccia,  ma  non  come  nella  sua  fantasìa 
e con  molta  ingegnosa  iperbole  ce  la  dipinge  il 
cantore  della  Vlitsea,  ette  la  vuole  sempre  co- 
perta di  nubi,  e non  potersi  sormontare,  an- 
corché altri  avesse  venti  mani  e venti  piedi, 
dall'  allo  in  giù  si  vede  cadere  a picco  su  le 
acque  tirrene,  ove  aprendosi  in  numerose  ca- 
verne, in  quella  roccia  porosa  prodotte  da  lun- 
go orditi  di  secoli  dal  rodere  che  fanno  le  on- 
de istesse  , vi  si  vede  con  empito  gettare  il 
mare , e di  intorno  frangendosi  , riversandosi, 
e ripercosso  e urlato  confondendosi,  e ribol- 
lendo e levando  aiti  spruzzi  e bolle  schiumose, 

(')  Pautanlae  li. 


crea  un  romoreggiare  moltiplice  e variato. 
Fremito  di  mare  sbattuto  c ripnlso  dalle  pa- 
reli, e poscia  inabissato  nel  setto  di  quelle  ca- 
vernc.odrsi  di  lontano  da  colui,che  scioglie  per 
quelle  acque,  e gli  pone  in  petto  il  terrore  e 
lo  spavento.  Quel  vate,  ebe  cantava  i lunghi 
errori  di  Vlisse  con  tutta  la  greca  immagina- 
zione, ci  dipinse  bruttamente  questo  scoglio, 
come  un  orrido  mostro  con  dodici  piedi  tutti 
anteriori,  con  sei  colli  c altrettante  teste  spa- 
ventosissime, con  un  triplice  ordin  di  denti, 
che  col  capo  fuori  del  profondo  speco,  sempre 
aiolante  non  dissimile  a cani, sempre  in  guar- 
ia  per  ingoiar  delfini,  lupi  marini,  barche, 
nocchieri, 

< avvi  due  scogli:  l'uno 

Va  sino  a gli  ostri,  e fosca  nube  il  cingo  ; 

Nò  su  l'antico  vortice  l'estate 
Corre  0 l’autunno,  un  puro  ciel  mai  ride  ; 
Montarvi  non  potrebbe  altri,  colerne 
Venti  man  se  movesse  e venti  piedi, 

SI  liscio  é il  sasso  e la  costa  superba. 

Nel  mezzo  vèlia  atl'Occidente  c all'Orco 
S'apre  oscura  caverna,  a cui  d’ oranti 
Dovrai  ratto  passar;  giovane  arciera, 

Che  dalle  nave  disfrenasse  il  dardo, 
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Non  Irceli  crebbe  l'incavato  speco. 

Scilla  ivi  a berga.  clic  moleste  grilla 
Di  mandar  non  ristà.  La  coilei  voce 
Altro  non  par  che  un  gaio’ar  perenne 
Di  lattante  cagnuol:  ma  Scilla  è atroce 
Mostro,  c sino  ad  un  Dio . che  a lei  si  fesse, 
Non  rimarrebbe  in  lei  senza  ribrezzo. 

Dodici  ha  piedi,  anteriori  tutti, 

Sci  lunghissimi  col.i,  e su  ciascuno 
Spaventosa  una  testa,  e nelle  bocche 
Di  spessi  denti  un  triplicato  giro, 

£ la  morte  più  amara  in  ogni  dente. 

Con  la  metà  di  se  no'.l’i  scavato 
Speco  profondo  c la  si  al  tuffa,  e fuori 
Sporge  le  teste,  riguardando  intorno. 

Se' delfìni  pescar,  lupi,  o a'cun  puote 
Di  que’  mostri  m.  ggior,  che  a mille  a mille 
Chiude  A nfitr ite  ne*  suoi  gorghi  e nutre, 

Nè  mai  nocchieri  o’trcpsssaro  illesi: 

Poiché  quarte  apre  disoneste  bocche. 

Tanti  dal  cavo  legno  uomini  invola  (>)  I. 

Ovidio  poi  co  la  descrive  come  una  vergiti 
fanciulla  di  bello  aspetto  in  su,  in  giù  come 
un  mostro, 

c Occupa  Sci. la  del  Trinacrio  mare 

Il  destro  loto 

Il  fianco  e il  ventre  di  latranti  cani 
. . . si  cinge,  e di  donzella  ha  il  vello; 

E,  se  pur  troppo  non  mentirò  i vati, 

Donzella  un  tempo  fu:  da  molti  proci 
Chiesta,  tutti  sprezzò,  cara  alle  ninfe 
Del  mar  , sovente  a visitarle  andava 
Nelle  lor  grotte,  e a raccontar  per  giuoco 
Do*  giovanetti  le  deluse  brame. 

A cui  rivolta  Galateo  nell’atto, 

Che  al  pettine  porgea  le  sciolte  chiome: 

Ahi  disse,  sospirando,  almen  richiesta 
Da  gente  umana  e non  crndel  tu  sci. 

Di  cui  puoi  sempre  a voglie  tue  le  offerte 
Senza  perig'io  ricusar,  dov’  io, 

Benché  figlia  di  Doride  e Nereo, 

Qui  sotto  il  mar  a rifuggir  son  stretta, 

Per  involarmi  a gli  ahhorriti  « inori 
l)e!  violento  orribile  Cic  ope  (*)  >. 

E Virgilio, 

v Scilla  dentro  alle  sue  buie  caverne 
Stassene  insidiando:  e con  le  bocche 
De’suoì  mostri  voraci,  che  distese 
Tien  mai  sempre,  ed  aperte,  i naviganti 
Entro  il  suo  speco  a tè  tragge  e trangugia. 
Dal  mezzo  in  su  la  faccia,  il  collo  e’i  petto 
Ila  di  donna  e di  vergine,  il  restante 
D*  una  pistillo  immane,  che  simile 


A’deTini  ha  le  rode,  a* lupi  il  ventre. 

Meglio  è con  lungo  indugio,  e lunga  volta 
Girar  Pachino  e la  Triiacria  tutta, 

Che, non  che  altro  veder  quell’antro  orrendo. 
Sentir  quegli  urli  spaventosi  e fieri 
Di  que’cerulei  suoi  rabbiosi  cani  (3)>. 

115.  Perchè  darcelo  poi  si  orrido  a un  tem- 
po e sotto  lo  aspetto  avvenente  di  vergìn  fan- 
ciulla? Virgilio  e Ovidio,  che  cosi  lo  dipinse- 
ro , ne  hanno  voluto  dare  una  simbolici! , o , 
in  altri  termini , un'allegoria  di  tutto  il  suo 
ammasso  da  cima  a fondo. Con  le  forme  di  av- 
venente fanciulla  si  volle  alludere  alla  parte 
superiore  di  questo  scoglio,  ove  tutto  pittore- 
sco e ridente  per  silo,  ricoperto  da  ogni  lato 
di  abbondante  vegetazione,  e abbellito  dalla 
piemia  città  di  Scilla,  che  vi  si  eleva  come  in 
bello  aspetto  di  un'aquila,  che  vola  alla  diste- 
sa sopra  un  campo  di  verzura,  ben  poteva  con- 
cepirsi nella  mente  di  un  poeta  con  un  trasla- 
to allegorico  sotto  lo  aspetto  di  vergili  fanciul- 
la.Con  lo  sembiante  poi  di  un  mostro  insidioso, 
co’  fianchi  e il  ventre  di  cani  latranti,  o di  lu- 

fii  per  amplificarne  l'orrore,  si  è accennato  al- 
a sua  parte  inferiore,  a cagione  delle  acque, 
che  sospinte  ivi  dalla  mare.!,  si  vanno  ad  in- 
frangere e poscia  inabissare  nelle  ime  sue  ca- 
verne. Solo  come  un  orrido  mostro  ce  lo  de- 
scrive il  cantore  dell*  Vlissca,  e non  è questo 
che  una  personificazione  de’  pericoli , che  in- 
contrano coloro,  che  fanno  vela  per  quelle  ac- 
que, onde  Vlisse,  che  vi  passava  da  vicino, 
come  finge  il  porla,  cosi  diceva  ai  suoi  com- 
pagni, 

c Sin  qua  passati  per  cotanti  affanni, 

Non  ci  rimane  un  maggior  mal.  che  quando 
L* infinito  vigor  di  Po!ifemo 
Nell’antro  ci  cbiudea  Per  quinci  ancora 
Col  valor  mio  vi  trassi  e col  inio  senno, 

E vi  iia  dolce  rammentarlo  un  giorno; 

Via  dunque,  ciò  che  io  vi  comando,  tulli 
Facciata:  voi  stando  sopra  i banchi,  Po  de 
Per  co  tele  co’ lenii,  e Giove,  io  spero, 
Concederà  da  le  correnti  .«campo. 

Ma  tu  che  il  limnn  reggi,  abbiti  in  mento 
Questo,  né  l'ohbllar:  guarda  il  naviglio 
Fuor  del  fumo  e del  fiotto,  ed  all’opposta 
Rupe  ognor  mira,  c ad  essa  ticnli,  o noi 
Getterai  no  l’orribile  vorago  (4)  ». 

11 6.  Molti  naturalisti  hanno  voluto  osservare 
queste  voragini,  e additare  la  cagione  , donde 
sonocosi  pericolose a’n «ivi ganti.  ««Quantunque 
la  marea,  dice  lo  Spallanzani  (5),  nell'ampiezza 


(')  Vlissca,  \ II - Versione  dt  Ptndemonl*.  (a)  Ovidii , Metamorph.  XV  , Pernione  di  Bandi. 
(3)  Virgilii,  Aenetd.  III.  Versione  di  An.  Caro.  (4)  Vlissca  , XII.  (!>)  Spallanzani  Itinerario 
delle  Due  Sicilie , Voi  II».  W V 
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del  Mediterraneo  sia  quasi  insensibile  . essa  è 
però  fortissima  nello  Stretto  di  Messina  a mo- 
tivo delle  sue  angustie,  ed  è regolata,  come 
altrove,  dalle  consuete  periodiche  elevazioni  e 
depressioni  dell'acqua.  Óve  il  flusso,  o vogliam 
dire,  la  corrente  sia  accompagnata  da  vento 
che  soffi  i a seconda  di  lei , non  hanno  che  te- 
mer? i bastimenti,  perchè  o non  entrano  nello 
Stretto,  se  queste  forze  cospiranti  sieno  ad 
essi  contrarie,  e però  in  vicinanza  dònno  fon- 
do; o,  quando  sono  favorevoli,  gonfie  vele  cer- 
tamente vi  entrano , ed  il  corrono  con  tanta 
rapidità  , che  egli  sembri  un  andar  su  per 
le  acque  a volo.  Ma  allorché  la  corrente  vada 
dal  sud  al  nord,  e soffii  a un  tempo  impetuo- 
samente libeccio, la  nave  che  col  vento  in  pop- 
pa si  avvisava  di  agevolmente  superare  lo  Stret- 
to, nell'  affacciarsi  alla  imboccatura  , rimane 
sottopresa  dalla  opposta  corrente,  e quindi 
combattuta  da  due  forze  in  parte  contrarie,  per 
cui  è necessitata  a rompere  fatalmente  contro 

10  scoglio  di  Scilla,  o a ferir  di  colpo  nelle 
sirti  vicine  , se  a tempo  il  pilota  non  chiegga 

11  bisogncvol  soccorso. Che  di  vero,  ad  ovviare 
a siffatti  fortunosi  accidenti  stanno  giorno  e 
notte  lungo  la  spiaggia  24  de’più  arditi  , pii) 
robusti  e sperimentati  marinari, che  allo  sparo 
del  cannone  del  bastimento  chiedente  aiuto, 
tosto  accorrono,  e ad  una  delle  loro  agili  bar- 
che il  rimurchiano.  E siccome  la  corrente  do- 
ve è più  forte  , non  ò mai  distesa  per  la  inte- 
ra larghezza  dello  Stretto,  ma  serpeggia  qua 
e lò  con  più  torcimenti  e meandri, sanno  egli- 
no destramente  schifarli,  e a salvamento  con- 
durre il  naviglio  straniero.  Che  se  il  pilota, 
che  ne  ha  il  governo,  alla  maestria  della  sua 
arte  affidato,  disprezzi  rodesti  soccorsi,  onon 
li  curi,  per  quanto  prode  e sperimentato  egli 
sia,  corre  il  maggior  pericolo  di  naufragare. 
In  quegli  stemperati  stravolgimenti  del  mare, 
in  quelle  bolle  delle  onde,  e avvolgersi  in  ve- 
locissimi giri  per  la  violentissima  corrente  del 
nord,  e pel  contrariatile  libeccio,  che  addosso 
le  precipita  il  mare,  è imitile  gettar  lo  scan- 
daglio, per  indagare  l'altezza  del  fondo,  dove 

10  impeto  della  corrente  seco  ne  porla  presso 
che  a galla  il  piombo.  Le  gomene  rinforzate, 
quantunque  grosse  il  giro  di  molti  piedi,  a 
guisa  di  sottili  cordirelle  si  spezzano.  Le  due 
c le  tre  ancore  ivi  gettate,  per  essere  scoglioso 

11  fondo,  o non  aggrappano  punto,  o aggrap- 
pando, il  rapidissimo  correr  delle  onde  tosta- 
mente le  sferra.  Ogni  altro  espediente  e ap- 
piglio suggeriti  dall' arte  più  raflinata  del  navi- 
gare,e che  in  altre  parli  del  Mediterraneo, ed 
anche  del  terribile  Oceano,  atti  sarebbero  a 
trarre  di  pericolo  una  nave  in  tempesta  , rie- 
scono inutili  in  questo  Stretto, spaventosamente 
rotto  in  fortuna  -, 
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ilO.  Ma  fu  descritto  , e indicato  ogni  par- 
ticolare di  questo  fenomeno  dal  professore  Do- 
menico Scinà, meglio  che  dallo  Spallanzani, in 
uno  articolo,  pubblicato  la  prima  volta  nella 
liibliotcca  Italiana  di  Firenze,  e noi  qui  in 
iscorcio  ne  riassumiamo  le  sue  parole.  — Il 
mare  nello  Stretto  di  Messina  si  muove  con 
una  corrente,  che  alterna  la  sua  direzione, 
giusta  il  periodo  della  marea,  ora  verso  set- 
tentrione, ora  verso  mezzogiorno.  Più  scritto- 
ri antichi  e moderni  hanno  ricordato  questo 
fenomeno;  ma  niuno  ha  descritto  le  circostan- 
ze, che  lo  accompagnano  od  il  legame  indica- 
to, che  tra  loro  le  connette.  Spallanzani,  per 
quanto  mi  sappia , è stato  il  primo  a distrug- 
gere con  le  sue  osservazioni  la  falsa  antichis- 
sima credenza  di  quel  vortice.  Ma  non  giun- 
ge egli  a spiegare  donde  si  nasca  il  movimen- 
to tumulluoso,  che  prendon  le  acque  in  più 
punti  dello  Stretto;  e come  i navigli  in  forza 
di  tal  movimento  sono  talora  sbalzati  contro  le 
sponde  vicine.  Non  sarò  quindi  inutile  di  qui 
accennare  e mutuamente  legare  i principali 
fenomeni  di  quella  corrente,  la  cagione  dichia- 
rando, da  cui  c l’apparenza  viene  di  que'  vor- 
tici, e diversa  risulta  la  loro  azione  in  circo- 
stanze diverse — Il  canale  di  Messina  ha  mag- 
giore la  sua  angustia  nel  Faro,  dove  la  sua 
larghezza  giunge  forse  ad  una  lega.  L’occhio, 
che  obbliquamente  guarda  questa  apertura, si 
imbatte  ne’  scogli  ni  Scilla  , ed  ivi  arrestan- 
dosi , rrede  che  il  mare  ivi  ancora  si  arresti  e 
più  oltre  non  passi.  Ma  come  dal  Faro  si  va 
verso  Messina  , e di  lò  si  procede  più  in- 
nanzi, i lati  del  canale  si  dilatano,  e sempre 
più  divergendo,  notabilmente  si  allargano, fin- 
ché al  mare  si  aggiunge  libero  ed  aperto.  I 
Messinesi  chiamano  la  corrente  col  nome  gre- 
co rema;  e quando  questa  entra  da  settentrio- 
ne, la  dicono  rema  discendente, e quando  viene 
da  mezzo-giorno  rema  montante.  Ma  sia  che 
la  rema  discenda  o pur  monti,  sempre  si  os- 
servano non  lungi  dalle  spiagge  più  fili  di  ac- 
qua, che  si  muovono  a traverso  o pure  in  sen- 
so conlrarii  alta  corrente.  Per  lo  che  si  trova- 
no fili  discendenti  nel  tempo  della  rema  mon- 
tante, e allo  inverso.  Questa  osservazione, 
che  suol  recare  mai  aviglia  a chi  valica  quelle 
acque,  merita  di  esser  notata  , giacché  è da 
tenersi  per  un  fatto  principale.cui  si  riducono, 
e da  cui  dipendono  tutti  gli  altri  fenomeni  di 
quella  corrente.  A dichiarare  la  ragione  di  tali 
fili,  che  chiamo  reflui,  è da  supporsi  che  i due 
lati  del  canale  sieno  curvi  e sinuosi,  come  alla 
vista  si  mostrano. . . Poste  le  sponde  curve  e 
cavernose,  è facile  il  comprendere,  che  le  ac- 
que trasportate  dalla  corrente  vadano  quelli 
nhhliquampnfe  ad  urtare,  e, dopo  l'urto, debbo- 
no sdrucciolare  e riflettere.  Poiché,  urtando 
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esse  (pei  curvi  lati,  viene  la  loro  fora  a scom- 
porsi in  due,  di  cui  Cuna,  che  è la  perpendi- 
colare si  annulla,  e resta  l’altra  die  è parallela 
ai  punti  della  curva,  in  cui  l'acqua  ohbliqua- 
utenle  si  abbatte.  Per  lo  che  il  filo  dell’acqua, 
dopo  I'  urto,  sotto  un  dato  angolo  si  riflette, 
e con  la  forza  che  gli  resta  continua  a cammi- 
nare, c va  a riscontrare  qua  e Ut  i fili  diretti 
della  corrente.  Che  se  1'  acqua,  scomposto  il 
suo  primo  empito , va  a percuotere  una  secon- 
da e una  terza  sinuosità,  allora  dal  secondo  e 
terzo  urto  un  filo  ne  deve  alccrto  risultare, che 
diritto  si  muove  contro  la  corrente.  Perchè, 
torcendosi  sempre  più  la  curvata  della  spiag- 
gia, può  avvenire,  che, l’acqua  dopo  il  secondo 
e terzo  urto,  in  quel  senso  si  indirizzi,  die 
sia  contrario  al  cammin  della  rema.  Quanti 
dunque  i punti  sono  in  amlicdue  i littorali,  in 
cui  la  sinuosità  della  spiaggia  porge  all'acqua 
quella  opportunità , tanti  sono  i fili  reflui  che 

si  debbono  generare I fili  reflui  perdono 

la  loro  forza  a misura,  che  lo  Stretto  si  dila- 
ta, ancorché  la  rema  continui  a mantenersi  in 
tutta  l'attività.  Perciocché  ciascuno  di  quei  fili 
nc‘  siti  più  larghi  in  sé  e 1'  uno  dall’  altro  si 
slarga,  e tutti  si  trovano  lontani  da’punti,  dai 
quali  sono  stati  riflessi  c rimandati.  — Come 
costante  è la  direzione  dc’rcflui,  cosi  costanti 
sono  i punti,  in  cui  le  acque  danno  a vedere 
nello  Stretto  la  sembianza  di  un  vortice.  E 
questi  e quelli  con  la  loro  costante  posizione 
mostrano  il  legame,  che  li  unisce,  e la  loro 
mutila  relazione.  Di  fatto  là  ove  i reflui  co’ fili 
si  imbattono  della  corrente,  le  acque  debbono 
concepire, c concepiscono  unmovimenlolumul- 
tuoso.  E come  più  e più  affollati  i fili  reflui  e 
diretti  tra  loro  per  dritto  e per  traverso  si 
scostano  e con  empito  si  urtano , le  acque  con 
straordinaria  agitazione  diventano  ritrose,  e 
velocemente  girando,  l'apparenza  mostrano  di 
un  vortice.  — 1 vortici  si  trovano  sempre  non 
lontani  dalle  spiaggie.  1 vortici  hanno  luogo 
ne'  punti,  in  cui  il  canale  è più  angusto,  per- 
chè in  tali  punti  si  possono  più  reflui  affolla- 
re tra  loro,  scontrare  co'  fili  dritti  e ristretti 
dalla  corrente.  I vortici  in  fatto  sono  costanti 
alla  lanterna  , c cessano  in  ambedue  i litora- 
li, ove,  passala  la  lanterna,  si  procede  verso 
mezzo  giorno;  perchè  il  canale  si  dilata  e i re- 
flui perdono  la  loro  forza.  — Se  un  naviglio 
si  inoltra  inavvedutamente  in  un  vortice,  è di 
necessità  o che  si  metta  a girare,  o che  resti 
ilimiobile,tinchè  una  delle  sue  forze  contrarie. 


da  cui  è sospinto,  non  resti  vinta  dall'  altra. 
Quando  le  forze  contrarie  de'  fili  reflui  e di- 
retti sono  e girali,  e sperano  sul  navìglio  in  pun- 
ti, che  sono  opposti  di  fronte  nella  medesima 
linea,  non  v'  Ita  dubbio,  clic  poste  in  equili- 
brio le  forze  eguali  e contrarie,  debbe  il  navi- 
glio restarsi  immobile  c quasi  inchiodato  in 
mezzo  al  vortice.  In  tale  stato, se  i marosi  so- 
no viulenti,  e il  vento  che  li  gonfia  è impetuo- 
so, il  naviglio  corre  pericolo  di  esser  battuto 
e soverchiato  dalle  onde  e poi  affondare.  Ma, 
se  le  forze  contrarie  de’  fili  non  sospingono  il 
naviglio  in  punti,  che  sono  situati  di  fronte  e 
su  la  stessa  linea,  allora  quelle  forze,  ancor- 
ché fossero  eguali,  eccitano  sul  naviglio  un 
movimento  di  rotazione,  giusta  la  legge  della 
meccanica.  Il  movimento  della  risultante  sarà 
in  tale  caso  eguale  alla  somma  de'  movimenti 
delle  forze  componenti , e la  rotazione  durerà 
finché  duri  la  eguaglianza  c la  energia  delle 
forze  contrarie.Ma,  se  una  delle  forze  verrà  a 
farsi  meno,  ne  seguirà,  che  l'altra  .essendo  più 
attiva,  e restando  vittoriosa,  caecerà  il  navi- 
glio con  empito  contro  ia  spiaggia,  dove  an- 
elerà senza  fallo  a naufragare. — Dalla  sinuo- 
sità e curvità  de'  lati  di  quel  canale  nascono 
dunque  i fili  reflui,  e da  questi  i vortici  appa- 
renti, e tutti  i pencoli  della  navigazione  orile 
acque  del  Faro.  Nè  in  altro  consiste  tutta  la 
perizia  dc'piloti  messinesi, che  nella  conoscen- 
za de'tìli  reflui,  e nell'arte  di  saperli  evitare, 
o di  scapparne,  se  per  caso  vi  si  trovano  deu- 
tro  — 

ili.  Pericoloso  è passare  per  le  acque  di 
Scilla;  ma  non  come  lo  ha  descritto  la  iper- 
bole de' poeti  greci  e latini.  Eglino  ce  lo  vol- 
lero dare  come  unpericolo.chenonpuò  in  nulla 
sfuggirsi,  onde  dissero,  che  anderà  a rompe- 
re in  Scilla  colui  che  si  studia  sfuggir  Cariddi; 
ma  ora  l'arte  nautica  lo  elude  facilmente.  Ben 
poteva  tenersi  un  tempo  come  spaventevole, c 
come  la  sede  de'  naufragii,  quando  la  nautica 
ancora  in  culla.paveutando  ogni  mare, e senza 
mai  farsi  in  aperto  oceano,  non  scioglieva, che 
terra  terra,  lenendosi,  per  così  dire,  con  una 
mano  appoggiata  alle  spiagge  ; ma  ai  nostri 
giorni,  in  cui  l’arte  addivenuta  operosa  e pro- 
gressiva, sfida  ogni  elemento,  domina  ogni  o- 
ccano.onde  i canti  degli  antichi  poeti, clic  tanto 
vanno  magnificando  i pericoli  de' vortici  di 
Scilla  , sono  da  noi  tenuti  come  una  vera  i- 
perbole. 
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Vni  torsi:  rami  raedio  ri  pettini  et  undii 
Hetpiriam  Sìculo  litui  abictdtl  atiiqtis  il  mini 
l tori  deducta!  angusto  interluil  sesti.  ” 

Viigilti  ànitdoi,  ID.  ' 


1 18.  Continuando  a parlare  della  istoria  dei 
fenomeni  di  questa  roccia,  diremo  porlte  pa- 
role su  lo  aulico  problema,  se  a questa  parte 
piti  meridionali:  di  Italia, ora  divisa  dallo  Stret- 
to,andasse  un  tempo  congiunta  geologicamente 
la  Sicilia, cosa  elle  da  vetusti  secoli, da  Esiodo 
lino  a noi,  ha  sempre  tanto  agitato  le  menti  dei 
poeti  edegl'  istorici. Molti  lo  hanno  affermalo,  e 
molti  negati), ed  ognuno  si  crede  avere  in  pron- 
to le  sue  ragioni.  Tenersi  questo  problema  da 
taluni  per  un  fatto,  per  una  verità  istorica,  da 
altri  per  un  ritrovalo  gratuito,  per  un  sogno, 
per  una  tradizione  di  un  volgo,  che  non  ragio- 
na, questa  è.  la  somma  de'pensieri  deporti,  e 
degl'  istorici,  che  ne  hanno  parlato.  Ma  quali 


ragioni?  Su  le  prime  non  si  t fatto  che  segui- 
re r.mlorità,  c poeti  ed  istorici  si  sono  copiala 
fra  loro,  come  si  suole  praticare  nella  istorii 
erudita, e questa  è la  ragione  portata  in  mezzo 
da  costoro.  Co'  progredimenti  poscia  delle 
scienze  naturali  vi  si  A portato  qualche  lume; 
ma  non  si  sono  date  che  congetture  ; onde  il 
problema  può  dirsi  non  andare  ancora  disciol- 
u>,  e cosi  rimarrà  fino  a quando  non  si  produr- 
ranno migliori  monumenti.  Lo  scioglimento  di 
questo  problema  è inutile  alla  istoria,  se  non 
che  è un  desiderio  de'  curiosi,  elle  in  queste, 
come  in  più  utili  cose,  sogliono  trovare  dilet- 
to, c noi  per  fare  in  queste  pagine  cosa  grata 
ancora  a'  curiosi,  non  faremo  che  raccoglier 
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per  loro  e rannodare  gli  sparti  sentimenti, ma 
sema  sperare  di  spargervi  miglior  luce.  Non 
edifico  non  scrollo  , non  assolvo  non  condan- 
no: sarò  spettatore  indifferente,  cd  ecco  il  mio 
procedimento  isterico  in  questo  capitolo. 

119. Esiodo  lo  disse  il  primo, raccogliendo, 
come  vuole  Diodoro  Siedo  (1),  questa  tradizio- 
ne in  tempi  vicini  olla  guerra  troiana, la  Italia 
audar  congiunta  alla  Sicilia;  c numerosi  isto- 
rici e po  ti,  greci  e latini  di  tempo  in  tempo 
fecero  eco  al  suo  concetto.  Adottollo  il  poeta; 
perciocché  il  concepire  la  Italia  separarsi  dal- 
la Sicilia  per  qualsivoglia  cagione  violenta, 
apre  libero  il  campo  alia  fantasia,  alla  imma- 
ginazione, al  portento,  alla  maraviglia,  anima 
c vita  della  poesia.  Adnltaronlo  gl'istorici.po- 
sciacliò  da  Erodoto,  che  il  primo  nc  donò  lo 
esempio,  dettando  eglino  poco  meno  da  poeti 
i loro  racconti,  fino  ad  Aristotele, che  ciò  vol- 
le confermare  con  un  precetto,  affermando  che 
la  istoria  non  stesse  clic  un  punto  al  di  sotto  della 
poesia;da  Aristotele  linoa  Livio, che  nelle  sue 
deche, omettendo  tutti  i particolari  degli  avve- 
nimenti, solo  si  fermava  ove  ritrovasse  a de- 
scrivere edar  luogo  ad  una  splendida  eloquen- 
za; da  Livio  a Macchiavcllo.al  Guicciardino.a 
Carlo  Botta  la  istoria  non  fu  tenuta  che  poco 
meno  della  poesia.  Per  ciò  non  deve  far  ma- 
raviglia, se  intorno  al  problema,  di  cui  qui  si 
accenna  , va  di  accordo  il  poeta  c lo  islorico, 
Virgilio  e Strabono  (2),  Ovidio  (.9)  e Pompo- 
nio Mela  (4),  Claudiana  (5)  e Plinio  (0),  Silio 
Italico  (7)ed  Eustachio  (8), Lucano  (9)  e Tra- 
go (10), Stazionile  Sallustio!  12), Solino  (131, 
Isidoro  (1  1),  le  Fevre  (15),  ed  altri  molli. E, 
senza  portare,  in  mezzo  i concetti  di  tutti  que- 
sti poeti  ed  istorici, contenti  di  averli  cennato, 
qui  solo  pochi  versi  di  Virgilio, 

t ....  È fama  antica. 

Cile  questi  or  due  tra  lor  disgiunti  luoghi 
Erano  in  prima  in  foto;  che  per  forzi 
Di  tempo,  di  tempeste  e di  rtiine, 

Tanto  a cangiar  queste  terrene  caso 
Può  de'sccoli  il  corso,ui  dismembrato 
Fu  poi  dalt'a'tro  H mnr  fra  mezza  entrando, 
Tanto  urtò,  tanto  rose,  cho  l'Esperio 
Dal  Sico'o  terreno  al  fin  divise: 

E i campi  o la  città , che  in  su  le  rive 
ltostarono  angusto  frcto,or  bigine  sparto  1 S)> 


E di  Ovidio, 

c Fuma  da  flutti  cirenndati  un  tempo 
Anlissa,  e Faro  c la  Fenicia  Tiro, 
leale  or  pi  : non  'sono  Leucade  uoita 
Fu  dello  Epiro  alla  vicina  spiaggia, 

Ed  or  cinta  ò dal  mar;  cangiunti  anello  essa 
gancio  cd  lta'ia  ebbe  i confili;  ma  il  flutto 
Ruppcli,  0 urtando  riutormndia  terra, 

La  via  si  aperse,  e separatine  i lidi  17)  v. 

120.  All'autorità  si  sono  aggiunti  gli  esem- 
pli,tolti  dalla  istoria  delle  opere  di  natura.  E 
per  questo,  oltre  gli  esempli,  che  vi  possono 
trarre  dai  concetti  di  Ovidio  , comp  si  erede 
elle  il  Brasile  sia  stato  disgiunto  dalla  Guinea 
in  America;  l'Africa  dalla  Europa,  introdu- 
ceudovisi  l' oceano  per  mezzo  dello  stretto  di 
Gibi1terra;la  Francia  dalla  Inghilterra,  apren- 
dovi il  canale  di  Calais;  il  monte  Ossa  dal- 
l'Olimpo; l'isola  di  Cipro  da  Soria;Ia  isola  di 
Negropnnto  dalla  Beozia  in  Grecia  ; la  isola 
di  Capri  da  Precida  ; la  isola  di  Ischia  dalla 
Campania  ne’dintorni  di  Napoli — e come  nel 
lf>18  alcuni  dei  monti  Pirenei  inabissarono; 
nel  1693laisoladi  Sorca,  unadelleMolueche, 
disparve  del  lutto  dietro  un  eruzione  vulcani- 
ca; c un  monte  del  Vailese  nel  1115,  eun  al- 
tro affondarono  su  le  loro  basi  , cosi  credon 
possibile  esser  discissa  la  Brczia  della  Sicilia. 

121.  A gli  eseinpii  si  può  aggiungere  la 
ragion  geografica.  Dalla  punta  del  Faro  per 
qualche  miglio  la  costa  della  Sicilia,  volgen- 
dosi a mezzo  giorno,  si  distende  parallela  alla 
costa  della  Brczia,  ch'è  rivolta  a settentrione, 
onde  avviene  che  a certa  distanza  le  due  coste 
sembran  congiunte  Luna  all’altra,  e non  esser 
interrotte  dal  canale,  che  vi  forma  lo  Stretto. 
In  tale  aspetto  si  presentano  queste  coste  a 
colui,  che  muove  per  le  arque  tirrene,  par- 
tendo da  Napoli,  per  andare  in  Sicilia; e pos- 
siamo noi  stessi  ciò  confermare,  per  esserne 
stati  un  tempo  spettatori.  Gettandosi  dunque 
lo  sguardo  dal  mare  alla  distanza  di  10  o 12 
miglia  su  le  coste  della  Brczia  e della  Sicilia, 
si  vede  a sinistra  prolungarsi  verso  ovest  la 
distesa  appennina,  su  la  quale  scorgesi  signo- 
reggiare l' Aspromonte,  e a destra  inoltrarsi 
verso  libeccio  in  direzione  alquanto  divergen- 
te ; l'altra  disteso,  le  cui  falde  settentrionali 


(0  Diodori  Siculi  Hit.  (a)  Stmbonis  XI. (3)  Ovili!,  VetamorphosooaKi . (4)  iblei  ioni!  M I V e II. 
7.  (5)  Clauiliani  drraptu  Proitrp  I.  (6)  Plinii  111.  8.  (7  Sili!  Italici  XIII  (S)  Eu.-lac.  ad  Parità. 
ree. 47.1.  (9)  Lucani  ile  Mio  cip  1.  (10)  Trogi, 07101/  /ovl.illt  ( 1 1)  Statii  io  Tri  nd  III  (ia)  Svilii. 
«tii,AVoym  66c,  apud  h.d.  Xtltt  6 (ij)  Solini,  Vili  (l4)  liidori,  do  origini, ut  Xtil  18.  (.5) 
L?  Fevre  I Kpitl  14.  (167  Virgili!, doncìdot  III.  (17) Òridii,  Metamtrphiaeit  XV . 
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sona  bagnale  dalle  acque  tirrene,  su  la  quale 
va  torreggiarne  l'Etna  fumante,  elle  vi  si  ele- 
va,con  una  mirabile  iperbole  di  l'inda ro, a gui- 
sa e di  altissima  colonna, cozzante  col  ciclo  ». 
Or  questa  ragion  geografica  delle  due  coste 
fa  venire  in  sospetto  della  continuità  un  tem- 
po del  continente  brezio  con  la  isola  di  Sicilia, 
c che  poscia  divise,  fossero  intramezzale  dalle 
acque  Stretto. 

132.  Alla  geografica  rannodassi  la  ragione 
fisionomica  del  luogodell'uno  e dall'altro  lato 
dello  Stretto.  La  riviera  dalla  parte  di  Sicilia 
risponde!  a quella  della  Hrezia  : — umile  da 
un  lato,  elevantesi  dall’altro;  — sporgente  da 
una  parte,  rientrante  dall'altra,  e per  quanto 
si  estendono  in  lunghezza,  vi  si  scorgono,  per 
dir  tutto  in  una  parola,  reciproehe  incursioni 
fra  la  terra  ed  il  mare.  Queste  impronte,  che 
si  veggono  da  ambe  lo  spiagge,  stampate  da 
tanti  secoli,  clic  cangiano  lo  aspetto  delle  co- 
se, è per  taluni  argomento  del  disgiungimento 
della  Brezìa  dalla  Sicilia.  E questo  è il  senti- 
mento degli  accademici,  mandati  da  Napoli  in 
Calabria  ad  esaminare  le  molte  mine,  cui  nel 
1183  andò  soggetta  dal  trcniuoto.  - É fuor  di 
contesa , cosi  eglino(  1 ),  che  non  può  contemplar- 
si e partilamente  (issarsi  lo  sguardo  su  la  fac- 
cia di  tutta  la  distesa  de'terreni,  chegiaciono 
dal  Cenidio  e Fiumara  di  .Muro,  e ila  questa 
lino  quasi  ai  dintorni  di  Iteggio,  senza  ricono- 
scere le  tracce  di  una  rabbiosa  man  i,  intenta 
a lacerare  le  viscere  di  una  terra  arenosa,  di 
fragile  consistenza  e di  tumultuaria  composi- 
zione. A colui,  elle  seriamente  contempli  la 
giacitura  dilunghi  accennati,  e passi  a misu- 
rare con  lo  sguardo  tutto  ciò,  che  giace  di  la- 
to alle  coste  del  Valdemone,  cioè  dal  Faro  al- 
la grotta, c da  questa  lino  a tutta  la  curva  dis- 
tesa della  falce  , che  a Messina  si  appartiene, 
si  parano  davanti  due  opposte  vedute.  La  pri- 
ma offre  la  immagine  di  una  pianura,  rhe 
sembra  una  continuazione  di  quella  stessa, elle 
si  forma  dalla  radice  di  que- colli  lacerali,  I 
quali  giaciimo  sul  lato  appartenente  alla  Cala- 
bria. Questa  pianura,  giunta  al  margine  del 
frapposto  mare,  perde  alquanto  della  sua  sim- 
ntetrira  elevazione;  e quindi  dalla  via  del  Fa- 
ro con  un  livello  più  umile  o piò  basso  si  mo- 
stra e si  eonfuml.'  in  un  piano  inclinato,  e ter- 
mina alle  pendici  di  quei  molti  rolli,  i quali 
con  giungono  tutta  la  parte  interna  del  Pelerò 
e della  Torre  del  Faro.L'aHra  veduta  si  ridu- 
ce ad  una  serie  di  colli,  che, succedendo  alla 
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accennata  pianura,  con  vario  giogo  si  elevano 
tanto,  rhe  quasi  in  altura  pareggiano  le  oppo- 
ste rupi  della  Calabria,  cosi  che  tutta  la  dis- 
tesa del  fianco  e del  mare  desta  la  immagino 
di  un  distretto  di  diversa  misura,  a ridusso  del 
quale  dall’  uno  e dall'  altro  opposto  lato  gia- 
cionn  come  termine  o sostegno  molle  rupi, va- 
ni rolli  e qualche  monte  ». 

123.  Alla  fisionomica  si  vuole  aggiungere 
la  ragion  geologica  di  entrambi  i Litorali.  Fu 
osservato  da  taluni  naturalisti,  che  della  istes- 
sa  natura  geologica  vanno  formale  le  terre  dei- 
runa  e dell’altra  parte  dello  Strctfn,  incontran- 
dosi rocce, che  sono  un  misto  degli  stessi  com- 
ponenti , con  la  medesima  geognosia,  ovvero 
direzione  ne 'loro  strati.  Per  l’uno  c l'altro  ia- 
to, non  scorgendosi,  che  poca  vegetazione,  e 
sempre  la  istessa , vi  si  trova  invece  molta  a- 
rcna,  detta  da  Linneo  eterogenea  , difforme  , 
angolosa  (2).  Da  ambe  le  parti  non  meno  vi 
si  incontrano  rocce  terziarie  ed  a strati  oriz- 
zontali, sparse  di  testacei  petrilicati.di  madre- 
pore , e di  altri  corpi  marini.  Non  discordi  a 
questi  conretti  vanno  gli  stessi  Accademici  , 
mandati  da  Napoli  nel  1183  a speculare  que- 
sti luoghi.  « Noi  abbiamo,  cosi  eglino  (31,  tre 
monumenti  della  eguaglianza  delle  parti  inte- 
granti di  questi  opposti  lati , e in  uno  di  essi 
troviamo  l'indice  piò  esprimente  e dimostrati- 
vo di  quella  profonda  e tumultuaria  alterazio- 
ne, con  cui  fu  mutata  la  farcia  di  quei  luoghi, 
e i sassi,  le  pietre  e i vani  materiali , elle  vi 
si  contenevano,  furono  Infranti,  ridotti  in  rot- 
tami,avvolti  in  una  confusa  massa  e raggiran- 
ti. Questo  indice  si  rappresenta  da  urta  conge- 
rie di  pietre  e di  sassi.  Questi  sassi  aggrega- 
ti sona  un  composto  di  rottami  di  quarzo  , di 
selce, di  spato  e dì  pietra  di  diversa  natura. 
Questi  sassi  aggregati  si  rinvengono  per  lo  più 
a strali  orizzontali  di  poca  altezza,  lini  lato  di 
Sicilia  se  ne  rinvengono  ne’dintoriii  di  Messi- 
na . . , dalla  vi»  della  Calabria  ve  ne  ha  dal- 
le parli  superiori  al  Geoide  , e fra  le  allure, 
che  giaeiono  dalla  Calona  a Keggio  ".  E al- 
tri ne  traggono  prove  ancora  dalia  ragione  e- 
timologica  , da  Reggio  , che  la  vogliono  ebsl 
detta,  perché  fabbricata  in  quel  luogo,  ove  mi 
tempo  si  congiungessero  le  due  terre  (4). 

124.  Autorità  ed  esempi!,  ragioni  geogra- 
fiche c fisionomiche,  geologiche,  geognosliehe 
ed  etimologiche  hanno  indotto  poeti  ed  istori- 
ci a credere,  la  Rrezia  andare  un  tempo  geo- 
logicamente unita  in  un  solo  continente  alla 


(i)  Barcone.  /star,  de'tremHoti  del  1783.  fi)  Unnici , Sistema  Natitene  eoi  Ftf.  pay.  r-8. 
(3j  Sorcine,  Star,  ite' li  f m.  del  * 7 S3 . (4)  Itiiegiuoi  dicitur  ideo, quia  graccc  olimpia  hoc  nomino 
pronuntiatur. — loslint.  111. 
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Sicilia,  e di  esserne,  pòscia  disgiunta.  Ma  , battere  dall'una  e daJl'allra  banda  il  braccio  «li 
se  fu  disgiunta  , quale  cagione  si  possente  a terra,  cht  univa  la  Sicilia  al  continente.  L’ur- 
discindcrla  ? (ìli  stessi  poeti  ed  istorici  vanno  to  continuo  delle  acque  rose  a poco  a poco  e 
discordi  fra  loro.  Altri  la  ricercano  nella  for-  logorò  la  base  di  quel  braccio, e questa  disfat- 
ta degl'  inccndii  vulcanici , che  si  arrendono  ta  in  alcuni  punti  piò,  in  altri  meno, restò  qua- 
sotto  questo  suolo,  e ne  traggono  prova  dai  si  un  ponte,  che  scosso  talvolta  da  vicini  vul- 
trcmuoli  ruinosi,  che  di  tempo  in  tempo  ban-  cani,  fu  in  fine  rovesciato  e disperso  dall'em- 
nn  tanto  laceralo  questa  parte  meridionale  di  pilo  delle  onde.  La  Sicilia  divenne  allora  una 
Italia.  Quel  lago  immenso  di  fuoco  , che  si  isola,  c nacque  cosi  lo  Stretto  di  .Messiua  ».  E 
nasconde  dentro  il  seno  di  queste  regioni  , e prima  di  lui  il  professore  Bavaresi,  in  uno  ar- 
che sovente  erompe  fuori  dal  Vesuvio  , dal-  tirolo,pubblicato  nello  KncidopcAko  di  fiapo- 
l'Etna,  dallo  Stromboli, onde  abbiamo  a lagri-  li  (ij.nc  vede  facile  questo  irrompimrnto  dal- 
mate i tristi  fati  di  Ercolino  e di  I*ompri;on-  le  acque  nella  naluratlellarocciagranilica  fria— 
de  Tripergola  scomparve  dalla  terra, ingoiala  bile  ed  in  faliscrnza  di  questa  contrada. Quel- 
nel  1538,e  fu  subbalzato  in  sua  vece  dal  fon-  lo  ebe  è singolare,  casi  egli,  e che  merita  la 
do  degli  abissi  un  monte  nuovo  di  un  miglio  o attenzione  del  geognosla,  è che  degnassi  gra- 
mezze di  giro;  onde  Catania  del  tutto  distrut-  nitici  belli  e grandi,  come  sono,  nella  più  gran 
ta  da'treniuoti  del  1109,  e poi  rifabbricata  si  parte  cadono  in  frantumi  ad  un  piccolo  tocco, 
vide  andare  inondata  nel  1009  da  un  fiume  di  e si  risolvono  nelle  più  minute  loro  particelle, 
fuoco  , che  prorompendo  lino  al  mare,  e rad-  Lo  accennato  fenomeno  comincia  subito  dopo 
densato, colmando  il  porto,  vi  innalzò  uno  smi-  lo  abitalo, facendosi  la  strada  ebemena  da  Pia- 
surato  cunmlodi  lave  in  forma  di  promontorio:  le  a Cannetello. — I paesani  chiamano  questa 

questo  fuoco  , che  dal  seno  venendo  fuori  su  roccia  pici  in  moria , siccome  al  contrario  i pez- 
la  terra,  accompagnato  sposso  da  orrendi  tre-  zi  duri  e solidi  li  chiamano  pietra  viva,  lo  ere- 
muoti  che  urtano,  lacerano  e disrindon  la  ter-  do, che  nè  le  rupi  alte  e come  perpendicolar- 
ra  islcssa,  e massime  gli  urti  degl' ilice  udii  del-  mente  tagliate  di  questa  marinatile  gli  sfaseia- 
l'Etna  vicina  son  riconosciuti  come  cagione  u-  menti  e stritolazioni  de'  contorni  di  Villa  San 
peratrire  della  immensa  mina,  per  cui  si  ere-  Giovanni,  anzi  di  tutta  la  contrada  di  Fiumara 
de  la  Brezia  separala  dalla  Sicilia.  di  Muro  alla  punta  del  Pezzo  , indichino  ne- 

125.  Altri  ne  scoprono  la  cagione  nella  for-  cessariantente  una  cagione  generale  violenta 
za  delle  aeque,  operatrice  anche  essa  di  gran-  e convulsiva,  come  sarebbe  una  furiosa  scos- 
di  sovvertimenti,  che  spesso  si  vanno  iterando  sa  vulcanica  e tremuotica,  e l'urto  che  si  sup- 
su  la  superficie  del  globo.  Vnita  è da  immagi-  pone  di  avere  spioto  evi  introdotto  l'acqua  nel 
narsi , così  il  professore  Sciiti  (1),  da  prima  bacino  prima  secco  del  .Mediterraneo  Per  po- 
al  continente,  nè  altro  è da  supporsi,  che  ino-  co  che  si  riflette  apparisce  , come  attesta  la 
strava  sul  principio,  che  il  granito.  Ma  le  acque  condizione  delia  roccia  di  queste  contrade,  la 
di  questa  immensolago,  quale  era  allora  il  Me-  quale  si  scioglie  e si  sfrantuma  da  sè  faiilmen- 
ditrrraneo  , inondavano  e ricoprivano  questo  le,  non  vi  sia  stato  bisogno  di  altro  urto,  che 
granito,  che  era  la  prima  base  della  futura  Si-  di  quello  naturale  della  corrente  per  aprirsi 
cilia.  Furono  queste  acque,  che,  portando  inli-  una  strada  tra  la  Calabria  e la  Sicilia  , e si 
nitc  materie,  formarono  nuovi  strati  su  quel-  veggono  poi  sopra  le  arque  elevali  alcuni  mura- 
la base. . . Le  acque  intanto  del  Mediterraneo  glioni  anche  altissimi  , dove  non  si  sono  già 
erano  , siccome  ad  altri  piace  , gonfiale  a tal  sospettati,  ma  si  vogliono  per  certi  ed  eviden- 
segno,  che,  scassinato  ogni  argine  , vinsero  i tii  troncamenti  e le  laceralure . Ma  quello  seom- 
Dardanelli , e ruppero  le  colonne  di  Ercole,  piglio  e confusione  dì  maleriali  cosa  significa, 
Si  riscontrarono  allora  e si  confusero  con  le  se  non  lo  effetto  di  una  scossa  veementissima, 
acque  del  marNeroedell'Oceano,  e dilatati  va-  che  li  ha  fracassati  e posti  in  pezzi?  Se  è per 
stamente  i loro  confini,  calarono  tanto  giù  da  i massi  granitici  solitari!  e dispersi  o sepolti 
alto,  che  i nostri  monti  restarono  emersi.  Co-  in  mezzo  a cumuli  di  sabbione  , nato  dal  dis- 
si il  Mediterraneo  non  più  lago  pigliò  le  scm-  facimento  del  granito,  io  già  ho  accennato  co- 
bianze  e le  procelle  del  mare,  c ta  Sicilia  offri  nte  questo  possa  spiegarsi  dalla  costituzione 
la  prima  volta  terra  antica  e stanza  ospitale  a stessa  della  roccia.  . . Questo  carattere  stesso 
gli  uomini  ed  a gl'Iddii.Vnito  il  Mediterraneo  di  disfacimento,  clic  non  può  indubitatamente 
all*  Oceano  , si  mosse  allo  istante  la  corrente  divenire  più  sensibile  in  appresso  nella  roccia 
periodica  , che  cominciò  in  ciascuno  giorno  a di  questi  luoghi. Dico  dunque,  che  la  prcscn- 

(i)  Scimi,  Topografia  di  Palermo , iSiS.fv)  Giornale  Enciclopedico  di  N'ep,  Anno  111.  iSoS. 
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za  e la  mobilili  di  tali  ammassamenti  di  sabbia 
e di  ciottoli, aiutata  dal  loro  sito  sotto  a mon- 
tagne piti  alte , dalle  quali  scendono  tanti  tor- 
renti, e dalla  condizione  delle  acque  del  Faro, 
ch'è  impregnata  di  molecole  calcari  cementa- 
tile e petrificanli , come  si  argomenta  dalla 
formazione  continua  della  pietra  arenaria  mo- 
lare alla  spiaggia  del  mare  dal  lato  della  Sici- 
lia, tutto  questo  dispone  il  suddetto  materiale 
ad  andare  a correre  o precipitare  nel  mare,  e 
prendervi  consistenza:  per  cui  il  mare  medesi- 
mo deve  qui  restringersi  , ed  effettivamente 
poi  si  restringe  tanto  che  potria  forse  ben  dir- 
si,che  col  tempo  di  nuovo  si  riunisse  la  Sicilia 
alla  Calabria, se  la  mole, clic  si  va  alzando  dal- 
le profonde  voragini  del  Faro  acquisterà  mai 
una  forza  di  resistenza  alla  corrente,  all'urto 
ed  all'agitazione  di  queste  acque.  La  osserva- 
zione quindi  importante  sarebbe  , che  quello 
stesso  principio,  che  ha  potuto  distaccare  una 
volta  la  Sicilia  dalla  Calabria , potrà  col  tem- 
po riunirvele  di  nuovo,  ciò  che  poi  non  sareb- 
be tanto  strano  e singolare  da  sorprendere  co- 
loro, che  sono  avvezzi  a contemplare  la  natu- 
ra .riguardo  all  usa  che  essa  fa  degli  estremi, 
e su  lo  articolo  della  distruzione  c regenera- 
zione ». 

f2ti.  Ma  tutte  queste  autorità, questi  esem- 
pli, e queste  moltiplici  ragioni  non  fan  peso 
alcuno  a Livio  (1),  e a llindoro  Stcolo  (di,  i 
quali  pongono  tra  i sogni  e le  favole  degli  an- 
tichi il  separamento  della  Drezia  dalla  Sicilia. 

Il  sommo  geologo  (trucchi  fra  i moderni,  ne- 
gando non  meno  siffatto  avvenimento,  ricono- 
sce in  vece  un’  ampia  valle  frapposta  alla  ca- 
tena degli  Appennini, ove  altri  scorgono  un  ca- 
nale aperto  per  forza  di  acqua  o di  tremuoii. 
Credendo  di  far  rosa  grata  a coloro,  che  leg- 
geranno queste  pagine,  noi  qui  riassumiamo 
in  breve  i suoi  concetti,  dettati  in  una  Memo- 
ria,pubblicata  la  prima  volta  nella  Biblioteca 
Italiana  di  Firenze.  — Grande  studio,  co- 
si egli  (3),  importerebbe  il  mostrare  come  a 
fronte  di  quelle  apparenze  nondebbesi  ammet- 
tere una  cosiffatta  separazione  ; imperciocché 
sarebbe  allora  mestieri  allegare  ragioni  tolte 
dalla  geognosia  e da  accurati  esami  locali.  A 
tanto  non  potevano,  nè  sapevano  giungere  gli 
antichi, che  molto  superficialmente  osservavano, 
o molto  allo  ingrosso  trattavano  le  scienze  fi- 
siche.— Che  la  Sicilia  fosse  una  volta  unita 
alla  Calabria  è congettura  eziandio  di  qualche 
moderno,  e si  è stimato  di  vieppiù  avvalorarla 
col  confronto  delle  rocce.che  sono  nell'  una  e 
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nell'  altra  sponda,  le  quali  furono  rinvenute 
della  istessa  natura.  In  pari  guisa  fu  detto, che 
la  Inghilterra  doveva  essere  annessa  alla  Fran- 
cia;poichè  gli  strati, che  appaiono  presso  Dou- 
vres, corrispondono  con  quelli, che  veggonsi  in 
vicinanza  di  Calais,  e sono  composti  della  me- 
desima pietra.  É da  credersi  che  tutti  coloro, 
die  sono  di  questo  avviso,  intendono  che  lo 
smembramento  della  Sicilia  dalla  Calabria  ab- 
bia avuto  luogo, dopoché  i continenti  acquista- 
rono Fattuale  loro  forma,  vale  a dire, dopo  che 
la  superficie  del  globo  emerse  dalle  acque  del- 

I'  oceano  universale Questi  fisici  trovano 

cosa  assai  facile,  che  uno  Stretto  di  ben  venti 
miglia  di  lunghezza,  di  dieci  nella  massima 
sua  larghezza,  e di  notabile  profondità,  quale 
è quello  di  Messina,  possa  essere  stato  scava- 
to dall’urto  del  Mediterraneo,  benché  esso  non 
soglia  in  verun  altro  punto  esercitare  questa 
azione  contro  la  costa,  e chiamano  in  sussidio, 
per  agevolare  I'  opera  .qualche  opportuno  tre- 
muoto.Ma  non  so  perchè  non  si  reputi  più  na- 
turale e più  ovvio  , elle  questa  apertura  sia 
una  di  quelle  tante  vallati-,  che  interrompono 
la  continuità  dei  monti,  le  quali  ebbero  origi- 
ne al  tempo  della  formazione  de' monti  mede- 
simi, e di  cui  gli  Appennini  ei  offrono  parec- 
chi esempli.  Senza  voler  rintracciarne  mollo 
da  lungi,  uno  ne  abbiamo  assai  rilevante  nella 
Calabria  medesima.  Questa  penisola  Ira  il  gol- 
fo di  Squillai»  da  un  lato,  e quello  di  S.  Eu- 
femia dall'altro,  si  restringe  a tal  segno,  che 
dal  mare  Ionio  al  Tirreno  non  corre  che  lo 
spazio  di  30  miglia  allo  incirca. La  catena  de- 
gli Appennini  èqui  perfettamente  tagliata  mer- 
cè di  un  gran  vallone  intermedio,  il  quale  si 
estende  in  lunghezza  dalle  vicinanze  di  Piata- 
ma  a Scrrastretla  fino  a quelle  di  Girifalco  e 
di  Filadelfia.  Se  il  piano  ui  questa  valle  aves- 
se sortito  la  conveniente  profondità,  onde  dare 
accesso  alle  acque  del  mare,  non  v'ha  dubbio, 
che  la  Calabria  ulteriore  formerebbe  un'isola 
separala  dal  continente,  mediante  uno  stretto 
simile  a quello  di  Messina.  Ciò  che  dalla  na- 
tura non  fu  fallo,  progettò  Carlo  III.  di  ese- 
guire con  l'arte,  c giovandosi  della  favorevole 
disposizione  del  suolo,  ideava  di  porre  colà  in 
comunicazione  i due  mari,  approfittandosi  del 
letto  del  fiume  o torrente  Corace,  che  sbocca 
nel  Ionio,  e di  quello  di  Amato,  che  mette  fo- 
ce nel  Tirreno.  — Così, se  il  piano  di  quello 
intervallo,  che  spaile  eli  Appennini  della  Ca- 
labria da  quelli  ui  Sicilia, fosse  rimasto  di  al- 
cune pertiche  più  alto  dell’  attuale  livello  del 


(i)  Livii,  XVVIItl.  18.  (a)  Diodori  Siculi,  III.  (5)  Brocchi,  Memoria  nella  Bibl.  Italiana  4i 
Firenze  Fot.  XVI] li  par/.  Gy. 
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maro,  avrebbe  tutta  la  sembianza  del  soprac- 
rcnnato  vallone,  eil  a niuno  sorgerebbe  allora 
in  mente,  che  quella  divisione  iii«se  stata  for- 
mata in  tempi  recenti  o posteriori  alle  epoche 
geologiche,  nè  si  vorrebbe  fantasticare  sul  mo- 
llo , onde  potè  avere  origine.  Ma  1'  acqua  , 
ejie .entrando  fra  mezzo,  ingombra  quello  spa- 
zio, 6 una  circostanza,  atta  ad  imporre  cosi  a 
gl'indotti, come  a gli  scienziati. — Che  lo  stret- 
to di  Messina  sia  una  vera  vallata,  pari  a tulle 
quelle,  ciieveggonsi  ne  terreni  meninosi,  non 
già  una  semplice  squamatura,  come  alcuni 
potrebbero  forse  ideare,  lo  dà  manifestamente 
a conoscere  la  ispezione  locale.  Tulle  le  gran- 
di valli  hanno  di  nrdinarioa  piè  delle  alte  mon- 
tagne, che  le  spalleggiano,  una  serie  di  minori 
rolline, composte  iter  lo  più  di  rocce  diverse  da 
quelle,  che  formano  la  massa  delle  montagne 
medesime  c di  data  meno  antica.  Ciò  per  In  ap- 
punto si  avvera  in  quelle, di  cui  parliamo. Cosi 
dalla  parie  di  (leggio,  come  da  quella  di  Mes- 
sina sorge  alla  base  degli  Appennini  un  grujt- 
po  di  piccole  eminenze,  che  vanno  spesso  più 
scemando  di  altezza, quanto  più  si  accostano  al 
centro  o all'asse  della  vallata,  occupato  dal  ma- 
re, ed  i materiali, di  cui  sono  composto,  diffe- 
riscono da  quelle  delle  grandi  montagne  adia- 
centi. Se  questi  materiali  sono  della  islcssa 


natura  casi  nell  una  sponda  .come  nell'altra,  a 
torte  si  vorrebbe  inferirne  che  il  terreno  sia 
stato  lacerato  in  epoche  moderne,  nè  si  avreb- 
be dritto  di  trarre  questa  conseguenza, quando 
anche  da  ambe  le  parli  si  scorgesse  una  cor- 
rispondenza ili  strati,  come  si  dice  essere  neh- 
io  stretto  di  Calais.  Noi  abbiamo  di  ciò  comu- 
nissimi esempii  nelle  valli  delle  montagne,  ili 
quelle  eziandio  più  spaziose,  le  quali  si  potreb- 
be credere,  che  sieno  stale  formato  o dalla 
corrosione  de 'torrenti,  o ila  spaccature  cagio- 
nato da  torninoti  ».  Solo  si  potrebbe  opporre 
a Brocchi  il  separamento, avvenuto  da  non  re- 
moli tempi, per  forza  di  procelle, della  estrema 
punta  dei  promontorio  Pachino, ora  dello  rapo 
Passare,  in  Sicilia,  il  cui  spazio  intermedio 
non  è die  un  basso  fondo  facile  a guadarsi  in 
tempo  di  bonaccia,  e forma  lina  isoleUa.  Ma 
questo  separamento  non  presenta,  che  lo  spa- 
zio in  lunghezza  di  poche  pertiche,  facile  ad 
avvenire  per  forza  di  tocmuoli  e di  procelle. 
Non  periamo  da  eiò  non  si  può  in  conto  alcu- 
no provare,  essere  similmente  avvenuto  nello 
Stretto  tra  la  Brezia  e la  Sicilia  ; perciocché 
sarchile  poco  ragionevole , parlando  di  cose  fi- 
siche, dal  pi  reole  trasportare  in  grande  i fe- 
nomeni occulti  c maravigliosi  di  natura. 
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CAPITOLO  XV. 


Istoria  de'fenoeeni  beila  roccia  della  Brezia.  Fenomem  V. 
La  Fata  Morgana — Genesi  delle  koltiplici  sve  appariiioni. 
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1 27.  Donde  trac  origine  il  fenomeno  dello  Foto  Morgana  , e per  guai!  vie  ci  siamo  fatti  per  apio- 
garlo  128.  L'apparizione  di  questo  fenomeno  fu  creduta  opera  di  Fate  Suo  a quando  andarono 
in  cullo  le  scienze  naturali,  onde  da  queste  se  ne  é voluto  trarre  la  etimologia.  129.  Descrizio- 
ne topografica  della  città  di  il  regio,  de’suoi  dintorni,  e del  (inorale  dell*  una  e dell’altra  parte 
dello  Stretto  , per  servire  alta  spiega  del  fenomeno.  130.  Descrizione  dell*  alta  e bussa  marea  , 
die  avviene  in  questo  Stretto— Genesi  della  Morgana  semplice.  131.  Vita  comparsa  della  Mor- 
gana semplice  , veduta  e descritta  dal  Polire  Angelucci.  132.  Più  estesa  descrizione  di  questa 
iateasa  Morgana  det  Padre  Giardino.  133.  Dipintura  , che  ne  lia  fattoi!  Varano.  134.  Genesi 
de’la  Morgana  centuplicata.  133  Genesi  della  Morgana  Marina  aerea,  a atmosferica — dipintu- 
ra , che  no  fece  il  signor  Hibaud.  13C.  Genesi  delia  Morgana  Mista,  o fregiala  di  Iride.  137. 
Opposizione,  c risposta. 


« Io  quatto  pel  dilatar  emuli:  lido 
ìdolo  inmgin  lidi  io . cita  all  alma  pina 
Che  rocchio  Iona  io  fiatatali;  (afide  ». 
t.  Valico,  II.  Vitiice  V, 


127. Lungo  lo  stesso  Stretto,  ili  cui  abbia- 
mo parlato  finora, tra  Reggine  Messina  .appari- 
sce a quando  a quando  con  incantevole  pompa  il 
mirabil  fenomeno, la  Fata  Morgana, die  richia- 
ma le  maraviglie  del  volgo,  c lo  studio  del  fi- 
losofo. Traendo  esso  la  sua  origine  dalla  ri- 
percussione  delle  onde  di  quel  canaio, non  solo 
con  gli  obbieUi  delle  rive  contigue,  iiradiati 
dal  sole,  ancora  con  quelli  de'luoghi  dintorni, 
ohe  si  specchiano  in  esso  , era  ci  presenta 
soie  gli  ubbidii,  che  sono  su  la  riva,  ora  mol- 
tiplica gli  obbietti  islessi  , ora  ne  riproduce 
le  immagini  nei  loro  propri!  colori  naturali, 
ora  sotto  il  vario  raggio  dell’  Iride  li  fa  ve- 
dere come  sos|>esi  in  uria,  o immorsi  noi  fondo 
delle  acque,  o pure  in  aria  c nel  fondo  del 
mare  a un  tempo,  donde  nascono  le  varie  sue 


apparizioni.  Ignoto  nelle  sue  caglimi  questo 
fenomeno  al  volgo,  che  non  sa  farsi  di  una 
spanna  al  di  là  dello  imporo  de'sensi,  vedendo- 
lo, ne  teme,  io  crede  imo  spettro,  una  evoca- 
zione delle  ombre,  mentre  non  è che  una  sem- 
plice illusione,  una  fuggevole  figlia  della  luce, 
una  India  apparizione  delle  maraviglie  di  ua- 
tura.Lo  vede  il  filosofn.csi  studia  interrogare 
la  natura, sorprenderla  ne'suoi  secreti  , cercarne 
inessa  le  ragioni, inlerpretarleyediiiqueste  ri- 
trovare la  varia  fisonomia  delle  sue  comparse. 
In  un’  altra  operirciuola  noi  abbiamo  | str- 
ialo di  questo  fenomeno  ((),  onde  qui  non  fa- 
remo, ohe  riassumere  gli  slessi  concetti;  ma 
ora,  onde  parlarne  compiutamente,  alla  istoria 
delle  sue  apparizioni  rannoderemo  la  ragione  fi- 
losofica, per  scoprire  le  cagioni , donde  variamen- 


(l)  Istoria  delle  Opere  dello  Vaierà . ra/ì  Vili . pa<j  laS. 
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tisi  manifesta.  Lo  speculari1  sul  luogo, ove  ap- 
parisce ,e  le  scienze  naturali  ci  saranno  <li  guida 
in  spiegarlo,  guida  libera,  per  quanto  libero  sen- 
tiamo l'animo,  che  si  richiede,  come  dice  Tul- 
lio (1),  in  speculando  su  tali  cose,  onde  addi- 
venire più  pure  e più  lucide. 

128.  Ancora  in  culla  le  scienze  naturali  fi- 
no a tempi  non  molto  remoti  da  noi, e mancan- 
do la  chimica  do  tanti  lumi,  di  cui  da  qualche 
tempo  va  sempre  doviziosamente  adornandosi, 
gli  antichi  filosofi  non  potevano  che  ammirare 
i fenomeni  di  natura;  come  fece  Aristotele,  o 
chi  altro  nc  sia  l'autore,  che  in  una  delle  sue 
opere,  la  quale  porta  il  nome  de  Mirabilibus, 
in  cui  parlando  di  tutti  i maraviglinsi  fenome- 
ni naturali,  senza  mai  scoprirli  nelle  loro  ori- 
gini e appalesarne  le  cagioni, onde  si  presenta- 
no allo  sguardo  dello  spettatore,  mostrossi  in 
vece  accuratissimo  in  raccoglierli  c solo  nu- 
mcrarli.Cicco  molto  più  di  mente  il  volgo, non 
poteva  non  vedere  i maravigliosi  fenomeni,  i 
quali  spesso  facevansi  a suoi  occhi,  che  corno 
opere  di  Fate.  La  origine  delle  quali  venutaci 
dall'Oriente,  dai  Persiani,  da  gli  Arabi,  e so- 
pra tutto  da  questi  ultimi,  eglino  ne  riempi- 
vano una  intera  loro  regione,  che  chiamavano 
Cimnistan,  credendole  come  altrettanti  genii, 
che  , dimorando  su  la  terra  , impiegavansi  in 
opere  ora  buone  , ora  malvagie.  E per  questo 
si  è creduto  , che  il  mirabil  fenomeno  della 
Fata  Morgana  sia  operato,  e così  detto  da  una 
Fata  di  tal  nome,  maga  tanto  appariscente  nei 

{memi  cavallereschi,  creduta  come  regina  tra 
e streghe,  a cui  Ariosto,  onde  meglio  perso- 
nificarla, dà  per  sorella  Alcina.  « Con  hi  Fata 
Morgana  Alcina  nacque,  lo  non  so  dir  se  a 
un  parlo,  o dopo  o innanli».  E per  questo  anco- 
ra taluni  ne  vorrebbero  trarre  la  etimologia  dal 
greco  ucc* , eaerciio,  e yx»o„  splendere  , per- 
ciocché in  vero  eserciti  , fanti  e cavalli  si  di- 
pingono tante  volte  nelle  sue  varie  comparse; 
n da  popu»  e y«*o»,  latra  apparente;!}  dal  te- 
desco morjàen,  in  italiano  mattino;  perciocché 
questa  illusione  della  luce  era  creduta  come 
un  artigeio  di  una  maga,  eseguito  nelle  prime 
ore  ilei  mattino.  Ma  noi,  senza  porre  mente  a 
siffatte  etimologie,  ohe, sebbene  ci  spianino  il 
significato  delle  parole  , pur  tante  volle  nulla 
ci  dicono  della  natura  delle  cose,  gettiamo  in- 
vece uno  sguardo  sul  luogo, ove  suole  appale- 
sarsi e suoi  dintorni,  su  gli  obbietti  rhc  lo  cir- 
condano,e dalla  fisonomia  di  quello,  e dal  nu- 
mero e varietà  di  questi  esplorare  la  natura  , 


10  sviluppò,  ed  i vari!  modi, cui  suole  addimo- 
strarsi a gli  sguardi  questo  fenomeno. 

129.  Il  fenomeno  la  Fata  Morgana  si  pre- 
senta alio  spettatore  di  tempo  in  tempo  nelle 
onde,  che  si  distendono  tra  Reggio  c Messina, 
e può  presentarsi  in  qualunque  luogo,  ove  con- 
corrono tutte  quelle  cagioni , da  cui  è prodot- 
to, ossia  ove  può  trovarsi  un  littorale  , acaue 
e un  raggio  di  luce.  Spettatori  noi  una  volta 
dello  Stri  llo,  del  littorale  e de' suoi  dintorni, 
non  farciamo  clic  richiamare  alla  memoria  lo 
aspetto  di  quei  luoghi,  onde  co 'lumi  delle  scien- 
ze naturali  ritrovare  in  essi  le  cagioni  prn- 
duttriei  del  fenomeno,  e spiegarlo  in  tutto  le 
sue  diverse  forme. — Reggio,  città  regina  del- 
la Brezia,  siede  maestosa  nello  estremo  ango- 
lo meridionale  di  Italia,  ove  gli  Appennini  van- 
no  dolcemente  a declinare  i loro  gioghi , ba- 
gnati da  un  cfiiindiinento  di  acque  , clic  porta 

11  nome  di  Stretto  di  Messina.  Lambito  all’oc- 
caso le  sue  mura  dalle  onde,  e circondata  al- 
l'oriente di  verdi  e di  ameni  rolli,  si  eleva  vol- 
gendo la  sua  fronte  alla  Sicilia  , di  contro  a 
Messina,  in  una  linea  obhliquamente  tirata  a 
traverso  delle  onde  , rbe  di  non  lungo  spazio 
separano  entrambe.  Le  sue  strade  intersecan- 
dosi ad  angoli  retti. sono  adornate  di  edificii  a 
vario  ordine  di  architettura. La  sua  riviera, do- 
minata da  una  fortezza  , da  campanili,  da  pi- 
lastri, da  antichi  archi, si  distende  in  un  pro- 
lungato ordine  di  edificii,  lutti  uguali,  tutti  di 
uniforme  costruzione,  suecedonsi  come  le  as- 
sociazioni di  palli  di  un  solo  corpo,  si  presen- 
ta a colui,  clic  vi  volge  lo  sguardo  dal  mare, 
come  un  grandioso  anfiteatro.  Questa  strada 
littorale,  rhe  porta  il  nome  di  Palazzina,  per- 
correndo una  finca  retta,  ed  elevandosi  lieve 
lieve  fin  dove  la  città  volge  la  fronte  ad  oriente, 
si  vede  spesso  brulicare  di  un  andare  c venire 
di  un  popolo  affaccendalo,  di  carri  e cavalli,  e 
ricoperta  di  numerosi  obbietti.  I suoi  vicini  din- 
torni .circondati  all'est  di  amene  rolline,  pian- 
tati di  agrumi  , di  vigneti,  di  gelsi,  di  ortag- 
gi, e torreggiati  all'ovest  da'sicolì  monti,  che 
al  di  là  dello  Stretto  elevandosi  bruscamente, 
adombrano  di  continuo  ed  improntano  un  non 
so  che  di  opaco  alla  Iure  sparsa  nella  interme- 
dia atmosfera. Al  di  là  dello  Stretto, dalia  parte 
di  Sicilia,  la  riviera  si  distende  continuata  e 
sempre  uniforme,  sporgendo  solo  dentro  le  ac- 
que la  punta  della  lanterna  del  porto  di  Mes- 
sina, e la  punta  di  Catania:  non  cosi  dal  lato 
della  Brezia,  presentando  di  tratto  in  tratto 


(t)  Atipie  ea  proietto  tu m multo  pu riora , et  di  ucidiora  cernentur,  cuoi  quo  natura  feri  , li- 
ber  aoimus  pcrrenri-it  — Ciceroni*,  piarvi.  Tutcul.  t. 
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piccoli  soni , nati  da  replicati  sporgenti  , e 
massime  dalla  punta  del  l’ellaro,  la  quale  si 
distende  di  tanto  dentro  le  acque,  che  la  cor- 
rente da  quel  punto  incomincia  ad  essere  al- 
trettanto più  rapida.  Tra  queste  ed  altri  simili 
cose,  oltre  di  volger  lo  sguardo  a Reggio,  cui 
fanno  ala  due  torrenti,  che  con  frequenti  allu- 
vioni vanno  a formare  due  punte,  che  sporgo- 
no nel  mare,  onde  è che  la  cittì  trovasi  giù  in 
fonilo  a due  piccoli  seni,  ove  le  onde  sremando 
notabilmente  di  loro  movimento,  si  presentano 
in  una  calma  siffatta,  rho  la  loro  superficie 
sembri  di  formare  uno  specchio,  6 mestieri  an- 
cora porre  mente  a molle  altre  cose,  prima  di 
venire  a spiegare  il  fenomeno. 

t Ì3.  le  aeque, getta odosi  alternativamente 
dall'uno  Dell'altro  mare,  passano  c ripassano 
per  lo  Stretto  con  una  corrente  prodotta  dal- 
l'alta e bassa  marea  per  forza  ili  attrazione 
del  sole  e della  luna,  ed  è questo  un  movi- 
mento. che  vi  si  scorge  di  continuo  in  tutti  i 
periodi  del  tempo  di  sci  in  sei  ore.  Movimen- 
to costante, ma  variato  negli  accidenti, che  na- 
scono dalla  variata  inclinazione  di  entrambe  le 
coste,  e dalla  posizione  del  canale  istesso.Le 
onde,  quando  è in  corso  l'alta  marea,  respinte 
a correre  dal  sud  al  nord  lungo  lo  Stretto,  ap- 
pena quivi  introdotte. inrootranonnn  lieve  osta- 
colo nella  punta  del  l’ellaro,  e quindi  poste  più 
in  moto  dalla  restringeulesi  lor  mole,  e dalla 
crescente  angustia  dello  Stretto,  si  accelerano 
altrettanto  maggiormente,  rhc  concorrono  nel- 
la direzione  della  linea  di  riflessione  .ragiona- 
ta dalla  loro  incidenza  su  la  punii  del  l'ellara 
istrsso,  ciò  che  trascina  in  obhliquo  il  grande 
e rapido  avvolgimento  delle  onde,  andar  deb- 
bono ad  infrangersi  , slanciandosi  su  la  co- 
sta sicola  , e , presentare  non  meno  una  su- 
perficie appianata,  che  lieve  lieve  si  inclina  fi- 
no al  lido  brezio.  Queste  onde  istesse.che  flui- 
scono dal  sud  verso  il  nord,  incontrandosi  poi 
con  quelle,  che  innovatisi  dal  nord  al  sud,  ur- 
Unsi  alternativamente,  e nell'  urto  sremonsi 
ancora  di  moto.  Su  la  punta  della  lanterna  di 
Messina  di  i pari  altri  rimbalzi  di  onde,  che, 
sospinte  dalla  bassa  marea,  muovousi  verso  il 
sud,  urtandosi  poscia  verso  il  lido  brezio,  e 
quindi  dallo  incontro  delle  due  masse  moven- 
tisi  in  verso  contrario,  un'  altra  frazione  di 
moto,  il  quale  deve  improntar  su  la  superficie 
delle  acque,  che  bagnano  la  spiaggia  brezia 
una  considerevole  li  illiquiditi,  la  quale  accre- 
sciuta dall  ostacolo,  che  le  onde  incontrano 
nelle  punte  formale  dai  due  torrenti,  che  fian- 
cheggiano dall'  una  e dall'  altra  parte  la  ritti 
di  Reggio , le  acque  passano  in  grande  cal- 
ma, edebbonsi  spiegare  in  una  superficie  tal- 
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mente  appianata  e tersa,  che  sembri  di  forma- 
re uno  specchio. Or,  concorrendo  a un  tempo 
luffe  siffatte  cose  , e senza  del  pari  commo- 
versi l' aere  da  sbuffo  di  venti,  dispiegandosi 
il  sole  che  possa  irradiare  Reggio, la  sua  spiag- 
gia, i suoi  dintorni,  tosto  si  vedrì  ia  Morgana 
far  pompa  di  sue  vaghezze. dipingendosuquel- 
le  atipie,  rendute  opache  dalla  vicinaoza  dei 
monti  vicini,  tutti  gli  obbietti,  che  sono  sparsi 
in  quei  luoghi, la  ritti  con  tutti  i suoi  dintorni, 
castelli,  archi,  pilastri,  ordini  di  colonne,  tor- 
ri, edificii,  uomini  a piedi  e a cavallo,  con  tut- 
ti i loro  movimenti,  vaghi  campi,  verdi  colli, 
tortuosi  rigagnoli,  ed  altre  immagini  dipinte 
ne'  loro  colori,  le  quali  succedendosi  le  une 
dopo  le  altre,  e scorrendo  rapidamente  a fior 
di  acqua, rappresentano  quadri  e scene  variate, 
che  tutte  richiamano  le  maraviglie  dello  atto- 
nito spettatore.  Questa  apparizione  vien  detta 
Morgana  Semplice,  c non  è che  subitanea  e dì 
poca  durata,  manifestandosi  conte  una  striscia 
di  rapido  baleno , clic  guizza  e ratto  fugge; 
posciachè  la  corrente  del  mare  appena  che  ri- 
piglia un  movimento  contrario,  le  onde  si  inar- 
cano , e le  immagini  curvami  e tosto  svani- 
scono. 

130.  Questa  Morgana  semplice  fu  veduta 
nell'agosto  del  1613,  e descritta  dal  P.  Au- 
gelurci.n  11  mare,  che  bagna  la  Sicilia,  così 
egli  in  una  sua  lettera  citata  dal  P.  Kirke- 
rio  (1),  si  gonfiò  e diventò  per  dieci  miglia 
circa  di  lunghezza  come  una  spina  di  monta- 
gna nera;  c questo  drlla  Calabria  spianò,  e 
comparve  in  un  momento  un  cristallo  chiaris- 
simo c trasparente,  che  pareva  uno  specchio, 
che  con  la  cima  poggiasse  su  quella  montagna 
di  acqua,  e col  piede  al  lido  ili  Calabria,  lu 
questo  specchio  comparve  subito  di  color  chia- 
roscuro una  fila  di  più  di  diecimila  pilastri  di 
eguale  larghezza  ed  altezza, tutti  equidistanti, 
e di  un  medesimo  vivissimo  chiarore,  come 
della  medesima  ombratura  erano  i fondati  fra 
pilastro  e pilastro.  In  un  momento  poi  i pila- 
stri si  smezzarono  di  altezza  c si  arcuarono  in 
forma  di  codesti  aquilotti  di  Roma,  o delle  co- 
struzioni di  Salomone,  e restò  semplice  spec- 
chio il  resto  dell'acqua  sino  all'acqua  atnmon- 
tonata  di  Sicilia,  ma  per  poco,  diè  tosto  so- 
pra l'arcata  si  formò  un  cornicione.  Fra  poco 
sopra  il  cornicione  si  formarono  castelli  reali 
in  quantità,  disposti  in  quella  vastissima  piaz- 
za di  vetro,  e lutti  di  una  forma  e lavoro:  fra 
poco  de'castell  i rimasero  quantità  di  torri  tutte 
eguali:  fra  poro  le  torri  si  cambiarono  in  tea- 
tro di  colonnati:  fra  poco  la  fuga  de’colomiati 

(i)  Kirkerii,  Aro  magica  luci e et  umbrac , \. 
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diventò  larghissima  facciala  di  finestre  in  dic- 
ci file;  della  facciata  si  fé'  varietà  di  selve,  ili 
pini,  di  cipressi  eguali  e di  alberi.  Uuesla  è 
ipieUa  Fata  Morgana,  che  il)  anni  fa  ha  sti- 
mato inverosimile,  ed  ara  ha  visto  vera  e più 
bella  di  i|uella,t:hc  mi  si  dipinse. Or  credo, che 
sia  vero  che  soglia  comparire  in  varii  colori 
volanti;  più  vivi  e più  belli  di  questi  non  ha 
l'arte  e la  natura  permanente  ». 

131.  La  vide  ancora  nello  stesso  tempo  e 
la  descrisse  il  P.  Giardino,  e qui  diri  pari  ri- 
produciamo le  sue  parole.»  Nello  Stretto,  ci 
dice,  il  cni  mar  mediterraneo  bagna  da  una 
parto  la  nostra  Messimi,  e dall'  altra  la  vicina 
ritta  di  Reggio  per  la  stesa  di  circa  IO  miglia 
Italiane,  il  di  accennalo  parve  dapprima  il  ma- 
re come  gonfiare.,  e sino  a formare  un  lungo 
nericcio  monte  di  acqua  e vapori.  Indi  la  $1 
portentosa  montagna  si  vide  spianare  al  lidu  di 
Calabria.ereslanialla  nostra  parie  alla  a guisa 
di  un  monte;  sicché  tolse  di  vista  non  che  solo 
la  prossima  città  di  Messina, ma  ancora  la  lun- 
ga e circolar  linea  di  monti  c colline,  che  a 
maniera  di  una  mezza  corona  vagamente  la 
circondano.  Fin  qui  lo  spettacolofualla  bassa 
gente  una  gran  materia  di  orrore,  giudican- 
done c predicandone  quanto  di  peggio  seppe 
suggerirgli  la  turbata  e confusa  loro  fantasia. 
Ma  non  duri  guari  quel  nero  c spaventoso 
monte  di  vnpori;poiché  da  11  a non  molto  fu  ve- 
duto cangiarsi  in  un  cristallo  risplendentissi- 
mo c di  smisurata  grandezza.  K qui  con  can- 
giar quel  nugolonc  ili  appareoza,  cangiamosi 
ancora  le  idee  e gli  affetti  negli  animi  di  quei 
riguardanti.  Frattanto  in  quei  tulio)  pel  lume 
brillante  specchio,  e di  mole  si  portentosa, co- 
me in  teatro  di  nuova  foggia,  cominciò  la  na- 
tura a porre  in  mostra  le.  sue  rare  scene. Com- 
parvedapprima  iineiriile  sterminatissimo, com- 
posto di  più  di  100  mila  pilastri, e lutti  di  una 
stessa  mole  ed  altezza,  tutti  di  un  medesimo 
splendore,  tutti  fra  sé  ad  eguali  e proporzio- 
nate distanze.  Anche  il  voto  fra  di  un  pilastro 
e l'altro  in  questa  si  nuova  scena  vi  si  vedeva 
cosi  chiaro, che  l'arte  ne'nostri  teatri  non  giun- 
se mai  a fingerlo  si  al  naturale. — Nel  bel  me- 
glio di  rosi  nobile  comparsa,  ecco  ad  un  tratto 
tutti  quei  100  mila  pilastri  unirsi  gli  uni  a gli 
altri  con  archi  di  ammirabile  architettura,  c 
tutti  lavorali  ad  una  inietta  idea. Mancava  solo 
ad  un  atrio  si  magnifico  la  sua  cornice;  ma  di 
questa  ancora,  ea  in  un  momento  comparve  a 
maraviglia  ornato.  — Se  la  fin  qui  descritta 
scena  nuli’ altro  avesse  di  ammirabile,  che  la 
esatta  simmetria  delle  parti,  la  maestà  dello 
splendore,  la  inarrivabile  naturalezza,  la  im- 
mensità delta  mole,  sarebbe  stato  senza  dub- 


bio incomparabile;  ma  non  già  senza  esempio 
ne’nostri  teatri,  cui  futgonsi  ancora  i suoi  cor- 
tili ; tua  per  quello  che  la  natura  inimitabile 
ne’  suoi  tavol  i vi  volle  aggiungere,  1'  atrio  di 
cui  ragiono,  divenne  singolarissimo. — Era  egli 
appena  con  archi  e maestosa  cornice  perfezio- 
nato,quando  ecco  comparire  a gli  attoniti  spet- 
tatori su  di  ogni  arco  una  regai  fortezza,  e di 
li  a non  mollo  un  numero  innumcrabile  di  gran- 
di torri  e tutte  fra  sé  ugualissime.  E qui  si 
ohe  giunse  al  colmo  il  piacere  e la  maraviglia 
di  questi  popoli  fortunati,  cui  la  natura  dii 
l’onore  di  ammettere  a si  nuovo  e singoiar 
teatro.  Vri  del  mio  uniine , che  ne  ragguagliò 
i suoi  in  Roma,  ebbe  a scrivere, aver  creduto 
essere  già  stato  ammesso  a parte  delle  grandi 
cose,  che  i beati  godono  La  sii  nel  cielo.Tanto 
essa  la  si  rara  scena  ebbe  del  celeste  c divi- 
no! — Eppure  ella  non  fu  l'unica,  ni  la  mi- 
gliore di  quante  la  natura  ne  dii  a vedere  in 
quel  suo  meraviglioso  teatro;  imperciocché  di- 
leguatisi ad  un  tratto  e gli  archi  e le  castella  c 
le  torri  disi  vaga sceoa.eangiaronsi  in  quella  di 
una  regai  ga  lleria , di  grandezza  e maestà  giam- 
mai veduta.  Apparve  architettata  a due  gran- 
di ordini  di  colonne  e di  una  stesa  portento- 
sissima. Era  ella  in  verità  un  incanto  e bcu 
degna  di  darsi  a godere  con  troppo  più  di  a- 
gio,  che  de'pochi  momenti  in  cui  durò;  ma  lo 
svanir  così  ratto  fu  peìorlunati  ragguardalori 
un  gran  guadagno  per  la  incomparabilmente 
piu  nella  scena,  che  la  natura  le  fe’suceedcrc 
di  una  città;  ma  tale  che  la  umana  potenza 
non  giunse  mai,  non  che  a formare,  ma  nep- 
pure ad  ideare  la  simile.  Comparve  ella  ador- 
na di  un  uumero  oltre  numero  di  sontuosi  pa- 
lagi a dieci  ordini  , c con  dieci  dipinte  e ster- 
minate fila  di  superbi  balconi;  e quel  che  più 
sorprendeva  in  una  città  si  magnifica  era  il 
gran  lume,  tra  cui  miravasi  risplendere,  e gli 
strani  palagi,  e le  sterminate  gallerie.  Che 
belvedere!  Vna  città  tutta  in  aria  si  smisura- 
ta, si  splendida,  si  ad  una  di  superbi  cdificii, 
c che  tutta  aveva  per  base  un  luminoso  c non 
mai  veduto  cristallo! — Se  non  che  I'  era  giu- 
sto, che  volendo  la  natura, quanto  alla  varietà 
delle  scene, compiuto  il  suo  gran  teatro,  can- 
giasse finalmente  la  scena  di  si  ammirabile 
città  in  quella  prima  di  un  giardino, poi  diana 
campagna  e lilialmente  di  un  bosco,  c questo 
niente  disordinato  c confuso  ; anzi  disposto  in 
ligure  le  più  capricciose  del  mondo.  Avvegna- 
ché gli  alberi  in  quella  selva  immensa  vede- 
vamo cosi  disposti , che , formando  ogni  tre  come 
una  V maiuscola, ovunque  si  riguardavano  ua- 
revan  sempre  formare  linee  direttissime. — Fi- 
nalmente tra  il  continuo  ratto  c incantevole 
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mutar  ili  laute  scene,  giammai  mancarono  i 
personaggi,  che  ad  accrescere  la  maestà  di 
quel  cristallino  teatro,  or  sembravano  Ira  sì 
combattere , quasi  schierati  in  due  numerosis- 
simi eserciti  ; ed  or  ragionare,  reggendosi  a 
maraviglia  e gli  abiti  c le  azioni. — Lungo  sa- 
rebbe lo  spiegare  ad  uno  ad  uno  i prospetti  or 
di  greggi,  or  di  pastori,  or  di  monti,  or  di  ca- 
se, e di  cittì  mezzo  distrutte,  che  in  quello 
aereo  luminosissimo  specchio  vi  fecero  la  lo- 
ro non  dispregevol  comparsa.  Diri  solo,  che 
nulla  apparve  in  si  mirabil  teatro  non  dipinto 
con  tutti  i suoi  proprii  colori  c caratteri, nulla 
che  non  fosse  luminosissimo,  nulla  che  non 
osservasse  le  leggi  di  un'ottima  architettura, 
tutti  i canoni  di  una  perfetta  prospettiva  •>. 

132.  Ni  il  Pindemonte,  nè  l'immortal  Va- 
rano nelle  sue  Visioni  si  astenne  con  le  sue 
tinte  poetiche  descriverci  questo  fenomeno, 

l freno,  gridai, 

Che  io  scopro  cose  oltre  natura  nuove, 

Frena  i corsieri,  e ai  mici  visivi  rei 
Cascia,  o Donna  celeste,  aperto  il  varco 
Di  scorger  quol,  che  io  nou  vedrò  più  mai. 
Elia  il  morso  di  schiume  ardenti  carco 
Stringendo,  si  affi-ottoUi  in  un  momento, 

Clic  ne  incurvò  più  i colli  arditi  iu  arco. 

Nut  l’aria  com  novca  l’ac<{uc,  n’"  tento; 

Pur  gonfio  il  m ir  sicario  insorse  c nero, 

E il  calabro  «tpianossi,  e quale  argento 
Lustro  fosse,  di  sé  fé’  specchio  vero 
Colla  cima  erta  sul  Triuacrio  lido, 

E il  basso  piè  nell’italo  sentiero. 

In  questo  pel  chiaror  cristallo  fido 

Tante  inunugin  vidi  io,  che  ail’alina  parve 
Clic  Potcbio  fosse  in  presentarle  infido. 
D’iafinite  colonne  un  lungo  apparve 
Ordine  egua1,  ma  in  un  baleno  monche 
Sembrar,  ché  la  metà  somma  disparve; 

E in  quella  parte,  ove  rimascr  tronche, 

Si  pieg&r  tutte,  e di  »>  fér  molti  archi 
Rozzi  c situi  i a quei  de  le  spelonche, 

Che  si  nio.straro  all'improvviso  carchi 
Di  vaghissime  torri,  c di  castella; 

E aneli’ esse  qual  fumo,  eh  * l’aria  varchi, 
Sparirò,  c invece  lor  nacque  novella 
Di  piramidi  sculle  aspra  foresta. 

Indi  ampia  valle  a fiorì  pinta  e bella, 

E in  mille  col  i,  e in  mille  armenti  questa 
Cangiossi  ancor;tal  che ioscUmai:  Traveggo? 
0 sogno  forse  con  pupi. la  desta? 

Ah!  dove  sou?  E cc  è mai  quel  ch’io  veggo? 
Spiega  le  larve  tu  di  questo  loco, 

Che  alla  mia  mente  oscura  iovan  lo  chieggo. 
Essa  allor  allentò  di  roseo  foco 

Le  risplendenti  briglie,  ed  ai  cavalli 
Parve  l’usato  volo  un  lieve  gioco; 

Poi  disse:  il  monte  su  i Trinacrii  calli 
Namari  ombroso,  che  al  Pelóro  scende, 
Fecondo  ha  il  sen  di  lucidi  metalli, 

Leoni,  Istoria  della  magna  Grecia  e 


E dentro  al  mar  miste  all’  arcua  stende 
Parti  di  stibio  e vetro,  c scien  te, 

E la  salsa  acqua  ancor  fcrtil  ne  rende; 
Queste  dal  sol  cocente  u'to  rapite 

Fra  i vapor  densi  fonnan  specchi  erranti 
Di  tersissime  facce  ed  infi  lite; 

Quindi  di  una  colonna  a lor  davanti 
Mille  crearne  eguali  ad  essi  accade; 

E cangian  poi  gli  obbietti  varii  c tanti; 

Perdi  j il  lor  moto  per  l’acree  strade 
Cangia  t’immago,  e in  angolo  è simile 
Il  raggio  che  ridette  a quel  che  cade. 

Tu  non  aver  quanto  scorgesti  a vile, 

Che  per  ragion  raro  a<T unirsi  pronto 
Il  ara  anche  avvicn  la  vision  gentile; 

Ma  ognora  fra  le  cause  o ignote  o conte, 

Per  cui  natura  édi  nov'opre  vaga, 

Adora  lui,  che  d’ugni  causa  è il  fonte. 
Tacque;  o lo  spoltro  c’ic  parve  arto  maga, 

Sì  mia  mente  allettò,  elio  non  rimase 
Sazia  di  meditarlo  ui  jua,  nè  paga  (i)  ». 

133.  Sposso  fiate  la  Morgana  presenta  md- 
tiidicaligli  obbietti  circostanti, ed  allora  è detta 
Morgana  Centuplicata.  — Le  onde  dclloStrelto, 
p «te  in  moto  dalle  marce  e dal  soffio  de'  ven- 
ti , presentami  di  continuo  sempre  variate 
di  moto  a misura  che  la  virtù  di  siffatte  cagioni 
riproduce  sopra  di  esse  uu  variata  movimento, 
o a misura  che  all'azione  risponde  eguale  o 
diversa  la  reazione. É per  questo, che  ora  mol- 
lemente increspato  vanno  lieve  lieve  ad  infran- 
gersi su  le  $pondc;ora  appianale  come  cristal- 
lo, sembra  che  rimangaosi  in  calma;  ora, sol- 
cate da  profondo  incurvature,  portano  la  im- 
pronta della  cagione,  che  le  travolge  ; ora  agi- 
tate e spumose  si  veggono  urtarsi  , sospin- 
gersi, soprapporsi  le  une  su  le  altre,  talchi 
la  superficie  di  loro  presentasi  concava  o con- 
vessa, distesa  o solcala,  sospingente  od  appia- 
nata, fino  a quando,  succedendosi  sempre  le 
une  alle  altre  con  moto  alternante  e progres- 
sivo, vanno  a rompersi  su  la  spiaggia.  Siffatto 
movimento,  improntando  nelle  onde  il  tipo  di 
diversi  piani  o specchi  a più  facce,  c rifletten- 
do ciascuno  di  questi  specchi  le  immagini  de- 
gli obbietti,  che  si  trovano  a loro  d' intorno, 
ognuno  si  accorge  di  leggieri,  che  questi  deb- 
bono presentare  centuplicate  le  facce,  o gli 
specchietti  delle  onde  istesse. 

131.  Tante  volle  la  Morgana  dipinge  allo 
sguardo  dello  spettatore  gli  obbietti  circostan- 
ti lungo  lo  Stretto  c sul  mare, ed  in  aria  sopra 
il  mare  alla  altezza  di  più  palmi  dalle  onde.c 
questa  apparizione  è detta  Morgana  Marina 
Aerea,  od  Atmosferica. — Onde  spiegare  colai 
fenomeno,  togliamo  in  prima  un  concetto  di 

(i)  Varano,  Voi  II.  Pùione  V. 
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Cornelio  Agrippa,  al  qualepiireonsentelafisir a 
dei  nostri  tempi . » Mediando,  ei  dice,  il  vento 
Austro,  l'acre  addensato  in  tenui  nubi  riflette 
in  queste,  come  in  uno  specchio,  le  immagini 
delle  cose  ancor  lontane,  di  monti,  dì  accam- 
amenti,  di  cavalli  e di  qualsivoglia  altro  ob- 
ietto, le  quali  ratto  sottraggonsi  allo  sguar- 
do , dileguandosi  le  nubi  ».  Soffiando  in  quel 
canale  i venti  di  mezzogiorno,  o di  scirocco, 
pregni  per  natura  di  una  umidità  vaporosa, 
impregnano  tosto  c aggravano  di  vapori  l’aere 
circostante,  vapori  addensati  altrettanto  mag- 
giormente,per  quanto  una  massa  atmosferica 
iulroducendosi  in  uno  stretto, per  attraversarlo, 
accresce  sempre  di  gravità  specitica.Cosl  i va- 
pori dell'atmosfera  diffusi  su  lo  Stretto,  c po- 
scia posti  in  moto  dal  potere  de’  raggi  del  so- 
le, o dallo  aleggiare  di  qualche  aurelta  per- 
corritrice,  o compagna  dell’  aurora,  vengono 
nel  sorgere  di  un  bel  mattino  di  primavera  a 
conformarsi  in  una  superficie  piana  di  tanti 
cristalli  aquei  vaporosi, dai  quali vengon  rifles- 
si i raggi  della  luce  del  sole,  i quali  su  di  es- 
si slanciano  gli  obbietti  dintorni. Ora, elevan- 
dosi il  sole  ad  una  altezza,  che  possa  irradiar 
gli  obbietti,  che  sono  su  la  spiaggia  di  Reg- 
gio, e rimbalzata  da  questi  la  luce  su  gli  spec- 
chi aerei, formati  da’vapori, e questa  riperrossa 
nuovamente  da  gli  stessi  specchietti, e la  luce 
remluta  opaca  dalla  vicinanza  de’monti  di  Mes- 
sina, debbonsi  vedere  in  aria  dipinte  le  imma- 
gini delle  cose,  che  son  in  giù  circostanti  su 
nella  terra.  Yna  Morgana  Aerea  fu  veduta  e 
escritla  dal  sig.  Ribaud,  e noi  qui  riprodu- 
ciamo le  sue  parole.»  Verso  la  metà  di  luglio 
dpi  1800  fui  avvisato,  che  il  mare  esalava 
molti  vapori,  e che  dalla  terra  usciva  una  den- 
sa nebbia,  e che  forse  andrebbe  a formarsi  la 
Fata  Morgana.Tnsto  mi  portai  a Villa  S.  Gio- 
vanni e poi  alla  Calona... . Il  sole  incomincia- 
va ad  illuminare  ilcanale.Si  vedeva  venir  fuori 
dal  mare  un  vapore, che  diveniva  copioso  a mi- 
sura che  il  sole  si  innalzava...  Il  sole  era  già 
bastantemente  alzato,  e la  esalazione  de'vapo- 
ri  continuava,  e si  condensavano  vieppiù  i rag- 
gi del  sole. Dal  sito,  in  cui  si  trovava  la  scor- 
ridoiu  più  non  iscorgevasi  la  costa  di  Messina, 
nè  lo  interno  delle  sue  montagne,  perchè  que- 
sto vapore  lucido  si  era  uguagliato  c confuso 
col  colore  del  cielo,  che  allora  trovavasi  cene- 
riccio,in  maniera  che  faceva  confonder  la  idea 
e vacillare  la  vista.  Dopo  queste  strane  com- 
binazioni, il  mare  ed  il  vapore  divennero  per- 
fettamente chiari  ed  indi  cristallini,  simili  a 
quelle  grandi  vedute, chcsi  rappresentano  nel 
fuoco  di  lìengala  ne’ grandi  teatri  di  Europa... 
Sul  primo  momento  in  questo  grande  specchio 


marittimo,  diviso  in  varie  facce,  si  vedevano 
tanti  oggetti  in  confuso,  senza  poterne  distin- 
uere  alcuno  : ma  mentre  io  guardava  ora  a 
ritta,  ed  ora  a sinistra  , uno  dei  marinai  uh 
avverti,  che  in  una  certa  distanza  si  vedevano 
molli  palagi,  lo  vi  portai  lo  sguardo,  e vidi 
ben  tosto  non  solo  que’ palagi  indicati, ma  mol- 
te altre  fabbriche  in  forma  di  torri  o cam- 
panili di  colore  chiaro  oscuro  , ripetendosi  di 
tratto  in  tratto  in  tutte  quelle  file  dì  specchi, 
che  presentavano  le  variate  onde  spianate  del 
mare,  andando  verso  Scilla.  Nel  medesimo 
momento  guardando  più  a sinistra,  scoprii  al- 
tri campanili  ed  altre  cose, intersecale  da  al- 
beri, da  muri,  da  archi  e da  altri  oggetti,  che 
non  si  potevano  ben  distinguere.  Queste  im- 
magini si  ripetevano  di  distanza  in  distanza  a 
misura  che  l’ occhio  si  dirigeva  verso  Sicilia . 
Ma  cambiossi  la  scena.  Yna  parte  di  essi  si 
dileguò,  un'altra  andò  ad  abbassarsi,  e un'al- 
tra si  vide  allungare.  Guardando  a dritta  ve- 
devansi  molti  bastimenti,  che  parevano  come 
un'armata,  o un  numeroso  convoglio,  come  se 
fossero  stati  in  mezzo  di  una  città  e di  una  fo- 
resta; chè  intorno  di  essi  scorgcvasi  una  quan- 
tità di  alberi,  di  case,  di  campanili  e di  torri. 
Questi  navigli  erano  quegli  stessi  ancorati  nel- 
la rada  di  Messina.  Siffatte  immagini  erano 
ripetute  in  varie  linee  , e formavano  il  più 
bello  spettacolo.  Ma  un’ aura  di  vento  passan- 
do sul  mare, increspò  la  sua  superfìcie,  e con- 
dusse seco  il  vapore  e tutti  gl'  incantesimi  di 
Circe  ». 

135.  La  Morgana  si  scorge  ancora  tan- 
te volte  su  lo  Stretto,  dipingendo  su  la  super- 
ficie delle  onde  gli  obbietti  vicini, adorni  dì  co- 
lori, del  rosso,  del  verde,  del  ceruleo,  e di 
tutti  quelli,  di  cui  si  compone  il  settemplice 
raggio  del  sole, e questa  è detta  Morgana  ili- 
ila,  a Fregiala  di  Iride.  Malagevol  non  tor- 
na dar  ragione  di  questo  fenomeno,  rhe  sem- 
bra di  voler  far  pompa  delle  più  graziose  bel- 
lezze di  natura,  che  nascono  dallo  scomponi- 
mento della  luce  in  tutti  i suoi  colori. — Ap- 
parendo il  sole  su  1 orizzonte,  c trovandosi 
l'atmosfera  lucida  e roscida,  talché  addi vent i 
atta  a formar  ia  Iride,  i vapori  aquosi,  pren- 
dendo le  forme,  come  si  è detto  nell'  appari- 
zione della  Morgana  semplice,  di  tanti  spec- 
chietti, e questi  riflettendo  le  immagini  delle 
cose  dinlornc  mercè  il  rimbalzo  della  luce  del 
sole,  presenteranno  su  la  superficie  delle  on- 
de le  forme  di  una  Iride  bellissima. 

130.  Atutlociòchesièdetlo  finora,  in  spi- 
ando i varii  fenomeni  della  Morgana, può  ait- 
are incontro  qualche  opposizione  Altri  trop- 
po veggente  in  fisica,  c co’  lumi  della  catottrica 
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potrebbe  dire,  che  i soli  corpi  opachi  son  atti 
a rimbalzare  la  luco.c  che  al  contrario  i corpi 
diafani, come  £ l'acqua,  assorbendo  la  luce,  la 
lasciano  penetrare  a traverso  di  loro.  Or  tro- 
vando noi  la  spiega  de’  varii  fenomeni  della 
Morgana  nc'vapori  aquei,  convertuti  in  tanti 
specchietti,  se  questi  sono  per  natura  diafani, 
come  da  essi  può  rimbalzarsi  la  luce  e pro- 
durre le  indicate  apparizioni  semplici  su  le  onde 
e nell’aere,  centuplicale  e adorne  di  iride  dai 
selle  suoi  colori? — Ciò  sarebbe  vero  .quando  i 
vapori  sparsi  lungo  lo  Stretto  e suoi  dintorni, 
rimanendo  sempre  diafani  e trasparenti,  non 
improntassero  anche  essi  nulla  di  opaco,  lo  che 
può  nascere  e dal  soverchio  addensamento  di 
loro  stessi,  e dalla  opacità  de 'propinqui  monti 
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messinesi. Cosi  informali  gli  aquei  vapori,  tras- 
formandosi in  tanti  specchietti , possono  dare  un 
rimbalzo  di  luce,  e presentare  all'occhio  dello 
spettatore  le  varie  apparizioni  della  Morgana. 
Oltre  ciò,  dalla  teorica  della  luce  non  ignoria- 
mo,che  le  immagini  delle  cose  non  si  veggono 
da  noi,  che  o dal  raggio  di  luce  ripulso  dalle 
loro  superficie, come  avviene  sui  corpi  opachi, 
o dalla  rifrazione  del  raggio  di  luce, fatta  nel 
fondo  e da  tutto  le  parli  intermedie,  quali  so- 
no i corpi  diafani.  Or  i vapori  aquei,  oltre  che 
rifrangono  dai  loro  fondo  (qualche  raggio  di 
luce,  ancora  renduti  opachi  dai  monti  c colli- 
ne di  Messina,  potranno  ben  presentare  la  iri- 
de dai  varii  suoi  colori. 


CAPITOLO  XVI 


Etnografia — Primi  popoli  abitatori  della 
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origini  di  tutti  i popo'i.c  quale  misterioso  allettamento  trac  l'uomo  in  ricercarle.  134. Perchè  le 
origini  dc’popo'i  si  presentano  sempre  come  un  enigma — e quali  mc/ti  ha  loistorico  per  scoprirle. 
139.  Primi  abitatori  do!la  Magna  Grecia  e della  Urczit — Osci,  Aurine».  Ausoni,  Opicì,  Iapigi  », 
si  dimostra  esser  tulli  un  istesso  popolo,  clic  prese  rarii  nomi,  dividendosi  in  varie  tribù  — eti- 
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137.  Ma  chi  pose  il  pii  su  le  prime  nelle 
regioni  della  Magna  Grecia  e della  Brezia  ? 
Problema  è questo  arduo,  involto  in  tante  te- 
nebre, in  tanti  sogni , che  ci  ha  tenuto  occu- 
pati in  lunghi  studii,  che  tanto  ha  agitalo  ed 
agita  la  nostra  mente  , senza  la  speranza  di 
potere  in  parte  almeno  aprirne  la  via  al  vero. 
Disperse  le  origini  italiche  nella  lunga  notte 
dc’secoli.ove  tace  la  istoria.o  sfigurate  da  gli 
scrittori  greci,  solo  studiosi  delle  glorie  di  lo- 
ro nazioni,  indarno  si  affatica  lo  istorico  a sco- 
prirle,senza  abbandonarsi  a congetture  .spesso 
o sempre  improntate  del  tentativo  e dello  sfor- 
zo , che  mal  si  addice  alla  narrativa  i storica. 
Non  poco  importa,  vero  è, conoscere  le  origi- 


••  iocus.  Heiperiam  Grai  ^nomine  diami . 
Oerotri  coluere  viri;  Dune  fama,  minore* 
Italiani  dixissi  dncu  de  nomina  gentem. 
Cluomamqus  omnem  Troiana  a Chaone  diri  ». 
Virgili!  Asnsid.  III. 


ni  di  un  popolo,  di  cui  si  scrive  la  istoria;  e 
noi  sopra  tutto  le  crediamo  come  l'unico  mez- 
zo, che  ci  sveli  il  mistero  dell'antichità,  senza 
scoprire  il  fondo  della  quale,  non  mai  si  può 
dipingere  compiutamente  il  dramma  della  vita, 
conoscere  il  linguaggio,  gli  ordini  civili,  i co- 
stumi, la  religione  e tutto  il  movimento  della 
mente  e della  mano  dell’tiomo.  Come  facil  tor- 
na percorrere,  per  quanto  è lungo,  il  corso  di 
un  fiume, quando  se  ne  sono  scoperte  le  prime 
sue  fonti, cosi  non  è arduo  per  uno  istorico  deli- 
neare tutto  lo  andamentocivile, morale, scienti- 
fìco  e letterario  di  un  popolo, le  cagioni  di  incre- 
mento^ quelle  che  lohanno  travolto  in  ruina.al- 
lorehè  chiaro  ne  vede  le  origini , da  cui  su  le  pri- 
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nielli  iniziato  il  dramma,  o poscia  delineato  il 
quadro  e le  scene,  e in  ultimo  disciolto  il  nodo, 
o meglio  compiuto  il  suo  svolgimento.  Come 
scorgere  la  posterità  ue'suoiprogredimeni  ,o  nel- 
lavariasual'ortuna, senza  conoscer  coloro,  elio 
liliali  preceduto  o creato?  Le  origini de'popoli, 
come  le  origini  di  ogni  altra  cosa,  portan  seco 
un  misterioso  allettamento,  che  occupa  non 
poco  tutti  i nostri  pensieri.  Perchè,  dice  il 
fanciullo  intuite  le  cose?  poiché  egliò  un  ospi- 
to nuovo  su  la  scena  della  terra.  Perchè,  di- 
ce sempre  il  volgo  in  ogni  tempo  e dovunque 
sospinge  il  piede?  poiché  egli  è sempre  ignaro 
dellecagioni  operatricidiquanto  avviene  sotto  il 
cielo.  Perché, dice  ancora  il  filosofo, al  comparire 
su  la  terra  ,o  in  allo  un  nuovo  fenomeno?  per  in- 
terrogarne le  ragioni,!1  scopril  e le  leggi, che  lo 
governano.  Questo  misterioso  allettamento, que- 
sta ansia  eterna  della  mente  umana, mista  di  a- 
more.che  ci  trasporta  alla  ricerca  delle  origini 
o ragioni  secondarie,  è forse  un  presentimento 
lontano  della  Cagione  Prima  ;è  forse  come  una 
attrazione,  per  cui  Dio,  vedendole  nosUemeiiti 
smarrite  e lontane  per  una  inOnita  distanza, lo 
muove  e le  vorrebbe  ricondurre  in  lino  a sè.La 
istoria  dell'uomo  ha  pure  le  sue  origini  ,e  spesso 
tenebrose,  perchè  remote  e sconesciule.e  l'uo- 
mo c lo  istorino  ne  fanno  una  delle  più  grandi 
ricerche  in  discoprirle.»  Avventurose, disse  il 
noe  la  delle  6'corjuAc, colui  che  arrivila  scoprire 
le  cagioni  delle  cose!  - Avventuroso  non  meno 
credcsilo  istorico,  se, fra  tante  tenebre  di  lun- 
ghi secoli,  che  avvolgono  il  passato,  possa  dis- 
coprire i primi  abitatori  di  quella  terra, che  egli 
intraprende  a descrivere.  Avventurosi  ci  crede- 
remmo ancor  noi  in  iscrivere  questa  istoria, 
se  ci  fosse  dato  scoprire  quali  c donde  gli  abi- 
tatori, che  prima  e dopo  lo  universale  inonda- 
mento, onde  restò  morta  la  umana  famiglia, 
vennero  i primi  a popolar  le  regioni  della  Ma- 
gna Grecia  c della  Itrczia.  Tra  lucono,  vero  è, 
dalla  istoria  antica  alcuni  tenui  barlumi  in- 
torno a'  primi  abitatori  di  questa  terra;  pure 
chi  a noi, alzando  il  velo  tenebroso  del  passalo, 
giunse  ad  aprire  il  libro  dell»  istoria  vera?Bar- 
tumi  si,  ma  tante  volte  non  sono  che  vere  ipo- 
tesi, escogitate  nella  mente  oscura  ed  incerta 
degli  scritlori.e  lo  istorico  deve  rifuggire  dalle 
ipotesi.  » Per  ben  condursi , dice  il  sig.  Con- 
dillac.in  queste  ricerche, bisogna  stare  inguar- 
dia contro  le  Ipotesi  degli  scrittori,  sopra  tut- 
to quando  si  osserva,  che  le  immaginano  a li- 
ne di  corroborare  sistemi  adotta  ti,  senza  veru- 
no esame».Noi  intanto, onde  parlar  di  questi  po- 
poli primitivi  .abbiamo  fallo  precedere  lunghi 
studile  bininosi  fuor  di  ogni  credere, ed  espor- 
remo i nostri  concetti  non  in  un  solo  capitolo, 
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ove,  oltre  la  etnografia,  parleremo  del  linguag- 
gio ili  loro,  del  commercio,  dell'  agricoltura, 
di  tutte  le  cagioni  di  loro  ingrandimento, e delle 
cagioni  per  cui  prima  andarono  in  mina  , e 
poscia  si  dispersero  del  tutto  dalla  faccia  del- 
la terra. 

138.  Le  origini  de’popoli,  per  lo  più,  vanno 
sempre  ignote  ; perciocché  desse  sono  sempre 
superiori  alle  nostre  idee,  le  quali  non  sono 
che  sviluppo  e progresso. Prova  di  questo  con- 
cetto è, che  un  popolo  non  comincia  a figurare 
c conoscersi  in  mezzo  alla  numerosa  famiglia 
umana  sparsa  per  tutto  il  globo, se  non  quando 
cominci  a progredire. Eperquestoavvicne, che 
le  origini  de'popoli  per  lopiiivanno  sempre  sco- 
nosciute, e non  si  presentano  che  come  un  e- 
nigma  misterioso,  il  cui  scioglimento  per  quan- 
to più  è studiato,  altrettanto  rifugge  da  colui 
che  lo  ricerca.  Tuttavolta  a provare  i fatti  del- 
l'uomo la  istoria  si  giova  di  autorità,  di  docu- 
menti e di  monumenti.  Le  autorità,  per  que- 
sti nostri  sludii  , sono  i poemi  c le  istorie  an- 
tiche,come  i canti  della  Iliade  c della  Ylissea, 
le  prime  istorie  di  Erodoto,  di  Tucidide,  di 
Diodoro,  di  Alicarnasso,  di  Pausatila,  di  Ari- 
stotele, i quali  come  tutti  Greci  e troppo  stu- 
diosi delle  glorie  patrie,  perciò  è necessaria 
una  rigorosa  critica  per  ritrovare  il  vero  e sce- 
verarlo dal  falso,  e precipuamente  dalla  favo- 
la per  ciò  che  spetta  alla  nostra  istoria.  Do- 
cumenti e monumenti,  cosi  delti  a domain  e 
» unendo , oltre  che  esprimono  le  produzioni 
dell'arte  del  disegno,  e le  opere  pubbliche  de- 
stinate a ricordare  la  memoria  di  fatti  o di  per- 
sone,nel  significalo  istorico  indicano  pure  qua- 
lunque cosaantica, chevicneachiarirci del  pas- 
sate.Dessi  ci  possono  giungere — per  tradizio- 
ne, come  sarebbero  i canti  popolari,  le  leggi, 
le  consuetudini,  o leggende  di  cose  grandi— 
per  scritture,  come  i libri  e le  carte  — per 
originale,  come  simulacri,  iscrizioni,  monete, 
medaglie,  suppellettili,  ed  altre  cose  non  dis- 
simili.Autorità, documenti  e monumenti, senza 
qui  indicarli, posciachè  li  esporremo  in  questo 
capitolo  c in  tutto  il  corso  dell'open,  tutti  ci 
ammaestrano,  che  le  contrade  della  Magna 
Grecia  e della  Rrezia  furono  abitate  molli  se- 
coli innanzi  alla  guerra  di  Troia  da  molli  po- 
poli,che  noi  esporremo  ad  uno  ad  unniu  que- 
sto capitolo. 

139.  Osci, Aurunci,  Ausonii,  Opici,  Iapi- 
gi!, nomi  diversi,  ma  tutti  indicanti  uno  istesso 
popolo  italico,  menarono  gran  vanto  sotto  il 
cielodi Italia, ed oraiion  resladi loro  che  il  solo 
nome,  per  essersi  eglino  quasi  cancellali  dal 
numero  delle  nazioni.  Popolo  antichissimo  e 
primitivo  del  grande  stipite  italico,  che  va  solo 
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sotto  il  nomo  gentilizio  di  Osci,  e risale  a tem- 
pi molto  innanzi  alle  memorie  isteriche  della 
Italia  istessa.va  distinto  in  altri  nomi,  a misu- 
ra che  diratnossi  in  tribù  diverse,  o per  cagio- 
ne di  altri  incidenti. Osci  ed  Opici  non  sono  che 
un  nome  istesso.e  quasi  in  tutti  gli  antichi  co- 
mcntarii,  come  dice  Festo,  si  scrive  Opici  in 
vece  di  Osci.  Antioco  Siracusano  fu  il  primo 
a dimostrare  , che  Opici  ed  Ausonii  sono  un 
popolo  medesimo  (I).  E forom  detti  Ausonii, 
come  si  raccoglie  da  Aristotele (2),  dai  Greci, 
per  indicare  la  stirpe  di  un  popolo,  che  eglino 
ritrovarono  in  questa  parte  più  meridionale  di 
Italia, dal  quale  nome  fu  detto  poscia  ancora 
Ausonio, come  dice  Dionigi  di  Altcarnasso  (3), 
e Plinio  (A),  il  mar  siciliano, dal  nome  de' po- 
poli dintorni.  Opici,  cercandosene  da  taluni  la 
radice  nel  greco  , come  fecero  Stefano  Bizan- 
tino, e Servio  ne'suoi  corneali  alla  Mucide  di 
Virgilio  (5),  e non  trovando  altra  parola  che 
meglio  gli  si  avvicinasse  nel  suono,  che  0#ir 
serpente,  fìnsero  di  aver  gli  Opici  scoperto 
gran  numero  di  serpenti , c traendone  Intoni 
auspici!,  ne  prendessero  il  nome.  E a rafferma- 
re questo  concettoancora  il  chiarissimo  Maloc- 
chi ne  prende  argomento  dalle  armidiCapua , 
cittì  opira.in  cui  si  veggono  cinque,  bisce, che 
stanno  ritte  su  di  un  barino.  Ma  questi  sono  so- 
gni di  coloro,  che  non  sanno  farsi  molto  al 
di  lì  della  grammatica  ; e meglio  può  dirsi  es- 
ser cosi  detti  da  opt,  che  significa  terra,  co- 
me avverte  il  Vico  nella  Scienti  Muova;  quasi 
per  darsi  il  nome  di  figli  della  terra  da  loro 
abitala,  nel  significato  di  Autoctoni,  come  poco 
dopo  faremo  vedere.  Gli  Osci  , od  Opici  prima 
abitatori  ili  quelle  contrade,  ove  l' Appennino, 
tra  la  Magna  Grecia  c la  Brczia, spartito  in  alle 
giogaie  e numerose  valli  si  protende  in  lunga 
distesa  fino  al  promontorio  Sparavento,  e po- 
scia premuti  dalla  inopia  di  alimento,  dividen- 
dosi in  inulte  tribù  pastorali,  dal  lungo  natio 
si  distesero  in  molta  parte  della  penisola  itali- 
ca in  lino  al  Tevere,  e,  portandovi  il  loro'do- 
ininio,  presero  ancora  altri  nomi . Que’che  po- 
sero loro  dimora  nelle  maremme  di  Cuma, nel- 
la Campania  contermine  al  Lazio  , e presso  le 
foci  dei  Volturno,  fnron  delti,  come  dice  Stra- 
bene, Leuterni, e Leutemia  la  regione. — Au- 
runci  que'chc  si  distendevano  dai  Volturno  in- 
fìnoal  Liri; — Lestrigoni  quc’che  abitavano  al  di 
lì  del  Liri,  i quali  furono  descritti  dal  cantore 
della  Iliade  c della  Vlissca,non  ad  uomini  ma 


simili  a’giganti,  e la  consorte  di  Anti(ìte,Ioro 
capo, parve  a’ compagni  di  Ylisse  come  il  ver- 
tice di  un  monte. — lapigii  coloro  che  occupava- 
no quella  parte  della  penisola,  che  volge  al 
mare  Adriatico,  ossia  le  terre, come  dice  Stra- 
bene (6),  sul  golfo  di  Taranto;  in  lino  al  fiu- 
me Brattano,  e ancora,  se  diamo  fede  ad  Efo- 
ro  (7),  quella  contrada,  ove  un  tempo  sorgeva 
Crotone. — Ausonii  qucYhe  abitavano  le  con- 
trade intorno  a Reggio.  — Opici  gli  abitatori 
delle  coste.liagnate  dal  Tirreno  nella  Brezia. 
Ora  degli  Osci  non  ci  resta  che  solo  il  nome; 
ca  tempi  di  Catone  il  censore  a'Rontani, sprez- 
zatoci degli  altri  popoli,  questo  nome,  come  si 
raccoglie  da  Plinto  (8),  era  un  sinonimo  di  bar- 
ioni. 

140.  Autnritì  del  pari  abbiamo  c documen- 
ti, che  antichi  abitatori  di  una  parte  di  queste 
contrade  fossero  altri  popoli, gli  Enotri,  da  cui 
la  regione  prese  il  nome  di  Enotria.  Eglino 
ponevano,  come  dice.  Antioco  Siracusano  pres- 
so Strabono  (9),  il  loro  impero  su  tutte  quello 
regioni, che  dai  due  seni,Scillelico  nel  ionio, 
or  detto  golfo  di  Squillace,e  Ipponiatencl  Tir- 
reno, or  di  S.  Eufemia,  si  distendono  diviso 
per  lungo  dall'  Appennino  in  fino  allo  stretto 
di  Messina.  Avendo  per  metropoli  Pamlosia, 
su  le  cui  mine  si  vuole  or  sorgere  Castelfran- 
co, si  distesero  di  poi  in  più  ampie  contrade, 
oltre  il  fiume  Lao,  sul  Tirreno, e oltre  la  cittì 
di  Velia,  come  si  raccoglie  da  Erodoto  (IO)  , 
la  quale  é detta  cittì  degli  Enotri,  e in  lino 
alla  antichissima  cittì  di  Pesto,  chiamandosi 
ancora  Enotridi  le  isolette  propinque  a quel 
seno,  e sul  Ionio  nell'altro  lato  lino  a Metapon- 
to ed  alla  Sirìtide.  Cosi  dilatati,  segnarono  il 
Game  «radano, che  scorre  al  di  lì  di  Metapon- 
to, c pone  le  sue  acque  nel  seno  Tarantino, 
per  confine  naturale  trala  Enotriae  la  lapigia. 
Varia  e la  etimologia  della  parola  Enotria  pres- 
so gli  eruditi.  Festo  la  deriva  dal  greco  no 
no  «w»,  vino,  di  cui  queste  regioni  abbonda- 
no (ll).Ma  quanto  ciò  sia  lungi  dai  vero  non 
v'ha  chi  noi  vede,  poiché  la  greca  non  era  la 
lingua  degli  Enotri.  Il  Malocchi  al  contrario  di- 
videndo il  vocabolo  Oe,  che  esprime  isola, e Nù- 
tria, resina,  ne  deriva  la  prima  dallcbraico.la 
seconda  dal  caldeo  notrr,  die  può  interpretarsi 
scorrere  in  italiano, volendo  forse  accennare  alla 
resina  o pece  , che  dai  pini  si  traeva  in  que- 
ste contrade(I2).  Anche  in  questo  concetto  noi 
non  vediamo,  che  un'arbitrio  dell'erudito  filo— 


(i)  Antioc  cip  Slrab.  V.  (a)  Aristoleiis  , de  Repub.  VII.  io.  (3)  Dionysii  Alle.  li.  (4)  Plioii 
111.  io.  (3i)  Servii  in  tilt.  Aeneid , (6)  Strabo  uis  VI.  (7)  Ephor  ap.SlrobW  (8)  Plioii  XXVillI.  1 . 
(9)  Antioc.  Sirac.  cip  Slrab.  VI.  (io)  Hcrodoti  1.  160.  (11)  Frali  io  Aeneid.  lirgtln  I.  io)  Ma- 
rotbu  , ad  Tab.  l/erac.  Colico,  X, 
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lago.  Pausania  la  voleva  cosi  denominala  da 
Enolro,  re  degli  Enolrii;  o da  un  tinnirò,  se- 
condo Vairone,  re  de'Sabini  (l);ruadiciò  parie 
remo  nel  capitolo  segucnte.il  nome  ed  il  potere 
degli  Enotrii cadde  per  forra  de'Sannili,  i quali 
cresciuti  di  numero,  e dilatandosi , come  dice 
Straberne  (2),  nel  mezzodi  di  Italia , introdussero 
in  queste  regioni  una  colonia  di  Lucani,  che 
poscia,  come  diremo  nel  corso  di  questa  ope- 
ra, furono  detti  Brczii. 

141  .Queste  istesse  regioni  erano  abitale, se 
crediamo  a Dionisio  di  Alicarnassotut.ed  a Stra- 
done iti,  del  pari  da  Caoni  , popoli  dello  istcs- 
so  stipite,  come  li  chiama  Aristotele  (5), degli 
Enotri , onde  portarono  il  nome  ancora  di  Cao- 
nia.  Ma  la  regione  propria  de'Caoni  si  restrin- 
geva, come  dice  lo  stesso  Aristotele  |C),  Lico- 
frone  (7),  e Antioco  Siracusano,  su  la  baia  di 
Taranto,  in  quel  luogo,  ove  fu  edificala  Silu- 
ri; o meglio  nella  Siritide,  divisa  dalla  regio- 
ne Metapontiua  dal  fiume  Aciri.  Tuttavolta 
Strabono  nomina  la  città  Cono,  o Caonia  pres- 
so Crotone  (8):  da  ciò  può  dirsi,  che  questa 
regione  si  distendeva  un  poco  al  di  là  de  confi- 
ni finora  descritti,  e si  accenna  chiaro,  come 
dice  il  Miebuhr  (9) , che  tutta  la  Enotria,  che 
era  al  disopra  de'dueseni.Scilletiro  e Ipponia- 
lc,  appartenesse  al  paese  della  Caonia.  Tenen- 
dosi da  taluni  Cauno  per  lo  stesso  che  Crono, 
cui  nella  autografia  de'latini  si  intende  Saturno, 
da  costoro  questa  regione  è detta  terra  Saturnia, 
credendosi  di  avervi  regnato  fin  da  remoti  tem- 
pi questo  nume  coltivatore,  a cui  si  attribuiva 
da  gl’indigeni  lo  statuto  di  una  vita  politica,  e 
di  averne  avuto  la  tutela.  Portando  nellinguag- 
gio  degli  Aurunci  la  parola  Aon  il  significato 
di  valente,  robusta,  bellicoso,  forte,  il  signor 
Schilt  trae  la  etimologia  di  Caonia  da  Anna, 
0 A’onnen, ossia  valere, potere, come  se  si  avesse 
voluto  onorare  con  questo  nume  un  branco  di 
Enotri,  da  cui  discendevano  i Caoni,  per  aver 
mostrato  valore  ed  animo  bellicoso  in  qualche 
avvenimento  guerresco. Ritenuto  che  nella  I n- 
gua  degli  Egizii  Ercole  portasse  il  nome  di 
K « ,c  volendosi  ne  miti  degli  antichi  farei  crede- 
re,che  questo  eroe  sia  venuto  in  Italia,  gli  autori 
dell'opera  dal  titolo  di  Magnato  Elymologicun 
vogliono  che  da  Km/.  ossia  brcole,  prendessero  i 
Caoni  il  loro  nome. Favole!  Ancor  lo  erudito  Ma- 
zocchi  lasciossi  trasportare  da  siffatti  sogni.  Ei 


101 

leggendone!  libro  di  Amos  (IO)  ,cheMoloch, 
ossia  Crono  o Saturno,  è denominato  K«»,  c 
parendogli  aver  Saturno  qualclic  attenenza  con 
gli  antichi  Coni,  come  abitatori  di  questa  par- 
te di  Italiana  creduto  che  questi  fossero  cosi 
denominati  da  Kn», cioè iloloek,  Saturno  IH). 
Concettoso  è questo  sentimento;  ma  il  Mazocehi 
non  avverti, che  desso  è fondalo  su  nuove  radici 
della  lingua  de'Greci,  i quali  dopo  aversi  ap- 
propriato il  Salnrno  Fenicio,  chi1  era  Cium, ti- 
glio di  Noè,  e creatone  qualche  altro,  ne  fecero 
venire  ancor  uno  in  Italia.  ICaoninon  ebbero  di 
versa  sorte degliEnotri,  loro  progenitori, furono 
ancor  eglino  espulsi,  come  dice  Strabane  (12), 
dalle  loro  sedi  da'Lucani. «Eglino  scomparve- 
ro, soggiunge  il  Niebubr  ( 1 3 1 , poiché  in  vece 
di  aspirare  al  titolo  di  popoli  indipendenti , si 
accomodarono  ad  occupazioni  basse  e servili, 
adottando  la  lingua  rd  il  costume  de'Greci  ». 

142.  Alla  Enotria  subentrò  poscia  il  nome 
di  Italia,  la  quale  or  si  allargava,  ed  ora  si 
restringeva  a misura  clic  dilatavasi  o contrae- 
vasi  la  Enotria  istessa.  Su  le  prime  lo  antico 
nome  di  Italia  non  dislendevasi,  come  al  pre- 
sente, dallostrettoSiciliano  in  fino  alle  Alpi;  non 
era  un  nome  collettivo  di  varii  popoli,  ma  una 
sola  regione,  un  solo  popolo , gli  Enotri  istes- 
si,  la  quale  restringcvasi,  tome  si  raccoglie  da 
Aristotele  (14),  da  Strabone  (15)  e da  Dionisio 
di  A lieamassof  IO), dai  due  indicali  seni  Scillcli- 
eoe  Ipponiate  fino  allo  stretto  di  Messina,  ove, 
come  si  è accennato,  avevan  sede  le  antiche 
tribù  degli  Enotri.  In  cosi  angusti  confini  è 
ristretta  del  pari  l'antica  Italia  in  una  Trage- 
dia,  il  Trittolemo,Ai  Sofocle,  della  quale  dis- 
persa rimangono  solo  tre  versi  presso  Dioni- 
siodiAlicarnasso  (17),  in  cui, Cerere  .come  tin- 
ge il  poeta, tracciando  il  cammino  all'eroe  Tril- 
tolemo  , gl'insegna,  che  dal  promontorio  lapi- 
gio,  seguendo  la  costa  di  Italia, e poscia  vol- 
gendo per  la  Sicilia  , se  ne  andasse,  giunto 
sui  continente,  per  la  Enotria  lungo  le  coste 
tirrene  , in  lino  alla  Ligistrìca.Ma  cotali  con- 
tini dilataronsi  di  poi  nel  tempo  c nello  spazio, 
e ne  dobbiamo  la  cagione  a'Grcci  su  le  prime, 
che  si  allargarono  in  pili  ampie  contrade,  c po- 
scia a'Romani.chencfeccro  un  nomedi  dritto, o 
per  indicare  i confini  eo’popoli  circonvicini,  o 
i privilegii  diversi,  de'  quali  godevano  i suoi 
abitatori.  A tempi  in  vero  di  Pitagora,  che 


(i)  Pausaniao  , 4r catini  Vili.  (*)  Stralunila  VI.  (S)  Dionjaii  Alic.  I.  n.  (4)  Strubon»  , ititi. 
(S)  Aliatole'.!*  , Polii.  VII  io.  (fl)  Aristolclia,  Poli t ibid.  (7)  Ljeoph.  ter.  yS3.  (S)  Straboni». 
ibid.  (9)  Niebubr  Hutoire  Homaine. tornei,  no)  Amos.  top.  V.  ver.  /6.  (11)  Mazochii,  ad  Tab. 
lierac.  Diatriba  II.  cap  III  sec.  5.  nu m.  a (la)  Slrabonis  VI.  (i3)  Niebubr.  Ilisleire  /tornante, 
tome  I.  (i4i  A ristaici  15  de  Hep.  VII.  10.  (lo)  Strabonis,  ibid.  (16)  Dionjaii  Alic.  1.S4.  (i7)Dionj- 
sii  Alic.  I.  io. 
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Livio  erodeva  vivere  sotlo  il  regno  di  Servio 
Tulio  (1).  la  Italia  si  era  distesa  fino  a Mela- 
ponto  sul  Ionio,  e Gno  al  fiume  Lao  sul  Tirre- 
no; e tal  dilatamento  avvenne  per  un  trattato 
di  pare, di  cui  fa  parola  AntiocoSiracusanofi), 
ipiando  i Taranti  ni, studiandosi  indarno  di  re- 
spingere le  colonie  degli  Achei,  che  avevano 
occupato  Metaponto,  segnarono  i confini  di  I- 
talia  finn  al  fiume  Gradano,  che  scorre  fra  Ta- 
ranto e Metaponto.  Se  ne  pud  trarre  argomen- 
to da  Erodoto,  il  quale  favellando  di  Democe- 
de,  medico  crotoniate,  che  viveva  a tempi  di 
Dario, nomina  la  Italia  come  contermine  a Ta- 
ranto. Da  ciò  ognuno  vede,  che  Taranto  non 
andava  numerata  tra  i popoli  dell’ antica  Italia. 
Antioco  Siracusano  in  vero , tirando  dal  fiu- 
me Lao  una  linea  in  fino  a Metaponto  , pone 
Taranto  nella  lapigia  fuor  di  Italia  antica  (3); 
e non  diversamente  da  Tucidide  (4)  la  Italia 
é divisa  dalla  lapigia,  onde  può  dirsi,  che  i 
Tarantini  erano  tuor  del  numero  degl’italioti. 
Solo  in  una  epistola,  attribuita  a Platone, Ta- 
ranto è posta  tra  la  vetusta  Italia;  ma  nella 
critica  della  istoria  creduta  apocrifa  questa  c- 
pislola.noncenepossiamo  giovare  comedi  un 
documento  sotto  il  nome  del  gran  Platone. La 
Italia  non  meno  prolungassi  dalle  sponde  del 
Bradano  infimo  a Posidonia  sul  Ionio  , ancora 
infimo  a Sirenuse,  alluma, aCircei, e in  ultimo 
infino  alle  Alpi;  ed  ora  si  tiene  come  un  sim- 
bolo di  unione  tra  popoli, circondati  dalle  Alpi 
c dal  mare,  che  portano  una  lingua  istessa. 

143.  Vitella,  ovitalia  e poscia  Italia  si  vuo- 
le cosi  fosse  denominata  da'Greci  da  un  mito, che 
rarconlavasi  di  Ercole,  per  avervi  questo  eroe 
perduto  degli  armeuti  di  Gerione  un  vitello, 
detto  iT.ssi  in  greco.  Non  diverso  ò il  senti- 
mento di  Dionisio  di  Alicarnasso  (5),  di  Colu- 
mella  (li),  di  Aulo  Gelilo  (7),  di  Malocchi  , 
clic  la  vogliono  cosi  detta  da  <t«aot  loro,  di 
cui  Italia  abbonda.  Il  bove,  dice  Yarrone  (8), 
è molto  da  considerarsi,  sopra  tutto  in  Italia, 
che  si  crede  esser  così  chiamata  dalla  moltitu- 
dine e bellezza  de' tori.  E ne  tolgono  prove 
dalle  monete  della  antica  Italia,  le  eguali  a drit- 
ta vanno  improntate  della  testa  di  un  nume 
laureata,  e nel  rovescio  del  tipo  di  un  guerrie- 
ro armato  di  asta,  della  testa  di  un  bove  e di 
una  epigrafe  in  lettere  osche,  che  può  voltarsi 
nella  nostra  favella,  Yilulia,  llalium , Italia. 
Aristotele  al  contrario  vuole  esser  cosi  detta 
da  Italo  re,  come  egli  credeva,  degli  Knutri, 


che  chiamolli  dalla  vita  errante  e selvaggia  ad 
una  vita  agricola,  dando  loro  leggi  ed  ordini 
civili.  Ma  la  incertezza,  che  seco  porta  la  etimo- 
logia delle  parole, ci  induceafar  poco  contadi 
tutti  siffatti  derivali,  ca  non  trarre  da  essi  veru- 
na prova  istorica;massimc  perché  quando  i mi- 
tologi con  finte  genealogie  vollero  render  ragio- 
ne di  ogni  fatto, mercé  il  nome  diqualche  eroe, 
anche  il  nome  di  Italia  fu  da  loro  attribuito  ad 
un  legislatore, ad  Italo. -Nell'antichità  in  vero, 
cosi  voltiamo  in  italiano  le  parole  del  sig.  Nie- 
buhr  (0), come  presso  i nostri  antenati,  i nomi 
de'  paesi  prendevano  sempre  forme  da  ipielli 
de'popoli.  Italia  adunque  non  porta  altro  si- 
gnificato, che  di  paese  degli  Itali.  Coloro  che 
si  studiarono,  senza  questo  aiuto,  di  trarre  dal 
greco  antico  o tirreno  i nomi  di  Itali  o Itoli, 
quasi  che  significassero  un  bove,  mostrerebbe- 
ro certo  un  traviamento  inesplicabile,  se  non 
sisapcsse.come  i Greci  ed  i 11  ontani  smarris- 
sero volentieri  il  fido,  troppo  studiosi  di  atte- 
nersi alle  etimologie.  I mitologi  rannodarono 
questa  spiegazione  con  lo  arrivo  di  Ercole,  che 
traeva  seco  gli  armenti  di  Gerione. Timeo,  che 
viveva  in  un  tempo,  quando  non  pntovasi  esser 
contenti  di  siffatte  puerilità,  non  vide  altro  che 
una  allusione  allaricchezza  del  paese  in  fatto  di 
bestiame.  1 Greci  facevano  derivare  il  nome 
della  nazione  da  un  re,  o legislatore  enotrio. 
Nel  nome  osco  del  paese,'  ViteUium  è un  rap- 
porto manifesto  con  Vitellio,  figlio  di  Fauno  e 
delladea  Vitellia,che  era  in  grande  venerazione 
presso  molti  cantoni  di  Italia 

141.  Antichi  abitatori  di  queste  regioni  son 
numerati  ancora  i Siedi  o Siculi.  Eglino  cre- 
duti della  stirpe  istessa,  come  si  può  racco- 
gliere da  Virgilio  (IO), degli  Aurunci,che  k lo 
stesso  il  dire  degli  Osci,  e tenuti  da  Plinio  tra 
i primi, che  popolaronoilLazioantieo(1t),cre- 
sriuti  di  numero,  e respinti  in  guerra  da  gli 
Vrabri  dalle  loro  patrie  sedi, si  stabilirono  nel- 
le regioni  inferiori  di  Italia,  ove  abitavano  gli 
Osci;  e poscia  da  gli  Osci  ancora  scacciati  c 
respinti  nelle  ultime  contrade  della  penisola 
prossime  allo  Stretto,  o con  altri  termini  nelle 
contrade  della  Italia  primitiva,  ove  allora  abi- 
tavano gli  Itali  e i Morgelije  in  ultimo  espulsi 
ancora  da  gl’itali,  che  sovrastarono  del  pari  ai 
Morgeli,  e cosi  questi  ultimi  una  a Siculi,  ol- 
trepassando il  mare,  mossero  per  la  Sicilia. E 
non  lutti  passarouolo  Stretto,  poiché  quando! 
Lucrosi  vennero  erranti  al  capo  Zefirio,  ritro- 


(itlòvH.  I.  iS.  fa)  Antiocb.  Siene,  Cip  Strai.  VI.  3)  Strabo  ois,  ititi.  14  Thucydidis  VII.  33. 
Ci)  Dionysìi  .Vie.  1.33.  (6)  Colutncllae.  de  re  ruitica  VI,  1.  (7}  Aulì  Gelili  , Aoetium  Jttiearum 
XII.  1 . (8)  Verronis.  de  re  mitica  III.  (9)  Nicbulir  , IUtloire  llomaine  , tome  I.  page  i4,  ili  » 
Bruxellet  i838.  (10)  Virgilii  VII  XI  (1 1 ) Plinii  III. li. 


Digitized  by  Google 


DELLA  MAONA  OIIFXLA 


varono  , come  dico  Polibio  (1),  non  pochi  Si- 
culi, presso  il  monte  Esopo.  Perciocché  abita- 
rono prima  sul  continente  di  questa  parte  e- 
strcnia  di  Italia,  e poscia  nella  isola  contigua; 
da  loro  il  regno  di  Napoli  prese  il  nomedi  Si- 
cilia. Eglino  ancora  portavano  il  nome  di  Si- 
culi-Tirreni. « In  un  racconto  , dice  il  Nie- 
bultr  (2),  serbato  da  Servio  (3),  Italo,  re  de'Si- 
ruli,  trasse  questo  popolodalla  isola  nel  Lazio. 
E questa  tradizione  dimostra  , che  gli  Enotri 
ed  i Siculi  Tirreni  facevano  una  sola  nazione, 
e questi  ultimi  sono  gl'  Itali,  secondo  il  più 
grande  significato  indigeno  di  questa  parola  ».  E 
da  lorodi  lparisivuole.cheilmarcdacui  ò ba- 
gnala la  Brezia  a ponente, abbia  preso  il  nomrdi 
Tirreno.  Servio  nel  suo  Conirnlo  alla  Eneide 
di  Virgilio  , Igino  in  una  delle  sue  Favo- 
le (4),  e Ovidio  nelle  sue  Metamorfosi  raccon- 
tano colale  avvenimento  (5).  Eglino  dicono, che 
a Bacco  ancora  impube,  mentre  dormiva  su  le 
spiagge  di  questo  mare,  volendo  fare  oltrag- 
gio taluni  nocchieri  Tirreni,  de’ quali  era  ca- 
po Acele,  sdegnato  il  mime  fé  comparire  tigri 
e pantere,  cui  paventando  i Tirreni  si  getta- 
rono precipitosi  nel  mare,  e da  allora  fu  detto 
Tirreno.  Onesto  mito  viene  esposto  con  diversi 
aggiunti  in  un  Inno,  detto  Hocco,  0 i Corsa- 
ri, che  si  vuole  di  Omero;  ma  sono  aggiunti 
che  indicano  sempre  la  cosa  islcssa.  Trovalo, 
canta  il  poeta  , questo  Nome  ancor  fanciullo 
su  la  spiaggia  del  mare,  i Tirreni  se  lo  con- 
dussero in  nave,  per  menarlo  schiavo  ; ma  e- 
gli,  scoperto  l'animo  di  loro,  cangiò  tosto  l'al- 
tiero e le  vele  della  nave  in  bella  ed  inuhertosa 
vite,  dai  cui  pampini  pendevano  uve  mature, 
e , rivestiti  i remi  rd  il  timone  di  edera  e di 
corimbi  , spaventò  talmente  i nocchieri  , che 
precipitando  di  nave,  furono  subito  tramutati 
in  deliini.  In  questo  racconto  mitico  lo  eruditis- 
simo Bardetli  crede  di  trovare  un  concetto 
di  antichissima  istoria  italica.  » Questa  è fa- 
vola, ei  dice  (6),  e se  la  purghiamo  di  tutto  ciò 
ch'é  finzione.  ...vi  troviamo  lo  arrivo  per  mare 
di  alcuni  Tirreni  in  Etruria;  e questo  arrivo  ac- 
compagnato da  tre  circostanze.  La  prima  ò, 
che  la  venuta  de'Tirreni  si  deve  collocare  cir- 
ca un  secolo  dopo  il  diluvio  di  Deucatione  ; e 
ciò  risulta  dall'essere  succeduta  avanti  l’anno 
quattordicesimo  di  Bacco,  figlio  di  Semole,  la 
quale  era  nata  a Cadmo  dopo  lo  arrivo  di  Ini 
in  Grecia  (7).  La  seconda  ; che  i Tirreni  di 
Àcctc  furono  la  prima  gente  di  siffatto  nome, 
la  quale  visse  in  Etruria.  La  terza  è,  die  i 
detti  pochi  Tirreni  furono  della  Lidia,  ossia 
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Meonia,  e ciò  ricavasi  da  Ovidio,  che  del  loro 
pilota  Acete  dice, 

t llle  metu  vacuai, nomea  meli  ài  vii,  Icoctei, 
Patria  tìJaconia  tei.  , . . . . t. 

145. Le  istessc  regioni, abitate  da  gli  antichi 
popoli  italici  finora  descritti,  ebbero  in  tempi 
posteriori  ancora  il  nome  di  Esperia , ossia  di 
terra  occidentale, perché  posta  all’occidente  di 
E uropa.e  furono  cosi  chiamale  dai  Greci.  Quan- 
do eglino  non  ancora  conoscevano  la  Italia, da- 
vano colai  nome  allo  Epiro,  credendo  esser 
queste  regioni  gli  ultimi  estremi  di  Europa; 
ma, scoperta  di  poi  da  loro  la  Italia  , a questa 
porsero  il  nome  di  Esperia,  credendo  non  tro- 
varsi altre  terre  più  occidentali  di  queste,  ed 
esser  questi  gli  ultimiconfini  dell'Oceano. Que- 
sta tradizione  fu  esposta  da  Dionisio  di  A lirar- 
nasso,  c da  Virgilio, 

c Vna  parte  di  Europa,  che  da*  Greci 
Sì  disse  Esperia,  antica,  bellicosa  , 

il  mar  fra  mezzo  entrando. 

Tanto  urtò,  tanto  rose,  clic  lo  Esperio 
Dal  Siculo  tei  reno  a’fìn  divìse  >. 

t 46.  F urono  dette  ancora  Mnrgczia.dai  Mor- 
geli , che  discendevano  dagli  Enotri,  i quali  scac- 
ciati, come  accennossi  poco  innanzi,  da  gl’itali 
una  ai  Siculi  mossero  per  la  Sicilia.  Di  poi 
a molta  parte  di  queste  regioni  sì  donò  il  no- 
me di  Magna  Grecia. Ancor  da'Lucani, discen- 
denti de' Sanniti,  furono  in  parte  occupate  que- 
ste terre,  e poscia  dai  Breziì  della  stirpe  dei 
Lucani  e lutti  della  istcssa  stirpe  degli  Osci; 
onde  Antioco  Siracusano  li  vuole  della  antica 
famiglia  degli  Enotri  , che  discendevano  da 
gli  Osci,  e perciò  son  creduti  come  indigeni 
della  man  selva  della  Sila  da  loro  abitala.  Il 
nomede'Brezii  incominciò  ad  udirsi  fin  dall'an- 
no 396  di  Roma,  e da  quel  tempo, per  le  mol- 
te conquiste  da  loro  fatte  su  queste  regioni  .al 
nome  di  Italia  subentrò  il  nome  dì  Brezia.  Ma 
di  ciò  a suo  luogo. 

1 1".  Osci,  Enotri,  Caoni,  Tirreni,  Auso- 
nii.  Siculi,  Itali,  Morgcti,  Brezii,  ecco  i po- 
poli primitivi  abitatori  della  Magna  Grecia  e 
della  Brezia,  cosi  delti  di  poi  da'Greei,  i quali 
ignorando  i nomi  di  questi  incoli  del  meridio- 
nale di  Italia  , dettero  loro  tai  nomi  , volendo 
indicare  le  qualità  naturali  di  loro.o  delle  ter- 
re che  abitavano,  o darli  per  nomi  indigeni  di 
Dalia,  meulrc  Itali  è il  loro  unico  e proprio 
nome. 


(i)  Polybii  XII.  fi.  (a)  Nicbuhr,  Ilistoire  Uomaìne,  tom.  I.  (3)  Servii  io  Jeneìd.  ver.  71.  (4) 
listali.  Fabula  1 34.  (5)  Oridii, MctamorpAoseos  111.  (6)  Bariletti,  Da’prìsli  astiai  ori  rii! tatui, 
eap.  I.  1 r.  Modena  177®.  (7)  Diodori  Siculi,  V. 

Leoni,  Istoria  della  magna  Grecia  c della  brezia.  15 
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« fuoco . per  li  indefinita  natura  dilla  minte 
umana,  ove  quitti  si  rollici  mila  i gloriola, 
cgh  fa  sé  regola  dello  olivino  ». 

Vico.  Sciensa  Muova,  lib.  1. 


148.  Nel  capitolo  precedente  non  abbiamo 
fattoci»  mmierare  i primi  popoli  abitatori  del- 
ia Magna  Grecia  e della  Brezia;  ora  è mestieri 
darne  la  ragione  critica , e lo  faremo  interro- 
gando le  tradizioni  degli  antichi  popoli  italici. 
Argomento  invero  arduo, fuor  di  ogni  credere, 
e la  nostra  mente  si  smarrisce  in  farsi  in  mez- 


zo a tante  tenebre  e contraddizioni , cui  sono 
involte  tali  cose,  e dispererebbe  raggiungerlo, 
se  non  fossero  lunghi  studii  da  noi  fatti,  che 
ci  vengono  in  aiuto  a richiamare  dal  silenzio 
di  tanti  secoli  lo  origini  di  popoli  antichissimi, 
cui  ora  non  resta  eoe  il  nome.  Li  abbiamo  di 
sopra  numerati;  ma  ebe  monta  numerarli.seu- 
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za  dir  chi  sono?  donde  Tennero  a popolar  que- 
sta terra?  Itile  dimando  son  queste,  che  l'au- 
nnsi  da  ognuno,  e ognuno  ne  chiede  la  rispo- 
sta,  e lo  islorico  del  pari,  che  «noi  dipingere 
compili  Lamento  tutto  il  dramma  della  «ila  di  lui 
popolo, che  egli  dcseri«o,deve  non  trascurarle, 
per  non  lasciare  un  vuoto  nelht  parte  più  utile, 
che  discopre  le  origini,  c come  obbietto  di  cu- 
riosità a un  tempo  e ricerco  interessante, per 
meglio  svolgerne  tutto  lo  andamento  della  vita 
futura  nel  concetto  civile  c morale,  cui  è ripo- 
sto il  germe  del  progresso  c del  decadimento 
delle  genti. 

149.  Osci,  Enotri,  Caoni,  Tirreni,  Auso- 
ni'!, Siculi,  itali,  Mnrgcli,  popoli  vetusti  delta 
Magna  Grecia  e della  Bri  zia,  ehi  son  costoro, 
donde  vennero?  La  istoria,  le  tradizioni,  i mo- 
numenti taeioim.lncoli  primi,  anteriori  ad  ogni 
altro  popolo  nello  aiutar  queste,  regioni,  non 
abbiamo,  si  è creduto,  come  provare  nè  per 
attenenza  di  stirpe  cilena,  nè  per  autorità  dì 
istoria, esser  venuti  di  fuori.  Oscuro  le  origini 
de'popoii,  come  gli  esordii  di  ogni  altra  cosa, 
di  grande  sforzo  di  ingegno  è mestieri  e di  molte 
ricerche,  onde  camminare  ancora  a tentone  in 
mezzo  al  buio  di  tante  favole  e di  tante  volgari 
tradìzi  ni  immaginate,  ill"ggiadrilec  guaste  dal- 
la immaginazione  e boria  degli  scrittori  Croci, 
per  iacoprire  almeno  qualche  esil  raggio  di  lu- 
ce, che  ci  possa  condurre  in  minima  parte  a 
ritrovare  il  vero. Granili  nomi  di  classici  scrit- 
tori sostengono  siffatte  tradizioni;  Erodoto, 
Hioduro  siculo,  Dionisio  di  Alicarnassn,  l'au- 
sonia, Ferecide,  Apollodoro  c non  pochi  altri: 
eppure  desse  spesso  non  sono  che  sogni , che 
parte  di  entusiasmo  interessato, spoglie  di  ogni 
certezza,  atte  a blandirò  solo  le  monti  ignare 
del  volgo,  tanto  che  ad  un  isterico  di  sana  cri- 
tica spesso  è forza  arrestarsi  e sospendere  lo 
sue  ricerche, o restare  in  bilico  e non  attenersi 
ad  alcuna,  per  non  cadere  in  errore.  Grandi 
scrittori  classici  , venerati  da  tutta  la  posteri- 
tà , tuttavolta  eglino  non  ci  hanno  dato  che 
fole,  raccogliendo  non  altro  che  le  tradizioni 
del  trivio,  i racconti  popolari,  senza  mai  pog- 
giarsi a documenti  autentici  ; o poggiando  su 
qualche  lieve  concetto  ed  isolato,  spesso  su  la 
rassomiglianza  di  un  vocabolo, elevaronsì  teste 
a volo,  crearono  sistemi  maravigliosi,  e cosi 
videro  nello  loro  fantasia  nascere  i popoli  c 
moltiplicarsi,  cangiar  cielo  e nome,  confondersi 
con  altri  c sparire  dalla  terra;  o in  line  vedere 
i popoli  nascere  dalla  terra  e crederli  indigeni 
0 aborigeni  di  una|n  gienc, come  una  piauta  clic 
pullula  ilal  suo  seme  su  la  lena  istessa.  Da 

(■)  Ujaj.ii  Vite.  1.  io.  (*)  Dionjsii  A'ic.  L 


ciò  ognun  vede  di  leggieri,  die  a troppo  deboi 
lilo  poggerebbe  lo  isloriro,  se  volesse  alla  cie- 
ca seguire  in  Catto  di  origini  italiche  i con- 
cetti degli  antichi  classici;  poiché  non  farebbe, 
che  iaseiarie  in  quelle  tenebre  istesse,  cui  fu- 
rono ravvolte  da  loro  la  prima  volta.  Noi  qni 
raccoglieremo  siffatte  tradizioni,  c portandovi 
sopra  un*  rigorosa  critica,  ora  rigettandole, 
ed  ora  rannodandole  mercè  di  un  ragionate  sin- 
cretismo, diriioslreretrio,  senza  ammettere  altra 
provenienza,  che  i popoli  primitivi  della  Bre- 
zia  e della  Magna  Grecia  non  sieno  che  tanti 
rami  immediati  di  quelle  colonie  primigenie, 
che  dairOrientc,  ossia  dall' Asia  vennero  a po- 
polar i' Europa. 

130.  Chi  son  costoro?  *■  L'  uomo,  disse  il 
Vico  nella  prima  delle  sue  Dignità,  per  la  in- 
diftinita  natura  della  utente  umana, ove  queste 
si  rovesci  nella  ignoranza,  egli  fa  sè  regol» 
deir  universo».  E contentando  questo  stuseon- 
cctte  « questa  dignità,  ri  soggiunge,  i h ca- 
gione di  quei  due  costumi  umani  .fama  crcseit 
emulo  ; l'altro,  miniti!  praetentia  [umani,  In 
'quale  avendo  fatto  un  cammino  lunghissimo, 
quante  è dal  principio  del  mondo,  è stata  In 
sorgiva  perenne  di  tutte  le  magnifiche  opinioni, 
che  si  sono  finora  avute  «Iella  sconosciuta  lon- 
tanissima umanità  ;pcr  la  proprietà  della  men- 
te umana,  avvertita  ila  Tacite  nella  Vita  di  A- 
gricirla.omuc  ignotum  prò  magnifico  est  «.Per 
colale  allettamento  della  mente  limano  di  ma- 
gnilkar  le  cose  semvosciute  avvenne,  che  tra 
gii  antichi  scrittori  o tra  moderni,  gli  Osci,  i 
Canni,  gli  Enotri,  i Siculi,  i Tirreni,  antichi, 
popoli  ili  queste  regioni, furono  creduli  per  au- 
tortoni,  per  aborigeni,  figli  della  natura,  figli, 
della  terra  istessa,  senza  avvertire  chr  ritorno 
appena  croato  da  Dio,  c scampato. in  ulta  soia- 
famiglia  dopo  lo  eccidio  universale-dimesse  per 
sna  unica  dimora  quelle  regioni  dell  Asili , ove 
hanno  le  loro  fonti  il  Tlgriie  lo, Arasse,, c- che- 
di  là  venne  poscia  a popolare,  per-qjtunto  è di- 
stesa, tutta  la  suporlic'te  di  questo  emisfero. 
Tale  era  il  concetto,  che  avevano,  come  rife- 
risce Dionisio  di.  Al  ir  ani  asso  (1),  ì,  mitngrafi 
antichi,  primi  isterici  ile  Ite  getter,  de’primi  a- 
bitatori  datici  ;r  Dìbnigit  glosso  jiveBando  de- 
gli antichi  Siculi,  dice  che  furono  r3«w  ««?*- 

«va»,  che  può  vallarsi  in  italiano,  genie  in- 
digena (,2).  E Virgilio-,  cotanto  maestro  dclte 
antiche  tradizioni  italiche,  come  appare  da  cia- 
scuna pagina  delta  sua  Eneide,  volendo  far 
conoscerli  quo'  luoghi  di  Balia,  die  Evandro, 
come  ci  tinge,  andava  mostrando  ad  Eneat 
Fauni,  egli  dice,  e Ninfe  indigeni  un  tempo. 
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abitavano  questi  boschi  (1).  Egli  stesso,  par- 
lando deprimi  abitatori  dei  Lazio,  con  un  det- 
tato tutto  poetico,  chiaimdli  « gente  nata  da 
tronchi  e da  duri  roveri  (2)  »;  sebbene  il  poeta 
con  entrambi  questi  concetti  tutto  altro  inten- 
desse, c noi  lo  esp  irremo  in  uno  de'  capitoli 
seguenti.  Nè  dee  ciò  far  maraviglia  a veruno; 
perciocché  questi  ancora  era  la  dottrina  di  al- 
cuni litosoli  naturalisti,  credendo  che  di  molte 
parli  più  solide  di  materiasi  fosse  da  principio 
formata  una  terra  fangosa  e molle , dalla  quale 
poscia  raddensata  dal  calore  del  sole  spunlas- 
s:ro  alcune  bozze  o tumori  pieni  di  materia 
corrotta; e,  putrefatta  di  poi  rotai  materia  dai 
calore  del  giorno  e dalla  umidità  della  notte,  e 
aperte  in  ultimo  alcune  sue  pel!olìne,ne  uscis- 
sero fuori  animali  di  ogni  specie,  volatili,  fie- 
re, acquaioli,  uomini,  c questi  uomini  esser 
quelli,  che  cluamansi  indigeni.  Questo  era  il 
concetto,cbe  avevasi  da  taluni  antichi  natura- 
listi intoruo  alla  origine  dell'  uomo,  come  se 
uscisse  spontaneo  dalla  fecondità  della  terra, 
concetto  in  vero  del  tutto  avverso  al  primo  ci- 
clo creativo,  e ad  ogui  fisica  ragionala  ,la  quale 
non  ammette  pianta  od  animale.scnza  un  ger- 
me predisposto,  e non  riconosce  germe  predi- 
sposto,senza  il  portentoso  atto  della  creazione; 
concetto  che  ben  risponde  a quello  ontologismo 
della  Ulosolia  degli  Alemanni,  che  non  è elio 
una  semplice  versione  del  primo  biblico:  l'Eu- 
le  crea  lo  esistente.  Assurdo  del  pari  e sra- 
gionato del  sig.Lamarck,  il  quale  ultimamente 
nella  sua  opera  del  titolo  Filoio/ia  zoologi- 
ca (3),  volle  far  derivar  I'  uomo  dalla  scimia. 
Dimostra  egli  con  l'anatomia  e la  fisiologia,  c 
coniparandoloco’varii  aspeltidel  feto  umano, il 
passar  successivamente  da  gradi  minimi  a supe- 
riori; finché  l’urung-utang  disimparando  di 
arrampicarsi, incominciasse  a camminare  su  le 
due  zampe;  e addivenendo  poscia  pirdi  le  parli 
direlane.e  mani  le  anteriori;  e finalmente, ces- 
salo il  bisogno  di  raccòrrò  frulli  per  cibarsi, e 
di  combattere,  accorcioglisi  il  muso,  c scam- 
biandosi il  ringhio  in  riso,  vuole  che  trasmu- 
lossi  nella  figura  vera  di  uomo;  sostenendo  del 
pari,tulta  la  intellettiva  dell'  uomo  non  essere 
che  un  miglioramento  delle  facoltà  istesse  dei 
bruti, diverse  sellali  lo  per  diversitàd'organismo. 

151.  Ancora  il  sig.  Micali  a nostri  tempi 
pare,  che  propendesse  a credere  i primi  popoli 
ci  me  natii  di  queste  contrade,  il  quale  volendo 
dare  alla  paiola  Aborigene  un  significato  meno 
controverso,  li  chiama  indigeni  o naturali  del 


paese.  « Se  la  filosofia  della  istoria,  ei  dica 
nella  seconda  edizione  della  sua  opera  degli 
antichi  popoli  di  Italia, avesse  riportato  a'suoi 
principia  la  difficile  questione  degl'italiani  pri- 
mitivi, non  si  sarebbero  divulgate,  tante  ipotesi 
trasècontraddieenti  e immaginarie, che  ci  fan- 
no rivolgere  da  una  lontana  regione  all'  altra, 
per  rinvenire  di  fuori  anziché  in  casi  propria 
le  tracce  de’nostri  padri . . . Sembra  cosa  stra- 
na che  gli  eruditi,  i quali  trattarono  delle  no- 
stre antichità,  abbiano  posto  grande  studio  a 
far  provenire  da  regioni  straniere  e lontanis- 
sime, come  la  più  facil  cosa  del  mondo,  i pri- 
mi abitatori  di  questa  già  deserta  Italia, c qua- 
si ninna  ricerca  abbiano  fatto  di  quelli,  elle  ivi 
istesso  vivevano....  Inculi  primi  di  un  paese 
sono  certo  coloro,  che  anteriori  ad  ogni  altro 
nel  possesso,  non  abbiamo  come  provare,  nè 
per  attenenza  di  stirpe  aliena,  nè  per  autorità 
di  istòria,  che  sieno  venuti  di  fuori.  » E nella 

friina  edizione,  Italia  prima  del  dominio  dei 
tornarli  » se  la  ragione  isterica,  cosi  egli  scri- 
veva,avesse  diretta  le  ricerche  dc’lelterati  nel- 
la diilkile  questione,  degl'italiani  primitivi, non 
si  sarebbero  veduti  quei  sistemi  esclusivi,  che 
ci  obbligano  di  ricorrere  all'Egitto, alla  Grecia, 
all'Asia,  ai  Sette  Orione  per  rinvenire  le  tracce 
tenebrose  de'noslri  padri. Ornai  la  storia  natu- 
rale dell'uomo, c le  grandi  scoperte  de’iiiuderiii 
viaggiatori  ci  hanno  fatto  conoscere, che  la  ge- 
nerazione umana  non  può  esser  derivala  da  una 
soia  provincia  , nè  da  un  solo  clima.  L'  uomo 
appartiene  a tutta  la  terra, che  la  natura  gli  ha 
dato  per  suo  sostenlaineulo  e perpetuo  teatro 
delle  sue  vicende  ».  Da  questo  dettalo  è facile 
comprendere, come  lo  illustre  scrittore  ritenga 
per  veri  aborigeni  gli  antichi  popoli  italiani.  E 
crede  di  poggiare  il  suo  sentimento  con  diro 
che  « ruotilo  appartiene  e tutta  la  terra  ».  In 
questo  concetto  sopra  lutto  noi  non  troviamo  af- 
fatto il  vero. L'uomo, vero  ò,  appartiene  a tutta 
la  terra;  posciachè,  modificando  la  satura,  la 
rende  alla  ad  abitarsi  in  qualsivoglia  regione, 
a differenza  degli  animali  bruti,  che,  mancan- 
do di  questa  industria,  non  vivono  ebe-sotto  mi 
solo  cielo,  ciascuno  secondo  il  sua  natura  di- 
versa; che  I'  uomo  sia  tale  lo  dia)  islra  ancora 
la  istoria  delle  scoperte;  perciocché  si  è ritro- 
vato sotto  qualunque  temperatura  atmosferica, 
gli  estremi  de'puli  infuori, che  sono  sempre  ino- 
spitali a cagione  degli  eterni  diacci  ;ma  ciò  non 
vuol  dire,  che  sia  nato  la  prima  volta  in  tutto  il 
giro  della  terra,  poiché  la  tradizione  riconosco 


fi-*)  (tane  nem  ira  iuiigcuaeEauui  Niup’tao  [ao  tooobant  — Geni  Tiril  a trooeis,  ot  duro  robor* 
nata — Virgili;,  Aeocid.  Viti.  ver.  3i-f-{3)  Limirk,  philosophù  zooloji<juetou  eonsiddratione 
à P hieloit  t nalurctlc  dje  animnue,  Parie,  *83o. 


Digitized  by  Google 


»1U  MAGiU  GRECIA 


nell'Asia  runica  culla  primitiva  deiruorao.Seb- 
honc  non  abbiamo  nuli#  a dolerci  ili  questo 
scrittori;,  posciachè,  temperando  egli  stesso  il 
suo  sentimento,  ritiene  come  un  punto  di  isto- 
ria fondamentale,  che  sotto  il  nome  di  Aborige- 
ni non  si  solesse  indicare  un  popolo  particola- 
re e di  strania  origine, rotai  credeva  Calo  ori  1 ), 
che  occupasse  la  Italia,  ina  che  con  un  titolo 
generale  si  volessero  indicare  i nostri  popoli  in 
uno  stato  ancor  rozzo  o barbaro  ili  sancii,  rlte 
costituisce  i primi  gradi  di  incivilimento.  Tut- 
tavolta  non  era  questo  il  significato  primitivo 
della  parola  Aborigeni.  Così  antichi  i primi  a- 
bitatori  italici, che  essendosi  smarrita  ogni  me- 
moria di  loro  venuta, que’die  vi  vennero  dipoi, 
ignorando  donde  fossero  parlili, c come  qui  ap- 
|irudassrro,rrrdcv,inoe$£’Te  indigeni, ossia ge- 
nerazioni di  nomini  non  traenti  Origene  da  al- 
tri, ma  generati  da  loro  stessi, siccome  ne 'miti 
eterodossi  gii  Dei  natii  dì  un  popolo  o nazione 
si  disser",  corno  avverte  il  Vico  (2),  indigeni, 
quasi  inde  nettili  : e presso  i Greci  e Latini  si 
intendono  i nobili, si  cmnto UodneotlodiTullio, 
il  quale,  parlando  di  Ottavio  o Cornelio, nato  da 
alto  lignaggi#,  lo  rinatila  tiglio  della  Terra  (Hi. 
Od  eglino  istessi  ignoranilo  per  ventura  donile 
discendessero,  si  crederono  *u3o»ro wr,  abori~ 
Seni, quasi  elle  non  avessero  origine  clic  da  sè 
mdesimi 

152.  Se  non  aborigeni,  resta  ancora  a far- 
si la  dimanda,  citi  sou  costoro?  Gli  finotri,  che 
nel  capitolo  precedente  a lèi  amo  detto  esser  gli 
stessi  Osci  e Caoni.da  taluni  si  vogliono  Fo- 
nicii,  ossia  Cananei  commercianti,  o Cananei 
fuggitivi  e dispersi.  Gli  Enotri,  dice  Dionisio 
di  Alicarnassu, guidati  da  Knotro,  tìglio  di  Ci- 
eaone  re  di  Arcadia , vennero  in  Italia  nel  se- 
colo vigesimoquarlo  del  mondo , ossia  1 7 go- 
nerazioni  prima  delia  guerra  Troiana.  Secon- 
do il  computo  di  Esietiio,  die  noi  leggiamo  in 
una  dissertazione  ilei  signor  Rvebchuì  (dì,  te- 
nendosi la  età  per  20,25,  30  anui,  le  17  ge- 
nerazioni,scorse  dalla  pretesa  venuta  degli  E- 
nnlri  in  Italia  fino  alla  guerra  di  Troia,  n»n 
danno  che  pii»  a meno  dì  quattro  secoli.  Ma 
da'  cronologi  la  guerra  ili  Troia  è posta  nel 
X X Villi  secolo  del  mondo, ondo  la  venuta  de- 
gli Enotri  in  Dalia  , non  sarebbe  anteriore  a 
gli  anni  2500  del  mondo.  Non  è questo,  che 
un  computo  fondato  su  favolose  genealogie  , 
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paste  in  mezzo  da'Grcci,  tuttavia  coincido  del 
tutto  con  la  fuga  de' Cananei,  fi  questa  fuga 
cade  verso  la  metà  del  secolo  XV  prima  della 
era  volgare  , circa  gli  anni  2500  del  mondo  , 
otto  secoli  e più  dopo  il  diluvio,  onde  gli  Eno- 
tri si  vogliono  non  altro  che  i Cananei  , ossia 
Fenici , popoli  chiari  nella  antica  istoria  per 
navigazione,  gente  avvezza  a cangi, ir  cielo,  a 
mandar  colonie  in  lontane  regiutii.fi  dai  fauto- 
ri di  questo  sentimento,  gli  Enotri  son  credu- 
ti qne'Caitanei,che,  fuggendo  dallo  aspetto  del 
tìgli»  di  Nave,  lasciarono  a gl'ismaeliti  la  ter- 
ra di  Canaan  ; perciocché  pavidi  alle  armi  di 
questi , ed  alla  fama  di  Giosuè  loro  duce,  si 
dispersero  di  tanto,  che.  alcuni  mossero  per  la 
Grecia  , altri  passando  in  Africa,  posero  nella 
Numidia  quella  nota  epigrafe  in  caratteri  feni- 
cii  « Noi  siam  eoloro  , che  fuggiamo  dai  co- 
spetto di  Giosuè  ladrone,  tiglio  ili  Nave  »;  al- 
Iri  crede  essere  venuti , come  si  raccoglie  da 
Proeopio  . in  Italia  , e tra  questi  alcuni  det- 
ti poscia  Tirreni,  occupassero  quella  regione , 
che  da  loro  si  crede  esser  delta  Tirrenia  e pei 
Ktmria;altri  dal  culto  di  Saturno  detti  Chiuu 
Coni  , ossia  Saturati , ci  voglìon  far  crede- 
re che  approdassero  nei  primo  continente  da 
loro  incontrato  nella  Ritma,  e di  là  si  disten- 
dessero nelle  maremme  orientali  di  lUlia.Sen- 
za  molto  colili  apporre  a questo  sentimento,  cui 
si  vuole  gli  Enotri  esser  Cananei  o Fenici,  noi 
diciamo  solo,  che  il  coincidere  la  fuga  di  que- 
sti con  ii  tempo  della  venuta  degli  Enotri  in 
Italia  non  è per  noi  un  argomenti;  bastevole  a 
riconoscere  gli  Enotri  per  Cananei  o Fenici. 
Itieonosriam > pure  i Fe nicii  coinè  un  popolo 
molto  esperto  per  mare,  conte  una  gente  av- 
vezza a cangiar  ciclo  , a mandar  Colonie  in 
terre  estranio  e remote  ; nulladimeno  » Ru- 
chart(5j,  come  osserva  il  siguor  Mazzolili  (fi), 
ri  disvela  , che  le  più  antiche  robinie  leiii- 
rie  non  risalivano  oltre  I'  epura  di  Cadmo;  e 
clic  la  causa  , da  cui  derivi  lo  spargimen- 
to di  tante  nazioni  per  lo  mondo,  deve  cercar- 
si nella  invasione  fatta  dagli  Ebrei  nella  ter- 
ra di  Canaan  a tempi  di  Giosuè.  Le  quali  epo- 
che ci  riconducono  ad  un  periodo, nel  quale  la 
Italia  era  già  pervenuta  non  solo  a civiltà,  ma 
a decadenza  ». 

1 53.  Altri  riconoscono  negli  Enotri  una  ceto- 
nia venuta  in  Italia  dall’Arcadia.  Forecide,  il 


( i)  Primo  lu'i.om  tenuisso  quns,I»in  qui  appclUhonlltr  Aborigene» — attorni,  Fragm.  hiètvrm e 
Ve! . pag.  *‘à,  (a)  Vico,  Scienza  IVm.j va  Uh.  Et.  delta  Sapienza  Punirti.  (V i OcUvius  an  Cor* 
nelius  . summo  genere  natili,  terree  filini  — .Ciceroni*  VII.  Epiet  9.  (4}ltycbchii.  Ite  primis  /ia- 
line ratea  uè.  f > lieoturti,  1 . 1,  De  colonue  et  nrnm  Phoinicum.  [0;  Mnuu'di,  Delie  Origini 
t latte  he,  voi.  1.  j. 
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piti  antico  tra  gl'istorici, che  tolse  a bclle'stodio 
intessere  genealogie  ili  principi  u di  nazioni , 
e seppe  talmente  lilandire  i Greci  ambiziosi , 
i quali  si  davano  il  vanto  di  avere  con  le  loro 
colonie  popolato  la  terra, e di  essere  i padri  e 
progenitori  di  tutto  le  genti,  che  da  loro  ven- 
ne elevato  all’  onore  di  cittadino  di  Atene,  fu 
il  primo  a narrare,  come  si  raccoglie  da  Dio- 
nisio di  Alicamasso  (1),chc  molti  Arcadi, con- 
dotti da  Enotria  e Peucezio  tigli  di  1, maone  , 
approdassero  in  Italia  su  le  coste  dell'Ionio  1 7 
età  prima  della  guerra  Troiana,  ed  ivi  ponen- 
do loro  dim  ira,  dessero  e l'essere  e il  nome  a 
gli  Knotri.  Questo  racconto,  non  poggiando  su 
veruno  monumento  istorico.non  regge  a'.la  cri- 
tica della  istoria  islessa,  ond  ■ è da  tenersi  co- 
me una  delle  tante  immaginazioni  di  Kerecide. 
Invero  l'Arcadia,  piccola  regione  nel  centro  del 
Peloponneso,  montuosa  , agreste  e di  vita  pa- 
storale in  que'tcìupi,  non  poteva  abbondare  di 
tanti  abitatori , che  mandasse  fuori  colonie  , 
senza  spopolar  sii  stessa.  Nò  poteva  allora  a- 
ver  mezzi  a valicare  non  piccolo  spazio  delle 
acque  Ionie  e venire  in  Italia,  se  ancor  motto 
tempo  dopo,  a tempi  della  guerra  troiana  non 
aveva  nave  alcuna  e ignorava  il  mare.  Il  can- 
tore della  Iliade  comprova  colai  concetto  , il 
quale, favellando  degli  Arcadi,  li  chiama  igna- 
ri del  tutto  delle  cose  del  mare,  e che  se  ven- 
nero a Troia, onde  pugnar  pe'Greci,  vi  andarono 
con  navi  a loro  prestate  da  Agamennone, 

e Seguii  l'Arcade  lettiera,  dalle  falde 
Del  Gliene  discesa,  c dai  contorni 

Del  tumulo  di  Kg  ito  

A»ean  costoro 

Spiegato  al  vento  di  cinquanta  c dieci 
Navi  te  vela,  ette  a varcar  te  nere 
Onde  ter  dio  io  stesso  rege  Atndo 
Agamennone;  pcroccliò  di  studi 
Marinareschi  all'Arcade  non  cale  (a)  >. 

liti.  Esccondola  testimonianza  di  Kerecide 
ist-'ssogli  Enotri  si  vogliono  di  origine  Pelasgi- 
ca,  venati  a un  tempo, come  egli  crede,  una  a gli 
Arcadi  dalla  Arcadia  medesima,  e dalla  Tes- 
saglia. 1 Pelasgi  tanto  nominati  nella  istoria, 
si  crede  da  taluni  esser  venuti  dall'  Africa , e 
proprio  dalla  Etiopia  , sebbene  da  Esiodo  , e 
da  Eschilo  son  tenuti  per  popoli  indigeni  del- 
I'Argolide.  I racconti  di  loro  involti  a un  tem- 
po in  tante  tenebre  c in  tante  contraddizioni  , 
che  da  taluni  son  creduti  come  un  popolo  cni- 
gmatico  oil  immaginario,  come  un  popolo  uni- 


versale. « Allo  istcsso  Ibodo,  cosi  voltiamo  in 
italiano  alcuni  pensieri  del  Niebniir  (3) , elle 
vi  sono  alcuni  esseri,  le  specie  do' quali  sem- 
bra appartenere  a tempi  , in  cui  avevano  al- 
tre forme,  che  ianguono  c spariscono  nel  mon- 
do rinnovellato , del  pari  i Pelasgi  non  si  mo- 
strano nella  istoria,  cui  appoggia  i monumen- 
ti e le  nostre  tradizioni , che  in  sembiante  di 
mina  e di  decadimento,  cagione  precipua  per 
cui  questa  nazione  è cosi  enigmatica  per  noi. 
Le  antiche  tradizioni  ne  parlano  come  di  nini 
razza  in  ira  ai  cielo  , ed  agitata  da  innum  tri 
radi  ; e,  le  tracce,  di  loro  lasciate  nelle  con- 
trade più  remote  che  abitarono,  hanno  dato  o- 
rigine  a'sogni,  che  li  fecero  errare  di  pese  in 
paese  per  ricoverarsi  da  Unte  tribulanoni.  Le 
memorie  sona  le  migliori  eredità  delle  nazioni, 
e ninno  poplo  da  questo  lato  fu  più  vitupero- 
so de'  Pelasgi.  Eforo  già  lo  aveva  diseredalo 
da  ogni  forma  di  nazione  , preoccupato  dallo 
strano  concetto  , che  in  Arcadia  una  mano  di 
briganti  , la  feccia  di  diverse  nazioni  , aveva 
preso  il  nome  di  Pelasgi.  Tullavolta,  quando 
si  faccia  più  giusta  stima  delle  tradizioni  , di 
cui  abbiamo  parlalo,  e si  cerchino  di  scoprire 
le  tracce  , ove  ebbero  sede  , si  ritrova  in  essi 
uno  de  pili  grandi  popoli  dell'antica  Europa  - . 
Onde  é che  taluni  nc  traggono  la  etimologi» 
dall'ebraico  phalcg,  che  in  italiano  può  inter- 
pretrarsi  du/icnione,  come  un  nome  comune 
alle  nazioni  instabili  ed  erranti,  quali  erano  i 
Pelasgi  , sebbene  altri  con  stiano  concetto  li 
vorrebbero  cosi  denominati  da 'Greci,  quasi  che 
sieno  cicogne,  poiché  furono  creduti  andare  a 
stormi  vagando  non  dissimili  allo  cicogne.  Che 
che  ne  sia  del  nome  e dello  loro  peregrinazio- 
ni , lo  speculativo  Guamacci  vuole  i Pelasgi 
non  altro,  che  Tirreni  partiti  di  Italia  e disper- 
si poscia  por  estranee  regioni.  ■ I Pelasgi,  ni 
die  (A),  erano  popoli  antichissimi  italiani,  e 
non  greci.  La  parola  Peltugo  a tempi  di  Au- 
gusto vuoi  dire  greco  effettivamente  ; c in  an- 
tico voleva  dir*  Italiano  o Tirreno  , secondo 
la  varia  e primitiva  sua  origine;  perché  islori- 
camente.  vedremo,  che  i Pelasgi  veri  Italiani  a 
Tirreni  dopo  nna  lunghissima  loro  dimora  in 
Grecia  furono  ricevuti  fra  gli  Ellenisti,  e gre- 
ci affattodivetmero,  e greci  si  chiamarono,  ben- 
ché fosse  notissima  la  originaria  loro  qualità 
tirrena...  Quei  Pelasgi,  che  sotto  il  re  Deura- 
lionc  ritornarono  in  Italia,  donde  erano  parliti, 
c che  erano  veri  Tirreni  e parlavano  la  lingua 
Ortnnese,  questi  Pelasgi  dai  Tirreni,  o Udii 
Tirreni  furono  cacciali  dalla  Toscana  e dal  Lo- 


fi) Diooysii  Mìe  I.  i3,  (il  Iliade,  11.  (3)  Nicbuhr’,  Uitloire  romui.ie,,  voi  I.  (4)  tìnarnicci , 
A tica  iet.  a' Italia . II.  iaj<  I. 
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zio,  c si  rifugiarono  nelle  ultimo  pirli  di  Ita- 
lia , aiutiti  sempre  dagli  Aborigeni  loro  alimi, 
i he  anche  in  dette  ultime  parti  di  Italia  erano 
diffusi.  E i mi  accadde  circa  Mi  anni  prima  del- 
la guerra  di  Troia,  secondo  Dionisio.  Questi 
('elargì  poi, che  da  Italia  e dagli  Aborigeni  di- 
ramati in  ardito,  ma  affamiliarizzali  co'  Greci, 
introdussero  a (dico  a poco  i veri  Greci  in  que- 
sta ultima  parte  di  Italia,  rbe  poi  chiamarono 
Magna  Grecia  , che  prima  di  loro  si  chiamava 
Magna  Esperia  e campi  di  Saturno,  edera  tut- 
ta Tirrenia  con  la  lingua  afTalto  etnisca,  co- 
inè anche  i monumenti  ivi  trovati  e con  carat- 
teri etruschi  segnati  il  dimostrano".  Ma  il  Mi- 
rali stimando  come  strano, enon  degno  di  scu- 
sa questo  sentimento  del  Guarnacei,  e poggian- 
do su  di  antiche  tradizioni,  eui  la  regione  de- 
gli K mitri  era  delta  ancora  Ausonia , e più  i- 
storicameiile  Opica,  ossia  terra  degli  Osci,  ti- 
pi ru  i Caooi  e gli  Enotri  meglio  eho  Pclasgi 
essere  due  tribù  di  razza  Osca. Ciò  non  ostan- 
te il  signor  Mazzoldi,  che  ha  (atto  più  accura- 
te. ricerrhe  di  ogni  altro  scrittore  su  i Pela- 
sgi,  li  crede  veri  Italiani.  > 1 Pelasgi.eost  ei 
dice  (1),  non  erano  Greci,  che  si  recassero  in 
Italia  in  cerca  di  nuove  sedi;  ma  sibbene  Ita- 
liani , che  sì  rieonducevano  in  patria  guidati 
dagli  oracoli  dopo  una  lunga  peregrinazione 
di  varii  secoli  più  paesi  deli  Eliade,  e per  lo 
coste  dell'Asia  e della  Libia  ».  E nel  seguito 
dell'opera  sua,  rinipruceiando  a Alleali  per  a- 
ver  dello  di  essere  state  da  lui  elevale  le  me- 
morie antiche  degli  Italiani  ad  aspetto  di  isto- 
ria,senza  aver  saputo  determinare, se  i Pclasgi 
fossero  originarli  della  Grecia  , oppure  fo- 
restieri , dimostra  molto  accuratamente  esser 
popoli  di  Italia. Interessanti  sono  le  sue  ricer- 
che, onde  qui  ne  sceglieremo  alcuni  concetti, 
che  portino  non  poca  luce  alla  oscura  istoria 
di  questi  vetustissimi  popoli,  che  aiutarono  un 
tempo  le  regioni  delia  Magna  Grecia  e della 
Brezia. — - Pclasgi,  cosi  egli  (4),  fu  già  det- 
to , non  essere  giammai  stato  un  nome  di  al- 
cun popolo  nazionale.  Con  questa  denomina- 
zione i Greci  vollero  indicare  una  stirpe  di  uo- 
mini venuta  dal  Pelago,  che  è quanto  dire  dal 
gran  mare  ; nò  ìa  parola  Pelasgo  nella  lingua 
greca  potè  avere  altra  significazione,  che  quel- 
la di  Marino  in  italiana.  Vero  è che  Mirsilio, 
antico  scrittore  della  guerra  Pelatgica,  mostrò 
di  tenere  die  questa  gente  fosse  denominala 
Petatga  dalle,  cicogne  chiamale  Pelasghi  dai 
Greci,  per  la  simigliama,  che  offrivano  i pas- 
saggi di  questi  uomini  per  le  terre  di  Grecia, 
con  quello  de’  menzionati  augelli  ; questa  era 
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strana  derivazione  , quantunque  indicante  a 
par  dell'altra  la  migrazione  di  un  popolo  fore- 
stiero vernilo  per  mare.  Perciò  essa  non  viene 
accettata  dai  cercatori  di  etimologie,  come  nei 
abbiamo  dal  Baili;  , che  nelle  lettere  tu  V A- 
tlanliile  scrisse, essere  i Pclasgi  stali  a tal  gui- 
sa denominati  dalla  loro  venuta  per  via  di  un 
mare,  chiamato  Pelago;  e dal  Ciampi,  che  ul- 
timamente ne  dedusse  la  origine  da  Tttxey— 
v«y»z  e per  contrazione  significando 

chi  venendo  per  mare  si  avviò  per  terra 

Trovo  pertanto,  che  questa  gente  civile  venne 
in  Grecia  denominata  Pelatga,  perchè  venuta 
dal  Pelago , ossia  dal  grande  e dai  profondo 
mare  ; rimane  ora  a cercarsi  da  qual  paese 
della  fiera  si  dipartisse Vn  importantissi- 

mo lungo  della  Teogonia  di  Esiodo  viene  a 
porre  in  tal  lume  l' originario  paese  de'  Pela- 
ci  Parlando  egli  della  generazione  della 

Terra,  espone  ehc  essa  figliò  i due  mari,if  Pe- 
lago e Ponto,  e successivamente  dalla  sua  con- 
giunzione con  Cielo  I'  Oceano.  Qual  fosse  il 
mare  chiamalo  Ponto, h ovvio  il  conoscerlo  dal- 
la denominazione,  che  sempre  si  conservò  , e 
che  tuttora  rimane  all' bussino.  Qual  fòsse  lo 
Oceani)  il  vedemmo,  parlando  dello  cognizioni 
geografiche  di  Omero  e di  Esiodo;  durasi  tal 
nume  al  mare  lambente  le  coste  occidentali  di 
Italia,  e la  incerta  cognizione,  che  ne  avevano 
gli  antichi , fece  si  che  essi  lo  considerassero 
un  fiume  vorticoso,  che  era  posto  a gli  estre- 
mi confini  del  giorno  c della  notte  allo  ingres- 
so dt'regni  inferni.  Per  ipiesta  diversa  natura 
creduta  dagli  antichi  , Esiodo  non  fa  nascere 
l'Oceano  dalla  medesima  generazione  col  Pon- 
to, cui  Pelano,  ma  da  una  generazione  diversa 
prodotta  dalla  terra  col  cielo.  Resta  ora  il  Pe- 
lago, e noi  non  possiamo  attribuire  una  tal  de- 
nominazione, se  non  al  Mediterraneo,  giacché 
i Greci  non  conoscevano  altri  mari.  Siccome 
poi  gli  antichi  Greci  avevano  notizia  dello  co- 
ste libiche  ed  asiatiche  fino  allo  Egitto;  sicco- 
me i Petasgi  erano  gente  estranea  alla  Grecia; 
siccome  le  tradizioni  Egizie  , raccolte  da  Pla- 
tone , indicavano  che  gli  Atlantidi  erano  pas- 
sati in  Grecia  navigando  da  occidente  a levan- 
te , e che  questi  non  erano  Egizii  , si  per- 
chè avrebbero  dovuto  navigare  invece  da  ostro 
a tramontana, -e  si  perchè  invasero  in  un  con 
la  Grecia, lo  Egitto,  noi  dobbiamo  eonrhiuilere 
che  i Pclasgi, non  potendo  essere  uè  Egizii  , 
nè  Libii , dovevano  necessariamente  apparte- 
nere alla  Italia  , nazione,  di  cui  per  la  confu- 
sione di  ogni  memoria  religiosa  , isterica  n 
geografica  appena  si  aveva  in  Grecia  una  qnal- 


(i)  Mazzoldi,  Dette  Origini  /lotiche,  rat.  1.  r.  (-*)  Mazzoldi,  rot,  I,  iG. 
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che  misteriosa  cognizione  nri  tempi  ojrericì. 
Noi  vedremo  a suo  luogo  , olle  i Pelassi  fon- 
darono l' Oracolo  di  Dodona.  Ora  questi  pro- 
fughi  combattuti  e consumali  da  una  continua 
)ieregrinazìone, lungi  dalle  native sedi, reggen- 
do ornai  scemare  di  di  in  dì  il  loro  numero  dal- 
le mollo  colonie  lasciale  qua  e là  per  la  costa 
del  Mediterraneo,  ebbero  ricorso  al  loro  Ora- 
colo, dimandando  come  potrebbero  finalmente 
avere  quiete  e prosperare  in  stabile  sede  ; c 
l'Oracolo  non  punto  dimentico  delle  comuni  c- 
rìgìni.  e ben  conoscente  che  le  sole  consolazio- 
ni  della  patria  avrebbero  potuto  quietare  que- 
sto popolo  incerto  , rispondeva  con  questo  ri- 
sponso.ebo  inciso  con  antichi  caratteri  in  uno 
de'tripcdi,  posti  rei  tempio  di  Giove  , fu  letto 
da  Lucio  Manlio, 

t V’a [frclUlc  do’Sicul i alta  terra 
CiÀ  iti  Saturno;  a Colilo  ne  andate. 

Degli  Aborigeni,  ore  I’  Golena 
Moresi  incerto;  e tà  frammisti  od  essi, 

Dei-ime  a Folio  indirizzale,  e fiuto 
S'abbia  io  dono  te  teste,  e il  padre  un  uomo  i ■ 

lo  non  voglio  ora  gettare  tempo  neU'interpre- 
tare  tutte  le  parole  di  questo  Oracolo  ; pago 
di  notare  , elle  la  isolella  natante  presso  Coli- 
la fu  menzionata  da  Plinio  il  vecchio,  c vedu- 
ta poscia  da  Plinio  il  giovane,  t ome  egli  stes- 
so ne  riferì  in  quella  Itllera  a Gallo  , in  cui 
descrisse  il  lago  di  Vadanone  presso  ad  Ame- 
lia ; che  appunto  si  ingiungevano  ai  Pelasgi 
quelle  decime  ed  offerte  al  Sole  ed  a Pioto  , 
perchè  questi  erano  o divinità,  n spiriti,  o sim- 
boli veramente  nazionali  degli  Italiani;  c final- 
mente ogni  consiglio  dato  dall'Oracolo  ai  sup- 
plicanti Pelasgi  , fuorché  di  ritornare  nella 
propria  patria  sarebbe  stato  pazzo  ed  iniquo. 
Provala  la  identità  de'  Tirreni  e de’  Pelasgi  , 
resterebbe  solo  a vedere  come  il  responso  con- 
sigliasse questi  ultimi  a rimpatriare,  recando- 
si nella  terra  do'Siculi  piii  tosto  che  in  quella 
della  Tinniti  ; ma  qui  ugni  dubbio  è soluto 
dalle  narrazioni  dello  stesso  Dionisio  , dalle 
quali  emerge,  che  ì Siculi  abitavano  veramen- 
te le  terre  di  Italia, clic  furono  poscia  occupa- 
te da’Pelasgi,  i quali  aiutarono  anzi  gli  Abo- 
rigeni a cacciare  i Siculi  nella  Trinncria  .clic  ap- 
presso dai  nuovi  abitatori  assunse  il  nome  di 
Sicilia  ■>.  Da  ciò  è chiaro,  i Pelasgi  essere  1- 
taliaui,  ed  essere  gli  lù mitri  islcssi,  e si  vuo- 
le Pclasga  tutta  la  gente  Enotria  del  sud  del- 
la Italia,  ossia  della  Magna  Grecia  e della  lire- 
zia.  E ne  togliamo  il  concetto  da  Erodoto  , il 
quale  assiem  i , clic  fin  da'  suoi  tempi  questi 


Pelasgi  fossero  in  possesso  di  una  eillà  della 
Magna  Grecia,  ed  era.come  vuole  Dionisio  di 
Aliearnasso  (1),  Cortona,  eh  'A,  secondo  Klla- 
uieo,  la  Crotone  espugnata  da'Pelasgi,  donde 
distesero  il  loro  dominio  su  tutta  la  Toscana, 
155.  Tra  tanta  luce  isterica,  onde  6 dimo- 
strato esser  gli  Enotri-Pelaegi  veri  Italiani,  e 
abitatori  della  Magna  Grecia  c della  Brezia  , 
perchè  mai  si  vuole  esser  venuti,  conte  sopra 
si  è cennato, dall'  Arcadia,  dalla  Tessaglia  , e 
son  creduli  dello  Egitto  , della  Etiopia  ? Xo, 
crediamo  rispondere  portando  in  mezzo  tm'an- 
lichissimt  tradizione  , narrata  da  Platone  nei 
sno7'i«co,ron  la  quale  egli  parla  della  emigra- 
zione degli  Aliamoli. — Odi,  oCrizia.ei  dice, 
cosi  voltando  noi  in  Italiano  i suoi  concetti  , 
mia  istoria  maravigliosa , raccontata  gii  da  So- 
lone, il  più  savio  de  setti-  savii  ...  Tra  le  Ind- 
ie opere  de’  nostri  antenati , ve  ne  è una,  di 
cui  i nostri  libri  fanno  sopra  ogni  cosa  ammira- 
re la  grandezza  ed  il  coraggio  Essici  insegna- 
no di  qual  terribile  nemico  la  vostra  repubblica 
abbia  l rancato  l'Europa  c l’Asia, dove  trionfava 
orgogliosa  una  formidabile  nazione,  parie  del 
mare  Atlantico.  In  questo  mare  allor  naviga- 
bile, di  fronte  allo  stretto,  da  voi  detto  le  Co- 
lonne di  Ercole  , emergeva  un'  isola  di  mollo 
più  vasta  dell  Asia  e iteli’  Africa  in  uno  con- 
giunte, con  altre  isole  propinque  ad  essa  , le 
quali  esponevano  il  nostro  continente  ad  esse- 
re invaso  da  quei  popoli,  a cui  esse  davan  fa- 
Cile  transito  a traverso  delt  i tceano.Coti  chiamo 

10  quel  vasto  mare,  che  è al  di  là  delle  stret- 
to; potette  di  qua  altro  più  non  veggo,  clic  un 
porle  , o ricovero  pe"  vascelli.  Monarchi  pos- 
senti e superbi  reggevan  questo  vero  oceano, 
questo  immenso  realmente,  i quali  non  bastan- 
temente contenti  di  regnar  su  l' Atlantide,  su 
le  isole  vicine  e sopra  uoa  parte  della  terra 
ferma,  avevan  , non  ha  guari  , conquistato  la 
Libia  in  tino  all'  Egitto  , e l' Europa  tino  alla 
Tirreiiia.  Avevan  eglino  radunato  i loro  eser- 
citi , e torse  i austri  avi  id  i nostri . e lutti  i 
popoli  di  qua  dello  sfreno  stavano  per  porgere 

11  piede  alle  loro  rali-nc.  Ma  in  pien  meriggio 
sì  dte  allora  a divider  la  forza  e il  valore 
della  sua  patria.  Alene  , che  fu  drhitrice  del 
romando  alla  feria,  alla  roéfonùtà  dell'animo 
suo,  alle  militari  sue  iloti,  condusse  prima  dì 
ogni  altra  i suoi  alla  pugna;  ma  abbandonata 
di  «noi  alleati  , affrontò  eli» scia  il  pericolo, 
abbattè  i conquistatoti,  innalzò  trofei , guaren- 
ti dalla  schiavitù  le  nazioni  ancor  libere,  e fi- 
no allo  stretto  Erculeo  rese  alle  altre  la  indi- 
pendenza e la  pace.  1 secoli  menarono  poscia 

(tj  Ajfdlodori.  DtU . I.  4- 
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il  giorno  inevitabile,  la  notte  disastrosa,  in  cui 
per  via  di  un  tremuoto,  in  mezzo  alla  inonda- 
zione tutti  i vostri  guerrieri  furon  sepolti  sot- 
to gli  abissi , e la  isola  Atlantica  coperta  per 
sempre  dai  Ratti . Ora  questo  mare  è inacces- 
sibile, e il  fango  del  continente  inghiottito  ar- 
resta i naviganti , che  colgono  il  destro  di  os- 
servar quelle  ruine.  — Ma  lo  speculativo  si- 
gnor Mazzoldi  ha  dimostrato, che  questa  Atlan- 
tide non  poteva  essere  che  la  Italia,  ove  a ca- 
gione di  grandi  ed  iterati  sovvertimenti  tellu- 
rici , cui  il  suolo  andava  spesso  travolto  per 
forza  di  molti  vulcani  e di  Iromuoti,  dovè  dar- 
si luogo  ad  un  emigrare  de'suoi  popoli,  i qua- 
li passando  di  luogo  in  luogo,  lasciarono  sor- 
prendenti racconti  de'  sovvertimenti  accaduti. 

E a ciò  aggiunge  fede,  che  gli  Atlanti  o Ita- 
liani,che  dominavano  lo  Egitto  innanzi  alle  pri- 
me dinastie  ricordale  della  terra,  avevano  pa- 
tria nel  mare  di  contro  alla  catena  dell’Atlan- 
te , e quindi  presso  il  Tirreno  ; e ancora  che 
Atlante,  secondo  le  narrazioni  de'  Frigi!  , era 
re  di  Occidente  , e secondo  le  memorie  sacre 
caldee  raccolte  da  Beroso  , isterico  piti  anti- 
co di  Erodoto,  era  re  di  Italia.  E non  conten- 
to di  queste  ragioni,  il  Mazzoldi  rafforza  il  suo 
sentimento  con  alcune  tradizioni  antichissime 
narrate  da  Apollodoro  dalle  più  antiche  opere 
de' Greci.  « Espone  Apollodoro,  ei  dice  (1), 
che  Tifone  a'  tempi  degli  Vranidi  od  Atlanti  , 
fu  un  mostro  di  smisurata  grandezza,  che  get- 
tava fiamme  da  gli  occhi , e lanciava  al  cielo 
pietre  infocate.— Che  gli  Del,  cioè  gli  Ocea- 
nie spaventali  alla  ruina  di  questo  mostro,  po- 
stisi in  fuga  si  avviarono  verso  lo  Egitto,  e che 
ivi  si  tramutarono  in  varii  animali.— Che  Gio- 
ve dappoi  finalmente  , dopo  varie  venture  nel 
mar  di  Sicilia,  rovesciò  addosso  a Tifeo  o Ti- 
fone il  monte  Etna.  Or  chi  non  vede  in  queste 
sacre  narrazioni  dc’Pclasgi  dipinta  al  vivo  tut- 
ta la  istoriai  cui  con  tanta  nostra  fatica  abbia- 
mo alla  fine  dato  compimento  ? Qui  non  sola- 
mente ci  è spiegata  la  causa  della  migrazione 
Atlantica  esser  riposta  ne'  vulcani,  che  scon- 
volsero tutta  la  Italia  meridionale,  ma  ci  è in- 
dicato anche  il  nostro  trapiantamento  in  Egit- 
to , e la  trasformazione  , che  ivi  si  fece  delle 
nostre  dottrine  del  bestiale  culto  degli  ani- 
mali ».  Per  queste  ragioni  può  dirsi,  che  gli 
Enotri-Pelasgi,  popoli  italici  e della  Magna 
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Grecia,  emigrando  per  lai  disastri,  ritornavao 
di  poi  nell'antica  loro  patria. 

150.  Da  taluni,  e son  coloro  che  non  li  cre- 
dono italiani  , si  vuole  che  gli  Enotri-Pelasgi 
fossero  i primi  ed  i più  antichi  popoli , che  ven- 
nero a popolar  la  Italia, seguendo  l'autorità  di 
Sciamo  di  Ch'io  , di  Servio  (2),  e sopra  tutto 
di  Pausania,  il  quale  crede,  che  veruna  gente 
barbara  prima  di  Enotro,  conduttore  degli  E- 
notri-Pelasgi, emigrasse  in  altra  terra  (3).  Dio- 
nisio di  Alicarnasso, parlando  della  prima  loro 
venuta  in  Dalia,  racconta,  che  eglino  nella  se- 
sta loro  età  passassero  dal  Peloponneso  in  E- 
murila,  e dopo  cinque  altre  età  costretti  a par- 
tire, perchè  invasi  dai  Cureti  e da'Lelegi,  cui 
era  a capo  Deucalione  , andarono  a Dodona 
nello  Epiro,  e quivi  premuti  dalla  inopia  di  a- 
limento,  si  sparsero  per  diverse  regioni , una 
delle  quali  fu  la  Italia  (4).  Da  questo  raccon- 
to dell'Alicaruasso  si  £ credulo  da  taluni,  che 
gli  Enotri-Pelasgi  venissero  la  prima  volta  in 
Italia  non  molto  dopo  il  diluvio  ai  Deucalione, 
il  quale  oltre  il  computo  datone  di  sopra  . si 
pone,  seguendosi  la  dottrina  del  Patavio  (5), 
2540  anni  dopo  la  creazione  del  mondo  ; 884 
dopo  il  diluvio  di  Noè;  330  avanti  le  mine  di 
Troia  ; 701  prima  di  esser  fondata  Doma  ; 
1514  innanzi  l'era  volgare.  E pare,  che  mol- 
te ragioni  vengano  a comprovare  questo  sen- 
timento. E su  le  prime,  l'orrore  che  dal  dilu- 
vio di  Noè  si  ebbe  sempre  del  mare,  che  ave- 
va ricoperto  con  le  sue  onde  è morto  l’umana 
famiglia,  del  che  ognuno  può  trarre  argomen- 
to della  istoria  delle  antiche  nazioni , le  quali 
a misura  che  si  andavano  formando  nelle  ter- 
re, ove  eligevano  loro  stabil  dimora,  si  ferma- 
vano sempre  ne'  luoghi  più  elevati , su  le  gio- 
gaie de'monti,  oppure  lungi  dal  mare.  Ancora 
dò  che  racconta  Platone  presso  Strattone  (6), 
il  quale  numerando  le  prime  tre  forme  di  go- 
vernarsi degli  uomini , le  quali  dopo  lo  inon- 
damento universale  si  introdussero  l una  dopo 
l'altra,  ricorda  la  montana,  che  fu  la  prtma;la 
piemontana  la  seconda  ; la  campestre  la  ter- 
za , talché  se  Strabone  islesso  volle  trovar- 
ne una  marittima,  dovè  distendere  colai  forma 
lino  alla  sesta,  dicendo  che  » questa  fu  l'ulti- 
ma maniera  di  abitare  degli  uomini  presso  le 
spiagge  marittime  e nelle  isole,  dopo  ih  esser- 
si deposto  l’ orrore  che  avevasi  del  mare.  Del 


(i)  Mazzoldi,  Origini  Italiche, t ol.  II.  cap  o4,  *7,  *8.  (a)  Servii  ad  Aeneid.  VII  è'iry.  vere. 
6oo.  (3)  Porro  neque  barbane  gentos  auto  Oenotrum,  fi  accuratissima  reccolio  fiat,  io  alialo  ler- 
raoi  cooimigrarunt — Pausaoiao  , Arcadia  cap.  Iti.  (4)  Dionysii  Alic.  1.  (5)  Patavii , de  doctrma 
temporvm.  (6)  Plot.  ap.  Strah . XIII. 
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pari  Tessersi  sempre  credulo  granilo  temerità 
dell'uomo  lo  affidarsi  la  prima  volta  allo  infi- 
do elemento  ilei  mare,  giudizio, olii’  nel  .Secon- 
do allo  della  Tragedia, che  pin  ta  il  nome  ili  .Se- 
neca, si  distendo  ancora  al  primo  oltrepassare 
di  uno  stretto  di  mare,  rimprorciando  di  auda- 
cia » colui  che  il  primo  su  di  fragile  nave  vali- 
casse i perfidi  mari  ( 1);  eoi  Orazio  adonta  di  cuor 
di  rovoro  e di  durissimo  bronzo  enfiti  che  la 
prima  volta  cornarne  al  truce  mare  una  fragi- 
le barchetta  (2). In  ultimo  l’essere  in  quei  tem- 
pi , privi  di  tutti  que’mezzi , di  cui  ha  bisogno 
la  nautica  , che  poscia  di  tempo  in  tempo  fu- 
rono ritrovati , frutto  di  molta  speculativa,  e 
di  esperienza  di  lunghi  secoli , onde  non  fu 
rreduto  che  si  fosse  trovato  uomo  cotanto  ar- 
dimentoso,che  siesi  abbandonato  ai  pericoli  del 
mare  , senza  sapere  quale  direzione  desse  al 
viaggio  , e dove  potesse  toccar  terra . Queste 
ed  altre  simili  ragioni  hanno  fatto  credere,  che 
prima  del  diluvio  di  Dpucalionc,  e prima  della 
venula  degli  Enotri-I’elasgi  ninna  altra  gente 
sia  venuta  a popolar  la  Italia. Con  tutte  queste 
ragioni  . oltre  clic  abbiamo  dimostrato  falsa 
una  colai  provenienza, noi  pur  siamo  molto  e- 
stranei  di  piegare  a questo  sentimento. Invero 
lo  istesso  Alicarnasso  numera  gli  Enotri-Pc- 
lasgi  in  secondo  luogo  fra  le  colonie  venu- 
te a popolar  la  Italia  (3).  Inoltre  chi  mai  pud 
credere,  che  le  belle  c doviziose  regioni  di  I- 
talia  sieno  stale  per  lunghi  secoli  , fin  dopo  il 
diluvio  di  Deucalione, spoglie  di  abitatori  , un 
deserto?  Da  rii  che  si  é detto  finora  non  v'ha 
chi  non  vede  quanto  gratuitamente  e con  quan- 
ta poco  accurata  ricerca  isterica,  parlando  di 
questi  antichissimi  popoli,  disse  il  saggio  ale- 
manno Moller: — « sul  finire  di  questo  spazio 
di  tempo,  indicava  i tempi  della  guerra  di  Troia, 
del  quale  ora  parliamo, pare  che  incominciasse 
a popolarsi  la  Italia.  Vscili  dal  settentrione  i 
primi  abitatori  di  questa  contrada,  occuparono 
l'Appcnnino  e le  pianure  allora  paludose,  che 
da  questo  si  distendono  alle  Alpi.  Le  coste  i- 
taliche  ebbero  dai  Peloponneso  i primi  loro  a- 
bìtalori  ; poiché  Enotro,  uscito  di  un  ramo  di 
famiglia  reale  Argiva,  venuta  a soggiornare  in 
Arcadia,  è riguardato  come  il  capo  degli  Abo- 
rigeni del  Lazio , finitimo  ad  altri  popoli  detti 
Siculi  14)  ", 

157.  Ma,  ondr  determinar  con  qualche  cer- 
tezza la  venuta  dei  primi  popoli  inqurste  regio- 
ni, é mestieri  dir  qui  poche  parole  su  la  emi- 


grazione de'  popoli  in  generale.  La  Ribia  , il 
più  antico  libro  delle  origini  del  mondo,  è non- 
dimeno chiave  e lume  dello  origini  italiche. 
Alla  chiara  luce  istorila  di  questo  gran  Libro, 
dettato  da  MoisSTniuno  ha  potuto  pensare  es- 
servi stale  migrazioni  di  popoli  prima  del  dilu- 
vio universale,  sicché  il  popolarsi  del  globo  è 
dai  tempi  postdiluviani,  dalla  ronfnsionc  delle 
lingue.  Se  l' arca  di  Noè  dicesi  nella  Ribia  di 
essersi  fermala  su  le  alture  dell’Araral,  senza 
aggiungersi,  che  il  globo  fosse  subito  disgom- 
brato dalle  acque  , argomento  é questo  che  si 
è lasciato  alla  scienza  di  investigare  un  tale  av- 
venimento E la  scienza, d ipo  gravi  elunghe  ri- 
cerchehadimostrato.chefu uopo  passaralquan- 
ti  secoli,  onde  le  acque  si  abbassassero  di  tan- 
to, che  vi  fossero  di  tratto  in  tratto  e in  poca 
lontananza  luoghi  abitabili.  Onde  é che  le  re- 
gioni più  elevate  e montuose  interno  al  Medi- 
terraneo , quasi  come  tante  isole  apparvero  a 
gli  asiatici,  che  dalla  culla  doll’utnan  genere 
venivano  a distendersi  e propagarsi  per  tutta 
la  terra.  E deducesì , rhe  le  prime  famiglie  , 
uscite  alla  grande  migrazione,  venivano  incal- 
zate da  altre  su  le  loro  orme  , e passando  di 
luogo  in  luogo  spinleinnanzi  da  soprawegnen- 
ti , afferrassero  alle  prossime  allure.  Lungo 
ordin  di  anni  dovè  trascorrere  , e crescere  i 
bisogni,  c combinarsi  circostanze  opportune  , 
onde  quelle  famiglie.malsicnre  dc’luoghi  occu- 
pati , c sospettose  di  nuovo  urto  di  altre, che 
del  pari  andavano  in  cerea  di  stabile  dimora  , 
si  arrischiassero 'a  viaggi  marittimi.  Premute, 
forse  dalla  fame,  da  belve  feroci,  da  inclemen- 
za di  stagioni,  od  anche  dalle  onde  istesse  di 
nuovo  sopravvegnenti , calarono  su  per  sco- 
nosciuti mari , andando  in  cerca  di  nuovo  sog- 
giorno. E tale  ordin  di  cose  avvenne  , come 
fu  ricercalo  da  taluni  istorici , tra  il  secolo 
decimo  e undecimo  della  creazione  del  mondo, 
tra  il  quinto  e sesto  secolo  dopo  il  diluvio , di 
guisa  che  a tale  periodo  di  tempo  puossi  de- 
terminare la  venula  de' primi  abitatori  nella 
terra  italica.  E poiché  ogni  indizio  materiale, 
rome  abbiamo  dimostrato  ne 'capitoli  preceden- 
ti, nella  posizione  e nello  aspetto  della  peniso- 
la italica,  congiunto  alle  divinazióni  e alle  sco- 
perte delle  scienze  naturali,  dimostra  rhe  que- 
sta tene  vasi  ancora  occupata  dalle  acque  del- 
rOceàno.ovc  mobili  e dove  stagnanti,  quei  pri- 
mi ospiti  non  poterono  che  occupare  le  alture, 
ed  ivi  fermarsi.-Cìò  posto,  ognuno  senza  andar 


(i)  Andar  nitnìum  gai frel-t  primo*  , Hate  lam  Trafili  perfittot  rapii,  fai  Jlli  robur  el  ai* 
triple*;  Cieca  pe.ctu * era'  , fui /rafllctn  truci  Commieit  pilaf  a rateai  Prima*  — fiorata  . Od. 
tll.  ì . (3)  Dionysii  Alic.  i.  (4)  Mùtlor  , hi  Vnioenalc,  litt.  I.  pag.  iS  , Livorno  18.I9. 
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molto  divagando,  può  con  qualche  certezza  de- 
terminare,quando  i primi  popoli  vennerola  pri- 
ma volta  ad  abitare  le  regioni  della  Magna 
Oreria. 

158.  Osci,  Enotri,  Enotri-Pclasgi,  Caoui, 
Siculi,  Tirreni,  Ausoni,  itali,  Morgeti,  da  ciò 
che  abbiamo  detto  finora  in  questo  capitolo  , 
non  sono  cbe  un  istcsso  popolo , tutti  uel  me- 
desimo stipite , e quasi  dello  istcsso  significa- 
to, antichissimi  abitatori  di  Italia  .della  Magna 
Grecia  e della  tirezia.  Risalendo  le  turo  me- 
morie a tempi,  quando  la  istoria  tace  in  miglior 
partc.di  loro  nulla  ci  l imane  che  il  nome. Solo 
de’l'elasgi  restandoci  alcuue memorie, son  cre- 
duti i primi  tcsmofori,clie  abbia  avuto  la  Italia, 
lasciaudoci  tracce  grandiose,  di  toro  dimora  , 
tradizioni  religioso  e civili,  alte  a spargere  tra 
selvaggi  la  vita  agricola  , mura  gigantesche, 
■lette  ancora  ciclopiche,  poste  a segnare  i con- 
fini di  loro  dominio.  Mura  Pelasgiche  , non 
puclic  reliquie  delle  quali  rimanendo  ancora  in 
Italia  dopo  Unti  secoli  , ognuno  no  resta  ma- 
raviglialo in  vedorlo  un  ammasso  di  enormi 
macigni  ora  poligoni , o irregolari  con  gl’  in- 
terstizi! riempiuti  di  ciottoli  , ora  regolari  , e 
spesso  ancora  di  una  mista  costruzione,  sem- 
pre senza  cemento  , argomento  vero  di  molta 
forza  e di  malUi  lavoro,  con  porte  talvolta  pi- 
ramidali, c che  hanno  le  spalle  di  un  pezzo  so- 
lo. Negli  Annali  dello  //istituto  di  corrispon- 
denza .IreAco/ogica.auuo  1831,  il  signor  Pe- 
tit-Hadel  uuniera  line  a 120 città  italiche,  indi- 
cale fin  dal  1 803  da  diversi  viaggiatori , di 
costruzione  ciclopica,  od  iu  altri  termini,  pela- 
sgira,  tra  le  quali  per  la  Magna  Grecia  e la  lire- 
zia  sono  poste  Consonila,  \ibona  o Ippo- 
eio,  or  Monteleaue,  Laciuium,  La/cri,  Mamer- 
tum,  .Mctapoiiliiin,Hlicgiuin,  Tarcutuui,  Tliu- 
liuiu,  Sybaris,  Muranum,  Scyllacium,  e qual- 
che altra;  ma  ciò  non  può  comprovarsi,  non  ri- 
manendone veruno  avanzo, da  cui  lo  archeologo 
possa  trarre  almeno  congettura. 

159.  A questi  antichi  popoli  della  Magna 
Grecia  e della  Itrezia  da'  Greci  davasi  por  capi 
e sovrani  Enotro,  Italo,  Morgete,  Siculo;  ma 
noi  ritenendoli  come  personaggi  allegorici,  cui 
volevasi  Indicare  le  qualità  del  suolo  italico  me- 
glio che  per  capi  c sovrani  di  queste  regioni, 
spiegheremo  meglio  questo  concetto  iu  uno  de’ 
capitoli  seguenti,  quando  porteremo  dello  inci- 
vilimento di  questi  popoli  istcssl. 

ISO.  Ur  della  seconda  dimanda:  donde  ven- 
nero costoro?  Taluni,  disperando  di  trovar  le 


vie  donile  vennero  questi  antichi  abitatori  i- 
talici  della  Magna  Grecia  o della  Ilrezia,  li  len- 
uero  comeautoctoni.ahorigcui, indigeni. Ma  per 
noi  pare,  che  il  disperdersi  delle  genti,  lo  emi- 
grar dc'pupoli,  e tante  colonie,  dedotte  in  pae- 
si non  ancora  abitali, sirno  avvenimenti,  di  cui 
è piena  la  istoria,  onde  non  troviamo  si  arduo 
di  scoprire  le  vip,  citi  la  prima  volta  lai  popoli 
vennero  a popolar  queste  regioni.  Lanzi  nei 
suoi  Saggi  di  Li  ugua  Etrusco  riconosce  Ireepo- 
cLc per  gli  antichi  pupolidi  Italia, lanrima  delle 
quali  riguarda  i primi  abitatori, che  il  Mazocchi 
vuole  esser  venuti  dalTOriente  (I);  IVIIoiitlier 
nella  sua  istoria  dei  Odili,  e Freret  li  vogliono 
dal  setten(rione;  llervas  dall'occidente (2).  Per 
coloro, che  erodono  i primi  abitatori  italici  es- 
ser venuti  dal  setleulrtone.il  signor  Carlo  Tro- 
ja  ne  ha  dato  il  seguente  procedimento  isteri- 
co. «Primi  a muovere  il  passuin  Europa, ci  di- 
ce (5),  si  crede  essere  stati  gli  Sciti  o Goti  de- 
gli Aitai, chiamati  perciò  Alti  o Ehi  ed  iu  ulti- 
mo Celti,  giunti  di  secolo  in  secolo  nel  paese 
delle  Gallio, ove  stimano  che  in  alarne  contrade 
si  parli  tuttora  lo  antico  loro  idioma, derivante 
dal  Samscrilto.  Uopo  gl'Jndp-Celtisidà  luogo* 
gl'lndo-C  imbri,  o Cimine  rii.  A questo  modue  Cel- 
ti e Cimbri  si  additano  giunti  sul  Tonai, e termali 
su  la  palude  Meotica:  iTc'quali  a mano  a mauo  si 
inoltrasse  una  parte  inTracm.o  vi  ponesse  sede 
col  nome  di  Goti  o Geli;  non  parte  s'impadro- 
nisse delle  regioni,  che  di  poi  si  dissero  Mace- 
donia, Tessaglia  e Grecia;  e una  parte  infine 
temesse  le  contrade,  che  indi  si  dissero  llliria, 
donile  pei  ileclivii  più  facili  delle  nostre  Alpi 
orientali  discendessero  iu  Italia  , uniti  o pur 
no  a gli  altri  Sciti,  o Goti  arrivali  già  prima 
dall'Asia  Minore  ».  Noi  che  in  nulla  sappiamo 
approvare  r-otalp,  provenienza  di  popoli  per  sif- 
fatti luoghi,  ci  atteniamo  solo  n Mazocchi , il 
cui  sentimento  megliosi  accorda  con  la  tradizio- 
ne isloricadei  più  antichi  popoli, erieonosriamo 
la  venuta  di  questi  antichi  popoli  iu  Italia  dal- 
l' Oriente,  ossia  dalle  contrade  centrali  dell'A- 
sia, ove  il  profeta  parlando  della  prima  dimora 
degli  uomini,  indica  solo  questi  luoghi  irriga- 
ti da  due  fiumi,  e bagnati  dal  mar  Caspio  e dal 
Mediterraneo,  c dai  due  seni  Persico  ed  Ara- 
bico. 

161.  Svolgendo  l'antica  letteratura,  trovia- 
mo non  pochi  scrittori  , che  hanno  parlalo  dei 
primi  abitatori  e della  loro  venula  in  Italia,  e 
noi  qui  nc  rarcorceremo  i concetti,  non  perchè 
ci  vogliamo  attenere  a'ioro  sentimenti,  ina  solo 


(i)  Mazochii,  ad  Tabulai  Iteraci.  p«g  5.  (»)  llerrat  , Idea  dell'  l'inverso  , voi.  XVII.  4- 
pog.  zoo.  (3)  C.  Troyo,  lei.  di  Italia  del  Medio  Eco. 
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por  far  cosa  grata  a’curiosi,  cui  vanno  a doli- 
ti! tali  cose.  Su  le  prime  di  un'  operetta  di 
uno  scrittore  anonimo,  il  titolo  della  quale  co- 
si può  voltarsi  in  italiano — Origine  antica  di 
Italia,  e chi  H abitarono  prima  e dopo  del  di- 
luria,  Veneri  a 1548.  L'anonimo  di  quest'ope- 
ra dice  nel  capitolo  XIIII,  di  averla  dettala  (in 
dal  1391,  e soggiunge  clic  quanto  ei  raccon- 
ta delle  prime  cose  tfi  Italia,  tutto  sin  stato  da 
lui  desunto  fedelmente  da  una  Cronica  di  Ha- 
renna,  scritta  in  ebraico  da  Tubai  tiglio  di  la- 
fet , e che  questa  conservata  fino  a suoi  tempi 
si  era  poscia  dispersa.  E racconta  — La  Ita- 
lia , senza  considerarla  ne'  tempi  antidiluvia- 
ni , essere  abitata  la  prima  volta  fio  dall'  anno 
225  dopo  il  diluvio  di  Noè,  c che  i veri  primi 
abitatori  furono  Giano,  lo  stesso  clic  Tubai  fi- 
glio di  laici,  Cambisti , Espcro,  Vestane,  Li- 
none e Cileno;  che  tutti  vennero  per  mare  una 
alle  loro  famiglie,  in  tutto  700  persone,  c che 
ciascuno  di  loro  fermossi , cioè  Espro  in  Si- 
cilia e nelle  regioni  dette  di  poi  di  Magna  Gre- 
cia e diBrezia; — Cireno  nel  tratto  clic  distrn- 
desi  da  queste  regioni  in  fino  al  Tevere;— Gia- 
no tra  il  Tevere  e l'Arno; — Linone  fra  l'Arno 
e ii  Varo; — Vestane  fra  il  monte  Vestilo  e il  fiu- 
me orientale  delia  Tr'aspadana; — Tubai  tra  il 
principio  occidentale  de!  è,  Cispadana  e il  Tron- 
to — e che  tutti  di  accordo  donarono  il  nome 
rii  Noelria  a tutto  il  paese  , da  Noè  loro  avo. 
Vn'aìlrri  è Anniu  di  Viterbo,  che  pubblicò  un’ 
opra,  il  cui  titola  può  tradursi  in  Italiano  — 
Di  Beroso  Caldea  Sacerdote,  c di  altri  autori 
dello  tle.ua  argomento  m l'antichità  di  Italia, 
itone  f5f>4. Ciò  che  riguarda  la  Italia  in  que- 
sta opera  è — 1 .”  che  cominciò  a popolarsi  nel 
1.08  dopo  il  diluvio  di  Noè  da  uomini  approda- 
t 1 da  oltremare,  e che  si  stabilirono  su  la  de- 


stra riva  del  Tevere,  ed  essere  loro  capi  Gio- 
no e Vesta  coniugi,  c Giano  detto  ancor  Ver- 
tunno,  Vadimoni!,  Vaticano,  Euutro  , Ogige  , 
Cielo  e Caos  , essere  Noè  istesso  ; 2.  che 
dopo  qualche  tempo  Noè  ritornato  in  Arme- 
nia, mandasse  in  Italia  con  gran  naviglio  l'an- 
no i li  Comero  Gallo, figlio  di  latri, e con  que- 
sto Crono  e Grano,  gli  ultimi  de'suoi  proprii 
figli  , i quali  riuniti  co'  Gianigeni  e co’  Galli 
nella  Etruria.e  divenuti  padri  di  numerosa  po- 
sterità, furono  chiamati  Boemi,  che  in  armo- 
nio significa  sacri  propagatori  ; — 3.®  che  nel 
243  venisse  dall'  Egitto  Cam,  o Carnose,  e si 
fermasse  su  la  sinistra  sponda  del  Tevere,  e che 
le,  colonie  di  lui  si  chiamassero  Aborigeni , e 
che  avendo  di  poi  co’  loro  virii  rondaminato  il 
paese  , da  Noè  che  vi  tornò  dall'Asia  , fu  co- 
stretto a lasciarlo  nei  211  .smosse  in  Sicilia , 
ove  fino  allora  non  crasi  veduto  uomo  alcuno; 
— 4.°che  nel  301  venisse  Sabazio  Saga  .dello 
Saturno  Caspio, nato  da  Cur  figlio  di  Cam, che 
regnò  fra  gli  Aborigeni  e fu  padre  di  Sabio  e 
de  Sabini; — 5 ° che  nel  422  venisse  Ausone, 
figlio  ili  Ararne»,  che  ero  figlio  di  Sem,  e nel 
450  Fetonte  figlio  di  Cam  c padre  di  Ligure; 
— ehr  Ausone  si  stabilisse  nella  Italia  orientale , 
e Fetonte  nell' occidentale;- — 0.®  che  nel  500, 
dopo  il  diluvio, regnasse Sicano, figlio  diTageta 
lìazeno  , donile  la  più  antica  Smania  messo  il 
Tevere: — «he nel 680 venisse  Kutyn.detto  At- 
lante ed  Italo  , ria  cui  prima  il  Lazio,  poi  tut- 
to il  paese  fu  detto  ora  Italia  , or  i terra  di 
Kittyn.  Molle  altre  traditimi  di  tal  fatta  po- 
tremmo qui  raccogliere;  ma  ce  ne  asteniamo, 
credendo  esser  bastevoli  solo  queste  due  a'cu- 
rlosi,  i quali  si  dilettano  di  simili  sogni  e fan- 
tasie, che  muovono  il  riso  a coloro, che  con  sa- 
na critica  vanno  in  «orca  della  istoria  vera. 
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Etnografia — Comesto  all’vltima  parte  dei.  capitolo  precedente— Critica  sv 

LE  COLONIE  GRECHE,  CIIE  SI  CREDON  VENATE  IN  ITALIA,  NELLA  MAGNA  GRECIA 
E NELLA  BrEZIA  PRIMA  E DOPO  LA  GYERRA  DI  TROIA. 
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162.  VanitA  dei  Greci,  che  hanno  sempre  avuto  in  mira  di  appropriarsi  le  memorie  tradizionali  di 
tutti  i popoli  — vanità  ed  insania  degli  Italiani  in  darsi  vanto  di  trarre  origine  da  uno  stipite  o- 
straneo  163  Dissennatela  degl»  istorici, i quali  credono  che  la  Greeia  sia  venuta  la  prima  volta 
a popolar  la  Italia  prima  della  guerra  di  Troia— se  ne  traggono  le  prove  dalia  geologia  , com- 
parando la  roccia  italica  con  quella  della  Grecia,  ragioni  ed  esempii.  164.  Altre  prove  dedotte 
dallo  stato  civile  della  Grecia  di  quei  tempi  — si  rigetta  una  tradizione  raccontata  da  Piatoue  , 
ragioni  — alla  tradizione  di  Platone  fa  contrasto  un’autorità  di  Tucidide— concetti  dello  scritto- 
re del  Platone  in  Italia.  163.  Grandi  difficoltà  di  credere  i Greci  venuti  a popolar  la  Italia  ac- 
cora a tempi  dopo  la  guerra  troiana,  ragioni  ed  esempii  tratti  dalla  Iliade  e dalla  Vlissca.  166. 
VanitA  e boria  degli  scrittori  in  far  fondare  ciascuna  città  di  Italia  , e sopra  tutto  della  Magna 
Grecia  e della  Brczia  da  coloni  greci  — e in  dar  loro  per  fondatore  un  eroe  della  Grecia  — in 
quale  conto  debbono  tenersi  le  loro  tradizioni. 
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» Gli  uomini  . li  con  dubbie , orina  ojcure  eba 
lata  appaiteogoRD.  naturalmente  inUrpetrann  is 
coado  li  loro  Oliare,  e quindi  aiciti  palliarli  • 
«oliami  ». 

Vico.  Scienti  Kaori  lib.  1. 


1G2.  Gran  vanto  si  di  mosso  da  «li  antichi 
scrittori  greci  intorno  alle  greche  colonie,  che 
si  vogliono  venute  in  Italia  prima  e dopo  la 
guerra  di  Troia  , e si  è creduto  essersi  popo- 
ìatacon  le  prime  , e ingentilita  con  le  altre, 
quando  nè  popolarla  potevano,  nè  ingentilirla, 
avendo  la  Italia  abitatori  prima  che  la  Grecia  nc 
numerasse  alcuno;  e costumi, c Dii,e  discipli- 
ne.ed  arti  e non  meno  un  buonoavviamento  ad 
incivilirsi,  quando  tutta  la  Grecia  era  barbara 
ancora.  Scrittori  antichi  c moderni  del  pari , 
greci  ed  italiani , tulli  di  accordo,  non  fanno, 
che  ili  ogni  popolo,  di  ogni  cittì,  di  ogni  fami- 
glia illustre  di  Italia  riconoscer  la  origine  dai 


Greci  Elleni.Vanitìde'Greci.chohanno  sempre 
avute  in  mira  di  appropriarsi  le  memorie  tra- 
dizionali di  tutti  i popoli  ; vaniti  e follia  de- 
gl' Italiani  istessi  in  darsi  vanto  di  trarre  o- 
riginc  da  uno  stipite  estraneo!  Onde  è che  an- 
cor tra  noi  si  son  veduti  tanti  illustri  istorici, 
ma  traviati, che  troppo  devoti  al  fanatismo  de’ 
greci  scrittori  e sopra  tutto  de' poeti,  fino  a mo- 
strarsi ciechi  di  mente  a'Ioro  sogni , hanno  in- 
cominciato le  loro  ricerche  dalle  greche,  onde 
parlar  di  poi  delle  cose  italiche,  quando  inco- 
minciar dovevano  dalla  Italia  e finir  con  le  co- 
se della  Grecia.  Sono  molli  questi  traviati  ita- 
liani, e noi  qui,  senza  inscrivere  i loro  nomi. 
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perciocché  troppo  noli  per  lama  e per  sapere 
nella  nostra  letteratura  classica,  solo  ci  doglia- 
mo che  il  nome  loro  e la  fama  trascinarono 
dietro  di  sè  numerosa  turba  di  incauti,  i quali 
ci  han  voluto  far  credere  figli  di  esistenza,  fi- 
gli di  incivilimento  della  Grecia.  Gran  vanto 
si  è fatto  delle  cose  loro  da' greci  scrittori , e 
ben  potevano  farlo,  e ben  potevano  esser  cre- 
duti, quando  da'poeti  e da'istorici  altro  non  ai 
studiava  che  creare  od  esporre  genealogiche  c 
mitiche  tradizioni  in  tempi  , quando  la  critica 
in  nulla  metteva  in  esame,  in  nulla  rischiara- 
va i fatti  istorici.  Ma  il  farsi  lo  stesso  a nostri 
tempi,  cui,  dietro  gli  studii  della  Scienza  Nuo- 
ra del  Vico,  le  ricerche  istoriche  si  son  poste 
sotto  la  severa  sferza  della  critica  , quando  il 
positivo  si  distingue  dal  mito,  il  vero  dal  falso, 
insania  à davvero  e grande  dissennatezza  , 
che  fanno  non  poca  onta  al  progredimento  de- 
gli studii  istorici  di  questi  tempi.  Si  è parlato 
nel  capitolo  precedente  degli  Enolri-Pelasgi , 
che  Ini on  creduti  greci,  venuti  dall' Arcadia, e 
dallo  Egitto  , e noi  inveco  li  abbiamo  trovato, 
se  non  aborigeni , almeno  primitivi  italiani  a- 
bitalori  della  Magna  Grecia  e della  Brezia  , e 
si  è veduto  di  che  mancasse  I'  Arcadia  istcssa 
per  mandar  fuori  colonie,  ora  aggiungiamo  al- 
tre prove  per  far  vedere  la  vanità  de’  Greci 
in  quanto  alle  colonie  , che  si  credono  venute 
in  Italia  , nella  Magna  Grecia  e nella  Brezia 
prima  e dopo  la  guerra  di  Troia,  e per  dimo- 
strare non  meno  con  (pianta  ristrettezza  debbe 
parlarsi  delle  secondo , che  si  vogliono  venute 
dopo  la  guerra  istcssa. 

163.  Si  é creduto  da  antichic  moderni  scrit- 
tori , che  la  Grecia  venne  a popolar  la  Italia  , 
c coloro  che  la  popolarono  la  prima  volta,  vi 
giungessero  11  generazioni,  come  si  è ccnna- 
to  nel  capitolo  precedente,  prima  della  guerra 
di  Troia.  Noi  esaminando  questi  concetti, li  tro- 
veremo entrambi  non  veri.l’er  far  vedere  la  fal- 
sità del  primo,  noi  invochiamo  la  geqlogia,  lo 
stato  fisico  del  suolo  della  Grecia,  conparando- 
lo a quello  di  Italia,  e troveremo,  che  la  Ita- 
lia poteva  essere  abitata  quando  la  Grecia  an- 
dava ancora  deserta.  Per  dimostrare  la  falsità 
dell'altro, esamineremo  lo  stalo  civile  della  Gre- 
cia istcssa  in  quei  tempi  , e scorgeremo  , che 
mancava  di  mezzi  a mandar  colonie  in  Italia. 
— La  Grecia  legge  la  istoria  di  sua  antichità 
nella  memoria  degli  uomini — La  Italia  la  può 
leggere  e scoprire  nella  memoria  degli  uomini 
a un  tempo  e ne’suoi  monti.  Qui  solo  vediamo 
come  la  Italia  legge  la  sua  antichità  nei  suoi 
monti , che  mentiscono  meno  delle  memorie  e 
degli  annali  degli  uomini.  Ma  troppo  a lungo 


andrebbe  colai  ricerca  , ciò  che  mal  si  addice 
alla  brevità  di  questi  studii  istorici.  Togliamo- 
ne dunque  qualche  esempio,  invece  di  compa- 
rar minutamente  lo  italico  al  suolo  della  Gre- 
cia.— Chi  ha  valicato  le  onde  , che  si  disten- 
dono in  angusto  stretto  , tra  lo  estremo  meri- 
dional di  Italia  e la  Sicilia,  ha  veduto  torreg- 
giare quel  monte,  che  da  Pindaro  è detto  » la 
cozzante  col  cielo — altissima  colonna»  l'Etna, 
sempre  coperto  di  neve  nelle  sue  cime  in  mi- 
glior parte  dell’anno,  del  quale  i poeti  co’  loro 
miti  ci  vogliono  far  credere  , che  un  gigante 
fulminato  da  Giove  sostenga  lo  immenso  pon- 
do sul  suo  petto, e che  mandi  fuori  di  sua  boc- 
ca sorgenti  vivissime  di  fuoco,  fiamme  e vorti- 
ci immensi  di  iuestinguibil  fumo.  Si  è osser- 
vato da'  geologi , che  questo  monte  da  quella 
parte,  cui  si  eleva  Catania  , aperto  dal  tempo 
nc'suoi  fianchi,  presenti  numerosi  strati,  e se 
ne  sono  contati  da  taluni  tino  ad  ottanta  , gli 
uni  suprapposti  a gli  altri,  di  materie  vulcani- 
che, inandate  fuori  dai  suoi  incendii  liquide  e 
disenfile,  rapprese  poscia  e indurite  qual  sas- 
so. Tra  l'uno  e l’altro  di  ciascuno  di  questi  va 
sempre  intermezzato  un  terzo  strato  di  terra 
vegetale,  simile  a quella  de 'campi,  alta  a ger- 
mogliar le  piante.  Dalle  osservazioni  dello  il- 
lustre Brocchi,  da  noi  connate  in  uno  de'capi- 
toli  precedenti,  non  v'ha  dubbio,  che  molli  se- 
coli si  richieggono,  onde  scomporsi  le  materie 
vulcaniche  e rendersi  atte  alla  vegetazione:  ar- 
gomento 6 questo  che  ciascuno  di  questi  stra- 
ti non  fu  gettato  dal  seno  dell'Etna,  che  dopo 
lunghi  secoli.  Or  numerando  questi  secoli , 
ognuno  potrà  leggere  la  istoria  dell’  antichità 
del  suolo  italico  negli  strali  soprapposti  a stra- 
ti, che  formano  quello  immenso  ammasso  del- 
l'Etna. Altri  esempli  potremmo  trarre  dalla  i- 
sloria  degl'  incendii  del  Vulcano  , che  brucia 
presso  Napoli,  la  memoria  de'  quali  si  sperde 
nella  istoria  degli  uomini.  Altre  prove  non 
meno  si  potreblwro  qui  portare  in  mezzo,  tol- 
te dalla  istoria  conchiologica  di  tanti  corpi  ma- 
rini, di  cui  è sparso  da  ogni  lato  il  suolo  ita- 
lico, i quali,  se  si  veggon  pelrilicali,  lungo  or- 
dine di  secoli  era  mestieri  a pclr idearli . Que- 
sti istessi  corpi  marini,  che  si  scoprono  ancor 
su  le  cime  più  alte  de' monti  italici,  dimostra- 
no che  un  tempo  le  acque  del  mare  vi  si  sie- 
no  di  tanto  elevale,  e che  poscia  discese  di  tem- 
po in  tempo  avessero  abbandonalo  queste  cime 
molto  tempo  primarhe gt’inccndii  emergessero 
fuori  dall'Etna, dal  Vesuvioeda  altri  vulcani, e 
che  queste  terre  lasciato  scoperte  dalle  acque 
sieno  state  le  prime  ad  essereabitate.  Or  quan- 
ti secoli  vi  han  voluto  per  formarsi  quegli  stra- 
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li,  elle  compongo»  1'  Etna;  quanti  secoli  per 
petrilìcarsi  tanti  corpi  marini  , di  cui  k disse- 
minata la  Italia  ; quanti  secoli  per  ritirarsi  In 
acque  fin  dalle  più  alte  cime  de  monti  ; quanti 
secoli,  onde  uscir  fuori  dalle  acque  del  grande 
Oceano  il  disteso  prolungamento  dellapenisola 
Italica!  Lo  stesso  non  pud  dirsi  del  suolo  del- 
la Grecia.  In  esso  non  alti  monti, come  in  Ita- 
lia, c molti  di  essi  son  disposti,  come  può  scor- 
gersidaognuno  ancora  ninna  carta  geografica, 
in  un  circolo  , argomento  chcnon  nediscesèro 
se  non  che  lardo  le  acque  dell'oceano,  che  pri- 
ma li  coprivano; e questi  monti  istessi  sooo  an- 
cora quasi  lambiti  dal  mare,  indice  vero  di  non 
averne  lasciato  le  cime  da  si  remoti  secoli.  In 
esso  non  vaste  pianure,  come  in  Italia,  il  for- 
marsi delle  quali  non  può  essere  che  l’opera  di 
lungo  ordine  di  secoli.  Maggior  provi  da  uno 
sguardo  gettato  sul  mare  Egeo, ove  si  vede  sor- 
gere un  laberinto  di  isole  contigue, disgiuntedal 
continente  della  Grechi, lequali, come  osserva- 
rono Plinio  e Buffon,  tutte  emerser  fuori  per 
forza  vulcanica;  e tra  queste  una  delta  Santo- 
rino,  surse  improvvisa  dalle  acque  a tempi  di 
Seneca.  Son  hastevoli  questi  brevi  concetti  a 
dimostrare  la  roccia  italica  più  antica  di  quel- 
la della  Grecia , e come  ha  potuto  essere  abi- 
tata prima  che  orma  umana  si  stampasse  per 
tutte  le  regioni  greche, onde  riteniamo  per  dis- 
sennatezza il  credersi  da  non  pochi  scrittori  , 
che  la  Grecia  sia  vernila  la  prima  volta  a po- 
polar la  Italia,  la  Magna  Grecia  e la  Brezia. 

I6i.  l’erdimostrarpoi  falso  l'altro  concetto, 
basta  solo  volgere  uno  sguardo  allo  stato  civile 
della  Grecia  in  quei  tempi.  Non  pochi  scritto- 
ri vogliono  , che  i Greci , i quali  vennero  la 
prima  volta  a popolar  la  Italia  e la  Magna  Gre- 
cia, vi  giungessero  molti  secoli  innanzi  la  guer- 
ra troiana. Questo  dettato  non  è di  accordo  con 
la  istoria  de'fatti  della  Grecia  de'tempi,  di  cui 
parliamo.  Su  le  prime  lo  stato  perturbato  del- 
le tribù  elleniche,  e le  incursioni  frequenti  dei 
Traci  settentrionali  mettevano  allora  la  Grecia 
in  tanto  agitamento  , che  non  avrebbe  potuto 
volgere  le  sue  mire  alle  contrade  occidentali , 
alla  Italia.  Inoltre  ignari  lino  allora  i Greci 
della  nautica,  e non  avendo,  conte  si  raccoglie 
da  Diodoro  Sieolo  (1),  che  piccoli  battelli  pe- 
scarecci, non  avrebbero  potuto  con  questi  affi- 
darsi al  non  piceol  tratto  di  mare  , che  si  in- 
termezza tra  la  Grecia  e 'a  Italia;  e sopra  tut- 
to , perchè  non  lievi  pericoli  si  incontravano 
allora  nelle  acque  adrialiche.  Vero  è pure.che 
fu  tentata  da'Greci  una  impresa  nel  mare  Egeo 
e nel  Ponto  Eussino  50  o 37  anni, secondo  un 

(i)  Diodorì  Siculi.  IMI. 
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computo  l'alto  da  Newton  , prima  della  guerra 
di  Troia  , ma  non  era  questa  che  la  prima 
volta  che  si  arrischiavano  in  mare  per  con- 
quistare il-  Vello  di  Oro.  Che  ciò  sia  vero  ba- 
sta solo  a dimostrarlo  il  gran  vanto,  che  se  ne 
donarono  i Greci , tanto  che  ne  derivarono  fin 
la  origine  della  navigazione.  Eglino  immagi- 
nosi c fervidi  di  fantasia  in  tutto  magnificare 
e tutto  abbellire;  eglino  che  dalla  clava  di  Er- 
cole, posata  in  qualche  luogo  .facevano  tosto  sor- 
gere un'ulivo;  dal  calcio  dei  cavallo  Pegaso  il 
fonte  Ippocrone  ; dalle  gocce  di  latte  cadute 
dalle  mamme  di  Giunone, in  porgerle  ad  Erco- 
le,facevano  derivare  quella  striscia  imbiancata 
che  inaltovedesidi  notte  aciel  sereno, tantoin- 
grandirono  la  memoria  di  questo  loro  primo  ten- 
tativo, checoloro  che  ne  fecero  parte, Castore, 
Polluce,  Giasone,  Orfeo,  furono  creduti  come 
semi-dii,  elevandoli  fino  al  cielo,  innalzandosi 
loro  tempii  ed  altari;  e la  nave  istessa  di  Argo 
fu  posta  tra  le  costellazioni.  Altri  qui  por  di- 
rebbe,essere  stata  in  altri  tempi  la  Grecia  cul- 
la c possente,  c che  poscia  decadde  per  avve- 
nimenti strepitosi,  ebe  sogliono  portar  la  mi- 
na e la  barbarie  negli  stali.  Yn’  autorità  di  Pla- 
tone verrebbe  a ratTorzarqiiestuconcelto.  «Ale- 
ne 9000  anni  prima  di  Solonc  , ei  dice  , fu 
ricca, culla  c potente  città,  a tal  segno  che  es- 
sendo insorto  un  numeroso  popolo  dalla  terra 
e isola  Atlantide  , posta  al  dì  là  delle  colonne 
Erculee, che  oppresse  l'Africa  intera,  lo  Egit- 
to e quasi  tutta  l’Europa  e l'Asia,  gli  Atenie- 
si furono  rapaci  di  liberar  si  stessi,  c gli  al- 
tri da  quegli  oppressori;  per  forza  poi  di  gran 
tremuoto  e di  un  diluvio  fu  la  isola  Atlantide  , 
che  superava  in  grandezza  1'  Africa  e 1’  Asia, 
assorbita  nelle  acque  ; e in  ultimo  la  memoria 
delle  istorie  antiche  di  Atene  fu  da'Greci  per- 
duta per  le  naturali  vicende  dell'Attica, or  sog- 
getta a gl’ineendii  del  deviamento  dei  corso  so- 
lare , ora  alle  inondazioni  , dalle  quali  non  si 
salvarono  chegli  abitatori  da’monti  ».  Noi, sen- 
za qui  nulla  scemare  al  gran  nome  ed  all'  au- 
torità del  gran  filosofo.se  non  che  non  gli  pos- 
siamo approvare  lo  indicato  numero  di  anni  da 
lui  assegnato,  tuttavolta  dalle  sue  parole  non 
si  scorge  essere  stata  la  Grecia  tra  le  ricchez- 
ze, tra  la  coltura  ed  il  potere,  che  ad  essa  si 
attribuiscono,  ancor  capace  di  aver  navi  baste- 
voli  a mandarcolonie.onde  popolar  la  Italia.  Am- 
metter ciò  nan  sarebbe  che  una  induzione  , a 
congettura , clic  altri  potrebbe  trarre  dal  con- 
fetto di  ricco,  culla  e polente  (proprietà  accen- 
nate da  Piatone;  ma  le  induzioni  c le  conget- 
ture non  sempre  sono  vcre.se  non  quando  ven- 
gondedottedaprinripiievidentissimi;e  tali  non 
sono  in  verim  conio  le  proprietà  numerate  dal 
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filosofo;  perciocché,  dall'  esser  ricca  , culla  e 
potente  una  nazione  non  può  argomentarsi  es- 
ser ancor  tale  per  mare.  Si  può  esser  ricco  , 
culto  e polente  ancor  senza  conoscere  il  mare, 
perchè  le  ricchezze,  la  coltura  ed  il  potere  non 
sempre  vengono  dal  mare.  ; ancora  perchè  co- 
noscere ed  essere  esperto  in  mare  non  è una 
deduzione  immediata  e necessaria  della  ricchez- 
za, della  coltura  c del  potere,  soprattutto  poi- 
ché la  scienza  della  nautica  e de'  mari  non  è 
che.  un’effetto  della  esperienza  di  lunghi  seco- 
li. Inoltre  a costoro  , che  cosi  argomentano, 
noi  potremmo  opporre  1'  autorità  di  uno  scrit- 
tore più  antico  ui  Datone,  l'autorità  di  Tuci- 
dide , avvedutissimo  isterico,  il  quale  , senza 
nulla  dire  di  tale  pretesa  espertezza  della  Gre- 
cia per  mare,  sebbene  questo  silenzio  non  sia 
gran  ragione  per  noi  , ci  descrive  i Greci  an- 
che intorno  a tempi  della  guerra  troiana,  come 
erranti  di  luogo  in  luogo  , gli  uni  scacciando 
gli  altri;  e aggiunge  clic  gli  abitatori  de’  luo- 
ghi marittimi  c delle  isole  non  erano  che  pirati, 
onde  andavano  armati  non  diversamente  da’bar- 
bari,  c che  tal  mestiere  non  tenevaai  indecoro- 
so da  loro.  Tutte  queste  ragioni  non  fanno,  che 
spargere  incertezza  su  la  pretesa  arte  di  vali- 
care i mari  degli  antichi  Greci , e la  severa 
critica  della  istoria  , che  solo  va  in  cerca  del 
vero , non  può  tenere  per  reale  e positivo  ciò 
rhe  è incerto  c poggialo  a poco  celle  induzio- 
ni e congetture.  Onde,  ponendo  in  esame  an- 
cor lo  stato  civile  di  tutta  la  Grecia  di  quei 
tempi  , non  possiamo  dire  che  la  Grecia  sia 
venuta  a popolar  la  Italia  e la  Magna  Grecia, 
prima  che  fosse  arso  Ilio  e prostrato  il  potere 
•Iella  Frigia.  E chiamiamo  a rafforzare  questo 
nostro  dettato  alcuni  concetti  di  uno  illustre 
pensatore  italiano.  « Quando  io  sono  stalo  in 
Atene,  cosi  lo  autore  del  Piatene  in  Italia  fa 
dire  Cleobolo  a Platoue(l),  ho  conversato 
spessissimo  etri  vostro  Tucidide,  quegli  stesso 
che  fu  generale  in  Anlìpoli,  e fu  vinto  da  Bra- 
sida.  Le  nostre  famiglie  erano  unite  per  anti- 
ca ospitalità.  Tu  sai  che  quell’uomo  è stalo  di- 
ligente ricercatore  delle  memorie  vostre,  e che 
ne  ha  scritto  dei  contentarli  dottissimi  nel  tem- 
po istesso  e veracissimi.  Or  mi  ricordo  , che 
ragionandosi  un  giorno  delle  nostre  colonie,  e- 
gli  diceva  esser  tutto  falso  ciò  che  si  narrava 
su  le  colonie  spedite  daiGreei  prima  della  guer- 
ra di  Troia.  Non  aveva  allora  tanti  uomini  la 
Grecia  da  poterne  inviar  fuori.  Due  secoli  do- 
po di  Inaco  vi  fu  nella  Boezia  quel  diluvio,  che 
chiamasi  di  Ogige,  e due  secoli  dopo  del  dilu- 
vio di  Ogige,  vi  fu  quello  di  Deucalione.  Nar- 


rasi, e non  senza  ragione,  che  tutta  la  Grecia 
fu  ricoperta  dalle  acque,  c gli  antichi  abitato- 
ri, se  mai  ve  ne  erano,  furono  tutti  distrutti, 
e nuove  genti  dovettero  venire  da  altri  paesi  a 
generare  un  popolo  nuovo.  Quindi  Cecrope  in 
Atene  , e Caarno  in  Tebe  , c Danao  in  Argo  ; 
prove  tutte  che  i Greci  erano  tanto  pochi  di 
numero,  da  non  bastare  neppure  a coltivare  le 
loro  terre....  Che  se  tu  vuoi  credere  antichis- 
sime le  colonie  greche  in  queste  nostre  terre, 
vedi  che  la  storia  della  tua  propria  gente  li 
smentisce  e la  stessa  natura.  Sarai  costretto  a 
dire, essere  state  prima  delle  altre  abitale  quel- 
le terre  appunto, che  sono  state  le  ultime  a di- 
venire abitabili  : che  i monti  nostri  non  sieno 
stati  occupati  dai  popoli  vicini , e vi  sieno  ve- 
nuti da  si  lontano  i vostri  antichi  e rozzi  Gre- 
ci ignoranti  del  mare  e della  navigazione:  che 
nella  vostra  Grecia  eravi  al  tempo  istesso  e 
scarsezza  c soprabbondanza  di  popolazione  , 
poiché  al  tempo  istesso  e riceveva  molte  colo- 
nie, e ne  spediva;  e finalmente  che  queste  co- 
lonie uscite  di  Grecia  non  prima  di  mille  anni 
fa  , ed  in  numero  il  quale  non  poteva  essere 
maggiore  di  un  milione  di  uomini , siensi  in 
meno  di  mille  anni  moltiplicate  a segno  da  for- 
marne quaranta,  supponendone  circa  trenta  in 
Italia  , e dieci  in  circa  su  le  coste  dell’  Asia! 
Or  chi  vuoi,  ospite  saggio  , che  presti  fede  a 
tuoi  detti’  ». 

165.  Gli  scrittori , che  fecero  venir  la  Gre- 
cia a popolar  la  Italia  e la  Magna  Grecia  pri- 
ma della  guerra  troiana , eglinodel  pari  maggior- 
mente credono  di  esservi  venute  colonie  gre- 
che dopo  questa  guerra  istessa;  poiché  ti  ngo- 
no per  certo,  essersi  per  siffatti  avvenimenti 
guerreschi  migliorata  la  nautica de’Greci.  Noi, 
sebbene  troviamo  nella  critica  della  istoria  di 
clic  opporre  a cotal  sentimento,  pur  non  abbia- 
mo ragioni  kastrvoli  a rigettarlo  del  tutto,  on- 
de lasciamo  a’  leggitori  di  porre  in  giusta  bi- 
lancia le  nostre  e le  altrui  ragioni,  c attenersi 
a quelle  che  troveranno  di  maggior  peso.  Po- 
nendo in  esame  lo  stato  civile  della  Grecia  an- 
cora di  quei  tempi,  noi  troviamo  difficile,  che 
Greci  abbiano  potuto  emigrare  per  la  Italia  e 
per  la  Magna  Grecia.  Il  cantore  della  Iliade  e 
della  Vlitsca  ci  è di  guida  in  questa  ricerca. 
Leggendo  questi  due  pocmi.tesnro  inestimabile 
e vera  scuola  delle  antiche  tradizioni  de’Grcci 
Elioni,  troviamo,  clic  ancoraatempi  della  guer- 
ra di  Troia  la  civiltà,  e sopra  tutto  la  nautica 
erano  in  infanzia  nella  Grecia.  Per  nulla  dire 
della  civiltà,  poiché  dobbiamo  favellarne  in  al- 
tro capitolo,  qui  solo  poche  parole  intorno  alla 
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nautica.  Troia  ora  separata  dalle  isole  greche 
di  levante  da  uno  stretto  braccio  di  mare  , e 
posta  quasi  a vista  delle  medesime  , eppure  i 
Greci  per  approntarsi,  onde  andare  a combat- 
ter Troia  e vendicar  le  offese,  recate  da  Pari- 
de a Menelao, re  spartano, con  rapirgli  la  con- 
sorte Klena  , la  pih  India  tra  le  donne  greche, 
vi  dispesero  , dice  il  cantore  della  Iliade,  non 
meno  ili  dieci  anni.  Fecero  vela  finalmente,  e 
giunti  in  Alllide  I Greci  vennero  a consiglio  di 
voler  ritornare  in  patria,  spaventati  da  un  na- 
vigar sì  lungo, e rosi  intralasciare  cotanta  in- 
trapresa; e già  si  sarebbero  ricondotti  in  Gre- 
cia, so  Agamennone,  duce  supremo, non  aves- 
se rianimato  le  loro  speranze  , disgombrando 
loro  il  timore  con  una  vittima, che  porse  in  sa- 
crificio  a Diana  , della  sua  diletta  figlia  ili  ge- 
nia. Espugnala  Troia  ed  arso  Ilio  dopo  dieci 
anni  di  continua  lotta , pochi  furono  i vincito- 
ri Greci , che  seppero  ricondursi  in  patria  , 
quasi  tutti  andarono  preda  di  lunghi  errori  per 
diversi  mari,  ascrivendosi  la  cagione  di  queste 
tristi  avventure  da  taluni  ad  antiche  colpe  non 
ancora  espiate  ; da  altri  al  non  essersi  ancora 
adempiuti  i sacrilirii  dovuti;  da  altri  non  meno 
a gt'iiidii  irati  contro  di  loro,  mentre  la  cagio- 
ne non  era  ohe  eglino  istessi , la  loro  imperi- 
zia nella  nautica.  E a darne  qualche  esempio 
— a Menelao  non  fu  dato  approdare  ai  lidi  della 
Grecia, se  non  dopo  ottonimi,  da  che  partiva  dai 
campidi  Troia; — il  sagace  Vlis-e  andò  disper- 
so in  lunghi  errori  po'mari  italici , senza  mai 
avvicinarsi  ad  Itaca  sua  patria  , se  non  ilopn 
nove  anni.  Da  questi  brevi  concetti,  tolti  cosi 
alla  spicciolata  dalla  Iliade  e dalla  Vlissea,  dai 
quali  si  argomenta  la  inespertezza  de'Grcci  in 
nautica  , noi  crediamo  troppo  difficile  per  la 
Grecia,  ancor  dopo  data  Troia  in  mina,  man- 
dar colonie  in  Italia,  onde  popolar  le  roste  io- 
nie nella  Magna  G cecia,  e le  tirrene  nella  Ure- 
zia.  Tuttavolla  dal  volgo  degli  scrittori  la  ve- 
nula de 'Greci  in  Italia  il  ritenuta  come  un'av- 
venimento islorieo,  che  nella  vera  forza  della 
parola  in  altro  non  si  traduce  che  in  indubita- 
to. Colai  sentimento  hanno  eglino  poggialo  ad 
un  concetto  di  Tucidide,  il  quale  vuole  (1  ),  che 
dopo  espugnata  Troia,  molte  discordie  di  fami- 
glie regnanti,  e sanguinosi  dissidi!,  che  si  su- 
scitarono nel  tempoe  nello  spazio  per  tutta  Gre- 
cia, dessero  luogo  a frequenti  migrazioni,  on- 
de volgendosi  altri  verso  le  coste  dell'Asia,  al- 
tri p r la  Italia  e Sicilia , vi  avessero  fondato 
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non  poche  colonie. E si  è creduto di  essersi  fer- 
mati in  questi  ultimi  luoghi , allettati  da  un 
cielo  limpido  e sereno,  da  un'aere  temperato  , 
da  un  suolo  sempre  ubertoso;  c di  avere  occu- 
pato i luoghi  marittimi  e piani  lungo  le  roste 
dell'  Ionio  e del  Tirreno  , o perchè  tai  luoghi 
allora  paludosi  e malsani  fossero  disgombri  di 
abitatori,  o perchè  loro  fu  pili  facile  su  le  pri- 
me respingerne  gl’incoli  antichi  c primitivi,  o 
perchè  questi  traendo  allora  vita  rustica  c pa- 
storale, avevano  ristretto  la  loro  dimora  su  le 
alture  e le  valli  degli  Appennini;  e che  poscia 
mescolali  e confusi  in  uno,  ne  venisse  un  solo 
popolo,  senza  mai  potersi  ilare,  il  vanto  di  aver 
dato  origine  ed  essere  i primi  padri  di  queste 
contrade. 

1011.  Eppure  i Greci  vollero  darsi  questo 
vanto.  Poeti  greci  ed  istorici  ponendo  studio  di 
favellare  delle  origini  italiche  , raccontarono 
cose  maravigliose  e peregrine; e mescolando  i- 
slnrie  vere  a molte  favole,  hanno  fatto  interve- 
nire numi  ed  croi , e cosi  ci  han  dato  av- 
venimenti del  tutto  figurati,  proprii  a blandire 
un  popolo  altamente  poetico.  Eglino  immagi- 
nando, che  non  pochi  itegli  croi  greci  c troiani, 
Èrcole,  Giasone,  Diomede,  Vlisse,  Antenore, 
Enea , sopravvissuti  alle  loro  gloriose  fatiche, 
e trascinati  in  Italia  dai  fati , vi  avessero  de- 
dotto numerose  colonie  , e in  tal  guisa  si 
han  dato  vanto  di  aver  popolato  e dato  nome  a 
queste  regioni.  Ed  è questa  la  cagione  , che  le 
pih  ciliari'  città  della  Magna  Grecia  si  son  cre- 
dule di  origine  greca,  e precipuamente  si  vo- 
glion  fondate  da  gli  Achei  del  Peloponneso  e 
dei  Dori. Antioco  in  vero  presso  Strabone  (2), 
Eraclide  di  Ponto  (3) , Pausania  (t)c  Sciamo 
di  Olio  (fi)  credono  , che  non  pochi  Calcidesi 
partiti  dallo  Epiro  per  inopia  rii  vitto,  avesse- 
ro una  a Messenii  ,chc  andavano  esuli  da  Maci- 
sto.per  aver  violato  in  Urani  le  fanciulle  spar- 
tane, fondato  la  città  di  Reggio,  qualche  tem- 
po prima  di  esser  fabbricala  Roma.  Da  ima 
autorità  di  Aristotele  ccnnata  da  Polibio  (0) , 
si  è voluto,  die  alcuni  fuggitivi  dilla  (.orride 
orientale  avessero  edificato  con  lo  aiuto  di  ai- 
cuoi  coloni  Siracusani  presso  il  monte  Esopc 
la  città  di  Locri  Epizcliria.  Crotone  c Siluri 
son  credute  da  Erodoto  (1),  da  Aristotele  (8), 
da  ScimnodiChio  (9)  e da  Antioco  Siracusana 
presso  Strabono  (IO),  di  trarre  loro  origine  da 
gli  Achei  Eolii,  otto  secoli  innanzi  l'era  volga- 
re. Da  gli  stessi  Achei  Pausania  (11),  c Sci- 


fi  Thocjdidis,  I.  1 1- 1 8.  fa)  Antioch  ap.  Strati.  Vi.  (3)  Eractid.  Poni,  de  Polii,  pag,  sia, 
(.()  ilei  sanile  UH  (jj  Scymni  Òinjìeecripionc  Orbi e ver.  ilo3-Sii.((fi)  Arist.  nptid  Poljb Xtf. 
5-S.  (7  tlerodoti,  Vili  ).  (.<)  A risi.,  de  Repub.  V.  3.  (*))  Scymui  Olii,  »er,33G.  (io)  Aotiocb, 
ap.  Slrab.  VI.  (il)  Pausatila  e,  VI.  3. 
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inno  di  Chio  (I  ) ripolono  lo  origino  ili  Caulo- 
nia  e di  Metaponto  ; e di  que-la  ultima  riuà 
Antioco  Siracusano  vuole  per  fondatori'  Leu- 
cippo,  traendone  argomento  dalle  medaglie  del- 
la città  istessa,  che  sono  improntai-  della  leg- 
genda AETKinnoi  (2).  Da  Strabono  (3) . 
e da  Ateneo  (4)  si  narra  non  meno  , che  a 
tempi  di  Creso  i fuggitivi  lonii  di  Colofone  ve- 
nuti in  Italia  dessero  origine  alla  città  di  Siri. 
Eforo  presso  Strabono  (5) , Aristotele  (0) , e 
Pausania  (7)  ci  vogliono  in  ultimo  persuadere, 
che  una  moltitudine  di  Partcnii  usciti  da  Spar- 
la, dedotti  da  Palante,  con  gli  auspicii  dell’o- 
racolo riducessero  Taranto  in  colonia,  occupa- 
ta por  lo  innanzi  dai  lapigii.  E per  la  stessa 
vanità  greca  a ciascuna  di  queste  città  si  è da- 
to ner  fondatore  un'  eroe,  un  semi-dio  , onde 
addiviene,  che  l'antica  istoria  di  Italia  e della 
Magna  Grecia  si  ritrova  frammista  a genealo- 
gie c a tradizioni  mitiche  ; e che  le  narrative, 
ilei  primo  ciclo  mitico  son  tenute  da  gli  istori- 
ci incauti  e poco  sennati  come  di  onore  e.  di 
gloria  ; e poscia  , aggiungendosi  di  tempo 
in  tempo  da  questi  incauti  alle  favole  auliche 
sempre  nuove  maraviglie,  la  istoria  della  Ma- 
gna Grecia  e della  Brezia  si  è riempiuta  di  tan- 
te misere  e ridicole  legge  ode,  che  fanno  invero 
disperare  colui, che  vuole  rio  maria  ed  esporla 
con  severa  critica.  A Crotone  invero  dalla  bo- 
ria de’  Greci  donossi,  come  raccoglicsi  ila  Ti- 
meo Siracusano  (8) , per  fondatore  Ercole  ; a 
Stilare  Vlissc  ; a .Metaponto  Nestore  ; a Ta- 
ranto , come  vuol  Pausania  (3) , Tara  liglio 
di  Nettuno,  ed  una  ninfa  indigena  , rafforzan- 
do cotale  tradizione  dalle  monete  di  questa  cit- 


tà, nelle  quali  spesso  vedesi  Tara,  sedente  in 
un  delfino;  a Caulinna  Caulo  , figlio  della  A- 
rnazune  Clio  (IO)  ; a Metaponto  Nestore,  co- 
nte vuole  Strabono  i : 1 1 ), o secondo  Solino  (12), 
e Giustino  (3) , Épeo.  E per  boria  maggiore 
ci  voglion  far  credere  , che  ciascuna  di  que- 
ste città  conservasse  un  contrassegno  dell’eroe 
fondatore  o di  altro  eroe  — Turio  nel  tempio 
di  Apollo  serbasse, come  vuole  Licofrone  (14), 
l'arco  e gli  strali,  che  Ercole  morendo  donò  a 
Filatele  suo  amico  ; Metaponto  , come  raccon- 
ta 1 autore  delle  Cose  Mirabili  (15),  c Giusti- 
no (10),  gli  strumenti  ferrei,  cui  si  erede  aver 
Epeo  fabbricato  il  cavallo, fatale  inganno,  cui  fu 
presa  Troia; — e che  sorgesse  in  Taranto, come 
si  raccoglie  da  Polibio  (17),  a segno  di  prote- 
zione il  tumulo  di  Giaciuto. La  vanità  solo  e la 
boria  dei  Grecipoteva  tanto  immaginare .ornleò 
clircolui  che  ricercala  istoria  delle  origini  ita- 
liche negli  antichi  scrittori  greci,  non  deve  la- 
sciarsi traviare  dai  loro  racconti  ; ma  invece 
sceverando  il  vero  dal  falso  ron  rigorosa  crii  i- 
ca  , li  ritenga  non  come  norma  , ma  come  un 
repertorio,  in  cui  molte  cose  si  rinvengono,  e 
poche  si  debbono  seguire.  Nò  deve  ciò  far  ma- 
raviglia; posciachò  i Greci  vani  per  loro  natu- 
ra, non  potevano  sopra  lutto  dilettarsi  che  del- 
le loro  origini,  e interpctrarlc  secondo  le  pro- 
prie loro  passioni  e costumi , e questo  non  6 
in  nulla  discorde  a quell’alto  couceito  del  Vi- 
do  “ Gli  uomini  delle  cose  dubbie  , ovvero  o- 
scure  che  loro  appartengono,  naturalmente  in- 
terpetrano  secondo  le  loro  nature,  e quindi  u- 
sriti  passioni  e costumi  ». 


(i)  Scemai  Olii  , ver . 3iy-3«S.  (a)  Aoliocli.  tip.  S'.r  ,6.  VI.  (3)  Strattoni*  ibid.  (4)  Atheuaei 
^'t  f ■ ( ) Kphor.  ap.  Slrab.  VI.  (ti)  Aristotf  ts.rfe  iiepab.  V.  7.  (7)  Pausamac-UI.  la-  MI-  10. 
(8j  rimaci  Sirac.  ap  Diai.  Sicul.  Itti  a.  (} ) l'.uj* jinae . X , 10.  (10)  Terv  Ut. 453.  iti)  Strabil- 
ili* VI.  (ta)  Solini,  IL  (i3)  Listini,  XX  a.  i ti  Lvooph.  ver  0 1 1 . (iS)  Auct.  de  minìbilibti»ìpug . 
n6i.  (-0  fusti  a*  1 ibui.  (17)  Polybii,  Vili.  3o*35. 
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Etnografia — Istoria  bello  Incivilimento  deprimi  popoli  della  Maona  Grecia 
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167.  Sistema,  da  cui  son  predominati  gli  animi  di  tutto  trarre  da  popoli  estranei— a boria  de'Grrci 
in  darsi  duci  e maestri  di  incivilimento  di  tutti  i popoli.  168. Lo  incivilimento  non  poteva  venire 
alla  Italia  da’Greci.  che  si  vogliono  venuti  tra  noi  prima  dei  tempi  della  guerra  troiana,  ragie* 
ni.  169.  Né  da' Greci  de’temui  dopo  la  guerra  di  Troia — stato  della  Grecia  di  quei  tempi  — ra- 
gioni ed  csempii  tolti  dalla  Iliade.  170.  Stato  civile  della  Grecia  di  quei  tempi  — si  descrive  il 
regno  di  Vlissc  in  Itaca,  csoiupii  tratti  dalla  Vlissca— Stato  umile  di  Laerle,  re  e padre  di  Vlis- 
se — stato  di  altri  regni  e di  altri  redella  Grecia.  171 . Incivilimento  dogli  croi  grcc^esempii  prosi 
dalla  Iliade  e dalle  Vlissea  172. Si  ricerca  un’incivilimento  proprio  de  popoli  della  Magna  Grecia, 
emigrazioni  degli  Enotri  Pelasgi  , e cagioni  che  vi  concorsero  . onde  si  disperse  per  ferro  c- 
stranie  il  loro  incivilimento — loro  ritorno  in  patria  e nuovi  ordini  civili,  che  ne  nacquero.  173. 
Come  ha  potuto  essere  iniziato  lo  incivilimento  primitivo  de’  popoli  di  queste  regioni — stato  sci- 
veggio  di  questi  popoli,  e come  da  nomadi  vennero  in  società  onde  discendendo  dai  m nli,  da 
loro  prima  abitati,  nel  piano  , c ne’luoglii  vicini  al  maro,  e segnando  i loro  confini  . formarono 
quelle  tante  piccolo  repubbliche,  cui  dividevasi  la  Magna  Grecia.  17  V.  Pensieri  di  Platone  su  la 
maniera,  onde  nacquero  le  consociazioni  umane.  175.  Donde  questi  popoli  trassero  i prcludii  di 
loro  incivilimento — si  rigettano  su  le  prime  alcuni  errori  di  un  illustre  scrittore  itali  ino.  176  Ri 
gettandosi  un  traviamento  dello  istesso  scrittore  , si  dimostra  com»  in  ciascun  popolo  trovasi  un 
germe  proprio  ad  incivilirsi.  177.  Scopresi  lo  incivilimento  indigeno  di  questi  popoli  nel  lin- 
guaggio osco  da  loro  parlato,  e in  ciò  che  raccontasi  di  Enotro  e ili  Italo — concetti  di  Aristote- 
le. J 78.Si  dimostra  la  civiltà  italiana  , e de’popoli  della  Magua  G:  ecia  e della  Brcziu  andare  in- 
nanzi nel  tempo  alla  civiltà  della  Grecia,  documenti. 


« Dopo  il  diluvia  gli  uomini  p;ima  abitaronj  sipia  i minili  . 
alquanto  tcaipo  appresso  calarono  nelle  pianura  . dopo 
lunga  età  fcnsìtcaua  si  assicurarono  di  condursi  ai  lidi 
del  mare  »•. 

Vico,  Scienti  Muoia,  lib.  1. 


167.  0 che  gli  animi  di  taluni  andassero 
preoccupati,  nulla  sapendo  vedere  se  non  che 
fuori  di  sè  stessi;  o che  altri  sieno  studiosi  tut- 
to trarre  da  popoli  estranei , e quasi  sdegnas- 
sero di  tenersi  per  autonomi  ed  inventori  delle 
cose  loro;  e senza  mai  conoscersi  capaci  di  co- 
sa alcuna  in  casa  propria , tutto  van  ripeten- 
do il  culto,  le  scienze,  le  arti,  lo  incivilimen- 
to in  una  parola,  da  gli  altri , da  una  sola  na- 
zione e quasi  da  uno  unico  stipite.  Sistema  è 
questo,  da  cui  di  molto  son  predominali  gli  ani- 
mi,e le  scuole, e la  critica  dovrebbonsi  occupare 
a tutto  uomo  onde  portarvi  il  dubbio  su  le  pri- 
me,e poscia  scacciare  siffatto  errore. L’archeo- 


logia particolarmente,  che  da  breve  tempo  va 
tanto  progredendo,  dovrebbe  co’lurni  delle  sue 
scoperte  disnebbiare  colali  nregiudizii  ; ma 
perchè  tante  volte  poco  speculativa  , o perchè 
preoccupata  anche  essa  , si  fa  non  meno  di 
molto  predominare  dallo  spirilo  grecanico , e- 
giziaco  o di  altri  popoli  antichi.  Dall’altra  par- 
te v’è  un  irresistibi!  pendio  del  cuore  umano , 
il  quale  con  tanto  senno  dallo  scrittore  della 
Scienza  Nuova  è detto  boria  dei  dotti , boria 
delle  nazioni, per  cui  taluni  popoli  credou  proprio 
di  sè  tutto  quello  che  hanno  appreso  da  gli  al- 
tri, e la  Grecia  meglio  che  ogni  altra  gente 
vuol  farsi  duce  e maestra  di  tutto  il  mondo  iu- 


STOMA 


lìì 

civilito,  onde  6 clic  gli  esordii  di  ogni  civil  col- 
turn  de’  pnjiol i primevi  della  Magna  Grecia  c 
della  Rrezia  furori  sempre  attribuiti  ai  Greci, 
e i Greci  andarmi  boriosi  di  aver  portato  i pri- 
mi sotto  il  cielo  di  Italia  ogni  gentilezza  di  co- 
stume. Noi  in  questo  capitolo  porremo  in  ri- 
goroso esame  questa  boria  dei  Greci,  c,  senza 
riconoscerli  maestri  del  nostro  incivilimento,  li 
troveremo  invece  di  averlo  eglino  appreso  da' 
primi  abitatori  italici , e cosi  ei  studieremo  di 
scoprire  indigeni  gli  esordii  civili  de'primi  po- 
poli della  Magna  Grecia  c della  Brczia. 

Ilitt.  Molti  lian  creduto  , e sono  non  pochi 
istorici  antichi  e moderni , greci  e italiani  an- 
cora , che  ogni  incivilimento  sia  v nulo  dalla 
Grecia , per  non  dir  di  altri  popoli,  alla  Italia 
ed  alla  Magna  Grecia.  Orgoglio  nazionale  dei 
Greci,  i quali  per  attribuirsi  ciò  che  non  è pro- 
prio di  loro,  c per  darsi  la  vanagloria  di  esse- 
ri' stati  duci  e maestri  alla  Italia  di  ogni  gen- 
til costume,  hanno  trasfigurato  ogni  particola- 
re,ogni  aggiunto,  ogni  instiamone,  ogni  me- 
moria isterica  e tradizionale  degli  antichi  po- 
poli italici.  Vanità  non  meno, dissennatezza  ed 
insania  ò questa  di  non  pochi  de' nostri  istori- 
ci italiani,  i quali, senza  inai  sapersi  inspirare 
al  nohil  roncelto  nazionale,  e dall'altra  parte , 
senza  inai  sdegnare  c mostrarsi  avversi  ad  ac- 
cogliere ogni  innesto  estraneo,  hanno  posto  in- 
vero molto  studio  , onde  abbellirsene  , rinne- 
gando a un  tctu|io  e distruggendo  lin  dalle  lo- 
ro origini  In  antiche  glorie  della  patria.  Noi 
giusti  estimatori  della  gloria  nazionale  , non 
pen  iti  ri  vogliamo  dare  ancor  noi  una  vana- 
gloria , ma  poiché  migliori  autorità  , migliori 
documenti, migliori  ragioni  ahhiam  saputo  spi- 
golare nel  campo  immcnsodella  istoria,  per  ri- 
vendicare ciòcheproprloopcradcgli  antichi  no- 
stri padri  , e dimostrare  tutto  indigeno  il  no- 
stro incivilimento,  non  salpiamo  in  questa  ar- 
dua ricerca  sottoscriverci  a'  sentimenti  nè  dei 
greci  istorici,  nò  di  non  pochi  istorici  italiani. 
Se  dalla  Grecia  cotanto  incivilimento  alta  Ita- 
lia ed  alla  Magna  Grecia,  ciò  non  poteva  avve- 
nire , che  dai  Greci , che  si  è creduto  venire 
sotto  il  cielo  di  Italia  molti  secoli  prima  , co- 
me abbiamo  indicato  in  uno  decapiteli  prece- 
denti , c dopo  la  guerra  di  Troia.  Nò  ila  gli 
uni,  nò  da  gli  altri  veruno  de'nostri  ordini  ci- 
vili. Non  fa  mestieri  qui  parlare  della  falsità 
del  primo  di  questi  due  concetti  ; prreioccbò 
gli  Erwlri-Pciasgi , che  furon  creduti  colonie 
greche , e venuti  dalla  Arcadia  a popolare  ed 
incivilir  la  Italia  e la  Magna  Grecia,  non  era- 


no, come  abbiamo  innanzi  ancora  accennalo  , 
clic  un'avanzo  di  antichissima  famiglia  italica, 
rhc  spinti  da  oracoli  ritornavano  in  patria,  don- 
de erano  prima  partiti,  dopo  aver  chiamalo  a 
culto  civile  la  Grecia  barbara  ancora  , per  la 
quale  erano  andati  lungo  tempo  peregrinando. 
I Greci  allora  invero  non  vivevano, come  si  racco- 
glie da  l’ausania  Hi, che  di  fogliedialkeriedi 
cattive  erbe;  c fu  l’elasgo  , che  insegnò  a gli 
Arcadi  a costruir  capanne,  a coprirsi  di  pelle 
di  belve  ,e  a nudrirsi  di  ghiande. Nò  può  il  irsi, che 
la  lingua  greca,  che  si  vuote  portata  da'Greci 
in  Italia  , sia  prova  di  incivilimento  da  loro 
a noi  recato.  Vero  ò,  che  questa  lingua,  nata 
da  varii  dialetti  parlali  per  tutta  Grecia  , era 
addivenuta  gentile  . musicale  e scritta  , onde 
era  come  elemento  di  rottura  e legame  , die 
rannodava  non  poca  parte  delle  genti,  che  già 
incominciavano  a camminare  su  lepriine  vie  di 
incivilimento  , tuttavolta  desso  non  era  che  la 
lingua  primeva  degli  stessi  Knolri-l’elnsgi  , 
la  quale  dai  Greci,  inspirati  dai  cauti  popolari 
di  questi  antichi  popoli  italici,  e spinti  da  mia 
insliluzione  tutto  nuova  in  quel  periodo  eroico 
di  loro  esistenza  , era  stala  abbellita  di  tutto 
lo  splendore  e delle  attrattive  della  poesia. 
Sicché  in  origine  era  pelasga  , non  greca  que- 
sta lingua  , onde  ogni  vanto  , che  se  nc  può 
trarre,  a gli  Enotri-l’elasgi  ò dovuto  , uon  ai 
Greci. 

ltiO.  Or  vediamo, se  alla  Magna  Grecia  ed 
alla  llrczia  poteva  portarsi  culto  e gentilezza  di 
costumi  da’Greci,  che  si  credon  venuti  in  Ita- 
lia dopo  espugnata  Troia  ed  arso  Ilio.  Senza 
qui  nulla  giovarci  dello  aver  posto  in  dubbio, 
come  si  ò detto  nel  capitolo  precedente,  la  ve- 
nuta de'Greci  in  Italia  dopo  la  guerra  troiana, 
abbiamo  altre  ragioni,  onde  prò  vare  colai  conce- 
pimento istorico. — Niunopuò  far  parleeipead 
altri  di  ciò  che  in  sè  non  possiede:  è questo  un 
vero, puro, intuitivo,  che  non  ha  mestieri  esser 
dimostrato. E tali  erano  i Greci,  ancor  dopo  la 
guerra  di  Troia,  noti  potevansi  dare  alle  genti 
duci  c maestri  di  incivilimento;  perciocché  rotai 
dote  non  portavano  con  seco  stessi.  Pei  dimo- 
strare questo  concettò  prendiamo  per  gu  ula  i due 
eterni  poemi , la  Iliade  e la  Vlittea,  che  tutta 
ci  narrano  fedelmente  la  istoria  civile  de'Gre- 
ci di  que’tcmpi.  La  Grecia  allora  appena  usci- 
va dallo  stato  selvaggio,  e non  era  che  nel  pe- 
riodo eroico  di  sua  vita  civile  , in  cui  I'  uomo 
sebbene  impronti , come  abbiamo  fatto  osser- 
vare in  un’altra  nostra  operetta  (3),  un'  anda- 
mento di  severo,  nulladimcno  non  sa  del  tutto 


(')  Pausaniae,  Vili.  i.  (a)  Della  /etoria  delle  Opere  di  Natura  , cap.  V.  deaeri  dello  lu- 
di dimenio  l'inane , pag£o. 
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dispogliarsi  dell’aulica  fierezza,  slato  dell’  uo- 
mo decaduto  dalla  primeva  grandezza,  quando 
andava  disperso, come  osserva  lo  scrittore  della 
Scienza  Suona  (1),  per  la  gran  selva  della  ter- 
ra. Gli  eroi  invero  della  Iliade  menile,  son 
celebrali  per  magnanimi, per  gloriosi  ed  indo- 
miti, il  poeto  pure  ce  li  descrive  fieri , imma- 
ni, crudeli,  che  pongono  solo  nella  spada  ogni 
ragione.  La  Iliade  è piena  di  pugne  orrende, 
di  uccisioni,  di  assassina  fatti  con  istrazio  in- 
concepibile, con  isckeroo  talvolta  e con  dilet- 
to fiorino.  Ma  qui  non  Umidiamo  a molti  csem- 

fni  , per  non  rimestare  di  molto  gli  animi  dei 
rggitori  con  pitture  desolanti  , onde  tra  tanti 
sol  linone  portiamo, ed  è lo  Achille  della  Ilia- 
de, il  (piale  per  vendicar  la  morte  e placare  i 
mani  del  suo  diletto  Patroclo,  presi  in  guerra 
dieci  giovanetti  tra  i più  illustri  Troiani,  e con- 
dottili coti  le  mani  avvinte  dietro  le  spalle  in- 
nanzi alla  pira  , innalzata  allo  estinto  amico  , 
loro  si  avventa  qual  fiera  su  la  preda, e stroz- 
zando ad  una  ad  una  le  tenere  loro  gole,  gli  slan- 
cia in  olocausto  iu  mezzo  alle  fiamme, 

< Preso  alfin  da  spietata  ira.  le  gole 
Di  dodici  segò  prestanti  figli 
Do’raagnonimi  Teucri,  c su  la  pira 
Scagliandoli,  destò  del  fuoco  in  quella 
Lo  spirito  struggitor.  ....  (*)  ». 

170.  Ma  traendo  prove  dallo  individuo  a tron- 
podehol  filo  poggerebbe  la  istoria,  onde  nella 
specie  meglio  che  in  questo  è uopo  delincare 
lo  stato  civile  di  questi  popoli.  Tutta  la  Gre- 
cia era  allora  divisa  in  numerosi  c piccoli  vil- 
laggi, o borgate  di  pastori,  ciascuno  de’  quali 
aveva  il  suo  capo,  il  suo  senato,  che  erano  an- 
cor pastori,  i quali  superavano  gli  altri  sol- 
tanto nel  numero  delle  greggi.  Le  prove  dal 
cantore  della  Ylissea.  Ei  su  jc  prime,  parlan- 
do dtd  rifiuto  di  Telemaco,  che  fece  de  cavalli 
offertigli  da  Menelao,  per  non  aver  dove,  è di 
che  pascolarli , ci  descrive  il  regno  di  Vlissc 
in  Itaca  esser  posto  presso  al  mare,  su  alcuni 
poveri  scogli,  coperti  di  capre,  di  cui  i pasto- 
ri era  il  popolo,  i padroni  il  senato,  e questi 
una  al  re  trattavano  e di  pace  e di  guerra  , c 
di  alleanza  e di  quanto  era  mestieri  alle  fac- 
cende pubbliche, 

i Ad  Itaca  i destrieri  addur  non  non  penso; 
Penso  lasciarli  a te,  be  lo  dc’luoi 
Pegni  ornamento  ; perocché  signore 


Tu  sci  di  ampie  campagne,  ove  fiorisce 
Loto  c cip  ro,  ove  frumento  c spelile  , 

Ore  il  bianco  or/o  in  ogni  parte  alligna. 

Ma  non  larghe  carriere  c non  aperti 
Prali  in  Itaca  vedi.  E di  caprette 
Ruma  nudrice,  c a me  di  vèr  più  grata. 

Che  se  cavalli  nobili  allevasse 
Nulla  del  nostro  mare  Unta  in  verdi 
Piani  si  stende,  ondo  allevar  deslieri, 

E men  delle  altre  ancora  Itaca  wui(.$j  ». 

E più  meschino  era  lo  stato  di  Lacrto,re  o pa- 
dre di  Yltsse.  Il  poeta  ce  lo  fa  vedere  coltiva- 
re con  lo  proprio  mani  un  poderetto,  c trarne 
di  che  vivere, dormire  una  a suoi  servi  sdraia- 
to in  su  la  cenere  accanto  al  fuoco  nello  in- 
vento, e nella  està  e nello  autunno  ora  iu  un 
luogo , ora  in  un'  altro  a cielo  scoperto  per  la 
sua  vigna  ; vestir  una  veste  rattoppata  ; co- 
prir di  schinieri  di  cuoio  Io  sue  gambe, per  di- 
fenderle dalle  spine  ; di  un  barreltone  di  pel- 
le di  capre  il  suo  capo, 

< Sol  trovò  il  gcnitor,  che  ad  una  pianta 
Zappava  intorno.  . . .11  ricopria 

Tunica  sozza  ricucila  c turpe; 

Dalle  punture  degli  acuti  rovi 
Le  gambe  difcndtvan  gli  schinieri 
Di  rattoppalo  cuoio,  e le  man  guanti. 

Vn  barretton  di  capra  in  su  la  testa 
Portava  il  veglio.  . . , . (4)  » 

L’eroe  Laerte, 

Di  ve»timenta  ignobili  coverto. 

Donno  fra  i servi  al  focolare  il  verno 
Su  la  pallida  cenere;  c so  torna 
L’arida  estate  o il  verdeggiante  autunno, 
Lcttucci  umili  di  raccolte  foglie, 

Stesi  a lui  qua  c là  per  la  feconda 
Sua  vigna  preme  travagliato.  . . (5)  ». 

Nè  diversamente  son  descritti  dal  poeta  gli  al- 
tri regni, c gli  altri  re  della  Grecia.  Chi  legge 
la  Iliade  e la  Ylissea  altro  non  troverà, che  re- 
gni di  pastori,  e comandati  ancora  da  pastori; 
e tutte  le  loro  dovizie  non  essere  che  greggi 
di  pecore  , c di  capre  e qualche  podere,  col- 
tivalo con  le  proprie  loro  mani.Kc  pastori  que- 
sti capi  della  Oreria  , nulla  avevano  che  di 
pastore  ; e il  cantore  della  Iliade  compara  i 
re  Achivi  , allor  che  ponevano  in  ordine  le 
loro  armato, non  ad  altroché  a’custodi  di  capre, 

t Ma  quale  c de’caprai  la  maestria 
Nel  divider  le  greggi,  allorché  il  pasco 
Le  confonde  c le  mesco,  a questa  guisa 
In  ordinate  squadre  i capitani 
Schieravano  g i Achivi.  . . (G,  ». 


(•)  Vìcj.  AViV'irti  Suo  va.  lib.  II.  Della  Sapienza  Poetica.  (-)  ihudeì  X.XI1I.  (.f)  Ylissea.  (IH. 
(4)  Ylissea,  XXIII.  (-')  Ylissea,  V.  (fi)  Iliade,  II. 
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1 71 . E non  ingentiliti  orano  gli  stossi  eroi  gre- 
ci nei  loro  costumi.  Achille  strozza  di  sua  inano 
un  agnello,  por  porgerlo  n mensa  al  re  Priamo{  I ). 
Jnincmlili  nelle  loro  abitazioni,  non  avendo  che 
qualche  imbajeatura,  su  cui  dormiva  il  padro- 
ne; e la  stanza  nella  parte  terrena  serviva  per 
cucina, per  sala  di  convito, e, quando  giungeva  un 
ospite  appolloro.poncvasi  a dormire  sotto  il  porti- 
co sopra  strati  di  polle  di  bere. Cosi  vie  ne  accolto 
Telemaco  dal  re  Nestore , e dal  re  Menelao  a 
Sparta  (2);  cosi  Vlisse  dai  beaci  13).  E il  pa- 
digliooe  di  Achilie  era  composto  di  abeti  con- 
fitti a terra  , la  cui  cima  di  festuche  dì  giun- 
chi , circondato  da  uno  steccato  di  pati  . con 
una  pesantissima  trave  per  isbarra  (1).  lninei- 
viliti  in  tutte  le  loro  faccende  domestiche  (5). 
Da  queste  e da  altre  ragioni  tolte  dalla  Iliade 
e dalla  Vlissea  , in  cui  si  descrìvono  i Greci 
ancor  barbari  e fieri  a tempi  dellaguerra  troia- 
na,noi  siamo  troppo  estranei  di  piegare  al  sen- 
timento di  coloro  , che  vorrebbero  la  Magna 
Grecia  c la  Brezia  ingentilita  dalle  greche  co- 
lonie,approdate  dopo  le  mine  di  Tronia.su  le 
coste  del  Ionio  e del  Tirreno.  Ne'primi  secoli 
invero  di  Roma  i Greci  non  sapevano  neppure 
se  questa  città  esistesse. E tanto  erano  ignote 
le  cose  di  Roma  in  Grecia, che  Eraclide  Pon- 
ti®, 400  anni  prima  dell'era  volgare,  lacrede- 
va  una  città  greca, posta  su  l'oceano  di  occiden- 
te^ quando  divulgossi  di  essere  stata  presa  ed 
arsa  da  alcuni  barbari,  Eraclide  scrisse  , che 
costoro  fossero  gl'iperborei:  onde  può  dirsi, che 
tardi  e non  prima  del  terzo  secolo  la  Grecia 
venne  a conoscer  Roma  e la  Italia. 

172.  Fin  qui  non  abbiamo  che  demolito,  ora 
convien  ricomporre  lo  edificio  istorico,  e vol- 
gere i nostri  sludii  a ritrovare  un'incivilimcn- 
to  tutto  proprio  de' popoli  abitatori  della  Ma- 
gna Grecia  e della  Brezia.  Fin  da  antichissi- 
mi tempi, in  cui  si  disperdono  le  memorie  isteri- 
che, questa  parte  meridional  di  Italia  andò  sog- 
getta a ruinosi  sovvertimenti  tellurici , e ben 
ne  rimangono  a noi  antiche  tradizioni , e ben 
se  ne  rinvengono  ancora  vetuste  tracce,  e ben 
se  ne  può  trarre  argomento  da  quello  immen- 
so discindimento , rome  si  crede,  cui  la  terra 
italica  separossi  dalla  Sicilia  , e tra  l' una  e 
l’altra  vi  si  interfusero  le  onde  ; e del  pari  da 
gli  Oracoli  Sibellini,  che  predicono  alla  Italia 
andar  meschina,  deserta,  illacrimata,  c ridur- 
si in  una  terra  erbosa  , in  un  bosco  , in  una 
selva  (6).  Questi  spaventosi  sovvertimenti,  ebe 


rendevano  mobile  ed  incerta  la  terra  di  sotto  i 
piedi, per  cui  si  temeva  di  ricader  nello  abisso 
natio  , uniti  a gl'  incendii  di  tanti  vulcani  in 
parte  spenti,  ed  altri  ancora  ardenti,  quali  so- 
no l'Etna  vicino  o lo  Stromboli,  fecero  crede- 
re, esser  questa  terra  maledetta  dal  cielo,  an- 
dare inabissata  per  antiche  sue  colpe  , e per 
cotal  cagione  i primi  abitatori,  gli  Enotri-Pe- 
lasgi  emigrarono  , lo  che  si  è espresso  con  la 
tradizione  di  Platone  nell'altro  capitolo,  spa- 
ventati dal  tetto  natio,  trapiantandosi  in  terre 
estranio  aldi  là  del  Mediterraneo, e così  ogni  ger- 
me di  loro  antico  incivilimento  , la  lingua  , le 
arti,  le  scienze,  le  leggi,  la  industria,  il  com- 
mercio, i costumi  andarono  dispersi  per  terre 
straniere.  Ma  rifulse  allìn  un  raggio  di  pace  , 
cessò  la  terra  di  più  andare  incerta  di  sotto  i 
piedi, si  estinsero  in  parte  i vulcani, e gli  emi- 
grati, se  non  egtino  istessi,  almeno  i tardi  lo- 
ro nipoti,  incitati  da  loro  oracoli,  e stanchi  di 
un  peregrinare  irrequieto,  si  ridussero  in  pa- 
tria , e ricongiunti  a gli  altri , che  eran  rima- 
sti, per  non  aver  potuto  emigrare  per  inopia 
di  mezzi,  e che  si  erano  dispersi  per  le  alture 
dello  Appennino , ove  si  credevano  più  sicuri 
dai  commovimenti  del  suolo  , non  dissimili  a 
popoli  sconosciuti,  dilfidentigliuni dagli  altri, 
si  posero  un'altra  volta  a poco  a poco  su  un  nuovo 
ordine  di  statali  civili . Surser.i  nuovi  ordini, e 
sopraggiungendo  poscia  le  gare,  le  invidie,  le 
inimicizie, e falsato  in  ultimo  e diviso  l'unico  e 
primevo  loro  linguaggio  in  tanti  dialetti,  per 
quanti  aggruppamenti eransi  divisi,  no  nacque- 
ro in  prima  varie  leggi  di  credenza  , varie 
abitudini  e costumi  , varie  lingue  e varie  as- 
sociazioni, onde  di  poi  ne  vennero  le  tante  pic- 
cole repubhlichelte  , in  cui  andava  divisa  la 
Magna  Grecia. 

173.  Ma  ciò  che  si  è detto  finora  cosi  alla 
spicciolata  non  segna,  che  un  periodo  di  mol- 
to posteriore  alloinciviliiriento  primevo  di  que- 
sti popoli , onde  è mestieri  risalire  molto  più 
innanzi, per  delinearne  il  quadro  più  compiuta- 
mente. Per  questa  dianzi  indicata, o per  l’altra 
cagione  da  noi  esposta  nel  capitolo  precedente, 
ossia  non  essere  ancora  discesi  ne'luoghi  ma- 
rittimi, perché  questi  usciti  fuori  non  ha  gua- 
ri dal  vasto  Oceano , erano  ancora  paludosi  e 
malsani , i primi  abitatori  di  queste  regioni  si 
trovarono  di  aver  posto  la  l irodimora  ne'  luoghi 
più  alti,  su  le  giogaie  e nelle  valli  del  selvoso 
Appennino,  nomadi  ossia  erranti  e selvaggi  su 


( i)  Iliade, 
XXIIII. 


XXIII.  (a)  Vlissea,  XV.  (3)  Vlissea,  VII.  (4)  Biade,  XXIIII.  (j)  Iliade,  I -II.  110.- 

(fi)  Italia  infelix , deiirta  infila  tnanebie , 

In  terra  viridi , in  saltata,  syluamque  redacla. — Oracoli  Sibillini,  V. 
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le  prime,  come  si  raccoglie  da  un  concetto  di 
Aristotele  (t),che  tra  breve  riprodurremo  tut- 
to intero  , e poscia  riuniti  in  tante  tribù , pa- 
stori ed  agricoli  menavano  al  pascolo  le  greg- 
gi,coltivavano  i campi  per  trarne  frutti  più  ab- 
bondanti . N omadi  su  le  prime , onde  F esto  li  disse 
Aborvjrm  (2),quasi  aberra  ufi , vivevano  vita  sel- 
vaggia tra  le  boscaglie,  di  cui  allora  quei  lunghi 
erano  ricoperti , e dove  andavano  erranlie  dispcr- 
si.tieried  indomiti, ma  semplici  e frugali, cam- 
pando di  frutti  di  quercia, oche  altre  piante  pro- 
ducevano spontanee  inogni  anno, onde  Sallustio 
considerando  in  questo  stato  primitivo,  che  può 
dirsi  naturale,  i prischi  abitatori  italici,  li  de- 
scrisse come  uomini  incolti, senza  legge,  senza 
impero,  liberi,  indipendenti  (3);  e Virgilio  con 
un  trasiato  tutto  poetico  chiamolli  « gente  na- 
ta da  tronchi  e da  duri  roveri  (4).  Pastori  di 

ri  ed  agricoli , da  nomadi  passarono  a stabi— 
dimore  , ad  una  vita  operosa,  che  spoglian- 
doli dell'antica  fierezza,  li  rese  miti  ed  umani, 
iniziolli  e manodusse  per  le  prime  vie  sociali. 
Vita  più  umana  e più  operosa,  ohe  riunendo  a 
un  tempo  in  un  solo  uomo  il  pastore  e lo  agrico- 
la,Ioartigiano,  ed  II  guerriero,  lino  a quando  non 
si  fossero  divisi  gli  uni  da  gli  altri  le  arti  ed 
i mestieri,  ciò  che  è proprio  della  vita  civile  , 
rendeva  il  loro  stato  più  comodo  e più  deside- 
rato di  quello  della  vita  errante.  Cosi  iniziali 
negli  ordini  civili , perchè  di  poi  o ritirandosi 
le  acque  del  mare  , come  si  è indicato  io  uno 
decapiteli  precedenti,  lasciarono  discoperte  le 
falde  appennine  e i colli  contigui  e le  pianure; 
o perchè  lo  stesso  replicarsi  de’  sovvertimenti 
tellurici  rendendone  meno  tristo  lo  spettacolo,  li 
rese  meno  pavidi  ;o  perchè  cresciuti  di  numero, 
non  trovando  di  che  alimentarsi  tra  quelle  bo- 
scaglie e quelle  vallilo  ancora  per  desiderio  di 
acquistar  nuove  e più  ampie  terre,  discenden- 
do dalle  loro  antiche  dimoro,  e occupando  nuo- 
ve sedi,  i colli  non  lontani  in  prima,  e poi  le 
terre  più  vicine  ai  mare,  formarono  altrettan- 
te consociazioni,  distinte  le  une  dalle  altre  per 
nome,  per  territorio,  per  numero  di  forze,  per 
diverse  leggi,  che  si  crearono  di  tempo  in  tem- 
po , per  abitudini  e costumi  , si  posero  da  sè 
stessi  sul  progredimento  di  una  vita  civile  , e 
segnando  ciascuna  i suoi  confini, da  nomadi  in 

firima,  e poi  pastori  ed  agricoli  derivanti  dal- 
li (stesso  stipite  conio  nome  gentilizio  di  Osci, 
e di  Enotri-Pelasgi,  si  diramarono  per  queste 
ragioni  in  diverse  terre  , e così  in  ultimo  ne 


125 

nacquero  quelle  numerose  e piccole  repubbliche 
confederale  , o del  tutto  disgiunte,  come  me- 
glio tornava  a loro  statuti  politici,  che  forma- 
rono di  poi  il  corpo  della  «lagna  Grecia.  Ma 
ciò, poiché  lo  abbiamo  noi  cosi  in  mente  conce- 
puto,  senza  esserne  ammaestrati  da  autorità  o 
documento  alcuno,  non  è che  un  concettn  idea- 
le, onde  potrò  sembrare  ad  alcuno  un  bel  ritro- 
vato ed  enigmatico,  pure  niente  è di  più  vero- 
simile e naturale  di  quello  elle  potrebbe  fare 
l' uomo, quando  per  cagione  di  ruinosi  sovver- 
timenti naturali  si  trovasse  isolato  e disperso. 
Cosi  concepivasi  l'immortal  Vico,  le  cui  paro- 
le abbiamo  prodotto  nell'epigrafe  di  questo  ca- 
pitolo, l'ordinamento  delle  società  umane.  Nè 
discorda  dall'alto  concepimento  ,che  ne  fece  Pla- 
tone , parlando  in  generale  di  tutta  la  umana 
famiglia.  Ei  risale  con  la  sua  niente  su  le  ci- 
me de'  monti , e di  là  ponendosi  a considerare 
le  dimore  e lo  asilo  del  genere  umano, e richia- 
mando al  pensiero  varie  tradizioni , divide 
la  famiglia  ilell'uomo  in  tre  posizioni  differen- 
ti e successive — la  prima.su  le  sommità  delle 
più  alte  contrade;  la  seconda,  a piedi  de'mon- 
ti;  la  terza,  su  i luoghi  piani. 

IH.  Lo  stato  presente,  dice  questo  filoso- 
fo (5), della  società, la  coiisliluzione  de’paesi  c 
delle  leggi.tutto  ciò  procede  perla  lontananza 
de 'tempi  , e po’ sovvertimenti  avvenuti  antica- 
mente....V'è  una  tradizione, di  essere  state  in 
altri  tempi  grandi  mortalità,  cagionate  da  inon- 
damenti e da  altre  calamità  generali , da  cui 
pochi  uomini  si  sono  salvati , e coloro  clic  fu- 
rono risparmiati  hau  vivuto  vita  pastorale  su  i 
monti.  Noi  possiamo  supporre,  die  costoro  ser- 
bassero qualche  arte  utile  c qualche  antico  co- 
stume... Si  può  ancora  pensare,  che  sommer- 
se tutte  le  città  percolali  sovvertimenti, non  po- 
ca parte  di  ciò, che  si  era  prima  rinvenuto,  re- 
stò seppellita  nelle  acque, c ebevihadi poi  vo- 
luto non  poco  tempo , per  ritrovarla  .Questi  inon- 
damenti aiterarono  la  fertilità  della  terra, can- 

Siando  e corrompendo  la  natura  e la  specie 
elle  cose  create  , c non  lasciando  che  poche 
cose  per  alimentare  gli  uomini.  Ecco  donde 
deriva  lo  stato  presente  del  mondo,  ecco  dove 
è daricercarsi  laorigine  ed  i principii  delle  no- 
stre società,  delle  nostre  leggi  morali,  civili  c 
politiche  , il  bizzarro  rimescolamento  di  bene 
e di  male,  di  virtù  e di  vizii , che  vi  si  veggo- 
no... Per  rimettere  le  cose  nello  stalo, ove  or 
sono,  vi  volle  molto  tempo, e ciò  si  è fallo  in- 


(i)  Arinoteli»,  de  Hepub.  VII.  io  (»)  Aborigene!  appellali  sunt , ipiod  errante»  conveninnt 

in  «furi retto  (3)  (tenui  hominuru  agresto,  sine  legibui,  sine  impero.  Iiberum  atquo  solu- 

min.  — Sa'.lusl  in  Citili  t.  (4)  Virgili!,  Aeneii.  Vili.  err.  3.3  (3)  Piatoci.,  Zie  Ir j, bus  r. 
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srnsibilmenle  ; gli  uomini  restarono  ben  lun- 
ghi secoli  su  i luoghi  pili  elevali;  il  sentimen- 
to del  passato  c il  timore  non  permetteva  lo- 
ro discendere  su  luoghi  piani , e porvi  le  loro 
dimore.  Gli  uomini  erano  si  pochi,  che  eglino 
rredevansi  felici,  ed  abhracciavansi  quante  vol- 
te avveniva  di  incontrarsi;  ma  questa  soddisfa- 
zione non  si  spesso  loro  giungeva  per  non  a- 
ver  tanta  arditezza  ed  altri  mezzi  necessarii  ad 
oltrepassare  le  vallate  c le  acque, che  li  tene- 
vano separali.  Gè  arti  e gli  artisti  eransi  per- 
duti,c gli  nomini  in  si  piceni  numero,  e si  com- 
presi da  loro  sciagure  e da  loro  bisogni  pres- 
santi , che  erano  incapaci  a ricercare  e ritro- 
var le  arti  tutte  ad  una  volta.  Quello  tristo 
stato  durò  per  molte  generazioni  ; dall’  altra 
parte  eglino  non  avevano  il  vantaggio  di  più 
conoscere  nè  lotte,  nè  guerre  ; chiara  ne  è la 
ragione,  la  terra  non  era  dir  una  solitudine  , 
e gli  abitatori  conservavano  gli  uni  con  gli  al- 
tri il  più  grande  amore.  Senza  ricchezze,  sen- 
za oro, senza  argento,  solo  possessori  di  qual- 
che bestiame  e di  qualche  vaso  di  terra,  egli- 
no intanto  non  erano  poveri,  contenti  del  solo 
necessario,  l'ambizione  non  aveva  ancor  luogo 
tra  !oro;lo  stalo, incili  li  avevaridotto  natura, 
era  la  sorgente  de 'loro  costumi  giusti  ed  one- 
sti, di  loro  moderazione,  di  loro  carattere  dol- 
ce e pacifico...  I primi  uomini  erano  dolcissi- 
mi;eglino  seguivano  esattamente  i consigli  del 
cuore,  clic  li  ammaestravano,  li  obbedivano  e 
vi  credevano  del  tutto,  tanto  era  grande  la  lo- 
ro semplicità  ; poco  simigliatili  a gli  uo- 
mini ile1  nostri  tempi , non  mai  sospettavano, 
che  coloro, da  cui  erano  ammaestrati,  fossero 
rapaci  di  ingannarli; ma  credendo  tutto  ciò  che 
loro  si  diceva  di  Dio  e dell'  uomo  , dirigevano 
su  tali  principii  tutta  la  loro  vita.  In  ultimo,  se 
eglino  mancavano  di  scienze  e di  comodi,  che 
avevano  avuto  gli  uomini  prima  del  diluvio.ed 
hanno  gli  uomini de'nostri  giorni, tutlavol la  ave- 
vano una  morale  più  pura, erano  più  amici  del 
beneedella  virtù, più  moderati, più  saggicraol- 
to  più  giusti....  Eglino,  soggiunge  il  filosofo 
in  più  luoghi , non  avendo  nò  legislatori  , nè 
leggi  scritte,  seguivano  i costumi  degli  avi  di 
generazione  in  generazione;  ciascun  genitore 
o ciascun  antenato  era  il  re  della  famiglia,  la 
donna  ed  i figli  erano  i suoi  sudditi...  Questa 
forma  di  governo  era  propria  e naturale  di  uo- 
mini , che  i sovvertimenti  di  natura  avevano 
disperso  e ridotto  a piceo!  numero  ; nè  si  po- 
tè allora  far  di  meglio  che  seguire  un'  ante- 
nato, o il  padre,  o la  madre .entne  fanno  ì figli 
degli  uccelli.  Quando  di  poi  molle  di  queste 
famiglie  si  riunirono perfondareunaeiUà,  que- 


sta prima  città  non  fabbricassi  che  su  la  pen- 
dice , o a piedi  di  una  montagna  , onde  avere 
un  asilo  vicino  in  raso  di  qualche  avvenimento; 
drssa  nonfu  costruiUi  chedi palizzate,  per  met- 
tersi al  sicuro  dalle  belve  feroci  meglio  che 
da  gli  uomini. 

115.  Sia  che  l'antica  civiltà  di  questi  popo- 
li andasse  dispersa  per  ragione  ili  sovvertimen- 
ti tellurici,  come  abbiamo  accennato  innanzi, 
per  terre  estranio;  sia  che  di  poi  i prischi  abi- 
tatori di  queste  regioni  vivessero  nomadi,  pa- 
stori, agricoli,  omie  si  vuole  che  i Greci,  che 
credonsi  qui  venuti  dopo  la  gorra  troiana,  ab- 
biano dato  loro  il  nome  di  barbari , pure  è da 
ritenersi,  che  eglino  di  tempo  intempo  si  fos- 
sero incominciati  a porre  su  le  prime  vie  del- 
lo incivilimento,  e che  avessero  lingna,  numi, 
leggi , costumi , arti , massime  di  morale  odi  or- 
dini', sebbene  con  poco  incremento,  e non  del 
tutto  disnodati  dall'antica  rusticità , cui  da  non 
lungo  tempo  andavano  dispoglandosi.  Ma  don- 
de, è facile  che  altri  qui  dimandi,  questi  primi 
abitatori  della  Magna  Grecia  c della  Brezia  , 
trasero  siffatti  prcludii  di  civil  coltura'  A que- 
sta dimanda  noi  rispondiamo  rigettando  su  le 
prime  gli  errori  di  taluni  traviati, che  poco  in- 
tesi delle  forze  intellettive  dell  uoino,  e di  che 
sia  capace  questo  essere  speculativo  per  neut- 
ra ed  inventore,  vogliono  ili  averlo  appreso  da 
gente  estrania.  Il  signor  Mieali , chiaro  inge- 
gno italiano,  tutto  che  ei  si  credeva  di  aver  il 
primo  elevato  le  memorie  italiche  a dignità  di 
istoria,  ei  credeva  die  » ci  fossero,  soii  aue- 
ste  le  sue  parole  (1) , nell'  adolescenza  della 
nazione  qua  recati  , come  altrovo  in  Grecia  , 
buoni  insegnamenti  di  vita  civile  più  raffrena- 
ta c migliore  *.  Noi  ponendo  niente  a questo 
concetto  dello  illustre  scrittore,  troviamo  man- 
care in  lui  il  primo  periodo  isterico  dello  in- 
civilimento degl'italiani.  Ei,  mentre  crede  di 
parlare  del  nostro  incivilimento  nella  sua  ori- 
gine , non  ne  parla  che  nella  adolescenza  , o 
meglio  in  altri  termini , ri  tiene  per  iniziativa 
ili  incivilimento  chi  che  in  sé.  non  è che  un  in- 
cremento , un  progresso.  Da  noi  si  ricerca  il 
germe , non  lo  avviamento  alla  colutra  civile. 
In  vero  gli  Italiani,  quando  potevano  mettersi 
in  contatto  con  gli  Orientali,  erano  già  incivi- 
litijonde  pulevan  questi  porger  loro  nuove  for- 
me di  cose  e nuovi  metodi , che  invaghiscono 
ad  imitarli  per  la  novità  , o per  qualche  alU'o 
aggiunto  singolare,  non  mai  dar  loro  nuovo  sa- 
pere, c nuovo  fare. 

HO,  Donde  trassero  siffatti  prrluriii  di  civil 
(<)  Mieali,  Antichi  popoli  di  Italia. 
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coltura?  “ Non  abbiamo  , disse  il  signor  Mi- 
cali  (1),  neppure  un'  ('sciupio  di  alcun  popolo 
tenuto  per  selvaggio,  il  quale  siesi  avanzato  a 
civili  usanze  , senza  che  cause  straordinario 
non  abbiano  operato  su  di  quello, per  facilitar- 
ne il  progresso  morale  col  vig  ir  di  instituti  cd 
arti,  che  sono  bisogno  al  vivere  untano. ..e  E 
dove  questi  retti  amimestr.im’nti  son  mancati 
al  mondo,  quivi  il  popolo  ha  vegetato  senza  al- 
eun  rimedio  nella  selvatichezza  ».  Ancor  que- 
sto concetto  dello  illustre  scrittore  noi  trovia- 
mo fuor  di  ragione.  Donde  egli  argemmla  di 
non  trovarsi  esempio,  ninn  popolo  essersi  in- 
gentilito,senza  il  roncorsodi  una  cagione  straor- 
dinaria ? Se  argomenti  da  ciò  che  raccontali» 
i viaggiatori  , questo  per  noi  non  A di  alcuno 
convincimento.  Perciocché,  sia  pure  che  que- 
sti sempre  dicessero  il  vero,  tuttavia  Tessersi 
trovali  popoli  selvaggi  ancora,  e neppure  ini- 
ziali per  veruno  incivilimento, rii  prova  solo  il 
fatto  di  questo  loro  stato,  non  già  di  esser  sem- 
pre incapaci  di  miglioramento;  a tenersi  ciò  per 
una  prova  farebbe  nepo  vedere  , se  stessero 
sempre  in  tale  stato  da  secoli,  e vedere  se  la 
loro  intellettiva  non  abbia  mai  avuto  incitamen- 
to alcuno  da  cagioni  esteriori.  Che  intende  il 
signor  Miceli  per  coso  straordinario,  elle  pos- 
sa facilitare  lo  incivilimento?  Se  qualche  caso, 
che  si  generi  Ira  la  iste  osa  genie  , sorgendo 
qualche  ingegno  di  un  intendimento  di  mollo 
superiore  a tutti  gli  altri  , ciò  maggiormente 
mostra  fuor  di  ragione  il  suo  concetto;  poscia- 
chò  un  gonne  di  civil  coltura  generandosi  da 
uno  di  loro  stessi,  ogni  incremento  di  modi  ci- 
vili, che  poscia  seguiranno  , ò un  incremento 
indigeno  , proprio  di  quella  gente  , e sarebbe 
da  inavveduto  in  tal  caso  volerlo  ferrare  di  fuo- 
ri, da  gli  estranei.  Quali  instituti,  e quali  ar- 
ti crede  il  signor  Mirali  esser  òisojn»  al  viver 
umano  ? In  ciò  nulla  noi  possiamo  iliflìnire  di 
certo;  poieliò  siffatto  bisogno  non  S mai  asso- 
luto, ma  sempre  relativo,  onde  non  porta  in  si 
la  virtii  , che  spinga  irresistibilmente  ad  uno 
straordinarie  progredimento  civile.  Mancando 
riò  che  ò di  bisogno  alla  vita  , questo  non  fa 
che  impedire  e ritardare  il  progresso  ; ai*  poi 
non  manchi,  losviluppo  ed  il  progresso  si  avan- 
zeranno naturalmente  e senza  bisogno  di  casi 
straordinari  i ed  estrani'  i i . Perciocché,  se  fossero 
necessarie  siffatte  cagioni, che  vengono  danna 
gente  estranea,  ognuno  dimanderebbe;  coniò  e 
donde  ancor  questa  abbia  ricevuto  il  sito  inci- 
vilimento; e sempre  la  islessa  dimanda  si  fa- 
rebbe, passando  ila  una  in  un'altra  gente,  fino 
a quando  si  giungerebbe  alla  prima,  che  potò 

(*) 

Leoni,  Istoria  della  magna  creola  e d 
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farsi  altrui  maestra  di  insegnamenti  civili,  cd 
in  questa  sarà  forza  ammettere,  che  dessa  fu 
maestra  a sò  stessa  per  virtii  di  sua  intetlelti- 
va,  operatrice  del  proprio  perfezionamento,  o 
crciò  sarà  escluso  ogni  innesto  estraneo,  on- 
« sarà  m*stieri,  che  ogni  popolo  può  elevarsi 
por  sò  stesso  ancora  ai  culmino  di  suo  perfe- 
zionam  ’iito  , seiza  il  bisogno  di  una  ragione 
straordinaria  ed  esteriore.  È la  ragione  ò chia- 
ra per  sò  stessa,  e la  troviamo  nella  natura  i- 
stessa  d 'H'inmi.  L'uomo  sotto  ogni  cielo  na- 
sce adorno  di  cgual  forza  intellettiva,  motrice 
del  suo  organismi  operatore. L'uomo  moltipli- 
casi jmoltiplioato  si  consocia;  consociato  si  svi- 
luppa; sviluppalo  progredisce  al  stm  perfeziona- 
mento,e per  giungere  a questo  ba  già  per  natura 
nna  potenza  motrice  ed  un  organismo  esecutore 
di  siffatto  movimento.  L’uomo  cosi  plasmato  da 
Dio, ha  rirevuto  da  lui  la  vila,  e sarebbe  stol- 
tezza Il  credere  , che  avendo  bisogno  di  re- 
spirare par  conservarla,  lo  a ve  [se  costrette  di 
apprendere  a respirare  da  un  altro  popolo.  Lo 
autore  intenso  della  natura  ci  ha  dato  forte  in- 
citamento, che  ci  porta  alla  societàrperchè  dun- 
que non  supporre  di  aver  dato  ad  ognuno  i pri- 
mi germi  eccitatori  per  lo  ineivilim  oito,  die  è 
tanto  necessario  a creare  a un  tempo  e con  ser- 
rare la  socie  Li  , p t quanto  il  respirare  è ne- 
cessario a serbar  la  vita?  Ogni  popolo,  del  pa- 
ri ogni  individuo  ha  un  trasporto  al  progresso, 
un  istinto  di  prudenza  e di  antiveggenza  inspi- 
ratogli dal  bisogno  della  propria  conservazio- 
ne.L'uomo  nasce  eoo  lo  senlimeaitodi  progredi- 
re e progredisce.se  non  con  passo  sempre  re- 
golare e non  mai  interrotto  , almeno  traverso 
a periodi  alternativi  di  luce  o di  buio,  di  gran- 
dezza e di  decadimento, nulladimeno  ha  sempre 
le  miro  al  progresso  sociale.e.dopo  aver  succes- 
sivamente perduto  o riacquistato,  per  rosi  di- 
re, terreno,  ei  sempre  finisco  con  raccogliere, 
se  non  il  premio  reale  de'suoi  sforzi , almeno 
un  giusto  c consolante  compenso. 

m.  Ma  la  istòria  non  va  contenta  di  co- 
lali ragioni  astratte,  vuole  fatti,  vuule  indica- 
te le  cose  che  dimostrano  cotale  incivilimento, 
ossia  «[riali  memorie  civili,  quale  ingegno,  quali 
arti,  quali  costumi , quale  agricoltura  , quali- 
commercio  ed  industria  ebbero  un  tempo  questi 
popoli.  Tutto  questo  vedrassi  pa rittamente  in 
lutto  il  corso  di  questa  opera, e da  ora  possiamo 
accertare  il  leggitore, che  riòeompicrassi  dimoi, 
per  quanto  meglio  comportano  le  nostro  forze. 
Qui  solo  avvertiamo, che  por  provarsi  ciò,si  ri- 
chiedono autorità,  documenti  e monumenti,  e 
noi  li  abbiamo,  sebbene  questi , uopo  ò il  dir- 
lo, riguardano  i tempi  molto  posteriori  a quel- 
lo incivilimento  primitivo,  di  mi  qui  si  parla. 
LLA  BRKZIA.  1# 
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Solo  troviamo  un  documento  , che  davvero  ci 
addita  lo  incivilimento  indigeno , nella  lingua 
usca, clic  parlatasi  dai  popoli  primiti  della  Ma- 
gna Grecia  e della  llrezia,  di  forma  tutta  pro- 
pria, ignota  a'moderni, ignota  a gli  stessi  Gre- 
ci e che  acrivevaai  da  destra  a sinistra , come 
si  praticava  da  gli  antichi  popoli  orientali, ciò 
che  può  argomentarsi  da  alcune  monete  sco- 
perte di  tempo  in  tempo  in  queste  regioni,  una 
delle  quali  è quella  della  lire  zia  , e proprio  di 
lleggio.cui  vedesi  il  nome  della  città  con  lettere 
retrograde— CEK.  NONICER.Ed  era  questo 
un  linguaggio  si  diverso  dal  greco,  che  ch'ta- 
mavansi  bilingui  i popoli,  che  all'  osco  univa- 
no il  greco  ; e di  Ennio  si  disse  aver  tre  cuo- 
ri , solo  perchè  a questi  due  modi  di  parlare 
univa  ancora  il  latino.  Troviamo  un'altro  do- 


cumento di  questo  indigeno  incivilimento  in 
ciò  che  dissero  gli  antichi  di  Enotro  e di  Italo. 
Ili  Italo  sopra  tutto,  che  Aristotele  vuole  esser 
re  de  primi  popoli  della  Magna  Grecia  e della 
llrezia,  degli  Enotri,  che  avevano  le  loro  sedi, 
come  si  è altrove  celinolo,  tra  i due  seni  Scil- 
lelico  e I,. noetico  lino  allo  stretto  di  Sicilia; 
e da  cui,  cangiato  il  nome,  ei  soggiunge , che 
gli  Enotri  , furili!  delti  Itali  (I).  E erode  il 
Illusolo , che  da  Italo  fossero  stati  questi  po- 
poli ammaestrali, e di  averli  dalli  stalo  noma- 
de e liero  chiamato  alla  pastorizia  , alla  agri- 
coltura , e da  questa  ad  un  culto  civile  con  la 
virtù  delle  leggi  a loro  da  lui  dettate,  o mer- 
cè di  sodalizii  e di  pubblici  conviti,  donde  in- 
cominciaronu  a gustare  e tenero  io  pregio  le 
utilità  della  vita  civile. — Gli  nrdinain  ulti  dei 
soializii,  cosi  voltiamo  in  italiano  le  parole  di 
Aristotele,  che  si  celebrarono  in  Italia,  si  ri- 
feriscono a tempi  assai  più  remoti;  poiché  nar- 
rano uomini  dotti  cd  eloquenti,  che  quivi  abi- 
tano, clic  un  certo  Italo  fosse  re  della  Euotria, 
per  cui,  cangiato  il  nome,  que'popoli  si  disse- 
ro Itali  invece  di  Enntri  ; e quel  tratto  di  Eu- 
ropa , che  si  contiene  tra  il  seno  famelico  e 
Scilleliro,  chiamassi  con  tal  nome.  Si  raccon- 
ta. che  Italo  rendesse  agricoltori  gli  Enotri  . 
clic  prima  erano  pastori  e nomadi,  e che  Ira  le 
altre  leggi, clic  dettò  loro,  confermasse  anco- 
ra i sodalizii  e i banchetti  pubblici.  Per  ciò 
ancora  que'che  da  loro  trassero  origine,  usa- 
rono di  quei  sodalizii  e di  altre  leggi  di  lui. 
Gli  Opin  abitavano  in  quella  parte,  che  è ba- 
gnata dal  Tirreno,  i quali  un  tempo  si  chiama- 
vano anche  Ausnni  , cd  ora  cosi  si  dicono  i 
Canni  in  quella  parte,  che  tocca  il  lapigio  ; 
e sul  Ionio  si  chiamano  Siri  : erano  ancora  i 
Canni  di  razza  Enotri.  Di  là  dunque  l'ordina- 
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(l)  Aristoteli»,  <lr  lì r pubi.  VII.  io. 


mento  nacque  in  su  le  prime. — Noi  nella  se- 
verità della  istoria  , senza  nulla  derogare  al 
concetto  del  gran  filosofo,  e senza  tener  Mor- 
gele,  Enotria  ed  Italo  come  personaggi  e co- 
me re,  non  vediamo  in  loro  che  tanti  nomi  al- 
esivi all'agricoltura,  cd  alla  pastorizia.  Mor- 
dete in  vero,  Mny»  in  greco  altro  non  signi- 
fica , che  graticcio , palmato  ; — Enotrie  , 
Oiwifor,  da  oi»o»,  nino,  e tp-.»,  pigiare,  cioè 
le  uve;— Italo  lioxor.lora,  bue,  ila  gli  armen- 
ti cioè,  di  cui  abbondano  queste  regioni.  Noi 
non  ignoriamo,  che  poca  o nulla  certezza  isto- 
rie* v ha  nella  etimologia  delle  parole  , pure 
in  queste  qui  recate  possonsi  scorgere  i prelu- 
dii  dello  incivilimento  di  questi  primi  popoli  ita- 
lici, ilquale  prende  sempre  i suoi  esordii  dal- 
la pastorizia  e dall'agricoltura. 

I 78.  E questo  culto  civile  deprimi  popoli  del- 
la .Magna  Grecia  e della  Brezia,  se  mai  per 
poco  vogliamo  risalire  al  piti  antico  incivili- 
mento italico, troviamo  essere  anteriore  a quel- 
lo della  Grecia  istessa, tanto  più  perchè  abbia- 
mo connato  innanzi  che  i Greci  non  conobbero 
ancor  Roma,  se  non  che  troppo  tardi.  Trovia- 
mo, che  gl'  llaliaui  Gn  da  tempi  remotissimi, 
cui  appena  possiamo  arrivare  con  le  nostre 
ricerclt  i , davano  il  nome  ai  due  mari  , che 
bagnano  la  Italia  , al  Toscano  ossia  Tir- 
reno, odali'  Adriatico,  da  Adria  sua  colonia. E 
l'altro  mare  era  d'Uo  Ionio,  da  lano  o Giano, 
antichissimo  re  di  Italia.  Tutto  questo  altro 
non  vuol  signiGcare  , che  gl' Italiani  fossero 
esperti  nella  nautica  e capaci  di  imperare  su 
questi  mari, quando  la  Grecia  era  barbara  an- 
cora. E ciò  da  un'/wio,  che  si  vuole  di  Ome- 
ro, intitolalo  i Corsari,  o Bocce,  in  cui  il  poeta 
parlando  della  più  antica  navigazione  ricordata 
dalla  istoriatile  fu  quell  a di  Bacco, lacco  o li- 
no, dice  clic  facevasi  su  navi  toscane.  E que- 
sto racconto  è tolto  dal  poeta  da  una  tazza 
istoriata.che  furinveouta  frale  mine  dell'antica 
Velnlonia  nella  Etruria  , la  quale  scomparve 
dal  mondo, quando  Roma  appena  incominciava 
a sorgere  dalle  sue  capanne, in  cui  son  figurali 
nello  esteriore  gruppi  di  guerrieri  che  combat- 
tono,c nello  interiore  un  eroe,  Bacco  cor  malo, e 
coperto  di  un  mantello  tempestate  di  stelle, che 
posando  sdraiato  valica  un  mare  pieno  di  dnl- 
fiui,  con  l’albero  rette  in  mezzo,  a cui  si  ab- 
braccia una  vite  ricolma  di  grappoli,  che, 
spandendo  i suoi  tralci,  fa  di  sò  grata  ombra 
a tutta  la  nave.  Qui  mille  documenti  potrem- 
mo portare  in  mezzo  per  dimostrare, che  la  ci- 
viltà italica  va  mollo  innanzi  nel  tempo  alla 
civiltà  greca;  ma  basta  solo  il  dire,  che  il  poc- 
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ta  della  Iliade,  oliando  tuoi  nominare  un  bel 
lavoro  di  arte,  lo  fa  sempre  eseguire,  come 
fece  dello  scudo  di  Achille,  in  cui  ò delineata 
in  compendio  tutta  la  istoria  dello  incivilimen- 
to umano  (1),  da  Vulcano,  oda  qualche  Tita- 
no o Ciclope,  che  avevano  le  loro  fucine  nel- 
l'Etna in  Sicilia,  e perciò  erano  incoli  italici. 
E ben  abbiamo  di  che  contrapporre  della  ci- 
viltà de'  popoli  della  Magna  Crocia  e della 
Brezia  alla  civiltà  de'Greci.  Innumere  monete , 
ritrovate  di  tempo  in  tempo  tra  le  mine  dello 

(i)  Iliade,  Wlll,  m r.  6&.j. 


nostre  città,  vasi  istoriati,  avanzi  di  tempii  , 
are  ed  altri  monumenti,  iu  cui  veriesi  1’  arto 
del  disegno  portata  a sommo  perfezionamento, 
le  tele  dipinte  da  Zeusi , la  veste  fabbricata  da'Si- 
bariti,  che  conservavasi  nel  tempio  di  Giunone 
Lacinia,  edammiravasi  come  una  delle  maravi- 
glie ,e  portento  delle  arti. sono  argomentodd  cul- 
to civile  di  questi  popoli,  supcriore  aqucllo  dei 
Greci.  Ma  ciò  vedrassi  meglio  iu  lutto  il 
rimanente  di  questa  opera. 


a 
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179.  Simbolo,  cui  rapprc&cnUvasi  1’  agricoltura  da  gli  antichi  I SLA.  Ragioni  geografiche  ed  atmo- 
sferiche , per  le  quali  la  roccia  delta  Magna  Grecia  e della  Ureiia  rrnJeai  felice  e adatta  all'  a* 
gricoltura — ricerche  au  l’antica  fecondità  do’  campi  di  queste  regioni  , tratte  da  antichi  monu- 
menti , c da  uno  sguardo  su  lo  stato  presente  di  queste  istesse  contrade.  181.  Come  la  natura 
doviziosa  del  suolo  fu  secondata  da  la  industria  operosa  dcll'uotuo  . e quali  monumenti  abbiamo 
per  dimostrarlo-  182  Girne  I’  agricoltura  tanto  fiorente  di  questi  popoli  andò  poscia  decadendo 
per  cagioni  esteriori  e politiche  , c come  colai  decadimento  renne  su  le  prime  dalle  colonie  ro- 
mane, mandate  in  queste  regioni  per  coltivarne  le  terre- 183 . E del  pari  per  cagione  degli  schia- 
vi, a cui  da’roiuani  si  commetteva  la  coltura  dc’campi — e delle  colonie  di  soldati  veterani, man- 
date sotto  gl’imperatori.  184.  Altri  danni  recati  alla  agricoltura  dal  collirarsi  i boschi  e le  gron. 
de  superiori  al  piano.  185.  Da  ciò  vauno  isteriliti  o di  acre  malsano  non  pochi  luoghi  della  Brc- 
zia  c della  Magna  Grecia — del  bacino  di  Castrovillari— della  valle  del  Grati  — tristo  aspetto  del 
corso  del  Grati — della  valle  dcll’Ksaro— dell’agro  bagnalo  dal  Coriglianuto.  186.  Stalo  dcT  a* 
gricoltura  de. le  altre  contrade  della  llrczia  , dui  Gumc  Lamcln  in  lino  a Palmi.  187.  Simili  ri- 
cerche su  le  cosle  del  Ionio — stato  doU’agricoltura  delle  regioni  dello  Magna  Grecia.  188. Come 
all'agricoltura,  cosi  questi  popoli  furono  intenti  olla  industria  rd  al  commercio  per  mare, venen- 
dovi chiamali  dalla  istcssa  posizione  geografica  delle  loro  regioni. 


. . i . . i . . . . Bau  attui  antro 
CiLjDUi  Ititi»,  istituì  ab  fuetti  itti  calciti  1 
YtrjflH,  Gitrj.  1. 


179.  Donna  maestosa  in  mezzo  ad  un  campo 
fiorilo c chiuso  in  fondo.il.i  colli  verdeggianti, co- 
perta di  tunica  crocea  e di  clamide  smeraldina, 
coronala  il  capo  di  bionde  spighe,  rivolta  con 
gli  occhi  alle  sfere,  appoggiata  con  la  destra 
ad  una  zona  dipinta  de'  segni  dello  Zodiaco, 
per  indietro  cnc  le  stagioni  regolano  i suoi 
lavori, con  un  toro  da  lungi  aggiogato  allo  ara- 
tro,e con  un'arboscello  che  incomincia  a meller 
fuori  i suoi  germogli,  d'accanlo  un  cornucopia 
ricolmo  di  frulli  o di  spighe  , che  appalesano 
le  fatiche  ed  il  premio  che  opera  ctl  olliene  , 
ecco  con  quali  simboli  l’antica  sapienza  dc’pri- 
sclii  nostri  padri  si  andava  rappresentando  la 
agricoltura. E l'agricoltura  fu  la  prima  cagio- 
ne, onde  gli  antichi  popoli  della  Magna  Grecia 
e della  llrczia  si  fecero  su  le  prime  vie  di  inci- 


vilimento. Ma  in  questo  capitolo  non  parliamo 
che  della  istoria  defl’agricollura  edel  commer- 
cio di  questi  popoli:  come  prima  ragione  poi 
di  incivilimento  ne  parleremo  nel  rapitolo  se- 
guente,quando  riassumendo  in  un  tutto  ciò  che 
si  attiene  all’agricoltura  ed  al  commercio,  ver- 
remo ad  una  induzione,  con  etti  si  dimostrerà 
come  e runa  e l'altro  furonoloro  apportatori  di 
eivil  coltura.  Per  ciò,  accorgendosi  il  leggito- 
re, che  se  ciò  che  diremo  non  risponde  alla 
seconda  parte  dellaepigrafe  di  questo  capitolo, 
lo  preghiamo  di  non  accusarci , ma  sospende- 
re in  vece  per  poco  il  suo  giudizio,  e noi  a tut- 
to, per  quanto  meglio  è in  noi,  adempiremo. 

180. Pelici  sono  le  regioni  dellaMagna  Gre- 
cia c della  Brczia  per  l'agricoltura.  Circonda- 
te dal  mare,  e disgiunte  dallo  Appennino, che 
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lì  protende  in  tutta  la  l«ro  lunghezza,  e va  di- 
laniandoci dall'  una  e dall'  altra  parte  ora  in 
alti  monti,  ora  in  amene  colline,  a cui  van  sot- 
toposte numerose  valli  t non  poche  pianure, 
aou  circonfuse  da  pertuUoda  variata  edolce  tem- 
peratura atmosferica.  I vapori,  die  nel  giorno, 
mercè  la  virtù  del  sole,  si  elevano  da  ambo  i 
muri  vicini, ai  convertono  nella  notte  ili  altret- 
tante rugiade  , che  vi  ravvivano  le  piante  ed 
ogni  vegetabile. ho  istesso  Appennino  e gli  al- 
tri nienti  , che  come  appendici  gli  fan  corona 
ila  entrambi  i lati,  o raddensando  in  rugiada  i 
vapori,  che  ipial  Illùdo  aeriforme  si  elevano 
nell'  aluiusfera,  od  arrestando  ed  attraendo  il 
corso  delle  nubi,  più  iterato  e più  copiose  vi 
rendono  le  piogge,  e librandole  poscia  Con 
lungo  ed  operoso  lavorio,  e raccogliendole  in 
ultimo  nel  loro  seno  in  largiti  serbatoi, le  versa- 
no in  limpide  e numerose  fonti,  che  riunite  in 
rivoli  ed  indi  in  fiumi,  e serpeggiando  per  lo 
valli,  ed  aprendosi  il  corso  per  le  pianure,  ne 
fecondano  il  suolo  da  ogni  parte,  spargendovi 
immensa  vegetazione  e rigogliosi.  Onesto  sta- 
lo geografico  della  roccia  della  Magua  Grecia 
e della  Drezia,  da  cui  nasce  varietà  di  silo  e 
ili  temperatura  atmosferica,  unito  alla  uherlà 
del  suolo,  la  rendo  atta  alla  coltura  di  qualun- 
que prodotto,  clic  la  mano  dell’uomo  sa  trarre 
dalla  economia  campestre,  diversificare  la  cot- 
tura di  varie  piante  e cereali,  commettere  al- 
la terra  vari!  semi , c sempre  aspettarne  (rutti 
abbondanti.  Quanto  ne  carpiscono  , diceva  il 
cantore  della  (ìcorgiat  (1|,  parlando  delbi  er- 
bette de'  campi  Italici,  gli  armenti  ne'  Itmglii 
giorni,  altrettanto  ve  rie  ripone  la  fresca  bri- 
na lidia  notte.  Sia  pur  questa  una  iperbole 
del  poeta,  tultavolla  ci  addita  la  uberlà  del  bel 
paese  bipartito  da  gli  Appennini,  e circondalo 
dal  mare.  Il  gran  dono  dell  uomo,  il  frumento, 
è tenuto  per  un  dono  siioiilaneo  di  Italia,  lli- 
romisriula  è questa  tradizione  dal  cantore  del- 
la Vliseea  (i),ed  è consacrala, come  dice  Tul- 
lio (3),  dal  unto  allegorico  di  Cerere.  Tra  gli 
Italici  non  erano  parte  inferiore  i campi  della 
Magna  Grecia  e della  Drezia,  da  ogni  lato  11- 
bertosì  per  bontà  di  suolo,  c per  mitezza  di 
cielo.  Di  ciò,  sebbene  gli  antichi  scrittori  nul- 
la ci  hanno  trasmesso, pure  abbiamo  non  pochi 


documenti,  con  cui  possiamo  almeno  divinare 
quale  fosse  la  ubertàdiquesle  terre  in que'tein- 
pi  remoti.  Non  poche  monete  invero  dell'anti- 
ca Lucri  vanno  segnate  del  tipo  dell'alma  Ce- 
rere, inventrice,  nella  milugrafia  degli  antichi, 
del  frumento,  per  indicare  la  fertilità  de'  suoi 
campi.  E verdi  e fecondi  di  frumento  disse 
Accio  , antico  poeta  , i campi  locresi  (4).  Lo 
stesso  può  dirsi  di  quelli  di  Caulonia,  le  cui 
monete  vanno  i sculte  di  un  giovane  nudo  con 
in  mano  un  ramo  di  ulivo,  indice  della  fecon- 
dità de'suoi  rampi.  La  regione  Crotoniala  era 
si  fertile,  che  per  questa  c per  altre  cagioui 
trassero  tante  dovizie,  che  inalzarono  una  co- 
lonna di  oro  massiccio  nel  tempio  sacro  a Giu- 
none sul  promontorio  Lacinio.  E Tullio  per 
colai  ragione  chianmllabealalra  tutte,  le  repub- 
bliche della  Magna  Grecia.  Tanto  ubertose  c- 
rano  lo  terre  intorno  a Sibari,  die  Varrone, 
il  più  saggio  tra  i Romani,  con  una  non  mollo 
smodata  iperbole  disse,  di  rendere  II  cento  per 
uno  (5).  E si  addimostra  non  meno  dal  rispon- 
so  dell'oracolo  a gli  Ateniesi , che  vennero  su 
le  ruine  di  Sibariafondar  furio  - di  porre  cioò 
la  lor  sede  ove  a brevi  sorsi  bevessero  le  ac- 
que^ raccoglicsseropane  abbondantemente  ». 
Quanto  fertilissima  la  regione  Scilletica  lino 
al  cadere  dello  impero  Romano,  cc  lo  ha  de- 
scritto lo  iinuiortal  Cassiodoro  (fi).  Quanto 
feracissimi  i campi  Melapontiiii,  ben  si  racco- 
glie dalle  immense  dovizie,  che  ne  trassero, 
lino  a mandare,  come  dice  l’ausania  ("),  in 
Delfo  una  messe  di  Oro.  Dell'agro  tjirilidc  dis- 
se Arc  hileo, , antichissimo  poeta  , die  venne 
riportato  da  Ateneo  (8),  non  esservi  luogo  uè 
più  ameno,  nè  più  desiderevole  e da  amarsi, 
quanto  i campi  bagnali  dal  Siri.  Ad  Orazio  sor- 
rideva  meglio,  che  (igni  altro, ciucilo  angolo  di 
Italia,  T agro  Tarantino  , celebrandolo  per  le 
lunghe  primavere,  pe Tepidi  inverili,  per  le  do- 
vizie campestri,  per  lo  mele  non  inferiore  a 
quello  di  Inietto,  per  gli  ulivi  pari  a quelli  di 
Venafro,  per  le  uve  del  monte  Anione,  non 
diverto  dalle  falcine  (9).  Ma,  6c  questi  con- 
cetti, desunti  dalla  numismatica  istessa  di.  que- 
sti popoli, e da  antichi  istorio*  e poeti, non  ba- 
stino ad  indicare  quanto  andassero  fertili  i 
campi  di  loro,  lo  dimostra  appieno  lo  gettare 

( i)  . . . . non  grami na  desunt, 

FU  quanluin  lungi*  carpelli  Armenia  diebus, 

Kvigua  tantum  gcliJus  ros  noctc  rcponit. 

Virgili!,  tìeottj.  II. 

fu)  Vlissca,  V1IJJ,  ver.  109.  (S)Ciccronis  tu  Verr.  (à)  laocrorum  loca  virida,  et  frustini  ube- 
ra mulo  (S)  Varronra  , Hrrum  Uomnnnrum.  XI  IH.  (6)  Cassi  od  ori,  Variar.  XII.  (7)  l*au*aniae  , 
VI.  19.  (8)  Atheoaoi  , XII,  (9)  Ilio  tcrrerum  mibi  practcr  ninne*  Angolu*  ridcl  , ubi  non  fornello, 
Molla  decedunt  , viridisquc  ccrtat  Bacca  Venafro:  Ver  ubi  longum  , IcpiJasque  tpracbet  Iupilcr 
brumai:  et  aiuicus  Aulos,  Fertili  Bacco,  minimum  Falerni,  luvidcl  uvi».  HraUi  U.  od.  6. 


STORIA 


m 

uno  sguardo  sn  lo  stalo  prosanti-  ili  questo  re- 
gioni, oro  Cerere  e Bacco,  le  messi  e le  vili 
ancor  vanno  liete  da  ogni  parte,  sebbene  .co- 
me diremo  tra  breve  , non  poche  contrade 
vanno  de)  tutto  isterilite.  — I,'  ampio  bacino 
di  Castroviliari,  e la  valle  del  Crati,  sparsi  di 
numerose  colline  c pieni  di  molla  vegetazione, 
ubertose  messi  vi  si  veggon  biondeggiare  qua- 
si da  per  tutto.  E questa  valle, che  nello  sboc- 
care del  Crati  da'  monti  brezii  molto  si  dilata 
dolcemente  inclinando,  in  avvicinarsi  al  ma- 
re si  apre  in  una  grandiusa  pianura,  ove  un 
tempo  sorgeva  Sibari,  campagne  ubertosissi- 
me,a cui  vanno  unite  le.  valli  del  fiume  E sarò 
e del  Coseile,  gli  ampii  e fertili  piani  di  Cori- 
giiano,  di  Cassano,  di  Krancavilla,  di  Casal- 
nuovo  e di  Trebisaece.  Estese  e fertili  pianu- 
re si  distendono  del  pari  adiacenti  alle  coste  del 
Tirreno  presso  il  seno  di  S. Eufemia,  interse- 
cate da'liumi  I. ameto  ed  Ancitola , le  valli  dei 
quali  sono  ubertosissime . F ecnnde  pianure  gia- 
ciono  al  di  U del  Capo  Vaticano,  presso  la  co- 
sta di  Gioia,  bagnate  dal  Mesima  e dal  Petra- 
cc.  Ameni  e fertili  similmente  sono  i campi 
non  molto  estesi,  poiché  si  avvicinano  alla  co- 
sta i diramamenti  deH'Aspromonletorrcgpian- 
te  in  quella  parte  dello  Appennino  , i quali  si 
allargano  da  Scilla  in  fino  al  Capo  delle  Ar- 
mi. Fecondissime  sono  non  meno  le  valli,  tut- 
to che  poste  in  una  zona  non  di  molla  larghez- 
za,tra  i molili  soprapposli  al  mare, ‘le  quali  si 
prolungano  da  questo  Capo  lino  alle  foci  del 
Ceraee  nel  seno  di  Sqmllace.  Vberlosissima 
in  ultimoé  la  campagna  Tarantina  nella  estesa 
sua  pianura  e nelle  valli,  bagnate  dai  fiumi 
Sinno, Agri,  Salandrella,  Basenlo  e Biadano. 

180.  E questa  natura  doviziosa  fu  secondala 
dalla  industria  operosa  dclluomo.  Sebbene  di 
riè  non  ci  resta  notizia  veruna,  pure  abbiamo 
alami  dorumenti,  onde  provare  quanto  studio 
ponessero  gli  anlicbi  abitatori  della  Magna  Gre- 
cia e della  Brezìa  nell'agricoltura.  Ne  toglia- 
mo su  le  prime  argomento  da  alrutii  tipi  di  mo- 
nete, che  ancora  ci  restano,  allusive  alla  col- 
tura dg'  campi.  Tutta  la  numismatica  invero, 
Cerere,  le  spighe,  i grani  di  frumento,  il  bo- 
ve, il  corno  di  Amaltea,  ed  altre  cose  non  dis- 
simili, improntati  nelle  monete  della  Maglia 
Grecia,  sono  una  simbolica  vera  degli  alti  sen- 
timenti, che  questi  popoli  avevano  per  l' agri- 
coltura. Allre  prove  non  meno  dalla  istessa 
messe  di  oro,  come  si  è cennalo  dianzi,  che  i 
Metapontini  mandarono  a Delfo,  e massime  da 
un  tripode  ritrovalo  in  questa  città  dal  signor 
I.ttynes  (1),  insculto  di  una  lesta  di  cavallo, di 

(i)  Bollettino  dello  Juotitulo  .Ircheotvgico  di 


leone,  di  vacca,  di  serpente,  tipi  lutti  simbo- 
lici,che  alludono  alla  religione  tellurica,  e fan 
supporre  di  appartenere  al  tempio  di  Cerere  in 
Mela  ponto.  Ancora  dalle  Tavole  ritrovate  in 
Eraclea,  in  cui  leggiamo  dividersi  alcuni  rampi 
di  questa  città,  sacri  a Bacco,  a piccole  porzio- 
ni— darsi  in  affitto  di  cinque  in  cinque  anni, 
finché  durassero  in  vita  i coloni  ; — di  miglio- 
rarsi da  costoro  con  piantarvi  alberi  fruttiferi, 
vili,  ulivi,  e non  meno  di  quattro  piantoni  in 
ogni  tratto  di  140  piedi  quadrati; — supplirvi 
nel  corso  di  ciascun  quinquennio  nuove  piante 
in  vece  di  quelle  che  invecchiassero,  o fos- 
sero divelle  dal  turbine  e dalla  tempesta; — 
come  inaffiarli;  — come  mantenerne  ì boschi, 
e riparare  le  fabbriche  rurali;  — e darsi  ai 
trasgressori  una  pena  peeuniaria.  In  ultimo 
da  numerosi  avanzi  di  aquedotti  intagliati  in 
rocce  e costruiti  in  fabbriche,  che  talvollaan- 
cor  si  veggono  sparsi  tra  le  vetuste  mine  della 
Magna  Grecia, onde  condurre  le  acque  da  luoghi 
lontani  per  fecondare  que'campi,  in  cui  il  cor- 
so regolare  de'  ruscelli  e de'  fiumi  non  poteva 
elevarsi. 

184.  Ma  l'agricoltura, cotanto  studiala  dagli 
antichi  padri  della  Magna  Grecia  e della  Beo- 
zia, andò  poscia  per  cagioni  esteriori  e politi- 
che in  tanto  sovvertimento,  che  i loro  rampi 
fiorenti  e doviziosi,  si  convertirono  in  hosca- 

flie,  in  luoghi  irti,  orridi, infecondi  e malsani. 

er  darne  le  prove  é mestieri  spigolarne  un  poco 
i concetti  nel  campo  della  antica  istoria  italica. 
— Niuno  ignora  quanto  fosse  in  onore  l'agricol- 
tura presso  gli  antichi  romani.  I cittadini  più 
illustri  di  Roma,  i supremi  magistrati,  i ditta- 
tori abitavano  ne'campi,  e da'campi  con  le  ma- 
ni indurite  dallo  aratro  venivano  inltoma  ad  oc- 
cupar le  prime  cariche  della  repubblica , a com- 
battere e trionfare  de'  nemici  pubblici,  a dar 
giustizia a'cittadini  con  lo  eserciaio  delle  leggi, 
e dai  campi  della  guerra  e dal  foro  ritornar  lie- 
ti a coltivare  le  loro  terre;  tanto  che  presso  lo- 
ro ora  una  virtù  istessa  agricoltura  ederoismo, 
campo  e senato,  lavoro  ni  terra  e mestiere  di 
armi;  onde  é che  da  Tullio  fu  magnificata  appo 
i romani  I'  agricoltura  come  I'  arie  più  degna 
dell'uomo  libero,  dell'uom  civile.  E niente  ero 
presso  loro  in  tanto  ronto,  quanto  le  cose  spet- 
tanti all'  agricoltura.  Occupando  in  vero  Car- 
tagine, stimando  come  inutili  tutti  i libri  che 
trovarono  nelle  biblioteche  di  quella  citlà  non 
incolta, solo  tennero  come  un  tesoro  ,e  fecero  Ira- 
durre.come  dice  l’linio(l),  leinstiluziitniagra- 
riedi  Magone.  E quando  invasero  Taranto, Cro- 
tone e Turio , distruggendo  eglino  i simulacri 

Roma,  attuo  18J4,  P«3  99-  (■)  Plixiii  XYU1,  3. 
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dello  scarpello  di  Pitagora  remino,  e le  tele 
dipinte  da  Zelisi  eraclrcse,  solo  conservarono 
le  opere  di  agricoltura  di  Archita  tarantino. 
Eppure  dai  romani  istessi  vennero  i primi  e i 
più  graudi  esordii  del  decadimento  e della  mina 
agricola  pertulta  Italia.  Decaduto  questo  popolo 
di  eroi,  dopo  le  conquiste  di  oriente,  dalle  pri- 
sche virtù  de'toro  padri,  quando  trionfavano  di 
un  popolo, con  cui  avevano  lottato  in  guerra, lo 
privavano  di  una  parte  del  territorio,  dividen- 
dolo alle  colonie,  che  vi  deducevauo  della  ple- 
be romana.o  di  militari  veterani, per  premio  del- 
le loro  fatiche  guerresche  , lasciandone  altra 
parte  indivisa, che  tenevasi  come  dominio  nazio- 
uale  ,ed  era  detto  campo  pubblico , il  quale  ilavasi 
in  aflìttodi  cinque  io  cinque  anni  od  in  perpetuo, 
e rio  che  percepii  ave  ne,  che  era  una  pensione 
annua,  o in  contribuire  una  quantità  di  prodot- 
ti. cousideravasi  una  delle  rendite  pubbliche; 
ed  altra  parte,  gli  spazi i irregolari,  che  anda- 
vano ancor  non  divisi,  o la  lasciavano  incolta,  o 
la  facevano  coltivare  da  schiavi.  1 plebei,  raz- 
za peggiore  di  Roma,  che  Tullio  chiama  un- 
iina della  eiuà,  o veterani, o schiavi  quali  egli- 
no si  fossero,!  cui  si  commettevano  i campidei 
visiti,  stirpe  ancor  non  migliore  de'primi,  lutti 
ignari  delle  pratiche  agrarie,  e inesperti  a far 
prosperare  una  terra,  non  potevano  non  portare 
funesti  danni  all'  agricoltura.  Le  colonie  ple- 
bee, benché  sempre  premurosi  e sempre  tumul- 
tuanti per  le  leggi  agrarie  pubblicate  in  Roma 
ancora  a tempi  della  Repubblica,  pure  avvezzi 
ad  oziare  io  città  c a goderne  i piaceri,  di  male 
animo  partivano  da  questa  al  contado  per  colti- 
varne i campi,  onde,  dopo  non  lunga  dimora.se 
ne  ritornavano  a Roma,  cedendo  a piceni  prez- 
zo la  parte  loro  toccata  de'  campi , in  guisa 
che  siffatte  divisioni  delle  terre , promosse  tan- 
to studiosamente da'tribuni  popolari, senza  pro- 
curare eguaglianza  alcuna,  accrescevano  inve- 
ce la  ineguaglianza  de'beni.traendoli  dalle  ina- 
ni di  un  ricco  cittadino,  per  farne  un'  altro  più 
ricco.  Mali  peggiori  dalle  colonie  de'  veterani, 
le  quali  in  maggior  numero  furono  dedotte  a 
tempi  di  Siila  e di  Cesare  per  tutta  Ralia,  che 
le  accrebbe  , fino  a trentadue  , e condotti  fu- 
rono in  colonia  fino  a 120  mila  veterani,  gente 
del  tutto  ignara  dell'agraria  , riottosa,  rapace, 
avidissima  degli  altrui  beni.  A costoro  del  pari, 
da  quel  viver  libero  c dissoluto,  che  fin  dalle 
prime  guerre  combattute  in  Asia  si  era  caccia- 
to negli  animi  della  soldatesca,  non  tornava  ca- 
ro di  passare  alla  semplicità  e durezza  della 
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vita  rustica. — Traendosi  di  mano  le  terre  a'pii 
coloni,  e dandosi  a’ veterani, questi  avvezzi  alla 
sfrenatezza  soldatesca,  al  sarcheggio,  non  fa- 
cevano che  mostrarsi  tiranni  a gl'  indigeni  del 
luogo  e manometterli  con  un  viver  largo  e li- 
cenzioso. Eglino,  come  lo  dimostra  quel  Meli- 
beo  di  Virgilio  (1),  e come  dice  Appiano  (2), 
non  dissimili  a ladroni  discacciavano  dallecase, 
dai  campi,  dai  sepolcri,  dai  tempii  gli  antichi 
possessori,  che  nudi  giovani  e vecchi  e donno 
co  loro  parvoli  correvano  a Roma.per  lamentarsi 
di  essere  espulsi  da'loro  campi,  da'loro  fuochi, 
ed  obbligali  a tapinar  il  pane.  E poscia,  dato  fon- 
db  a quanto  possedevano, e non  lardando  guari  a 
scialacquarsi  anche  il  prezzo  percepii  Ione, nudi 
come  prima  e più  viziosi,  ritornavano, dopo  non 
lungo  tempo,  a nuova  milizia,  a nuove  armi  ci- 
vili , come  per  loro  sorgente  di  fortuna  , od  a 
Roma  per  gettarsi  in  braccio  a'godinicnti. 

182.  Nè  potevasi  sperar  inchioda  gli, schia- 
vi,gente  dannata  alla  zolla, a cui  davasi  a col- 
tivare altra  parte  de'cauipi  dai  ricchi  e massi- 
me da 'senatori  romani,  quando  fu  ordinalo  per 
legge, die  ciascuno  di  loro  dovesse  avere  beni 
stabili  in  Italia.  Ma  anche  questi  cultori  ven- 
nero a mancare,  dopoché  le  provincie  orienta- 
li e le  Gallic  cominciarono  a creare  o ricono- 
scere i loro  regnanti  particolari.  E ancora  , 
perchè  vennero  tempi,  quando  non  più  si  cer- 
cavano dalle  provincie  lontane  schiavi  e servi 
ÌQiluriti alla  gleba, ma  invece  chiavi  e servi  che 
servivano  a piaceri  della  vita  morbida,  al  lus- 
so, al  fasto;  posciachè  in  Roma  sopra  tulio  o- 
gni  matrona  , e ciascuno  de'  grandi  avrebbe 
credulo  far  poco  conto  di  sua  nascila  e di  suo 
grado.senza  trarre  dietro  asè, uscendo  in  pub- 
blico, fino  a cinquecento  pagi. Più  grandi  mali 
vennero  su  dalle  proscrizioni  di  Siila,  lascian- 
do alle  colonie  de'  veterani  ancora  i campi  di 
coloro,  che  erano  da  lui  sbanditi  dalla  patria. 
Nè  sotto  i Cesari  vi  fu  speranza  di  salute.  Lo 
abbiamo  veduto  con  Appiano,  che  mal  gover- 
no fecero  i veterani  di  Augusto  de'  popoli  , e 
decampi,  ove  furono  mandati  e In  Italia,  ec- 
co come  dice  Tacilo  (3) , parlando  di  siffatte 
colonie  dedotte  nel  primo  secolo  dello  impero, 
Pozzuoli,  terra  antica  fu  fatta  colonia,  e pre- 
se il  nome  da  Nerone.  A Taranto  c ad  Anzio 
furono  mandati  soldati  veterani,  ma  non  le  po- 
polarono, tornandosi  molli  nelle  provincio,  ove 
avevano  militato.  Altri  non  usi  a malrimonii, 
nè  ad  allevar  figli;  lasciavano  senza  posteri  or- 
be le  loro  case.  Poiché  non  si  conducevano  , 


(')  Virjrilii  i r.gfoq.  I.  (*)  More  latrocini!  veteribus  possessoribus  ademerunt  agros  , douius  . 
osyulcra,  I ina.  . ..  lOTenes  pariter  ac  seniores  , mulicrrsqne  rum  purrulis  libertà  rompierentes 
se  pelli  ogris  focisquc,  — Appiani,  /)e  bello  cieili.  (1)  Tacili,  Annoi.  XIIII  *7. 
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(•mito  lina  Tolta  , lonioni  infitto  con  tribuni  * 
oonturiori,  e con  soldati  di  ciascun'ordinc,  on- 
do ron  la  anione  n con  lo  amore  facessero  co- 
nio una  repubblica  ; ma  andavano  a piccolo 
truppe, scura  conoscerai o sona  amarsi,  e qua- 
si raccolti  di  un'  altra  mondo  facevano  nume- 
ro iuorIìo  che  colonia  ».  Queste  e simili  ca- 
gioni distruttive,  al  pari  della  comune  licenza 
dello  impero, cui  si  diminuiva  il  numera  do  ma- 
tri  munii,  le  gravi  imposte,  la  tirannide  de'rie- 
chi,  lo  scemare  delle  forze  cagionalo  dalle  fa- 
zioni militari,  il  restringersi  le  terre  in  mano 
di  pochi,  furono  di  gran  lunga  funeste  all'  a- 
gricoltura.  Non  molli  anni  dopo  lo  impero  (fi 
Antonino  e di  M.  Aurelio  , le  ubertose  cam- 
pagne italiche  si  videro  deserte  , trasmutare 
in  boscaglie,  c furono  n tratte  al  fisco,  od  oc- 
cupate da 'ricolti,  i quali  così  formarono  immen- 
si poderi,  i tuli  fondi,  elio  mandarono , come 
dice  Plinio  (f),  in  mina  la  Italia,  possedendo 
tal  volta  un  uomo  quanto  eca  bastevole  al  so- 
lenne trionfodi  un  conduttore  di  «serriti.  .«Que- 
sto suolo,  soggiunge  Plinio  istesso,  compian- 
gendo si  tristi  mali  avvenuti  alla  Italia  (Seda- 
va miticamente  gran  copia  di  prodotti;  sentiva 
la  terra, per  cosi  dire  , piacere  di  essere  colti- 
vata ita  mani  di  unniini  ricoperti  ili  allori  n fre- 
giali dcll'onor  del  trionfo,  o per  corrispondere 
a si  bel  vantoquasi  faceva  ogni  sforzo  per  mol- 
tiplicare i prodotti.  Or  non  ft  più  cosi:  lo  ab- 
biamo abbandonato  a'Iittaioli,  a’ mercenari! , e 
roltivar  lo  facciamo  da  schiavi,  da  condannali, 
ria  genti'  vile  e venduta;  sembra  che  si  risen- 
ta dell-  amaro  oltraggio».  Per  conoscerai  in- 
gomma a quale  stato  trovavasi  l’agricoltura  I- 
lalica  , basta  vedere  che  verso  la  fine  del  ro- 
gne di  Teodosio  tutte  quelle  regioni  della  bom- 
bardili, che  distendnnsi  tra  Milano  e Bologna, 
giacevano  (piasi  deserte  e incolte;  che  la  Cam- 
pania o Terra  di  Lavoro , terre  tanto  fertili 
nel  regno  di  Napoli , erano  a talo  che  Onorio 
vi  dovi'  trarre  di  imposta  sopra  a .bota**) gior- 
nate di  terreno,  addivenuto  inutilo  ed  infecon- 
do^ chein  ultimo  Onorio  istesso  pervia  di  leggi 
fece  esentare  da  tributi  l’ Etruria,  Il  Piceno  , 
or  Marra  di  Ancona,  il  Sannio  , la  Puglia,  la 
Lucania, la  Calabria, a ragione  del  misero  sta- 
to, incili  Irovavansiallora  queste  provinolo. I. e 
regioni  della  Magna  Grecia  conquistate,  rnm* 
vedremo  nel  corso  di  questi  studii.lv>  ime  d«po 
lo  altre  da'Romani  .non  poterono  non  partecipar» 
a lai  mali  , venendo  da  loro  mandate  colonia 
in  Crotone  (3),  in  Tulio  fi),  in  Scillacio  (.">), 
in  Taranto  (6),  e in  altri  luoghi,  come  meglio 


dimostreremo  inseguito. E massime  l'agricoltu- 
ra ne  fu  posta  in  ruina  a' tempi  della  secon- 
da guerra  Punica,  quando,  scorrendo  Anniba- 
ie queste  rnntrade  in  mezzo  alla  violenza  «Iel- 
le armi  , sorgendo  da  ogni  parte  guerre  san- 
guinose c distruttive,  si  videro  per  ogni  dove 
orrende  scene  di  ruine  , incendi!  di  enti , ra- 
pine di  popoli,  devastazioni  di  rampi,  il  silen- 
zio e la  solitudine  da  per  tutto. 

183.  Queste  ed  altre  ragioni  tramutarono 
i campi  della  Magna  Grecia  e della  Brczia,ovi> 
prima  natura  ed  arte  avovan  raccolto  tante  do- 
vizie di  belle  e grate  coso,  quante  unir  se  ne 
potevano  per  ri'nder  piacevole  la  vita,  in  t.m- 
te  boscaglie,  doverti  «lagune.  Ma  altre  ragio- 
ni non  meno  distruttive  di  queste  portarono 
granile  ruina  all  agrieoluira di  queste  contra- 
de. Trovandosi  a Tempi  di  Antonino  e di  M. 
Aurelio  imboschita  quasi  tutta  la  Italia,  gli  a- 
Intalori  della  Magna  Grecia  n della  Hrezia  di- 
spersi o atterriti  dopo  tante  guerre  combattu- 
to co1  Itom  ani  ; o non  polendo  soffrire  l'orge- 
glio  e la  viole  nza  de'roloni,  si  erano  in  miglior 
parte  rifuggiti  ueTuogbi  più  eminenti  e remo- 
ti, tra  i monti, e cominciandoli  a disboscare  ed 
a metterli  a coltura  una  alle  scoscese  gronde , 
portarono  il  disordineuclla  economia  delle  ac- 
que raccolte  no  fumi!  , cagionando  gravi  d.ut- 
ui  all'agricoltura.  E raccogliendone  su  le  pri- 
me messi  abbondanti  .fu  rredutorhc  quanto  plfi 
se  no  coltivasse,  altrettante  dovizie  ne  tornas- 
seroalcoltivatore.Era  i-osi,ftvero;ma  si  copio- 
se messi  furono  di  poca  durata.  Le  nuove  ter- 
re poco  a poco  andarono  meno  nliertose  , on- 
de  per  aver  im'itllra  vetta  torto  sempre  nuove, 
portarono  la  coltura  quasi  da  per  tutto  ne'mon- 
li. tagliandone  I boschi, senza  conoscere  quan- 
ti mali  loro  ne  venissero  di  poi.  Non  era  que- 
sto che  una  dissenatezza,  un  sovvertire  l'utile 
agraria  degli  antichi  padri.  Temiti  presso  lori» 
in  più  remota  eli  i boschi  in  grande  venera- 
zione, senza  mai  portarvi  I'  agricoltura  , e so 
ne  può  addurre  argomento  da  gii  antichi  geo- 
grafi, che  ri  hanno  descritto  i boschi  di  que- 
ste contrade,  e sopra  tutto  della  Sila  Brezia  , 
che  prolungandosi  lino  a OS  miglia  occupava  la 
regione  più  elevata  di  questi  Appennini,  lutto 
il  loro  studio  agricolo  stava  in  rendere  sempre 
più  fertile  il  piano  e la  valle,  gli  umili  colli  e 
i luoghi  marinimi.  Così  regolala  l'agraria,  lift 
i luoghi  in  proclive,  nè  i rampi  in  piano  era- 
no alterati,  od  andavano  soggetti  a gl'inonda- 
menti de  filimi,  tratti  fuori  dèlie  sponde,  nft  lo 
sponde  istcssc  de'  fiumi  venivan  protratte  eoa 
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■lamio  ed  ingoiamento  de'  campi  contigui.  Ma 
dissodati  di  poi  i boschi , molti  mali  vennero 
ai  campi  cd  all'  agricoltura.  Cosi  disgombrati 
que'luoghi,  ivi  non  più  cosi  facilmente  forma- 
vansi  le  meteore  , tanto  utili  alla  vegetazione 
delle  piante.  Non  più  ivi  rattenute  le  ampie 
delle  piogge  e delle  nevi  dai  tronchi,  dai  rami, 
dalle  frondi  degli  alberi  c da' cespugli , di  cui 
va  sparso  il  suolo  de'  boschi  , nù  dal  tessuto 
delle  loro  radici,  ma  invece  scorrendo  giù  li- 
bere rapidamentc.e  portandone  via  Interra  ve- 
getale, in  pochi  anni  andarono  steriliti. E gra- 
vide di  molte  torbide, aceresciutedi  massa  e di 
velocità  per  le  materie,  che  o discioglievano, 
o trascinavano,  esternando  e giù  rotolando  per 
le  inclinate  pendici  de’ monti  ciottoli,  ghiaie  , 
bronchi  e quanto  mai  da  esse  si  incontrava  ; 
ed  arrestandosi  le  masse  più  grossolane  ove  il 
rallentamento  delle  istesseera  maggiore  per  le 
scemate  pendenze  , portavano  , per  dovunque 
trascorrevano,  devastamento  e mine.  Le  valli 
sottoposte  e le  pianure,  ricoperte  di  sterili  al- 
luvioni e in  parte  alterate  nelle  loro  pendenze, 
si  trasformarono  in  stagni  e paludi,  mandan- 
do intorno  un'aer  metile.  Per  questo  avvenne 
non  meno, che  non  più  filtrandosi  con  lungo  la- 
vorio le  acque  delle  piogge  c delle  nevi,  e sen- 
za raccogliersi  in  serbatoi,  amlossi  diminuen- 
do il  numero  delle  fonti,  donde  molli  fiumi  di 
queste  regioni  andavano,  come  ci  sono  descrit- 
ti da  Strattone  c da  altri  antichi  geografi , a 
pieno  e vasto  letto  ed  eran  navigabili , ed  ora 
non  sono  che  poveri  di  acqua  , non  bastevoli 
neppure  ad  irrigare  le  campagne  con  grave 
danno  dell'  agricoltura  ; o si  son  conversi  in 
torrenti  , che  cacciandosi  or  da  una  parte,  or 
dall'altra, ingoiano  i campi  in  coltura,  ne  tra- 
sportano le  piante  e la  terra  vegetale,  lascian- 
dovi in  vece  ciottoli  e ghiaie  sterilissime. 

1 31.  Da  ciò  avvcnno.che  non  poche  contra- 
de della  Magna  Grecia  e della  Brezia  , tanto 
celebrate  ne'  secoli  remoti  da  gli  antichi  geo- 
grafi per  ubertà  di  suolo  c per  salubrità  di  ae- 
re, ora  vanno  aride,  sterilità,  travolte  da  tor- 
renti c malsane.  Trascorrendo  in  vero  la  Bre- 
zia settentrionale, si  incontralo  immenso  bacino 
di  Castrovillari,  interse  gaio  dal  Costile,  ove  la- 
sciandosi non  poche  volte  il  piano  e lo  valli,  si 
è portata  in  vece  la  coltura  su  luoghi  eminen- 
ti, e distruggendosi  i boschi  e dissodandosi  le 
pendenti  gronde  de'  lunghi  soprastanti  , vi  si 
sono  formati  innumeri  torrenti,  ondo  il  suolo  in 
parte  ù ingoiato  da  numerose  alluvioni,  einpartà 
sparso  di  profondi  burroni,  spogliato  di  terra 
vegetale,  ingombro  di  ciotloli.te  dove  ricoper- 
to di  stagni  e di  terreni  palustri , incapaci  di 
Leoni,  Istoria  i>f.i.i.a  magna  Grecia  k 
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qualsivoglia  prodotto,  c perfuso  tante  volte  di 
aere  malsano.  Molto  più  sterile  in  non  poca 
parte  e di  aere  insalubre  ò addivenuta  la  val- 
le bagnata  dal  Crati.  Disboscali  di  tempo  in 
tempo  i colli  ed  i proprinqui  monti , queste 
contrade  vanno  sparse  di  numerosi  torrenti , 
che  gettandosi  nei  Grati  per  ambe  le  sue  spon- 
de, vi  trasportano  immensi  ammassi  di  torbi- 
de , e ne  travolgono  di  luogo  in  luogo  il  suo 
corso  c le  pendenze  de'  campi  adiacenti,  e la- 
sciandovi numerosi  stagni  , vi  rendono  I'  aere 
malsano.  Non  v'  ù luogo  più  tristo  del  corso 
tortuoso  del  Crati.  Diviso  e frastagliato  lungo 
le  sue  sponde  da  burroni  e da  luoghi  palustri, 
va  tutto  fiancheggiato  di  cespugli,  di  rovi,  di 
canne  grigie,  nuotanti  nella  melma,  al  di  sot- 
to delle  quali  tacite  e quasi  immobili  si  veg- 
gono fluire  e serpeggiare  le  acque  larghe  e 
profonde.  Colti  campi  e verdi  prati  non  alle- 
grano l'orrore  di  que'  luoghi  ; umano  aspetto, 
o gregge  belante  non  interrompe  la  solitudine 
di  quelle  sterili  gole;  invece  una  crosta  fango- 
sa,screpolata  da  ogui  parte  dal  sole,  stagni  pu- 
tridi ricoperti  di  giungili  e di  erbe  rossastre , 
bronchi  e piante  rugose,  il  cardo  di  forma  gi- 
gantesca, qualche  risaia,  qualche  toro,  qual- 
che bufalo,  che  va  in  cerca  di  frescura.  Le  i- 
slesse  acque  del  Crati  al  vederle  lungo  il  loro 
corso  fanno  orrore. Nascoste  tante  volte  sotto  i 
rami  stivati  delle  piante, che  vi  sorgono  su  Luna 
e l'altra  spenda, e spesso  scomparse. sotto  label- 
letta disseccata  dal  calore  del  sole  , la  quale 
copre  le  sue  rive , e a misura  che  più  si  inol- 
trano, intorbidate  neTuoghi  bassi  veggonsi  qua- 
si raddensate  dal  sole,  e quasi  ricoperte  di  una 
pelle  grossolana  cd  aggrinzila,  tanto  che  sem- 
bri non  riflettervisi  la  luce  solare,  e di  essere 
addivenute  un  liquido  metallo,  tallii  blocchi  di 
piombo  e ili  staglio,  che  colati  gocciolanti  e gia- 
ciono  su  quel  fondo,  come  in  un'ampincrogiuo- 
lo.  Cangiando  spesso  di  letto  per  lo  pieno  stra- 
ripanti, che  vi  corrono  da’ monti  c dalle  valli 
dimorile,  prima  di  giungere  ai  mare  nonhan 
più  forza  di  gettarsi  nel  suo  seno, si  perdono  pocn 
a poco  in  un  terreno  piano, arido  e ghiaioso,  e 
quando  si  mettono  in  mare  non  sembrano  che 
un’amunsso  immenso,  die  sforzatainentc  si  tra- 
sportano fra  dune  di  fango.  Ovunque  lo  sguardo 
si  rivolge  in  questa  pianura, non  vedesi  che  fan- 
go spesso  e fetido,  da  cui  emanan  cflluvii  mefi- 
ti.Fin  qui  non  abbiamo  fatto,  clic  copiare  le  no- 
stre proprie  impressioni . quando  la  prima  vol- 
ta vedemmo  non  poca  parte  del  corso  di  questo 
fiume.  Le  sue  acque  inondano  spesso  i luoghi 
dintorni,  li  rendono  selvaggi , sterili  e malsani, 
e vi  si  incontra  la  morte  da  coloro, che  vi  han  di- 
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inora  ne’giorui  estivi  e ili  animinole  sopra  lul- 
Ui.posciarliè  le  inulte  evaporami!'!,  elevate  ila 
quelle  atipie  stagnanti  e putredinose,  sono  al- 
tivtlaiitn  mefitiche,  per  (pianto  quella  lunga  val- 
le chiusa  intorno  dalle  cime  ili  alti  monti, che  la 
fiancheggiano,  non  vanno  dissipale  dai  venti. 
Spesso  allo  spuntar  del  giorno  si  elevano  da 
questo  fiume  e dai  dintorni  luoghi  palustri  tan- 
ti agglomerati  di  vapori,  elle  ingombrando  la 
valle  i tutto  lo  immenso  bacino  io  l'ormii  di  nu- 
vola bianca  e tanto  raddensata, elle  non  fanno  di- 
stinguer • gli  obbietti  circostanti,  e sol  si  dile- 
guano quando  gli  ardenti  raggi  del  sole  giun- 
gono a rarefarli , vapori  o nuvole  infesti  alle 
messi , che  le  rendono  iurritUitu.se-  . infesti 
alla  vita  ili-li’  uomo  viaggiatore  , o indigeno  , 
cacciandogli  per  le  vene  il  malore  e la  febbre. 
E oltrepassala  la  stretta,  e continuando  il  Ora- 
ti a lambire  le  falde  delle  colline , elle  si  ele- 
vali su  la  sponda  sinistra  , da  quesiti  ci  divisti 
la  sua  valle  dalla  valle  dell'Esaro.Quivi  apren- 
dosi ampie  praterie, citi-  vanno  a terminare  ba- 
gnale dall'  Ionio  , allo  estremo  settentrionale 
delle  quali  si  vedo  sorger  Cassano,  nel  mezzo 
sorgeva  la  doviziosa  Sibari,  e india  parte  op- 
posta si  eleva  Corigliano.su  i fianchi  di  un  col- 
ie a tre  miglia  distaili  - dal  mare.  Sparsi  ili 
burroni  e di  paludi  questi  estesi  rampi  . che 
un  tempo  formavano  I'  agro  delia  Sibaritide  , 
mentre  vi  .si  è di  mollo  diminuita  la  fecondità 
della  terra,  si  <\  rendili»  ancora  ogni  luogo  so- 
litario, insalubre  , pericoloso  alia  vita  , sopra 
tutto  ne’  giorni  estivi  e autunnali  ; e quando 
veniva  abitalo  dal  numeroso  popolo  sibaritico, 
ora  non  vi  si  vede  che  un  pìceo)  villaggio,  Oria, 
che  numera  appena  a 100  individui, infermicci  c 
languenti  , cosparsi  di  pallore  il  volln  , tutti 
malsani  nella  p-rsona.  L’  agi»  di  Corigliano, 
sparso  di  paludi  e solcalo  da  numerosi  burro- 
ni, cagionali  da  gli  inondamenti  del  fiume  Ce- 
riglianelo  , non  mai  raltenuto  dalla  indu- 
stria dcH’uomo  nelle  sue  sponde,»  sempre  più 
imperversante  per  le  piene  de’torrenli,  ebo  vi 
irrompono  dalle  allure  soprastanti  alla  sua  val- 
le , disboscate  per  uialsenno  e per  avidità  di 
guadagno,  va  spoglio  in  non  poca  parte  di  ter- 
ra vegetale  nelle  sue  p-ndenlì  gronde,  c mas- 
sime in  quelle  che  so»  forniate  di  una  are- 
naria. Le  acque  del  Coriglianelo  , che  prima 
feeoudavan  b-  campagne  adiacenti  e que  orati 
giardini,  ricolmi  di  messi  e di  agrumi,  ora  spes- 
so travolte  da  gli  ellliivii  delle  piogge  dirotte 
ed  irrompenti  oltre  il  loro  alveo,  lasciano  cuti 
le  loroalluvioniruinosi  inondamenti, cagionan- 
do gravi  dauni  ai  boschi,  alle  messi,  alla  flo- 
ra, onde,  se  lutto  v'  è a dovizia  per  vasto  c-l 


ubertoso  camp  o,vi  si  vede  poi  la  inopia  di  le- 
gai da  fuoco  e da  costruzione. 

130.  Non  diversamente  per  lo  altre  contra- 
de della  Prozia.  Disboscati  tutti  i monti  , che 
si  elevano  al  di  là  al  sud  della  Sila,  si  vede  il 
lutili-  l.amolo,  fin  da  sotto  Marcellinara,  roto- 
lare ciottoli  e grossi  macigni,  c scorrendo  po- 
scia tra  elevati  e ripidi  monti  arenosi , ne  ha 
trasportali)  via  con  le  sue  acque  la  terra  vege- 
tale , onde  quelle  gronde, frastagliate  da  pro- 
fondi burroni,  in  cui  a valle  si  precipitano  fal- 
de a falde  le  soprastanti  pendici  , vanno  orri- 
daniente  sterilite.  E accresciute  oltremisura 
tante  volte  lungo  il  loro  corso  le  acoue  del  La- 
melo  da  limili  influenti,  che  ne  rii-olmnim  l'al- 
veo di  alluvioni  e di  sabbie  commiste  ad  argil- 
la, e di  grosse  congerie  di  ghiaie,  si  veggono 
emergere  oltre  il  loro  letto,  c lasciare  ora  in  una 
parte,  ora  in  im’altra  grandi  cumuli  ili  materie 
eterogenee, ondeallerate  le  pendenze  di  quelle 
pianure, vi  si  formano  stagni  e paludi  .norivi  alla 
vita  ileir  uomo, aH'agriciltura.Spopolate  invero 
sono  quelle  contraile,  deserti  qne'rampi.  I cn- 
muiii  di  sant'  Eufemia , di  Lfieconia  e di  altri 
paeselli  dintorni  non  numerano  che  pochi  abi- 
tatori ed  infermicci.  Aperto  presso  il  promon- 
torio Valicano  da  tempi  immemorabili  mi  la- 
ghetto  , che  va  diviso  dalle  acque  del  Tirreno 
ila  stretta  dima  , senza  mai  essersi  pensato  a 
ricolmarlo  , lo  che  fai  il  tornerebbe  con  intro- 
durvi le  torbide  de’victni  torrenti,  mule  mal- 
sano e poco  proficuo  all'  agricoltura  I'  aer  dui 
luoghi  dintorni  al  golfo  ili  Gioia  da  Nicutcra 
fino  a Palmi,  e cjò,  perche  disboscati  i monti 
vicini  , il  .Meliamo  , il  Pocolino  ed  il  Pi-trace 
co'lorn  inondamenti  vi  vanno  spesso  lasciando  ac- 
que stagnanti.  Deserte  sono  queste  ampie  regio- 
ni della  Prozia  ;vi  sorgon  solo  i comuni  di  Ho- 
sarno, di  Gioia  c qualche  altro  paesello  eon  po- 
chi abitatori  e malsani, onde  perduta  tic  6 l'a- 
gricoltura in  una  natura  ollri-modo  ubertosa . 

136.  Dai  campi  posti  sul  Tirreno  passando 
su  le  coste  opposte  , bagnate  dal  Ionio  , tutti 
quei  luoghi  marittimi  dai  capo  delle  Armi  fino 
al  promontorio  Erculeo;  da  questo  fino  al  pro- 
montorio Zefirio;  dallo  Zefirio  fin  dove  sorge- 
va Locri;  da  Locri  fino  al  promontorio  Corin- 
to; dal  Corinto  fino  ai  tre  promontori!  lapigii; 
ila  questi  fino  a Crotone,  tutte  queste  regioni 
della  Magna  Grecia,  abitate  un  tempo  dai  Co- 
rrosi, dai  Caubniiati,  da  gli  antichi  Scilletici , 
da'  Crotoniali , ubertoso  per  natura  e fiorenti 
maggiormente  per  industria  agricola  , ora  si 
veggono  sparse  in  miglior  parte  di  stagni  e pa- 
ludi, che  non  poco  nocumento  recano  all'  uo- 
mo , ed  all'  agricoltura.  Fertile  la  Scillt-lica, 
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come  ci  6 descritta  da  Cussi  odoro  (1) , ora  si 
vede  abbandonata  r spàrsa  di  non  pochi  fiumi, 
clic  lasciati  liberi  nel  loro  corso , vi  han  mol- 
tiplicato stagni  e paludi.  Ove  ima  volta  sorge- 
va Crotone,  luoghi  saluberrimi  un  tempo,  tan- 
to che  non  mai  i Crotoniati,  come  si  raccoglie 
da  Plinio  (2) , furon  coudaniiiiali  da  pestilen- 
ze , e Strabono  ritrova  la  robustezza  degli  at- 
leti crotoniati  , che  tante  palme  colsero  nei 
giuochi  Olimpici,  uell'aer  puro  e saluberrimo, 
or  son  deserti  ed  intristiti  da  un'  aer  malsano. 
Poco  elevala  questa  regione  , sparsa  di  umili 
colli  non  mollo  scoscesi,  e bagnata  solodal  No- 
to e dall'asaro,  il  corso  de’  quali  non  mai  di- 
retto dalla  industria  dell'uomo,  va  emergendo 
or  da  una  sponda,  or  da  un'altra,  e sopra  tut- 
to del  Noto , che  avvicinandosi  al  mare  attra- 
versa estese  e spianate  praterie  , lascia  nel- 
le sue  piene  acque  stagnanti  c palustri  , onde 
P aer  perfuso  dintorno  va  condaminalo  di  va- 
porosi effluvii,  clic  tornan  funesti  all’uomo  ed 
all'agricoltura.  Disgombrato,  o solo  coperte  di 
pochi  alberi  queste  contrade  , addette  in  poca 
parte  alla  coltura  de’  cereali , e tutto  il  rima- 
nente abbandonato  alla  pastorizia  , che  pure 
per  inopia  di  pascoli  ne' giorni  estivi  si  va 
alternando  co 'pascoli  della  Stia,  queste  terre  ar- 
gillose,inaridite  da  gli  ardenti  raggi  del  sole, 
si  veggono  screpolare  nella  estate  con  profonde 
fenditure  , dacui  traendo  fuori  cfllnvii  mefiti- 
ci , ne  impregnano  l'aere  intorno,  spargendo- 
lo di  nocive  esalazioni  e di  malsania.  Crotone 

Ideila  di  popolo  un  tempo  e tanto  fiorente  nel— 
'agricoltura, per  siffatte  cagioni  or  non  ninne- 
rà clic  pochi  abitatori,  e la  coltura  de'suoi  cam- 
pi in  miglior  parie  va  perduta.  Non  diversamen- 
te può  dirsi  della  zona  della  costa  , che  si  di- 
stende allo  ingifi  di  Olitone,  bagnala  dal  Croc- 
chio, dal  Simulali,  dall'Alt!,  dal  Fiuraarelln, 
e da  altri  piccoli  fiumi, i quali  traendo  le  fonti 
dalla  Sila,  pongono  le  loro  acque  nel  seno  Sed- 
ie lini.  E risalendo  ila  f.rotone  lino'alle  maremme 
di  Rassano  edi  Origliami,  solcata  questa  altra 
zona  dalle  valli de’fuimi.Neto, Galarati, Trionlo, 
Aquaniti , Fiumenica  , san  Venere  , l.iptula, 
i quali  tutti , senza  esser  mai  raffrenati  dal- 
la mano  dell' uomo,  rendono  co’  loro  straripa- 
menti 1'  aer  insalubre  , c sono  di  danno  all'a- 
gricollura.La  Siritide  o Eradootide,  tanta  u- 
bertosa  di  piante  un  tempo,  ora  si  vede  deser- 
ta e sterilita,  incomhra  ili  numerosi  burroni  , 
di  stagni  e di  paludi.  Trista,  deserta,  paludo- 
sa, di  aria  malsana  e pili  che  le  altre  a cagio- 

Al'  - 


137 

ne  dei  tortuosi  giri  de'suoi  fiumi,  ii  llradauo, 
il  Basente,  l'Agri,  il  Sinno,  che  non  mai  raf- 
frenati dall'uomo  generano  ne’piani  sottoposti 
putredini  c lagune , ila  cui  emanano  dense  nebbie 
e tristi  effluvii  di  vapori  nocivi  alla  vita,  è la 
Mclapontina,  tanto  florida  c tanto  doviziosa  un 
tempo  per  agricoltura  nelle  sue  numerose  val- 
li ed  ampie  pianure.  « Non  vi  6 , dice  il  sig- 
Swimburne  (3) , voduLi  pili  maninconiosa  , c 
più  umiliante,  per  la  vanità  dell’uomo,  di  quel- 
la vasta  estensione  di  paese  , quasi  del  tutto 
spopolata,  c animata  appena  in  qualche  parlo 
da  ehi  vi  guida  lo  aratro  ».ha  regione  Taran- 
tina in  idiimo  per  non  pochi  stagni  e terre 
laludose  va  di  aer  malsano  in  molti  luoghi,  e 
'agricoltura , da  cui  in  tempi  remoti  gli  abitatori 
traevano  tante  dovizie  c tanto  lusso  , ne  è in 
miglior  parte  perduta.  Vbertose  per  natura  eran 
le  terre  della  Magna  Grecia  e della  Itrezia.più 
ubertose, qui  traduciamo  alla  libera  il  concetto 
di  Virgilio,  posto  per  epigrafe  a questo  capi- 
tolo, per  la  industria  dell'uomo,  quando  era  in 
onore  l'agricoltura;  si  videro  poi  andare  sterili- 
te, ispide  c quallide,  porche  abbandonale  dal- 
l'uonio  liliero  , perchè  commesse  a coloni  , a 
mani  serve  , perché  disboscate  e spoglie  in 
molta  parte  delle  piante  , che  facevano  grata 
ombra  , e le  guarentivano  da  gl'  inondamenti 
delle  alluvioni, che  ora  maggiormente  addiven- 
gono di  tempo  in  tempo  più  funeste,  c minac- 
ciano lagrimevoli  ruine. 

137.  Egualmente,  come  all'agricoltura,  gli 
antichi  popoli  della  Magna  Grecia  e della  lire- 
zia  furono  intenti  alia  industria  ed  al  commer- 
cio. Sorgendo  il  commercio  come  I'  anima  ed 
il  sostegno  degli  stati,  con  cui  si  comunicano 
i prodotti  della  coltura  decampi  c lutto  ciò  clic 
sanno  dar  fuori  le  urli;  come  il  vincolo,  clic  ran- 
noda maggiormente  i popoli  della  islessa  gen- 
te , ed  avvicina  gli  uomini  di  prode  lontane  e 
di  cielo  diverso,  per  Scaricarsi  del  soverchio, 
e provvedersi  diciò  che  mancanojcomc  l' unico 
mezzo,  concili  si  raggiunge  e si  scambia  il  pen- 
siero; come  la  fonte, da  cui  emergono  perenni 
dovizie,  a questo  dei  pari  eglino  rivolsero  tutto 
il  loro  pensiero. Presso  gli  antichi  i sentimenti 
dell' animocranoconcepiitiedesplicati  per  sim- 
liolic  figure, enun  podio  di  queste  rinviene  co- 
lui, che  volge  un  semplice  sguardoalle  antiche 
monete, che  ancoraci  restano, di  questi  popoli, 
indicanti  un  Nelluiio  , un  Mercurio  , delfini  , 
ancore. rostri  di  navi  e altri  tipi  non  dissimili, 
i quali  non  sono  che  una  simbolica  del  Iraspnv- 
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lo  c degli  escrcizii,  che  eglino  avevano  del  com- 
mercio per  mare.  Le  monole  invero  diCaulo- 
nia  vanno  improntate  di  una  prora,  simbolo  di 
commercio , elle  i popoli  di  questa  repubblica 
avevano  sul  mare.  Delle  monete  di  Taranto  al- 
cune sono  acuite  dì  un'  uomo  nudo  su  di  un 
delfino  con  una  conchiglia,  per  accennarsi  al 
grande  commercio  marittimo  di  questi  popo- 
li ; talune  altre  di  una  conchiglia  , di  un  po- 
lipo, di  un  deIGno,  di  un  granchio,  di  un  pe- 
sce , simboli  di  industria  e di  commercio  per 
mare.  La  posizione  istessa  geografica  delle  re- 
gioni , da  loro  abitate  , li  chiamava  a darsi  a 
cotale  commercio.  Posta  la  Magna  Grecia  e 
la  Brezia  tra  due  mari  facili  a navigarsi,  per- 
chè sgombri  di  maree;  il  trovarsi  ciascuna  del- 
le loro  repubbliche  non  molto  lontane  dalle  co- 


ste del  Ionio  e del  Tirreno;  il  sorger  non  mol- 
to lontane  numerose  isole , queste  e simili  al- 
tre cagioni  non  potevano  non  render  facile  a 
gli  abitatori  siffatto  commercio.  E massima- 
mente, perciocché  le  coste  del  Tirreno  trovan- 
dosi in  diretta  comunicazione  con  tutto  il  rima- 
nente della  Italia  superiore,  con  la  Francia  e 
con  la  Spagna,  e le  coste  del  Ionio  in  direzio- 
ne della  Grecia  e dello  Egitto,  gli  abitatori  dì 
queste  coste  potevano  comunicare  con  quei 
popoli  non  lontani  , scambiare  le  loro  merci , 
e portare  in  patria  quanto  trovavano  di  utile  , 
e perciò  tutte  le  repubbliche  della  Magna  Gre- 
cia e della  Bre/.ia,  Locri,  Scilace,  Caulonia, 
Crotone,  Siluri,  Tttrio,  Metaponto  , Taranto, 
Reggio  crebbero  in  tante  ricchezze,  che  furono 
ammirate  da  tutta  Italia. 
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CAPITOLO  XXI. 


ETNOGRAFIA.  InDYZIONE  AL  CAPITOLO  PRECEDENTE AGRICOLTURA,  INDVSTK1A  E 

COMMERCIO,  DESTATI  COME  CAGIONE  DI  RICCHEZZA  , COME  CAGIONE  DI  GRAN  NVMERO 
DI  POPOLO  PER  LA  MAGNA  GRECIA  E PER  LA  BrEZIA. 
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SOMMARIO 

133.  Introduzione  a questo  capitolo.  139.  Principii  generali, ondo  dimostrare,  che  l'agricoltura  fu 
cagione  di  incivilimento  per  gii  antichi  popoli  della  Magna  Grecia  e della  Brezia.  I IO.  Come  il 
bisogno  , che  chiamò  P uomo  alla  coltura  de*  campi,  chiamollo  ancora  alla  coltura  di  sé  stesso, 
onde  addivenne  incivilito  — documenti  per  applicavo  questi  principii  ai  popoli  primevi  di  questo 
regioni.  141.  Altre  prove,  desunte  dalla  istoria  degli  antichi  popoli  italici , presso  i quali  ogni 
civil  coltura  poggiava  su  norme,  e leggi  agricole — come  la  loro  religione  avvalorava  questi  sen- 
timenti con  i miti  dell'età  dell’ Oro,  dt  Giano  e di  Saturno — a clic  intendeva  il  sacerdozio il, - Fra- 
telli Arsali.  142.  Incivilimento,  che  loro  nacque  dalla  industria  e dal  cotnmorcio,  prove — e co- 
me la  industria  e il  commercio  fu  per  loro  cagione  di  gran. li  ricche 're.  143.  Como  l'agricoltu- 
ra, la  industria  cd  il  commercio  furono  per  gli  abitatori  di  queste  contrade  cagione  di  gran  nu- 
mero di  popolo,  ragioni.  144  Cagioni  morali  non  meno  rendevano  più  feconda  la  terra  per  ali- 
mentare maggior  numero  di  uomini,  e più  fecondo  l'uomo  isiesoo  per  maggiormente  moltiplicar- 
si. 143.  Olirò  le  morali, altre  cagioni  politiche  per  rendersi  sempre  più  numerosi,  nprendo  libe- 
ro e sicuro  asilo  a gli  estranei  146.  Cagioni,  che  di  poi  minarono  l'agricoltura  di  queste  regio- 
ni, spogliarono  i campi  de’coloni,  scemarono  la  quantità  dei  prodotti,  rattiepidirono  le  virtù  mo- 
rali e fisiche  degli  abitatori,  onde  mancando  di  sussistenza,  scemarono  di  numero.  147.  Come  a- 
gricoltura  industria  e commercio  furono  cagione  per  loro  di  ricchezza — per  ciò  dimostrare  sì 
pone  in  esame  la  natura  delle  opere  vicendevoli  dell'agricoltura,  delta  industria,  del  commercio 
e del  numeroso  popolo.  148.  Protesta  in  couchiusione  di  questo  capitolo. 
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Mari,  e di  Dilli  ptnjtite  Dirci 
Tri  litri  miri  le  purgeni  (libate  <•. 

V.  lami.  Paliagtoeti  Politici. 


138.  Dalla  istoria  della  agricoltura  , della 
industria  e del  commercio  or  veniamo  ad  una 
induzione,  con  cui  faremovedere  come  i popoli 
della  Magna  Greciae  della  Brezia  furono  inizia- 
ti e progredirono  nello  incivilimento,  come  an- 
darono opulenti  e come  addivennero  sì  nume- 
rosi a porre  su  in  armi  tanti  eserciti , ciò  che 
a nostri  tempi  appena  potrebbe  farsi  dalla  più 
incivilita  e numerosa  nazione  di  Europa.  Me- 
glio che  autorità  e documenti, i quali  qui  man- 
cano, toglieremo  in  molta  parte  in  questo  capi- 
tolo ad  appoggio  il  raziocinio  , giovandoci  di 
alcuni  dati,  die  noi  ricaviamo  da  quanto  fino- 
ra abbiamo  detto , c da  quanto  ci  resta  a dire 
in  tutto  il  resto  di  quest'opera.  Tuttavolta  la 
faremo  ancora  da  islorico,  e non  da  speculato- 


re, eccetto  qualche  piccolaastrattezza  cosi  ron- 
ceputa  alla  spicciolata  , che  non  abbiamo  po- 
tuto sfuggire,  onde  dar  fuori  alcuni  principii, 
da  cui  meglio  emerge  ed  indubitato  il  vero  del- 
la narrativa  islorica.Gi  auguriamo  , che  i no- 
stri leggitori,  senza  rimproverarci,  ce  no  sap- 
piano invece  buon  grado  , altrimenti  noi  loro 
cercheremo  scusa  di  aver  per  poco  peccatocon- 
tro  lo  ufficio  di  islorico. 

139.  Madre  sovrana  e legislatrice  dell  'uomo 
è l'agricoltura, senza  di  cui  egli  rimarrebbe  tra 
le  boscaglie  errante,  ispido  , selvaggio,  senza 
coltura  e senza  arti,  senza  scienze,  senza  leg- 
gi e senza  costumi.  Con  la  società  venne  l' a- 
gricoltura.  Ripartiti  in  famiglie  e disgiunti  gli 
uomini  gli  lini  da  gli  altri . passavano  di  Ino- 
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go  in  luogo  , soffermandosi  ove  meglio  trova- 
vano come  rampar  la  vita  , e vi  si  stabilivano 
fino  a quando  non  avessero  consumato  ciò  che 
la  natura  pruduceva  spontaneamente.  Ma  cre- 
sciuti di  numero  , c cresciuti  in  egual  tempo 
di  bisogni,  non  più  la  terra  producendo  loro  a- 
limcnlo  bastevole,  perciò  la  necessità  di  anda- 
re in  cerca  di  nuovi  ritrovati,  onde  soddisfare 
allo  imperioso  bisogno , maestro  eloquentissi- 
mo degli  uomini  e delie  nazioni  ; e per  questo 
furono  costretti  ad  acuire  lo  ingegno,  per  tro- 
var mezzi  più  opportuni  al  loro  alimento,  a riu- 
nire le  loro  forze  , a stringersi  in  società  , a 
coltivar  la  terra  e fecondarla  co  loro  sudori,  a 
percepirne  frutti  più  abbondanti,  a spogliarsi 
della  fierezza, a mettersi  su  le  prime  vie  di  in- 
civilimento. L'agricoltura  si  attiene  al  genere 
limano  e all'ordine  sociale, come  la  cagione  al- 
lo effetto,  come  il  prodotto  al  principio  produt- 
tore. L'agricoltura  provvede  a'bisogni  dell'uo- 
ino  cultore  de' campi,  e di  coloro  che  ad  altro 
invece  clic  a questo  sono  intenti;  e,  quando  ciò 
non  fosse,  noi  inanelleremmo  di  arti,  di  scien- 
ze e degli  studi!  ameni , elio  provengono  dal 
lusso  intellettivo.  Iniziata  non  appena  la  coltu- 
ra civile,  il  lavoro  dell'  uomo  bastava  a stento 
a campargli  la  vita,  e siffatta  angustia  non  fa- 
ceva che  rattiepidirlo  nelle  sue  opere, e fiaccar- 
gli tutta  la  forza  dello  spirito.  Assorbite  le  for- 
ze dell'  uomo  dai  bisogni  della  vita,  e da  mi 
lavoro  sforzato,  l'uomo  non  può  dar  pronto  svi- 
luppo a distendere  quella  virtù  speculativa  , 
duce  c maeslradi  grandi  cose, per  la  quale  tan- 
to si  eleva,  e si  fa  tanto  distinguere  in  tempi 
migliori  di  una  società  più  inoltrata.  Ed  al  con- 
trario lien  compresa  l'arte  agraria  e progredi- 
ta, onde  non  va  l’uomo  incerto  di  sussistenza, 
e rimossa  dall’  altra  parte  la  necessità  di  im- 
piegarsi da  ciascuno  le  forze  fisiche  per  ram- 
par la  vita,  lo  spirito  va  spaziandosi  per  altri 
campi  di  sua  .speculativa,  va  iniziando  il  suo  in- 
civilimento, onde  poi  le  arti  c le  scienze  si  veg- 
gono felicemente  coltivate. Fallosi  appena  l'uo- 
mo su  le  prime  vie  di  civil  coltura  . questa 
si  accrebbe  moltiplico,  come  avviene  tra  1 mol- 
li collegati  ad  un  patto.  E gli  uomini  allora  non 
più  occupandosi  soltanto  delle  opere  necessa- 
rie a provvedere  a'bisogni,  ma  ciascuno  inten- 
dendo a cose  diverse,  ad  un’opera  sola  e ripe- 
tuta assiduamente, si  donarono  ii>  vero  alla  in- 
dustria, alle  arti,  alle  scienze, alla  lettere.  Or 
noi  riassumendo  lai  principii  generali  pei  po- 
poli primevi  della  Magna  Grecia  e della  Bre- 


zia,  riteniamo  che  l'agricoltura  fu  per  loro  pri- 
ma cagione  di  quel  tanto  progressivo  incivili- 
mento, onde  sì  giustamente  negli  antichi  fasti 
italici  van  cotanto  celebrali. 

140.  L'uomo  non  serbò  per  sempre  la  forza 
primitiva  di  sua  mente,  cosi  imi  scrivemmo  in 
un'altra  nostra  operetta  (1) , non  mantenne  il 
culto  civile,  a cui  cliiamollo  il  Creatore, ma  si 
disperse  nella  gran  selva  della  terra.  Allora  si 
divise  la  famiglia  umana  in  varie  caste,  in  va- 
rie lingue,  l'uomo  andò  solingo  ed  irsuto, come 
belva  tra  le  boscaglie,  e molte  cagioni  concor- 
sero alla  sua  dispersione, lldiparlirsiperdiver- 
se  regioni  della  terra  gli  orgogliosi  della  torre 
di  Babele,  i sovvertimenti  a quando  a quando  ite- 
rati di  natura,  uii  aerimolo, un  diluvio  di  acque, 
uno  sbocco  di  fuoco  , un  tremilo  di  terra  rui- 
noso,  iin'emcrger  fuori  dai  loro  limili  di  ocea- 
ni, ed  altri  sovvertimenti,  cui  fu  preda  la  ter- 
ra, bastarono  a spaventare  la  umana  famiglia 
e disperderla  dalla  unità,  dal  culto  degli  ordi- 
ni civili  , e farle  abbandonare  e fuggire  alla 
rinfusa  dalla  terra  natia  , a chiamarla  ad  uno 
isolamento , a disperderla  Ira  le  selve  , a pie- 
garla alla  vita  selvaggia  o barbara.  Per  que- 
sto, errante  fu  lo  slam  dell'uomo  prima  di  ve- 
nire alla  barbarie  e poscia  allo  incivilimento . 
La  istoria  degli  Sciti,  de’Tarlari,  degli  Arabi 
c di  altri  selvaggi  basta  a provare  questo  con- 
cetto. Disperso  I'  uomo  nella  gran  selva  della 
terra,  fiero  come  le  belve,  che  aiutava  caccian- 
do, onde  campar  la  vita,  selvaggio  come  le  fo- 
rcale, ove  abitava,  errante  senza  veruna  slabi I 
dimora,  traeva  i suoi  giorni  nello  abbandono  di 
sé  stesso  , senza  mai  sorgere  per  lui  giorni 
di  miglior  destino.  Ma  il  bisogno,  elle  lo  chia- 
mò alia  coltura  de'ranipi,  cliiamollo  del  pari  al- 
la coltura  di  sò  stesso,  onde  da  fiero  e barba- 
ro andò  poscia  incivilito.  Fieri , selvaggi  , no- 
madi e barbari  ri  sono  descritti  i primi  abitato- 
ri della  Magna  Grecia  c della  Itrezia  ; ma  Io 
amore, clic  posero  di  poi  all'agricoltura,  li  ma- 
nodiisse  nel  tempo  e nello  spazio  a quello  in- 
civilimento, onde  andarono  tanto  celebrati  ne- 
gli antichi  fasti  italici  Abbiamo  ceiinato  in- 
velo con  Aristotele  iu  uno  dei  capitoli  prece- 
denti , che  Italo  avesse  ammaestralo  gli  F.no- 
tri,  e di  averli  dallo  alato  nomado  e fiero  chia- 
mato alla  pastorizia,  all'agricoltura,  c da  que- 
sta ad  un  culto  civile;  celio  Enolro,  Morgele 
e Italo  istesso,  anziché  tenere  come  re  di  que- 
sti antichi  popoli , li  abbiamo  invece  trovato 
coinè  tanti  nomi  allusivi  all'agricoltura  , onde 


(i)  lntorpelrozionc  de’ Miti  c Simboli  Eterodossi,  ovvero  la  Mitologia  spiegala  nel  senso  alle- 
gorico. pag  4. 
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st  6 eondriusO,  che  da  questa  ilei  |>m  i e dalla 
pastorizia  prenili'siprogli  e»miii  (lidio  incivili- 
mento. 1. 'agricoltura,  madre  feconda  di  copiosi 
beni, e pii  ordini  salutari, che  da  essa  tornaro- 
no  all’  ninno,  posero  veri  e stabili  fondamenti 
di  coltura  civile  negli  animi  de’  prischi  abita* 
lori  di  quest?  regioni.  L'agricoltura  è la  fonte 
degli  alimenti  dtdl'  uomo  , e il  sostegno  delle 
aiti,  i.e  arti  , le  manifatture  , le  sciente  , le 
lettere  vanito  strettamente  unito  alla  agricol- 
tura. Uomini, i fertile  la  terra  , enltiv, natola  , 
vanno  in  incremento  le  ricchezze  ed  i popoli  ; 
ereseendo  le  rieehezzoedi  popoli, cresce  anfora 
il  raffinamento  il  Ilo  spirilo,  delle  arti  e di  ogni 
altra  cosa, sorgono  le  scienze  e le  lettere. I.'iionio 
si  spoglia  della  fierezza,  della  barbarie,  disila 
rozzezza  ili  sua  natura  decaduta,  « risorge  a 
nuova  vita,  va  in  cerea  di  comodi,  di  piaceri  e 
ili  lusso,  di  i|iicl  lusso  innocuo,  clic  rende  me- 
no dolorose  lo  lunghe  pene  della  vita  , che 
genera  la  coltura  « la  pulitezza  delle  genti  , 
elle  crea  e sostiene  le  arti,  le  quali  Immillo  , 
l'uomo  non  s are  inerte  , ma  sorge  operoso  , 
onde  l'uomo  messo  non  può  dirsi  Imi  baro  ed 
ispido.ma  gentile  invece  e pieno  di  l'enne  bel- 
le e leggiadre,  , per  meglio  rappresentare  la 
immagini'  ■ dirsr  lavoro  uo'lfal.iie  di  ipiel  Di- 
vino, elio  disseminò  del  lusso  ili  Iarde  stelle  il 
firmamento,  ciivnndarìdn  il  s de  di  tanto  splen- 
dore, spargendo  l’aurora  di  rugiadose  e lucri- 
canti  stelle  , clic  fece  la  terra  iiii’aniniaiito  di 
vaglie  rose  alla  primavera,  clic  smaltii  le  spon- 
de de'rnscclli  di  fiori  variati,  clic  sparse  tanti 
colori  su  Ir  ali  degli  uccelli , e fu  il  Creatu- 
re del  Indio.  Con  la  coltura  della  (eira  cresciu- 
te le  ricchezze  ed  i popoli  , m incremento  le 
arti  e le  scienze,  spoglialo  l'uomo  di  sua  roz- 
zezza, c parco  ricercatore  dì  comodi  e di  lus- 
si, . ecco  lo  incivilimento,  lliclii, limito  ]'  uomo 
dallo  stato  errante  , e fermato  con  statili  di- 
mora io  un  luogo  , nella  posatezza  della  vita 
può  meglio  conoscere  i suoi  doveri,  rivolgere 
la  sua  mente  al  Creatore,  alle  leggi,  atta  pa- 
tria, ed  ceco  il  culmine  dello  incivilimento.  E 
tutto  questo  trasse  gli  esordii  dall’agricoltura. 

111.  E a miglior  prova  , quando  questi  fat- 
ti, c queste  ragioni  astratte  non  fossero  basic- 
voli  ,d  coiii'otto  istorie»  disila  cagione  dello  in- 
civilimento ilei  popoli  amichi  della  Magna  Ore- 
ria e della  Brezia  . risaliremo  per  poso  a pi-i- 
schi popoli  italici.  Presso  loro  invero  ogni  in- 
vìi coltura  fin  da'  suoi  priinordii  in  altro  limi 
poggiava  clic  su  talune  norme,  su  talune  Icg- 


idi 

gi  agricole,  e nulla  altro  avevasi  in  mira  che 
il  progredimento  e lo  amore  all’agricoltura,  ed 
in  ciò  siilo  inspirandosi,  sapevano  trame  dolci  e 
cari  sensi  di  fratellevolc  avvicendamento , rii  u- 
moro ,di  giustizia. La  religione  sopra  tutto, an- 
corché ciecae  fuordi  ragione, quale  allora  si  era 
presso  loro, avvalorava  tuttavia  questi  invocali 
sentimenti  della  vita, dai  quali  viene  inizialo  ogni 
insegnamento  civile, e per  leucrli  stabili  e per- 
petuarli negli  animi,  celebrava  le  fatiche  od  i 
sudori  dellagricola,  li  allegrava  di  giorni  so- 
lenni e festivi  .che  celebravansi  per  lo  intorno 
dc'campi,sanlificavaiconfini,il  campo  e le  messi 
del  vicino. Cli  Uiijstessi  erano  tenuti  per  cultori, 
maestri  e fautori  dell'  agricoltura  , e ciò  solo 
onde  crear  negli  animi  e preparare  il  senti- 
mento della  untone  civile,  (Iella  obbedienza,  il 
sentimento  di  osservar  le  leggi, e viver  vita  o- 
perosac  civile . Da  ciòfurono  «Sbietto  dell'antica 
mitogrnfia  non  pochi  racconti, con  liquidi  è cele- 
brala la  età  dell'fJro  , quando  si  credeva  aver 
gli  Dii  a dilctlodi  abitar  le  selve,  i monti, ifiu- 
mi.le  fonti, ieampi coltivati. Da cióqm-lla semia- 
la allegorìa  , elle  ri  viene  esposta  da  Marru- 
bio (t>,  del  mito  ili  Ciano,  insegnalore  di  buo- 
ne c di  utili  opere  agricoleanli  Saturno, culto- 
re ile’  campi , onde  la  Italia  è della  terra  Sa- 
turnia.— Di  Giano;  e per  tale  utililà.apportata 
ila  lui. agli  antichi  popoli  italici, fu  da  loro  tenuto 
come  si  dipinse  da  gli  antichi  mitografi  , qual 
padre  e datore  ili  leggi  , di  arti,  di  costumi, 
di  vita  fi  vili*  , qual  signore  e nume  indigeno, 
e , con  una  simbolica  piò  sublime  , qual  Dio 
massimo,  qual  misterioso  Dio  degli  Dei  , qual 
principio  ili  tutto  le  cose,  qual 'universale  po- 
tere gì*  i ralivo  della  natura,  qual' ottimo  crea- 
tore, onde  è detto  ne 'l'armi  Saliari  Ceni*  Ma- 
rnai i3),  voce  antica  italica,  ossia  Creator  bo- 
tili*, •-  del  pari  Conviviali! , e quale  propaga- 
tore della  famiglia  umana,  E similmente  cre- 
do vasi  come  ottimo  creatore  vivifico,  c si  con- 
fondeva con  il  sole;  iiima  custode  deU’univer- 
so  ; conte  nrliitrn  della  pace  e della  guerra  ; 
come  un  Dio,  cui  i miti  attribuivano  le  quali- 
tà degli  Dii  superiori, onde  Ovidio  disse  di  lui, 
die  ncppur.la  Grecia  avesse  un  colai  nume  (3  ). 
E in  ultimo  tcnavasi  conte  unico  o giustissimo 
patire  .come  il  primo  invocalo  nella  preghiera, 
e gli  si  offrivano  continui  sacrilicii. — Ili  Sa- 
turno, onde  ò rappresentato  con  la  falce  nella 
mano,  simbolica  vera,  cui  è tenuto  pt-r  cultore 
delie  vili  e custode,  secondo  dire  A niobio  (dì , 
di  ogni  opera  agricola,  come  largitore  ili  tutti 


(|)  Moerottii,  Saturmilium,  VII.  fa)  Cur m.  Satur  ap.  Fettum,  V.  (ì)  .Nata  libi  por  n attua 
Groecio  numeri  habet.  Oviitìì  /VI*,  f.  pò.  (4)  iVrnotói  111,  puff  1 1 - ; e IDI.  p'ig  tjq-tiog. 
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i boni  della  Urrà,  come  padre  della  natura  fe- 
conda, come  Dio  sufficiente  a sè  stesso,  come 
principio  universale  vivificante,  e non  diverso 
da  Opi,  sorella  e consorte  di  lui,  osolo  sorel- 
la, come  dire  Marrobio  (1  ),  e S.  Agostino  (3), 
e ciò  per  farlo  intendere  a gli  uomini  di  poca 
intellettiva,  onde  tutto  viene  fuso  in  lui  il  Dio 
e la  Dea  , come  principio  che  concepisce  , ed 
in  ultimo  come  suprema  inlelligenzaordiualricc, 
e come  un  Dioche  diè  origine  c cominciamento 
al  U'inpo. — E i fratelli  Arvali  , sacerdozio  in 
tanta  stima  presso  gli  antichi  italiani, altro  fine 
non  avevano,  che  di  vegliare  su  le  cose  agra- 
rie, ed  invocare  da  gli  Dii  larga  raccolta  di  frut- 
ti e ricche  messi.  Ciò  che  si  è detto  degli  al- 
tri popoli  italici,  dir  si  deve  non  meno  de’ pri- 
schi abitatori  della  Magna  Grecia  e della  Bre- 
zia , la  religione  , il  culto  sacro  c le  proficue 
mire  agricole  di  questi  in  nulla  difierivan», co- 
me pienamente  vedremo  in  tutto  il  corso  di 
questi  studi!  in  favellando  di  ciascuna  repub- 
blica , dalla  religione  , dal  culto  e dalla  agri- 
coltura di  quelli.  Religione  dunque  di  accor- 
ilo , leggi  e costumi  , tulli  miravano  presso 
gli  antichissimi  popoli  italiani  alla  agricol- 
tura , commettendone  lo  studio  e le  utili  o- 
pere  a mani  libere  a un  tempo  e laboriose,  per- 
ciocché in  colai  guisa  polevansi  sperare  più  pro- 
ficui frutti,  che  ingentiliscono  gli  animi,  onde 
I'  uomo  risorge  dall'  antica  fierezza,  a lui  im- 
prontata negli  ignobili  errori  delle  selve, e va 
progredendo  in  civil  coltura. 

142.  Miglior  culto  civile  venne  ai  popoli 
delia  Magna  Grecia  e della  Brezia  dalla  indu- 
stria e dal  commercio.  Non  v'ha,  cui  cade  dub- 
bio su  questo  concetto;  n ‘sciachc.se  l'agricol- 
tura chiama  I'  uomo  dalle  selve  alla  società  , 
la  industria  ed  il  commercio  rannodano  mag- 
giormente 1'  nomo  all’  uomo,  lo  avvicendano  a 
mcllere  inattitudine  il  movimento  di  lui  e den- 
tro le  proprie  mura  e di  fuori  , a misura  che 
entrambe  queste  virtù  vanitosi  esercitando 
nella  patria  istessa,  o con  gli  estranei.  E ve- 
ramente la  industria  è il  valore  degli  uomini, 
come  la  proprietà  che  viene  dai  fondi,  è il  va- 
lore delle  cose;  onde  quando  avviene  , che  in 
un  popolo  la  industria  prevalga  alla  proprietà, 
è lina  deduzione , che  viene  da  sè  , di  essersi 
vinta  in  esso  la  prova  su  la  materia, e che  gran 
progredimento  si  è fallo  negli  ordini  civili.  La 
industria  non  è,  che  l'opera  delle  forze  fisiche 
e morali  dell'  uomo , intenta  a dar  fuori  al- 
cuni prodotti,  perciò  presso  gli  antichi  Koma- 
ni  questa  voce  era  delta,  come  osserva  Festo, 


indotlruum,  da  indù,  intus, ossia  dentro,  e timo 
cioè  lavorare,  preparare,  e ad  essa  si  dava  il 
significalo  di  attiviti , di  applicazione  di  ani- 
mo , onde  industria,  ancor  nel  suo  significato 
generale,  esprime  lavora,  attività  produttrice. 
Questo  nobile  movimento  dell'  uomo  suppone 
tre  operazioni — Conoscere  le  leggi  di  natura, 
ciò  che  è frutto  della  mente  de'  dotti — Appli- 
car queste  conoscenze  allo  intento  di  creare  e 
di  accrescere  la  utilità  di  una  cosa,  e questa 
è la  industria  di  colui , che  imprende  a fare  , 
ossia  del  capo  delle  manifatture  — La  esecu- 
zione ed  il  lavoro  dell'operaio. Per  aversi  tutto 
questo  si  richiede  scienza, movimento,  lavoro; 
e sopra  tutto  nella  industria  agricola  è uopo  di 
scienza  astronomica, che  regola  lo  agricola  se- 
condo le  varie  stagioni.  Scienza, movimento  c 
lavoro, ecco  lo  incivilimento,  e i popoli  di  que- 
ste regioni  dovevano  aver  molto  di  tutto  questo, 
onde  raggiungere  quello  incivilimento,  per  cui 
andavano  tanto  distinti.  Ma  la  istoria  non  si 
contenta  di  astrattezze,  vuole  fatti , c noi  da- 
remo i fatti  ilei  segiiilodcllopera,  quando  par- 
leremo de'progredimenti  di  ciascuna  Repubbli- 
ca. Il  commercio  è il  veicolo  , elle  congiunge, 
i popoli  estranei  c di  remoli  lidi,  e,  per  avere 
tai  vantaggi,  Ita  dovuto  stabilire  attenenze  e 
comunicazioni  tra  diverse  parti  della  terra,  al 
che  6 uopo  1’  arte  di  attraversare  i mari  : ciò 
suppone  un  popolo  inoltrato  nella  nautica  , e 
molto  ingentilito,  e questo  è il  valore  morale 
e intellettivo  dell’  uomo.  Come  il  valore  della 
industria  e del  commercio  sia  andato  di  pari 
passo  per  taluni  di  questi  popoli  con  lo  valore 
dei  fondi, e per  taluni  altri  di  gran  lunga  supe- 
riore,nonè  qui  mestieri  portarne  in  mezzo  qual- 
che esempio,  tolto  massimamente  dalle  chiare 
città  di  Crotone,  di  Siluri , di  Siri  , di  Meta- 
ponto  , di  Taranto  ; perciocché  dimostreremo 
nel  corso  di  questi  sludii  come  questi  e gli  a- 
bitatnri  delle  altre  Repubbliche,  mercè  di  una 
operosa  coltura  dei  loro  campi  poco  estesi  , e 
per  virtù  di  industria  edi  commercio  salissero  a 
tante  dovizie,  a tanta  grandezza,  che  di  piccoli 
stati  si  elevarono  tosto  a grandi  potenze,  e tan- 
to andarono  celebrati  per  squisitezza  di  con- 
viti , per  splendidezza  di  lusso  , per  mollezza 
di  vivere  , che  furono  invidiati  ancora  da  po- 
poli culti  c di  lidi  remoli. 

143.  L'agricoltura  e il  commercio  furono 
cagioni  a un  tempo  onde  le  regioni  della  Ma- 
gna Grecia  e della  Brezia  andarono  tanto  nu- 
merose di  popolo,  che  sembra  fuor  del  vero  co- 
me si  piccole  repubbliche,  ristrette  in  territo- 
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rio  sì  angusto  abbiano  potuto  porre  in  arrtù 
numerosissimi  eserciti, che  ora  appena  potreb- 
bero avere  i più  grandi  imperi  di  Europa; 
Sibari  prre  in  armi  200000  uomini  nella  guer- 
ra combattuta  contro  i Crotoniali; — i Gromma- 
ti insorgere  con  120000  armati  contro  i Ut- 
cresi; — Taranto  tener  su  le  armi,  ancor  fuori 
gii  avvenimenti  di  guerra, 30000  fanti  e 4000 
cavalli.  Non  un  fatto  istorico  , meglio  un  Un- 
ger di  poeti  pare  a taluni  questo  racconto:  noi 
al  contrario, ritenendolo  non  finto , non  imma- 
ginato, ma  vero,  ne  troviamo  la  cagione  nella 
fertilità  del  suolo,  capace  di  generare  e dar  a- 
limcntoapopoli  numerosi; — cella  studiosa  in- 
dustria agricola  di  questi  popoli,  onde  le  mes- 
si ed  ogni  frutto  delia  terra  andavano  sempre 
in  molto  inerente mo;  — e nella  semplicità  dei 
costumi  degli  istessi  popoli.  Fino  a tanto  inve- 
ro, che  vissero  erranti , grande  impedimento 
surse  perloro  ad  incamminarsi  pria  civil  cul- 
tura,e segnare  qualche  progresso  nelle  arti  e 
nelle  scienze , egualmente  che  a propagar  sé 
stessi.  E ben  ognuno  ne  può  trovare  io  prove 
nella  istoria  antica  degli  Sciti,  dc'Tartari,  de- 
gli Arabi,  degli  Africani  e de' popoli  di  Ame- 
rica, ppoli  in  miglior  parte  nomadi,  presso  i 
quali  non  vedovasi  che  vasto  solitudini,  ove  di 
rado  veniva  stampata  orma  umana.  Vn  ppolu 
nonè  che  il  frutto  delle  leggi, e nonsinolhpli- 
ca  che  in  ragione  della  saggezza  delle  leggi  i stes- 
se, e le  prime  leggi  vennero  con  l’agi  icultura, 
ondo  Cerere  nell'  antica  railograOa  fu  detta 
Tcmofora , ossia  legislalrUe,  solo  per  aver  am- 
maestrato l'uomo  nell'arte  di  coltivar  Interra. 
La  verità  di  questo  concetto  è provi  l i dalla  i- 
storia  dello  Egitto  , della  Caldea  , dello  Indi" 
antiche  e della  Cina  moderna  , in  alcune  con- 
trade delle  quali  il  genere  umano  ha  formalo 
le  prime  società  permanenti  , e dove  i pepli 
sonasi  accresciuti  in  numero  prodigioso,  solo 
pr  essersi  mostrati  di  buon  tempo  intenti  alla 
agricoltura.  Non  percorrevano  perciò  che  po- 
che orde  di  selvaggi  le  regioni  della  Magna 
Grecia  e della  Brezia , finché  eglino  rimasero 
nomadi  per  le  alture  e lo  valli  orilo  Appenni- 
no; ma  incominciarono  di  pi,  fuor  di  ogni  cre- 
dere, di  tanto  a moltiplicarsi , che,  come  si  è 
osservato  da  non  pachi  istorici , erano  oltre  il 
doppio  od  il  trip'o  di  quelli)  che  a nostri  tempi 
soli  ppolata  queste  regioni , a misura  clic  le 
pratiche  agricole  nudavano  sempre  più  in  amo- 
re, e ben  la  terra  porgeva  alimento  sopabbon- 
danle  alle  famiglie  in  prodigioso  numero  cre- 
scenti. È un  concetto,  che  ci  porge  lana- 
tura  istessa  delle  cose , che  ove  fa  terra  som- 
ministri con  minor  lavoro  largo  alimento  allo 
Leoni,  Istoria  della  magma  ohm  a k ni 


uomo  e maggior  copia  di  beni , e tale  era  il 
suolo  della  Magna  Grecia  e della  Brezia,come 
abbiamo  innanzi  osservato,  ivi  I'  uomo  istesso 
deve  maggiormente  accrescersi  e propagarsi, e 
ciò  perché  le  cagioni  fisiche  , che  imprimono 
ne'vegelabiìì  e negli  animali  virtù  più  produt- 
tiva, maggior  vigore  e maggior  fecondità  co- 
municano del  pari  alia  famiglia  degli  uomini , 
ebe  ili  essi  si  nudriscono. 

141.  Cagioni  morali  uon  meno  rendevano 
più  feconda  la  terra, per  alimentare  più  gran- 
de numero  di  uomini,  e più  fecondo  l'uomo  i- 
stesso, per  maggiormente  moltiplicarsi.  Abbia- 
mo ceimato  ui  uno  de 'capitoli  precedenti,  quan- 
to ne'tcmpi  antichi  era  in  onore  l'agricoltura, 
che  non  vi  era  arte  piu  degna  di  questa  per  lo 
uomo  libero  e civile,  e come  fra  i romani  i più 
illustri  cittadini  , il  condottiero  di  eserciti  , il 
guerriero  che  trionfava  dell'Inimico,  il  dittato- 
i e,  il  magistrato,  il  giurisperito,  gli  ambascia- 
dori,  egualmente  che  l'uomo  privato  ed  i!  ple- 
beo, tutti  erano  intenti  a coltivare  con  le  pro- 
pri') mani  i loro  campi, die  fecondi  per  natura, 
andavano  più  ubertosi, irrigati  da  urbi!  sudore 
di  tanti  illustri  , o dalle  cure  assidue  di  tutto 
un  popolo, cito  interi  in  questo  spendeva  1 suoi 
giorni.  La  semplicità  delta  vita  non  meno  do- 
gli rati'  hi  padri , la  somma  parsimonia  negli 
alimenti, il  cibarsi  solo  di  frutti  prodotti  con  lo 
proprie  mani , t ra  questo  come  uu  moltiplica- 
re i prodotti  dulia  terra , come  render  più  sa- 
na , più  robusta  e più  produttiva  la  vita.  Di 
tale  frugalità  di  vivere  troviamo  esempli  nu- 
merosi nel  Sodalizio  Italico,  instituito  da  Pita- 
gora nella  Magna  Grecia.  E in  tempi  a noi  più 
vicini,  svolgendo  un  poco  la  istoria  italica, ri- 
troviamo del  panche  Curio,  Fabricio, Catone 
il  maggiore  , dietro  le  durate  fatiche  dd  giorno 
io  coltivando  il  loro  canipicdìo,  sedessero  nella 
sera  ad  un  medesimo  desco  unaa  loro  servi,  a 
mangiare  di  quelle  erbe  , di  quo'  legumi  , di 
quei  frutti  , che  avevano  coltivato  fon  le  loro 
mani.  Troviamo  ancora  che  gli  amliasciatori 
più  illustri, che  si  mandavano  bionda  [ionia, 
per  rappresentare  il  Senato  e ìa  Kcpubblica  , 
non  ispt  ridessero  per  loro  viatico  più  di  quello 
che  spenderebbe  un  borghese  .deputato  del  suo 
municipio.  Troviamo,  che  i condottieri  degli 
eserciti,  i trionfatori  de'nemici  della  Repubbli- 
ca dormissero  negli  accampamenti  su  la  nuda 
terra,  a piedi  delle  loro  sentinelle,  e non  si  a- 
limcntassero  in  maniera  più  delicata  ubo  l'in- 
funo guerriero.  Ciò  che  si  è detto  in  generale 
degli  antichi  popoli  italici  . pud  dirsi  dd  pari 
degli  abitatori  delle  regioni,  di  cui  parliamo  , 
poiché  può  supporsi  , eh  - in  nulla  andassero 
;u.v  nui'/iv.  20 


14» 

diversi  Ir»  loro.  Vii  duolo  fertile  dunque , una 
vita  tutta  agricola  c laboriosa, semplicità  di  co- 
stumi,industria  e parsimonia  rannodandosi  In- 
sieme l’uno  all'altro,  mentre  rinvigoriscono  la 
vita  e la  rendono  più  produttiva  nell'uno  e nel- 
l‘ altro  sesso,  onde  di  tempo  in  tempo  l'uomo 
addiveniva  sempre  più  numeroso  , potevano 
porgere,  fuor  di  dubmn.mezzi  soprabbondanti 
ad  un  maggior  numero  di  uomini  , ehe  andava 
sempre  più  moltiplicandosi  per  le  regioni  della 
Magna  Grecia  c della  I! rezia. 

145.  E altro  ché  tptesto  posero  in  mezzo, 
ondo  andar  sempre  più  numerosi  di  popolo. 
Polibio  ri  ammaestra  (fi, ehe  gli  antichi  popoli 
della  Magna  Grecia  , senza  andar  mai  servi  a 
volgari  sentimenti  di  gelosia  repubblicana, non 
negavano  ancora  a gli  estranei  il  dritto  di  cit- 
tadino, associando  sempre  di  tempo  in  tempo 
nuovi  abitatori, senza  neppure  tener  le  mire  a 
diversità  di  sangue  e di  favella.  Tenendo  le  vie 
aperte  e sicure  a gli  estranei,  ehe  avessero  in 
mente  di  eligervi  dimeni,  queste  repubbliche 
si  videro  sempre  riempiute  di  nuovi  popoli.  Cosi 
ancora  fecero  di  poi  i Haitiani, «ode  popolar  la 
nascente  Koma, aprendo  a lutti  sicuro  asilo, in 
guisa  che  fin  da' tempi  remoti  del  sesto  redo- 
lo quella  città  poteva  .come  raccontano  non  po- 
chi istorici,  porre  in  armi  fino  ad  80000  uo- 
mini.Quanto  un  colai  ritrovalo  della  saggezza 
degli  antichi  padri  fosse  valevole  a riempir  lo 
città  di  popolo  numeroso,  ben  nc  troviamo  ar- 
gomento, compnrando  laistoria  di  limita  istes- 
sa  con  la  istorin  di  Sparla  e di  Alene.  Per  tal 
cagione,  aRètèa,  ò del  Maechiavelli  il  parago- 
no (2),  potè  mettere1  in  armi  280000,  c Spar- 
ta od  Atene  non  passarono  mai  20000  percia- 
cuna.  Il  che  nacque  non  dall' essere  il  sito  di 
Roma  più  benigno  che  quello  di  coloro  , ma 
solamente  da  diverso  modo  di  procedere.  Poi- 
ché Licurgo,  fondatore  della  repubblica  Sparta- 
na, considerando  ninna  cosa  poter  facilmente 
risolvere  le  sue  leggi , che  la  commistione  di 
nuovi  abitatori,  fece  ogni  cosa,  perchè  i fore- 
stieri non  avessero  a conversarvi  ; ed  oltre  a 
non  li  ricevere  ne'  maininomi , alla  civiltà  ed 
alle  altre  cmversazioni  , che  fanno  convenire 
gli  uomini  insieme  , ordinò  ehe  in  quella  sua 
repubblica  si  spemiesse  moneta  di  cuoio,  per 
torre  via  a ciascuno  di  venirvi,  per  portarvi 
mercanzie,  o portarvi  alcuna  arte;  ili  qualità 
che  quelle  città  non  potettero  mai  Ingrassare 
di  abitatori.  » 

146.  In  mezzo  a lantedovizio  di  natura  c di 
arte,  tra  la  semplicità  dc'cosluini  ed  una  sag- 
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già  politica  le  regioni  della  Magna  Grecia  o del- 
la Prozia  si  Iriderò  in  breve  tempo  ricoperta  di 
opulenti, di  splendidissime  città  piene  di  popo- 
lo numeroso.  Cosi  prosperarono  queste  repub- 
bliche fino  a quando  restarono  indipendenti;  fino 
a quando  autonome  e padroni  di  sé  stessanoli 
vennero  ad  invaderle  i Romani  ; fino  a quan- 
do i costumi  semplici  non  tramuUroMi  in  lus- 
so smollalo  o mollezza.  Ma  facile  è trascorre- 
re dal  bene  al  male.  Lo  allontanarsi  da  una 
parte  dalla  vita  operosa,  o dalla  semplicità  de- 
gli antichi  avi  , e darsi  in  braccio  all'  ozio  od 
alla  mollezza  , venir  dominati  dall'altra  dai 
Romani,  e data  in  mina  l'agricoltura, per  es- 
serne prima  nella  guerra  devastati  i Campi,  e 
per  esserne  poscia  spogliati  , e dati  a colti- 
varsi a colonie  plebee,  a veterani  ed  a schiavi, 
i molti  tributi  ancora  imposti  da  loro  stessi,  lo 
devastazioni  non  mene  sofferte  da  Annibaio 
nella  seconda  guerra  punica  , quando  furono 
manomessi  uomini, città  e campi,  che  andaro- 
no uccisi,  Aiti  in  incendio  e depredali,  questo 
e non  dissimili  cagioni  minarono  l' agricoltu- 
ra, spogliarono  i campi  de'coloni  cito  li  colti- 
vavano, scemarono  la  quantità  de'nrodolli,  rat- 
tiepidirono lo  virtù  morali  c fisiche  de'  pochi 
abitatori,  che  vi  erano  restati  , onde  i popoli 
mancando  di  sussistenza  , andarono  si  a sce- 
marsi di  numero, che  queste  regioni  cosi  pieno 
un  tempo  di  popolo, sembrava  esser  di  poi  una 
solitudine.  Altra  cagione  a diminuire  i popoli 
in  Italia  il  venire  in  disuso  imatrimoaii.»  L’I- 
talia, dico  uno  scrittore  italiano, ne'dite  primi 
secoli  dello  impero  romano,  divenuta  giardino 
di  Roma, si  andava  consumando  nelle  sue  deli- 
zie. Il  primo  o più  notevole  danno  fu  l'essere 
ristretta  e poco  meno  che  spenta  In  sorgente 
della  popolazione.  La  più  porle  si  ora  av- 
vezza a riguardare  come  grave  giogn  il  matri- 
monio, c per  quante  leggi  si  fossero  fatto  con- 
tro gli  scapoli,  o in  favore  de'niaritati , non  si 
era  potuto  levar  via  il  molto  maggiore  alletta- 
mento di  un  licenzioso  celibato  , cd  era  addi- 
venuta tanta  la  scarsezza  di  prole,  che  a tem- 
pi di  Constantino  l’aver  un  figlio  solo  portava 
seco  grandi  privilcgii.Si  introdusse  questo  a- 
buso  prima  ne'grandi  e nel  popolo  grosso  , in 
fine  passò  in  tutti  gli  ordini  di  persona  e di 
Roma  odi  tutte  Incontra^  italiane  -.Più  tristo 
si  rende  il  dramma,  se  rivolgCrasM  lo  sguardo 
all*  incursioni  orrendo  de'barbari,  quando  que- 
ste contrade  furono  ricoperte  di  rapine, di  in- 
cendii , quando  non  pochi  abitatori  si  videro  nuo- 
tarne! proprio  sangue  .versato  a larga  vena  da 
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barbaro  ferro  , c molli  alili  banditi  e condoni 
schiavi  in  terre  straniere,  onde  queste  regio- 
ni restarono  maggiormente  desolate,  e perciò 
a nostri  tempi  sembra  cosa  incredibile  , come 
in  cosi  auguste  contrade  abbiano  potuto  altra 
volta  sorgere  si  numerosi  popoli , e porsi  in 
armi  tanti  eserciti. 

1 11.  Suolo  fertile,  industria  c commercio, 
oltre  che  furon' cagione  di  incivilimento  e di 
numeroso  popolo  per  la  Magna  Grecia  e la 
Brezia,  le  chiamarono  a un  tempo  a grandi 
ricchezze.  Poiché  dobbiamo  di  ciò  parlare  in 
tutto  il  corso  dell'opera,  e non  poche  cose  ne 
abbiamo  detto  fin  qui.  anziché  spender  tempo, 
per  dimostrare  a quanto  ricchezze  si  elevarono 
questi  popoli,  porremo  in  voce  brevemente  in 
esame  la  natura  dell'opera  vicendevole  dcll'a- 
ericoHura,  della  industria,  dei  commercio  e 
del  numeroso  popolo, onde  scoprire  la  vera  ca- 
gione delle  loro  ricchezze. I.a  conslltuzione  in- 
teriore, la  ricchezza,  la  forza  fisica  e morale 
di  tino  stato, di  qualsivoglia  forma  politica  esso 
sia, tutta  é fondata  nello  avvicendamento  della 
fertilità  del  suolo, delle  opere  dell'agricoltura, 
della  industria,  del  commercio , del  numero  c 
della  qualità  del  popolo,  che  lo  compone. Per- 
ciò può  dirsi  ricco  e possente  quello  stato, che 
alimenta  numeroso  popolo  su  non  molto  ampio 
terreno;  che  regola  un  popolo  meglio  formato 
nella  morale  e nella  intellettiva  , e clic  è ca- 

frnec  di  provvedere  a'suoi  bisogni  con  comodi- 
li e sicurezza  maggiore.  Perciocché,  confor- 
mandosi un  popolo  secondo  il  numero  claquan- 
tilà  de'mezzi.cbc  ha  per  acquistare, e nen  me- 
no secondo  la  facilità  in  trovare  lai  mezzi, che 
conducon  l'uomo  a fortuna  e ad  un  benessere 
migliore  ; e poiché  il  maggior  numero  di  un 
popolo  è strettamente  ligato  con  la  maggior 
prosperità  e sicurezza  di  ciascuno,  e sorge 
come  un'elemento  della  terra,  della  industria 
e del  commercio,  può  tenersi  come  una  verità 
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induttiva  ed  assoluta,  come  un’assioma, che  la 
grandezza  di  numero  sempre  crescente  di  un 
popolo  è la  misura  della  prosperità  e delle  sue 
dovizie  sempre  prosucrcvoli  c sempre  crescen- 
ti del  pari,  conte  ali' opposto  il  diminuirsi  del 
numero  di  un  popolo  non  è che  uno  argomen- 
to dello  scemarsi  della  prosperità  e delle  sue 
dovizie, di  cui  può  esser  ragione  lo  accrescersi 
le  difficoltà  di  ritrovare  il  suo  alimento  con 
lo  mezzo  di  una  attività  naturale.  E tutto  ciò 
fu  posto  in  opera  dai  popoli  della  Magna  Gre- 
cia e della  Brezia. Vberloso  il  suolo  per  natu- 
ra, c più  ubertoso  per  studiata  coltura  ; ope- 
roso ritorno  c speculativo  nella  industria  è nel 
commercio;  numeroso  c «empio  crescente  pei 
mezzi,  che  sapeva  trarre  e dalla  fertilità  della 
terra  c dalla  agricoltura,  dalla  industria  e dai 
commercio, dallapai-sinuima.dalla  semplicità  di 
costume  e dalla  politica,  chi  non  vede  esser 
questi  tanti  mezzi , onde  un  popolo  andar  do- 
vizioso c potente? 

148.  llitenendo  per  incivilimento  non  altro 
che  il  perfezionarsi  più  o meno  deile  facoltà 
morali  e intellettivo  dell'uomo, nude  esso  con- 
siste nelle  qualità  più  soavi  del  cuore,  nello 
sviluppamenlo  dello  intelletto , nel  cultu  delle 
scienze  e delle  lettere,  c in  tutta  la  splendi- 
dezza delle  arti  industriali  e della  immagina- 
zione , tuttavolta  in  questo  capitolo  parlando 
di  esso,  ci  siamo  fatti  per  concetti  troppo  ge- 
nerali, senza  neppure  distinguere  civiltà  ino- 
ralo e che  viene  dalla  industria, ovvero  intellet- 
tiva; ma  ciò  vedrassi  meglio  e pili  distintamen- 
te nel  corso  dell'opera  , quando  parleremo  di 
ciascuna  repubblica,  non  avendolo  qui  potuto 
fare,  poseiachè  si  avrebbe  dovuto  riassumerò 
tutto  ciò  che  dovremo  dire  in  appresso.  At- 
tenda dunque  il  cortese  leggitore  , ci  segua 
studiosamente  per  tutto  il  resto  di  questi 
stridii , c tutte  vedrà  adempiute  le  nostre 
promesse. 
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140.  E non  sappi  amo,  se  or  queste  pagine 
debbansi  alternare  di  gioia  c di  amarezza  al 
farsi  innanzi  contrarie  ed  opposte  cagioni, cui 
da  una  parte  vediamo  in  prima  elevarsi  in  tan- 
to splendore  e grandezza  le  repubbliche  della 
Magna  Grecia  c della  Brezia,  c dall1  altra  an- 
dar di  poi  in  tanto  decadimento;  o farvi  del 
tutto  dominar  la  tristezza  e spargere  amari- 
lagrime  su  i tristi  fati,  onde  tanfi  grandezza 
andò  manomessa  e perduta,  fino  a segnare  le 
ultime  ruine.  Molte  cagioni  vennero  a render- 
le doviziose  e potenti, molte  altre  non  meno  a 
prostrarle  ; e le  prime  non  furono  valevoli  a 
superar  le  secomle,  e queste  intristirono  di 
tanto,  che  le  trascinarono  e le  travolsero  in  un 
vortice  cotanto  ruinoso  , che  ne  disperse  an- 
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eor  gli  avanzi  e la  memoria  Surse  di  tempo  in 
tempo,  e di  luogo  in  luogo  come  un  turbin 
morale  e politico,  e movendo  sempre  gigante 
ed  avverso,  lutto  seco  travolse  gli  uomini  e le 
cose  , lasciando  dietro  di  sè  miserevol  trasc  i- 
co  di  morte  e di  ruina,  onde  può  dirsitè  que- 
sta la  terra  della  Magna  Grecia  e della  Bre- 
zia;ma  le  sue  grandezze.il  nome,  le  glorie  sue 
son  cadute  e van  disperse  dal  libro  degli  uma- 
ni destini.  Il  verme  della  sciagura  rodeva , e 
lasciossi  imperversare  a suo  talento.  Nè  la 
memoria  di  tante  virtù  de'  prischi  avi  ; nè 
il  pensiero  delie  passate  prosperiti;  nè  le  ca- 
lamità orrende, che  incominciavano  a farsi  sen- 
tirò,furono  bastevoli  a scuotere  e riscaldare  i 
petti  di  quegli  ammiseriti  abitatori,  ad  infre- 
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narc  il  torrente  He'  Insti  fali,  e far  in  quello 
abbuiato  orinontc  scintillare  un  raggio  Hi  lu- 
ce e di  speranza.Lo  vollero  i cieli, che  a nulla 
si  provvedesse,  e sillaba  del  voler  di  Dio  non 
eancellossi! 

150.  Le  repubbliche  della  Magna  Grecia  e 
della  Brezia  crebbero  di  ricchezze,  di  popolo 
numeroso,  di  gloria  e di  splendore,  e.  l' agri- 
coltura, la  industria,  il  commercio,  la  sempli- 
cità del  costume  e molte  altre  cagioni, espo- 
ste innanzi,  portarono  in  mezzo  cotanto  in- 
grandimento. E,  oltre  queste,  altre  cagioni. 
Due  modi,  per  tacermi  del  terzo  da  lui  am- 
messo, dice  il  Macchiavolli  {!),  si  hanno,  on- 
de ingrandire  le  repubbliche — L'uno  di  strin- 
gersi e federarsi  insieme,  senza  che  I'  una  a- 
vanzi  su  l’altra  nè  di  autorità,  nè  di  grado,  e 
tulle  in  simil  modo  farsi  pari  e compagne  nel- 
lo acquistare. Tal  politica  ebbero  gli  antichis- 
simi Etruschi,  dodici  città,  tra  le  quali  Vcio, 
Chiusi,  Arezzo,  Fiesole,  Volterra,  tutte  pro- 
cedendo, tutte  governandosi  in  lega,  e tutte 
si  videro  prosperare  per  lungo  ordin  di  seco- 
li.—L'altro  è farsi  compagno,  e farsi  in  guisa 
che  a ciascuna  rimanga  d proprio  impero  ed  il 
comando,  la  sedo  dello  impero  ed  il  titolo  del- 
la impresa.  A questo,  e forse  prima  degli  E- 
trnschi,  volsero  le  mire  in  su  le  primegli  anti- 
chi popoli  della  Magna  Grecia  e della  Brezia, 
e per  questo  addivennero  doviziosi  e potenti. 

151.  La  Magna  Grecia  andava  divisa  in  ot- 
to regioni  o repubbliche;  e la  Brezia  ancora  in 
dodici  piccole  repubbliche,  che  formavano  una 
sola  nazione, tutte  autonome  per  se  stesse.  La 
autonomia  generalmente  presa  <*  importa,  co- 
me l'ha  diffininato  il  filosofo  torinese  (2),  due 
prerogative;  l'ima  delle  quali  consisto  in  non 
pigliare  altronde  la  propria  legge  c i beni,rlie 
ne  conseguono  ; l’altra  nel  governare  gli  enti 
subordinati,  comunicando  loro  la  norma  delle 
loro  operazioni,  e abituarli  ad  esercitare  que- 
gli ufficii , e a godere  di  quella  felicità  , che 
è conforme  alla  loro  natura  i>. Autonome  , in- 
dipendenti queste  repubbliche,  erano  ilei  pari 
divise  le  une  dalle  altre  perle  lunghe  e ardue 
giogaie  dello  Appennino,  per  altri  monti  e per 
le  numerose  valli  , cui  va  frastagliata  questa 
roccia  del  meridional  di  Italia.  Si  è cennalo 
dianzi,  che  nascimi  di  queste  nazioni  era  di- 
visa in  piè  popoli  o comunità,  ciascuna  aveva 
i suoi  statuti,  ciascuna  reggevasi  con  le  pro- 
prie leggi,  aveva  le  sue  armi  per  resistere  ai 
nemici,  per  intraprender  guerra.  Ma,  se  per 


UT 

posizione  di  luogo  e per  ordini  civili  orano  di- 
vise, consiglio  e sennatozza  le  congiungeva 
strettamente  fra  loro.  Perciocché  insieme  fe- 
derate, avevano  i loro  Concilii,  che  tcnevansi 
prima  in  Eraclea  e di  poi  presso  il  fiume  A- 
calandro, ove  di  tempo  in  tempo  intervenivano 
i legati  o rappresentanti  di  ciascuna  repubbli- 
ca a consigliarsi  in  comune  sopra  gli  affari  piè 
interessanti  , per  dar  termino  allo  contese  , 
che  potevano  insorgere  per  trattare  di  pace 
e di  guerra  , e di  ciò  che  si  atteneva  Ira  loro 
e i popoli  estranei,  cosa  che  riuniva  le  forze, 
c queste  congiunte  allo  spirito  alacre  c pronto 
degli  abitatori, li  rendeva  grandi  e forti.  Tutti 
figli  di  un  respitc  comune  , cosi  divisi  e cosi 
ricongiunti  , presero  questi  popoli  l' un  I'  al- 
tro ad  emularsi  fra  loro  , ed  inspirandosi  a 
generosi  sentimenti  di  patria.a  nobili  sentimen- 
ti di  gloria,  brama  grandiosa,  che  per  lunghi 
secoli  ha  sempre  rimeritato  i figli  di  questa 
terra  dell'alto  nomo  della  fama  , scritto  a ca- 
ratteri imperituri  nello  eterne  pagine  de'  fasti 
italici, non  è qui  mestieri  spendere  molte  paro- 
le .onde  dimostrare  con  qual  rapido  incremento 
andarono  sempre  più  grandi  e più  ammirati. 
A queste  cagioni  politiche  e morali  rannodan- 
dosi le  cagioni  intellettive, una  saggia  natura, 
una  mento  speculativa,  un  linguaggio  animato 
c dovizioso  di  belle  immagini , ii  rigore  delle 
leggi,  loro  dettate  da  Zaleuco  , da  Caronda  e 
da  altri  legislatori , si  videro  sorgere  tra  loro 
scienze,  lettere  e belle  arti,  che  non  poco  ali- 
mentarono il  patrimonio  di  loro  ingrandimen- 
to. Tutte  le  scienze  , le  lettere  e le  arti  belle 
germogliar  dovevano  in  mezzo  a popoli  avidi 
ai  gloria  , trasportati  da  grandiosi  e sulubri 
sentimenti,  adorni  di  alta  fantasia,  ed  iterata- 
mente  inspirali  da  contrade  e da  un  ciclo  dì  in- 
canto , ove  non  potevasi  non  sentire  la  virtù 
delle  nobili  passioni  e dello  entusiasmo, creata 
dalle  calde  impressioni  di  natura.  E per  questo 
filosofi, legislatori,  poeti,  tutto  il  sublime  dello 
scienze  , tutto  il  beilo  e lo  incanto  delle  arti 
si  vide  fiorire  sotto  il  classico  ciclo  della  Magna 
Grecia  e della  Brezia.  Queste  contrade  erano 
allora  la  scuola  delle  nazioni  piè  incivilite.  Nel- 
la Scuola  Italica, posta  in  Crotone,  la  piè  fio- 
rita e studiosa  gioventù  ancora  da  lontane  re- 
gioni contendeva;!  il  passo  ad  ammaestrarsi  al- 
la semplicità  del  costume  , alla  purezza  della 
morale,  alla  vita  operosa  e contemplativa,  alla 
svariata  elevatezza  della  filosofia  ai  quell'uo- 
mo  divino , portento  di  sublime  sapienza , Pi- 
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tagora , che  la  provvida  monta  di  Dio  mandò 
tra  noi , come  se  avesse  voluto  mostrare  non 
esil  raggio  dalla  maestà  ili  sua  grandma.  Doma 
istessa  dono  il  302  da  che  venne  fondata,  manda- 
va i vuoi  decemviri  nella  Magna  Grecia  a racco- 
glier le  leggi  , dettate  da  legislatori  di  essa, 
onde  esser  di  norma  a quel  popolo  bellicoso, 
che  piantò  le  bandiere  della  vittoria  su  le  tor- 
ri de'  popoli  piò  temuti.  Ku  ancor  per  questo, 
e per  altre  cagioni  diverse , come  ìnnan/.i  si  è 
accennato,  che  queste  regioni  portarono  il  no- 
me di  Magna  Grecia,  l'oidio  questo  concetto 
furairabilmente  espostodal  filosofo  italiano,  noi 
qui  ad  olititi  di  queste  pagine  ne  riproducia- 
mo, sebbene  non  intuito  andiamo  di  accorili),  le 
sue  parole.  « La  piti  illustre,  ei  dice  (I),  per 
forza  di  intlule  o santiUi  di  credenze  fra  lo  tribù 
elleniche  era  quella  de'Doriesi,  a eui  apparten- 
nero principalmente,  per  ciò  che  spelta  alio  e- 
Icmento  predominale  , le  colonie  italiane  (2). 
Perciò  nel  loro  seno  nacque  una  nuova  scuo- 
la di  sapienza  ; e quasi  nel  tempo  medesimo, 
che  Sauna , Laotsè  , Confusio  , c forse  a non 
molto  intervallo  dalla  età  , in  cui  Z analisi  , e 
Zoroastre  rinnovavano  , riformavano,  ampli- 
ficavano verso  oriente  antiche  dottrine,  alcune 
delle  quali  erano  ordinate  alla  meditazione,  al- 
tre alla  vita  attiva,  Nurna,  Zalcuco,  Carolala, 
Onomacrim,  Pitagora  , Archita  davano  mano 
in  Italia  ad  imprese  conformi, e senza  incorre- 
re iioU'orienlale  divorzio,  mescevano  la  specu- 
lazione all'  azione,  indirizzando  però  la  prima 
alla  serunda,  giusta  la  natura  assennala  degli 
Dalinui;  pel  quale  rispetto  solamente  io  riferi- 
sco la  nostra  vecchia  sapienza  alla  forma  attiva, 
benché  de'due  generi  partecipasse.  Da  questi 
pripii  conati  deli'  ingegno  italico  nacque  la  fi- 
losofia greca  c al  sommo  poggiò,  onde  non  so- 
lo geograficamente,  ma  anche  intellettualmen- 
te la  .Grecia  degl'italiani  meritò  di  esser  salu- 
tatadaliasaggiaantichitìcol  litui» di  Magna  ». 

fói.Yiileinpo  fioriva, dice  Leliopresso  Tul- 
lio |3) , la  Magna  Grecia  , ed  ora  é distrutta. 
Molte  ragioni  vennero  su  a poi  larvila  mina  fino 
a disperderne  ancora  gli  avanzi,  enoi  qui  le  nu- 
mi'remno  alla  spicciolala, venendoci  il  destro  di 
parlarne  parlitamcnle  in  appresso  in  favellan- 
do ili  ciascuna  repubblica.  Non  v'ha  potere 
natami  che  non  cada, quando  o gli  uomini  non 
si  studiano  di  sostenerlo, o quando  altri  insor- 
gono con  maggior  forza  a prostrarlo.  Distrut- 
tive catramilo  queste  cagioni  , entrambe  ven- 
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nero  a danno  ed  a mina  della  Magna  Grecia  e 
della  Brczia.  Nè  i propri!  abitatori  sostenne- 
ro il  potere,  il  nome  o la  gloria  de'padri  loro; 
nè  gli  estranei  si  contennero  a conservare  il- 
leso il  potere  iste  sso,  il  nome  e la  gloria  di 
queste  repubbliche,  pcroetuati  per  lungo  or- 
dine di  secoli  negli  iiUir.ni  fasti  italici. Dal  di- 
dentro non  più  operosi  e temperati,  ma  inerti  e 
smodali,  oziosi  e mollimi  abbandonarono  ad  li- 
ni lusso  rimproverevole.  Non  più  scutimeuli 
: patria,  diunioneedi  amore;ma  invece  sen- 
timenti interessali  di  individuo  , disgiunti  e 
contendenti  gli  uni  con  gli  altri  con  gare  od  o- 
dii  interminati.  Non  più  generosi  sentimenti 
di  gloria;  ma  trasporti  di  tirannide  e ili  servi- 
tù, trasporti  ignominiosi  e vituperevoli.  Dal  di 
fuori  invidie  e furori  iracondi  , ambizioni  cru- 
deli, voglie  sfrenale  e ladre  tulio  minacciava 
laruina  c la  morte  di  queste  repubbliche.  Cad- 
dero : c furono  trascinate  nel  vortice  ruiuoso 
dal  (teso  delle  islesse  loro  antiche  glorie  , dal 
peso  delle  islesse  loro  ricchezze  , per  la  folle 
discordia,  e per  l'avidità  epcr  lo  invàdo  furore 
de’nemici.chc  vegliavnnoalle  porte  a loro  dan- 
no. Caddero:  « o i cieli,  ripetiamolo  con  Mae- 
chiavelli  , non  vollero  che  si  provvedesse  alla 
loro  caduta",  la)  vollero  irteli, enon  vi  fu  forza 
umana,  ebo  sorgesse  contro  a tanfi  mali.  Or- 
dine, amor  di  patria  o valore  tanto  distingue- 
va i Domani;  eppure  invasi  da 'Galli,  pare  che 
non  più  fossero  quel  popolo  di  eroi  , che  in- 
nanzi aveva  fatto  tremare  i più  fieri  nemici, 
e tanto  aveva  combattuto  per  la  salute  della 
patria.  Camillo  , che  solo  poteva  arrestare  il 
torrente  di  lauti  barbari  , Camillo  fu  mandato 
iuvecc  in  esilio.  Trepidi  gli  animi  ulto  avvici- 
narsi di  si  fiero  inimico  , invece  di  creare  un 
dittatore  , come,  lo  avevano  in  simili  avveni- 
menti fatto  innanzi  più  volte,  onde  infrenarne 
1 empito,  noi  crearono  ; invece  di  andargli  in- 
contro, lo  lasciarono  procedere  inhno  al  fiume 
Allia  a dodici  miglia  da  Itoma;  e combattendo, 
fuggirono  prima  di  essere  assaltati , altri  mo- 
vendo per  Veio,  altri  per  Itoma;  e,  senza  en- 
trar nella  mura  e chiuder  le  porte  al  nemico, 
cittadini  e senatori,  pochi  infuori,  tutti  fuggi- 
rono a rinchiudersi  nel  Campidoglio , e Roma 
colta  dall'  inimico  , andò  in  fulmina  , fu  per- 
duta , onde  Livio  , di  cui  è questo  racconto  , 
disse,  elle  la  fortuna  aveva  occecato  gli  animi 
di  loro  , non  volendo  che  i suoi  colpi  immi- 
nenti andassero  a vuoto  fi).  Nondiversanicn- 


( i ) Del  /tuono  eop.  8.  (a)  Hitler , hitloire  de  la  phifotophie.  lume  1 , page  ititi.  (3;  .Norie  qui- 
(lem  dclctaesl,  turo  vero  [lorcbat  —Ciceroni., de  Amichiti , t.  (4)  Adco  ahcoccat  aoimos  fortuna , 
cuoi  vini  suom  ingruenlem  refrigi  non  vult. 
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te  pei  popoli  della  Magai  Grecia  e della  Bre» 
ria.  Ma  rio  che  Tiene  dal  cielo,  tiene  a salu- 
ta. non  a ruma  per  coloro  che  sanno  interro- 
garne i voleri,  r trami’  giovamento.  Irresisti- 
bili son  puro  i voleri  del  cielo  , ma  tante  tol- 
ta «1  colpiscono  per  richiamarci  a nuove  virtù, 
a migliore  grandezza.  E le  repubbliche,  e qua- 
lunque ordine  misto  si  fosse , possono  meglio 
riordinarsi  e addivenirpiil  grandie  virtuose  con 
farsi  indietro  e ridursi  a lóro  principii  , i 
quali  sempre  corrotti  dì  tempo  in  temi»  , è 
mestieri  ricondurre  alla  propria  fonte  , uve  si 
rafforzino  di  quelle  virtù  , cui  sempre  ogni 
instituzionc  umana  è meglio  adornata  , onde 
ripigliar  nuova  vila.c  andar  più  seunatainrn- 
ta  ordinale.  » E ciò  avviene  , come  dice  il 
Macchiavetli,  o da  una  legge,  la  quale  spesso 
rivegga  il  conto  degli  nomini,  che  sono  in  quel 
corpi . o veramente  da  un’ uomo  buono  , che 
nasca  infra  loro  , il  quale  co’  suoi  esempli  , e 
con  le  sue  opere  virtuose  faccia  il  medesimo 
effetto,  che  l'ordine.  Nasce  questo  ritiramento 
delle  repubbliche  vengo  il  loro  principio  dalle 
semplici  virtù  di  un'uomo,  senza  dipendere  da 
alcuna  legge  . chr  ti  stimoli  ad  alcuna  esecu- 
zionejnondimuiifu  suini  di  inula  riputazione  e 
di  tanta  esenti  ut, clic  gli  uomini  buoni  deside- 
rano imitarle . c i tristi  si  vergognano  a tener 
vita  contraria  a quelle  1 1)".  l.a  virtù,  il  valo- 
re di  Doma  r.itiiepidtaSi , e i ri 'inaili  furono 
fiaUuli,  e la  i itili  fu  dilla  in  incendio  una  qiu- 
sia  ruina  tornò  loro  piti  protioun,  ehumoUi  ad 
inspirarsi  nelle  prische  virtù  c nel  valore  dei 
loro  padri,  mi.ie  prepararsi  a migliori  desimi. 
Surse  Camillo, riu-  allora  i cu  li  vollero  esula- 
re e non  morire , e poscia  Cincinnato  , Fatet- 
elo, Itegoio  ( mille  altri  vii tru  -i  a niufortan) 
la  patria  co’  loro  esempli  e con  le  loro  opere 
rcclare.onde  Itonia  risorsi'  odelcvnssì  a regina 
el  inondo  fino  allora  ronustìulo.  Nulla  ili  ciò 
perle  nostro  repubbliche.  Nemici  domestici  , 
nemici  fuor  le  mura  minacciavate)  Il  fóro  mi- 
na, lo  eccidio,  la  unirti’,  e ninno  venne  ad  in- 
vocare ie  auliche  virtù  degli  avi,  ninno  seppe 
richiamar  le  cose  a loro  principii . ripristina- 
re gli  ordini  pi  imitivi  , onde  cransi  elevati  a 
tanto  incivilimento  e grandezza.  Ben  potevano 
rinnovar  mille  esempii;  gli  esempli  ili  Pitago- 
ra e di  tutti  i Pitagorici,  la  scuola  dei  quali, 
oltre  il  nobil  line  di  conservare  e diffondere  le 
olili  verità  ,di  ilare  ottimi  cittadini  allo  stato, 
c riunire  glianimi  di  questercpahbliclie  e pro- 
durvi la  pace,  seppe  confortarli  ad  una  vita  o- 
perosa  e contemplativa  , alla  semplicità  e pu- 

.iiilM  .V  ’t'iih  z »«r-*A  ’«v  ■•Ivi"-.-,: 
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rozza  de'costumi.  allo  studio  degli  ordini  civi- 
li, Mio  amore  dell’tiomn,  dello  individuo,  del- 
la patria;  e la  memoria  di  Pitagora,  lo  sua  sa- 
pienza poteva  loro  esser  di  guida  per  risorgere 
a virtù  nuovo  e salvar  la  patria, e intanto  non 
venne  alenilo,  che  facesse  loro  conoscere  esse- 
re una  follia  sorgere  in  guerra  e cozzar  con 
colore,  che  un  cespite  comune  , la  vicinanza  , 
la  lingua  ed  il  costume  facevan  riconoscere  fra- 
telli.e difenderla  patria,  anziché  considerarsi 
come  mimici,  lacerarsi  in  gare  domestiche,  a 
rendersi  più  deboli  contro  i nemici  , «ho  ve- 
gliavano a loro  danno.  Non  surse  alcuno,  che 
seppe  loro  dire  quel  che  Socrate  ripeteva  ai 
Greci:  tra  voi  non  vi  può,  nè  vi  deve  esser 

guerra  ; ciò  che  voi  chiamate  guerra  , è sedi- 
zione, di  imi,  se  avreste  vero  (more  por  la  pa- 
tria, dovreste  arrossire  1 1 ) >•■  Ma  il  disordine 
invadeva  da  ogni  parte,  e in  una  cillii  corrot- 
ta ■ non  si  trovano,  come  avverte  il  Macchia- 
velli,  uè  leggi,  nè  ordini  che  bastino  a frena- 
re un'  universale  corruzione.  Poiché  , come  i 
buoni  costumi  per  mantenersi  hanno  bisogno 
di  leggi , cosi  le  figgi  per  osservarsi  hanno 
bisogno  di  buoni  costumi.  Oltre  di  questo  gli 
ordini  e le  leggi  fatte  in  una  n pubblica  nel 
nascimento  suo  .quando  erano  gli  uomini  lino- 
ni, non  sono  poi  piti  a proposito, divenuti  che 
sono  tristi.  E,  se  le  leggi  secondo  gli  acciden- 
ti di  una  città  variano, non  variano  mai  o rade 
volte  gli  ordini  suoi  : il  che  fa  che  le  nuove 
leggi  non  bastano, perchè  gli  ordini, che  stanno 
saldi,  le  corrompono  ».  Orbe  cosi  al  proprio 
bene  cadde  finalmente  la  Magna  Grecia  e la 
Brezia,  senza  più  risorgere. Ma  ciò  che  abbia- 
mo cosi  brevemente  delineato  con  termini  ge- 
nerali, uopo  è distinguere  ae'stioi  particolari, 
onde  meglio  conoscerne  le  cagioni  distrut- 
tive , che  nel  tempo  e nello  spazio  sumero  a 
loro  ruina, lino  a disperderne  gli  ultimi  avanzi. 

iòti.  Sempre  fiorenti  le  repubbliche  della 
Magna  Grecia  e la  Brezia  tino  alla  venuta  di 
Pitagora  in  Italia,  520  anni  avanti  l’era  vol- 
gare, allora  massimamente  scrissero  u carat- 
teri immortali  nelle  pagine  della  istoria  più 
glorioso  il  loro  nome  , per  gl*  insegnamenti 
scientifici  o morali,  per  gli  ordini  politici, che 
questo  filosofo  fere  nascere  per  Crotone  dalla 
Scuola  Italica, da  lui  ivi  insinuila, e per  (ulte 
le  altre  re  pubbliche  vicine,  che  seppero  farne 
tesoro.  Ma,  dopo  che  Sibari  fu  distrutta,  e do- 
po la  morie  di  Pitagora,  e militano  dopo  l’aspra 
guerra  suscitata  dallo  ambiziosoCilone, poten- 
te crotoncsc, contro  i Pitagorici  e loro  iustitu- 
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li,  il  potere  e la  giuria  di  queste  repubbliche 
andò  di  tempo  in  tempo  declinando, tino  ad  eo- 
clissarsi  del  lutto  e disperdersi  Ira  le  mine  del 
tempo  c dell' uomo.  Ma  è mestieri  ripeter  la 
cosa  da  più  alta  origine,  riassumendo  quasi  in 
compendio  le  sparse  lila  di  quanto  dovremo  di- 
re in  tutto  il  resto  di  questi  studii.e  far  vede- 
re in  su  le  prime  come  il  verme  della  politica 
cominciò  a roderne  il  gran  colosso  e iniziare  il 
decadimento  , e poscia  come  altre  cagioni  vi 
portarono  lo  incremento  ed  il  termine  dell'ul- 
tima distruzione. 

153.  Federate  su  le  prime  queste  repub- 
bliche e concorrenti  con  nobil  gara,  mercè  i 
consigli, che  sapevano  comunicarsi  ne'Concilii 
nazionali,  al  cotnun  bene,  alla  difesa, tullavol- 
ta  i loro  ordini  civili  erano  difettosi;  e peggio 

S oscia  si  divisero  , mostrandosi  ora  ancor  fe- 
rrale, ed  ora  del  tutto  avverse  ed  Mimiche  le 
unc  alle  altre,  somma  insania  alimeutatricc  di 
discordie  c di  contese,  distruttiva  c ruinosa  a 
un  tempo.  Divise  si,  ma  federate  Ira  loro,  ne 
sorgeva  un  corpo  politico,  di  cui  le  membra 
sebbe  no  fossero  più  piccole,  pure  il  legame, 
che  le  stringeva , rendevate  più  forti . Avvicinan- 
dosi tra  loro  o rafforzandosi  in  amicizia  comune, 
ciascuna  si  credeva  più  forte  Ut  operare  da  sè 
sola, trovando  dall'altra  parte  nelle  altre  un  soc- 
corso opportuno  ne’  bisogni.  Ma  le  federazioni 
non  hanno  lunga  durata,  che  solo  tra  popo)i,i 
cui  costumi  sono  più  semplici,  c gl'interessi  più 
comuni , e tali  non  erano  i popolidclla  Magna  Gre- 
cia,decaduti  con  loseorrer  de'tempi  dalla  prisca 
semplicità  di  vita, e gli  interessi  degli  uni  non 
erano  gli  interessi  degli  altri,  solo  allo  indivi- 
duo si  tcnevan  le  mire.  Differenti  in  miglior 
parte  orano  i loro  ordini  civili , sempre  difet- 
tosi, incerta  la  sovranità,  instabile  il  governo. 
Aristocratici  Unte  volte,  ma  non  erano  che  una 
fraudolenU  usurpazione , anziché  vera  e pro- 
pria aristocrazia, sanciU  dalle  leggi  e postasti 
da  un  possesso  inveterato  c non  mai  conteso. 
Popolari  non  meno,  e non  erano  si  liberi, sen- 
za andar  commisti  della  autorità' del  corpo 
supremo  di  un  senato,  onde  meno  durevoli,  e 
spesso  l’una  di  queste  parti  studiavasi  sover- 
chiar l'altra,  e cosi  si  andavano  tramutando'  in 
oligarchia , od  in  altre  forme  di  reggimento. 
Sopra  tutto  predominava  tra  loro  un  governomi- 
sto, e questo  meglio  che  ogni  altro  era  voluto 
da  Pitagora  e dai  Pitagorici;  perciocché  egli- 
no amavano  che  la  custodia  delle  leggi  non  al 


volgo,  ma  solo  si  desse  a coloro,  che  fossero 
degni  di  eseguirla.  Eppure  rimproverevole  in 
parte  era  qttesU  politica,  traendosi  dal  censo 
roloro  che  occupavano  le  altre  magistrature, 
infrenandosi  in  tal  guisa  la  libertà,  e non  rac- 
cogliendosi tante  volte  coloro, che  ne  erano  più 
meritevoli  per  consiglio  e per  fermezza  di  ani- 
mo. Tali  erano  gli  statuti  politici  della  repub- 
blicadi  Crotone  (1),  di  Locri  (i),di  Turio(3). 
Altre  tenevano  alla  Oligarchia  .come  Keggio, 
ove  il  potere  restringendosi  nelle  mani  di  po- 
chi, qucsU  forma  di  governo  tramulossi,  conte 
dice  Aristotele  (4), più  facilmente  in  tirannide. 
Taranto  da  monarchico-aristocratica  (5)  addi- 
venne una  democrazia  (6). Questa  politica  mol- 
tiplice  non  poteva  produrre  che  inoltiplici  ef- 
fetti, non  poteva  ritenerle  per  sempre  alleate, 
come  lo  erano  una  volU  ; ma  poscia  disgiun- 
te , non  potevano  certamente  non  andar  ri- 
vali e perpetuarsi  in  eterni  odii,  c spesso  ar- 
marsi le  une  contro  le  altre  c lacerarsi  in  con- 
tinue guerre.  Non  fu  questo  che  un  fermento 
vclenoso.che  serpeggiando  per  lo  corpo  di  que- 
ste repubbliche, generovvi la  discordia, primor- 
dio di  loro  decadimento, ed  avidi  sensi  di  con- 
quistarsi le  une  con  le  altre. E i Tarantini  su 
le  prime, avidi  di  allargarsi  nelle  contrade  me- 
ridionali di  questa  penisola,  vi  portarono  in 
molta  parte  il  disturbo  e la  guerra.  Intente  le 
loro  anni  ad  occupar  Siri  , non  ne  fu  indarno 
il  tentativo.  Ma  come  comportarli  le  altre 
repubbliche?  Quindi  tosto  in  armi  i Crotonia- 
ti,  i Sibariti,  i Metapontini,  e,  poste  in  uno  ic 
forze  di  loro.rivendicaronoia  conquista  de’Ta- 
rantiti.Cadderoc  possiamo  ripetere  per  queste 
repubbliche  le  parole  del  gran  vate  italiano, 

« Di  scienza  superba,  e d*  ogni  cara 
Arte  gentile,  ma  di  cor  divise, 

E di  leggi,  c di  brame  e di  costumi 
Di  quella  bella  regioa  le  gonti 
In  mutua  guerra  si  struggean  delire  (7)  t . 

1 * * * * * ! • M 

154.  Fatto  senno  di  poi  da  queste  repubbliche 
a gl'insegnamenti  di  Pitagora,  che  tanto  lume 
di  sapere  sparse  nella  Magna  Grecia,  e lauta 
seonatezza  seppe  inspirare  negli  animi.onde  si 
vide  con  migliori  auspici!  sorger  la  pace  in  ti- 
gni contrada,  e solo  farsi  tesoro  degli  ammae- 
stramenti di  lui,  allora  fu  che  segnossi  nella 
istoria  di  queste  repubbliche  un  periodo  di  leni- 


ti') Diccnrcb.  ap.  lambì,  pag.  4 li.  («)  Poljbii,  \II.  r6.  (?)  Aris  tote  is , De  Hfpub  V.7.  (4)  A- 
ristolelis,  De  Repub.  V.  in.  (a)  Herodoti  , V.  3.  (Oj  Aristoteli*,  De  Repub  V.  3.(7  V.  Stonti, 
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pu  tanto  luminoso,  elio  no  invidiavano  In  glo- 
ria e lo  splendor*'  i popoli  più  inciviliti.  Ma  ta- 
le è il  pendio  delle  cose  umane,  che  dulia  ro- 
sta permanente  sotto  il  cielolCoUnlo  tesoro  fu 
tosto  soppiantato  dal  tristo  ed  ambizioso  Teli 
sibarita,  elle  proscrivendo  lino  a f>00  de'  piti 
doviziosi  e più  polenti  di  Sibari,  fé  nascere  la 
discordia  per  tutte  quest*  repubbliche.  Tro- 
vando questi  proscritti  uno  scampo  in  Crotone, 
e guarentiti  a'  consigli  di  Pitagora  dalla  poli- 
tica di  questa  repubblica, ne  venne  poscia  una 
guerra,  onde  Sibari  fu  distrutta. Sovvertili  gli 
animi  allora  dal  disordine, e sorgendo  sensi  di 
malcontento  da  per  tullo.allro  non  si  vide  che 
un  conspirar  di  parli  contro  Pitagora  e la  sua 
Scuola.!.#  scena  fu  ‘compiuta  con  la  espulsio- 
ne di  quello  illastre  Sodalizio,  con  la  morte  di 
non  pochi  Pitagorici;  e non  calmassi  il  turbi- 
ne so  non  quando  , piegandosi  le  nostre  re- 
pubbliche, come  più  largamente  esporremo  in 
appresso,  ai  consigli  degli  ambasciatori  delle 
repubbliche  achee,  abbracciarono  le  leggi  e 
gli  iustitufi  di  loro.  Venne  allora  più  auspi- 
cata la  pace  .furono  richiamati  i Cullegii  Pita- 
gorici, ed  al  lume  di  loro  sapere  le  nostre  re- 
pubbliche andarono  nel  loro  primitivo  splendo- 
re, lì  pur  non  fu  che  una  pace  di  breve  durata, 
pari  a quelle  meteore  per  le  vie  del  cielo,  che 
portali  sero  gran  trascino  di  luce  e tosto  spa- 
riseono.ltidestatigliodii  contro  i Pitagorici, ed 
accusati  di  voler  sovvertire  gli  ordini  civili, 
suscitassi  coutro  di  loro  altra  guerra, più  osti- 
nata della  prima,  e,  preda  dello  iusano  furore 
popolare,  restarmi  vittima  delle  fiamme  , ap- 
piccate in  una  casa  a Metaponto  , ove  eronsi 
rifuggiti. Da  allora  la  libertà  di  queste  repub- 
bliche scossa  maggiormente,  le  loro  faccende 
andarono  di  tempo  in  tempo  sempre  peggio- 
rando. Di  tal  l'atta  sono  ordinale  le  cose  limane, 
fhc  appena  che  bau  perduto,  il  laro  equilibrio, 
difficilmente  poirannosi  più  tener  ferme  su  lo- 
ro principii,  che  sun  più  sminali  e più  giusti. 
Sovvertili  allora  gli  animi  da  gli  scandali  dis- 
seminati dalla  tirannide  di  Teli;  e trasmodan- 
do di  tempo  in  tempo  dalie  prische  virtù  degli 
avi  in  avidità  ed  errore,  in  codardia  ed  Olii  vi- 
tuperevoli, onde  nuli  più  guardandosi  eUa  pa- 
tria, ma  solo  allo  individuo , si  videro  io  colai 
guisa  avvicendare  scene  triste  ed  orrende,  che 
posero  in  mina  la  Magna  Grecia  c la  Brezìa. 

ibi.  Frutto  di  ima  vàia  operosa,  esercitata 
nell'agricoltura,  nella  industria  e nel  coomier- 
cio  , le  ricchezze  accelerarono  ancora  il  loro 
decadimento.  Alle  ricchezze  tiene  dietro  il  lus- 
so , e la  mollezza  ; ed  il  lusso  nella  vera  sua 
diffiuizione  pini  considerarsi  come  una  sven- 
l.EONt,  Istoria  della  marna  Grecia  e 
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(ora  pubblica  , elio  travolgo  In  ntina  gli  uo- 
mini , le  cittì  e gl' impeli.  Noi  qui  non  inten- 
diamo per  lusso  « tutto  rio,  come  lo  ha  volu- 
to diftinirc  il  signor  Mandcville.ehe  non  è ne- 
cessario alla  vita  perciocché , mi  fosse  vero  un 

tal  concetto, ogni  veste  pulita.ed  ogni  vasellame, 
ogni  musica , ed  ogni  intratlenimentopiaeevole, 
che  ei  viene  dalle  arti,  obbietti  che  non  vanno 
strettamente  ligati  co'mezzi  di  sussistenza,  sa- 
rebbero obbietti  di  lusso,  e per  questo  nè  Spar- 
ta frugale,  né  Homa  antica  andrebbe  esente  da 
cotal  vizio.  Nè,  come  lo  vuole  lo  illustre  scritto- 
re de'  Principi i della  legislazione  universale 
-per  una  spesa  contraria  ai  rapporti, che  han- 
no le  spese  tra  loro".  Concetto  è questo  in  ve- 
ro profondo  e che  comprende  qualunque  disor- 
dine di  cconooùa  , tutlivolta  il  lusso  non  ne 
trae  la  debita  caratteristica.  Il  lusso  distrut- 
tore pare  meglio  che  stia  in  uno  smodamento, 
in  uno  eccesso  contrario  ai  rapporti  del  grado 
e della  proprietà,  e de'  doveri  comuni  c parti- 
colari. Con  tale  distintiva  sembratilo  il  lusso 
davvero  sia  fonie  uberiosa  di  mali,  elle  distrug- 
ge le  famiglie  ed  i popoli , pervertendo  gli  ani- 
mi, e depravando  i buoni  costumi  .Con  il  lusso 
pare.rbe  si  voglia  aspirare  ad  unarsiffatta  rappre- 
sentazione,laquale  non  potrebbe  convenire  che 
ad  un'ordine  superiore. Se  un  tal  dettato  non  va 
fuor  del  vero , ognnn  vedrà  che  con  un  lusso 
smodato  si  confondono  le  condizioni , si  turba 
il  sistema  sociale,  che  vuole  le  distinzioni  del- 
le classi  , ed  una  ragionevole  ineguaglianza  , 
che  governeta  dalle  leggi  e daun  soccorso  riv 
ciproeo  porli  in  mezzo  ai  popoli  lo  cquilibrkv. 
E volendosi  confondere  le  condizioni,  vieoe  sn 
di  necessità  un  trasmodare  di  spese, e uno  dis- 
sipar ili  .sostanze;  perciocché  i bisogni  richiesti 
dal  lusso  son  sempre  fuor  di  proporzioni  co' mez- 
zi disoddisfarli,  e sogliono  portare  tali  disnendii , 
che  l'uomo  sitrova  incapace  sostenere . Vn 'ap- 
parato oltremisura  e fuori  ie  proprie  forze  di 
abiti  e ili  mense  , di  equipaggi  , di  gale  e di 
mode  infinite,  di  spettacoli, di  agi,  di  piaceri, 
di  intemperanze, di  uno  inutile  e scioperato  se- 
guimeli servi  chiamano  in  mezzo  la  inginstiziae 
la  frode, la  infedeltà  ne' contratti  e la  pirateria 
nella  mercatura, lavenaiitàcd  i raggiri  nel  con- 
segBuncnlu  degli  onori  e delle  cariche,  il  traf- 
fico ignominioso  nel  pudore, e perqueslo  si  vedrà 
tacerò  ogni  sentimento  di  commiserazione  per 
euloro, clip  giaciooo  gravati  dal  pesodellasveu- 
tura,  si  inaridiscono  io  forni  della  beneficenza, 
nomi  vani  divengono  i doveri  più  sacri  di  fa- 
miglia, e di  cittadino, e di  uomo  morale. Uomo 
nò?  se  il  lusso, rispondendo  soltanto  aidesideriidi 
pochi  opulenti  .lascia  in  avvilimento  e dispcra- 
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/ione  gran  mmtr m di  popolo,.!  cui  non  si  vede 
.'edere  a lato  che  lo  miseria  eia  luridezza ;etnon- 
tre  da  una  parte  si  veggono  torreggiare  splen- 
didi palaggi,  dall'altra  sorgo  il  tugurio,  ove  il 
misero  popolo  trova  appena  un  ricovero,  onde 
riposarsi  dalle  fatiche  del  giorno.  La  provvida 
natura  vuole,  che  tutti  sedessero  al  banchetto 
della  vita,  e la  tazza  deve  passare  da  mano  in 
mano  tra  tutti,  e niuiio  vedersela  rimossa  dal 
suo  labbro.  Il  lusso  cosi  descritto, con  cui  vanno 
compagni  indivisi  la  mollezza  degli  animi.il  li- 
bertinaggio ed  il  depravamene  , appena  che 
incomincia  a dominar  l'uomo,  le  famiglie  e le 
nazioni , vi  prepara  tosto  il  decadimento  , ed 
il  nemico  veglia  alle  porte  per  invadarci.  La 
Persia,  la  istoria  re  ne  porge  gli  esempii,  tem- 
perala e guerriera  sotto  Ciro,  monarca  sobrio 
e temperante,  molle  di  poi  e corrotta  dal  lus- 
so piegò  l'animo  infemminito  al  dispotismo.  Fru- 
galità e costumi  onesti  erano  la  miglior  ric- 
chezza di  Atene,  ed  Atene  boriva  ed  era  temu- 
ta dal  nemico;  ma  poscia  ammollita  dalle  ric- 
chezze d ila  conquista  del  Peloponneso,  ai  vi- 
de andar  tutta  in  lusso , e rirolmossi  di  molti 
mali,  onde  Demostene  va  dolorando  la  mollez- 
za e depravamenlo  di  quel  popolo  , cho  iuvece 
di  armarsi  centro  Filippo,  andava  depauperan- 
do lo  erario  in  feste,  in  giuochi  , ir,  spettaco- 
li, onde,  perduto  lo  amor  di  patria,  c depra- 
vati i costumi,  cadde  preda  d I Macedone.  Le 
ricchezze  dell'  Asia  tornarono  fatali  alia  anit- 
ra virtù  de'Hoinani;smarritoil  pensiero  di  pa- 
triottismo ed  il  valore  , da  ogni  parte  feste  e 
mollezze  indecorose,  ambizioni  ed  esorbitanze 
viluperevoli.diacordie, fazioni  egucrre  indesti- 
ne  .che  inondarono  la  repubblica  di  sangue  citta- 
dino, e il  Campidoglio, signore  delle  genti,  fu 
servo. Tale  il  lusso  eia  mollezza  addivenne  fu- 
nesta per  le  repubbliche  ridia  Magna  Grecia, e 
perla  Prozia.  Né  qui  è mestieri  provarlo,  o por- 
tarne in  mezzo  almeno  qualche  esempio,  tolto 
dalie  repubbliche  di  Taranto  , di  Siri  e di  Si- 
bari,  che  meglio  die  lo  altre  furono  dominate 
da  questa  peste, e tanti  mali  loro  addusse.per- 
c, iucche  argomento  è questo  che  verrò  da  noi 
riassunto  e distintasi  nte  svolto  in  appresso 
nella  istoria  di  tutte  queste  repubbliche. 

1Ó6.  Accelerarono  la  loro  caduta  non  meno 
per  essersi  dale  in  mano  altrui,  come  fece  Ta- 
rali! i,rhe  nuotando  nelle  site  dovizie, nel  lusso 
e nella  sua  mollezza  , c sdegnando  le  fatiche 
della  guerra  .pose  il  comando  deile  sue  armale 
in  inanodi  Girammo  Spartana, di  Alessandro, 
re  di  Kpiro,  e di  Pirro.  Da  queste  e da  altre 


Mon  diverse  cagioni  rendute  dehol  i (e  repub- 
bliche della  Magna  Grecia  e la  llrezia.vi  apri- 
rono gli  estranei  l'occhio  della  conquista.  E su 
le  prime  la  snbdola  politica  de’  due  Dkmiett, 
tiranni  diSirteuM.lece  tntti  gli  sforzi  per  ren- 
dersene padrone;  ma  non  arrivò,  come  meglio 
vedremo  nel  corso  di  questi  studii.che  a pian- 
tare le  sue  bandiere  su  poche  città, le  quali  81 
poi  negli  avvenimenti  vani  di  fortuna  si  sottras- 
sero dalia  loro  tirannide.  I Lucani  ancora  eri  i 
Brezii  portarono  la  loro  fierezza  e le  armi  nel 
settentrione  della  MagnaGreein.e  si  insignori- 
rono di  Eraclea  , di  Torio  e di  altre  città , e 
ciò  venne  non  poco  ad  erclissari*  lo  splendore 
di  queste  repubbliche  ».  Le  città  greche  me- 
ridionali di  Italia, cosi  dire  il  sig.Niehiihrd), 
erano  andate  nel  più  grande  decadimento  dopo 
le  guerre  rnnlrn  i Lucani,  e contro  Dionisio 
il  vecchio.  Posidnnia  aveva  ricevuto  una  colo- 
nia di  barbari,  le  altre  eran  i in  ruina.ed  era- 
no state  punite  con  accogliere  un  popolo  stra- 
niero, o antichi  cittadini, rlm  ritornavano  dalia 
schiavitù. I,e  città,  eh'  si  erano  conservate  in- 
dipendenti avevano  perduto  no’ loro  combatti- 
menli  il  fiore  della  popolazione  e le  terre,  rhe 
loro  appaiteli  'vannjnrioile  alle  loro  mura  non 
poteva  io  più  popolare  che  una  minima  parte 
do  loro  vasti  recinti  ». 

151.  Ma  altri  inimici  congiura  va  no  ad  avvi- 
cinarne la  dispersione,  la  mina, la  mori".  Ro- 
ma, rhe  aveva  conquistato  non  pora  parte  di 
Italia,  rivolse  le  sue  mire  ancora  alla  Magna 
Grecia  ed  alla  Brezia.  Fiere  queste  repubbli- 
che e gelose  di  andar  liliere  ed  indipendenti, 
miliadimeno  perchè  divise  e non  piti  federate, 
perchè  rivali  e spesso  in  guerra  tra  loro  stes- 
se, si  lasciarono  ghermire  una  attuta  dallo  ar- 
tiglio delle  aquile  latine.  Da  una  parte  i Ro- 
mani profittando  delle  inimicizie  p degli  adii. 
dacuieranoaffeUitralnro  stessi  questi  popoli, 
fi  spesso  incitandoli  di  lacerarsi  in  guerre  l'u- 
no contro  I'  altro,  e intervenendo  come  alleali 
ora  per  questo,  ed  ora  per  quello,  dall'  altra 
or  l'uno  or  l'altro  favorendo  i Romani  Messi, 
chiamandolo  io  aiuto,  onde  meglio  riuscire  a 
debellare  lo  avversario, e in  colai  guisa  di  fuo- 
ri una  avidità  di  conquista  congiunta  ad  una 
subdola  politica,  di  dentro  una  dissennatezza 
facilitarono  la  via  a gl’  improvidi  nostri  ari  di 
andar  servi  al  Campidoglio.  Pur  qui  giova  av- 
vertire.cll''  i Romani  su  le  prime  conquistan- 
do le  repubbliche  della  .Magna  Grecia,  le  ten- 
nero talvolta  come  alleale  .lasciando  loro, tran- 
ne un  tributo,»  cut  li  assoggettivann  per  dril- 


-Qigitized  by  Google. 

—-fi 


fi)  hiolottir,  hùtoìrr  Hvmatne,  Tome  ll\. pare  1Ò7, 


DELIA  MAONA  OMELIA 


t«  di  federazione  , Dii  era  in  prestar  nasi  in 
tempo  «li  guerra,  la  loro  libertà,  il  loro  statuto 
di  repubblica, di  rivere  con  le  proprie  leggi, di 
crearsi  i magistrati,  e spesso  ancora  di  avva- 
lersi del  nome  di  senato  e di  popolo.onde  può 
dirsi  , ette  venissero  considerate  come  amiche 
meglio  che  soggette  a Rumine  come  se  fossero 
fuor  di  Italia,  era  permesso,  come,  si  raccoglie 
da  Polibio(l),agliesuli  romani  di  dimorare,  in 
esse.  Tali  erano,  come  diremo  in  appresso, 
Locri,  Reggio  (il,  e Taranto  (3). 

153.  Maggiori  mali  c l'ultimo  decadimento 
da  gli  stessi  Romani  e da  Cartaginesi.  Accesi 
ostinali  odii  tra  Roma  e Cartagine, e sormon- 
tami» Annibale  le  Alpi,  dopo  la  gran  lotta  rii 
Canne,  addivennero  teatro  di  guerre  iterate  il 
Sitnnio,  la  Campania,  il  paese  de’iLucanì,  ve- 
nendo ancora  occupali  i Brczii,  Locri,  Croto- 
un,  il  promontorio  Lacinie,  lpponio  ed  altre 
città ,cbe  o non  erano  forti  di  resistere  all'em- 
pito  guerriero  de'cartaginesi,  o di  buon  grado 
seguirono  le  loro  armi  per  odii  amie  Ili, ebe  nu- 
di! vano  contro  il  gran  colosso  dì  Roma,  mal 
soffrendone  il  dominio.  In  mezzo  al  movimen- 
to strepitoso  delle  armi  delie  «lue  nazioni  queste 
contrade,  e sorgendo  da  ogni  lato  guerre  san- 
guinose,! Cartaginesi  itevasUvanoqiielleeittà, 
che  erano  rimaste  fedeli  a'  Romani,  i Romani 
le  altre  , che  avevano  preso  parte  pe'  Carta- 
ginesi, c cosi  andavano  replicandosi  di  luogo 
in  luogo  scene  orribili  di  violenza  e di  distru- 
zione. incendi!  di  città,  rapine  di  popoli  e de- 
vastazioni di  campi  ; e da  sommo  all'  imo  ro- 
vesciate le  cose,  e caduti  in  guerra  in  miglior 
parlegli  abitatori,  si  vide  nascere  lo  abbandono 
cd  il  silenzio  per  le  rampaglielo  squallore  ne- 
gli abitati,  il  desolamento  da  per  tutto.  « Ve- 
drete , diceva  Petronio  , dolorando  solamente 
ciò  che  avvenne  a Crotone, le  città  corno  posto 
in  pestilenza,  e le  campagne,  in  cui  non  è al- 
tro che  cadaveri, che  vengono  lacerali,  e corvi 
che  lacerano  ». 

tósi.  Nò  qui  hanno  fine  le  triste  sciagu- 
re di  queste  repubbliche.  Partito  Annibale 
dalla  Italia,  il  senato  romano  volle  punire  con 
pene  severe  le  città, che  malfide  al  Campidoglio, 
avevano  seguilo  le  armi  cartaginesi,  ed  allora 
la  scena  de  mali  fu  compiuta.  A P.  Galba  dit- 
tatore, dice  Livio  (A), si  commise  di  punire  le 
città  italiane, che  in  quella  guerra  avevano  se- 
guilo Annibale  ; ed  ogli  fu  veduto  correre, 
per  le  contrade  italiche  con  lo  flagello  in  ma- 
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no  della  persecuzione  « del  gastigo , accompa- 
gnato a un  tempo  dalla  crudeltà  e dall'  avari- 
zia. Da  costui,  oltre  che.  si  introdusse  talvolta 
una  specie  di  governo  imo  allora  sconosciuto 
in  queste  contrade,  cioè  le  prefetture,  con  cui 
i cittadini  privali  di  tutù  i dritti,  de 'quali  gode- 
vano come  popoli  un  tempo  liberi  cd  autonomi, 
oode  vennero  governati  da  un  prefetto, che  ogni 
anno  si  mandava  da  Romaf  5), per  maggiore  sven- 
tura i Brezii  furono  ancora  dannati  a seguire  i 
magistrati  romani  nelle  provincie , come  servi 
pubblici  negli  ufiicii  più  vili.  E,  per  render,; 
più  stabile  il  loro  potere,  i Romani  dedussero 
ro Ionie  in  Crotone. in  Turin,  in  lpponio  ed  in 
altre  città,  e rosi  rapirono  alla  Magna  Grecia 
ed  alla  Brezia  ricchezze,  leggi,  libertà,  pote- 
re ed  autonomia. Queste  ed  altre  simili  cagio- 
ni di  tanto  ammiserirono  di  tempo  in  tempo 
queste  regioni,  che  il  classico  nome  di  Magna 
Grecia  a tempi  di  Augusto,  coma  si  raccogli» 
da  Tullio  (6) , riconlavasi  appena  come  un 
vecchio  titolo,  non  serbandosi  elio  la  memo- 
ria infelice  di  sua  passata  grandezza. 

160.  Per  la  Magna  Grecia  c la  llrozia  era- 
no corse  di  secolo  in  secolo  grandi  rivoluzioni 
di  tempi , o le  rivoluzioni  rie' tempi  porlan  se- 
co tante  volle  gran  Irascico  dicomitteia  dico- 
stume,  impudenti  abitudini  di  vizio.  £d  allora 
gentilezza  di  medi  la  mollezza;  somma  gloria 
le  dovizie  ; modestia  la  viltà  ; prudenza  il  li- 
niere ; umiltà  la  codardia  ; srnnalezza  il  rag- 
giro; avvedutezza  la  frode;  laude  l’adulazione; 
colpa, per  dir  tutto  in  mia  parola, la  virtù.  Tale 
certamente  è il  rovescio  tristo  e miserando  , 
che  Tassi  nelle  rivoluzioni  de’  tempi  di  ogni 
buono  in  cattivo, come  se  per  mutar  di  vocabo- 
lo mutassero  ancor  le  cose!  Noi  qui  di  certo  non 
profleriaino  pei  popoli  della  Magna  Grecia  c 
della  Prozia  questi  concetti  generali  ed  astrai- 
ti, pur  corsero  per  loro  tempi  siffatti, che  dob- 
biamo nel  corso  di  questi  studii  , quando  par- 
leremo di  ciascuna  repubblica  in  particolare  , 
compiangere  molti  errori  c molte  colpe,  i quali 
penando  in  trionfo  ii  vizio,  lo  collocarono  su 
gli  altari  della  virtù, peste  nefanda  per  gl'im- 
peri , pei  popoli  e per  le  famiglio  , che  seco 
porla  il  decadimento,  la  ruma, la  morte. Fiori- 
rono queste  repubbliche,  e ben  potevano  fiori- 
re, posciachè,  sebbene  non  fossero  riunite  sot- 
to un  governo  solo  , e non  avessero  le  leggi 
istesse.ma  in  vece  governo,  leggi  o magistra- 
li diversi, pure  la  istessa  era  la  lingua,  una  la 
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religione,  non  sempre  diversi  i loro  ordini  ci- 
vili, iquaìi.lra  le  «lire  cose, sono  come  un'rhv 
mento  necessario  a render  grandi  i popoli  e le 
nazioni.  Sia  caddero  o per  cagione  di  quel  lan- 
guire distruttivo,  che  nella  specie  umana,  e- 
gunlmente  che  nello  individuo  segue  lo  abuso 
della  virtù  , della  energia  e del  valore;  o per- 
chè all’ordine  tenne  dietro  il  disordine.alla  ci- 
viltà la  barbarie,  volendosi  vincere  I'  una  con 
l'altrain  gare, in  udii  scambievoli,  in  voluttà  e 
mol  lezza  .Cad  liti  di  viri ù questi  popi  i , lo  impero 
portava  in  si;  stesso  il  gonne  del  dissolvimen- 
to, e niuno  pose  mente  ad  arrestare  il  torren- 
te,che  su  te  primi:  intorbidò  il  loro  splendore, 
poscia  rese  rum  forte  11  vincolo  che  li  riuniva, 
ed  in  ultimo  impetuoso  e irresistibile  li  travol- 
se nel  vortice  del  deperimento  c della  distru- 
zione. 

Iti! . Cadde  la  Magna  Grecia  o la  Brucia  1 
Inimichi-  pritoiasè  stesse,  furono  poscia  lacer»- 
tcda'loro  inimici,  c iò  ultimo  vennero  tanto  in 
mina,  che  solo  qualche  misero  avanzo, ootnrattto 
e disperso  fra  le  zollerei  restadi  toro  antica  gran- 
dezza. Qui  un  unirò  «I  un'arco  ; là  una  co- 
lonna eilun  capitello;  quinci  un'ara  od  un’urna; 
quivi  un'alto  od  un  basso  rilievo;  avanzi  latn- 
rizii , mosaici  reticolati , un  pilastro,  un  por- 
tici, un'acquidolto,  monete,  idolelli,  lucerne  e 
mille  altre  quisquiglie, avanzi  preziosi  e vetu- 
sti , tutto  ci  dice  , che  qui  un  tempo  fu  gran 
movimento  di  popolo,  e città  grandioso,  cu  ora 
son  distrutto.  Tali  triste  memorie  ci  ricordano 
ancora  le  vaiusto  ruiue  ili  Palmira  , le  mae- 
stose piramidi  del  deserto  , gli  Olielischi , le 
colonne  ed  t circi  di  Homa!  Caddero  : ma  non 
ne  dimandiamo  la  cagiono  al  volgo,  (tessa  nu- 
mererà le  guerre  perdutelo  scemamente  del- 
l’agricoltura, della  industria  e ilei  commercio: 
non  è vero  ; queste  pretese  cagioni  non  sono 
elio  un’accidonlr  , o gli  accidenti  non  possono 
mai  portare  la  caduta,  la  retina  e la  morte  de’ 
popoli.  Sono  come  la  grandine  , che  perente 
c lacero  il  campo,  ma  non  lo  agricoltore.  Cad- 
dero , perchè  inculcò  loro  la  virtù  , e quando 
questa  manca, mancherà  del  pari  l'agricoltura 
mi  il  commercio. Ancnrleeillà  corrotte  possono 
|*cr  qualche  tempo  esser  prospere  ed  aweo- 
turose,  quando  sorgerà  in  esso  qualche  virtù 
Mila.  Ma  rotale  prosperità  non  Ita  lunga  dura- 
ta: cadrà,  mancando  la  virtù,  che  desinila.  Fu 
prospera  in  vero  Crotone  in  mozzo  a'  suol  co- 
sltiini  corrotti,  quando  venne  Pitagora  a con- 
fortarli alla  virtù;  In  stesso  avvenne  per  Ta- 
l'atilo,  governala  da  Archila.  Ma  morto  Pita- 
li) Vico  Sritwz  t .\uocn  , libi  ì 


gora,  e morto  Archita  , la  loro  prosperità  si 
vide  subiti!  etcì  issare , e poscia  cadere.  Cosi 
cadrà  ugni  altro  popolo,  che  non  ha  virtù  cri 
unità.  Ove  non  è virtù  , non  vi  è unità  , nè 

consiglio,  nè  senMlezza  , nè  temperanza  , nè 
vita,  e si  corre  a gran  passi  alla  caduta,  alla 
morie!  l o piena  la  mia  ménte  di  tante  glorie 
de 'popoli  della  Miglia  Grecia  e della  Brezia  , 
tuitavulta  io  non  sento  che  le  loro  triste  scia- 
gurr  .statile»  colui  che  volgendo  lo  sguardo  ad 
tuia  t,  l.i . cui  van  dipinte  numerose  immagini , 
scontti  di  guerra,  incendi  i , naufragi! , lunghi 
sparii  di  rieiii  e ili  mari  . numerose  varietà  di 
terre,  poggi  ameni,  boschetti,  venture,  e pur 
ci  non  si  ferma  che  su  qualche  immagino, che 
porla  dipinto  sul  volto  un  mesto  afTetto,  tutto 
nlililia  e uòn  sente  che  il  dolore  di  lui.  Tutto 
oblìi iando  . mi  corron  solo  alla  mente  i Unti 
porti  aperti  nell’  uno  e nuli'  altro  mare  , che 
bagna  queste  regioni,  ricoperti  di  navigli  e di 
commercio,  ed  ora  son  vuoti  e deserti.  Mi  smp 
vengo!  sol»  tante  grandiose  città,  piene  di  po- 
polo , di  dovizie  c ni  splendore,  ed  ora  son  si- 
lenziose, son  converse  in  ruma  inospitale.  Lo- 
cri e Turi»  , clic  dominavano  coirle  leggi  di 
Zaleuco  e di  ('.aronda;  Protone  con  T alta  sa- 
pienza di  Pitagora;  Biliari  con  le  sue  leggi  siri 
fasto  iilsul  lusso;  Taranto  con  le  suo  annate, 
e le  altre  repubbliche  per  altre  cose  non  diver- 
se : ed  ora  tutti)  è perduto.  A si  triste,  me- 
morie la  niente  è vinta  dal  cuore,  e sento  spun- 
tarmi le  lagrime  sul  ciglio...  Cadile  la  Magna 
Gi'cciu.perchò  in  essa  tutto  incominciò  andare 
in  disordine  e.  le  rose  fuor  del  loro  stato  oa- 
,iii- de  .come  avverte  lo  scrittore  della  Scienza 
A’iioeu, nè  vi  si  adagiano,  nè  durano*1.  Lo  spi- 
rile di  conquista  meglio  che  il  proprio  errore, 
la  tradusse  in  ruma  11);  ma  la  memoria  della 
conquista  fugge  rapidamente  , coinè  meteora 
sfolgorante  per  Ir:  vie  dello  spazio,  solo  le  ope- 
re della  mente  e dello  ingegno  passeranno  alle 
generazioni  venture. I trofei  della  conquista  sott 
prostrati  dal  tempo , c del  nome  del  compii. su- 
ture nmi  rimarrà  che  una  memoria  confusa , v 
poscia  anderà  disperso  nell'oceano  e nelmiste- 
ro  de’  secoli.  Caddu  : ma  tra  le  sparso  ruiue 
fra  le  zolle  è serbata  la  memoria  di  alcune  su- 
blimi  intelligenze, di  Pitagora, di  Timeo, di  Al- 
chizneone.di  Monandro,  di  Alcsside.dì  line», di 
Ornisi,  di  Archita  e di  mille  altri,  duci  e mae- 
stri di  coloro  elle  sanno,  e latitò  nome  e tan- 
to senno  rimarranno  immortali , e la  Italia  c 
lEuropa  non  sapranno  obbliarii  fino  a quan- 
do noti  avran  perduto  il  bene  dello  intelletto. 
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Cadilo  : e colai  naufragio  sari  purè  una  glo- 
ria, un  incanto, le  sue  mine  una  inspirazione. 
Vi  ha  pure  altre  terre  più  ricche  e più  lussu- 
reggianti ; ma  non  v’  è terra,  che  a par  di  te 
porti  in  un  gentil  rimescolamento.beltà, splen- 
dore , dolcezza  e tante  gloriose  rimembranze. 
Passò,  è vero,  per  le  il  turbine  onnipossente 
del  tempo,  sterminator  de'popoli  e del  mondo; 
ma  quante  volte  io  ti  rimiro  dalla  luce  brillan- 
te de' secoli  vetusti,  mi  sento  riempire  il  cuo- 
re di  ineffabil  letizia,  e mi  è forza  ripeter  le 
voci  dell’immortale  cantor  britanno. 


W f||  a 

’ i Son  di  gloria  trofeo  le  tue  rùinc. 

Ed  i solenni  avanzi,  onde  ti  copri, 

Circonda  un’immortal  sublime  incanto  (i)  >, 

E i Calabresi,  che  sorgono  fra  queste  vetuste 
ruine,  e son  figli  ed  eredi  di  tanto  senno  e di 
tante  glorie,  vi  si  sapranno  inspirare  c trarne 
risponsi,  onde  far  miglior  mento  c miglior  vo- 
lere, e trovarvi  una  scuola  di  conforto  nei  lun- 
ghi dolori  della  vita, accendersi  a grandi  rose, 
andarne  orgogliosi,  e disperder  lo  voci  di  co- 
loro, che  a torto  ci  crrdon  figli  di  una  terra  di 
morti,  c solo  di  rimembranze. 


(t)  Bjron,  Pellegrinaggio  di  CMItle-l/aiold,  canto  II. 
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CAPITOLO  XXIII. 

I.  Della  rf.uionf.  Locrkse — Locri,  metropoli  della  Locridf.,  ormine, 

FLORIDEZZA  E 8VO  DECADIMENTO. 
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162.  Locri  raelropo'i  della  Loertdc,  e confini  di  questa  regione.  163.  Topografia  e ruine  di  Locri. 
164.  Sentimenti  dei  classi  intorno  alla  sua  origine.  163  Con  quale  inganno  si  crede  da  Polibio, 
che  i Siculi  , abitatori  di  quasta  regione  , fossero  scacciali  dai  Greci  166.  Racconto  di  Pausa- 
rla intorno  alle  origine  istcssa  167.  Autichité  di  Loeri,  documenti  168.  Statuto  politico  di  que- 
sta repubblica  , oligarchico  su  le  prime.  169.  Come  poi  trasmulossi  per  le  leggi  di  Zaleuco  in 
aristocratico,  e in  ultimo  in  aristocratico  democratico.  170.  Come  Locri  andò  in  fiore,  concetti 
d»  Pindaro , e quali  colonie  mandò  fuori.  171 . Guerra  combattuta  sul  fiume  Sagra  dai  Locresi 
contro  » Crotoniali — e da  quali  pretesi  prodigii  fu  seguita.  172.  Come  Locri  circondata  di  asse- 
dio da  Anassilao  . tiranno  reggino  . fu  liberata  per  lo  intervento  di  Gcrione  siracusano.  173.  I 
Locresi  portano  le  loro  armicuntro  Messina — cagione  e avvenimenti  di  questa  guerra.  174  Co- 
me questa  guerra  fu  perduta  dai  Locresi.  175.  Loro  federazione  con  Dionisio,  tiranno  siracusa- 
no, dandogli  in  consorte  una  loro  cittadina — quali  benefigii  ne  trassero  su  le  prime.  176.  Come 
questa  amicizia  tornò  di  poi  a loro  funesta  . da  cui  gli  esordii  del  decadimento  dì  Locri — espi- 
lazione del  tempio  di  Proserpina.  177.  I Lucani  insorgono  contro  i Locresi— intervento  di  Dio- 
nisio il  giovane  , e suo  intrapreudimento.  178.  Dionisio  , scacciato  da  Siracusa , cerca  asilo  in 
Ix>cri — sue  orrende  smodatezze,  e quale  orrenda  vendetta  ne  fu  fatta  179.  I Locresi  si  armano 
contro  i Brczii,  e li  pongono  in  fuga  180.  Locri  segue  le  armi  di  Pirro  . e poi  quelle  dei  Ro- 
mani-vendetta che  ne  fece  Pirro— ruberie  del  tempio  di  Proserpina,  e perché  furono  restituiti 
i tesori  rubati.  181.  Locri  prima  alleata  ai  Romani  , e come  di  poi  segui  le  armi  cartaginesi. 
182.  1 Romani  si  sludiuno  di  ricuperar  Locri — tristi  avvenimenti  pei  Romani  183.  Locri  ritor- 
na alla  fede  de’Romani  , cagioni  ed  esteso  sviluppo.  18  V Avarizia  , rapine  e impudenza  di  Pie- 
minio  in  Locri — tristi  avvenimenti  , che  ne  nocqucro.  185.  Orazione  patetica  . pronunziata  da 
Uvio  , degli  ambasciatori  Locresi  nel  senato  romano  contro  Pieniimo — egli  è menato  in  Roma, 
sua  condanna  c sua  morte,  la 6.  Locri  federata  a Romani,  si  governa  con  le  sue  leggi  187.  Ve- 
tusto reliquie,  che  rimangono  di  Locri.  188  Vn  Vaso  ritrovato  nelle  rume  di  Locri.  Is9.  Vno 
altro  vaso  ivi  rinvenuto  — tip»  di  cui  ò dipinto,  e toro  ioterpetrazione.  190.  Numismatica 
Locresc,  tipi  delle  monete,  c come  posconsi  interpolare.  191.  Modagtia  locrcsc,  c sua  spiega. 
192.  Vn'altra  medaglia  Locrcsc,  c conte  può  iole rpe trarsi. 


« Lociii.  iks  Italia e nobilitale,  ditiii;*, 
et  glena  remili  gettatoti!  ». 

Piatomi,  De  Ugibus. 


162.  Dopo  aver  narralo  la  istoria  della  roc- 
cia della  Magna  Grecia  c della  Rrezia,dei  suoi 
fenomeni,  de*  popoli  e loro  incivilimento,  e di 
altre  cose,  non  diverse  , è tempo  ormai  di  par- 
lare ad  una  ad  una  delle  regioni  in  particola- 
re. Incominciando  dal  sud  , onde  poi  risalire 
al  nord  di  questa  parie  meridionale  della  peni- 


sola italica,  la  prima  regione  della  Magna  Gre- 
cia era  la  Locride,  di  cui  Locri  era  la  metro- 
poli, la  quale,  come  dice  Platone,  fioriva  in  I- 
talia  per  nobiltà,  per  dovizie,  per  gloria  di  ar- 
mi.Locri,  repubblica  autonoma,  come  tutte  le 
altre  della  Magna  Grecia,  distendeva  il  suo  im- 
pero in  non  cosi  ampia  regione,  la  quale  inco- 
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«linciando  , come  è segnata  da  Strabono  (1) , 
dalla  sponda  sinistra  del  limilo  A lece  , si  pro- 
lungava io  lino  alla  sponda  destra  del  fiume 
Sagra  , or  detto  Alaro,  sorgendo  per  essa  gli 
Appennini,  come  una  barriera  posta  dalla  na- 
tura nella  parte  mediterranea,  in  questo  capi- 
tolo parleremo  solo  di  Locri,  della  sua  lettera- 
tura ue'capitoli  seguenti,  in  ultimo  della  topo- 
grafia antica  di  questa  regione. 

163.  Locri  fabbricata  su  le  falde  di  una  col- 
lina, a cui  per  la  posizione  incantevole  davasi 
il  nome  di  Eiopin  (2),  ove  ancora  fra  le  zolle 
scoprasi  qualche  avanzo  di  antiche  mine,  an- 
nerito dal  tempo,  si  vedeva  sorgere  a tre  mi- 
glia lontana,  ove  ora  siede  Gerace;  e da  quel 
colle  può  credersi,  che  si  estendesse  in  fino  al 
mare.  Conteso  è il  luogo, ove  sorgesse  Locri. Al- 
cuni lo  vogliono  ove  ora  vedevi  Gerace  , tra  i 
due  fiumi  Novità  e Merini , a quattro  miglia 
lungi  dal  mare.  Non  diverso  è il  sentimento 
ilei  signor  Swiniburnc  (3).  Ma  lo  alemanno  Rie- 
descl  nel  suo  viaggio  nella  Magna  Grecia,  di- 
retto al  suo  amico  Winckelmauii,  percorrendo 
nel  1 767  quelle  regioni,  rinvenne  le  vere  mi- 
ne di  Locri  al  di  sotto  di  Gerace. — «lo  trovai, 
senza  molto  lunghe  ricerche,  cosi  egli  .voltan- 
do noi  in  italiano  le  sue  parole  (4),  il  luogo  , 
ove  sorgeva  un  tempo  la  citili  di  Locri,  che  è 
al  di  sotto  di  Gerace,  fabbricata  sopra  un  mon- 
te più  elevato,  lo  percorsi  per  lungo  tempo  le 
mine  di  questa  antica  citili,  che  vanno  tutte 
sparse  di  mattoni,  poche  mura  in  fuori.che  so- 
no di  pietre.  Non  ue  vidi , che  gli  avanzi  di 
qualche  tomba,  che  più  si  scoprono;  tulio  il  re- 
sto non  presenta,  che  ammassi  di  fabbriche  di 
antica  architettura». — Esposta  da  una  parte  al 
mare,  non  poteva  espugnarsi , ilice  Livio  (5) 
che  solo  per  via  di  mare.  Circondata  , cosi  lo 
stesso  istoriai  (6) , verso  terra  , e lungo  la 
spiaggia  per  quasi  cinque  miglia  di  circuito, ila 
lunghe  mura, formate  di  tufi  poligoni  regolari, 
larghe,  come  ancora  può  scorgersi  da  colui  che 
ne  vede  le  mine, da  14a20  palmi,e  variamen- 
te elevate,  rinchiudeva  nellointerno  diesse  due 
fortezze  (7),  non  mollo  lontane  Luna  daU’altra, 
che  sorgevano  a difesa  della  città. Da  ciò  è fa- 
cile argomentarsi  della  sua  ampiezza;  e Livio 
•stesso  dice  (8),  di  aver  accolto  tutto  il  nume- 
roso popolo  di  Crotone,  quando  nella  seconda 
guerra  punica  fu  costretto  dal  vincitore  ad  u- 
scir  fuori  dal  tetto  natio.  Varie  porte  aprivano 


la  città  , da  una  delle  quali  usci  fuori  il  presi- 
ilior ornano, senza  pur  avvedersene  i cartaginesi, 
che  erano  occupati  a scrollarne  le  muro.  Allo 
estremo  di  esse  aprivasi  il  porto  ,di  cui  parla 
Livio (9).  E Polibio  non  meno  favi  lla  dello  aiu- 
to, che  Locri  una  a Taranto,  ad  Eira, a Napo- 
li porse  a'Romani  nella  prima  guerra  punici, 
allorché  tulle  queste  città  mandarono  in  soc- 
eorsodiRoma  50navi,  dette  acluariae,  e molte 
triremi , comandate  da  Appio  Claudio  , quando 
scioglieva  per  la  Sicilia  la  prima  volta  contro 
i Cartaginesi.  Ora  non  ne  resta  orma  alcuna, 
essendo  stato  ricoperto  dal  mare  (IO). 

164.  Diversamente  la  sentono  i classiti  gre- 
ci e latini  intorno  all'  origine  di  Locri  , c noi 
qui  riproduciamo  i loro  sentimenti  solo  come 
una  erudizione,  e per  far  cosa  grata  aminosi, 
perciocché  in  questi  studii  istorici  quando  vedia- 
mo tacere  il  libro  della  istoria  vera  , 1'  animo 
sempre  rifugge  dalle  supposizioni  e dalle  cooa 
getture.  Ignota  la  sua  origine, e disperso  nella 
oscurità  del  passalo  il  tempo  di  sua  fondazione, 
gli  scrittori  delle  cose  italiche  si  sou  veduti 
divagare  incerti , come  colui  che  disperde  il 
sentiero  nelle  tenebre  della  notte.  Onde  taluni 
tenendo  dietro  a tradizioni , che  non  di  rado 
non  sono  elle  storielle  anili.o  seguendo  la  boria 
delle  arnioni,  accennata  dal  Vico,  ne  han  ripe- 
tuto gli  esordii  da  tempi  tanto  antichi, e da  popoli 
di  lidi  del  pari  rematLper quanto  la  suaorigine 
istessa  andava  ignota  e dispersa  nella  oscurità 
de'secoli,  tenendo  per  magnifici),  come  avver- 
te Tacito  nella  Vita  di  Agricola,  tutto  ciò  che 
è sconosciuto.  Riproduciamo  intanto  i senti- 
menti diloro, ma  senza  piegare  a veruno. Corni- 
ne il  primo  ne  ripete  i primi  esordii  da  un  certo 
Locro  .fratello  di  Alcinoo, re  de'Faeci  nella  iso- 
la di  Coreica,  che  venne  a fondarla  con  una  eo- 
lonia.denominandola  Locri  dal  suo  proprio  no- 
me (il). Dionisio  Afro  ne  vuole  la  origine  dal- 
la regina  de'Locri,  che  vagando  per  queste  con- 
trade . vi  ponesse  di  poi  la  sua  dimora  (12). 
Virgilio  ne  riconosce  le  prime  mura  da'  Nari- 
cii  dell' Attica, compagni  di  Aiace  Oileo, quando 
ritornavano  dalla  espugnazione  di  Troia  (13). 
Slrabone  ne  vede  i principii  da  una  colonia  di 
Locresi  Ozolii , abitatori  del  seno  Crisco  , gui- 
data da  Evanlo,  non  molto  dopo  che  venne  fonda- 
ta Crotone  e Siracusa.  E ciò  era  tanto  fuor  di 
incertezza  al  greco  geografo  , che  adonta  di 
errore  Eforo,  che  la  voleva  fabbricala  dai  Lo- 


fi) Strabonis,  VI.  (a)  Saimburnr,  T'ouaù»  ciane  Ut  Jeux  Sieste,  maot,  Sio.  fi)  Svimburne  , 
ini.  (1)  Hioilese',  P'ogagedant  lo  Grand  Grece,  page  i-i$.  (5)  Livii,  X \ltll  -i . (6 , Listi.  \\\  11. 
*6.  (g)  Livii,  XVIIII.  i.  (8)  Livii.  XXVIIII,  g.  (9)  Livii,  XXIllt.  J.  (io)  l'oljbii,  I.  ao.  (1 1)  Co- 
limi na  rat.  Ili  pag  4.  (la)  Dionjsii  Affètte  Itili  Or  He.  (>J>  Hic  et  Nane»  posuero  rooeni» 
Locri — Virgili,,  Ametl  111.  ter.  Sjj. 
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cresi  Qptutzii,  cioè  da'Talandi  nella  fìcozia  su 
le  acquedel  Negroponto  (1).  Aristotele  ed  Kia- 
staeluo  ne  riprUmo  la  prima  fondazione  da'Lo- 
eresi  Epicnemidi  del  Ncgroponlo  nel  Pelopon- 
neso; ina  discorde  ì il  sentimento  di  entrambi. 
Quegli  ne  riconosce  la  cagione  in  un  sonso 
smodato , in  un'amore  tradito,  nel  Umore  di  un 
pastigli  meritalo.  Pugnando,  ei  racconta,  i bo- 
eri Epicnemidi  co’  popoli  ricini, le  donne  di  lo- 
ro si  lasciarono  a gli  amori  deloro  schiari  ; e 
temendo  di  tale  pecca  nel  ritorno  de'loro  con- 
sorti, fuggirono  dalla  patria,  dalla  Locride  o- 
rientale,  unaagli  stessi  schiari, e cercando  un' 
asilo  nelle  nostre  regioni,  presero  il  nome  di 
Locresi  Epizefirii  dal  promontorio  Zcfirio,  ove 
eransi  fermati,  per  distinguersi  a un  tempo  dai 
Locresi  dell'Elolia,  denominati  Ozolii.  Eusta- 
chio al  contrario  riconosce  questi  fuggitivi  to- 
me cittadini  ingenui.  E Polibio  in  tutto  discor- 
de da  coloro,  che  con  Timeo  vogliono  i Loeri 
Epizctirìi  oriundi  da'  Locri  della  Grecia  , e 
di  non  esser  mai  federati  con  essi , non  si  di- 
parte dal  sentimento  di  Aristotele. — E noto, 
ei  dice  (2),  di  accertarsi  da  gli  stessi  Locresi, 
la  origine  di  loro  colonia  in  Italia  venir  loro 
narrata  da'  maggiori  in  quanto  Aristotele, non 
in  quanto  nc  scrisse  Timeo,  soggiungendo,  che 
ogni  aura  di  onore  viene  loro  originata  non  da  gli 
uomini , ma  dalle  donne.  Nobili  in  fatti  eglino 
dicevano  coloro,  che  discendevano  dalle  cento 
famiglie;  e queste  esser  quelle  tra  loro, che  per 
comune  suffragio  avevano  ottenuto,  primache 
fosse  dedotta  la  colonia  di  loro  in  Italia,  sopra 
tutte  le  altre  il  primato  di  onore,  e dalle  quali 
si  eleggevano  ancora  le  cento  vergini  .che  a ri- 
spondi dell'oracolo  i Locresi  in  ogni  anno  man- 
davano in  Troia.  Iti  questo  alcune  , una  alla 
colonia,  vennero  in  Italia,  le  quali  ancora  por- 
tano il  primato  di  nobiltà,  c si  chiamano  le  con- 
io famiglie. — Questo  avvenimentoda  taluni  si 
pone  molto  tempo  prima  di  esser  fondata  Roma, 
da  altri  sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio.  Eeco 
quanta  incertezza  intorno  alta  origino  di  Locri, 
onde  inesperto  sarebbe  ua'istorico,  quando1  vo- 
lesse seguir  una  meglio  che  un'  altra  di  questo 
tradizioni.  ' 1 

165.  Queste  regioni  allora  erano  abitale  dai 
Siculi,  che  dal  centro  di  Italia  si  erano  qui  ri- 
stretti per  fuggire  i loro  inimici.  E racconta- 
si,che  i Siculi, allo  arrivo  dei  Locri, presi  da  ti- 
more venissero  con  loro  a patti,  in  cui  i Greci 
si  giovarono  di  una  furinola  equivoca,  onde  in- 
gannarli. Giurarono,  die:  Polibio  (3) , di  non 


perturbare  la  repubblica  de'Sieuli,  a'qaali  e- 
ransi  uniti  , finché  eo’loro  piedi  calpestassero 
la  stessa  terra, c portassero  le  istessc  leste  su 
le  loro  spalle.  I Siculi  ripesavano  tranquilli  su 
le  promesse  di  una  amicizia  eterna , poiché  e- 
terna  credevano  star  la  terra  sotto  ai  piedi  dolo- 
ro ospiti. Maquegli,  prima  di  giurare,  porto  un 
po'di  terra  tra  i piedi  e la  scuola  dei  loro  cal- 
zari, e un  capo  di  aglio  sopra  le  spalle  di  set- 
to alla  tonica  , in  colai  guisa  credevano  di  es- 
ser tenuti  al  giuramento  fino  a quando  calpe- 
stassero quel  poco  di  terra, che  avevano  tra  le 
scarpe  e i piedi,  e finché  portassero  il  capo  di 
aglio  su  le  spalle.  E nella  notte  appresso  traen- 
do via  quella  terra, oppressero  e scacciarono  i 
Siculi,  clic  dormivau  tranquilli  su  la  fede  del 
giuramento.c  si  impadronirono  di  tutta  la  loro 
regione. 

166.  Da  Pausama  scorgcsi  non  meno,  che 
ancora  gli  Spartani  c gli  Achei  avessero  avu- 
to parte  a fondar  Locri  (4).  Strabene  suppo- 
se (fi), che  questi  Spartani  fossero  i Doni, che 
si  fermarono  sul  promontorio  Zelino,  condotti 
ivi,  come  credo  Scimi»)  di  Chio,da  Arehia  (6). 
Riconosciuti  da  Raoul  Rochelte  gli  antichi  Lo- 
cresi di  stirpe  dorica  (7),  S.  Girolomo  pone  la 
fondazione  ui  I uteri  da  colali  Spartani  nel  se- 
condo anno  della  XXI1H  Olimpiade  , che  ri- 
sponde pressoché  all'  anno  683  , prima  della 
era  volgare.  Narra  ancor  Pansania  , che  una 
colonia  di  Achei  si  fermasse  in  Locri  nel  tem- 
po istesso,  quando  una  parto  di  essa  univasi  a 
gli  Achei  che  credonsi  fondatori  di  Crotone, 
nell'anno  terzo  della  XYH  Olimpiade  , ovvero 
710  anni  prima  dell'era  nostra.  E si  vuole  che 
questa  fosso  la  colonia  degli  Achei,  che  giun- 
se so  le  prime  sai  promontorio  Zefmo,  da  cui 
dopo  non  mollo  tempo  emigrando,  passasse  su 
la  collina  Esopi,  ove  venne  fondata  Locri. 

107.  Sia  tiò  che  si  voglia  delle  genti  {river- 
se, da  cui  credesi  edificata,  Locri  esisteva,  ed 
era  potente  per  forze  navali  ancora  a'tempi  del- 
la guerra  di  Troia  fi  tradizione,  che  Aiaec  di 
Locri,  intervenisse  alla  guerra  troiana,  coman- 
dando i Locresi,  e Vi  sì  acquistasse  UmU  glo- 
ria, che  i ! .cerasi  serbarono  sempre  Ira  i loro 
esortili  un  posto  vuote,  per  amore  e memoria 
ili  lui.  Di  ciò  è prova  la  narrazione  XVH1.  di 
(’.onone  , accennata  da  Fozio.  Combattendo  i 
Locresi,  cosi  egli,  contro  i Crotoniati,  il  duce 
di  questi , Aulolconc  , volendo  entrare  tra  le 
file  inimici»' per  quella  parte  della  esercito,  che 
i Locresi  lasciavano  vuoto,  venne  ferito  da  una 


i . »•  t 
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spettro  in  una  coscia,  nè  mai  la  ferita  rimar- 
ginassi, se  non  quando,  a rispondi  doll'aracolo, 
venne  in  Achillea,  isola  del  Ponto,  a placare  i 
inani  degli  eroi  e di  Aiace. 

168.  Gli  ordini  civili  dei  Locrtsi  non  erano 
su  le  primi  , che  di  forma  oligarchica,  come 
ognuno  può  congetturarlo  dalle  mira  irose  di- 
scordie di  buon  tempo  nate  fra  loro,  delle  qua- 
li parla  Aristotele  (fi.  Raccontasi, che  le  don- 
ne condottrici  , con»-  diami  si  h cennato, del- 
la colonia  de'  Locresi  Epicnemidi  , vollero  ri- 
serharr  per  sé  i primi  onori  della  Repubblica; 
e tutti  coloro  che  erano  nati. dalle  loro  cento 
famiglie,  non  di  Eupatridi,  come  chiamavansi 
in  tutte  le  altre  città  di  Italia  , ma  portavano 
il  nome  di  Eumatridi,  e ne  andavano  si  orgo- 
gliosi, che  oltre  di  credersi , cnm  ■ dice  Poli- 
bio (2),  superiori  al  rrsto  del  popolo,  ne  face- 
vano alto  disprezzo.  «Locri,  per  ripetere  la  i- 
stcssa  istoria  di  sopra  narrala,  ina  in  modi  ini— 
gliori.comc  furon  dettati  dallo  illustre  scritto- 
re del  Platone,  in  Italia  13) , dicesi  fondata  da 
gli  abitatori  di  Naricia,  città  dc’Locreai  li  pie- 
ne m id  i . Tu  ben  sai, che  questi  sono  anche  a 
tempi  nostri  i piti  selvatici  tra  i Greci , e che 
ili  altra  industria  non  vivano  che  di  rapina  e di 
ladronecci  (4).  Or  narrasi, che  i loro  maggiori 
essendo  una  volta  in  guerra  co’ vicini,  abban- 
donarono le  proprie  case  per  lunghissimo  tem- 
po . f ingili  dunque  le  mogli  Epionemidie 
dolenti  a paro  delle  Spartane;  tingili  gli  schia- 
vi, che  prendono  il  luogo  de'mariti;  i tigli  che 
nascono;  poi  i mariti  che  ritornano,  che  odia- 
no le  mogli,  dispreizano  i figli,  perseguitano 
i servi  ; finalmente  servi,  figli  e mogli,  che  par- 
tono, in  cerca  di  una  nuova  sede,  e la  ritrova- 
no in  vicinanza  di  quel  promontorio  , deve  ai 
tempi  degli  errori  di  Vlisse  si  rendeva  il  ven- 
to a'  naviganti.  . . L'amore  non  fece  obbliare 
alle  matrorii  naricie  la  loro  condizione,  ed  an- 
che oggi,  (parla  de'tempi  di  Platone)  dopo  tan- 
ti secoli,  crii  viene  in  Locri  , vede  conservata 
la  memoria  dell'antichissimo  avvenimento,  e a 
differenza  di  ogni  altra  rittà  , "trova  in  que-ta 
una  nobiltà , la  quale  si  ripete  dalla  madre  ». 

f O'J.  Gli  ordini  civili  di  l'orma  oligarchica 
su  le  prime,  vennero  di  poi,  come  diremo  nei 
capitoli  segu  'liti,  trasmutati  dalle  leggi  date 
alla  repubblica  Locresoda  Zaleuro,  in  una  ari- 
stocrazia.Estreno  dettate  siffatte  leggi  con  tan- 
ta saggezza,  elle  Platone  preferiva  la  coosti- 
tuziom-  locrese  a tutte  le  altre  delle  repubbli- 


che Hato-greehe(ó). In  Locri, dice  Polibio  (6), 
eligevausi  tra  i nobili  mille  senatori,  e questi 
sceglievano  i giudici,  e dalla  sentenza  de 'giu- 
dici si  appellava  al  Senato;  e quegli, che  sor- 
geva a rapo  della  Repubblica,  chiamavasi  co- 
sili,polita.  Tra  i nobili  sccglfevansi  i senatori 
solo  dalle  ceni»  /«  niglir.  perciocché  la  nuova 
constituzione  lasciava  illesa  l'antica  eredità  di 
toro:  Tullio,  in  una  epistola  ad  Attico,  parla 
puro  di  alcuni  senatori  lucrasi, a cui  dà  il  no- 
me poco  onorevole  di  Puunori,  cd  orali  colo- 
ro, che  sebbene  amassero  la  repubblica , pur 
tutta  la  somma  de'lnro  p «-sieri  era  pe' vivai, 
per  le  ville,  pe'  loro  giardini,  credendo,  che, 
perduta  In  repubblica,  restassero  almeno  sal- 
ve le  loro  piscine  , ainiutprepMica  piscina» 
sua»  saloas  [tre  spermi.  E non  mancò  pure, che 
il  popolo  ancora  prendesse  non  minima  parto 
negli  alti  affari  dello  stalo  , onde  può  dirsi , 
che  di  poi  questi  ordini  civili  vennero  a tem- 
perarsi di  una  forma  aristocratico-democrati- 
ca a un  tempo.  Si  racconta  in  vero  da  Li- 
vio (7) , che  Amilcare , il  quale  comandava  le 
armate  -li  Annibaie,  cannando  a' nobili  Locre- 
"si  di  voler  entrare  nulla  città,  questi  non  gli 
aprirono  Ir  porte.se uondopodi  averne  consul- 
tato il  popolo, e lo  ara m ulto  soltanto  a condizio- 
ne,cioè,  di  restar  indipendenti  da'Cartaginesi, 
e vivere  con  le  proprie  loro  leggi.  E Livio 
■stessili  soggiungo  18).  che  taluni  de 'nobili  Lu- 
crosi, entrando  Amilcare  e le  sue  milizie  nel- 
la città, emigrarono  dalla  patria, onde  rimanere 
dovuti  n'Roaani,*  ricoverati  in  Reggio, posero 
in  mente  di  Scipione  dì  impadronirsi  di  Lucri, 
e questi  avendo  ciò  conseguita, lì)  confiscare  i 
beni  attenenti  a'  Cartaginesi  in  favore  ile’  Co- 
cresi, rimasti  fedeli  a Roma. Da  questi  racconti 
del  sommo  istor iografo  non  v'ha  chi  non  vede, 
il  governo  Loerese, quando  dibattevasi  in  Italia 
la  seconda  guerra  punica, andar  misto  di  ari- 
stocrazia a un  tempo  e di  democrazia. 

170.  Locri, regolata  dalle  leggi  di  Zaleuco, 
si  vide  fiorire  rapitamente.  Doviziosa  u piena 
di  popolo  potò  in  breve  tempo  porre  su  quat- 
tro oolmiie,  itone  e M alea  .come  diremo  in  ap- 
presso,nella  propria  regio»:, limonio  e M esina 
nella  regione  brezia.  Bastano  le  lodi , che  ne 
fece  Pindaro  nelle  suo  Olimpiche  , per  vede- 
re a quale  grandezza  el  vessi  Locri.  Regnan- 
do in  questa  città,  cosi  raccogliamo  i concetti 
del  poeta  (9),ilvero,vi  si  vedeva  dominare  in- 
tegrità ne' costumi,  saggezza  nelle  leggi,  giu- 


(i)  Aristoteles  ap.  Schei,  (a*  Polrtiii,  Kit.  {5)  Cuoco  , Piatone  in  Italia.  XXKVII  j> ig  r S » 
Bruxelles  1840.  f , ) Tneidrilis,  1,4-  (5)  Piatomi,  De  teoibus,\  (6)  Pjlrb’i  \JLf7)  Livii.XXilU 
i.  (8)  Livii,  XXXVIIII.S.  (0)  Pindaro  , Ode  Olimpica  X. 
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stijia  nel  foro— i suoi  cittadini  andar  celebra- 
ti ncll  arl  ' divina  di  Calliope ,r  nelle  fatiche  di 
Marte — essere  saggi,  ospitali, amici  delle  bel- 
le arti.  Ma  meglio  cedrassi  la  grandezza  dei 
Locresi, quando  ^-'capitoli  seguenti  parleremo 
della  loro  letteratura , in  cui  si  ammirano  som- 
mi filosofi,  legislatori,  poeti,  medici,  citaristi, 
atleti,  ed  altri  illustri  cittadini. 

m.O  che  Locri  abbia  vivulo  nell'ozio  della 
pace,  o che  non  ci  sia  stata  trasmessa  notizia 
alcuna  intorno  al  suo  movimento  civiie.la  isto- 
ria tace perlunghianni intorno  a questa  repub- 
blica. l'er  essa  solo  incomincia  ad  aprirsi  il 
libro  della  istoria, quando  invidi  i Lorresi  dello 
ingrandimento  de'CroUmiati.Vtro  vicini,  porta- 
rono le  loro  armi  ausiliatrici  per  Siri,  altra 
repubblica  della  Magna  Grecia, 'iella  quale  par- 
leremo in  appresso, contro  di  cui  Crotone, Me- 
taponto e Sitim  i cransi  armate  in  guerra.  Ma  i 
Lorresi  con  le  loro  armi  non  bastando  a salvar 
Siri, richiamarono  in  voce  contro  di  sè  lo  sde- 
gno de' vincitori.  Assaliti  allora  nella  propria 
regione  da 'Croton iati , affrontarono  il  nemico 
su  le  sponde  dell'  Esaro  , che  divideva  la  loro 
dalla  regione  di  quelli.  Animati  allora  da  no- 
bil  sentimento  di  patria  , si  videro  uscire  in 
campo  non  pochi  prodi,  e,  avvicendandosi  nel 
mutuo  incoraggiaro-nto, agitar  brandi, allacciar 
clini,  indossare  usberghi,  armarsi  dello  scudo, 
della  intrepidezza.  Giusta  era  la  causa  dc'Lo- 
cresi;  ma  che  far  potevano  contro  le  forze  pos- 
senti de'Crnloniali'?  Solo  restava  loro  invocare 
in  aiuto  le  armi  degli  Spartani;  o questi,  onde 
non  prender  parte  in  ima  guerra  si  lontana  , 
rispondevano  — di  implorare  invece  lo  aiuto 
de' Dioscuri,  Castore  e Polluce  loro  protetto- 
ri (I).  I Lorresi  allora  , senza  perdersi  di  a- 
nimo,si  sentirono  allooppostotrasportalida  in- 
solito ardimento.  Apertosi  il  campo  di  guerra 
su  le  sponde  del  fiume  Sagra,  or  dello  Alare, 

.1  130000, se  rrediaim  a Strabine  (ì),  erano 
le  armali-  de'Crol  miali  je  solo  1 0000  le  Locresi . 
Quanta  disparità  di  fnrz--!  I Crotonnti  inorgo- 
gliti e vigili  alle  glorie  prima  riportale, si  cac- 
ciavano in  in -zzo  ili  eroi.  I Locresi,  memori 
della  tutela  degli  Dii  gemelli  , combatt  -vano 
come  pe  loro  più  grandi  interessi. Confusa  era 
la  mischia,  incerto  lo  evento  da  ambe  le  parti. 

Il  pallore  dipingevasi  sul  volto  del  Lucrose  e 
la  speranza:  trepidava  il  Crotouiata.  Due  gio- 
vanetti di  nobil  sembiante  ed  impavidi  , assisi 
su  bianchi  destrieri  , fitron  veduti , rem»  ei 


vuoi  far  credere  Erodoto  , correre  impazienti 
in  mezzo  alle  coorti  locresi,  ove  più  grande  era 
il  perìcolo, e pugnar  da  prodi;  e un'aquila  an- 
cora,sorvolando  sul  capo  di  loro  .soffermarsi  su 
le  cime  delle  bandiere,  e non  dipartirsene  lino 
a quando  non  vennero  rotti  e sconfitti  i Crolonia- 
ti,  e le  arque  del  fiume  Sagra  non  si  videro  ros- 
seggiare.ingrossandodel sangue  di  loro.sparso 
a larga  vena.— Questa  guerra  combattuta  dai 
Locresi,  sì  vuole,  come  ai  racconta  da  Strillo- 
ne e da  Tullio  (3) , accompagnata  da  alcuni 
pretesi  predigli — essere  annunziata  nel  mede- 
simo giorno  in  Corinto,  in  Sparta,  in  Atene  , 
onde  ebbe  lu'ign  quel  concetto,  che  suona  sul 
labbro  di  coloro,  che,  volendo  dar  di  certezza 
a qualche  avvenimento,  dicono:  esser  pii  cer- 
ti dello  avvenimento  del  fiume  Sagra.  I Locre- 
si  per  questa  vittoria  fabbricarono  sii  le  spon- 
de del  tìume  Sagra  un  sonluoso  tempio  a gli 
Dii  tutelari. 

Ili.  Le  glorie  e la  grandezza  di  Locri  de- 
starono le  ambizioni  dei  popoli  vicini.  E su  le 
prime  Anassila,  tiranno  di  Reggio,  una  a Cleo- 
frone.tirannn  di  Messìna,avido  ili  distendere  il 
snodominio  su  lerepubbliebe  della  Magna  Gre- 
cia, movendo  con  numerose  forze  contro  Locri, 
rircondolla  di  assedio.  Locri  allora  inrapace  di 
contrapporre  forze  a forza,  dimandò  ed  ebbe  lo 
intervento  di  Cerone, tiranno  di  Siracusa,  a cui 
da  lungo  tempo  era  stretta  di  alleanza.  Allo 
annunzio  di  Cerone,  ette  loro  minacciava  guer- 
ra, quando  non  avessero  cessato  dallo  assedio, 
i Reggini  sgombrarono  dalle  mitra,  e Locri  f» 
salva.  Questo  fatto  è celebralo  da  l’indaro,  il 
iiualc  in  una  delle  sue  Odi  Pizie  persimi  lira  li- 
do la  città  di  Locri,  la  introduce  a render  gra- 
zie a Cerone, 

c To  dunque,  o Ufi  io  llinoinolmi  csa'la 
ì'ielio  Zefirio  lido, 

Dopo  bilica  bellico»!  cd  alla, 

I.!  locrcsc  Itome  la, 

Che  io  begli  o-«  sccura 

Per  te  scorda  1’afTaiino  e la  paura. 

Mentre,  qual  suina  il  giido, 

Mesto  Issimi  favella 
, Per  superno  voler  sempre  ei  morteli 
Della  ruota  erudel  vasto  su  te  ali  (i  s 

173.  Dopinoli  lunghi  anni  i Locresi  segniti 
dai  Siracusani , portarono  le  loro  armi  in  Messi- 
na,per  aver  questa  città  preso  parte  alla  guerra, 
prima  ejmbattuta  controlli  loro  da'Reggini.Con 


(i  i lleiudoli,  V.-qd.  (si  Zslrohtìuis  , VI.  (ij  luto  od  llumcu  Sagrato  Crolouialr*  Laseri  marnilo 
pcacliu  doeicisee.it,  co  ipes  die  uudùsm  esse  puguaui  ludis  Otj alpino  memorine  prostituiti  est— -i> 
ceroni:,  De  al.  Dcoruo I.  II.  (.()  Pindaro.  Odi  Pizie,  11.  Od  11. 
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dicci  navi  i Lecresi , con  a 11  rollatile  i Siracu- 
sani presero  Messina, quivi  chiamali  da  gli  stes- 
si oppidaiii.  Messina  aveva  latto  solenne  rivoi- 
la  da  gli  Ateniesi,  chiudendo  il  porlo  alle  ar- 
male navali  di  lore,c  ciò  a cagione  de 'Siracu- 
sani , i quali  vedendo  che  questa  città  per  la 
sua  posizione  heit  potevaessere  teatro  di  guer- 
ra, paventavano  da  gli  aggressori, ed  a cagio- 
ne de  Locresi,  che  erano  in  odio  de'Keggmi. 
Laonde  irruppero  contro  di  loro  con  numerose 
armale,  c per  ché  non  venissero  in  soccorso  ai 
.Manierimi,  e perché  ancora  vi  furono  spinti 
da'iteggini.clle  esulavano  presso  di  loro. Ed  a 
misura  che  vi  irrompevano  i Locresi,  ne  veni- 
vano respinti  i Reggini,  finché,  fatte  larghe 
prede  nel  loro  agro,  ritornarono  in  Locri,  la- 
sciando le  navi  a presidio  di  Messina. 

173.  Si  fecero  intanto  altri  preparativi,  po- 
nendosi ili  ordine  altre  armale  navali.  1 Locic- 
si  sempre  accesi  nell'odio  «miro  i Reggini, ac- 
celeravanoiagtierra.E  poiché  gli  Ateniesi  non 
avevano  un  numero  di  navi , pari  a quelle  dei 
Locresi , questi  li  volevano  attaccare  con  una 
pugna  navale  ; poiché  superandoli  per  maro  , 
speravano  di  ridurre  Reggio  in  loro  potere. Si 
venne  alle  mani  in  quello  stretto  di  mare , che 
separa  la  Brezia  dalla  Sicilia.  Trenta  erano  le 
navi  Locresi;  sedici  quelle  degli  Ateniesi,  ot- 
to quelle  dei  Reggini,  li  centrandosi  le  arma- 
le, si  azzuffarono;  la  vittoria  fu  degli  Atenie- 
si ; alla  spicciolala  I Locresi  si  ritirarono  ne- 
gli accampamenti  , salvandosi  appena  dallo 
sterminili  per  le  tenebre  della  notte.  Gli  Ate- 
niesi e i Reggini  vedendo  vuole  le  navi  locre- 
si, le  assaltarono,  e con  uncini  di  ferro,  sal- 
vandosi a nuoto  quei  che  erano  deotro  , li  ti- 
rarono a sé.  / 

17-t.  Questi  avvenimenti  in  nulla  scemaro- 
no la  grandezza  di  Locri.  Ma  federandosi  di 
poi  con  Dionisio  il  vecchio,  tiranno  di  Siracu- 
sa, da  ciò  trasse  principio  il  suo  decadimento; 
ed  Aristotele  cousidc  rollo  come  la  fonte, da  cui 
scaturirono  per  questa  città  tutti  i mali  futu- 
ri (1).  Dionisio  stanco  di  sua  crudeltà  contro 
i Reggini , che  gli  avevano  negato  dargli  in  i- 
sposa  una  loro  cittadina,  fece  la  stessa  diman- 
da a'  Locresi.  Oligarchica  allora  , come  era , 
questa  città;  o perchè  fu  creduto  di  fomentar- 
si in  colai  guisa  ia  vanità  del  predominio,  che 
vi  regnava;»  perchè  ciò  poteva  tornar  come  di 
maggiore  alimento  di  quell'odio,  che  il  popolo 
nudriva  contro  i Reggini , fu  accollo  di  buon 
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grado  il  volere  del  tiranno,  dundoglisi  in  con- 
serto Doride,  figlia  di  Xeiielo,  de  più  illustri 
Locresi  por  dovizie  c per  potere  (2).  Ma  rhe 
sperar  potevano  da  Dionisio?  1 patti,  le  affini- 
tà,leamicizie  co'prepotenti  sonosempregliesor- 
dii  infelici  della  ruma.  Non  mai  svegliandosi 
nel  cuor  di  loro  vcrunodiquei  nobili  sentimen- 
ti, onde  nasce  il  legame  ed  il  benessere  della 
famiglia  umana,-  strozzare  un' innocente  , ap- 
piccar le  fiamme  ad  una  città  , e,  quando  non 
tornasse  contrario  a'  loro  interessi , fare  una 
ruiua , un  sepolcro  di  tutta  la  umanità , sono 
cose  per  loro  di  poco  momento.  Locri  su  ie 
prime  ebbe  a godere  dell'  amicizia  di  costui. 
Circondata  di  assedio  da  Diuuisio  la  città  di 
Caulonia  , vi  rovesciò  tutto  lo  sdegno  e l' ira 
sua  indomita;  e,  spregiando  le  proposte  con- 
dizioni, ne  fece  scrollare  le  mura,  cacciovvisi 
eoa  le  matti  della  rapina  .menando  via  in  Siracusa 
gl  infelici-ciltadmi,  epcr  far  loro maggiortnen- 
le  sentire  tulio  il  peso  di  sua  durezza,  ne  por- 
se in  dono  il  territorio  a'  Locresi.  Scioglieva 
poscia  ii  tiranno  da  Siracnsacon  numerosa  flet- 
ta, e Vibona,  or  Monleleone,  temeva  delie  ar- 
mi di  lui.  Qual  generoso  sforzo  poteva  oppor- 
re a lauto  inimico?  I cittadini  di  Vibona  fug- 
girono spaventati  ne'  monti  vicini  ; e quei  po- 
chi,che  più  prodi  volevano  fare  scudo  alla  pa- 
tria il  loro  petto,  caduti  in  mano  della  oste  i- 
nimica  , furono  del  pari  menati  in  Siracusa. 
Insidiata,  assalita  la  città  fu  preda  del  nemico, 
vide  cader  le  sue.  mura,  e soffrire  l'ultimo  ec- 
cidio. Il  suo  territorio  parimenti  fu  donato  ai 
Locresi,  come  ancora  si  ebbero  l' agro  da  lui 
tratto  a Reggio  ed  a Crotone  (3). 

1 75.  Ma  breve  è il  godimento  , che  viene 
dalla  amicizia  de'  suddetti. — Euor  le  mura  di 
Locri  sorgeva  un  tempio  sacro  a I’roserpina. 
L'architettura,  ne  era  semplice,  nou  circonda- 
to di  mura,  nè  coperto.  Vn'ara,  ove  si  adorava 
la  Diva  , sorgeva  in  mezzo  , sotto  la  quale  in 
grandi  sotterranei  cttstodiransi  i tesori  di  lei, 
che  erano  solo  guardati  dalla  santità  del  luogo. 
Nella  guerra  tra  t Locresi  ed  i Crotouiati.per 
sottrarre  questi  tesori  dal  rapinar  soldatesco  , 
si  volevano  portar  nella  città;  ma  una  voce  , 
come  narrasi , si  fece  udire  nel  tempio  ••  Re- 
stino nel  loro  luogo  questi  tesori:  sa  custodir- 
li la  Diva  » Le  fabbrube  del  giorno  , raccon- 
tossi  ancora  dagli  antichi, onde  i Locresi  un 
giorno  volevano  circondare  il  tempio , anda- 
vano iu  mina  nella  uutte.  Queste  dovizie  fu- 


{ i ) Caussa  futi  ut  Locrorum  civitas  mtcrimcret  proni,' r Dioiijsii  alliuitatem — Arislole  is,  Polii* 
li.  (a)  Vno  die  duus  uxores  Diom-sius  Juxit  , Dorimi  Locreusem—  Aéiaui-  XIII.  io.  (ài  Diodori 
Siculi- X1I1I.  IC6.IOJ. 
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rono  (ulte  Iratle  via  dal  rapinar  di  Dionisio  , 
il  quale  in  trasportandole  in  Siracusa, rispon- 
dendo vi  nti  propini  ad  un  mare  abbonacciato: 
vcdrte.dici  raa  suoiamici,rhegli  erano  intorno, 
qualr  Mire  navigazione  ria  pii  Dii  immortali  ù 
conceduta  à gli  rspilatori  «lei  tempii.  E non  era- 
no queste  «oh»  le  mire  del  tiranno.  I Locresi 
sdegnali  per  queste  ruberie  , e discioHi  dalla 
alleanza,  Tu  questo  per  Dionisio  una  ragione 
di  trarsi  la  maschera,  e loro  dichiararsi  iiiimir 
co  I suoi  voti  non  restarono  defraudati:  li  as- 
sale, se  ne  rende  padrone;  m»  tale  nimistà  non 
ebbe  lunga  durata,  poiché  ritornarono  allapri- 
maamicitia.Tullmoita  1 Locresi  avevano  molto 
a temeredaDionisib.se  la  morte  non  lo  avesse 
spento  primadieempiersi  le  mire  di  lai.  Anche 
a Locri  sarchile  toccata  la  sorte  istessa  di  Can- 
lonia  e di  Ipponio. 

176.  Altri  mali  si  preparano  perLoeri.  I Lu- 
timi falli  animosi , prendendo  w armi , parla- 
rono il  terrore  e In  desolamento  nelle  campa- 
gne locrfsi,  egnahuente  che  in  quelle  di  Reg- 
gio, Alierà  sedeva  sul  tronodi  Siracusa  un'altro 
tiranno,  Dionisio  il  giovane,  figlio  del  vecchio 
Dionisio  , che  avido  di  conquiste  meglio  che 
della  gloria  della  guerra , prese  le  armi  in  fa- 
vore de'Loeresl.  Pugnò  da  prode  contro  l’06te 
inimica,  riporlonne  slgolari  vantaggi;  ma  tanta 
loria  fu  oscurata  da  un  trattato  vergognoso 
i pare,  di  etri  la  istoria  non  ci  ha  Immesso  i 
particolari.  Dopo  non  lungo  tempo  venne  in 
mente  al  tiranno  di  fabbricare  una  lunga  mu- 
raglia dal  sento  di  Squillate  in  fino  a quello  di 
S.  Eufemia  1 facendo  sembiante  di  non  avero 
altra  mira,  che  di  impedire  a' Lucani  ogni  co- 
municazione don  gli  abitatori  delle  nostro  re- 
gioni. IH*  a tutto  altro  era  rivolto  il  suo  pen- 
siero— intendeva  da  Siracusa  protendere  il  suo 
dominio  su  la  parto'  meridionale  di  Italia,  sen- 
za trovare  con  rotai  mezzo  un'ostacolo  nelle 
armi  do’  fitri  , e bellicosi  Lucani  Già  l'opera 
ineemineiava,  e qiie'imirazzi  sarebbero  in  bre- 
ve-andate  su  , se  i Croie, nini  , compresone  il 
line,  non  li  avessero  con  lo  armi  alle  nani  ac- 
cosciato nel  loro  primo  incomineiamenln  IIP 

177. l'or  lo  dÌ6Soliitezze,pe'capriffi,pe'erudi 
sensi  di  tirannide  (.cacciato  Dionisio  da  c trac  li- 
sa, cercava  un'asilo  ih  Locri.  I Locresi. senza 
resentire  la  durezza  del  ennrdilui.e  non  ob- 
liando i lim  oli  di  affinità  , cui  ci  anai  slrelti 
con  il  padre  di  lui,  lo  accolsi  ro  di  aspetto  hc- 
bi  volo.  Ki,  sotto  srmhiante  di  custodi*  di  sua 


persona  , introdusse  su  le  prime  in  Locri  un 
presidio  siracusano;  e poscia,  svelando  aperta- 
mente gli  occulti  sensi  dell'  animo  suo  ; figli 
rifila  piti  vituperevole  smodatezza  , incominciò 
a far  nascere  Ira  i Locresi  un  pentimento,  un' 
orrore,  nno  sdegno,  una  rondella,  nnindoma- 
to  furore  , al  quale  forse  nrn  v'  ha  pari  nelle 
pagine  della  istoria.  E ben  ne  avevano  ragio- 
ne quegli  ospiti  benemeriti. — Per  Ini  ipiii  do- 
viziosi Locresi  , o venivano  sbanditi  dalla  pa- 
tria, o spenti  alla  vili,  ed  i beni  di  lnro  erano 
posti  a rapina  (4).  Per  lui  le  vergini  fanciulle 
erah  deturpate  con  ogni  impudenza.  E arro- 
gi,che  assediati  i Locresi  a tempi  di  A passila, 
avevano  eglino  promesso  a Venere  in  voto  le 
più  avvenenti  fanciulle.  Non  ancora  adempiu- 
ta da  più  di  un  secolo  questa  promessa,  Dioni- 
sio impose  loro  di  adempierla.  Tratte  a sorte 
cento  fanciulle,  e accompagnate  da  matròne  a- 
dorne  di  ricche  vesti  e di  gioie  preziose,  ven- 
nero condotte  al  tempio  della  Diva;  ma,  senza 
compiersi  il  voto  religioso,  furono  invece  sor- 
prese e assalite  dalle  armate  del  tiranno,  e spo- 
gliate de'lcro  ornamenti;  e obbligate  le  matrone 
con  toimentiadindicar  non  meno itesori occulti 
de'  loro  consorti , molli  dei  quali  furono  poi 
strozzati  e morti.  Tanti  tirannide 'e  tanta  im- 
pudenza non  poteva  andare  invendicata:  la  sof- 
ferenza do'Lneresi  irritata  per  ben  quattro  an- 
ni, in  ultimo  trnsmntossi  in  indomito  e irresi- 
slibil  furore. — Ritornato  Dionisio  in  Siracu- 
sa , onde  riacquistare  il  perduto  suo  dominio, 
i Locresi,  Intridendo  il  suo  presidio  , rivendi- 
carono su  le  prime  la  loro  antica  libertà.  Con- 
tro la  consorte  poi  di  lui  , due  vergini  figlie  , 
ediIGglio  minore  .rimasti  in  Lerci,  insorsero  con 
tanto  furore  , con  tanta  atrocità  e smodatezra  , 
chn  qui  non  potremmo  ripeterlo  senza  offende- 
re le  calte  orecchie  di  coloro,  che  leggeranno 
queste  pagine.  Tutto  feee  il  tiranno  per  la  sna 
sventurata  famiglia:  le  preghiere,  la  interces- 
sienede'Taranlini,  ed  iljiri  mettere  qualsivoglia 
riscatto  non  furono  bastevoli  a lenire  In  sdegno 
de 'Locràsi.  Ammiseriti  ai  danni  e ai  disagi  di 
sin’  assedio,  da  Ini  ordito  contro  di  loro  , al  Ir 
angustie  della  inopia,  nascenti  dalle  robe  ite- 
rale, cui  quegli  pose  i rampi  di  loro,  irati  per 
la  onta  vergognosa  ; onde  furono  deturpate  Ir 
consoni  e le  loro  vergini  fanciulle,  non  sen)ie- 
ro  mostrini  arrendevoli  alle  inghievte  di  lui  ; 
anzi,  strozzali  la  sna  consorte  . le  tìglio  cd  il 
figlio,  ne  fecero  durissimo  governo. (8)  E.  ag- 


ii) Sli.bonii  VI  (j)  P.  Tropi,  \XI  (.<)  Strabo» ì,  . VI 
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giunge  Eliano  (1), — que'miseri  esser  morti  a 
gli  strazi»  discuti  pungoli  nelle  ugne;e  strap- 
pate a furore  le  carni  di  loro  dalle  ossa,  si  la- 
cero gustare  ad  ognuno  , tenendosi  come  ese- 
crandi coloro,  che  mosiravansene  avversi,  o ne 
erano  presi  di  raccapriccio  ; e le  ossa  di  loro 
amminutate  ne'  otorini , dopo  di  esserne  state, 
come  soggiunge  Plutarco.le  carni  bruciale,  ve- 
nir di  nave  in  nave  disseminale  in  mare  (2). 
È questa  una  scena,  che  non  può  non  sdegna- 
re ogni  animi  ancor  fiera  ; scena  troppo  vitu- 
perevole di  nostra  istoria,  che  mentre  con  ra- 
gione si  sdegna  della  tirannide  e della  impu- 
denza di  liionisio  , richiamo  ancora  il  racca- 
riccio  di  ognuno  alla  indomita , alla  irresisti- 
ile  Cerea»  de'  Locasi.  Incrudelire  su  le  ce- 
neri la  orrore  alla  umanità;  ma  tiriamo  un  ve- 
lo sopra  lui  racconto  si  spaventoso.  Dionisio  fi- 
nalmente chiamato  in  Siracusa  da  più  gravi 
faccende  del  trono, parti,  lasciando  invendicata 
tanta  onta.  • 1 ; ■ ' 

178.  Dipoi  i I. ocresi  si  armarono  rimiro  i 
Unni,  e soltanto  da  uno  epigramma, che  a noi 
rimane  di  Nosside,  poetessa  loerese,  sappiamo 
che  li  posero  in  fuga  (3).  . 

173.  Tutto  che  Locri  caduta  dallo  antico 
sipendore , pure  si  mantenne,  nella  sua  autono- 
mia, fino  a quando  Pirro  , re  dell'Epiro,  chia- 
mato da'  Tarantini  in  aiuto  contro  le  armi  dei 
Romani,  si  aprì  il  passo  nella  Italia.  1 Locre- 
si  allora  obbligati  a collegarsi  con  lo  Epirota.ne 
accolsero  fra  le  loro  mura  un  presidio.  Ma  non 
ignoriamo  da  Appiano  (4), che  non  andò  guari, 
e i Ltcrcsi,  appena  che  Pirro  sciolse  per  la  Si- 
cilia, trucidando  quella  guarnigione , seguiro- 
no i Rimani,  quando  questi  vennero  la  prima 
volta  a guerra  io'  Prozìi.  Pirro  intanto  non  la- 
ciù invendicata  questa  ii  giuria.  Ritornando  nel- 
lo anno  appresso  in  Italia,  fé  sentire  a'Lorresi 
i tristi  eliciti  dei  suo  sdegno  txn  uccisioni  c 
rapine.  11  tempio  sano  a l'roserpioa  in  Locii, 
che  pe'nureeposi  suoi  tesori  era  noto  olirei  ma- 
ri,svelava  in  que’tcnipi  ilcuirc  du  re,  come  la 
pietra  lidia  appalesa  l'oro.  Ad  esempio  di  Dionisio 
il  vecchio, Pirro  volle  farne  ricca  preda,  Chie- 
sto un  giorno,  dice  DìcdoroSicolo  (5),  dai  suoi 
armati  dello  stipendio, ci  vi  pose  le  mani  rapaci. 
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ed  espilatene  tutte  le  dovizie,  portavate  via.  Ma 
appena  che  sciolse  dal  lido  , sorta  una  grave 
procella  , ruppe  in  alto  mare  , fino  a temere 
della  vita,  ed  i tesori  rapili  vennero  gettati  sa- 
ni e salvi  dalle  onde  fortunose  in  su  la  spiag- 
gia. Trepido  allora  Pirro  per  la  religione  vio- 
lata, volle  placare  la  Diva  con  sacrifici'!,  e non 
sciogliere  per  Siracusa  , senza  aver  prima  re- 
stituito al  tempio  le  dovizie  rapite.  Ma,  non 
traendo  dai  sacrifica  offerti  segni  propizi!  di 
riconciliazione . fé  dannare  a morte  tutti  colo- 
ro , che  erano  venuti  a consiglargii  contanto 
sacrilegio. 

180.  Orale  nostre  ricerche  incominciano  a 
farsi  per  un  cammino  più  aperto  e sicuro.  Da 
Polibio  e da  Livio  Iralucmlo  bastevoli  raggi  dì 
luce  istorie», onde  conoscere  gliaffari  della  re- 
pubblica Loerese  co'  Romani.  Da  Polibio  su  le 
prime  non  ignoriamo  , che  Locri  porse  le  sue 
navi  a‘  Romani  , quando  questi  la  prima  volta 
vollero  aprirsi  il  passo  nella  Sicilia  (fi).  Da  ciò 
ognuno  può  argomentare,  che  Locri , fin  dal 
tempo  quando  Pirro  parti  dall’Italia,  fu  sempre 
alleata  co'Romani.  E possiamo  accortarreurdal 
devastare  , che  nella  seconda  guerra  Punica 
Amilcare  faceva  dell' agro  loerese.  Anzi  , in 
quell’iirto  di  guerra  , quando  ) Cartaginesi  or 
vincitori  ed  or  vinti  neicampi  ili  Italia,  la  sorte 
di  Roma  pendeva  incerta  , i Locresi,  come  si 
raccoglie  dallo  istcsso  Polibio  (7), assediandosi 
la  loro  città  da  Annone, si  premunirono  di  tutte 
le  cose  neeessarie.oudc  poter  resistere  a'Car- 
taginesi.  E Livio  aggiunge  , che  quando  dal- 
la Campania  movevano  i Cartaginesi  per  lo  a- 
gTo  brezio,  i Lormi,  vedendo  che  Annone  se- 
guito da'Bre/ii  non  lasciava  di  tentare  le  città 
della  Magna  Ciccia,  incominciarono,  senza  per- 
der tempo,  a trasportar  dalla  campagna  in  cit- 
tà frumento  , legni,  e quanto  era  necessario  a' 
bisogni  della  vita,  ancora  ptr  non  lisciarvi  di 
che  predare  al  nemico;  e che  ogni  giorno  cor- 
revano uè' porti  dì  loro  , onde  bloccarsi  al  ne- 
mico, rimanendo  in  città  solo  coloro,  a cui  era 
commesso  ristaurar  le  mura,  le  porte, r fabbri- 
car armi  (8|.  Ma  non  ebbe  fermezza  t'  animo 
di  loro.  Dopo  la  giornata  di  Canne,  tanto  fatale 
a'  Romani , Locri  fu  una  ili  quelle  città  , che 


. (1,  Poslquamonim  Ijrannis  ipshis  per  Dionem  fui!  subiate,  tuoi  vero  Loerrnses  avorem  Pionisii 
uoa  cum  li lialxj s prostiluerunt  , et  libere  omnes  iltuserunt  eia,  praesertim  neeessarii  virginnm  , 
quaa  Dionysius  eoriupcrat.  Cum  (Oro  eli  turati  essent  stuprando  , compungente!  eas  intra  digi- 
tarum  uugues  acubus  interemerunt:  ossa  serummertariis  couluderunl,  et  carnei  ab  ossibus  abseit- 
sas  , qui  non  gustarmi , eos  dirii  damnevenint  — Aeliani,  far.  Alai.  VIDI  8i  (v)  Dionjfsii  libero* 
et  uiorem,  libidi'  ose  corporibns  traeteti*  , Itali  nreavemnt , et  cremalis  cada*  elibus,  cincrcm  e 
navibus  e nave  in  mare  dcmerseruul.  IMutarchi  Uh.  dt  gtrtr.da  npotlica.  fS) Questo  epigramma 
è stato  illustralo  da  Bcnllei  Disser.  in  Phaìar  pag.  198  (4)  Appiani,  A lagm.  \1!  e. 1 i')  Piodori 
Siculi, Excerpta  ix  rir/iile  rifilila , XXVI-  ( 6 ) Poljbii,  I (7)  Holjbii  tlid  (8)  Invìi,  XXIIII.  1 . 
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alienossi  dall»  Repubblica . Raccoglici  in- 
fatti da  Livio , che  eglino  nell’  anno  appresso 
chiudessero  le  loro  porle  ad  Appio  Claudio.  K 
non  veggiaino  se  il  timore,  o lelilandizie  di  An- 
nibaie sorgesseroadaprirlc. Amilcare, cosi  nar- 
ra Livio  (1),  dopo  aver  fatto  escluder  da  Locri 
tutti  que’cittadini,  che  in  parte  inermi  erano  dis- 
sipati pe'  campi  , riuniti  i suoi  in  un  luogo  c- 
mincnte,  che  li  poneva  a gli  sguardi  di  Locri, 
impose  ad  una  coorte  di  Brezii  di  avvicinarsi 
presso  le  mura  della  città,  onde  parlare  co'piii 
perspicui  locresi,  ^promettendo  ad  essi  l'ami- 
cizia di  Annibale,  esortarli  a dare  la  città  nel- 
le mani  di  loro.  A'Brezii  non  si  ebbe  fede  da' 
Locresi;  ina  quando  videro  Annibale  su  i colli 
vicini  .presi  allora  da  timore,  chiamarono  tosto 
il  popolo  a consiglio.Taliini,  di  animo  leggeris- 
simo si  mostrarono  avidi  di  novità, e godere  di 
altri  vincoli  sociali;  altri,  gli  alimi  de'quali  ti- 
rano caduti  come  in  ostaggio  in  mano  ile’Car- 
laginesi,  a loro  avevano  gli  animi  quasi  in  pe- 
gno; pochissimi,  senza  profferir  parola,  davan 
segno  di  fermezza  di  animo  per  (a  patria,  an- 
zi che  farne  provi  e difenderla.  Noneraijue- 
sto,  in  vero,  che  solo  un  far  sembiante  di  ut- 
tacramenlo  a'Cartagincsi.  Ha  ciò  si  oblierò  da 
Annibale  tutte  le  dimostrazioni  di  pace  , ossia 
di  governarsi  con  le  istesse  loro  leggi  , e solo 
aprendosi  la  città  a'Cartagincsi,  il  porto  istes- 
so  rimanesse  in  loro  potere.  Entrato  Annibale 
in  Interi,  si  c. inchiese  per  compimento  dell'al- 
leanza , clic  , come  rarciigliesi  da  Livio  (4) , 
i sanciti  vincoli  di  società  dovessero  aver  per 
mira—  i Cartaginesi  porger  la  mano  a Locri, 
e i Locri  a'Cartagincsi  ed  in  pare  ed  in  guerra. 

IHt . I Romani, che  non  mai  restarono  pro- 
strati alle  vittorie  de'Cartaginesi,  rivolsero  l'a- 
nimo di  loro  , onde  riconquistarla  , contro  Lo- 
cri. Già  il  console  Scipione,  geloso  della  gloria 
romana,  per  oppugnare  la  città  nemica,  oltre 
di  una  armata  navale, armi  e macchine  da  guer- 
ra, tutto  faceva  venir  da  Sicilia);  ma  non  arrivò 
ad  impadronirsene, che  dopo  dieci  anni,  da  che 
crisi  ribellata,  enei  quattordicesimo  della 
guerra  cartaginese.  Piovendo  Annibaie  con  le 
sue  milizie  verso  il  promontorio  Lacinio  , non 
molto  lontano  da  Crotone,  e poscia  attaccando- 
si in  guerra  le  due  potenze  ne'campi  di  Puglia, 
qualchetempofu  inl-Tmesso  a ricuperar  Locri. 
Non  ancora  era  caduto  dallo  animo  de'consoli, 
Crispino  e Marcello,  ambo  di  acre  ingegno,  di 
espugnar  questa  città,  onde  mandarono  a Lu- 
cio Ciucio  Hi  sciogliere  dalla  Sicilia  ron  la  flot- 
ta, per  assaltarla  da  mare,  e richiamando  non 
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meno,  per  abbatterla  per  terra, una  parte  del- 
lo esercilo.ehe  si  trovava  in  presidio  di  Taran- 
to. Annibale  intanto  udii  lasciò  di  tentare  insi- 
die lungo  il  cammino  , ponendo  in  luoghi  oc- 
culti presso  il  tumulo  di  Petelia  duemila  ca- 
valieri cartaginesi,  e tremila  pedoni.  1 romani 
incauti  , senza  aver  prima  esploralo  quei  luo- 
ghi , colti  quasi  alla  sprovveduta  si  videro 
pender  sul  capo  il  ferro  inimico,  e quasi  due- 
mila caddero  morti,  millcediiccento  furon  fatti 
prigionieri,  gli  altri  dissipati  pe'campi,  per  lo 
virine  boscaglie,  appena  ripararono  in  Taran- 
to. Intanto  Lucio  Ciucio,  che  moveva  dalla  Si- 
cilia , per  vi»  di  forza  c con  ogni  genere  di 
macchine  da  guerra,  era  giunto  a porre  Locri 
in  assedio.  Ma,  al  vedersi  sopraggiunli  da  An- 
nibale , tanto  terrore  cacciossi  nell’  animo  ilei 
romani,  che  alla  spicciolata  , le  marchine  ab- 
bandonando, fuggirono  al  mare  per  ricoverarsi 
nelle  navi, e così  Locri  fu  tratta  di  assedio  (3), 
182.  Pur  Locri  non  sempre  si  tenne  fedele 
alle  armi  cartaginesi . Esacerbali  gli  animi  dal- 
l'orgoglio e dall’avarizia  di  Annibaie,  ritorna- 
rono allontani.  Appena  ritornato  C.  Lelio  dal- 
l'Africa, cosi  ne  raccogliamo  i concetti  da  Li- 
vio (Al,  i Romani  posero  niente  di  riacquistar 
Locri,  c vi  furono  indotti  dal  vedere  i Brezii 
combattere  a modo  di  latronrceio  meglio,  che 
con  giusti  modi  di  guerra.  A colali  esempli  i 
Ilomani,  scorrendo  pe 'rampi  de'nemici,  eglino 
ancora  si  abbandonarono  alla  rapina.  Venuti 
in  mano  di  loro  taluni  Locresi  usciti  dalla  cit- 
tà, furon  tosto  mandali  in  Reggio.  Be'  quali 
alcuni  fabbri  «ssneti  di  lavorare  a mercede 
presso  i Cartaginesi  nella  fortezza  di  Locri, 
conosciuti  da  taluni  nobili  Locresi,  che  esu- 
lavano in  Reggio,  espulsi  dal  partilo  contra- 
rio, e dimandati  da  loro  in  che  stato  si  lavas- 
sero le  cose  di  loro  patria  comune , eglino  ri- 
sposero,— che  se  mai  per  ventura  fossero  ri- 
scattali e renduti  in  patria,  avrebbero  posto 
mente  di  render  loro  la  fortezza  locrese,  sog- 
giungendo ancora  di  tornarlorociò  facile, perclii 
in  essa  avevan  tello.e  pcrchò  non  pocatiducia 
si  avevan  di  broda  Cartaginesi.  F iiron  riscattati 
e renduti  in  Locri  non  prima  ili  essersi  com- 
posto il  tentativo  della  intrapresa,  e di  essersi 
da  loro  lasciati  i segni  opportuni  3 ben  porta- 
re a capo  la  cosa.  Ne  fu  dato  parte  ancora  al 
console  Scipione  in  Siracusa,  e gli  parve  non 
fuori  di  speranza  il  tentativo  , onde  mandò  i 
tribuni  utilitari,  una  ai  liliali  M.  Sergio  e I’. 
Mazieno, imponendo  loro  di  menar  scenda  Reg- 
gio tremila  armati,  scrivendosi  a un  tempo  a 
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0-  Pieranno  propretore  di  trovarsi  di  persona 
allo  adempimento  di  cotale  intrapresa.  Tutto 
fu  posto  in  onera,  e nelle  tenebre  della  notte 
partendo  da  Iteggio  per  Locri,  giunti  appena 
sotto  le  sue  mura , posero  le  scale  alla  fortez- 
za , e molte  altre  scale  furon  calate  giù  dai 
proditori,  e in  colai  guisa  assaltandola,  mori- 
rono su  le  prime  coloro  che  stavano  alle  ve- 
dette ormai  fuor  di  sospetto  assopiti.  E destati 
gli  altri  dai  gemili  de'morenti.si  grida  allear- 
mi. Vn'altro  grido  intanto  si  fè  udire  da  colo- 
ro che  eran  fuori  delta  fortezza,  e l'uno  c l’al- 
tro pose  gli  animi  in  tanto  smarrimento  e ter- 
rore, che  i Cartaginesi, come  se  fossero  assal- 
tati da  una  mano  di  nemici  in  numero  di  gran 
lunga  supcriore,  fuggirono  tosto  alla  spiccio- 
lata nell'altra  fortezza, che  sorgeva  non  lungi. 
Pugnossi  nei  di  seguenti  da  ambe  le  fortezze. 
Pieniimo  prcsedeva  al  romano,  Amilcare  al 
presidio  cartaginese,  DaU'una  e dall'altra  par- 
te si  accrescevano  a sussidio  di  continuo  le  ar- 
mate, che  venivan  chiamate  da' luoghi  dintor- 
ni. Vi  venne  ancora  Annibaie,  e non  lontani 
da  lui  par  che  i Romani  si  trovassero  in  gra- 
ve pericolo.  A tale  annunzio  il  console  Scipio- 
ne in  Messina,  lasciando  ivi  in  presidio  il  suo 
fratello  L.  Scipione,  sciolse  tosto  per  Locri. 
Annibale  dalle  sponde  del  fmme  llutrolé,  non 
lontano  da  Locri,  manda  nunzii  ai  suoi,  onde 
la  dimane  attaccassero  il  nemico,  mentre  egli 
non  avrebbe  lascialo  di  assaltar  le  città  dalle 
spalle.  All'  alba  si  venne  alle  mani,  c quando 
Annibaie  si  avvicinava  alle  mura  di  Locri, 
colpito  da  un  morso  di  scorpione, fò  tasto  suo- 
nare a ritirata,  venendo  a fortificare  i suoi  ac- 
campamenti a poca  distanza. Le  armate  navali 
de  Romani  da  Messina  sopraggiunte  al  cader 
del  giorno, entrarono  in  Locri  a primi  crepuscoli 
vespertini.  Nel  giorno  appresso  incominciala 
la  pugna,  già  Anuibale  per  via  di  scale  sor- 
montava le  mura  della  città  , quando  , aperta 
una  delle'porte,  i Romani  irrompono  contro 
di  lui, che  nulla  di  ciò  sospettava, e ne  lascia- 
rono morti  a duecento  dc'suoi.  Annibale  allo- 
ra scrivendo  a coloro, che  erano  nella  fortezza, 
onde  ponessero  mente  a loro  sventura,  se  ne 
parli  nel  cupo  della  notte  ; e quegli,  per  non 
andar  incontro  all'estrema  sventura  .appiccan- 
do fuoco  alla  fortezza, al  cader  dei  giorno  par- 
tirono, e con  un  cammino  simile  ad  una  fuga 
andarono  a raggiungerli  le  altre  toro  milizie. 
A cotale  avventura,  Seipione,  vedendo  la  for- 
tezza sgombrata  da  nemici,  e vuoti  gli  accam- 
pamenti dì  loro,  chiamati  i Locresi  a parla- 
mento , riprese  acremente  coloro,  clic  fransi 
mostrati  avversi  a'Romani.e  puniti  coloro  che 
Ite  erano  stati  gli  autori, dona  1 heni  di  loro  ai 
«•api  del  partito  rimasto  a loro  fedele;e  lascian- 


do di  poi  in  Locri  Pfenànio  come  suo  legato, 
ed  un  presidi,!,  sciolse  per  Messina. 

183.  Ma  Pleminio  lascialo  in  Locri  a pre- 
sidio, senza  nulla  pone  mente  alla  tutela  del- 
la città,  le  volle  invece  far  sentire  la  sua  ava- 
rizia, latronecci,  empietà,  sacrilcgii  ed  ancor 
contumelie  e smodatezze  per  le  donne.  Non  si 
astenne  neppure  di  porre  le  mani  rapaci  nel  tem- 
pio di  Proserpina,  e trarne  ampia  dovizia.  E 
per  comando  de’tribuni  militari,  Sergio  e Ma- 
zieno,  tratto  dalle  mani  di  un  soldato  di  Pie- 
minio  un  vaso  di  argento  , rubato  in  casa  di 
un’oppidano, venne  su  un  contrasto,  uuo  schia- 
mazzo,che  non  andò  guari  a convertirsi  in  una 
pugna  tra  le  milizie  di  Plemiuio  e quelle  dei 
tribuni.  Le  armato  di  Pleminio  furon  vinte, 
battute  e lordale  di  sangue,  onde  ei  altamente 
irato  comandò  di  nudarsi  e battersi  con  verghe 
i tribuni  istessi.Ma  i soldati  di  loro  non  poten- 
do sopportar  tanta  onta , gridarono  alle  anni, 
ed  irrompendo, fatto  prima  mal  governo  de  'litto- 
ri di  lui, contro  Pleminio,  tutto  lo  lacerano,  ed 
a morsi  truccandogli  le  nari, gli  orecchi,  lo  la- 
sciano quasi  esanime.  A tali  avvenimenti  ven- 
ne tosto  in  Locri  il  console  Scipione',  da  cui 
dichiarato  innocente  Pleminio,  tutta  la  pena 
fu  riversata  ne' tribuni  militari,  facendoli  cac- 
ciare in  prigione, per  rimandarli  al  giudizio  del 
senato  romano.  Pleminio  , appena  partito  il 
Console  per  la  Sicilia,  comandò  tosto  di  farsi 
mal  governo  di  que’  miseri,  e facendoli  poscia 
crudelmente  strozzare,  volle  lasciare  insepolti 
gli  estinti.  Ma  non  lasciossi  inulta  cotanta  ef- 
feratezza. Irritati  i Locresi  alle  ruberie,  ai  sa- 
crilega ed  alle  imprudenze  di  lui,  vennero  a 
querelarsene  innanzi  ai  senato  romano.  Parti- 
rono allora  da  Locri  dieci  ambasciatori. incoiti 
nelle  vesti,  coperti  di  un  mantello  di  suppli- 
chevoli, e portando  in  mano,  secondo  il  costu- 
me dc'Greci,  un  ramo  di  ulivo,  con  debili  vo- 
ci, e prostrali  a terra,  incominciò  il  maggior 
tra  loro  a favellar  di  loro  sciagura  innanzi  «'Pa- 
dri Consentii. La suaorazionc  ci  viene  dall'au- 
reo fiume  di  eloquenza  del  sommo  istoriografo 
romano,  c noi  qui  la  riproduciamo  secondo  la 
traduzione  del  Nardi, lasciatili  a gli  eruditi  del 
sermone  latino  di  leggerla  nell'  originale,  per 
sentirne  tutto  il  belìo  e la  patetica  dolcezza, 
che  spira  dalle  pieghe  ampie  e fluenti , in  cui 
il  cuore,  il  labbro  c lo  stile  di  Livio  va  scio- 
gliendosi. 

181.  u Di  che  momento,  o Padri  Conscrit- 
ti,abbiano  da  essere  stimate  appo  di  voi  le  no- 
stro querele,  io  so  massimamente  in  questo 
consistere,  se  voi  avete  buona  notizia  io  che 
maniera  la  città  di  Locri  fosse  data  in  mano 
di  Annibaie,  e come  poi  cacciata  la  guardia  di 
quello,  ella  tornasse  aH'obhedienza  vostra. Im- 
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perocché,  se  li  colpa  della  ribellione  non  sarà 
imputala  al  comune  consentimento  dell*  città; 
e il  tornare  colto  il  vostro  imperio  apparisca 
non  solamente  di  essere  stato  di  nostra  volon- 
tà,ma  ancora  con  l'aiuto,  opera,  e virtù  nostra 
esser  seguito,  molto  maggiormente  vi  sdegne- 
rete. che  dal  vostro  commissario, e soldati  sie- 
no  fatto  indegnamente  tanto  gravi, e atroci  in- 
giurie a'vostri  buoni,  e fedeli  amici. Ma  io  sti- 
mo, ch'ei  sia  da  differire  in  altro  tempo  il  nar- 
rarvi la  cagione,  e il  mode  dell'ima,  c dell'al- 
tra ribellione:  per  due  cose,  i’una;'perchò  ciò 
si  faccia  nel  cospetto  di  H Scipione  , il  quale 
ricoverò  Interi,  ed  è vero  testimone  di  tutto  il 
bene,  ed  il  male,  che  nei  abbiamo  patito.  Noi 
non  possiamo  dissimulare,  Padri  Consonili, 
quando  noi  avevamo  nella  rocca  la  guardia  dei 
Cartaginesi,  di  aver  patito  molte  crudeli,  e di- 
sonesto ingiurie  dal  prefetto  di  quella,  Amil- 
care, e da'  soldati  di  Africa,  e di  Numidia. Ma 
quante  sono  stale  quelle  a ragguaglio  di  que- 
ste, che  tutto  di  sopportiamo  ? Piacciavi  udir 
con  buona  pazienza,  o Padri  Consoniti,  quelle 
cose,  che  io  dirò  conti'o  mia  voglia. Tutta  l'u- 
mana generazione  é al  prosente  sài  la  bilancia, 
e sul  bilico  di  vedere  o il  popolo  Cartaginese, 
e voi,  principi  di  quanto  gira  il  mando.  Ma  sé 
egli  si  avesso  a far  giudizio  su.ln  qualità  del 
cartaginese,  e romano  imperio,  da  quello  che 
noi  sopportiamo  da  loro,  e che  ora  sopportia- 
mo dalie  genti  vostre:  corto  ci  non  sarebbo  al- 
cuno,che  non  più  tosto  quelli,  che  voi  si  erges- 
se per  signori,  e nondimeno  vedete  di  che  ani- 
mo sicno  i Loeresi  verso  voi , che  benché  noi 
ricevessimomollopiù  Irggiere ingiurie  da  Car- 
taginesi, noi  rifuggimmo  al  vostro  capitano,  ed 
orasostenendodallavostraguardiacosepiii  gra- 
vi,o aspre,  che  da  nemici  non  si  converrebbe, 
non-  altrove,  che  a voi  medesimi  siamo  venuti 
a porgere  le  nostre  querele. 0 voi  dunque  rag- 
guarderete,  o Padri  Consentii,  con  gli  occhi 
della  vostra  compassione  la  calamità  nostra, o 
noi  resteremo  cerlilieati,  che  non  altri,  eh'  ei 
non  ei  avanzi  in  potrre.anco  per  ricorrere  agli 
Iddii  immortali.  Q.PIeminio  fu  mandalo  a re- 
cuperar Locri,  o poi  lascialo  con  la  medesima 
guardia  nel  governo  di  quella  città. Ma  in  que- 
sto vostro  legato, la  nostra  estrema  miseria  ne 
porge  ardimento  a parlare,  Padri  Conscritti, 
non  è altra  cosa  di  uomo,  che  la  figura,  e la 
sembianza:  nè  di  cittadino  romano,  fuorché  la 
portatura  delle  vesti,  e il  suono  (iella  lingua 
ialina, anzi  i una  peste,  ed  una  fiera  crudelis- 
sima, e mostruosa, quale  narrano  le  favole  es- 
sere stata  anticamente  quella,  che  a distruzio- 
ne de'  naviganti  dimorava  intorno  allo  stretto 
del  mare,  che  dalla  Sicilia  ce  divide,  e se  pu- 
re ci  hastasse  a lui  solo  esercitare  ogni  scelle- 
ratezza, avarizia,  e libidine  verso  di  noi,  ami- 


ci c compagni  vostri , forse  che  noi  saremmo 
sufficienti  a saziare  con  la  noetra  pazienza  la 
sua, quantunque  insaziabile  ingordigia.  Ma  egli 
ha  voluto,  che  ogni  cattività, e scelleratezza  sia 
comunemente  tàcita  in  tal  maniera  ad  ognuno, 
che  tutti  i centurioni,  o soldati  vostri  ha  fatto 
divonir  Piantimi. Tolti  rapiscono, lutti  spoglia- 
no, battono,  feriscono,  e uccidono,  sforzano  le 
matrone.,  rapiscono  le  fanciulle,  c fanciulli  no- 
bili dallo  braccia  de' padri,. c delle  madri  loro; 
sicché  qu-lla  vostra  città  ogni  di  è presa  dii'ne- 
mici:  ogni  dì  saccheggiala:  o il  giorno,  e la 
notte  ogni  contrada  risuona  de’  pianti,  c delle 
strido  delle  femmine. e fanciulli, ebe  sono  tolti, 
e portati  via.  Tantn  che  chi  queste  colio  sapes- 
se, sì  maraviglierebbe,  o come  noi  fossimo  ba- 
stanti a sopportarci  tante  ingiurio.o  vero, come 
coloro, che  ce  le  fanno  norrfossero  oramai  stan- 
chi, e sani.  Nè  io  posso  raccontare,  nè  a voi 
fa  bisogno  di  udì  reogai  particolarità  delle  cose, 
le  quali  abbiamo  patito,  onde  io  farò  di  ogni 
cosa  insieme  un  fascio,  e dico;  che  nessuna 
casa  in  Locri,  e ninna  particolar  persona  ò ri- 
masta senza  ingiuria;  e dicovi  che  ninna  ma- 
niera di  scelleratezza, di  libidine, o di  avarizia, 
che  da  alcuno  di  qnei,  che  hanno  patitoci  sia 
potuto  sopportare, e restala  indietro  elle  patita 
non  sia.  Appena  si  potrebbe  far  giudizio,  qua- 
le sia  piu  acerbo, o spaventevole  caso.o  quando 
i nemici  pigliauo  per  fona  una  città,  o vera- 
mente quando  quatàhe  crudele  e pestifero  ti- 
rarino  con. la  violenza,  e con  le  armi  la  (iene 
oppressa. Noi  abbiamo  sopportalotiitti  quei  ma- 
li, che  sopportano  le  città  prese  da'  nemici,  e 
ora  (riti  die  mai  sopportiamo, o Padri  Consent- 
ii.Quinto  Pleminio  ba  usalo  presso  di  noi,  no- 
stre donne,  e figliuoli  tutte  quelle  scelleratez- 
ze, che  i crudelissimi, e importunissimi  tiranni 
sogliono  usare  verso  i loro  miseramente  op- 
pressi cittadini.  Vna  sola  cosa  ci  resta,  della 
quale  la  religione,  die  ubi  abbiamo  fissa  nel- 
l’animo ci  costringa  a far  nominatamente  que- 
rela,e che  noi  vorremmo  che  voi  foste  contenti 
di  ascoltare, acciòohe, parendovi,  scaricarestela 
coscienza  vostra. e purgarcele  la  repubblica  dal- 
la colpa  di  siffatta  empietà  ; conciosiacosachè 
noi  abbiamo  veduto  con  quante  cerimonie  voi 
onoriate  non  solamente  gl  Iddii  vostri,  m'an- 
cor*  riceviate  le  religioni  esterne,  e forestie- 
re. Appresso  di  noi  adunque  £ un  tempio  di 
Proserpina , della  santità  del  quale  io  mi  cre- 
do essere  pervenuta  a voi  per  fama  qualche 
notizia  al  tempo  della  guerra  di  Pirro.  Il  qua- 
le tornando  di  Sicilia,  e passando  con  l'armata 
dalla  nostra  città  di  Locri, Ira  molte  altre  cru- 
deli. e brutto  cose, ch’ei  fuco  cootro  di  quella, 
per  la'  nostra  egregia  fede  verso  di  voi, ne  por- 
tò i tesori  di  Proserpina  insino  a quei  di  mai 
più  tocchi  da  nessuno. E avendo  fatto  caricare 
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sulle  navi  quella  pecunia  , prese  il  cammino 
per  terTa.E  che  gliene  avvenne,  o Padri  Con- 
sentii? — Il  giorno  seguente  l’ annata  sua  fu 
percossa  e sbaragliata  da  una  crudelissima  tem- 
pesta; e le  navi,  che  portavano  la  pecunia  sa- 
cra, diedero  in  terra  nella  riviera  nostra.  On- 
de sbigottito  per  la  grandezza  di  tanta  rovina 
il  superbissimo  re, avendo  imparato  finalmente 
gl1  Iddìi  essere  in  cielo,  comandò  che  tutta  la 
pecunia,  con  somma  diligenza  ricercata, fosse 
riportata  nel  suo  consueto  Inogo  del  tesoro  di 
Proserpina.  Nondimeno  da  indi  innanzi  non 
gli  succedette  mai  più  cosa  alcuna  più  prospe- 
ra; ma  caccialo  d'Italia,  essendo  di  notte  en- 
trato in  Argo.vi  rimase  assai  disonoratamen- 
te ucciso.  Questo  avendo  udito  il  vostro  lega- 
to,ed  i tribuni, e mille  altre  cose,  che  non  per 
dar  riputazione,  o per  accrescere  la  religione 
del  luogo  erano  loro  racconto  ;ma  come  manife- 
ste, o provate  spesse  volte  da  noi,  da'nostri  anti- 
chi in  segno  della  divinili  presente  della  Dea: 
ebbero  nondimeno  di  porre  le  sacrileghe  mani 
ai  non  tocchi  tesori, e contaminare  sè  medesi- 
mi, e le  case  loro,  e i soldati  vostri  con  la 
scellerata  preda.con  li  quali, o Padri  Conscrit- 
ti, per  vostra  fede  non  vi  piaccia  di  fare  alcu- 
ne imprese  nè  in  Italia,  nè  in  Africa,  avanti 
che  voi  purghiate  quella  loro  sce!leratezza;ae- 
ciocchè  ei  non  paghino  I'  empietà  commessa 
non  solamente  col  sangue  loro, ma  ancora  per 
qualche  pubblica  rovina.  Benché  nè  anche  al 
presente  si  rimanga  l' ira  della  Bea  di  vendi- 
carsi crudelmente  contro  i vostri  capitani  e 
soldati,  essendo  essi  già  alquante  volte  venuti 
alle  mani  insieme  fra  loro  medesimi,  a bandie- 
re spiegate,  edall’una  parte  il  capitano  era  Pie- 
minio, dall'altra  due  tribuni,  e certo  nonavreb- 
bero  combattuto  con  maggior  odio wl  asprezza 
contro  i Cartaginesi,  eh  ei  si  facessero  centra 
a sè  medesimi  ;c  avrebbero  con  questo  loro  fu- 
rore dato  orrasione  ad  Annibale  di  riacquistar 
Locri.se  Scipione  chiamato  da  noi  non  vi  fos- 
se venuto.  E forse  che  questo  furore  tribola 
solamente  i soldati?!!  la  potenza  della  Bea  non 
è apparsa  punto  nella  punizione  de'  capitani? 
Anzi  ivi  massimamente  : e nella  pena  di  que- 
gli è stata  massimamente  presente  la  sua  dei- 
tà. i tribuni  furono  battuti  con  le  vergile  dal 
legato:  e egli  poi  fu  oppresso  ingannevolmen- 
te da’  tribuni, e oltre  clic  ei  fu  lacerato, e gua- 
sto in  tutta  la  persona,  gli  furono  anche  ta- 
gliati il  naso,  e gli  orecchi , e cosi  mal  concio 
fascialo  in  terra  per  morto,  c poscia  che  il  le- 
gato si  riebbe, e fu  alauanto  ricreato  dalle  fe- 
rite ricevute, uccise  i detti  tribuni  militari  pri- 
ma legati:  c poiché  gli  ebbe  fatto  battere,  e 
straziare  a guisa  di  servi  eon  ogni  genere 
Leoni,  Istoria  della  magna  Grecia  k 


di  tormenti , e non  voile  che  morti  fossero 
seppelliti;  e colali  sono  le  pene.een  le  quali  si 
vendica  la  Dea  contro  gli  spogliatori  del  tem- 
pio suo.nè  resterà  mai  di  perseguitarli,  e tribu- 
tarli con  tutte  le  furie  in  sino  a tanto,  che  la 
sacra  pecunia  non  sarà  stata  riposta  nelle  ar- 
che del  tesoro.  I nostri  antichi,  avendo  già  una 
grande  e pericolosa  guerra  co'Crotonesi,  per- 
chè il  tempio  è di  fuori , vollero  trasferir  den- 
tro la  ritti  quella  pecunia  sagra , ma  di  notte 
fu  udita  nel  tempio  una  voce, la  quale  coman- 
dava, che  i tesori  non  fossero  toccati:  con  ciò 
fosse  che  la  Bea  difenderebbe  bene  sè  stessa, 
cd  ti  suo  tempio. Eper  questa  ragione  le  genti, 
che  si  facevano  coscienza  di  levar  quindi  i sa- 
cri tesori.vollero  circondar  il  tempio  di  mura 
per  metterlo  in  fortezza;e  già  era  la  muraglia 
condotta  a qualche  altezza,  quando  con  subita 
rovina  le  mura  andarono  per  (erra.Ma  la  Bea, 
e al  presente,  e molte  altre  volte,  o ella  ha  di- 
fesa la  stanza  sua,  e il  suo  tempio,  o ella  ha 
fatto  gran  vendetta  contro  i violatori  di  quel- 
lo. Le  nostre  ingiurie  non  puote  ella,  nè  pos- 
sa mai  alcuno  altro  vendicare,  fuorché  voi,  o 
Padri  Conscrilli;e  perciò  ricorriamo  umilmen- 
te a voi,  e alla  fede  vostra,  facendovi  intende- 
re, che  veramente  nulla  importerebbe,  né  fa- 
remmo alcuna  differenza , o che  voi  lasciaste 
la  nostra  cittì  sotto  la  medesima  guardia,  c 
sotto  ii  governo  del  medesimo  legalo  ; o vero 
che  voi  ci  deste  nelle  mani  del  cruccioso  An- 
nibale, e dei  Cartaginesi,  acciò  cito  ci  punis- 
sero. Noi  non  dimandiamo,  clic  voi  subito  ei 
prestaste  fede  in  sua  assenza ,e  senza  udir  lui, 
comparisca  egli  in  persona,  e ascolti,  e difen- 
dasi,e pugni  alla  presenza,  e s’egli  Ita  lascia- 
to di  far  verso  noi  ragione  alcuna  di  scellera- 
tezze, che  possa  l'uomo  commettere  centra  gli 
uomini,  noi  non  ricusiamo  di  patire  un' altra 
fiata  le  medeaìme  cose,  se  un'altra  fiata  patir 
le  possiaoto.ed  egli, quantoa  Dio, c quanto  agli 
uomini,  rimanga  libero  e mondo  d’  ogni  scel- 
leratezza ». 

185.  Il  senato  romano,  udite  tali  cose,  ne 
freme  di  sdegno,  ed  in  pari  tempo  manda  le- 
gati in  Locri, onde  menare  in  Roma  Pleminio, 
e conosciuto  il  vero,  farlo  perire  in  prigione, 
pubblicare  ì beni  di  lui , risarcir  le  ingiurie 
recate  a'  Locresi , riporre  i tesori  rubati  nel 
tempio  di  Proserpina,  versar  ne' tesori  doppia 
somma  di  danaro, e farsi  una  sacra  espiazione, 
onde  placare  Proserpina  irata.  Tal  notizia  venne 
nunziolunesfo  a Pleminio.  Altri  lasciarono  scrit- 
to,mentre  ei  fuggiva  in  Napoli, di  esser  caduto 
nelle  mani  di  Q.  Metello  uuodelegati.e  avvinto 
fosse  menato  in  Reggio;  altri,  che  fosse  stria- 
to in  catene  non  meno  che  i capi  della  sedi- 
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zionts  ila  mi  libato  spedilo  dal  medesimo  con- 
sole Scipione  una  a trenta  de-  più  nobili  cava- 
lieri. Il  pri'lorr,  i ledali  arrivati  in  Locri,  ri- 
posero ne’ tesori  tutto  quel  danaro, che  fu  tro- 
vato presso  rirniinio,  presso  i soldati.nnn  che 
quello  cheseco avevano  portato,  e fecero  la  do- 
vuta espiazione . Pubblicò  a un  tempo  il  pre- 
tore, poste  le  trincierò  nel  campo,  un'editto — 
di  permettersi  alberesi, se  mai  un  soldato  si  fun- 
se rimasto  nella  ritti  , o avesse  seco  portato 
ciò  ebe  non  era  suo,  di  prendersi  ognuno  ciò 
che  avesse  conosciuto  essere  suo  , e ripeter 
quelloche  recalo  non  si  fosse;  di  punirsi  di  non 
lieve  pena  ibi  non  avesse  restituito  lo  altrui  ; 
lasc  iarsijn  I ,oc resi  la  liberti,  c reggersi  alle  pro- 
prie leggi. Pleminia  menato  in  (toma  carico  di 
catene  , fu  chiuso  in  prigione.  Chiamato  più 
volte  avanti  P adunanza  del  popolo  ila’  tribu- 
ni , ninno  commiscrava  i cast  suoi , onde  mo- 
rì uellt  carceri,  prima  che  avesse  il  giudìzio 
del  popolo. 

18C.  Da  quid  tempo  rimase  Locri  sempre 
federata  a'  Romani,  governandosi  con  le  pro- 
prie leggi,  tenuta  solo  a prestare  alla  Repub- 
blica tra  le  altre  cose,  come  dice  Dubbio  1 1 1, 
le  sue  navi,  quando  se  ne  avesse  bisogno. 

187.  Di  Locri  ora  non  resta,  clic  qualche 
mina  di  fabbriche  in  mattoni  (3).  Del  lempio 
di  Proserpiua, fabbricato  fuori  la  città,  riman- 
gono solo  alcune  colonne  di  diversi  marmi  e di 
varia  grandezza  , che  furono  poste  di  orna- 
mento al  duomo  di  Gerace.  Ove  una  volta  sorge- 
va quel  dovizioso  tempio,  i Romani  di  poi  fab- 
bricarono le  tenne, delle  quali  si  sono  scoperti 
solo  pochi  avanzi  presso  la  spiaggia  del  mare, 
ed  uu'acquidotto  io  su  la  spanda  del  fiume  Butfo- 
lo  a cinque  migliatli lunghezza,  cherondureva 
le  acque  in  Locri.  Lunghi  tubi  dì  piombo, pic- 
cole colonne  scanalale  di  ordine  corintio,  capi- 
telli ed  altro  reliquie  di  fabbriche  solidissime 
si  scoprirono  uel  18:24  degli  antichi  sepolcri, 
che  i locresi  posero  finir  le  Iorotnura.il  sig. 
Luines  negli  zinnali  dello  Instatilo  descrive  un 
marmo  Locrcse,  scolpito  in  uuude’saoi  lati  di 
up  ramo  di  palma,  di  una  bipenne,  di  una  ce- 


sta e di  tuia  patera  (3).  Si  crede  esser  questo 
marma  innalzato  da'lawresi  per  mostrare  il  lo- 
ro animo  grato  a'Uomani,  quando  vennero  da 
loro  tratti  alle  rapine  di  Pleminio,  onde  6 che 
porta  in  un'  ornato  di  alloro  questa  iscrizione, 

KIVI  OPTI.MO  MAXIMO  , 

IRIS  DEABVSQVE  IMMORTAUBVS 
AC  ROMA  E AETERNAE  LOCRENSES. 

188.  Tra  le  rumo  di  Locri  si  è riuvenulo 
un  vaso  in  forma  di  piccola  colonna,  elle  ora 
trovasi  in  Napoli.  Alto  qutsi  un  palmo  c mez- 
zo , eseguito  alla  maniera  arcaica  con  di- 
segno a ligure  nere  in  fondo  bianco,  porla  in 
un  lato  il  tipo  di  Vlisae.  ligaio  «otto  un'ariete, 
per  liberarsi  dall'antro  di  Puliremo, — e nell'al- 
tro una  quadriga  con  numeroso  altre  ligure; 
soggetto  forse  eroico,  od  atletico,  clic  merita 
di  essere  interpellalo. 

1R‘J.  Vi  fu  scoperto  del  pari  un'altro  vaso, 
die  ora  vedesi  in  Napoli  nel  Museo  Borboni- 
co.In  esso  è dipinta  su  ili  una  sedia  coperta  di 
pelli  o di  drappi,  una  donna.die  tocca  grazio- 
samente con  la  mano  sinistra  una  cetra  a setti' 
corde,  tenendola  appoggiala  al  seno,  c con  un 
plettro  nella  destra.  Dì  sotto  la  sedia,  e a più 
della  donna  scorre  mi  gentile  ornato,  e pro- 
prio di  quelli  ebe  soli  detti  meandri  ( ")  ; e su 
la  donna  la  epigrafe  KAAEAONEI.  Aironi  si 
sono  studiati  di  interpelrare  questo  tijH»  e la  e- 
pigrafejma  pare  elle  finora  non  stesi  molto  da- 
to nel  segno.  Al  veder  colai  dipintura,  ognuno 
la  prenderebbe  per  qualche  tipo  di  una  sona- 
trice  di  cetra,  o per  una  delle  Muse.  Il  sig. 
Millin  nella  sua  Enciclopedia  (4), crede  che  In 
epigrafe  debba  leggersi  KEAEAON  ES  per 
KHAHAQN  Eli,  e vi  vuole  intendere  alcune 
parole,  che  la  donna  citarista  rivolge  alla  sua 
cetra,  come  se  dicesse — Tuteliti  tuia  delizia, 
tei  la  mia  ededone.  Ma  di  cosi interpell  arla  ei 
nonneacrennaragiouealcuna.il  Cav.  Ardili  su 
di  ciò  ha  pubblicato  un'opera — llludruiiovc  di 
n»  voto  aulirò , Iroralosi  nelle  mine  di  Locri, 
opera  che  or  noi  abbiamo  per  le  mani  , in  cui 


( i'i  Poi jbii, \II.3  (t)  Rcidcscì-  Voyage  en  Srcde  r!  dai»  le  Grande  Grece,  (3)  Esine*, 
Untore  de  Locri,  II.  pag-  ia. 

; - 1 Meandri — questa  voce  può  derivarsi  dai  Meandro , fiume  de  l'  Asia  Minore  , die  bagnando 
la  Carie  e la  Ionia  , dopo  molti  giri  tortuosi  , che  Brilli  dietro  numerose  sinuosità  , pene  le  suo 
acquo  nel  mare  Egeo  Da  gli  andirivieni  o tortuosi  ai  volgimeli)  di  questo  fiume  , meandro , vo- 
ce appellativa,  sì  prende  in  significato  di  giravolta,  di  serpeggiamento  intrigato  ; c nell'arte  del 
disegno,  per  un  traslato  metaforico,  si  iuteude  un’  ornato  , che  imita  i diversi  avvotgimenti  del 
Meandro,  ornato  ebe  formavi  il  piò  graziose  degli  ornamenti, di  cui  abbelliransi  le  vesti  delle  an- 
tiche donne  greche  e romane. 

(4)  Millin,  Magnein  Kncgctopedigne , i8r5. 
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dimostra,  eli*  lo  artista  con  questa  epigrafe 
volle  dare  un  tipo  del  piacere  oneito. Ma  di  poi 
lo  alemanno  sig.  Raschile  in  una  sua  opera  (1), 
rigettando  la  intorpetmiooe  dello  Arditi,  la 
spiega  in  significalo  di  bello,  non  già  di  piace- 
re onesto. Le  Celedoni  KIAH40NES,  ei  crede, 
come  sappiamo  da  Pindaro  presso  Pausami , 
non  essere, che  cantatrici  nel  tempio  di  Delfo, 
onde,  intende  por  questa  donna  una  cantatrice, 
una  celedone  delfica  , e vuole  ohe  la  epigrafe 
la  distingua  dalle  sonatrieì  di  cetra.  Ma  in 
ultimo  il  sig.  Quaranta,  interpetrando  questo 
vaso,  risponde  allo  Alemanno,  che  se  fosse  ve- 
ra la  interpetrazione di  lui,  la  epigrafe  dove- 
va porsi  nel  numero  dei  meno, non  in  plurale; 
e poscia  dimostra  con  l’ autorità  di  Ateneo,  di 
Pausania  e di  Fiiostrato,  che  la  figura  di  sif- 
fatta Celedone  nuMa  ha  di  comune  con  lo  tipo 
della  donna  senatrice, dipinta  in  questo  vaso. 

190.  Locri  repubblica  autonoma  batteva  le 
sue  monete,  le  sue  medaglie.  Non  a tutte  pué 
darsi  una facileinterpetrazione. Esse  in  miglior 
parte  portano  improntato  il  tipo  di  Giove,  di 
un'aquila,  di  Minerva,  ili  Cerere,  di  ProSerpiiu, 
de'Dioscuri.— Di  Giovc.coine  primo  tra  gli  Dii 
adorato  dalle  genti; — di  Minerva, forse  per  ac- 
cennare ,rhe  le  leggi  dettate  a’Locresida  Zaleu- 
eo,  gli  fossero,  co'ne  diremo  nel  capitolo  se- 
guente, comunicate  da  Minerva; — di  Cerere, 
inventrice  del  frumento,  forse  per  indicare  la 


fertilità  dell'agro  locrcse; — di  Proserpina,  per 
la  particolarità  del  culto,  che  i Locre’si  pre- 
stavano a questa  Diva;— dell’aquila,  per  indi- 
car queU'aquila.che  appari  e, come  fu  creduto, 
in  mezzo  a foro  nella  pugna  presso  il  fiume  Sa- 
gra;— de’Dioscuri,  per  mostrar  sensi  di  gra- 
titudine a Castore,  ed  a Polluce,  che  videro  com- 
battere per  loro  nello  stesso  urto  di  guerra. 

191.  Oltre  queste  monete,  resta  di  Locri 
una  medaglia  sculla  della  testa  di  Giove  Libe- 
ratore, laureala  con  la  epigrafe  zetz,  e nel 
rovescio  una  donna  assisa  , che  ha  in  mano  un 
caduceo  con  la  leggenda  aOKPHN. Questa  me- 
daglia forse  fu  battuta  da’Lorresi.per  mostrar- 
si grati,  quando  furono  tratti  dalla  tirannide 
di  Dionisio  il  giovane.  Ancora  Eckhell  ri- 
corda un’  altra  moneta  locrese  dal  tipo  della 
Dea  Doma,  coronata  della  fedeltà,  in  cui  la 
città  di  Locri  personificata  corona  Roma  seden- 
te,con  la  epigrafe  pomh  niZTls  AOKPrtN  , 
che  non  meno  si  crede  di  venircuniata  da’Locresi 
per  dimostrare  la  loro  fiducia,  che  riponevano 
m Roma,  quanto  Vennero  liberati  dalle  rube- 
rie di  Plcminic  (2).  Il  Sesiiui  del  pari  descri- 
ve una  altra  moneta  di  questa  città, clic  dice  di 
aver  veduto  in  Cortona  nel  Musco  Venuti, che 
porta  questa  epigrafe — Caput  AtjuUae  ad  si- 
nistrata, serpentem  reiro  stringessi  — Futa un 
Alatum  (3). 


(0  Husclike,  Commendatiti  de  inoeriptione  vaiceli  Locrix  in  Italia  reperti,  (a)  Eckholl, Doctr' 
N.  V.  col.  l.pag.  a 7 6 . (3)  Sellini,  t ot  V. 
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LETrERATVRA  l-OCRESE ZaLEVCO  LEGISLATORE ESPOSIZIONE  DELLE  SVE  LECCI 

Stknide,  ancor  legislatore. 
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193.  I,c  leggi, onde  molle  Repubbliche  del- 
lo Magno  Grceia  si  governarono, hanno  rendu- 
to  stabili  per  lunghi  secoli  gli  ordini  civili,  e 
felici  i loro  popoli.  G fu  si  gronde  la  fama, che 
elcvosscno  per  tutta  Italia,  elle  ancor  Roma 
mondò  in  queste  regioni  a raccoglierle  per  fame 
parte  delle  XII. Tavole  (i).l,a  Repubblica  di  Lo- 
cri allor  fioriva  meglio  che  ogni  altra  pe'  suoi 
ordini  civili, clic  eredesi  esser  loro  dettati  da  Za- 
leuco.gran  legislatore.  Interrogar  la  natura  e 
lo  andamento  de  cittadini,  ed  imporre  loro  una 
norma;  inspirare  il  sentimento  di  glorio  e di 
virtù, e fecondarlo  con  prendi;  prevenire  il  vi- 
zio e lo  errore, ed  infrenarlo  ; imporre  pene  ai 
delitti, e prendi  alla  virtù;  far  risorgere  la  (lo- 
fi) Dionjsii  Alicarnassi,  X. 


Quii  Zaleucum  iejts  Usciti  actipatiid  oon  ditti? 
Cs-etoni».  Ititi.  Iib,  VI.  j-i  iti. 


ridezza  dello  stato, e dilatarne  il  commercio,  la 
industria  e l'agricoltura;  discenderccon  mente 
speculativo  nel  futuro  e preparare  argini  edighe 
per  qualsivoglia  precipitoso  torrente  di  distru- 
zione e di  decadimento, queste  ed  altre  cose  non 
diverse  sono  io  ufficio  di  un  saggio  legislatore . 
Quante  volte  noi  ci  siamo  studiati  di  svolgere 
la  raccolta  di  tutti  i sentimenti  scientifici,  civi- 
li e morali  fatta  dal  grecista  Stobeo,  ove  ancor 
leggasi  il  proemio  delle  leggidiZaleuco,  e in 
raccogliendo  nelle  opere  de  classici  i frammen- 
ti delle  sue  leggi  ,non  abbiamo  potuto  non  am- 
mirare questo  uomo  come  adorno  di  tutte  le 
virtù  proprie  di  un  sennato  legislatore.  Qui 
dunque  parleremo  delle  leggi  da  lui  dettate 
alla  Repubblica  di  Locri,  credendo  di  far  cosa 
molto  grata  a'nostri  leggitori;  ma  su  le  primo 
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ri  è caro  di  spigolar  nel  rampo  dell  antica  let- 
teratura qualche  notizia  biografica  di  questo 
benemerito  personaggio. 

191.  Il  volger  lungo  di  secoli  mnoti.il  va- 
rio opinar  moderni  ha  fatto  dir  molte  co- 
se di  Zaleuco.  A taluni  venne  in  mente  di  farlo 
conlemporaneodiCaronda;ed  entrambi  da  Rio- 
doro Sicolo  e da  Diogene  Laerzio  son  creduti 
discepoli  di  Pitagora. Ma  altri  con  più  sana  cri- 
tica lo  ritengono  piu  di  un  secolo  anteriore  a 
questo  filosofo.  Credesi  da  altri  di  non  esser 
mai  esistito  , tenendolo  come  un'  universale  . 
ossia  come  un  semplice  carattere  di  un  le- 
gislatore, onde  eglino  non  riconoscono  la  sua 
esistenza  che  solamente  nel  pensiero  dell’  uo- 
mo. Il  primo  , che  tra  i moderni  fé'  nascere 
cotale  incertezza,  fu  il  sig.  Rendei,  il  quale, 
riconoscendo  come  pretesa  la  esistenza  di  Za- 
leuco,  distrusse  in  pari  tempo  1'  autentica  del- 
le leggi  di  lui, e vuole  di  essere  un'epera  detta- 
ta a'tempi  di  Tolomeo  . Considerato  ciò  da  taluni 
come  un  vero  paradosso,  Rendei  nulladimeno 
I o ammise  su  la  testimonianza  di  T imeo  di  Locri , 
l'autorità  del  qualesembra  di  aver  molto  peso  , 
perchè  antichissimo, meglioche  ogni  altro  scrit- 
tore di  tali  cose  . E a Tullio,  opinando  di  avere 
Zaleuco  dettato  leggi  a’ suoi  cittadini  non  per 
studio  operdiletto.ma  pescagione  della  Repub- 
blica Loerese,  nasce  non  meno  cotale  incertet- 
za;  e «ebbene  il  sentimento  di  Telesforo  a favore 
di  Zaleuco  nella  sita  mente  abbia  molla  forza, 
egualmente  che  latradizione  udita  da 'suoi  clien- 
ti locresi.tuttavolla  vedesi  andare  incerto, come 
colui, che  ignaro  de' luoghi,  non  sa  mettersi  su 
la  dritta  via,  che  gli  raggiunga  la  meta  del  suo 
r.unmino(l).MaArìstotelc(2),e  Polibio (3)  al- 
l'opposto,che  avevano  fatto  molto  studio  su  gli 
ordini  politicidella  Repubblica  Loerese, parlano 
di  Zaleuco  come  di  un'uomo  , che  visse  come 
tutti  gli  altri  in  Locri, peonie  Legislatore  di  que- 
sta Repubblica.  Non  diversamente  incora  i se- 
veri critici  Bartelemy,  Clnvier  , Saite-Croii  ed 
altri  della  scuola  francese, ponendo  il  tempo  di 
suo  nascimento  700  anni  avanti  la  redenzione. 
Non  meno  controversa  è la  sua  condizione.  Al- 
tri lo  crede  nato  pastore,  educato  tra  pastori, 
o schiavo,  e di  esser  poscia  chiamato  a far  da 
legislatore. Questa  tradizione  è narrata  da  Ari- 
stotele. Ordinando,  egli  dice,  l’ Oracolo  a’Lo- 
cresi  di  «istituirsi  buone  leggi,  un  pastore  di 
nome  Zaleuco, offri  loro  di  dar  quelle  che  egli 
aveva  ricevuto  da  Minerva,  ed  arrenandolo, 
convenne  emanciparlo,  poiché  era  schiavo.  Co- 
tal  racconto  ognun  vede  che  va  improntato  di 
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favola,  e ciò  dimostra  la  remota  antichità,  cui 
visse  questo  legislatore  ; e creossi  questa  fa- 
vola,per  spargere  un  non  so  chedi  maraviglìo- 
so  su  di  lui,  come  era  costume  farsi  in  tempi 
da  noi  troppo  remoti.  Diodoro  Sicolo  all’oppo- 
sto lo  crede  di  natali  illustri  , molto  in  onore 
'suoi  costumi,  pe'suoi  studii,  e per  la  gran- 
atiti»,di  cui  godeva  nella  patria. La  saggez- 
za, in  vero,  di  sue  leggi  è un'argomento  non 
improbabile  di  sua  nobile  istituzione. 

1 95.  A'tempi  di  Omero, e maggiormente  a'tem- 
pi primevi  della  società,  gli  uomini  erano  ap- 
pena passali  dalla  vita  individuale , o un  poco 
più  ai  dilà  dello  individuo, ad  una  specie  di  or- 
dini feudali,  ed  altera  ciascun  cantone  aggrup- 
pavasi  intorno  ad  un  capo,  che  spesso  dipende- 
va egli  stesso  da  un'altro.  In  colale  stato  ai  cose 
i piccoli  dominatori  di  ciascuna  tribù  conferi- 
vano e determinavano  su  gl'iuteressi  generali, 
onde  non  può  dirsi  di  esservi  fino  allora  veru- 
no ordinamento  di  dritti  politici, ne  di  esisten- 
za cittadina;  ma,  progredendo  poscia  di  tempo 
in  tempo  la  vita  sociale  degli  uomini,  questi 
vennero  sempre  più  ad  unirsi  fra  loro,  onde 
nacquero  migliori  consociazioni,  le  città, e con 
esse  altri  e maggiori  interessi.  Mann  popolo 
senza  leggi, è un  popolo  senza  freno. In  mezzo 
a tale  consorzio  di  uomini  il  vizio  si  vedrebbe 
tosto  ingigantire,  te  iniquo  alzare  il  corno  dell» 
insolenza,  imperversare  a suo  talento, r la  vir- 
tù al  contrario  e la  innocenza  andar  prostrata, 
negletta, spesso  avvinta  tra  catene.Non  diver- 
samente forse  trovavansi  allora  i destini  della 
repubblica  Loerese.  Mancando  ad  essa  un  co- 
dice dileggi,  mancava  al  delitto  la  pena,  alla 
virtù  la  sicurezza  ed  il  premio,  al  disordine  il 
freno, e cosi  la  smodatezza  c loerrore  vedevasi 
eievavar  gigante  e gloriarsi  in  mezzo  a loro. 
Questostatosidipingevaa'Locresi  in  tutti  i co- 
lori dì  un 'avvenir  mal  fido. Non  improvididiloro 
bene , consultarono  l'oracolo  di  Apollo,  o loro 
rispose;  per  sottrarsi  via  da'disordtni, e spegne- 
re ogni  seme  di  sovvertimento,  che  seco  trar- 
rebbe una  funesta  anarchia, doversi  assoggetta- 
re a migliori  ordini  civili,  e crearsi  un  corpo  di 
leggi.  Pteghievoli  allora  a’risponsi  dell'oracolo, 
non  isdegnarono  di  invocare  Zaleuco  per  Legis- 
latore ,rne  nato  tra  loro  tutto  si  studiava  per  la 
utilità  della  patrii.  Egli,  poseiaché  non  igno- 
rava, esserle  leggi  non  dissimili  al  tessuto  del 
ragnatelo.cui  restano  impigliate  solo  le  piccio- 
le  farfalle  e le  mosche,  nulladimeno  ei  le  cre- 
deva sempre  come  un'ostacolo  allaeffrenatezza, 
ed  alla  virtù  di  incitamento. E scorgendo,  non 
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sempre  aver  molto  di  peso  i consigli  c lo  im- 

Crio  dell'uomo  all'uomo,  ai,  per  dare  alle  sue 
ggi  quella  forca,  elle  di  rado  può  nascere  da 
tutte  le  vedute  umane,  e da  una  acerrima  se- 
verità, vi  fa  intervenire  Minerva,  ponendo  ne- 
gli animi  del  popolo  una  pia  credulità  , cioè 
che  a lui  le  sue  leggi  venissero  dettate  da  que- 
sta Diva  (1).  Tutlavolta  ei,  per  non  andare  in 
orgogl iodi  colai  rilro vaio ,ci  ponendo  niente  alle 
leggi  tradizionali  di  Creta,  di  Sparla  e dello  A- 
reopago  , ne  forma  il  dettato  di  Bue  leggi,  che 
porse  ai  Locresi.  Obbedire  alle  leggi  nasce  so- 
pra lutto  dallo  esempio  , che  su  le  prime  vie- 
ne dal  legislatore  islesso,  e ciò  non  ìgnorava- 
gi  da  Zaleuco.  Per  rotai  cagione  egli  il  primo 
volle  darsi  esempio  di  obbedienza  e di  giusti- 
zia alle  proprie  leggi — Vn  suo  tiglio, peccando 
il  peccato  , cui  veniva  innanzi  a gli  occhi  del 
popolo  come  adultero, doveva  dalle  leggi  di  lui 
dannarsi  di  essere  orbato  di  ambi  gli  «cchi.ed 
andar  cieco  per  sempre  nel  cammino  defila  vita. 
La  legge  non  ammetteva  eccezione.  11  popolo  vo- 
leva esser  largo  di  perdono  al  giovane  incauto, e 
solo  pei  ineriti  del  genitore. In  Zaleuco  ripugna- 
va la  natura  in  condannare  il  proprio  figlio  , 
ma  meglio  gli  parlava  al  cuore  U bene  «Iella 
Repubblica  : onde  per  non  darsi  esempio  di 
scandalo  alle  sue  leggi , e per  non  andar  sor- 
do a'desiderii  del  popolo  , egli  si  cavò  prima 
unoccliio,  ed  orbò  poscia  ili  uu’allro  il  suo  fi- 
glio (%). 

tUO.  Ma  lasuamorte  sa  di  tutta  iabarbarie 
dei  tempi,  se  pur  non  si  voglia  dire  un' allen- 
talo contro  la  legge  eterna  di  natura.  Egli  stu- 
dioso di  sedare  un  tumulto,  una  volta  preseli- 
tossi  improvido  eoo  lo  ferro  al  Ganro  innanzi 
al  popolo  convocalo  a parlamento.  Era  ancor 
questo  un  divieto  di  sue  leggi, che  portava  se- 
co la  pena  di  morte,  Se  ne  accorse  dallo  sde- 
gno co neeputo negli  animi  ,erhe  ormai  leggevasi 
negli  occhi  del  popolo,  r,  senza  altro,  egli  di- 
slringcndo  il  ferro  istesso,  si  uccise,  sebbene 
altri  credono  che  sia  tuorlo  combattendo  per  la 
patria. 

191.  Platone,  parlando  dei  tempi  primevi 
della  società, quando  l'uomo  non  ancora  era  in- 
civilito, dice  che  allora  non  varano  leggi  in  i- 
si  ritto,  e cho  gli  uomini  vivessero  solo  secon- 
do le  consuetudini  ed  i costumi  dei  maggiori; 
o solamente  secondo  lo  arbitrio  di  colui,  che 
regnava  su  gli  altri,  e cotale  arbitrio  non  es- 
ser che  gli  ordinamenti  di  uu  senato  per  ciò 
clic  tornasse ulilo  alle  comuni  bisogne, Si  vuole 
da  lui  che  Zaleuco  il  primo  desse  leggi  in 
(i  t’IuUrcbi.  De  sui  laude,  (a)  Valerli  Mai 
sur  tee  coulumes. 


iscrìtto  ai  popoli  di  Italia, e la  Magna  Grecia, 
e Locri  sopra  tutto  va  gloriosa  di  esser  la  pri- 
ma tra  tanti  popoli  risorta  dalla  barbarie , ac- 
cogliendo in  iscritto  un  codice  di  leggi.  Ma 
delle  leggi  di  Zaleueo  a noi  non  restano,  che 
appena  pochi  frammenti  , sparsi  nelle  opere 
dei  classici  greci  e latini  , e noi  ci  siamo  stu- 
diati di  raccoglierli,  e voltarli  in  italiano , on- 
de queste  pagine  tornassero  sempre  più  utili 
a'nostri  leggitori.  Il  proemio,  che  va  pieno  di 
sentimenti  morali,  spira  il  più  puro  spiritua- 
lismo,in  guisa  che  tra  gli  antichi  nulla  può  prefe- 
rirsi a questo  scritto  .semplieea  un  lempoesuhli- 
me.  Egli, incominciando  dalla  esistenza  di  Dio, 
del  quale  impone  ette  ciascuno  sia  convinto  •lai 
contemplar  l'universo,  fa  nascere  la  prosperi- 
tà delle  nazioni , non  meno  che  il  benessere 
dei  cittadini  dalla  religione.  Ed  entrando  po- 
scia a parlare  dei  doveri  particolari  degli  uo- 
mini, presenta  a gli  uni  l'equità,  la  virtù  , la 
purità  del  cuore,  come  doli  inseparabili  dalle 
opere  buone;  a gii  altri  l'onore,  la  infamia,  il 
rimorso,  come  incitamento  pe'buoni.come  fre- 
no e come  terrore  dell'ira  divina  pe'inalvaggi; 
c mostra  ancora  a questi  ultimi  la  pena  ed  il 
danno  sotto  sembiante  di  un  tiranno  , e come 
il  più  crudele  inimico  del  riposo  e della  felici- 
tà di  questa  vita.  Insouima,  egli  vuole  inspira- 
re a ciascuno  il  sentimento  religioso  , ed  uno 
incoi  pubi  costume,  onde  con  lo  pensiero  dell'e- 
sistenza di  un  giudice  eterno  c severo , e con 

10  amore  della  virtù  manodurlo  nel  sentiero  del- 
la giustizia;  perciocché  non  ignorava,  clic  in- 
darno si  oppone  alle  smodate  passioni  una  bar- 
riera mercé  di  leggi , le  quali  si  possono  lutto 
giorno  infrangere, senza  il  dogma  di  pene  e ri- 
compensa nello  avvenire.  In  colai  guisa  distin- 
guendo egli  gli  uomini  , e pe'  molivi  proposti 
a ciascun  di  Toro,  ben  si  vede  quanto  Zaluico 
conoscesse  il  cuore  umano.  E seppe  non  me- 
no trovare  il  segreto  di  impedire  alcuni  trar- 
egrediiaenti  contro  il  buon  rostume, mostrando 
di  permetterli,  ma  in  guisa  che  ne  sorgesse  on- 
ta ed  infamia.  Ordinò, per  darne  qualche  esem- 
pio, che  una  donna  non  venisse  accompagnata 
da  due  fantesche  , so  non  quando  fosse  ebbra 
dal  vino; — gioielli,  monili  e vesti  taroccale  di 
oro  permettersi  soltanto  alle  cortigiane;  — gli 
uomini  non  poter  usare  di  alcuna  vesti  ricercate, 
che  per  recarsi  in  luoghi,  ove  sia  prostituito 

11  buon  costuma,  a Nuli’  avvi , dico  il  signor 
Voltaire  , parlando  di  questo  preludio  delle 
leggi  di  Zsleucu  (3),  nell'antichità  da  potersi 
antepone  a tale  trattato  semplice  e sublime  , 

imi  De  religione  simulala,  (i)  Voltaire  . Essai 


DELLA  MAGNA  GRECIA 


dettalo  dalla  ragione  o dalla  virili  , spoglio  di 
rnlusiasino  e di  ligure  gigantesche,  cui  discon- 
fessa  il  buon  seieo  ».  Sicché  per  illustrare 
quest  i nostri  studii  istorici  , noi  qui  lo  voltia- 
mo alla  parola  in  italiano,  aggiungendovi  po- 
scia i frammenti  delle  sue  leggi  , che  roraen- 
leremo  ad  uno  ad  uno , studiandoci  di  entrare 
nella  mente  del  Legislatore , per  conoscere  le. 
cagioni,  che  lo  determinarono  a dettarle. 

1914.  Culaco,  che  abitano  una  città, debbono 
tener  per  certo  di  esistere  gli  Dii  , che  pos- 
siamo conoscere  volgendo  gli  occhi  ai  ciclo , 
a tutto  l' orbe,  all’annonia  , all'  ordine  bellis- 
simo delle  cose  in  essu  contenuto  ; poscia- 
clié  non  prr  azzardo,  non  per  mano  dell’uomo 
potevano  venir  su  tali  cose.  Venerare,  onorar 
si  devono  poscia  gli  Dii.  Tenersi  puro  da  ogni 
male  è dunque  mestieri  ad  ognuno,  non  essi- 
le i roprovido  dell'anima  sua.  Perciocché  dallo 
improbo  non  si  onora  Iddio,  nè  con  dispendio 
si  venera  , nè  si  placa  con  tragedie  come  un 
malvaggio  , ma  con  la  virtù  e con  proporci  o- 
pere  buone  e giuste.  Da  ciò  è no  essano  ad 
ognuno  di  cercare  a tuU'uomo  di  essere  buono 
e nelle  opere  e nel  volere, onde  addivenir  caro 
a Dio.  E non  paventar  la  perdita  dei  beni  più 
ebe  della  fama  e della  giustizia.  Dall'altra  par- 
te io  vorrei  esser  largo  di  consiglio  in  ricordan- 
do gli  Iddii  a tutti  coloro, che  non  sì  facilmen- 
te possono  persuadersi  di  tali  cose  , e l’animo 
di  loro  mostrasi  intento  alla  ingiustizia  . . . a- 
spel  tarsi  la  pena  degli  ingiusti , e porre  loro 
avanti  gli  occhi  il  tempo  , che  sarà  il  termine 
della  vita.  Poiché  un  pentirsi  di  tutte  le  pec- 
che nasce  nel  cuore  de'  morenti,  e un  fervido 
desiderio  , con  cui  vorrebbero  tutto  il  periodo 
della  vita  aver  menato  nella  giustizia  : per  la 
quale  cosa  è mestieri, ognuno  in  tutte  le  opere 
sue  di  porsi  innanzi  a gli  occhi  quel  momriito 
di  tempo,  come  se  fosse  presente.  Se  mai  talu- 
no, perchè  assistito  da  un  genio  iniquo  è spin- 
to alla  ingiustizia , ei  fuggendolo  .non  diversa- 
mente che  si  fugge  una  donna  più  empia  e mo- 
lesta , sia  assiduo  presso  te  are  e preghi  gli 
Dii  di  dargli  fermezza dìsfuggiilu. In  oltrea  gli 
abitatori  di  una  città  conviene  di  venerare  tut- 
ti gli  Dii  co’  riti  patrii , i quali  debbotisi  cre- 
dere migliori  di  tutti  gli  altri.  È mestieri  non 
meno  , tutti  ubbidire  alle  leggi , rispettare  i 
magistrati,  non  negar  loro  gl'inchini  urbani , 
seguire  i loro  comandi.  Poiché,  dopo  gli  Dii  , 
dopo  i genti  c gli  eroi  si  debbono  onorare  me- 
glio che  ogni  altro  i genitori,  le  leggi,  i magi- 
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strati,  e tra  gii  uorniui  quelli  che  sono  intenti 
alla  medicina.  Ninno  poi  debbe  amar  la  città 
meglio  che  la  patria  sua,  ne  anelerebbero  irati 
i patrii  numi.  Tal  pensiero  sarebbe  un  prelu- 
dio di  tradimento.  Molto  poi  è peggiore  lasciar 
la  patria  e vivere  altrove.  Poiché  mima  cosa  è 
tanto  congiunta  a noi  per  natura,  quanto  la  pa- 
tria. Nè  sieno  arroganti  i magistrati,  nè  giu- 
dichino a contumelia,  nè,  giudicando,  si  ricor- 
dino deil'amicizia,  dell’inimicizia:  lo  loro  mire 
sieno  solo  alla  giustizia.  In  colai  guisa  prof- 
feriranno giudizii  giustissimi,  e saranno  degli» 
di  loro  uDìrio. Perciocché  bisogna  a gii  schiavi 
insinuar  la  giustizia  con  lo  timore,  a'Iiberi  coir 
l’onore  e con  la  onestà,  , . .Che  se  mai  taluno 
vorrà  annullar  qualche  legge,®  farne  un’altra, ei 
dovrà  venire  a parlamento  con  un  laccio  al  col- 
lo; e, so  poi  pei  suffragi!  di  tutti  tornasse  utile 
di  annullarsi  una  legge  antica  , ed  essere  più 
proficua  la  nuova  ,ciò  non  tomi  a lui  di  danno. 
Se  poi  non  cosi,  cioè  se  si  vede  essere  più  u- 
lile  la  prima,  ed  essere  ingiusta  quella  che  si 
è proposta  — muora  I’  autore  vittima  del  suo 
laccio. 

199.  Delle  leggi  di  Zaleuco, dettati'  ingre- 
co,  non  restano,  che  pochi  frammenti,  che  nei 
abbiamo  raccolto  nelle  opere  declassici,  cosi 
voltandoli  in  italiano, 

• ' - i. 

I.  A niuiio  permettersi  ili  alienare  il  suo  pa- 
trimouio,  purché  non  vi  sia  indotto  da  una  ne- 
cessità imponente  (1). 

II.  A’  Locresi  non  concedersi  di  posseder  nè 
schiavi,  nè  ancelle  (2). 

III.  Orbarsi  di  ambi  gli  occhi  coloro  , elle 
son  rotti  ci  me  adulteri  (3). 

IDI.  Vietarsi  adunile  vestir  vesti  dorale,  e 
abbellirsi  con  ricercatezza,  se  non  per  darsi  a 
parlilo,  o per  ammaliar  lo  amante. 

V.  Concedersi  a donne  vestir  bianche  vesti 
in  camminando  nel  foro  una  a domestici,  c se- 
guite da  una  fantesca. 

VI.  Non  presentarsi  con  lo  ferro  nel  conve- 
gno del  Senato. 

VII.  Obbligarsi  ad  una  ammenda  collii,  che 
ritornando  da  loutane  regioni  dimandasse  no- 
vità (è). 

Vili.  Dannarsi  a morte  quello  infermo, an- 
corché torni  in  valida  salute  , che  avesse  be- 
vuto vino  contro  il  divieto  del  medico  (5). 

VI1U.  Vietarsi  di  andare  in  giudizio,  se  pri- 
ma tra  i contendenti  non  si  sieno  tentati  lul- 


( i)  Arinoteli,. Poli i.  II.  5.  (v)  Attienimi,  VI,  (3)  AeIi»oi,\n.»3.  (4)  Plntarchi,  de  Curiosilale. 
(3)  Acliani:  ibul. 
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ti  i mezzi  di  riconciliarsi;  e colui,  che  ciò  ri- 
cusasse, riputarsi  come  una  fiera. 

X.  Non  permettersi  in  città  di  tenersi  aper- 
te botteghe  di  commestibili,  volendo  che  que- 
ste cose  si  rendessero  da  quegli  stessi, che  con 
l'agricoltura  e pastorizia  le  hanno  prodotto. 

XI.  Dannarsi  a morte  tanto  il  ladro,  quan- 
to io  adultero. 

XII.  Orbarsi  di  un'occhio  colui,  che  ha  cava- 
to un'occhio  ad  un'altro— Onesta  legge  tra  le 
piii  antiche, che  siensi  dettate,  è fondata  su  la 
equità  naturale.  Si  usa  ancora  da'selvaggi  ; e 
Moisò  la  impose  agli  Ebrei  (6). 

XIII.  Presentarsi  nella  adunanza  del  popo- 
lo con  un  laccio  al  collo  colui,  elle  volesse  ri- 
formare qualche  legge,  ond’essere  strangolato 
con  lo  stesso  suo  laccio,  quando  la  legge  pri- 
ma sancita  si  giudicasse  piò  utile  alla  repub- 
blica della  riforma  proposta  (7). 


200.  Le  leggi  di  Zaleuco  sono  in  miglior 
parte  improntale  di  fierezza  , c di  un  sover- 
chio rigore:  l'una  si  deve  alla  barbarie  di  quei 
tempi,  l’altro  alla  forma  degli  ordini  civili  del- 
la Repubblica  Locrese,  cd  all'ima  ed  all’altro 
ad  un  tempo.  Locri  usciva  appena  dalla  barba- 
rie, quando  Zaleuco  dettò  per  essa  le  sue  leg- 
gi , e perciò  non  potevano  non  portare  la  im- 
pronta de  tempi.cui  furono  dettate.  Troppo  se- 
vere le  sue  leggi  , perciocché  pare  di  aver 
imposto  la  pena  del  taglione,  argomentandosi 
ciò  dal  doversi  privare  di  un'nccliin  colui, che 
nc  avesse  odiato  un'altro;  e tanta  severità,  poi- 
ché la  grandezza  delle  pene  non  debhe  andar 
mai  disgiunta  dalle  bisogne  dei  tempi,  inetti  si 
trova  un  popolo,  e in  cotale  bisogna  trovavasi 
lo  abitatnr  di  Locri  ; poiché  uscito  di  fresco 
dalla  barbarie  ,era  inizialo  appena  nel  culto  degli 
ordini  civili. Troppo  severe  si,  e tale  severità 
era  ormai  passata  in  proverbio,  perciocché  co- 
si richiedeva  ancora  la  forma  politica  della  re- 
pubblica. Locri  temperata  a un  tempo  , come 
si  scorge  da  Livio  (X) , di  un  governo  aristo- 
cratico-democratico , aveva  bisogno  di  ordini 
severi, onde  i nobili  non  soverchiassero  la  ple- 
be , e questa  non  insorgesse  contro  di  quelli. 
Troppo  severe;posciachè  i saggi  dell'antichità, 
non  credendo  esser  meglio  governala  quella 
nazione, chegodessedi  leggi  perfette,  ma  quel- 
la invece  che  stesse  piti  costantemente  a gli  an- 
tichi suoi  ordini  legislativi  , creavano  la  fer- 
mezza della  prosperità  degli  stati  mercé  il  solo 


-e  delle  leggi,  elevando  in  cotal  guisa  un 
baluardo  alle  future  abrogazioni, che  sempre  si 
possono  riguardare  come  una  convulsione  di 
un  corpo  politico,  annunziatriee  di  non  lonta- 
no decadimento  e mina.  Per  questo  Zaleuco, 
non  ignorando, esser  la  moderazione  come  l'a- 
nima ai  una  aristocrazia,  e lo  amore  della  pa- 
tria la  risorsa  più  proficua  di  un'ordine  demo- 
cratico , due  forme  di  governo,  cui  Locri  an- 
dava sottomessa  , si  studiava  a tutto  uomo  di 
inspirare  negli  animi  dei  Locresi  grande  e so- 
lenne attaccamento  alla  Repubblica  , di  trarsi 
da  gli  oltraggi  e dall'orgoglio  de 'magistrati,  c 
nuli’  aver  di  più  caro  della  loro  patria  ; e che 
a gli  animi  avversi  a colali  sentimenti , oltre 
di  offendere  gli  Dii, faceva  conoscere  essere  co- 
me un  principio  di  prodizione  , onde  credeva 
come  funesto  lo  abbandonar  la  patria  e vivere 
altrove,  e per  ciò  gravava  di  pene  coloro,  che 
volessero  emigrarne.  Per  questo  Zaleuco  ri- 
guardava le  cerimonie  religiose  della  patria 
come  il  migliore  culto , che  si  poteva  rendere 
a gli  Dii.  Per  questo  vietava  a'citladini  di  ven- 
dere i loro  beni  paterni  , quando  non  vi  fosse, 
imperiosa  cagione,  onde  non  si  desso  luogo  a 
contrarre  debiti,  e si  infrenasse  a un  tempo  la 
usura.  Per  questo  proscrivendo  il  lusso,  vole- 
va allontanare  dalla  Repubblica  la  corruzione 
ed  il  vizio,  elio  il  lusso  qual  tiranno  pubblico 
e domestico  porta  con  seco,  onde  impose  alle 
donne  di  non  portar  con  sé  più  di  ima  ancella, 
di  uscire  di  giorno  e camminare  per  luoghi  non 
occulti  , e di  non  vestir  vesti  broccato  di  oro, 
e tenne  come  dissoluti  quegli  uomini,  che  ve- 
stissero ricami  e vesti  di  Milesio  , o portasse- 
ro anelli  di  oro  alle  dita.  Per  questo, dopo  aver 
sancito  leggi  , che  riguardano  il  culto  degli 
Dii,  impone  parimenti  di  rispettarsi  le  leggi  i- 
stesse  ed  i magistrali.  K pfi  magistrali  vuole, 
che  ogni  cittadino  sorgesse  su  in  piedi  in- 
nanzi a loro;  che  ognuno  eseguisse  prontamen- 
te gli  ordini  di  loro,  facendo  osservare  che  la 
sicurezza  di  una  Repubblica  dipende  da  questa 
somroessionc,  c clic  lo  spirito  di  perfetta  egua- 
glianza é fonte  ubertosa  di  funeste  conseguen- 
ze , il  quale  fa  obbliarc  in  prima  il  rispetto 
a'  magistrati  , apre  poscia  il  sentiero  libe- 
ro al  disordine,  all'anarchia,  preparando  in  ul- 
timo le  catene  della  tirannide.  E chiedendo  tal 
rispetto  pei  magistrali,  voleva,  che  i magistra- 
li islcssi,  per  tendersene  degni,  non  solo  des- 
sero pratica  a'principii  di  giustizia,  di  onore, 
e di  non  lasciarsi  sedurre  dal  guadagno  o dal- 


ri 


(i)  Esodi,  cop.  ai.  (a)  Poljbii,  Errerp.  XII.  (5)  Livii.  XXIII.  3o. 
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le  amicìzie  , e di  non  mostrare  un’antipatia  , 
una  indifferenza,  che  espelle  ogni  buona  spe- 
ranza,ed  ogni  fiducia  da  gli  animi  di  ognuno, 
ma  di  non  servirsi  del  pari  di  espressioni  in- 
iuriose  alle  parti,  e di  non  offendere  gli  sguiir- 
i inquieti  e penetranti  di  animi  liberi  con  sif- 
fatte insolenze  ed  orgoglio.  Onde  pili  di  ogni 
altra  cosa  imponeva  ai  magistrati  di  vegliare 
le  azioni  de'ciltadini,  e,  meglio  che  aspettare 
di  punire  la  effrenalezza, prevenire  ogni  disor- 
dine, c perciò  escludeva  per  sempre  dalle  ma- 
gistrature tutti  coloro  , che,  senza  mai  saper 
cedere  alla  ragione,  vanno  sempre  presi  da  ira- 
condia, e da  vendetta. 

201. Tuttoché  estremamente  severe  le  leggi 
di  Zaleuco,  pur,  come  si  scorge  da  un  concet- 
to di  Demostene  (1),  si  sostennero  , senza  es- 
sere in  nulla  rigettate, per  più  di  duecento  anni 
innanzi  di  questo  greco  oratore.  Nondimeno  la 
loro  severità  era  temperata  dal  giudizio  di  un 
Senato  di  mille  persone,  che  determinava, se  una 
legge  dovesse  rigettarsi  o ritenersi.  Zaleuco 
il  primo  cou  stabilir  pene  certe  a'dclitti.le  qua- 
li prima  erano  commosse  all'arbitrio  de’giudi- 
ci,  arrivò  a regolar  la  Repubblica  Lorresc  con 
tanta  saggezza,  che  Platone  preferì  quella  eon- 
stituzione  politica  a tutti  gli  statuti  delle  altre 
Repubbliche.  Ed  inspirò  tanta  virtù,  che  Pin- 
daro disse  di  regnare  la  verità  in  mezzo  a loro, 
di  sdegnarsi  la  mentita,  e di  esser  destri  nella 
arte  della  guerra, 

< Venti  reggo  la  Zeliria  terra. 

Che  ama  Calliope  e Marte: 

Cunge  il  mentir:  di  guerra 

Tutta  spiegando  ta  terribil  arte  (*)  i. 

E Pindaro  igtesso  chiama  i Locrcsi  bel  icosi , 
avidi  di  alle  intraprese  , saggi,  cortesi,  eco- 
tali  virtù  essere  talmente  proprie  di  loro  , che 
fossero  incapaci  di  cangiarsi  .come  il  terribile 
Leene,  c la  Volpe  astuta  non  rangiano  mai  di 
loro  natura,  9 

< Ma  bellica  progenie. 

Bramosa  d’alte  imprese. 

Ma  saggia,  ma  cortese 
Vi  troverete  ognor. 

Non  cauga  mai  terribile 
Leone,  o volpo  accorta 
Quell’indole,  che  porla 
Dalla  natura  in  cor  (3)  > . 

202.  Lungo  tempo  durarono  in  Locri  giar- 
dini politicisancitida  Zaleuco, e le  virtù  nascenti 
da  essi  ; ma  quando  i Locrcsi  si  videro  capaci 


di  emulare  la  fortuna  egli  errori  delle  altre  Re- 
pubbliche della  Magna  Grecia,  ancor  eglino  si 
lasciarono  invescare  nella  belletta  dei  sensi  , 
abbandonandosi  al  lusso,  alla  mollezza,  al  di- 
sordine, che  andava  sempre  crescendo,  e cosi 
incominciarono  a preparare  la  loro  caduta  , c 
sopra  tutto  quando  la  nobiltà, stringendo  quasi 
tutto  in  loro  pugno  il  potere  dello  stato,  inco- 
minciò a sorgere  da  p r tutto  lo  spirilo  di  una 
vera  oligarchia.  I saggi  statuii  di  Zaleuco  po- 
tevano solo  dirigere  i buoni  voleri , ma  non 
impedire  la  corruzione,  che  di  tempo  in  tempo 
si  era  diffusa  fra  tutti  i cittadini  , addivenuti 
incapaci  di  sentire  la  forza  degli  ordini  legis- 
lativi, fondati  su  la  legge  di  natura  e sul  timo- 
re degli  Dii.  E aggiungendosi  in  ultimo  la  fe- 
derazione, che  Locri  fece  con  Dionisio,  tiran- 
no di  Siracusa  , allora  fu  , secondo.  Aristote- 
le (4),  che  la  Repubblica  Locrese  segnò  l'ul- 
tima sua  ruina. 

203.  Vna  nobile  controversia, determinata  in 
forza  delle  leggi  di  Zaleuco, si  può  leggere  nelle 
istorie  di  Polibio  (5),  e che  noi  tralasciamo  so- 
lo per  non  ingrossar  di  molto  queste  pagine. 
Di  lui  sono  sparsi  nelle  opere  di  Stoheo  alcu- 
ni detti  gnomologici,  i quali,  come  che  vanno 
compresi  nel  preludio  delle  sue  leggi, dianzi  e- 
sposte,  noi  del  pari  li  tralasciamo,  por  non  ri- 
petere le  medesime  cose. 

204  Fiori  ancora  in  Locri  Stenide.del  pa- 
ri legislatore,  e del  bel  numero  uno  della  Scuo- 
la Italica.  Delle  sue  opere  non  resta  a noi,  che 
un  breve  frammento  presso  Stobeo  , che  qui 
voltiamo  in  Italiano.— É mestieri, ei  dice,  es- 
ser saggio  un  regnante;  poiché  cosi  sarà  vene- 
rando ed  emulatore  del  Sommo  Iddio,  clic  per 
natura  è il  primo  re,  il  primo  principe.  Que- 
gli per  creazione  , questi  per  imitazione.  Dio 
sopra  tutte  le  cose,  cd  in  ogni  angolo  dell'or- 
be, il  re  solo  su  la  terra.  Dio  governa  sempre 
tutte  le  cose  , e sempre  vive  con  la  sapienza  , 
eh-  è sua  propria;  il  re  per  qualche  tempo  , e 
con  lo  suo  sapere  sarà  poi  ottimo  imitatore  di 
Dio.se  verso  i sudditi  moslrerassi  magnanimo, 
saggio  c di  animo  paterno.  Posciaché  benigno 
versotutti  i popoli.cnonmaicessailsuo  gover- 
no , Dio  6 stimato  sopra  lutto  come  princi- 
pe degli  Iddìi  e degli  uomini.  Nè  credè  baste- 
vole di  esser  creatore  di  tutte  le  cose, anzi  è il 
nudritore,  il  precettar  di  ogni  bene,  il  legisla- 
tore di  lutti.  Cosi  ancora  deve  esser  colui,che 
in  terra  e tra  gli  uomini  dovrà  essere  re.  Sen- 
za sapienza  e senza  cognizioni  niuno  può  ave- 
re il  titolo  di  re  o di  principe. 


(i)  Demostene»  adiertvt  Timocrat  pag . 48o  (a)  Pindaro,  Olimp  ad.  io.  (3)  Pinlaro,  Olimi, 
od.  XI.  (4)  Aristoteli*,  Politicorum , Y.  7.  (ì>)  Poi j Ini . XII, 
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205.  Inlrodii-.one  a questo  capitolo.  206  Biografia  c .(udii  filosofici  di  Timeo  di  Locri  — giudi,;; 
dah  sul  mio  Opoiculo  dell  //«ma  del  Mondo  e delta  Natura  da  Bai  le, da  Robiuel  e da  IMu.ruel 
A”y>n  « «ro'sunciKo  di  questo  opuscolo  — Timeo  su  le  prime  ammollo  due  cagioni , la 
ente  e la  necessità.  208  la  cagione  creatrice  dà  fuori  il  concepimento  di  sua  mente,  c quali 
deduzioni  ne  son  traile  da  I imeo.  20».  Ripone  in  tre  cose  la  conoscenza  degli  obbietti  creati  , 
nella  idea,  ne  la  materia  e nel  mondo  risibile,  sriluppo  di  questo  concetto.  210.  Formalo  il  m»D- 
f°  ds  u,.°  dall“  materia,  come  l'imoo  dimostra  la  perfezione  eia  clernità  del  mondo,  211  Del- 
le proprietà  della  materia,  da  cui  i formalo  il  mondo.  212.  Perdi.'  Timeo  riconosce  la  maleria 
come  uno  doi  più  antichi  elementi— figura  di  ciascuno  elemento— c come  tutto  ciò  che  arriene 
nel  mondo  non  sia  elio  un’  effetto  degli  elementi  istcssi  , radamente  misti  tra  loro  , e quali  ìd- 
dunoni  ei  no  tragge  213.  Perché  Dio  pose  nel  centro  dell’univcr»  l'anima  del  mondo  e qua- 
le potere  esercita  quest’anima  su  ciascuno  obbictto.  21t.  Considerando  Timeo  in  questo  opuseo- 
io  t uomo  esser  parte  del  mondo  , ci  scompone  P uomo  e Io  esamina  in  lutti  i componenti  di  lui 
7*.  corno  ! uomo  c mirabile  sotto  il  pennello  di  questo  filosofo.  215.  Parla  ancora  dei  piaceri  e 
dei  dolori,  cui  ra  soggetto  1 uomo— rassegna  dei  piaceri  e dei  dolori.  216  Né  lascia  di fascila- 
re  dell  uomo  infermo— cagioni  di  nostre  infermili. 


Principio  Melasi  il  terree.  csmpoiqoe  liquretu. 
Lucidumqne  plobctrt  limai . Tiliniaqos  astia 
Sfiniti!  ietti*  Hit,  isUmque  infusa  per  anni 
Iìds  agitai  ojfen.  el  magno  se  carpore  miseri 
Virgili!,  àeusite  VI.  i.  71<- 


205.  Onci  desio  di  gloria  c quel  lume  di 
sapere,  che  con  gli  studii  della  Scuola  Italica 
si  accese  sullo  il  cielo  di  Crolone  , onde  le 
sciente  vennero  in  onore  , e.  lo  spirito  umano 
fece  innumerevoli  progredimenti  , sorgendo 
tanti  uomini  sommi,  clic  coli  il  loro  sapere  re- 
sero classico  il  nome  della  Magna  Grecia  , si 
raccese  non  meno  in  quel  tempo  in  tulle  le  re- 
gioni italiche.  Come  raggio  di  luce  , spiccalo 
da  un  centro  luminoso  , tanto  è piti  vivido  c 
chiaro  nelle  circonferenze  che  meglio  si  acco- 
stano al  centro,  del  pari  il  lume  di  sapere  del- 
la Scuola  Italica  era  tanto  più  lucido  e più 
spcndido  nei  luoghi  dintorni; c come  dalla  pro- 


pinquità del  luogo  ci  na1?c  desio  di  ammirare 
e seguire  gli  studii  e i buoni  voleri  di  un  po- 
polo vicino,  Locri  non  poteva  non  illuminarsi 
al  chiaro  e benefteoraggio  della  luce  delle  scien- 
zedellaScuola  Italica, che  non  lungi  tanto  irra- 
diava  sotto  il  cielo  di  Crotone.  Per  questo  sorsero 
in  Locri  sommi  ingegni,  Timeo  , Filistione  , 
Aristide,  Euticratcemolti  altri,  le  notizie  dei 
quali  se  non  andassero  disperse  , aprirebbero 
vastissimo  campo  alla  letteratura  .Or  tralascian- 
do tutti  gli  altri  , in  questo  capitolo  parleremo 
solo  di  Timeo. 

206.  Timeo, che  fioriva  nella  XXXXV.  0- 
linipiade  ..rampollo  dì  illustre  e doviziosa  fa- 
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miglia  lucrose,  ebbe,  come  raccogliesi  da  Pia-  stesso  Platone.  Questo  opuscolo  invero  scin- 
tone (1),  i primi  onori  e le  prime  magistrati!-  lira  essere  un  compendio  di  un'  opera  di  piA 
re  nella  sua  patria.  Impigrii  e di  spirito  alla-  vasta  mole.  Altri  al  contrario  lo  credono, san- 
nicole studioso  , nulla  mancogli  per  elevarsi  za  dubbio,  di  Timeo. Invero  Gale  nella  prefa- 
al  colmo  delle  scienze  speculative.  Desideroso  zione  della  edizione  di  Cambrige  aecerta  , che 
di  «istruirsi  nella  filosofia  pitagarira  , fu  a-  Platone,  volendo  adornare  nel  suo  Timeo  ed 
scritto  al  sodalizio  della  Scuola  italica.  Gran-  abbellire  le  dottrine  di  Timeo  , non  Ha  fatto  , 
di  furono  i suoi  progressi  , sopra  tutto  nella  che  corrompere  in  non  pochi  luoghi  la  scin- 
se ienza  dell'astronomia.  E tanto  fu  intento  in  plicità  propria  del  Filosofo  , onde  taluni  vo- 
interrogarla  natura  in  tutti  i suoi  misteri,  ohe,  gliene  di  doversi  leggere  e studiar  Timeo  pri- 
mule dice  Platone  istesso(2),  egli  era  capace  ma  di  leggere  il  Timeo  di  Platone.  Desso  A 
di  abbracciare  tutta  la  sfera  delle  cognizioni  scritto  in  dialetto  dorico  con  ragione  tutta  nie- 
umane  dalla  fisica  piA  sublime,  dalla  genera-  Iodica  , e pare  che  Timeo  ei  volesse  in  esso 
rione  del  mondo  tino  ai  più  semplici  insegna-  dimostrare  il  sistema  dello  idealismo.  Vna  co- 
menti  della  morale  e della  natura  dell'  uomo,  smogonia  improntata  della  teorica  dei  numeri, 

E noi  crediamo  a Platone.  Chi  meglio  invero  similitudini  desunte  dalla  geometria  e dall'a- 
poteva  conoscere  la  gran  mente  del  filosofo  lo-  ritmetica,  pensieri  veramente  gravi,  ed  ottime 
crese , che  lo  antico  institutore  dell'  Accade-  speranze  disseminate  da  per  tutto,  ci  dimoslra- 
mia,  che  fu  discepolo  di  lui?  Anzi  Platone  ne  no  l'autore  come  vero  alunno  della  scuola  pi- 
faceva  tanta  stima  . che  ad  uno  dei  suoi  Dia-  tagorìca.  Nulladiinrno  come  allora  la  scienza 
loghi  appose  il  nome  di  Timeo,  introducendo-  del  cielo  era  ancora  in  culla  , non  si  trovano 
lo  a parlare  con  Socrate  intorno  al  modo  co-  vere  tutte  le  sue  investigazioni.  Bayle  vi  scor- 
ine formossi  l’universo.  Tutti  sanno,  che  Pia-  geilmondo  divinizzato  (5);  M.Robiuct  vi  vede 
Ione  fu  discepolo  di  Timeo,  e tutto,  come  di-  lactcrnità  della  maleria(6);M.Pluquptvileggc 
ce  Tullio  (3),  apprese  da  lui,  la  origine  della  i principiidei  fatalismo  (7);M.Souverain  vi  in- 
anima e la  essenza  eterna  del  solo  Dio.  E Pia-  oontra  il  sistema  della  scuola  di  Platone  (8). 
tone  istesso  polendo  scegliere  altri  autori,  on-  Ala  come  ciò  sia,  dalla  lettura, che  noi  abbia- 
da iniziare  lo  svolgimento  di  quelle  nozioni  , mo  fatto  di  questo  Opuscolo, cercheremo,  poi- 
ché egli  meditava  su  la  piA  profonda  questìo-  quanto  meglio  A io  noi  , esporre  in  i storcili 
ne  di  filosofia  , ei  preferisce  il  suo  maestro  , quale  filosofia  vi  si  racchiude, 
onde  mettere  sotto  il  nome  e far  profferire  dal  207.  Il  Filosofo  in  questo  Opuscolo  ammet- 
labbro  di  lui  il  piA  interessante,  e il  più  bel-  te  due  cagioni  , la  mente  e la  necessitò. — La 
lo  dei  suoi  dialoghi.  Tullio  parla  di  questo  fi-  mente  , cagione  delle  cose  da  essa  prodotte  , 
losofo  in  una  maniera  non  poro  onorevole  — contiene  in  sé  stessa  la  cagione  delle  opere  sue. 
ima  vastissima  erudizione  , un’  abbondar  di  Questa  mente  racchiude  in  sò  l'atto  creativo, 
cose,  un  variar  di  sentimenti, una  eloquenza,  e nulla  può  esistere  senza  il  suo  volere:  mcn- 
una  purezza  nel  comporre,  e ancora  una  gran-  te  potentissima , creatrice  a un  tempo  c con- 
de  eloquenza  esser  propria  di  lui  (4).  Ma  il  servatrice,  Dio. — Tutte  le  altre  cose,  che  ri- 
silo Opuscolo,  rupi  tox.oe  w'O»',  ewio t,  conoscono  di  fuori  tale  cagione,  sonò  spinte  c 

DELL’  ANIAIA  DEL  MONDO  , E DELLA  travolte  dalla  necessità. 

NATYRA,  ebe  noi  leggiamo  in  una  antica  e-  208.  Dio,  cagione  creatrice , mena  di  firn- 

dizione  delle  opere  di  lui,  e si  ritrova  ancora  ri  il  suo  concepì  mento.  In  questo  manifestarsi 
negli  Opuscoli  Mitologici  ed  Etici  di  Gale , c esteriore  del  concetto  di  Dio  il  Filosofo  velie, 
presso  Stanleo , gli  viene  conteso  ; anzi  il  si-  che  tutto  il  creato  doveva  esser  prinia  conce- 
gnor  Meiners  con  sana  critica  dimostra,  esse-  pitto,  esistere  necessariamente  nell'archetipa 
re  scritto  in  tempi  posteriori  a Platone,  e che  mente  divina  , esistere  del  pari  tutto  il  «im- 
probabilmente sia  un'estratto  del  Timeo  dello  plesso  della  materia  dell’opera  stia,  ed  esiste- 

( i , Timacus  ex  Locri»  nobilitale  etopibiu  praeilantissiinus.  surnmis  magislralibus  et  boooribu» 
funclus  est.  — Pistoni*  de  Mando.  (')  Timacus  in  astronomia  nostrorum  omnium  peritissima*  , 
maximcijnc  in  ramni  natura  cognosceoda  versotus  primns  edisscrat  , ita  ut  o mundi  geucratione 
exordiens  usquo  ad  generis  Immani  naturaci  deveniat  — l-iceronis  de  Munito.  (3)  Pialo  a l imaeo 
omnia  didicil. — Ciecronis,  Tuieul. I.  f4)  Timaeu*  eruditissimus  et  rrrkjrum  copia  . et  sculonlio- 
rum  varietale  , al  ipsa  eompositiono  rcrlmrom  non  impolilus  magnani  cloqucntiam  ad  scribcnduni 
attutii. — Ciecronis.  de  Oratore  (5)  P.  Ralle,  Continualiom  dei  peniceli  sire  lei  cometa  ((')  M. 
lì  (limici . Predace  de  la  Nature.  (7)  M.  Pluquct  , Eaaai.  du  Faìatiunc.  (s)  M Souvcraiu,  Pia- 
tonnine  decotte . 
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re  eterna, informe,  senza  molo,  soma  divisione,  non  cagioni  intcriori, poiebò  tulio  da  ogni  parie 
tutta  agglomerata  in  uno,  capace  pero  ili  pie-  è librato  con  ottime  proporzioni,  onde  non  può 
"arsi  ad  ogni  legge  , di  ricevere  qualunque  uon  eternamente  serbarsi  in  equilibrio  (1). 
torma,  di  modificarsi  in  varii  e diversi  modi , Tulli  i suoi  componenti, Tutte  le  sue  sostanze, 


quando  una  mente  suprema, arbitraed  onnipo- 
tènte in  sé  stessa  sorgesse  con  lo  suo  imperio 
su  di  essa,  e perniò  conchiudc  die  la  creazio- 
ne nonsia  che  im'esplicarsi  della  idea  divina, 
ciò  che  elenio  esisteva  nella  mente  islessa  di 
Dio.  La  materia  vien  considerala  da  lui  come 
simulacro,  come  madre  , come  nutrice  di  una 
terza  sostanza  , che  egli  denomina  figlio  o 
mondo  sensibile. 

209.  E può  l'uomo  intendere  questo  mani- 
festarsi della  mente  divina? — Il  Filosofo  in  Ire 
cose  ripone  il  germe  della  conoscenza  degli 
obbietti  creati — nella  idea,  nella  materia  n nel 
mondo  visibile. Della  idea  se  ne  ha  lo  intuito, 
o per  tradurre  in  altri  termini  questo  concet- 
to, lo  apprendimene  della  mente'  per  mozzo 
della  ragione.  11  inondo  visibile  si  conosce  co' 
sensi;  perciocché  non  può  darsi  , che  non  sia 
sensibile  tutto  ciò  che  circonda  ed  ha  commer- 
cio co 'sensi  islessi.  Della  materia  in  ultimo  , 
denominata  altrimenti  sostanza  delle  cose  sen- 
sibili, non  abbiamo,  ei  dice  , che  una  specie 
adulterina  di  raziocinio  , cd  appena  ci  ò per- 
messo di  raccoglierne  qualche  probabilità  in 
comparandola  con  varii  obbietti. 

210.  Di  questa. materia , onde  chiamarla  a 
certe  leggi  e diffinitive , Dio  compose  il  (Mon- 
do, rhc  comprende  l'Vuiverso,  al  quale  il  Fi- 
losofo dà  lo  aggiunto  di  figlio  unigenito  , di 
perfetto , di  amato,  di  ragionevole,  àia  ò me- 
stieri di  svolger  meglio  i principi!  del  suo  con- 
cepimento. Dio  pose  nel  mondo  alcune  leggi; 
^poiché  una  mole  di  tal  falla  non  poteva  nè  e- 
sistere  , nè  reggersi  senza  leggi.  Il  mondo  è 
buono;  poiché  la  bontà  di  un' effetto  sempre  si 
attiene  con  certa  proporzione  alla  bontà  della 
cagione  , cd  è buono  a tal  segno  , che  Dio  i- 
slesso  se  ne  compiacque.  Il  mondo  è conser- 
valo; perciocché  Dio  non  poteva  trarlo  fuori, 
senza  avere  in  mento  di  conservarlo.  E per 
ciò  nella  mente,  del  Filosofo  è eterno , e.  non 
può  essere  travolto  nel  nulla  ebo  dal  solo  Dio. 
Ma  qual  padre  distrugge  il  suo  figlio  , che  è 
adorno  di  bello,  di  perfezione  e di  ottimo?  Nè 
vi  sono  altre  cagioni  si  imperiose  e possenti , 
ehe  possano  dannarlo  al  nulla  — non  cagioni 
esteriori  .poiché  tutto  abbraccia  e rnmprenue  ; — 


l'aria,  il  fuoco,  l'acqua,  la  terra  hanno  mi  le- 

Saoir  fra  loro  indissolubile,  ebe  non  può  mai 
isgiungersi.oude  si  mantengono  sempre  ran- 
nodati.sempre  congiunti  in  mirabile  armonia. 
Il  moiidoèsolido;chè, quando  non  lo  fosse, an- 
drebbe fuori  ilei  potere  de' sensi.  E'  di  ligura 
circolare  ; eiiè  il  circolo  i la  piò  perfetta  Ira 
le  figure  , e , se  non  fosse  tale  , andrebbe  in 
qualche  parte  a porre  nel  nulla.  E'  immenso; 
ebè  fuor  di  esso  uon  v'è  cosa,  die  sorge  ad  le- 
si stole.  E'  imo;  che  per  mondo  si  intende  lut- 
to quello, cITè  stato  formato,  tutto  lo  universo. 
11  mondo  in  ultimo  contiene  tutti  i fatti  ; clic 
secondo  il  Filosofo , lutto  ciò  elio  raunidavasi 
nella  mente  esemplare  del  suo  autore , lutto 
si  è manifestalo  e si  contiene  in  esso. 

211.  l’aria  posi  ia  delle  proprietà  della  ma- 
teria , da  cui  è plasmato  il  mondo.  Il  filosofo 
la  riconosce  divisibile  , ma  che  dividendosi  e 
suddividendosi,  dalle  sue  prime  parti  si  viene 
ad  altre  parli  in  finn  alle  ultime,  che  non  van- 
no soggette  ad  ulteriori  divisioni,  e queste  so- 
no gli  elementi,  da  cui  sorge  la  fisica  confor- 
mazione delle  cose.  Da  lui  non  si  numerano 
che  quattro  elementi,  il  fuoco,  la  terra,  l'aria, 
l’acqua,  e vuole  avere  tanta  intimità  tra  loro 
stessi,  che,  senza  che  l'uno  distrugga  l'altro, 
per  quanto  diversamento  si  rimescolassero  fra 
loro.conservano  sempre  la  islessa  proporzione, 
come  avverrebbe  parimenti  quando  si  cungias- 
scroa  talento  quattro  quantità  proporzionali  fra 
loro,  resterebbero  sempre  proporzionatamente 
le  stesse.  Da  questi  quattro  elementi  egli  fa 
nascere  lutti  gli  obbietti  del  mondo  ; e , onde 
ciò  non  richiamasse  le  maraviglie  di  taluni, ei 
porta  in  mezzo  molti  esempii  geometrici,  che 
credendo  utili  per  intendere  le  cose,  che  si  com- 
prendono con  la  mente  , esempii  di  quello  co- 
se sensibili,  che  hanno  le  medesime  proprietà; 
e lo  comprova  , poiché  come  da  quattro  soli 
numeri , o da  quattro  sole  figure  può  nascere 
un'  infinita  varietà  di  numeri  o di  ligure  , da 
quattro  soli  elementi  del  pari  ei  crede  ehe  venis- 
se fuori  tutto  il  cumulo  delle  cose  visibili  e 
materiali. 

212.  Tra  gfi elementi,  numerali  dal  Filoso- 
fo,il  più  aulico  è la  terra;  c le  vien  data  questa 


fi)  Noi  qui  riproduciamo  le  stesse  parole  di  Timeo  rollate  in  Ialino.  — Ilarum  rerum  id  est, 
nalurao  bonarum  et  optimarum  prineipium  cl  Dcum  rocari  ....  antequam  igilur  coelum  cila- 
«rat  forma  et  materia  , cl  quidein  Dcu»  ilio  crai  mclioris  opiTet  Permane!  igilur  muo- 
a ,s>  flna  is  «realus  osi  a Reo  , optimarum  renna  omnium  uuantoquidom  ab  oplima 
caussa  estihl.  proponente  sibi  non  esemplano  quondam  ecc. 
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precedenza  di  tempo,  perché  , senza  la  terra, 
non  vi  potrebbe  esser  l'acqua,  e senza  acqua 
e senza  terra,  non  avrebbero  l'aria  ed  il  fuo- 
co ove  posarsi.  Parla  di  poi  della  figura  di 
ciascuno  elemento,  e prima  della  figura  della 
terra.  Ei  premettendo, che  non  mai  può  imma- 
ginarsi da  noi  nò  corpo,  senza  superficie,  nò 
superficie  alcuna,  senza  triangoli;  e non  igno- 
randosi le  varie  figure, che  ne  possono  nasce- 
re, ben  si  comprende  , egli  dice,  che  la  terra 
deve  essere  di  Ggura  di  un  cubo  , figura  con- 
veniente alla  sua  stabilità, e atta  ad  essere  pe- 
netrata da  tutte  le  altre  figure.  L acqua  por- 
tar la  figura  di  un  solido  di  otto  lati; — l’aria 
di  un  solido  di  dodici  lati;— il  fuoco,  elemento 
che  penetra  tutti  gli  altri  , senza  venir  pene- 
trato da  veruno,  della  figura  di  unii  piramide. 
Ciò  posto, ilFilosofo  viene  a spiegare  tutto  quello 
che  accade  nel  mondo,  e crede  essere  un’  ef- 
fcttodegli  stessi  clementi  variamente  misti  tra 
loro.  E cosi  la  stessa  acqua  essere  ora  fluida, 
ora  diacciala;—  la  stessa  aria  ora  fredda,  ora 
calda; — la  fiamma,  la  luce  , lo  splendore  non 
essere,  che  il  fuoco  istesso; — i colori,  il  bian- 
co,il  rosso,  il  verde  eco.,  dei  qualisi  abbellisce 
la  natura  allo  spuntar  del  sole , non  esistere 
ne’  corpi , ma  essere  diversi  raggi  della  luce, 
che  da  gli  obbietti  rimbalzano  ne  nostri  occhi; 
— non  essere  tanti, quanti  ne  nomiuiamojpcr- 
eiocchè  mescolandone  due  o tre,  se  ne  produ- 
cono altri;  c quegli  stessi,  che  si  credono  es- 
ser semplici,  vengon  già  composti  dalla  natu- 
ra — c non  essere  iu  tutto  ine  quattro.  — 1 
minerali  ora  fusibili,  come  l’oro,  l’argento,  il 
ferro;  ora  friabili , come  lo  zolfo  , non  essere 
che  Guidi  diversamente  raddensati,  secondo  la 
diversa  configurazione  de’triangoH,ondeècom- 
posto  il  fuoco  , e la  diversa  compenetrazione 
del  fuoco  istesso  negli  altri  elementi.  Dopo  a- 
ver  classificato  questi  ed  altri  esseri , il  Filo- 
sofo viene  ad  alcune  induzioni — tutto  ciò  che 
ò nel  mondo  visibile,  non  essere  che  apparen- 
za , ed  illusione  ; e la  vita  istessa  dell'  uomo 
non  esistere,  che  nella  sua  mente; — c che  Dio, 
dando  all'uomo  una  mente  alta  a conoscere  il 
vero,  ha  dato  a questa  mente  un  corpo,  organo 
per  sentire  quelle  illusioni  , che  producono 
piacere,  e quasi  islrumenlo  dell'anima  pere- 
sercitarc  quelle  virtù,  che  possono  formare  la 
felicità  nostra; — e l'uomo  istesso  essere  la  più 
bella  opera  di  Dio; — l'uomo  elle  pensa,  esser 
prova  dello  intendimento  divino; — l'uomo  che 
sente,  esser  prova  della  bontà  di  lui; — l'uomo 
adorno  di  virtù,  esser  simile  a Dio. 

213.  Nel  centro  dell'universo, da  lui  crealo, 
Dio,  coutìuua  il  Filosofo,  ha  posto  un’  anima, 
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chiamata  1'  ANIMA  DEL  MONDO  , e ve  la 
pose,  posciachò,  senza  di  essa  , il  mondo  sa- 
rebbe imperfetto,  dovendo  trarre  la  ragione  di 
ciò  che  in  esso  accade  da  un’  altro  ente  , che 
troverebbesi  fuor  di  esso.  Questa  anima  posta  nel 
centro,  esercita,  per  virtù  del  moto,  il  suo  po- 
tere su  tulli  gli  obbietti  del  moudo.  Diverso 
il  moudo  da  tutti  gli  altri  esseri  animali , de- 
ve avere  diversa  disposizione  nelle  sue  parti , 
diverso  esercizio  nella  sua  vita.  Tutti  gli  al- 
tri animali  , ricevendo  e conservando  la  pro- 
pria vita  con  lutto  quello  che  è posto  fuor  di 
loro,  deve  sorgerne  la  varietà  della  natura,  ed 
il  vario  uso  delle  membra  di  loro.  N ulta  esse- 
re fuor  del  mondo:  tutta  la  sua  vita  essere  in 
sò,  da  sò  incominciare,  da  sò  finire,  da  sé  par- 
tire ed  in  sé  ritornare;  i suoi  movimenti  non 
essere  che  un'eterno  ed  immutabile  giro  intor- 
no a sé  stesso.  Non  tutte  le  cose  avere  lo 
stesso  principio  di  molo — alcune  muoversi  da 
loro  stesse  — altre  muoversi  da  cagioni  este- 
riori. I.a  sola  mente  avere  il  moto  da  sé,  e che 

10  comunica  a gli  altri  esseri  con  leggi  pro- 
porzionate ed  armoniche.  Questa  mente  ope- 
ratrice,cche  comunica  il  molo, non  potersi  com- 
prendere da  uoi,  ma  che  tutto  ci  parla  di  sua 
esistenza  e di  sua  grandezza — i cieli, la  terra, 

11  mare,  lo  avvicendarsi  delle  stagioni,  il  cor- 
so iterato  degli  astri , il  breve  periodo  della 
vita  degli  esseri  , e la  distruzione  istessa  dei 
quali, che  pare  di  non  essere  ad  altro  destina- 
la che  a dar  luogo  alla  riproduzione  di  altri 
esseri,  sorgono  eloquentemente  a parlarci  del- 
la esistenza,  delle  opere  c della  sua  grandezza. 

214.  In  questo  suoOpuscolodell  Anima  del 
Mondo,  il  Filosofo  parla  ancora  dell'uomo,  co- 
me parte  del  mondo  istesso,  e noi  qui  ancora 
ne  raccorceremo  in  breve  i concetti.  Ammet- 
tendo egli  come  la  cognizione  dell  uomo  com- 
prende in  pari  tempo  la  cognizione  della  natu- 
ra e di  Dio,  parla  di  tutte  le  parti,  che  com- 
pongono la  compage  fisica  dell’uomo  istesso; — 
del  cervello  , sede  dell’  anima  , che  partecipa 
della  natura  del  sé,  ossia  della  ragione;— del 
cuore,  sede  di  un'altra  anima,  che  porla  l’af- 
fezione dell’irascibile; — del  fegato,  ove  pone 
il  germe  della  concupiscenza.  In  somma  scom- 
pone tutto  l'uomo,  e , additando  la  origine  di 
ciascuna  vena,  il  corso  di  ciascuno  nervo,  vie- 
ne ad  una  analisi  così  minuta  di  tutte  le  par- 
ti, da  cui  è composto,  che  la  niente  é richia- 
mata ad  uno  spettacolo  si  mirabile  , con  cui 
mentre  si  addita  la  fragilità  del  nostro  corpo, 
si  scoprono  i fini,  che  la  natura  ha  saputo  con- 
seguire con  si  deboli  mezzi.  E mirabile  è l'uo- 
mo sotto  il  pennello  di  questo  Filosofo.  Eidi- 
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nostra.il  corvello  essere  il  principio  della  mi- 
dolla spinale  , e quasi  trave  e sostegno  della 
nostra  macchina; — le  ossa  essere  il  ricettaco- 
lo, o meglio,  lo  involucro  di  questa  midolla  ; 
— i nervi  ed  i muscoli  essere  il  reliegamento 
di  tutte  le  parti  del  corpo  ; — delle  parti  in- 
teriori servire  altre  al  nudrimcnto,  altre  alla 
salute;  — delle  parti  esteriori,  altre  derivan- 
do dal  cervello,  servire  al  senso,  altre  al  mo- 
to;— come  il  nudrimcnto  pria  preparasi  nello 
stomaco, e poscia  diflondesi  mercè  il  magiste- 
ro del  cuore  e delle  vene  per  ciascuna  pari»! 
di  tutto  il  corpo.  Parla  de'  scusi,  e tutti  li  ri- 
duce solo  al  tatto,  portando  tnltavolta  diversi 
nomi,  secondo  gli  usi  diversi,  cui  sono  desti- 
nali ; e cosi  gli  si  apre  il  campo  a numerare 
le  vario  sensazioni,  clic  nascono  da  essi;  — la 
vista  non  porgere  che  i colori;  — lo  udito  i 
suoni;— il  latto  il  caldo,  il  freddo  , il  secco  , 
l'aspro,  il  liscio,  il  duro,  il  molle,  il  resisten- 
te , il  cedevole; — il  tatto  islesso  determinare 
il  grave  ed  il  leggiero,  secondo  la  diversa  di- 
rezione delle  cose,  annoverando  tra  i leggieri 
tutti  quegli  obbietti , che  dal  centro  tendono 
alta  circonferenza , riponendo  tra  i gravi  tutti 
gli  altri,  che  dalla  cireonferenza  tendono  al 
centro.  E in  ultimo  parla  del  suono  , e vuole 
non  essere  altro  che  quel  movimento  , che  la 
voce,  mercè  dell'aria,  propaga  infmo  all'orec- 
rhio  , donde  per  via  di  un  canale  si  distende 
fino  al  cervello. 

115.  Nè  lascia  inconsiderati  i piaceri , dai 
quali  sorge  all'uomo  tanto  diletto  , c crede  di 
trarre  origine  dal  rapporto  , che  gli  obbiet- 
ti sensibili  hanno  con  il  nostro  corpo.  E rico- 
nosce nel  corpo  dell'immo  uno  stato  lutto  con- 
sentaneo alla  sua  natura , e perciò  ei  lo  chia- 
ma alato  naturale.  E cosi  il  Filosofo  fa  nasce- 


re la  pili  o meno  intensità  del  dolore  dal  pili 
o meno  disturbarsi  di  questo  stato  naturale;—* 
la  pib  o meno  intensità  del  piacere  dal  più  o 
meno  conservarsi,  o dal  più  o meno  ristabilir- 
si questo  istcsso  stato  di  natura.  Ciò  posto,  e- 
gli  passa  a classificare  tutti i dolori,  tutti  i pia- 
ceri c tulle  le  gradazioni,  alle  quali  van  sog- 
getti dalla  maggiore  o minore  intensità  della 
cagione  , che  lì  produce.  Cosi  parlando  del 
senso  del  gusto, chiama  acerbi  lutti  quegli  ob- 
bietti , che  lacerano  violentemente  la  lingua  ; 
— salsi  lutti  quelli  , che  invece  di  lacerarla  , 
moderatamente  In  vellicano; — acri  tutti  quelli 
che  la  penetrano  troppo  in  dentro; — dolci  tut- 
ti gli  altri  che,  sciogliendosi,  rimangono  su  la 
superficie  della  lingua  istessa. 

1 1(5.  Nè  lascia  di  parlare  dell’  uomo  nello 
stato  di  natura  inferma.  Per  conservarsi  il  cor- 
po, ei  dice,  v'  ha  bisogno  di  alimenti  c di  re- 
spirazione. Ricouosce  la  respirazione  come  una 
specie  di  alimento  , perchè  por  mezzo  di  essa 
l'aria  penetrando  ne'nostri  pori  .supplisce  tutto 
quello  che.  consuma  il  naturale  nostro  calore. 
Onde  egli  non  ammette  , rhc  tre  ragioni  del- 
le nostre  malattie — soprabbondanza  , c inopia 
di  umori,  e la  naturai  corruzione  degli  umori 
istcssi.  Discorre  in  ultimo  delle  malattie,  che 
vengono  dallo  spirito,  or  padrone,  ed  or  servo 
del  corpo  , che  è come  istrumento  del  corpo 
medesimo.  Fin  qui  non  si  è fatto,  che  raccor- 
ciare in  breve  le  dottrine  di  questo  Opuscolo, 
e secondo  che  meglio  abbia™  saputo  farci  ad- 
dentro alla  mente  del  Filosofo.  Se  a taluno  poi 
sorgerà  vaghezza  di  conoscerlo  più  compaia  - 
mcntc  , potrà  leggerlo  nelle  indicate  opere  di 
Platone  , di  Gale  e di  Stanleo  , ed  esporlo  e 
contentarlo  più  di  quello,  che  non  si  è saputo 
far  da  noi. 
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21".  Nel  capitolo  precedente  abbiamo  espo- 
sto quasi  ili  volo  le  dottrine  filosofiche  di  Timeo 
su  l’Anifna  del  Mondo  c della  Natura , e non 
ci  siamo  che  rattenuti  ne’  limili  di  una  narra- 


tiva islorica.  Ora  aggiungiamo  alcune  osser- 
vazioni , cui , senza  prendere  in  disamina  aj 
una  ad  una  tutte  le  sue  dottrine , ci  fermere- 
mo solo  sopra  alcuni  punti,  onde  svolgerle  più 
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dis lesamente,  e scoprire  non  pochi  errori,  da 
cui  sono  involte, eroine  sono  avverse  a più  sana 
filosofia.  A'concctti  del  filosofo  da  noi  esposti 
di  sopra  seguono  alcune  nostre  considerazioni , 
che  solo  qui  presentiamo  come  un  breve  eo- 
mento.cioè  riproduciamo  alcuni  brani  di  que- 
sto suo  Opuscolo,  voltandoli  in  italiano,  ed  a 
questi  aggiungeremo  le  nostre  osservazioni. 

218.  Su  le  prime  Timeo  riconosce  » due 
cagioni  produttrici  di  tutti  gli  esseri, — la  in- 
telligenza , cagione  di  tutto  ciò  che  annunzia 
undisegno, — la  necessitò  .cagione  di  tutto  quel- 
lo , che  ha  un  carattere  prodotto  dalle  qualità 
attive  de’ corpi.  Di  queste  due  cagioni  1'  una 
porta  con  sò  la  natura  del  buono,  e si  chiama 
Dio,  principio  di  ogni  bene;  l'altra,  che  segue 
ed  accompagna  la  prima  , va  contenuta  nella 
necessità  ». 

219.  Timeo,  favellando  delle  cagioni,  non 
le  considera  su  le  prime  che  da  un  solo  lato  , 
cioè  non  in  quanto  alla  loro  sostanza,  c natu- 
ra, ma  in  quanto,  per  servirci  di  un  vocabolo 
delle  scuole,  alla  loro  causalità.  Spirito  lapri- 
ma e ragione,  chedalui  è chiamata  intelligen- 
za , opera  per  scelta  e per  proprio  movimen- 
to; materia  I'  altra  e solo  movimento  , che  ei 
dice  necessiti,  h quale  non  prestandosi  che  li- 
no ad  un  corto  termine,  porta  la  impressione, 
che  riceve  dalla  intelligenza  , c concorre  con 
essa  alla  produzione  degli  esseri. 

220. “  Tutto  cièche  esiste  , prosegue  Ti- 
meo, i o Idea,  o materia,  o essere  sensibile. 
La  Idea  è non  prodotta  , immutabile  , perma- 
nenti., sempre  la  stessa  , intelligibile,  esem- 
plare di  tutti  gli  altri  esseri,  che  sono  prodotti 
e vanno  soggetti  a cangiamenti.  La  materia  è 
come  la  madre,  la  nutrice,  il  soggetto  che  ri- 
ceve la  impressione,  onde  formarsene  la  terza 
natura,  cioè  l'essere  sensibile.  Eterna, ma  non 
immutabile,  per  sè  stessa, senza  forma , senza 
configurazione,  ma  capace  di  ricevere  tutte  le 
forme,  tutte  le  configurazioni,  divisibile  quan- 
do addiventa  corpo,  in  line  l’essere  cangiante, 
elle  chiamasi  maleria,  luogo  , capacità.  L'es- 
sere sensibile  in  ultimo,  il  complesso  cioè  de- 
gli esseri  prodotti  , il  risultato  della  associa- 
zione della  Idea  e della  materia». 

221 .  Raccogliendo  noi  questi  concetti  di 
Timeo,  ben  si  potrà  su  le  prime  difiinire  Dio 
come  una  sostanza,  come  un'essere  intelligen- 
te, eterno  immutabile,  essenzialmente  buono, 
produttore  di  tutto  ciò  che  nello  nnivesro  an- 
nunzia scelta  e disegno.— Si  potrà  inoltre  dif- 
fraire  la  materia  come  una  sostanza  propria  a 
divenir  corpo  , avendo  in  esso  un  movimento 
cieco, e non  si  presta  che  fino  ad  un  certo  punto 
ideazione  della  cagione  intelligente;  sostanza 


eterna  dall'altra  parte,  come  la  Divinità  istes- 
sa,  avendo  una  attività  a paro  di  quella  , ma 
che  procede  senza  scella  e senza  disegno  attu- 
to le  conformazioni  informi  ed  irregolari.  Da 
Timeo  fmo  a noi  pare,  che  la  filosofianon  abbia 
dato  migliore  diffinizione  dellamateria.sc  non 
che  riconoscendo  egli  la  materia  come  eterna, 
mentre  priva  Dio  dell'  alto  della  creazione  , 
della  materia  istessa  fa  un'  altro  Dio  , dando 
ad  cssaunadiquelle  attribuzioni,  che  son  pro- 
prie della  Divinità,  onde  è che  trascorre  in  un 
solenne  panteismo. — Si  potrà  in  ultimo  ditiì- 
nire  il  mondo  sensibile  per  la  materia  istessa, 
cosi  disposta  dall'intelligenza  , e per  lo  movi- 
mento comunicato  ad  essa  dalla  intelligenza  i- 
stessa , onde  ottenere  ciò  che  concepiva  prima 
dell’atto  creativo.  Da  gli  stessi  concetti  di  Ti- 
meo si  scorge  parimenti  , che  la  nozione  di 
Dio  viene  alì’uomo  per  la  scienza  o per  la  ra- 
gione dimostrativa  ; del  mondo  sensibile  pe' 
sensi ;della materia  per  mezzo  della  analogia. 

222.  “ Prima  di  compiersi  il  mondo  ordi- 
nato , come  ormai  si  trova  , si  può  concepire 
con  la  ragione  la  idea  , la  materia  e Dio,  in- 
tento a produrre  ciò  cb’è  migliore.  Ma  l'ordine 
è sempre  migliore  del  disordine; e Dioesscndo 
buono,  e scorgendo,  che  la  materia,  capace  di 
piegarsi  a qualunque  forma  , si  desse  a tutte 
le  variazioni  e bizzarrie  , crede  opportuno  di 
sottometterla  all’  ordine  , e far  subentrare  la 
regolarità  delle  forme  alle  irregolarità  di  loro, 
onde  i suoi  cangiamenti  non  più  fossero  ab- 
bandonati al  capriccio  del  raso  ». 

223.  Questi  concetti  di  Timeo  a noi  pare 
di  potersi  svolgere  nella  srguentc  maniera — 
Tutto  quello,  elle  può  concepirsi  indipenden- 
temente daciò.cbe  non  mai  si  concepisce  sen- 
za del  primo,  è,  fuor  di  dubbio  , superiore  a 
questo  altro:  Dio  si  può  concepir.:  indipenden- 
temente dalla  materia  posta  in  ordine  , c non 
si  può  concepire  la  materia  ordinala  indipen- 
dentemente da  Dio:  Dio  dunque  è superiore  al- 
la materia  ordinata.  Se  è superiore  alla  mate- 
ria ordinata  , è mestieri  che  lo  sia  stato  alla 
materia  disordinata , dunque  si  può  concepire 
Dio  prima  di  formarsi  il  mondo  ; avendo  un 
potere  c un  diritto  di  superiorità  su  la  materia, 
potere  e diritto  che  egli  già  ha  esercitalo  , in 
sottomettendo  la  materia  a suoi  concepimenti, 
facendo  subentrare  l'ordine  , ove  prima  tulio 
era  disordinalo. 

224.  » Dio,  in  formando  il  mondo,  pose  in 
opera  tutta  quanta  la  materia,  che  esisteva  ; 
perciocché  volle, che  la  circonferenza  del  mon- 
do servisse  di  limite  alla  natura  dell'  essere  , 
od  essendo  tutti  gli  esseri  contenuti  nel  mon- 
do, il  mondo  non  fu  che  un  figlio  unigenito  , 
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compiuto  in  tutto  le  cose,  animato  od  intelli- 
genti;, perchè  ciò  che  è animato  e intelligente 
è piò  perfetto  di  quello  elle  non  lo  è , e per- 
fettamente sferico,  ohè  la  sfera  è pili  perfetta 
di  tutte  lo  figure  ». 

22 5.  Qui  si  potrebbe  dimandare  a Timeo  : 
come  egli  sa, che  tutti  e quanti  gli  esseri  Sie- 
ne contenuti  in  questo  mondo  ? Égli , fuor  di 
dubbio,  risponderebbe  — essere  il  mondo  non 
altro  che  il  tutto.Ondc  portare  al  vero  questa 
risposta, converrebbe  dimostrare  il  mondo  e i’u- 
niverso  esser  la  medesima  cosa.  Inoltre  vuole, 
ebe  il  mondo  sia  animalo  e intelligente,  e cre- 
de di  trovarne  la  ragionenei  movimento  verso 
un  fine,  mercè  di  alcuni  mezzi  particolari.  Ma 
quale  bisogno  ha  il  montiosi  essere  informato 
da  un’anima,come  loèi'uomo?  Non  è bastante 
per  esso  avere  una  mente, che  lo  assiste  , non 
diversamente  che  un  legno  spinto  in  mare  da’ 
venti  e guidato  da  un  pilota  ? In  ultimo  egli 
del  mondo  fa  un  Dio,  chiamandolo  figlio  unige- 
nito di  Dio  ; e ne  segue  ebe  ammette  un  Dio 
supcriore,  e un'altro  inferiore,  e tale  che  pos- 
sa esser  distrutto  dal  primo, quando  gli  venis- 
se vaghezza  di  farlo. 

226.  « Dio  valle  dar  fuori  una  produzione 
perfelta.il  inondo,  che  non  potrà  mai  esser  di- 
strutto , che  per  opera  di  Dio  istesso , se  mai 
cotale  volontà  possa  nascere  in  lui.  Ma  non  è 
di  un’essere  buono  portarsi  a distruggere  un' 
opera  buona  , che  fece  egli  stesso  : il  mondo 
sussisterà  dunque  sempre,  e tal  qual'è,  senza 
corrompersi,  senza  distruggersi,  ottimo.  Ed  è 
il  più  eccellente  degli  esseri  prodotti,  chè  ven- 
ne formato  dalla  pih  eccellente  di  tutte  le  cau- 
se,c questa  causa, in  formandolo, non  gettò  gli 
occhi  su  di  un'esemplare  difettoso,  ma  su  la  i- 
dea  istessa  e la  essenza  intelligibile, su  la  qua- 
le venendo  la  opera  perfezionata,  è addivenu- 
ta perfettamente  bella  , e tale  che  non  mai  a- 
vrù  bisogno  di  essere  ritoccata.  E perfetto  e 
compiuto  nelle  cose  sensibili  e materiali;  e co- 
me lo  esemplare  è la  unione  ideale  di  tutte  le 
essenze  possibili  ».  Il  saggio  leggitore  potrà 
scorgere  di  leggieri , Senza  che  noi  ce  ne  oc- 
cupiamo,quali  errori  si  racchiudono  in  questi 
concetti  del  Filosofo. 

237.  » Quattro  sono  gli  elementi,  che  lo 
eompongono.la  terra,  il  fuoco,  l'aria,  l'acqua. 
Si  contiene  in  esso  ogni  specie  di  corpo  ; im- 
perciocché tutti  i corpi, che  per  ogni  dove  esi- 
stono, sono  in  esso  , e niuna  parte  resta  fuo- 
ri di  esso;  sicché  tutto  il  corpo;  dell'  universo 
bastante  perfettamente  a sè  stesso  , non  ha  a 
temere  cagione  alcuna  di  distruzione  nè  fuori 
di  esso,  perciocché  niente  è fuori  di  esso  ; nè 
Leoni,  Istoria  dilla  magna  gregia  e 


dentro  di  esso,  chè  gli  elementi  vi  sono  dispo- 
sti con  una  giusta  proporzione  , e le  loro  qua 
lità  attive  sono  tutto  giorno  in  equilibrio,  sen- 
za esser  inai  nè  vincitori  , nè  vinti  per  accre- 
scimento o distruzione  di  loro  parti  ; indisso- 
lubili per  la  giustezza  delle  proporzioni,  ri- 
mangono in  una  eterna  concordia.  Questa  ar- 
monia si  sostiene  per  la  figura  del  mondo,  c 
per  suo  movimento.  Per  la  figura , eh'  è sfe- 
rica , e perciò  in  tutto  eguale  a sè  stessa  — 
per  lo  movimento,  che  si  raggira  su  disè  stes- 
so, c senza  fmejpoichè  non  v'ha  che  la  sfera, 
che  possa,  sia  in  moto,  sia  in  quiete,  occupa- 
re di  continuo  il  medesimo  luogo  e riempirlo, 
perchè  tutti  i punti  di  una  circonferenza  sono 
alla  stessa  distanza  dal  centro. — Come  il  mon- 
do è perfettamente  uno  nella  sua  superficie  c- 
steriore  , non  ha  bisogno  degli  organi  , che 
furono  dati  a gli  altri  animali, per  muoversi, e 
per  cercare  di  che  soddisfare  a loro  bisogni». 

428.  Esaminando  ad  uno  ad  unoquesti  con- 
cetti di  Timeo,  vi  scopriremo  alcuni  errori  non 
poco  avversi  ad  una  sana  filosofia. — Ei  vuole, 
che  il  mondo  sia  perfetto  , perchè  procede  da 
una  idea  perfetta,  quale  è quella  di  Dio  istes- 
so. Qui  sembra,  che  Timeo  ubbia  presentito 
{'Ottimismo.  I filosofi  de'  nostri  tempi , che  si 
attengono  a cotale  sentimento,  non  producono 
altre  prove  , che  quelle  di  Timeo , che  altro 
non  sono  che  la  perfezione  della  idea , die  ha 
servito  di  esemplare.  Inoltre  ei  non  riconosce 
nel  mondo  cagione  alcuna  di  distruzione,  e per 
ciò  lo  vuole  eterno;  ma  quanto  ciò  sia  avverso 
al  fatto  non  v'è  ehi  noi  comprende.  Vi  sono  , 
vero  è,  alcune  proporzioni  , ossia  v'  è un'  ac- 
cordo di  parti , posto  da  Dio  in  formando  il 
mondo  , « questo  assicura  c fissa  lo  stato  del 
mondo  fino  ad  un  certo  tempo  ; ma  ciò  non  è 
che  comunicato,  nè  in  conto  alcuno  è natura- 
le alla  materia,  che  lo  eompone,  perciò,  se  vi 
bisognò  I’  opera  di  Dio  |per  stabilire  queste 
proporzioni  e questo  accordo , vi  è di  bisogno 
egualmente  il  suo  concorso  , onde  il  mondo 
non  è duraturo,  se  non  fino  a quando  vi  sarà 
questo  divino  concorso.  In  ultimo  Timeo 
crede  , che  il  mondo  perfettamente  sferico  si 
movesse  su  di  sè  stesso  con  una  celerità  in- 
dicibile, o come  un  globo, secondo  un  concetto 
di  Aristotele,  su  di  un  torno.  Cagione  di  que- 
sto movimento  ci  riconosce  un’anima,  che  po- 
ne nel  centro,  e lacbiama  l’Anima  del  Mondo. 

229.  a Dio,  collocando  su  le  prime  un’ani- 
ma nel  centro  del  mondo,  poscia  poscia  al  di 
fuori  , e la  diffuse  talmente  intorno  al  globo  , 
che  ne  fu  involto  da  per  tutto.  Questa  anima 
111  composta  In  mescolando  la  forma  ìndìvisibi- 
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le  con  la  natura  divisibile,  in  guisa  elle  di  due 
esseri  non  ne  risulti  che  uno  , il  quale  racco- 
glie in  s è stesso  due  potenze,  principi!  di  due 
movimenti,  l'uno  de'quali  è sempre  lo  stesso, 
I'  altro  tutto  giorno  soggetto  a cangiamenti». 

230.  L'anima  del  mondo,  secondo  Timeo  , 
ì una  sostanza  attiva , simile  , per  cosi  dire  , 
all'etere,  od  alla  materia  sotti  le.  Diffusa  nello 
interiore  della  sferoide  del  mondo,  si  diffonde 
del  pari  al  di  sopra  della  convessità  di  esso  , 
che  tutto  lo  ravvolge  come  una  corona  diluce, 
talmente  die  tutto  quanto  il  mondo  nuota  nel- 
la sua  sorlanza,ehe  lo  anima  e lo  penetra.  La 
essenza  di  questa  anima  è l'attività.  Ma  sicco- 
me un  movimento  in  linea  retta  addiviene  in- 
comprensibile, quando  si  supponesse  continuo 
e senza  fine, perche  supporrebbe  un  luogo  in- 
finito, che  non  si  può  immaginare,  gli  antichi 
hanno  fatto  uso  del  movimento  circolare  , che 
può  essere  conosciuto  infinitamente  rapido  ed 
anche  eterno.  Cosi  l'anima  si  muove  su  di  sé 
stessa,  abbracciando  in  sè  il  mondo  sensibile, 
ch'è  suo  corpo  ,ed  obbligandolo  di  piegarsi  ai 
suoi  movimenti.  Questa  anima  non  è affatto 
conosciuta  come  un'rsserc  semplice,  ma  come 
un  composto  di  due  prineipii  attivi,  di  intelli- 
genza cioè,  che  Ita  una  tendenza  verso  la  rego- 
larità, c di  materia,  che  ha  un  movimento  ir- 
regolare. L'attività  inerente  alla  intelligenza, 
da  Timeo  ò denominata  ullivilà  sempre  la  sles- 
sa, a forma  individua,  poiché  dessa  tende  al- 
l'ordine cd  alla  unione;  quella, che  poi  va  uni- 
ta alla  materia,  é detta  ullivilà  , o forma  pro- 
dotta e sempre  cangiante.  In  ultimo  io  univer- 
so non  è, che  un  globo  di  materia  mula  e ordi- 
nata da  un  principio  , di  cui  questa  materia 
ebbe  una  porzione  per  sè  stessa , c di  cui  l'al- 
tra votine  ad  essa  comunicata  dalla  impres- 
sione della  intelligenza.  La  circonferenza  è c- 
terc,  fuoco  celeste  , luce  , divinità  pura;  suo 
centro, che  è quello  della tcrra.è  materia  gra- 
ve, disordine,  tenebre  , brutalità.  Per  questa 
ragione  I'  attività  di  questi  due  prineipii  van- 
no in  ragione  contraria  — l'attività  della  in- 
telligenza indisccodendo  verso  il  centro; quel- 
la ilella  materia  in  risalendo  verso  la  cir- 
conferenza, portando  l'una  e l'altra  altrettan- 
to meno  di  loro  sostanza  e di  loro  forze  nelle 
regioni,  ove  esse  penetrano  , per  quanto  sono 
più  lontane  dai  punti, da'quili  esse  si  partono. 

231.  « Il  contemperamento  , o per  me- 
glio dire.il  mrscuglio  di  questi  due  prineipii, 
non  si  fa  senza  molta  arte,  e senza  sforzo.  I 
rapporti  delle  parti  van  mescolati  secondo  la 
proporzione  armonica  de'numeri,  rapporti  ebe 
Dio  ha  voluto  porre  in  tale  gradazione  , onde 


potersi  conoscere  mercè  la  scienza, e non  si  i- 
gnorasse  di  quali  cose  c come  l'anima  del  mon- 
do fu  composta.  Non  fu  appena, dopo  avere 
formato  il  mondo  corporale  , che  Dio  fece  la 
distribuzione  dell'anima.  E distribuendola,  ne 
prese  la  prima  parte  .rappresentata  dal  numc- 
ro3Ki.  E' facile  concepire  il  duplo,  il  triplo  ecc. 
di  questo  primo  numero.  Tutti  questi  numeri 
posti  iu  proporzione  armonica, procedendo  per 
tuono  c semi-tuono,  al  trentesimo  sesto  termi- 
ne danno  ii  numero  111495  , che  sooo  tutte 
le  divisioni  doll'anima,  che  Dio  ha  distribuito 
nello  universo». 

232.  Con  questo  dettalo  Timeo  pensava  . 
che  1'unraa  sia  disposta  su  le  prime  come  una 
sfera,  il  centro  della  quale  fu  attaccalo  al  cen- 
tro stesso  del  mondo,  o meglio,  al  centro  del- 
lo spazio,  ove  la  materia  doveva  ricevere  sua 
forma  e divenir  mondo  , mercè  la  sua  unione 
con  l'anima;  e che  non  fu  distribuita  egual- 
mente da  per.  tutto.  E come  dessa  era  compo- 
sta di  due  prineipii  di  attività  , l'uno  de'  quali 
attenente  alla  materia,  e l'altro  alla  divinità  , 
le  quantità  determinate  di  questi  due  princi- 
pi! furono  distribuite  secondo  le  proporzioni 
armoniche  in  partendosi  dal  ceutro,  e vi  ha  di 
luogo  in  luogo  altrettanto  meno  di  attività  ma- 
teriale,e altrettanto piùdi attività  divina, che  la 
sostunza  dell'  anima  portossi  più  verso  la  cir- 
conferenza del  mondo. 

233.  -.Questo  Dio  eterno , padre  ed  ordina- 
tore di  tutte  le  cose, non  può  essere  conosciuto 
che  dal  solo  spirito.  Noi  vediamo  co'nostri  oc- 
chi, ciò  che  è prodotto  da  Dio,  cd  è il  mondo 
visibile  e tutte  le  sue  parti. — Queste  cose, che 
vediamo  nel  cielo,  collocate  nell'etere  sono  di 
due  sorte:  alcune  hanno  la  natura  dell'essere 
sempre  lo  stesso, altre  dell'essere  sempre  can- 
giante. Le  prime  poste  nella  circonferenza, por- 
tano via  tutte  le  parti,  clic  sono  in  dentro  dal- 
l'oriente in  occidente  per  un  movimento  gene- 
rale; le  altre,  clic  sono  da  questa  parte  della 
circonferenza,  hanno  il  movimento  dell'essere 
sempre  cangiante  da  occidente  in  oriente,  e 
questo  è un  movimento  loro  particolare  «pro- 
prio ». 

231. Timeo  in  colai  guisa  spiega  il  diverso 
movimento  degli  astri  per  le  differenti  forze 
delle  anime, che  egli  riponeva  negli  astri  isles- 
si, composte  di  due  prineipii  in  quantità  deter- 
minate più  o meno  forti,  secondo  loro  distan- 
za dal  centro  e dalla  cireonferenza.ove  le  due 
contrarie,  l'attività  materiale,  e l'attività  divi- 
na sono  pure,  poiché  sono  ai  due  estremi  del 
mondo;  c ciò, perché  le  stelle  fisse,  che  hanno 
la  natura  dell'essere  sempre  lo  stesso,  non  hai»- 
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no,  secondo  Timeo,  die  un  movimento  sem- 
plice,diritto  e regolare, ch'ò  il  movimento  diur- 
no da  oriente  in  occidente.  Gli  astri,  che  han- 
no la  natura  mista, e composta  in  parte  dell'es- 
sere cangiante, sono  i pianeti,  le  sfere  de’qua- 
li  contenute  in  quelle  delle  stelle  fisse, e spin- 
te dalla  forra  vincitrice  di  questa  sfera,  sono 
obbligate  di  prestarsi  al  movimento  diurno.  Ma 
come  l'essere  cangiante, di  cui  esse  sono  com- 
poste,cosi  in  parte  a sua  elasticità  assolutamen- 
te contrario  al  mevimento  dell'  essere  sempre 
lo  stesso, esse  hannoper  questa  forra  di  contra- 
rietà unsecondo  movimento,  che  le  fa  ritornare 
in  dietrodaH’occidcnlcinnriente  in  più  o meno 
tempo,  in  ragione  di  lorodislanra dal  primocielo. 

235.  «La  terra  è più  antica  de'corpi  forma- 
ti nel  circuito  del  cielo.  Nè  l'acqua  sarebbe  na- 
ta, senza  la  terra;  nò  l’aria,  senza  l'acqua;  nè 
avrebbe  potuto  sussistere  il  fuoco, senza  l'umi- 
do e la  materia, che  lo  accende, in  guisa  che  la 
terra  è la  base  e lo  appoggio  di  tutto  il  resto. 1 
principi!  di  tutto  ciò  che  venne  formato,  seno 
la  materia  come  soggetto, la  idea  come  forma. 

1 corpi,  clic  risultarono  da  questi  due  princi- 
pi! , sono  la  terra;  l'acqua,  l'aria,  il  fuoco  ». 

236.  * Ogni  corpo  è composto  di  superfi- 
cie,ed  ogni  superficie  di  triangoli. Questi  trian- 
goli sono  o rettangoli  isosceli, o rettangoli  non 
isosceli.  Il  primo  di  questi  triangoli  è il  prin- 
cipio di  composizione  della  terra.  Poiché  di 
questi  triangoli  è composto  il  quadralo, il  qua- 
le anche  esso  costa  di  quattro  semiquadrati, dei 
quali  quadrati  è composto  il  cubo, che  è il  più 
immobile  de'corpi,  avendo  sei  facce  e otto  an- 
goli, è per  questa  ragione  che  la  terra  è più 
pesante  tra  lutti  i corpi, c che  non  mai  si  can- 
gia in  altri  elementi, perchè  essa  non  mai  può 
apparentarsi, per  dir  cosi, con  i triangoli  dì  al- 
tra specie,  che  sono  del  luteo  differenti. 

231.  « Il  triangolo  scaleno  è il  principio  de- 
gli altri  elementi, del  fuoco,  dell’aria,  dell'ac- 
qua ; poiché  unendosi  sei  parti  di  questa  spe- 
cie ili  triangolo, si  ha  un  triangolo  equilatero; 
del  triangolo  equilatero  è composta  la  pirami- 
de,che  ha  quattro  facce  e quattro  angoli  egua- 
li, eche  cnnsliluiscc  la  natura  del  fuoco,  il  più 
sottile  e il  più  mobile  degli  elementi  ». 

« 1/  aria  è composta  dell’  ottaelro , il  qua- 
le ha  otto  facce  e sei  angoli  ». 

» 11  fuoco  per  la  sua  grande  sottilità  pene- 
tra tutto,  senza  eccezione  alcuna  ; I’  aria  del 
pari, il  fuoco  infuori;  in  ultimo  l'acqua  penetra 
la  terra  in  maniera  che  tutto  n’è  pieno. 

« Tutti  questi  corpi  sono  mossi  dalla  rivo- 
luzione generale  dell'  universo  , e urtando- 
si gli  uni  con  gli  altri,  provano  di  continuo 
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tutte  le  alternative  della  generazione  e della 
corruzione  ».  Questi  sentimenti  del  filosofo  sui 
principii  di  ciascuno  dc'qualtro  elementi , non 
hanno  bisogno  di  nostro  lomento. 

238.  « Questi  sono  gli  elementi,  ile'  quali 
Dio  si  è servito  net  formare  il  mondo,  il  qua- 
le può  toccarsi  per  la  terra, cade  sotto  la  vista 
per  lo  fuoco,  due  estremi  ligati  l'uno  all'altra 
per  due  mezzi  potentissimi,  1'  acqua  e l’aria, 
che  sostengono  gli  estremi  e sono  mantenuti 
per  loro  in  virtù  delle  proporzioni. Dio  dunque 
pose  due  mezzi  tra  due  estremi  .affinchè  come 
il  fuoco  è all'aria, l'aria  fu  all'acqua,  c l'acqua 
alla  terra;e  alternativamente  il  fuoco  fu  all'ac- 
qua, come  l'aria  è alla  terra,  e la  terra  fu  al- 
l'aria, come  l'aria  è all'acqua,  e l'acqua  al  fuo- 
co; e ancora  la  terra  fu  all'aria,  come  l’acqua 
è al  fuoco.  Tutti  questi  corpi  avendo  attenen- 
ze di  potere,  hanno  attenenze  ancora  di  pro- 
porzione.Cosi  questo  mondo  è uno  per  lo  con- 
catenamento delle  parti  , da  cui  sorge  la  loro 
armonia». Non  deve  far  maraviglia  questa  ma- 
niera di  esprimere  di  Timeo  ; poiché  egli  di- 
scepolo della  Scuola  Italica,  ove  era  un  gusto 
predominante  per  le  matematiche, non  poteva  dar 
fuori  i concetti  di  sua  mente,  che  con  espres- 
sioni proprie  di  questa  scienza. 

239.  « Ciascuno  de'auatlro  elementi  si  pre- 
senta sotto  più  forme.lt  fuoco  si  presenta  sot- 
to le  forme  di  fiamma,  di  luce,  ai  barlume  a 
cagione  della  differente  grandezza  de'triango- 
li,  che  si  trovano  in  ciascuno  dì  ipieste  forme. 
L'aria  similmente  ora  è pura,  ora  è arida, ora 
umida, ora  nuvolosa . L'acqua  ora  è fluida  .talvol- 
ta è raddensata  ,comc  la  neve, la  brina,  la  grandi- 
ne, il  diaccio.  L'uniidooraè  più  alto  a liquefarsi , 
come  il  mele;quandopiùstretU>,coine  la  pece, 
la  cera.  Le  specie  compatte  si  fondono,  come 
l'oro,  lo  argento,  il  ferro,  lo  stagno,  lo  acciaro; 
o friabili,  come  lo  zolfo,  il  bitume,  il  nitro,  il 
Sale,  l'allume,  c le  pietre ,chr  sono  del  mede- 
simo genere  ». 

240.  » Composto  il  sistema  generale  del 
mondo,  Dio, onde  l'opera  fossecompiula, viene 
a formare  gli  animali.  Avendo  composto  la  so- 
stanza delle  anime,  umane  dello  stesso  potere  o 
delle  proporzioni  istessedelTanima  del  mondo, 
rimise  alia  natura  alteratricediesegnirc  il  re- 
sto di  suo  piano.  Dessa,  prendendo  il  luogo  di 
Dio  in  questa  palle,  esegue  la  formazione  de- 
gli animali  mortali,  c none  in  essi  gli  animi , 
alcuni  prendendoli  dalla  Luna,  altri  dal  Sole  , 
altri  da  altri  pianeti  nel  recinto  dell'essere  can- 
giante». 

241.  Setondo  queste  espressioni  pare,  che 
Timeo  non  ammettesse  nell' universo,  eh»  Dm 
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c la  sua  altività.la  materia  e l'attinia  tiri  tuon- 
ilo. La  sostanza  delle  animo  untane  essendo 
preparala  .conte  egli  erede,  nelle  anime  de 'dif- 
ferenti pianeti,  era  necessario,  secondo  i suoi 
prineipii,  clic  qualche  altro  essere  diverso  da 
Dio  si  occupasse  a formare  i corpi,  in  cui  que- 
ste anime  dovevano  essere  rinchiuse;  percioc- 
ché tutto  quello  che  viene  fuori  immediata- 
mente. dalla  mano  di  Dio  essendo  immortale  , 
era  uopo  che  gli  esseri  mortali  avessero  un’al- 
tro autore  , cioè  la  natura  alteratrice.  Dessa 
prese  l'opera  di  Dio,  ove  egli  l’aveva  lasciato, 
cioè  al  punto, in  eui.fonnati  tutti  gli  esseri  im- 
mortali, non  restava  che  formare  gliesseri  mor- 
tali.Da  essa  dunque  Timeo  riconosceva  la  for- 
mazione di  tutti  i generi  c di  tutte  le  specie 
mortali , secondo  il  piano  traccialo  nelle  sue 
idee  , o meglio  nelle  idee  di  Dio  , che  era  il 
piano  universale  degli  esseri. 

2 12-  Ma,  cosa  mai,  altri  dimanderebbe, in- 
tende Timeo  per  questa  natura  alteratrice?  Il  Fi- 
losofo dopo  tutto  quello, che  aveva  detto  innan- 
zi,non  vide  esser  necessario  di  spiegarla. Fuor 
di  dubbio  non  può  essere  Dio;  poiché,  egli  la 
vuole  del  tutto  distinta  da  Dio,  e la  opera  di 
essa  comincia  ove  Unisce  quella  di  Dio.  Non 
può  essere  parimenti  nò  la  materia, poiché  nou 
attiva;  nè  il  principio  attivo  attaccato  alla  ma- 
teria, poiché  disordinalo:  non  può  esser  dun- 
que che  l’Anima  del  mondo,  presa  in  tutta  la 
totalità  sua. Poiché  l’alterazione  in  tutte  le  par- 
li, ove  opera  l'Anima  del  mondo, non  ha  luo- 
go alcuno,  é mestieri  che  questa  sia  una  delle 
sue  parti.  Ma  quale  è mai  questa  parte?  Kcco 
come  può  trovarsi  nella  cosmogonia  di  Timeo. 
— L'Anima  del  mondo  è un  principio  di  azio- 
ne, di  generazione  c di  vita, che  va  diffuso  in 
tutto  il  globo  dello  universo.  Questo  globo  va 
diviso  in  differenti  sfere  concentriche, le  quali 
dotale  di  azione  c di  movimento, sono  differen- 
ti ancora  nella  maniera  di  muoversi  c di  ope- 
rare.Tutto  ciò, che  è sopra  la  Luna, non  ha  che 
il  movimento  di  transizione  ; ciò  che  poi  è di 
sotto  la  Luna  istessa.ha  il  movimento  di  alte- 
razione,da  cui  nasce  lo  generarsi, e il  corrom- 
persi degli  esseri,  Ciò  posto,  non  si  potrebbe 
dire,  esser  la  natura  alteratrice  nella  cosmo- 
gonia del  nostro  Filosofo  quella  parte  dell'ani- 
ma,che, animando  il  muiido  sub-lunare, in  cui 
solo  noi  vediamo  le  coso  nascere  c morire, eb- 
!«'  lo  incarico  di  formare  su  le  prime  c itosela 
di  perpetuare  le  specie? 

213.  Secondo  queste  nozioni  di  Timeo,  la 
Sostanza  divina,  pura,  inalterabile,  intelligen- 
te non  farebbe  che  abbracciare  , per  dir  cosi, 
il  corpo  del  mondo;  c l’anima,  diffusa  da  per- 


lutlo  in  questo  corpo, vi  eseguirebbe  gli  ordini 
generali  della  intelligenza  suprema,  variati  da 
ugni  parte  secondo  la  varietà  di  composizione, 
di  movimento, di  distanza.  E l'uomo  si  vedreb- 
be sotto  la  mano  c sotto  gli  occhi  della  Prov- 
videnza governarsi  da  sé  in  tutte  le  sue  fac- 
cende, mercè  di  un'anima  semplice  e diffusa  in 
tutto  il  suo  corpo,  vegliante  ad  ogni  cosa,  ed 
operando  altrettante  azioni  diverse.per  quante 
facoltà  diverse  va  l'anima  adornata.  In  guisa, 
che  l’anima  vedrebbe  ove  il  corpo  ha  gli  occhi; 
udirebbe  dove  ha  le  orecchie  ; camminerebbe, 
porterebbe, riceverebbe  secondo  i suoi  diversi 
organi, e secondo  i diversi  obbietti  ,che  essa  tro- 
verebbe proporzionali  all'azione  degli  organi 
medesimi.  E io  stesso  in  quanto  aU'anima  univer- 
sale. Nelle  sfere,  a cagionili  esempio,  di  Satur- 
no, ili  Giove,  di  Marte,  del  Sole,  di  Mercuri», 
di  Venere,  l'auima  non  avrebbe  a far  altro  che 
voltolar  que'  globi  immensi  nel  tempo  c nella 
loro  segnata  cadenza, onde  produrre  l'armonia 
del  tutto.  Nelle  regioni  poi  sub-lunari,  ove  il 
fuoco,  l'aria,  l'acqua  e la  terra  si  distruggono 
o si  reintegrano  di  continuo,  ove  gli  esseri  di 
ciascuna  specie  si  compongono  e si  decompon- 
gono ileratamenla, l'anima  non  farebbe  che  riu- 
nire, porre  in  ordine  e restaurare  i materiali 
sparpagliati. e,per  dir  tutto  in  una  parola, ge- 
nerare,porre  iu  incremento  e perfezionare  gli 
esseri , onde  potessero  durare  nella  loro  esi- 
stenza. l’onoridosi  poi  dal  nostro  Filosofo  il  ri- 
cettacolo delle  anime  delle  differenti  specie  do- 
gli animali  ne 'differenti  pianeti,  fa  venire  una 

fiartc  dell'anima  dell'uomo  da  una  regione  più 
ontana,  cioè  dalla  sfera  della  Essenza  divina, 
per  dare  ad  essa  un  principio  di  ragione  e di 
libero  arbitrio. 

244. ..  Nell'annua  dell'uomo  una  parte  è in- 
telligente e ragionevole,  un'altra  parte  non  ha 
né  intendimento, ni  ragione. Nella  prima  tutto 
ciò  che  i di  buono  viene  daU'essere  sempre  lo 
stesso;  tutto  ciò  ch'è  di  male  dall’  essere  sem- 
pre cangiante.  La  prima  parte  ha  la  sua  sede 
nel  capo,  onde  le  altre  parti  dell’  anima,  che 
sono  nel  medesimo  corpo,  come  sotto  uua  me- 
desima tenda, lo  sono  onde  la  servissero  e fos- 
sero ad  essa  obbedienti.  La  parte  dell'anima, 
ch'è  priva  di  ragione,  i divisa  in  due  facoltà, 
irascibile  la  prima , pone  la  sua  sede  verso  ii 
cuore;  concupiscibile  1'  altra,  è posta  verso  il 
fegato.ll  cervello  è il  principio  c la  origine  del 
corpo  midolioso, che  è il  primo  organo  c la  ba- 
se di  tutta  la  macchina  dell'  uomo  ». 

245.  Da  questi  pcusicri  di  Timeo,  si  scor- 
gc.cbe  egli  siccome  ammetteva  Ire  regioni  nel 
gran  sistema  dcH'univcrso, altrettante  nc  rico- 
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nosce  noi  piccolo  mondo,  nell’uomo.Le  tre  re-  non  vi  sarebbero,  che  due  principi],  entrambi 
gioni  dello  universo  per  lui  sono,— la  supre-  eterni,  entrambi  attivi.  L’uno  darebbe  la  for- 
ma, ove  pone  la  sua  sede  la  Divinità; — la  re-  ma  e la  regolarità  del  movimento  all'  altro,  il 
gione  del  fuoco,  che  viene  dopo  le  sfere  cele-  quale  non  ha  per  sè  stesso  che  la  disposizione 
sii; — quella  in  ultimo,  ove  sono  gli  elementi  ad  essere  corpo.ed  un  movimento  bruto, cana- 
pi!1! grossolani,  de’  quali  si  forma  la  parte  piti  ce  di  essere  regolato. Questi  due.  prinrinii  sa- 
brutla  degli  esseri  mortali.  I tre  mondi  deira-  rebbero  sempre  in  guerra  , sempre  vincitori 
nima dell'uomo  sono— il  mondo  sub-lunare,  c quandofosseroforti.ovintia  vicenda  quando  le 
questa  è la  regione  del  fegato,  ove  regnano  i forze  andassero  eguali,  ma  vinti  per  ritornare  a 
vapori  grossolani;  il  mondo  planetario,  ovvero  combalterc;passerebbcroinccssantcmcntedalla 
la  regione  del  cuore,  ove  i desiderii  si  infiam-  vita  allamortc.e  dalla  morte  alla  vita,  variando 
mano  ; il  mondo  etereo,  ossia  la  regione  del  e conservando, merci  di  questa  alternativa  con- 
capo,  il  quale  è la  sede  della  ragione,  come  il  tinua,  il  tutto  e le  parli  dello  universo.  L’uno 
cielo  i la  sede  della  Divinità.  tendente  al  bene  per  conoscenza  e per  scelta, 

240.  Fin  qui  Timeo  non  ha  parlato, che  del  e fu  chiamato  Intclligenia  e .Imo re:  l’altro 
principio  attivo, che  informa  l'universo; e,  r ac-  non  prestandosi  che  per  forza, e'fu  detto  avver- 
cogliendo  noi  ciò  che  egli  ha  detto , possiamo  siane,  o necessità.  L’uno  principio  di  unione  e 
dire  esser  queste  le  sue  dottrina.  1.  Essere  il  di  ordine,  richiamando  le  parti  a comporre  un 
mondo  un  globo  unico, il  centro  dal  quale  è la  tutto:  l’altro,  principio  di  disunione  e di  dis- 
terra, cd  il  cielo  la  sua  circonferenza.  2.Que-  ordine  , drizzando  gl’individui  per  la  mina  e 
sto  globo  essere  animato,  cioè  essere  una  so-  lo  dissolvimento:  due  forze,  che  per  loro  riu- 
stanza,  che  vive  c movesi .sensitiva e intei lìgen-  nione  hanno  fatto  nascere  in  mente  degli  anti- 
te.cbc  fa  con  esso  un'istesso  membro  od  indi-  chi  una  legge  suprema  ed  inesplicabile,  a cui 
viduo,  e unito  a sua  parte  materiale  c che  vi  davano  il  nome  dì  destino,  perchè  dessa’è  una 
produce  tutti  i movimenti  di  generazione,  di  forza  mescolata  di  dura  resistenza,  c di  dolce 
alterazione,  di  trasporto  locale,  die  formano  i persuasione.  Dio  non  può  tutto,  perché  la  ma- 
gcneri,  le  specie  e gl’individui.  3.  Questa  ani-  leria  non  è capace  di  tutto:  nè  la  materia  può 
ma  essere  altrettanto  più  regolare  nelle  sue  tutto,  poiché  Dio  è più  potente  della  materia: 
operazioni, per  quanto  è meno  contrariala  nel-  ecco  la  resistenza. Dio  soffre  la  resistenza  del- 
la resistenza  dell’  obbiètlo,  su  cui  si  versa  ; e la  materia,  c acconséutisec  , malgrado  questa 
questo  obbietta  è la  materia, la  quale,  avendo  resistenza  di  comunicare  ad  essa  l’ordine  c la 
per  a Uri  ho  lo  essenziale  la  estensione  unita  ad  regolarità  ; la  materia  del  pari  acconsente  dì 
una  forza  di  repulsione,  resiste  tanto  più  alia  ricever  l’ ordine  e di  sottomettersi  allo  for- 
atlraziono  dell'  anima,  chè  essa  è in  maggior  me  fino  ad  uu  certo  punto, e questa  è la  persuar 
quantità  nel  luogo,  ove  essa  resiste.  Secondo  sionc. 

queste  dottrine  del  Filosofo, la  Sostanza  divi-  247.|Fin  qui  noi  non  abbiamo,  che  esposto  in 
na  non  avrebbe  il  suo  imperio, che  nelle  regio-  iscorcio  1’  Opuscolo  di  Timeo  , aggiungendo 
ni  più  elevale  del  cieloje  la  materia  lo  avreb-  qualche  breve  coniente  a' suoi  concetti:  chi  a- 
bc  nella  regione  centrale;e  nelle  regioni  iotcr-  mera  .diciamolo  un’altra  volta,  averne  un  più  e- 
inedie  lo  imperio  andrebbe  diviso  tra  questi  due  steso  svolgimento,  potrà  leggerlo  nel  suo  orì- 
principii, laiche  il  potere  di  ciascuno  di  loro  di-  ginalc.c  meglio  cementarlo  secondo  i migliori 
minuirebbe  a misura  che  venisse  ad  allontanar-  e più  estesi  lumi  di  sua  mente  , e secondo  le 
si  dal  luogo,  donde  parte,  inoltre  nella  natura  piu  sane  dottrine  della  filosofia  de' tempi  nostri. 
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248.  -Nacquero  ancora  in  Locri  molti  altri 
illustri  personaggi , che  con  la  mente  c con  lo 
braccio  resero  chiaro  ai  posteri  il  loro  nome. 
Molto  ci  duole  che  il  tempo  ne  ha  disperso  le 
notizie;  nulladimeno  potremo  raccogliere  nelle 
opere  ile’  classici  greci  e Ialini  qualche  breve 
concetto  , onde  richiamare  alla  memoria  non 
pochi  nomi  di  taluni , che  sono  degni  di  pub- 
blica lode.  E prima  di  Aristide  e Filistiohe. 
Filosofo  pitagorico  il  primo  , altro  non  ci  re- 
sta di  lui,  che  un  concetto  conservatoci  da  Plu- 
tarco. Egli  con  intrepidezza  filosofica,  che  non 
paventa  nè  catene  , nè  morte  quando  si  tratta 
di  dire  il  vero,  rispondeva  a Dionisio,  tiranno 
di  Siracusa  , che  chiedeva  in  isposa  sua  figlia 
— voler  più  tosto  vederla  fuor  ai  vita,  che  ca- 
ra a gli  amori  di  un  tiranno. Mori.come  narra 
Eliano(l),  dal  morso  di  una  muslellaTartesia; 
e tanto  addolorossi  di  questo  genere  di  morte, 
che  disse  : essergli  più  giocondo  morire  dal 
morso  di  un  leone  , o di  una  pantera  , che  di 
questa  bestiola.  Antichissimo  il  secondo,  si  ac- 
quistò gran  nome  .come  è accennato  da  Plutar- 
co (2),  nell'arte  della  medicina.Filistiono  dice- 
vate osi,  A tenco'(3), generare  in  noi  più  robustez- 
za il  pane  di  fior  di  farina,  meno  quello  di- 
spella, assai  meno  il  pane  di  frumento.  E do- 


vremmo parlare  ancora  di  Sosistrate , di  Stc- 
nonida  , di  Filodamo , ma  di  loro  non  resta  a 
noi  notizia  alcuna.  Fiorirono  ancora  in  Locri 
Timarato  cd  Onomacrito , il  secondo  de'  quali 
dava  leggi,  come  dice  Aristotele, a’Cretesi.  (4) 

2i9.AncorleMusc  resero  chiara  la  città  di 
Locri.  Fra  i celebri  poeti  si  ricorda  Senocrito, 
che  dettò  Peani  e Ditirambi  (5).Fra  i poeti  tra- 
gici c comici  si  numera  Carilao  Locrese.  Inol- 
tre è ricordala  Nossidc  poetessa,  di  cui  resta 
un  epigramma, nel  quale  parla  di  una  vittoria 
de'Locresi  su  i Brezii. 

250.  Fiori  ancora  in  Locri  Eunnmio,  cele- 
bre citarista.  Il  suo  simulacro  elevavasi  in  Lo- 
cri con  una  cetra  in  mano,  cui  posava  una  ci- 
cala.Si  vuole,  che  un  singolare  avvenimento  no 
fosse  stata  la  cagione  (ti)  — ■ Eunomio  ne' ludi 
Pizii, gareggiando  con  Àristonedi  Reggio, gli  fu 
di  gran  lunga  superiore  nel  suono;  poiché,  in- 
franta una  corda  della  sua  cetra  , una  cicala 
volando  si  assise  sopra  la  cetra  , e con  il  suo 
canto  fc'  le  veci  della  corda  infranta. 

251.  É noto  ancora  allafania  il  nomedi  Eu- 
timo Locrese.  Ei  di  robuste  membra,  portava 
su  le  spalle  un  sasso  di  enormissimo  peso, che, 
come  narra  Eliano  , si  vedeva  avanti  la  porle 
di  Locri.  Andò  vincitore  per  ben  duo  volte  ia 


(■)  AelUai,  XV1IU.  4 (•)  Plutuehi.  in  Timoltonte.  (3)  Attienici.  III.  (,()  Arislotelis  , Polii. 
11.  (■•)  Aristotele  pretto  Apollonio.  (6)  Slrobonis,  VI. 
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Olimpia  (4).  Vna  sola  volta  Tu  superato  da 
Tcagene  Tarsio, esulo  per  inganno, onde  Tea- 
gene  fu  dannato  a pagare  un  talento  a Giove, 
e un'altro  ad  Entimo  , senza  più  a lui  conce- 
dersi di  combattere  in  quella  e nella  seguente 
Olimpiade.  Premio  del  suo  valore  ebbe  un  si- 
mulacro , opera  di  Pitagora  Reggino  (2).  Mi 
taccio  poi  della  pugna  , accennala  da  Pausa- 
ria  (3),  poiché  k tutta  favolosa. 


232.  Alto  ancora  si  eleva  la  gloria  di  Age- 
sidano  , figlio  di  Acbestrato  lucrose  , pugile 
vincitore  no'tudi  Olimpici . Pindaro  scrisse  per 
lui  due  Odi , celebrando  il  valore  e la  patria 
di  lui , che  ognuno  pud  leggere  presso  questo 
poeta  (3). 


(i)  Aeliani,  VII.  (*)  Pausimi»!  in  Eliaat  (3)  Pindaro,  Olmpiaii.  Od.  X. 
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253.  COROGRAFIA — Dalle  ruine  di  Lo- 
cri or  portiamo  le  nostre  ricerche  su  la  Locri- 
de. Questa  regione,  ubertosa,  come  viene  ac- 
cennato da  una  poesia  di  Accio,  di  biade,  don- 
de i Locresi  andavano  doviziosi  e polenti,  si 
distendeva  dalla  sponda  sinistra  dello  Alece  in 
fino  alla  riva  destra  del  fiume  Sagra,  or  detto 
Alaro.  Prima  regione  della  Magna  Grecia,  per 
tener  dietro  all'ordine  geografico  di  Plinio  e di 
Strabane,  sorgeva  contermine  all'  agro  Reg- 
gino e de'Brczti  al  tramonto, con  l'agro  diCau- 
lonia  a settentrione, con  le  acque  del  Ionio  tra 
mezzogiorno  ed  oriente , avendo  dalla  parte 
mediterranea  come  un  contrafforte  ia  catena 
degli  Appennini.  E distendevasi  ne' presenti 
cantoni  di  6ova,  di  Staili,  di  Bianco, ai  Ardo- 
re, di  Gerace,  di  Groltcria  c di  Gioiosa  delia 


prima  Calabria  Vlteriorc.  Questa  regione  era 
bagnata,  oltre  non  pochi  altri,  dal  fiume  Cal- 
cino, dal  Butroto,  dal  Lucano  e dalla  Sagra. 
Vi  sorge  il  promontorio  Erculeo,  c Zefirio;  c 
.vi  avevan  sede  non  pochi  paeselli. Noi  in  que- 
sto capitolo  parleremo  prima  de’fiumi  e de 'pre- 
mo morii  , e poi  de'  paeselli,  de 'quali  a nostri 
giorni  non  resta  che  il  solo  nome  , o qualche 
ruina  dispersa  fra  le  zolle. 

254.  TOPOGRAFI  A — Il  fiume  CAICINO. 
Molto  nolo  questo  fiume  della  Locride  pres- 
so gli  antichi  scrittori, o perchè  i Locresi, co- 
me vuole  Tucidide  (1) , furono  presso  le  sue 
sponde  superati  da  gli  Ateniesi,  quando  questi 
portavano  le  loro  armi  in  Sicilia  contro  Sira- 
cusa; o perchè  sia  scomparso  nelle  sue  acque, 
conte  racconta  Pausania  (2),  Eutimo  rinoma- 


ti) Thucjdiili»,  III,  io3.  (a)  Pausadìao,  Eliae.  VI.  6. 
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lo  atleta  Locrese,  dopo  aver  combattuto,  c ri- 
portato vittoria  contro  il  mostro  di  Tcmpsa,  tut- 
ta volta  non  è cosi  noto  por  ipialc  jwrtc  della  Lo- 
cride  scorresse  con  le  sue  acque  .Ciò  non  pertanto 
da  gli  stessi  scrittori  ,che  hanno  parlato  di  questo 
fiume,  può  scoprirsi  la  sua  topografia.  Eliano 
parlando  di  Eulimo  , che  morì  nelle  acque  di 
questo  fiume,  dice  chi- iliseendendoquesti  al  fiu- 
me Caicino,aldiquadi  Locri, non  piò  Fu  veduto 
su  la  terra(  1 ).  Pausaniacrede.che  scorresse  con- 
termine tra  la  Locride  e la  regione  reggina. 
Da  quanto  ne  dicono  questi  due  scrittori  talu- 
ni lo  riconoscono  net  piccolo  fiumi.' Amendolea, 
che  pone  le  sue  acque  nel  mare  a un  miglio 
dalla  foce  dello  Alece;anzi  credasi, che  entram- 
bi questi  fiumi  non  sieno  che  un  solo;  poscia- 
chè , diviso  a tre  miglia  dal  mare  in  due  cor- 
renti, ciascuna  delle  quali  ò considerata  come 
un  fiume  diverso. 

255.  Il  fiume  BVTROTO— Questo  fiume, 
che  si  crede  essere  il  Novito.od  il  Bonamico, 
scorrendo  al  Nord  di  Serate , Livio  dice,  che 
scorresse  presso  Locri, dalle  ruine  della  qua- 
le non  si  adontata  che  a due  miglia  (2). 
Presso  questo  fiume  si  accamparono  gli  A- 
leniesi,  quando  Annibaie, come  soggiunge  Li- 
vio (3), mandò  a loro  nunzii , onde  al  far  del 

iorno  venissero  alie  mani  co'  Locrcsi  , fe- 
rrali a’ Romani.  Solino  ne  vorrebbe  ripetere 
la  fama  dalla  sepoltura , che  ei  credeva  di  aver 
avuto  ivi  dappresso  Medea.  Traendo  le  sue 
fonti  nelle  montagne  di  Canolo, mette  nel  ma- 
re le  sue  acque  dopo  il  corso  di  12  miglia  tra 
l’agro  di  Gerace  a destra,  e l’agro  di  Agnano 
c di  Siderno  a sinistra. 

256.  11  fiume  LOCANO — Questo  fiume  a 
non  molta  distanza  dal  Novito,  ingrossato  nel 
suo  corso  a 12  miglia  di  canimino.pone  le  ac- 
que nel  mare  di  Gerace. Poiché  il  Locano  ò il 
piò  considerevole,  T Alaro  infuori,  tra  tutti  i 
fiumi,  che  bagnano  questa  regione,  Plinio  lo 
nomina  unitamente  al  fiume  Sagra  or  detto 
Alaro  (4).Da  Tolomeo  si  pone  la  sua  foce  do- 
po Gerace  (5). 

257.  Il  fiume  SAGRA — Questo  fiume,  or 
detto  Alaro, va  celebre  per  la  vittoria  ,che  10000 
Locresi  riportarono  contro  130000  Crolonia- 
ti,  presso  le  sue  sponde, e per  le  due  are.che 
da'  Locresi  furono  innalzate  ivi  dappresso  a 
Castore  e Polluce, loro  divinità  tutelari, al  nu- 
me de'quali  tutta  fu  attribuita  cotale  vittoria. 
Srabone  dice  , che  a’ suoi  tempi  queste  are 
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ancora  si  vedevano  alla  riva  del  fiume(6);e  ta- 
luni archeologi  ne  riconoscono  gli  avanzi  in  cer- 
ti vestigli  di  antiche  mura  , che  si  incontrano 
nel  mezzo  della  pianura  tra  il  monte  Cantone 
ed  il  mare, ove  eolie  luogo  quella  guerra. Que- 
sto fiume  pone  nel  mare  le  sue  acque  dopo  il 
cammino  di  30  miglia  dallo  sue  fonti. 

258.  Sul  mare , che  bagna  la  Locride,  si  e- 
levano  due  promontori-!,  lo  Erculeo,  c lo  /,<!- 
firio.  Lo  Erculeo  segue  a quello  di  Leucope- 
tra,  ed  è posto  da  Strabono  quasi  nello  estre- 
mo meridionale  della  nostra  penisola  (7).  Si 
vuole  cosi  detto  forse  da  qualche  tempio , ivi 
fabbricato  in  onore  di  Ercole.  Ora  porta  il  no- 
me di  Spartivento,  e credesi  di  essere  cos'q  de- 
nominato dai  venti  , che  quivi  soffiano  in  di- 
rezione opposta  ; o meglio  , coinè  dice  Stra- 
bene (2),  dalla  varietà  de'venti.cbc  si  incontra 
da  coloro  che  percorrono  quelle  acque.  Lo  Ze- 
firio , che  da  Strabone  è detto  ancora  Porto  e 
Stazione  de'Locresi,  segue  allo  Erculeo  a 12 
miglia  di  distanza.  Lo  stesso  greco  geografo 
lo  vuole  cosi  nominato  dal  predominarvi  i ven- 
ti Zefiri. Ora  porta  il  nome  di  Capo  Bruzzano. 
Strabone  vuole, che  presso  questo  promontorio 
si  fermassero  per  tre  o quattro  anni  i Locresi, 
che  credesi  ivi  venuti  dal  seno  Cristo  dell’  El- 
iade, e che  poscia  o cresciuti  di  numero, o per 
cagione  di  malsano  aere  , emigrando  ila  quel 
luogo  , andassero  a fondare  la  città  di  Locri. 
Ma  prima  di  partirne , taluni  credono , che  vi 
fabbricassero  la  città  Nericia,  o,con  altro  no- 
me Zefirio  , e ne  traggono  argomento  di  cer- 
tezza da  alcune  antiche  medaglie, descritte  dal 
Magnandoti  la  leggenda  Zpphyrium,  e da  alcu- 
ni vasi,  monete  e altre  anticaglie  ivi  ritrovate. 

259.  PERIPOLIO. — Ora  della  topografia 
delle  città  e borgate  della  Locride.  E su  le  pri- 
me,di  Pencolio, che  era  una  fortezza  de'Locre- 
si, presto  il  fiume  A lece  , verso  il  mare,  cho 
sorgeva  a difesa  della  città  di  loro.  Peripolio, 
voce  tutta  greca  fl>p‘*oA<°>,  luogo, che  porta- 
va tal  nome  .dalla  dimora  di  taluni, che  veglian- 
do alla  custodia  della  regione,  di  continuo  ne 
andavanodi  intorno, diretti  da  un  prefetto,  chesi 
chiamava  Peripolarca.Giacendo  nelle  sue  rui- 
ne , non  ci  restano  che  poche  notizie  da  Tu- 
cidide, il  quale  vuole , che  gli  Ateniesi  una 
a'  Reggini  nel  ritorno  dalla  Sicilia,  invadendo 
la  Locride,  prendessero  Peripolio , ondo  ven- 
dicarsi de'Locresi, socii  de’Siracuaani.  Diodora 
Suolo  ne  parla  come  di  ima  fortezza,  e comi' 


(i)  Aeliani,  VIII.iS.  (a)  Livii,  XKVI  II.  7.  (S)  Lifii,  itid.  (4)  Pliiiii,  Iti  li. (S)  Ptolom.  IH. 
1 . 10.  (6)  Strabonii,  VI.  (1)  Strabelli»  , VI. 
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città  fortificata  ; e Aceti , ne'  suoi  comenli  a 
Barrio,  lo  crede  come  una  città  greca  , a cui 
furono  dettale  leggi  da  Zaleuco  e da  Caronda; 
ma  ciò  gratuitamente, posciachè  non  ne  trovia- 
mo fatta  memoria  presso  veruno  scrittore  anti- 
co. Da  T ucidide  questa  fortezza  è posta  presso  lo 
Alece, ma  altri  la  riconoscono  al  di  qua  di  que- 
sto fiume, in  uu  luogo  nominato  Limmnna, al- 
la sinistra  sponda  del  Calcino, ossia  Amewlo- 
lea,  ove  si  ritrovano  non  poche  quisquiglie  di 
edifici! ; e Luincs  a piè  del  monte  Peripoli,  su 
la  frontiera  dell' antico  agro  Reggino. 

260.  ALT  A .NO. — 'ira  una  delie  borgate  del- 
la L orride  .Ila  quale  forse  prendeva  questo  nome 
dall'alta  posizione  del  luogo, ove  era  fabbrica- 
ta, che  si  incontrava  su  la  spiaggia  dopo  i fiu- 
mi e promonlorii.di  cui  di  sopra  si  è accenna- 
to.Su  le  ruioc  di  Alluno  si  vuole, che  ora  sor- 
gesse Bovalino, congetturandosi  dal  luogo  emi- 
nente, su  cui  è pasta. 

‘261.  VRlA.o  ORIA— Di  questa  città  del- 
la Locride, rinomala  per  commercio  marittimo, 
e ricordala  da  Livio, parlando  della  spedizione 
del  pretore  C.  Lucrezio  contro  Perseo , re  di 
Macedonia, quando  desso  porse  a'Rumaui  quat- 
tro oasi  a tre  ordini  di  remi  , non  resta  ora 
ebe  pochi  avanzi  sparsi  tra  le  zolle.  Ignota  la 
sua  origine,  c quando  venne  distrutta,  le  sue 
ruine  si  vedono  ancora  giacere  Ira  Bianco  e 
Bovalino  , sebbene  da  altri  si  riconoscono  in 
Coodoianni  , in  una  contrada  delta  Paloni , 
su  di  una  pianura  presso  ai  mare  , ove  bì  di- 
stendeva per  quasi  uu  miglio.  Ivi  si  incontra- 
no non  poche  anticaglie,  avanzi  di  fabbriche  di 
opera  laterizia,  non  dissimili  alle  ruine  delle 
fabbriche,  che  ancora  restano  di  Locri, di  ter- 
me,di  pavimenti  a mosaico, rottami  di  marmo, 
colonne  di  lavoro  greco,  idoletli  di  bronzo. Ta- 
luni la  vorrebbero  di  origine  cretese, traendo- 
ne argomento  da  un  concetto  di  Marrone  1 1 ), 
riprodotto  da  Probo  nello  soe  anno/azioni  al- 
l' Egloghe  di  Virgilio,  il  quale  crede,  che  ldo- 
nteneo, fuggendo  da  Creta,  e giunto  in  queste 
contrade  .avesse  fondato  aleuneciUà.tra  lequa- 
ii  Vria  e la  fortezza,  che  portava  il  nome  di 
Minerva. Ma  di  ciò  tion  fa  parola  veruno  altro 
degli  antichi  scrittori.  Taluni  numiuologi  non 
vorrebbero  riconoscer.*  questa  antica  città  nel- 
la Locride, ammettendo  solo  Offa  od  Vria  nel- 
la regione  della  Messapia  ; onde  è eh*'  nella 
contrada  Paloni,  ove  altri  -riconoscono  Vria. 
sì  crede  invece  che  vi  sorgesse  l'antica  città  di 
Butroto.  Ma  il  sig.  Arditi, illustrando  un  vaso 


locrese,  parla  di  una  moneta  di  Urrà  impron- 
tata della  epigrafe  ORR  .noKPCN, OmideXo- 
ireti,  argomento  molto  chiaro  , che  distingue 
Orra  della  Locride  da  quella  della  Messapia; 
e sopra  tutto  perchè  le  monete  di  questa  ulti- 
ma sono  adorne  nel  drillo  delia  testa  di  Palla- 
de.enel  rovescio  di  un  grappolo  di  uva, odi  un' 
aquila  che  sta  su  di  un  fulmine  con  sotto  alcuni 
globetti.con  la  sola  cpigrafeORRA. Dalla  epi- 
grafe ORRA  de’LOCRÉSl  taluni  congettura- 
no, che  questa  città  sia  fondata  da  una  colonia 
locrese. 

262.  BVTROTO — Pressoi!  fiume  Butroto 
si  vuolesorgere  una  città  omonima  conio  fiume 
islesso.  L’ onoratissimo  ed  erudito  amico,  il 
sig.  Vincenzo  Tedesco  ha  parlalodt  questa  città, 
nella  Monografia  del  suo  distretto,  Napoli  1856, 
il  quale  non  riconoscend  a ancor  egli  nella  Locri- 
de la  città  di  Vria,  la  pone  in  quel  luogo,  ove 
altri  riconoscono  Vria  istessa  ; e noi  qui  per 
fargli  cosa  grata  , c per  iodicare  quanta  sti- 
ma abbiam  i di  lui , e quanto  ci  sieno  cari  i 
suoi  studii , riproduciamo  le  [stesse  sue  paro- 
le— u Di  Butroto,  così  egli,  fan  menzione  Teo- 
pompo.FVa#.  2ÌS,  T.  Livio  lib.  29.  7.,  e Ci- 
cerone Epitl.  15.  lib.  16.  Ma  dove  era  il  suo 
sito?  nel  luogo  ora  detto  Paloni , come  con- 
fermano i ruderi  ivi  esistenti,  e il  ragionamen- 
to che  segue.  — Dichiaro  , che  per  qualche 
tempo  esitai  a dividere  con  altri  l’opinione  su 
tale  sito;  poiché  T.  Livio  al  luogo  citato  dice, 
die  Annibaie  Cartaginese  dal  fiume  Butroto 
diede  avviso  ai  suoi , ebe  erano  di  presidio  al 
forte,  che  l'indomani  al  far  del  giorno  avrebbe 
dato  l'assalto  a Locri, occupata  da'Komani.Gli 
accampamenti  di  Annibale , Castra  Annibalis 
erano  presso  il  fiume  Contee,  l'antico  Crotalo, 
verso  Crotone.Or  da  là  movendo,  ben  naturale 
cosa  era,  io  diceva,  che  costeggiando  il  Ionio, 
il  primo  fiume,  che  incontrava  vicino  a Locri, 
era  Movilo;  e di  fattigli  autori  del  Vocabola- 
rio di  Torino  traducono  Buihroias  , Novito. 
Ma  riflettendo  in  seguito,  che  la  strada  supe- 
riore era  pili  comoda  per  le  traverse  consola- 
ti, che  allora  vi  erano,  e che  la  stessa  era  stra- 
tegica per  tener  occulta  la  sua  mossa  e il  suo 
arrivo,  cangiai  avviso,  abbracciando  l'opinio- 
ne, che  il  fiume  Butroto  era  Banamico,  cue  ha 
dell'analogia  con  Butroto,  specialmente  Della 
parte  sua  supcriore,  ove  si  appella  Butrarao, 
ed  anche  Butroto,  in  cui  si  ha  Butroto  con  la 
mutazione  di  una  sola  lettera.  E per  prova  del- 
la comodità  della  strada  superiore  soggiungo, 


i)  Vaironi*,  ver,  bum.  111. 
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cht  la  valle  di  Piati,  die  ora  rende  malagevole 
la  comunicazione  con  dietro  marina  , si  formò 

osteriormcnte  per  effetto  del  tremuoto  del 

638  (che, come  riferisce  C.  Recupito.fu  dan- 
noso ad  ambedue  le  Calabrie  , ed  in  memoria 
del  quale  si  fa  in  Geracc  una  processione  a 
27  marzo);  mentre  prima  la  montagna  scende- 
va con  piano  inclinato,  in  modo  che  in  tre  oro 
si  andava  da  Bovalino  a Santa  Cristina  .Rispetto 
poi  a gli  autori  del  vocabolariodiTorino  con- 
chiusi , che  scrivendo  da  tentano  , e stando  a 
relazioni  inesatte,  tradussero  Butrclo, Mm/o, 
in  vece  di  Donamico.  Ridetto  di  più  , che  il 
Novito  era  troppo  prossimo,  per  cui  non  pote- 
va Annibaie  quivi  restare  da' Loeresi  inosser- 
vato.— Ora  è conosciuto , che  i Greci  davano 
alle  novelle  città  i nomi  della  patria;  ed  è an- 
che noto,  che  gli  antichi  dai  numi  prendeva- 
no il  nome  delle  città,  come  osserva  Duri  Sa- 
nilo (1).  Se  dunque  Bonamico  è il  Butroto  di 
T.  Livio  , la  cittì , ai  cui  fianchi  fluiva  , era 
Butroto,  cioè  quella  posta  ai  Palazzi,  che  con- 
finava con  detto  fiume.  — Questa  città  allora 
si  famosa,  i cui  cittadini  difese  in  Roma  Cice- 
rone, come  si  ha  dalla  citala  lettera,  alla  fine 
del  IX  e nrincipii  del  X secolo,  subi  per  le  in- 
cursioni de'  Saraceni  la  sorte  di  tutte  le  altre 
città  marittime  della  Magna  Grecia;  ed  abban- 
donando la  sua  sede , si  trasferì  parte  in  Bo- 
valino e Panduri, ora  Carcri.e  parte  in  Bian- 
co e Polamia  , ora  Seti  Luca.  F,  di  Butroto 
ora puòdirsi... .Appena  i segni  dell' ampie  sue 
mine  il  lido  seria  >■. 

263.  FORTEZZA  DI  MINERVA  — Dai 
concetti  di  V'arronc,  cui  si  è connato  poco  in- 
nanzi,taluni  vorrebbero,  che  Idomeneo  avesse 
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edificato  nella  Locride  una  fortezza  . che  por- 
tava il  nome  di  Minerva. Nella  Carta  Topogra- 
fica del  Romanelli  è posta  lungo  il  corso  del 
fiume  Loeano;e  Barrio  la  riconosce  in  Grotte- 
ria tra  Gerace  e Castclveterc,  e ciò  venne  con- 
fermato da  Aceti  e Quattroroani  nelle  loro  an- 
notazioni a Barrio. 

261. ITONE,  I'tUn — Sorgendo  a poca  di- 
stanza da  Locri,  si  vuole  fondata  dn'Pelasgi, 
ed  accresciuta, come  abbiamo  da  Tucidide  (1), 
di  poi  da  una  colonia  Locrese,onde  deve  cre- 
dersi di  antica  origine.  Taluni  ne  vedono  le 
ruine  presso  la  badia  della  Roccella, su  la  spiag- 
gia del  mare  a due  miglia  dalla  odirrna  Gio- 
iosa. 

265.  MALEA — Ancor  questa  città  M«s» 
sorgeva  non  molto  lontana  da  Locri, e si  vuole  da 
taluni  vedersi  le  sue  ruine  in  un  luogo  detto 
Molla  , in  vece  di  Malea  Non  ci  resta  al- 
cuna notizia,  sebbene  v'  ha  chi  crede  essere 
stata  orcupata  daiBrezii,  e che  ne  cangiassero 
il  nome  in  quello  di  Mamerzio. 

260.  SVBS1C1VO— È segnata  nello  Itine- 
rario di  Antonino  come  una  mansione,  a 20 
miglia  antiche  dal  fiume  Alano,  onde  si  è cre- 
duto che  sorgesse  nel  luogo,  ove  ora  è Gio- 
iosa. 

267.  ROMECHIO—  Ovidio,  parlando  del 
viaggio  di  Esculapio,  trasmutato,  come  è no- 
to dalla  mitografia  degli  antichi,  in  serpente, 
da  Epidauro  po’  lidi  della  .Magna  Grecia  al 
Tevere, ricorda  la  piccola  città  di  Romechio(3), 
che  sorgeva  al  di  lì  diSubsicivo  in  su  la  spiag- 
gia del  mare.  Da  taluni  se  ne  riconosce  il  sito 
tra  le  ruine  di  Locri  e la  Roccella. 


i)  DurisS.mius,  a p.  Siepi.  Bxz.  (»;  Ttiucididii,  XVIIII  j.  (3)  Romechiumque  legit , Gin 
tonatine  Narjciumque.  Oridn,Melamurpheseos  XV.  ter.  •jos. 
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268.  Alla  Locritle  seguiva  la  regione  di  Cau- 
lunia,  metropoli  della  quale  era  Caulonia  istes- 
sa.che  distendeva  il  suo  imperio  dal  fiume  Sa- 
gra (ino  al  di  là  del  promontorio  Cocinto,  o ca- 
po di  Stilo.  Poehe  notizie  ci  restano  di  questa 
città,  onde  in  questo  capitolo  parleremo  in  ti- 
no della  metropoli , della  corografia  e della 
topografìa  della  sua  regiunc. 

269.  Sebbene  Caulonia  non  mai  giunse  allo 
splendore  delle  altre  Repubbliche  della  Magna 
Grecia,  pur  non  con  minor  fama  segna  la  me- 
moria di  sue  ruine  nelle  pagine  della  istoria. 
Spaziali  i suoi  vetusti  avanza  c dispersidall’uo- 
mo  e dal  tempo, indarno  gli  archeologi  si  sono 
studiati  a scoprirli. Addivenendo  poscia  lo  spi- 


rito umano  più  indagatore,  ha  saputo  scoprire 
tra  le  zolle  svolte  dallo  aratro  non  poche  ruine 
a pii  del  monte  Caulone,  avanzi  eli  muri, di  é- 
difteii,  di  vasi  di  antico  lavoro,  donde  si  è po- 
tuto argomentare  di  sorgere  una  volta  questa 
città  lungo  la  spiaggia, come  ce  la  descrive  Po- 
libio (i  l,  bagnata  dalle  acque  ionie,  al  nord  e 
a 19  miglia  da  Locri , tra  il  fiume  Sagra  e il 
promontorio  Cocinto. E ciò  vien  confermato  da 
Porfirio  (2),  il  quale , oltre  di  chiamarla  città  ma- 
rittima, parla  del  pari  del  suo  contiguo  porto, 
ove  ricoverò  Pitagora,per  sfuggir  l’ira  degl'in- 
sorti contro  di  lui  e contro  il  suo  sodalizio.  Di 
Caulonia  Kiubona, prima  detta  Aulonia,  quasi 
Valloni», Strabone  ed  Ecateo  ne  traggono  cti- 


( i)  A Graccauicis  civìtatibus  cam  ttiaris  nraut  oblinent  Illicgium,  Caulon,  Locri,  Croton,  Mcta- 
pontum,  et  Iburium.  Polybii.  X I.  (f)  Porpliirii. Vit.  Pythag. 
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moiogia  da  una  valle  propinqua, in  mezzo  delia 
quale  era  fabbricala  (1),  Altri, rigettando  que- 
sta etimologia,  tolta  dalla  posizione  dei  luogo, 
e credendo  che  il  monte  Caulone, presso  il  qua- 
le sorgeva  la  città, fosse  surto  per  fona  di  fuo- 
chi sotterranei , vogliono  esser  Caulonia  cosi 
denominata  dalla  forza  del  fuoco  istesso  ; e lo 
confermano  da  una  moneta  cauloniata,  che  va 
insculta  del  tipo  di  Osiri  con  un  flagello  o ful- 
mine in  mano  ; di  Horo  su  lo  braccio  ; di  una 
cerva  avanti  a suoi  piedi  -,  di  un  cerviotto  dal- 
l'altra parte  , simboli,  come  da  costoro  si  cre- 
de, con  cui  gli  Egizii  personificavano  la  virtù 
de'fuochi  sotterranei.  Ma  altro  era  il  significa- 
to di  questa  simbolica, e noi  lo  diremo  tra  bre- 
ve. Altri  in  ultimo  , che  nelle  origini  italiche 
si  deliziano  di  sogni  e di  favole, la  credon  cosi 
detta  da  Caulone , o Aulone , suo  immaginato 
fondatore,  figlio  dell'amazzone  Citta. 

270.  Incerta  é la  origine  di  Caulonia,  e di- 
spersa fra  le  ruine  del  tempo  ; e le  nostre  ri- 
cerche non  giungono  a discoprirla  per  mancan- 
za di  monumenti. Nulladimeno  vengono  alcuni 
sentimenti  tra  gli  antichi  classici  greci  e lati- 
ni, i quali,  senza  aggiungere  nulla  di  vero, ne 
fanno  vedere  maggiormente  la  incertezza.  Noi 
qui  pure  li  ripetiamo , per  far  solo  cosa  gra- 
ta a’  curiosi , senza  mai  piegare  a veruno. 
Strabono  su  le  prime  ne  vuole  la  origino,  co- 
me può  vedersi  dalle  sue  parole  poste  per  epi- 
grafe a questo  capitolo,  da  gli  Achei  (2).  Non 
diversamente  da  Pausania  (3);  anzi  ei  la  vuole 
colonia  degli  Achei, dedotta  da  Tifone  di  Egi- 
ra, cittì  Vicina  alia  Morea.  Il  Mazocchi  da  al- 
cune monete,  improntate  di  lettere  tirrene,  la 
crede  fondata  da'Fenicii,  che  di  poi,  come  egli 
dire, prendendo  il  nome  di  Tirreni, dominarono 
tutta  la  penisola  Italica;  c soggiunge, che  con- 
quistata di  poi  questa  regione  da  gii  Achei, ne 
nacque  lo  errore  di  ripetersene  ia  origine  dai 
suoi  conquistatori  (4).  Scimno  di  Ohio  al  con- 
trario nella  sua  descrizione  dell'  Orbe  (5),  ne 
riconosce  gli  esordii  da  una  colonia  della  no- 
stra Crotone;  ma  poiché  taluni  ci  vogliono  far 
credere, che  ancor  Crotone  fosse  una  colonia  di 
Achei,  onde  da  costoro  si  ritiene,  che  Cau- 
lonia prima  fondata  da  gli  Achei, avossedi  poi 
accolto  una  colonia  di  Crotopiati. 

271.  Caulonia  repubblica  autonoma,  come 
tutte  le  altre  della  Magna  Grecia, serbò  lungo 
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tempo  i suoi  ordini  civili,  egovernossi  con  le 
proprie  leggi.  Nulladimeno  tace  il  libro  della 
istoria  degli  antichi  suoi  avvenimenti.  Quando 
le  nostre  repubbliche  furono  travolte  nel  tur- 
bine, che  generandosi  in  Crotone  dal  furore, 
come  diremo  in  appresso,  di  Cilone, onde,  sop- 
piantare ia  Scuola  Pitagorica, rapido  si  diffuse 
per  tutte  le  regioni  della  Magna  Grecia,  Cau- 
lonia allora  una  a Crotone, por  liberarsi  da'ma- 
li,  che  le  pesavano  sul  capo,  alfidossi  a gii  A- 
ebei,  imitando,  come  dice  Polibio  (6), le  forme 
del  governo  di  loro, del  pari  i loro  costumi  e le 
leggi,  e giovossene  nello  amministrare  ia  sua 
repubblica.  Caulonia,  Locri  e Sibari,  tre  re- 
pubbliche in  uno  alleate,  innalzarono  un  tem- 
pio in  comune,  segno  di  duratura  memoria,  al 
temuto  nume  di  Giove,che  sorgeva  fuor  le  mu- 
ra di  Caulonia , senza  potersene  da  noi  deter- 
minare il  luogo,  ove  sorgeva, avendone  il  tem- 
po disperso  ancor  le  mine.  A questo  tempio  fu 
dato  il  nome  di  GIOVE  0M0H10, ossia  con/S- 
nanle  ; e meglio  avrebbesi  potuto  dire  OMA- 
niO,  da  opto ttn  , esser  concorde , perciocché 
fu  innalzato  non  per  questione  insorta  su  i con- 
fini di  loro,  ma  solo  onde  sorgere  monumento 
di  concordia  contro  le  tante  domestiche  turbo- 
lenze, dallequalierano  in  quei  tempi  travolte  le 
nostre  repubbliche. 

272.  Caulonia  si  vide  più  volte  risorgere  e 
più  volto  ricadere , fino  a quando  non  giacque 
nelle  Bue  ultime  mine,  imitando  gii  ordini  ci- 
vili e seguendo  le  leggi  degli  Achei , cosi  go- 
vcrnosi  questa  città, finché  non  venne  invasa  da 
Dionisio  il  vecchio, di  Siracusa.  Diodoro  Sicolo 
a fuggovoli  note  parla  dello  assedio, cdellc pri- 
me ruine,  che  nei  389  prima  dell'era  volgare 
sofferse  per  opera  del  Siracusano  (7).  Questo 
tiranno  cupido  di  conquistare  tutte  le  regioni 
detta  Magna  Grecia,  vi  giunge  seguilo  da  una 
milizia  numerosa,  con  macchine  belliche, e tacir- 
conda  di  assedio.  Crotone  manda  20000  fanti, 
e 2000  cavalli  in  soccorso  di  Caulonia, coman- 
dati da  Eloro  , esule  siracusano  , rifuggito  in 
Crotone.  Dionisio,  conoscendo  lo  arrivo  di  lui, 
lasciata  una  parte  delle  sue  armate  sotto  Cau- 
lonia, gli  venne  incontro, e nella  pugna  Eloro 
restò  morto  presso  il  fiume,  ove  erasi  accam- 
palo, onde  poscia  quel  fiume  fu  detto  Eloro. 
••  Caulonia,  dice  lo  scrittore  del  Platone  inf- 
ialili con  una  patetica  apostrofe  (8), nome  me- 


(i)  Strabonis.VI— Hecat.  Fragm.  LU.  (a)  Strabonis,  VI.  (3)  Ejl  colonia  in  Italia  ab  AcliaeU 
dedurla, dui  eius  cotonine  fuilTyphon  Aegicnsis.Pausaniac,  VI.  3.  (4)  Mazochii,  (olite  V I ad 
Tabular  Eracl.  (3)  Scinoli  Chii,  Descript  Ortis,  ner.Srj.  (6)  l'olyHii.ll  39.  (7)  Diodori  Siculi, 
XHU.  (8)  Platone  in  Italia :\XX\ I. 
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niurabile  e funesto  uella  istoria  della  libertà  i- 
taliana!  Sotta  le  tue  mura  le  città  fecero  l'ul- 
timo sforzo  contro  Dionisio  ; il  fiumicello,  che 
li  scorre  vicino, tinto  del  sangue  de' tuoi  citta- 
dini,prese  il  nome  dello  infelice  capitano,  elle 
vittima  del  suo  imprudente  coraggio  cagionò 
con  la  sua  morte  la  disfatta  di  venticinque  mila 
uomini,  molto  superiore  al  numero  di  quello 
dell'inimico. lo  avrei  voluto  non  vedere  quella 
collina  , su  la  quale  il  superbo  vincitore  rice- 
vette la  resa  di  tanti  valorosi, e poi  li  fece  pas- 
sare ad  uno  ad  uno  innanzi  a lui,  deliziandosi 
egli  istesso  a contarli  con  una  verga, ebe  ave- 
va in  mano!  Essi  ottennero  il  dono  della  vita, 
ma  aon  riebbero  la  libertà  ».  Dionisio  allora 
entrando  in  Caulonia,  ne  arrovescia  le  mura, 
se  ne  impadronisce,  e,  dato  a'Locresi  il  terri- 
torio di  loro  , ne  mena  in  Siracusa  i cittadini, 
spogliandoli  di  ogni  fortuna; ed  ivi  accordando 
loro  il  dritto  di  cittadino,  li  esenta  per  cinnue 
anni  dal  tributo. Ma  non  andò  guari,  e Caulo- 
nia surse  dalle  sue  ruine  per  opera  di  una  C07 
Ionia  ivi  mandata  da  Locri  a rifabbricarla.  É 
da  credersi, rhe  i Caulouiati  superstiti  ancora, 
una  a'  coloni  Locresi, facendola  risorgere  dalle 
ruine,  rivendicassero  la  libertà  , elevandosi  ai 
loro  primitivi  ordini  civili, e ad  essere  indipen- 
denti. Pausania  invero  ne  parla(l)  come  di  una 
città  esistente  a'  tempi  della  guerra  di  Pirro 
negli  anni  214,  ossia  280  innanzi  dell'era  vol- 
gare, come  si  raccoglie  da  Diodoro  Sicolo  c da 
Plutarco  (2);i  quali  ci  accertano,  che  Dionisio 
ti  giovane  dimorasse  in  Caulonia  licita  CV.O- 
limpiade.  Surse,  ma  non  rimase  che  poco  piò 
di  un  secolo  tranquilla  c libera  dalle  sue  pas- 
sate svenluretpercioccilè  Pausania  lavuole  di- 
strutta perla  seconda  volta  a'teropi  di  Pirro  (3), 
per  aver  seguilo  le  armi  di  questo  sovrano 
opirota,  da  Campani  alleati  di  Doma,  ossia  dai 
Sanniti,  ebe  avevano  occupato  Capua,  quando 
costrinsero  i suoi  cittadini,  come  vuole  Stra- 
bene (4),  di  passare  in  Sicilia  e fabbricarvi  u- 
na  città  dello  stesso  nome.  Emigrando  i Cau- 
loniati.la  città  fu  deserta,  ma  non  in  guisa  co- 
me si  legge  nello  stesso  Pausania,  che  non  vi 
rimanesse  reliquia  alcuna  degli  abitatori. Sur- 
se non  molto  dopo  da  queste  ultime  ruine, poi- 
ché sappiamo  da  Livio, che  a’trupi  delia  secon- 
da guerra  Punica  segui  le  armi  di  Annibaie. 
Vna  mano  di  uomini, cosi  raccogliamo  da  varii 
capitoli  di  ijueslo  isterico  (5), movendo  dalla  Si- 
cilia una  a'  Romani,  uomini  avvezzi  a viver  di 
rapina, non  meno  che  alcuni  ribelli  Brezii, lutti 


audaci  non  solo, spinti  dei  pari  dal  bisogno, che 
nulla  lascia  intentato,  dopo  di  aver  dato  a ru- 
ba i campi , e fugati  gli  agricoltori , ostinali 
oppugnarono  Caulonia.  Annibale  accorse  in  aiu- 
to. Que 'facinorosi  tosto  si  aprirono  il  pasSo  su 
di  ud  nionlicello  vicino,  munito  solo  dalla  na- 
tura,onde  darsi  sicuri  dall'assalto. Ma  ivi  stret- 
ti di  assedio  dal  Cartaginese,  si  arresero,  e 
Caulonia  fu  salva.— Fu  salva  ; ma  ciò  non  le 
prometteva  lunga  durata, anzi  in  questo  ben  po- 
teva leggere  le  ultimo  sue  sventure.  Fabbio 
Massimo, per  aver  seguito  le  armi  cartaginesi, 
manda  da  Reggio,  come  accenna  Plutarco  (6), 
uo  presidio  romauoin  Caulonia  per  smantellarla, 
e cosi  questa  città  depredala  e distrutta  non 
piò  surse  dalle  sue  ruine. Strabono  invero, che 
visse  nei  primi  anni  dell'imperio  di  Tiberio, di- 
ce che  a'suoi  tempi  si  trovasse  vuota  di  abita- 
tori (7);  c Plinio  , clic  nel  79  dell'era  nostra 
non  restassero  di  Caulonia, che  lesole  ruine  (8). 

273.  Queste  sono  le  poche  notizie,  che  ci 
restano  di  Caulonia, di  tutto  altro  tace  la  isto- 
ria. Diodoro  Siculo  e Pausania  parlano  di  uu 
Caldani  ala,  celebre  atleta,  figlio  di  Callibrato, 
elle  ne’ludi  Pizil  cinque  volte  fu  vincitore  nel- 
la corsa,  tre  volte  negi'lstimici, quattro  ne  lu- 
di Nemei,  onde  gii  furono  innalzate  altrettan- 
te statue.  Ei  tradì  la  patria  .dichiarando»  per 
una  somma  di  danaro  cittadino  Siracusano(9). 

174.  Le  monete  di  Caulonia  sono  insculte 
del  tipo  di  un  cervo  , di  un  vaso,  di  un  gio- 
vane nudo  con  un  ramo  di  ulivo  in  mano  de- 
stra, e nel  braccio  sinistro  un  piccolo  simula- 
cro, in  ambo  le  mani  del  quale  vedonsi  alcuni 
rami, e presso  di  esso  una  cervella,  con  la  epi- 
grafe&Al'AfiWà  I'qIV.  Con  lo  ramo  di  ulivo  da 
alcuni  nummologi  si  vorrebbe  indicare  iafertili- 
là  della  regione;  con  il  giovane  nudo  personi- 
ficare il  valore  del  celebre  atleta,  di  cui  si  è 
cannalo.  Di  argento  e di  varia  grandezza  que- 
ste monete, alcune, che  sono  più  grandi,  porta- 
no un  tipo  in  risalto  da  uoa  parte , un  tipo  in 
concavo  dall'ahra.e  con  lettere  di  una  antichità 
remota, ondepuò  credersi  di  essere  coniate  pri- 
ma che  la  città  fosse  distrutta  da  Dionisio  il 
vecchio.  Le  altre  hanno  due  tipi  io  risalto  an- 
cora, e sono  di  un  disegno  più  0 meno  elegante. 

275.  COROGRAFÌA — La  Caulonilide,  di 
cui  Caulonia erata  metropoli, dal  fiume  Sagra, 
contermine  eoo  la  Locride.si  distendeva,  come 
si  accenna  da  Strabone  (10)  , eda  Plinio  fino 
al  promontorio  Cocinto,  or  detto  capo  di  Stilo, da 
cui  veoiva  divisa  dalla  regione  Scilletica. Dalla 


(1)  Pausaniae.VI.  S.  5.  («)  Disdori  Siculi, XVI.  ji. — Plutarcbi,  in  Dione.  (3)  Pansaniae,VI.  (4) 
Strabo nis.VI.  (5)  Livii.XVII.  «j-07-28.  (6j  Plutarcbi,  in  vita  Fatti  tfazimi  fi)  Slrabouis.VI. 
w Flmiijll  |5.  (9 .Pausaniae,  in  Etiacnn  (io)  Strabonis,  VI.— PlmU,llI.i5.  i. 
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parte  mediterranea  ia  catena  degli  Appennini 
sorgeva  come  un  contrafforte, dividendola  dalla 
Brezia.  Siffatta  estensione  di  paese  a taluni 
sembra  molto  ristretta,  onde  la  protendono  un 
poco  al  di  là  del  capo  di  Stilo. Secondo  questa 
corografia  pud  dirsi, che  la  Caulonitide  rispon- 
desse ai  circondari  di  Stilo,  di  Serra,  di  Ba- 
dolato,  e di  Dauli  della  Calabria  Vlteriore  Se- 
conda. 

216.  Molti  fiumi  bagnano  questa  regione, 
che  un  tempo  la  rendevano  ubertosa  di  biade. 
Tra  questi  è nolo  nella  istoria  il  fiume  Calida- 
ri, a cui  Polibio  dava  il  nome  di  Elleporo  , 
per  la  vittoria  riportata  presso  le  sue  sponde 
da  Dionisio  il  vecchio.  Diodoro  Sicolo  lo  chia- 
ma Eloro,  dandogli  il  nome  del  valoroso  Elo- 
ro, che, come  si  è accennato  poci  innanzi, cad- 
dc  morto  presso  le  sue  sponde.  Sul  mare,  che 
bagna  questa  regione,  si  eleva  il  promontorio 
Cocinto,  così  dello  da  gli  antichi,  ed  ora  capo 
di  Stilo,  che  sorgeva  a confine  della  Cauloni- 
tide c della  Scillctica. 

277.  TOPOGRAFIA  — Poche  città  e bor- 
gate sorgevano  in  questa  regione  , o noi  qui 
le  numereremo,  sebbene  non  resti  di  loro  che 
il  solo  nome. 

MIST1A  — Giacendo  questa  città  del- 
la Caulonitide  nelle  sue  ruine  , fitto  a disper- 
dersene ogni  reliquia  , k ignorato  ancora  il 
luogo  , ove  una  volta  sorgeva.  É per  questo 
che  Cluverio  la  pose  a Monoslerace;  Cellario 
tra  Caulonia  e rd  il  Cocinto  ; Barrio  a Molta 
Gioiosa.  Ma  , seguendosi  la  geografia  di  Pli- 
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ilio  (1),  può  con  qualche  probabilità  porsi  do- 
po Caulonia  , alquanto  dentro  terra  , dopo  il 
fiume  Alare  , c propriamente  nella  odierna 
Molla-Plaeanìca,  a quattro  miglia  dalla  spon- 
da sinistra  di  questo  fiume.  Mistia.voce  greca 
Mima,  che  può  voltarsi  in  italiano  arcana  , 
ignoto  è del  pari  perchè  veniva  cosi  chiamata. 
Dalsuo  nome  grecosivorrebbe  di  origine  gre- 
ca,e dalla  stessa  colonia,  da  cui  sierde  esser 
fondati  Caulonia.  Al  contrario  Stefano  Bizan- 
tino la  credeva  di  orìgine  Sannitica , poscia- 
chè  fu  occupata  da' Campani,  che  stavano  ai 
servigli  di  Dionisio  il  giovane. 

278.  CONSUONO — Di  questa  città  a noi 
non  resta  che  il  nome.  Solo  da  Plinio  (2) , il 
quale  la  voleva  dopo  di  Mistia  , conosciamo  il 
luogo  e neppure  distintamente,  ove  un  tempo 
sorgeva.  Due  medaglie, che  ci  restano, mostra- 
no essere  una  volta  esistila.  La  prima  delle  quali 
porta  la  impronta  da  una  parte  di  una  testa  con 
barba  e galea;  dall’altra  di  un  fulmine  con  la 
epigrafe  tcnsl , e al  di  sotto  con  tre  piccole 
lune  capovolte.  L'altra  nella  parte  dritta  è in- 
sculta di  una  teslagiovanile,  circondata  di  can- 
ne palustri, con  un  piccolo  corno  nella  fronte, 
coi  volevasi  personificare  qualche  fiume — nel- 
la parte  opposta  un  granchio,  e sopra  due  pic- 
cole lune  con  la  iscrizione  (tasi. 

279,  SVCCE1AN0 — Di  questo  villaggio, di 
cui  si  son  disperse  ancora  le  ruine,  non  ci  re- 
sta notizia  alcuna.  É solo  nominato  nello  Iti- 
nerario di  Antonino  (3) , nel  q uale  viene  se- 
gnato a 24  miglia  da  Subsicivo  nella  Locridc. 


(i)  Plinti,  III.  1 5.  i . («)  Plinti, Iti.  t5.  a.  (3)  Itinorario  di  Anton.  $.  XXX. 
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Poit  Cauiooiam  eli  Sctliacium  Athenieoiium 
colomae  eoium,  qui  Hoestei  camites  fuere. 
Strabono,  Yi. 


280.  Nè  meno  incerte  sono  le  notizie,  che 
cì  restano  di  Scilace  , metropoli  della  regione 
Scilletica  , incerti  gli  esordii , incerto  il  suo 
primo  fondatore.  Strabonc  ne  vuole  la  origine 
da  una  colonia  Ateniese  , dedotta  da  Mnc- 
steo(l);c  Cassiodoronefece  fondatore  Vlissc, 
reduce  dalla  guerra  di  Troia  (2).  Altri, risalendo 
a tempi  assai  più  remoti  , la  riconoscono  con 
miglior  ragione  di  origine  Enotria  od  Auso- 
nia. Conteso  del  pari  è il  luogo,  ove  una  vol- 
ta questa  cittì  sorgesse.  Cassiodoro  (3) , e 


Saint-Non  (4)  da  alcuni  antichi  avanzi  di  fab- 
briche, che  si  vedano  sul  promontorio  Slallat- 
ti,  ivi  ne  riconoscono  le  ruine.  Altri  più  pro- 
babilmente la  ripongono, ove  ora  sorge  Squilla- 
cela quale  fucosl  aeltadall'  essersi  alterato  il 
nome  dell’anlico.csene  può  trarre  argomento, 
come  fa  avvertire  l'alemanno  Reidesel  (5),  dal 
rassomigliarsi  del  nome , e da  una  indicazione 
della  Tavola  Peulmgerana  (0) , in  cui  k se- 
gnata di  XXV.  miglia  antiche  la  strada  traver- 
sale, che  da  Vibona  , or  Monteleone,  menava 


(i)  SlraboniSjVI.  («) C.i«jiodori,E’pr>/.  XH.  i5.  (J)  C»uiodori,i4irf.(4)  Siint-Non,  i'oyaqt  Pii- 
torique,  lom.  iti.  pagi  i io.(5)  Retasse),  V oyage  en  Sicilie  et  ciane  la  Grande  Grece.  6)  Tavola 
Peuling.  §.  XXXXI. 
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a Scilace , la  quale  lunghezza  risponde  esat- 
tamente alla  distanza  , che  si  intermezza  tra 
Monteleone  e Squillare.  Su  le  prime  questa 
città  Tu  detta  , come  raccogliesi  da  Strabe- 
ne (1)  , Scillezio  S»w\mtim  , e poi  Scilace. 
Donde  il  nome  venne  alla  regione  islessa,  e a 
tutto  il  seno  Scilletico,  or  detto  golfo  di  Squil- 
lare , opposto  a quello  di  Sant'  Eufemia  , ove 
la  Calabria  ha  il  massimo suo,restringiruento, 
per  cui  si  disse  lo  strangolamento  di  Italia. 

281.  Scilace  non  visse  lungo  tempo  alle 
leggi  e suoi  statuti  civili.  Repubblica  autono- 
ma su  le  prime,  cessò  di  essere  indipendente, 
poiché,  sottomessi  i suoi  abitatori  al  dominio 
dei  Croloniati  , e dato  a questi  da  Dionisio  il 
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vecchio  l' agro  di  Joro  , vennero  moderati  se- 
condo le  leggi  di  quella  repubblica.  Caduta 
poscia  sotto  In  imperio  romano, vi  si  mandaro- 
no da  Roma  due  colonie.  La  prima  vi  fu  de- 
dotta, come  vuole  Vallcio  Patercolo  (2),  nelle 
anno  (j26di  Roma.  Ignorasi  quando  vi  fu  man- 
dala l’altracolonia.tuUavolta  ciò  è comprovato 
dal  seguente  marmo,  ritrovato  in  Squillacela 
iscrizione  del  quale  indica, che  Antonio  Pio  fé 
dare  per  mezza  di  un  acquidotto  da  lui  re- 
staurato , poiché  gli  archi  erano  opera  di  più 
remota  antichità  , le  acque  ai  campi  della  co- 
lonia di  Scilace , ingiungendo  ad  essa  i.  nomi 
di  Minervia,  Nervia  e Augusta, 


Imp.  Cassar  t.  Aelivs  Hadrianvs. 
ANtonivs.  Avg.  Pivs.  Pont. 

Maxim.  Trib.  Potest.  VI.  Cos.  III.  PP.  Imp.  11. 
Coloniae.  Minerviae.  Nerviae.  Avg. 


Lo  antico  nome  di  Scilace,  cangiala  in  quello 
di  Minervia  Nervia  Augusta  , dopoché  vi  fu 
dedotta  la  colonia  romana, pur  mantenne  i suoi 
costumi  primitivi , che  si  vorrebbe  far  crede- 
re di  esservi  stati  la  prima  volta  introdotti  dal- 
la colonia  Ateniese.  Cotali  costumi  si  ricono- 
scono da  un’  altro  antico  marmo  , ritrovato  in 
Squillace  , il  quale  parla  del  giuoco  LAM- 
PA DARIO, instiluilo,  comesi  raccoglie  da  Pau- 
satila (3) , nella  città  di  Eieusi  da  EriUeo  , 
che  celebravasi  da  gli  Ateniesi  in  onore  di  Mi- 
nerva , di  Cerere  , di  Vulcano  e di  altri  Dii. 
Questi  giuochi  con  altro  nome  erano  detti  L AM- 
PADOrORIl;  perciocché  in  essi  acceudcvan- 
si  molle  lampade  in  onore  di  Minerva,  inven- 
trice, secondo  la  dottrina  mitografica  degli  an- 
tichi, dell’olio;  di  Vulcano,  che  si  vuole  inven- 


tore delle  lucerne,  e di  Prometeo,  che  rapi  il 
fuoco  dal  cielo.  E celcbravansi  tre  volte  in 
ciascuno  anno, onde  portavano  tre  nomi  diver- 
si. ATENEA,  EFEST1ADE  o VVLCAMCA 
e PROMETEA. Questo  marmo, il  quale  accen- 
na cotali  giuochi  , che  celcbravansi  in  Scilace, 
improntato  di  rozzi  rilievi, ma  pieno  di  espres- 
sione , porta  non  meno  scolpili  nella  parte  di 
basso  due  giovanetti  midi,  l’uno  dei  quali  con 
in  mano  una  lanterna  chiusa , E altro  con  .una 
fiaccola  spenta  rivoltata  in  giù, da  Scilace  pas- 
sò prima  a Catanzaro , onde  nacque  lo  errore 
di  essersi  quivi  scoperto,  e poscia  fu  traspor- 
tato in  Napoli,  Del  reai  Museo  Borbonico,  ove 
vedesi  dal  greco  cosi  voltato  in  Ialino  dal  si- 
gnor Maciucca: 


CORONANT  SvSKPHEBl  SOPHOCLEM  ET  CoNONEM  O'T  VICERVNt 

Lvgivm  Aelianvm  svb  Lvcio  Arconte,  ordinatore  eivsdem  ivoi 
Antioco,  ivvencvlorvm  ervditore  Zetiio,  volentbs,  libentes  generosi. 
Epapjiroditvs,  Prosdocas,  Telephosvs,  Aristippvs,  Evcrates,  Ctesas 
Qvl  vIctorias  reportavervnt  LamPaois  Lvch  A guani,  Isas,  Mvrmes  amici, 

Vel  Piulvs  Evphiletvs,  Diocles,  Dioxysivs  Anthas,  QVI  VICTORIA*  reportavervnt 
LaMPADIS,  QVAM  FEREBANT,  SOPHOCt.ES  ET  f.ONON  1AM  CORONATI  IN  ALIO  IVDO. 


282.  Fino  a quandoScilacesinianteuoe  au-  parte  la  testarli  Mercurio  con  la  lettera  greca  r, 
tonoma  , batteva  le  sue  monete.  Vna  sola  di  che  si  vuole  iniziale  del  nome  dell  artista  , 
bronzo  ne  deseive  il  nuramologo  Magnanti),  la  e dall’altra  la  impronta  di  una  prora, con  la  e- 
quale  è sospetta,  perchè  rara , e porta  da  una  pigrafe  xktaaatiun. 

(i)  Arinoteli],  di  Rtp.  VII.  io.  (i)  Voi  Paterculi,  I.  i5.  (3)  Pausarne  io  41IICU . (4)  Magnati, 
Brtiitia  Numùm.  Tabu!.  XXXV. 

Leoni,  Istoria  bella  magna  Grecia  e della  bRezia,  27 
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283.  Nell'agro  Scillelico,  slle  fallii  di  mia 
collina  , si  suole  essere  un  tempo  una  fonie  di 
limpidissime  acque,  chiamala  ARETVSA. 
Sia  vero  , sia  immaginalo  quanto  [ne  hanno 
dettogli  antichi,  a noi  non  è dato  esaminarlo, 
contenti  solo  di  esporne  cftsl  in  i scorcio  con 
uni  libera  traduci  nc  la  dipintura,  che  ne  ha 
dato  Cassiodoro , riportando  qui  sotto  in  este- 
so le  Sue  parole  (1). — La  fonte  era  circonda- 
ta di  stivate  canne,  che  la  rendevano  am  ma  e 
mirabile  per  la  virili  dello  acque  istesse.  Le 
acque  fluivano  tacite  a quiete,  come  se  fosse- 
ro immobili;  mn  se  l'uomo  vi  si  facesse  a tos- 
sire, od  a parlare  da  vicino,  tosto  incomincia- 
vano leggermente  ad  incresparsi,  a muoversi, 
a ribollire, come  le  acque  in  uaa  pentola  , ri- 
scaldate ila  vivo  fuoco.  A colui,  clic  vi  parla- 
va dappresso  nasceva  subito  stupore  ili  veder- 
le agitarsi  , senza  che  altri  le  toccasse.  Nuo- 
va fórra  , proprietà  inudita  , il  commuoversi 
alla  voce  dcll'iiomo , e quasi  chiamale  rispon- 
dessero , e quasi  spinte'  non  so  quale  cosa  a 
Ini  mormorassero  ! ARETVSA  è il  nome  di 
questa  fonte,  cosi  detta  perchè  irrigua  de'cain- 
pi'.—  Era  questo,  se  chiaro  noi  reggiani»  co' 
lumi  delle  scienze  naturali,  un  fenomeno,  che 
aveva  la  sua  origine  dal  torrente  dell'  aria  in 
contatto  del  luogo  , cioè  dal  movimento  dell» 
aria  prodotto  dalla  voce  , che  operando  su  la 
superficie  dell'acqua, vi  produceva  piccolo  agi- 
tamento, che  cresceva  di  poi  gradatamente  li- 
no a farla  ribollire.  Eppure  il  volgo  ignaro 
credeva  essere  la  ninfa  della  fonte  , elle  ri- 
mestando le  acque,  rispondesse  alla  voce  del- 
l'uomo. 

284.  COROGRAFIA — Lo  regione  Sclllc- 
lica,  che  s-guiva  olla  Caulonitldo,  distcndèva- 
si  dalla  contrada,  or  detta  di  Sant'Andfea  nel 
cantone  di  Davoli,  sino  alla  sponda  sinistra  del 
fiume  Tacina,  venendo  chiusa  nella  parte  me- 
diterranea presso  le  fonti  dell'Angilola  da  gli 
Appennini.  Da  questa  estensione  può  dirsi  , 
rhe rispondesse  a gli  odierni  circondar»  di  Ga- 


spermio,  di  Squillare,  di  Borgia,  di  Catanza- 
ro , di  Soveri»  e di  Cropani  nel  distretto  di 
Catanzaro.  Irrigua  di  molti  fiumi,  fertilissima, 
conte  è accennalo  da  una  Epistola  di  Clstto- 
doró  (2)  , era  questa  regione  ; ma  non  cosi  a 
tempi  nostri.  Molti  sovvertimenti  di  natura, av- 
venuti su  la  sua  superficie,  ne  hanno  isterili- 
to di  inolio  il  stlolo.  Molli  fiumi  bagnano 
questa  regione  , e vi  sorgevano  poche  città  o 
borgate,  deile  quali  giacenti  nelle  loro  ruine, 
or  non  resta  che  il  solo  nome  , e noi  qui  di 
quelli  e di  queste  diremo  poche  parole. 

285.  TOPOGRAFIA— llliumeCECINO. 
— Questo  fiume,  or  detto  Ancinale, numerato 
da  Plinio  tra  i naviga  bili  della  Magna  Grecia,  ha 
le  sue  fonti  tra  i monti  di  S.  Stefano  e Sa- 
ldano, e accresciuto  nel  suo  cammino  dal  fiu- 
me Alba  eda  altre  sorgimi,  mette  le  sue  acque, 
dopo  il  corso  di  60  miglia,  nel  golfo  di  Squil- 
lace.a  l miglia  da  Satriano. 

286.  Fiume  CROTALO  — Ancor  questo 
fiume  era  posto  da  Plinio  tra  i navigabili  (3). 
che  dopo  il  corso  di  42  miglia  mette  nel  seno 
Scillelico  a destra  di  Catanzaro.presso  Roccel- 
la  , ove  è detto  Cornee.  Trae  le  sue  scaturi- 
gini nel  monte  di  Serra  di  Pirò:  nel  suo  cam- 
mino viene  ingrossalo  da  varii  irtfluentiepren- 
de  diversi  nomi. 

287.  Fiume  SEMIRO — Questo  fiume  traen- 
do le  sue  prime  fonti  nella  Sila , e ingrossato 
nel  suo  corso  da  altri  piccoli  fiumi , mette  le 
sue  acque  nel  seno  Scillelico  a 30  miglia  dal- 
la sua  scaturigine.  Plinio  lo  vuole  ancora  tra 
i navigabili. 

288.  Fiume  AROCA— Detto  con  altro  no- 
me Greca  o Crocchio,  questo  fiume  sorgendo 
nel  monte  Calistro  , pone  nel  seno  Scilletieo 
dopo  35  miglia  di  cammino. 

280.  Fiume  TARGINE — Queste  fiume  del 
pari  ba  le  sue  fonti  nel  monte  Calistro,  e ac- 
cresciuto doviziosamente  di  acque  da  alcuni 
influènti,  dopo  H tortuoso  suo  corso  di  66  mi- 
glia , mette  nei  man.  A tempi  di  Plinio  era 


(i)  Scyllalieo  territorio...  fonsvaslus  egredieiis  connis.in  corona*  specie  ni  cinceotibus,  ripa  rum 
siiarom  oro  munii,  ooiocnus  otiin  il  e ut  et  oruodincis  ombri*  et  aquariim  ipiarum  virtoLe  mirabi- 
li*. Naui  rum  ibi  tocilu*  Uomo  ol  studioso  oi’ elioni  odvoiierit , aquas  fonti*  irrigui  repperit  sic 
quictos.  ut  in  uiorcm  stagni  non  toni  correre,  quam  stare  vidcontur.At  ubi  cnucrcpons  tussis  ernio- 
sa fuerit.  ani  senno  c orior  ferirne  somieri!,  coscio  qua  vi  aquao  ibidem  conciUlac  prosiliunt.  Oo 
itlius  gurgiti*  cbullirc  video*  gravitcr  recitali! m,  ul  pulci  aliquim  rigo  lem  succcnsoc  olloc  suscc- 
pissc  lervorcin.  Silenti  liOinioc  tacite,  loquc  iti  strepito  et  fragore  rcsponitens,  ut  stupescos  sic  su 
lóto  perturbatalo,  quam  iiutlus  laclus  esagitai  En  novo  si*,  inaudita  proprietà* , Oipuu  soce  homi- 
nuffl  commoteri  Et  quasi  appellatile  rCSpou  toant.  ila  ha. ninniti  tcraombus  provocatae  nescio  quid 
immurmurant.  Creda*  ibi  ali quòd  animai  prostratimi  souò  quiescere.  qood  eseilatom  magna  strepi- 
la libi  respondeut.  Arcthusa  coiai  fon*  multis  loci-  esse  fcrtur,  diriturque  ab  irrigando. 

moroso 

(*)  Cassiodori,  XII  Epitt.  iS.  (3)  Plinii  III  ib.  s. 

• U!'*  s W3*PD  l*DtP  | 
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navigabile,  almeno  presso  la  foce,  come  lo  era- 
no gli  altri;  ma  ora  sono  tutti  poveri  di  acqua, 
e noi  ne  abbiamo  innanzi  indicato  le  cagioni, 
donde  ciò  sia  derivato. 

290.  CECINO — Non  lungi  dal  fiume  dello 
stesso  nome  sorgeva  l'antica  cittì  di  Cecino  , 
k«/k:vop,  numerata  da  Pomponio  Mela  tra  le 
città  del  seno  Scillelico  (1),  e si  vuole  opera 
pelasgica.  Si  crede  , che  su  le  suo  antiche 
ruinc  or  sorgesse  Satriano , congetturandosi , 
poiché  ò bagnata  dallo  stesso  fiume  Cecino  , 
dalla  cui  foce  si  allontana  a 4 miglia. 

291.  ABS1STR0  o APRVSTO — Tolomeo 
numera  la  città  Abistro  tra  le  città  mediter- 
ranee della  Magna  Grecia  , e propriamente 
nella  regione  del  seno  Sciistico  (2),  della  quale 
giacente  nelle  sue  mine  si  ignora  ancora  il  sito, 
nnrrio  lanose  ora  a Laino,  oraaCastrovilliri.  Il 
Cellario  la  vuole  presso  Lagaria  nell’  ultimo 
ronfine  della  Brczia.  I topografi  più  accurati, 
la  riconoscono  nell'odierna  Argusto  tra  Satria- 
no e Chiaravalle  a cinque  miglia  dal  seno 
Scilletico,  sebbene  altri  ancora  la  vogliono  io 
Aprigliano.  una  delle  borgate  di  Cosenza. 

292.  ACCAMPAMENTI  di  ANNIBALE 
— Ove  l' istmo  si  restringe  non  più  che  a 20 
miglia  di  estensione, tra  il  seno  Scillelico  e lo 
lpponiato.or  detto  di  Gioia  presso  la  imbocca- 
tura del  fiume  Vetrano,  si  scoprono  avanzi  di 
acquidolti.di  fabbriche  antiche,  ed  altri  obbietti 
di  terra  cotta  e lucerne.  Reliquie  son  queste 
di  una  borgata, che  giacque  da  remoti  tempi  in 


ruma.  In  quella  parte  del  seno  Scillelico,  ove 
sorgeva  questa  borgata,  c proprio  su  la  costa 
del  Ionio,  ove  il  Crotalo  scarica  le  sue  acque, 
come  si  osserva  nella  Carla  topografica  del  Ro- 
manelli, Annibaie  pose  le  sue  armate  navali, 

Quando  conquistato  aveva  quelle  vicine  contra- 
e,  e per  questo  quel  luogo  porti  il  nome  di 
Accampamenti  di  Annibaie. 

293.  AN'FISSA — Taluni  hanno  fatto  di  An- 
fissa  una  città,  che  nella  Carta  del  Romanelli 
6 segnata  poco  al  di  sotto  degli  Accampamenti 
di  Annibaie;  ma  nessuna  memoria  ne  troviamo 
negli  antichi  scrittori.  Solo  Ovidio  nelle  sue 
Metamorfosi (3)  .descrivendo  il  viaggio  lungo 
quel  mare  del  serpente  di  Epidauro, parla  dei 
baiti  Anfittii,  clic  sono  alcuni  scogli  in  quel- 
la vicina  spiaggia. 

294.  Cito  I ALLA  — A poca  distanza  del 
fiume  Crotalo, di  cui  sopra  si  6 connato, sorge- 
va l'antica  città  di  Crotalla,  ove  l'archeologo 
ben  vi  scopre  gli  ultimi  avanzi  di  fabbriche 
laterizie,  di  acquidolti.di  rottami  di  colonne  di 
marmo  scanalateci  simulacri  del  pari  di  mar- 
mo, di  un  braccio  di  bronzo,  di  vasi  di  terra 
cotta, tra  i quali  uno  di  un  palmo  e mezzo. isto- 
riato di  figure  nere, che  portano  il  tipo  di  una 
lesta  di  Venere, molle  antiche  monete  romane 
e delle  repubbliche  della  Magna  Grecia,  altre 
della  Brezia,  c non  poche  altre  anticaglie.  Di 
Crotalla  Kpotcaa*  non  ci  resta  altra  notizia, 
cd  Ecateo  uou  fa  che  solo  ricordarla. 


(■)  Pompouii  Moloc,  II.  4.  (a)  Ptolomei,  III.  i.  fó.  (3)  OviJii,  Mtlamorph.  XV. 
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CAPITOLO  XXXI. 

UH.  Deli*  Regione  Cbotoniata. — Crotone,  Metropoli  della  Crotonitidb, 

ORIGINE,  FLORIDEZZA  E CAGIONI- DI  SVO  DECADIMENTO. 


SOMMARIO  , . 

295.  Introduzione  a questo  capitolo  2%.  Originedello  città  ài  Crotone— si  espongono  i ▼arii  •en- 
timemi declassici  —Concetti  di  Ovidio.  20?. Da  chi  furoa  dettate  le  leggi  a questa  repubblica, 
—ordini  civili  e quali  cagioni  concorsero  ad;  elevarla  a mota  grandezza  29i.  Guerre  combat- 
tute da’  Crotoniali,  prima  pe’Sibariti  , -c  poscia  contro  i Locresi  , da  cui  furono  disfatti  * — quali 
sciagure  nacquero  loro  da  questa  ultima  guerra,  e cotbe  ne  furono  sottratti  a consigli  di  Pitago 
ra.  29J.  Come  dalla  guerra  c mbattula  da’Crotoniati  contro  Sibari,  onde  questo  città  fu  distrat- 
ta, venne  ol  certo  iniziato  il  loro  docadime ito— come  soccorsero  la  Grecia  nella  guerra  di  Sa- 
lamina — Fai  lo,  suoi  beneficii.  e come  ne  fu  rimeritato— Minia  oppressore  della  libertà  croto- 
niala.  300.  Guerra  combattuta  da’Crotooiati  contro  Diooisio,liranno  di  Siracusa, e loro  disfatta. 
301  1 Bre  ii  insorgono  co.itro  i Crotoniali — Si  invoca  aiuto  a'Siracusani,  e ne  restano  oppressi. 
302.  Ambizione  di  Agatocle  , e con  quai  modi  si  impadronisce  di  Crotone.  303.  Come  questa 
città  da  tali  avvenimenti  rimase  spopolata  c squallida,  sema  esser  questo  il  maggiore  e I*  ultimo 
dei  suoi  mali.  30V.  Si  ostina  allo  vittorie  di  Pirro,  e quai  mali  no  seguirono  S0j.  Sovvertimen- 
ti, che  nacquero  in  Crotone  dopo  siffatti  avvenimenti— Se  ne  impadroniscono  i romani  , c come 
poi  restò  deserta.  306.  Assalita  da’Bred  una  a’Cartaginesi  se  ne  rendono  padrone,  la  rocca  in- 
fuori 307.  I Brezii  muovono  un’altra  volta  sotto  le  mura  di  Crotone,  e si  impadroniscono  ancora 
della  rocca — tradimento  di  Aristomaco — i Locresi  commiserando  i mali  dei  Crotoniali  , ammet- 
tono il  loro  avanzo  nella  città  di  loro.  30S.  Scontri  di  guerra  tra  i Romani  ed  i Cartaginesi  nel- 
l’agro crotonioto— Sventure  di  Annibale-  309.  Rotta  dei  Romani,  e poscia  di  fitta  di  Annibale. 
310.  Colonia  romana  dedotta  in  Crotone.  311.  Etimologia  del  a parola  Crotone,  e tristo  quadro 
su  la  memoria  della  sua  passata  grandezza.  312.  Antichi  tempii, che  si  innalzavano  in  Crotone. 
Nummo'ogia  crotoniata.  313.  Intcrpelra  ione  della  nammologia. 

Craumuiae  qocaiam  cjiu  fijtereat  cmiubui 
eophi.  et  ta  Italia  cuoi  prioisbuti  tra- 
tnoareotur. 

Ci  tirami  Rathsnwnim  !!. 


295.  Richiamando  al  pensiero  la  memoria 
di  una  città,  che  prima  fi  vide  andar  florida, e 
poscia  decadere  di  tempo  in  tempo  fino  a tra- 
volgersi nelle  ultime  ruine  , l’animo  non  pu6 
non  riempirsi  da  una  parte  di  un  alti  sentimento 
di  grandezza, e rattristarsi  dall’altra  alla  iliade 
dolorosa  di  tanti  mali,  che  vennero  funesti  e di- 
strultori.  Di  tale  diversità  di  affetti  sentiamo 
compreso  l’animo  nostro  quante  volte  rivolgia- 
mo la  mente  a ricercare  gli  esordii,  i tempi  di 
gloria  e di  decadimento  dell'antichissima  città  di 
Crotone, metropoli  della  Crotonitide,la  più  do- 

(1)  Ciceroni*,  Rethorìtorum  II. 


Mziosa,  come  la  chiama  Tullio  (Ij,  la  più  fio- 
rida  e beata  città  di  Italia,  che  rinchiusa  nel- 
l' ampio  giro  di  mura  di  dodici  miglia,  disten- 
deva il  suo  imperio  dal  promontorio  Lacinio  fi- 
no al  fiume  ffylia,  or  detto  Colonito,  che  ba- 
gna gli  ubertosi  campi  di  Rosscno. Dovizie  moi- 
tiplici  i scuole  di  alta  sapienza,  aperte  ad  uo- 
mini saggi,  ote  venivasi  da  lontane  regioni  e 
da  oltre  i marcarli  nobilissime  c progressive; 
armi  numerose  e vincitrici  ; atleti  chiari  nei 
certami  olimpici;studii  di  nautica  e di  destrez- 
za, agricoltura,  industria  e commercio  esteso, 
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tutto  spirante  alta  grandezza,  che  segna  nella 
istoria  un  periodo  di  tempo, che  non  mai  ebbe 
pari  fino  allora  sotto  il  cielo  italico.  Tanta  gran- 
dezza ebbe  pur  la  sua  fine, e noi  qui.ricercan- 
done  le  cagioni, avremo  più  volte  a dolerci  del- 
le sciagure  di  Crotone, esparger  lagrime  su  le 
ultime  sue  mine. 

296.  Gli  esordii  di  Crotone  vanno  circonda- 
ti di  tenebre  e di  incertezze, che  finora  la  isto- 
ria con  la  sua  critica  non  ba  saputo  diradare 
e trarre  di  mezzo.  Sempre  estraneo  l' animo 
nostro  dalle  provenienze  oltre  i mari  in  Italia 
in  tempi  aperti  alla  istoria, qui  ripetiamo  idi- 
versi sentimenti  degli  scrittori  su  la  origine  di 
questa  città  , non  per  secondarli,  ma  solo  per 
lasciarli  a diletto  de’  curiosi,  aspettandosi  dai 
saggio  che  si  aprisse  il  libro  vero  della  istoria, 
onde  leggervi  le  origini  non  mentite,  e quanto 
si  è operato  da’prisclii  nostri  padri. Tutto  che 
questa  regione, venne  abitata  su  le  prime  da  gente 
Enotria, Ausonia  olapigia.e  vi  fu  tempo, quan- 
do se  ne  contendevano  il  possesso  Caoni  e la- 
pigii,  onde  Eforo  (1),  escludendo  ogni  gente 
estranea, fa  risalire  i primi  esordii  di  Crotone 
da'lapigii,  aborigeni,  o con  un  vocabolo  meno 
dubbioso  nel  suo  significato, indigeni  di  questa 
regione, nulladimeno  da  taluni  scrittori  si  fanno 
approdare  si  numerose  genti  estranee  presso 
il  fiume  Esaro.dall'una  e dall'altra  sponda  del 
quale  fu  fabbricata  la  città, che  vengono  ad  as- 
sordarci meglio  che  ad  istruirci  .Come  ne ’prin- 
cipii  delle  scienze,  che  poggiano  sul  giudizio 
e sul  raziocinio,  ove  non  arrivi  lo  umano  in- 
tendimento a scoprirli, si  veggono  non  di  rado 
venir  fuori  ipotesi  c sistemi, dei  pari  nelle  ri- 
cerche delle  origini  de’popoli, quando  non  val- 
gono i pochi  lumi  e forse  incerti,  che  la  isto- 
ria a noi  porge,  ha  luogo  un'opinar  vario.che 
non  mai  può  trarci  di  incertezza,  cui  siamo  di 
quelle  cose , delle  quali  per  lungo  volger  di 
secoli  si  è dispersa  la  memoria.  Taluni  invero 
dalle  lettere  paleografiche  iniziali  del  nome 
Cotrone,  o AO  , che  rispondono  al  fenicio 
ÀopA.voglmno  questa  città  di  origine  fenicia, 
sebbene  taluni  per  cotale  elemento  credono, che 
riessa  originasse  da'Laconi , solo  perchè  suppon- 
gono, che  i Greci, ricevendo  da  tempi  remotis- 
simi le  lettere  da'Fenici.letrasmettessero  dipoi 
in  Italia,  come  sei  Fenici  istessi  nnnlcavessero 
potuto  direttamente  portare  in  queste  regioni, 
che  offrivano  comodi  approdi  e ricchi  prodotti 
al  loro  ampio  commercio  per  mare.  Ed  Erodo- 
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to, attenendosi  a'tempi  molto  posteriori  alla  ori- 
gine primitiva  di  Crotone.la  crede  derivare  da 
gli  Achei  (2).  A mesto  ancora  ha  le  mire  l'an- 
tica tradizione  delle  prigioniere  Troiane,  che 
presso  il  fiume  Neelo,  da  cui  è bagnata  la  re- 
gione croloniala,  stanche  dal  lungo  navigar 
per  mari  lontani,  bruciassero  le  navi  degli  A- 
chei,  onde  ivi  fermarsi.  Ancor  Porcio  Catone, 
c Caio  Sempronio,  che  scrissero  delle  Origini 
Italiche,  non  sanno  dipartirsi  dal  riconoscere 
i Crotoniati  di  origine  elleno,  come  una  colo- 
nia venula  di  Acala  in  Italia.  E so  al  certo 
non  fosse  fuori  del  vero  isterico  qu  'sto  rac- 
conto, i Crotoniati, conci: indù  Dionisio  di  Ali- 
carnasso.dn  cui  abbiamo  tratto  cotale  tradizione, 
non  potrebbero  essere  che  popoli  venuti  dalla 
Arcadia,  c che  fossero  i primi  Elleniche  por 
le  acque  Ionie  si  aprirono  il  passo  in  Italia, 
guidati  da  Enotria,  figlio  di  Licaouo  (3).  Dal- 
la istessa  tradizione  d>dlo  Alicarnasso,  che  egli 
crede  come  una  favola,  altri  li  vorrebbero  de- 
rivali dai  Liguri.  E,  senza  qui  far  parola  del- 
la tradizione  accennata  da  Pansania  (4), con  cui 
si  vuole,  che  una  colonia  di  Spartani  sia  manda- 
ta a Crotone  per  comando  del  senato  di  Spar- 
la, poscia  che  queste  non  sarebbe,  clic  un'in- 
cremento fatto  a Crotone  in  tempi  posteriori, 
non  tralasciamo  la  tradizione  di  Antioco,  ri  por- 
tala da  Strabene.  E non  è,  che  una  favola,  da 
cui  vuol  darsi  il  nome  alla  città  da  un  certo 
Cotro,  che  fu  morto  da  Ercole  in  iscambio  di 
Lacinie  famoso  ladro  , creduto  abitatore  del 
monte  vicino  , che  ora  dal  nome  di  lui  vicn 
detto  Lacinia , e ciò  onde  dall'Eroe  mandarsi 
ai  posteri  il  nome  dell'ospite  amioo, della  mor- 
te del  quale  rimase  dolentissimo. — -Giove,  co- 
si raccorciamo  in  italiano  la  tradizione  di  An- 
tioco riportata  da  Strabono  (5),  comandò  a gli 
Achei  di  rondare  la  città  di  Crotone.ed  eglino 
vi  mandarono  Micillo  , Argivo  , figlio  di  Ale- 
mone,  amico  e compagno  di  Ercole,  a spoco- 
lare  il  luogo.e  fabbricolla  dopo  i risponsi  del- 
l'Oracolo una  ad  Arcbia.ehc  poscia  fu  il  fon- 
datore di  Siracusa. E si  racconta, ebe  entram- 
bi interrogando  la  Pizia,  il  Dio  rispondesse 
loro:  «quale  cosa  meglio  chiedessero, sanità,  o 
ricchezze*.  Ad  Archia, che  chiedeva  ricchezze, 
l’ oracolo  impose  di  fondar  Siracusa  : c inve- 
rando Micillo  sanità, gli  111  mandate  di  fabbri- 
car Crotone.  Ma  questa  non  era,  come  si  vuol 
far  credere  da  Eraclide  (6).  che  una  colonia 
dedotta  da  Micillo,  la  quale  si  univa  a'primi- 


f 0 Ephor.  Fragra,  liti  46.  fa)  Sunt  autem  (’.rotonialae  genere  Aehaei  — Herodoli  , Vili. 
'3]  Dionysii  A'ic  rrro.ii  roa.  Il  f.f)  Pausaniae,  Ut.  3 1.  ( 5 ' Slrabonis,  VI.  6)  Kraclid, Frogia. 
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tivi  abitatori  di  quella  citU.da  altri  molto  tempo 
innanzi  fabbricalo  Questa  tradizione  o favola 
venne  con  vivi  colori  narrata  da  Ovidio  nelle 
sue  Metamorfosi,*:  noi  qui  lariproduciamo.se- 
condo  la  versione  del  liondi  (1), 


Cercasi  intanto  a sì  gran  re  chi  possa 
Degnamente  succedere)  e del  nuovo 
Crescente  impero  sostenere  il  peso. 

La  sparsa  fama,  e il  comun  voto  al  trono 
Il  chiaro  Noma  destinò.  Dei  riti 
Era,  e del  culto  delle  sacre  leggi 
Istrutto  appien  delle  Sabine  genti. 

Ma  non  ei  pago  di  ciò  solo,  a cose 
Maggiori  aspira,  e col  capace  ingegno 
Della  natura  i più  nascosi  arcani 
Studiasi  indagar.  Spinto  da  questo 
Violento  desio, la  patria  terra 
Abbandonando,  ed  i Cureti  suoi, 

Alla  città,  dov’ebbe  ospizio  Alcide, 

Giunse,  ed  a lui,  elio  curioso  chiese 
Da  chi  fondato  quelle  greche  mura 
Fùr  nell’italo  suol,  cosi  rispose 
Vn  dc’più  vecchi  abitator,  cui  nota 
Era  la  storia  degli  antichi  tempi: 

Fama  è, che  Alcide  dall’lbcro  lido 
Ricco  dc'buoi  di  Gerìon  giungesse 
Felicemente  alle  Lacinij  spiagge, 

E cho  lasciando  a pascolar  su  i prati 
L’errante  armento,  ag  i ospitali  tetti 
Del  gran  Crotone  a riposarsi  entrasse  , 

E partendone  poscia:  in  questo  luogo, 
Dicesse  ai  giorni  de’  nipoti  nostri 
Vedrassi  eretta  una  città  nè  molto 
Tardò  l’evento  ad  avverarne  i detti. 
D’Alcmone  figliuolo  un  certo  in  Argo 
Mici! lo  fu  di  tal  pietà,  die  ai  numi 
Era  fra  tutti  in  quella  etade  accetto, 

A lui  sopito  in  alto  tonno  apparve 
Di  notte  Alcide,  e con  la  clava  in  mano 
Al  capo  sovrastandogli:  su  tosto 
Sorgi,  abbandona  i patrii  lidi,  o Tonde 
A cercar  va  dell’Esaro  petroso. 

Cosi  gli  disse,  e’I  minacciò,  se  lento 
Fosse  il  cenno  a compir:  dagli  occhi  suoi 
Poscia  ad  nn  tratto  il  Dio  disparve  ,e’l  sonno. 
Sorgo  ei  da  letto,  o a ciò  che  intese,  e vide 
Ripensando  fra  sé,  dubbio  gran  tempo. 

Ed  incerto  a risolversi  rimase. 

Comanda  il  nume  di  partir;  ma  il  vieta 
Severissima  legge,  e morie  intima 
A chi  la  patria  di  lasciar  tentasse. 

Già  nolPEsperio  mar  nascosto  il  sole 
Erosi,  e fosca  dall’Eoa  marina 
Ergea  la  notte  lo  stellato  o*po; 

Quando  ecco  in  sogno  di  veder  gli  porvo 
Lo  stesso  nume,  od  il  comando  «tesso 
Di  nuovo  udirne,  e di  più  gravi  pene 


Replicata  minaccia,  oro  restio 
Mostrisi  ad  ubbidir.  Svegliasi,  e Tira 
Del  Dio  tornendo,  a partir  tosto,  e iu  nuova 
Terra  disponsi  a trasportare  i Lari. 

Per  la  città  di  suo  disegno  il  grido 
Si  sparse,  o reo  di  violata  legge 
Accusato  egli  vien.  Poiché  nel  foro 
La  causa  si  trattò, dal  fatto  stosso, 

Senza  altra  prova,  oteslimon,  convinto 
V ideai,  e mesto  sollevando  agli  astri 
Le  braccia,  c il  volto:  otu,  supplice  esclama, 
Cui  le  famose  dodici  fatiche 
Nume  alzarono  al  ciel,  tu  del  mio  fallo 
Consiglierò,  ed  autor,  porgimi  aita. 

Soleansi  in  Argo  per  costume  antico 
1 voti  dar  con  bianche  pietre  c nere, 

Onde  con  queste  condannali  i rei, 

Eran  con  quelle  gl'innocenti  assolti. 

Ed  anche  ailora  la  fatai  sentenza 
Diesai  cosi;  le  oscuro  pietre  tutte 
Gettate  fur  nell’  implacabil  urna. 

Ma  quando  questa  si  vuotò  (stupendo 
Prodigio  strano! i dell*  estratte  pietre 
It  color  nero  trasformato  in  bianco 
Trovassi,  e quindi  per  favor  di  Alcide 
Salvo  rimase,  ed  assoluto  il  reo. 

Egli  devoto  al  tutelar  suo  Nume 
Orarie  rende,  e con  propizio  vento 
Solca  lo  Ionio  mar;  Taranto,  e il  fiume 
S ibi  ri  passa , e fi  Salatin  Neéto, 

E Tu  rio,  e Tompsa,  ed  t Iapigi  campi, 

E breve  tratto  costeggiando  ancora 
DeSTItslico  suolo,  imbocca  alfine 
La  fatai  foce  deU’F.sarìo  fiume: 

Da  quel  non  lungi  ritrovò  la  tomba, 

Che  il  cener  sacro  di  Croton  cliludea, 

E lo  dal  Nume  comandate  mura 
Nel  luogo  stesso  a fabbricar  si  poso, 

Che  trassèr  poscia  del  sepolto  il  nome. 


*291.  Ma  lasciamo  afilqlogi  questo  ricerche 
in  fruii  uose:  quale  (lessa  addivenne,  non  donde 
Ita  migliore  studio  della  istoria.  Crotone,  prima 
che  Pirro  vi  portasse  gravissime  ruine,  sorgeva 
in  mezzo  a grandiose  mura,  che  come  dice  Livio, 
T accerchiavano  a dodici  mila  sassi.  Sembra 
fuor  del  vero  cotanta  ampiezza  ut*mogo  ; ma 
ui  è mestieri  osservare  con  Grimaldi.  « Sa 
obbiamo  giudicare,  ei  dice  (2),  della  gran- 
dezza delle  sue  mura,  ebo  giravano  12000 
passi, la  dovremmo  comparare  ad  una  delle  piu 
grandi  città  di  E uropa presente ;e,  se  la  voles- 
simo credere  in  proporzione  della  sua  gran-* 
dezza.dovremmo  dire,  che  il  numero  de -suoi 
abitanti  sorpassava  un  mezzo  milione.  Ma  io 
sono  persuaso , che  la  maniera  come  erano 


(t  Ovidii,  Melamorph.  \V.  («)  Grimaldi , Annali  del  reg.  diNap.  voi.  IL 
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fabbricate  in  quei  tempi  le  nostre  città  greche, 
non  è compatitole  olla  l'orma  alinole  delle  città 
Europee, la  estensione  delle  loro  mura  non  ci 
può  far  giudicare  nò  della  quantità  delle  abi- 
tazioni che  comprendevano, nè  del  numero  de- 
gli abitanti  che  racchiudevano;  perchè  erano 
le  città  divise  in  quartieri,  e fra  l'uno  e l'altro 
vi  rimaneva  molto  vuoto  ; oltro  di  che  buona 
porzione  dello  spazio  intcriore  lo  occupavano 
i pubblici  edificii,  di  cui  i Greci  erano  vani  o 
magnifici,  ed  i luoghi  destinati  per  gli  eserci- 
zìi  ginnastici.  Vi  è anche  da  sospettare,  che 
dentro  le  medesime  mura  della  città  i nostri 
greci  avevano  un  luogo  destinato  po’  loro  se- 
niori ; imperciu  celiò,  essendo  essi  circondati  da' 
arbari  loro  nemici  , e che  facevano  spesso 
scorrerie  sopra  i loro  terreni, non  volevano  af- 
fidare in  campagna  i loro  cadaveri  , po'  quali 
avevano  un  rispetto  religioso,  che  oltrepassa- 
va i limiti  della  superstizione  delle  altre  na- 
zioni ».  Nè  molto  fuor  del  vero  è da  credersi 
cotanta  ampiezza  di  luogo,  perciocché  giunse 
a tanto  numero  di  abitatori,  che  incapace  di 
contenerli  nelle  proprie  mura,  mandò  fuori  di 
tempo  in  tempo  fino  a tre  colonie. Invero  Cau- 
lonia,  sebbene  da  Strabone  è creduta  di  ori- 
gine Achea  (1),  Scimno  di  Ohio  nella  sua  de- 
scrizione dell'Orbe  fi), la  vuole  fondata  da  una 
colonia  crotoniata.  Pandosia  ancora,  come  è 
noto  dallo  slesso  Scimno  dì  Chlo  (3)  ; 'ferina 
non  meno,  come  vuole  Stefano  Bizantino, fu- 
rono entrambe  due  colonie  fondate  da'Croto- 
niati. 

298.  Crotone,  repubblica  autonoma,  si  go- 
vernava con  le  proprie  leggi  , che  le  furono 
dettate,  come  vuole  Valerio  Massimo  (4),  da 
Solete, elio  mori  dannato  da  una  delle  sue  leg- 
gi istesse,  per  essersi  scoperto  adultero,  rii 
ch'egli  puniva  con  la  morte  (5). Regolali  i suoi 
primi  ordini  civili  da  una  aristocrazia  tempe- 
rata, la  libertà  del  popolo  veniva  tutelata  da 
un  consiglio  di  mille  senatori.  Questo  statuto 
civile  elevò  a tanta  grandezza  la  repubblica 
Crotoniata,  che  si  vide,  fiorire  in  ricchezze, in 
cittadini,  in  armi, in  agricoltura, in  commercio 
c in  tante  gloriò,  che  da  Tullio  fu  detta  Bea- 
la tra  tutte  le  repubbliche  italiane  (6).  Ma  Tu- 
cidide ripete  la  cagione  di  tanta  grandezza 
dalla  posizione  del  luogo,  e dalla  opportunità 


sor. 

del  mare  (7).  Noi  a ouesla  cagione  fisica, che 
non  mai  giova  senza  (a  solerte  industria  del- 
l'uomo, aggiungiamo  ancora  un'altra  cagione 
riconosciuta  dal  Miceli.  « Le  cause  fisiche  e 
morali,  cosi  egli  (8),  di  incremento,  che  si  ac- 
coppiarono con  la  fondazione  delie  greche  co- 
lonie in  Italia  inferiore  intorno  all’  ottavo  se- 
colo, prima  dell'era  volgare, sollevarono  si  al- 
tamente la  fortuna  di  quelle  nascenti  repubbli- 
che, che  giunsero  in  breve  spazio  di  tempo  ad 
eguagliare,  se  non  superare  la  opulenza  ed  il 
potere  delle  loro  metropoli. Crotone  in  ispecie, 
Sibari , Caulonia  , Metaponto  e generalmente 
le  città  tutte  che  traevano  origine  da  gli  Achei 
del  Peloponneso, segnalarono  di  buon, ora  per 
la  loro  fi  renle  condizione.siccome  per  un  cer- 
to parlicolar  governo  .che  in  comune  dovette- 
ro allo  spirito  impaniale  c libero  de’  loro  na- 
zionali instituti. Poscia  che  le  genti  Aehee.di- 
sprczzando  > volgari  sentimenti  di  repubblica- 
na gelosia,  estendevano  anche  a gli  estranei  i 
dritti  di  cittadinanza,  sembra  che  una  stessa 
generosa  politica  abbia  principalmente  influito 
sul  rapido  avanzamento  e in  su  le  forze  delle 
colonie,  incorporando  di  buon  grado  sempre 
nuovi  cittadini,  senza  distinzione  di  sangue  e 
dì  favella.  A questa  possente  cagione  di  pro- 
sperità puossi  con  tutta  franchezza  atti  ibuire 
la  più  estesa  popolazione,  la  maggiore  indu- 
stria e il  piu  vivo  splendore  degli  stabilimenti 
Achei  ». 

29'J.  Ne'  campi  di  Siri,  altra  città  della  Ma- 
gna Grecia,  di  cui  parleremo  in  seguilo,  ebbe- 
ro iCrotoniali  il  primo  scontro  di  guerra,  com- 
battendo per  la  causa  de’  Sibariti,  i quali  mal 
soffrendo  i Tarantini,  che,  volendo  dilatare  il 
loro  dominio  oltre  le.  sponde  del  Bradano,  fran- 
si confederati  cn'Metapoiilini.onde  meglio  por- 
tare a capo  il  disegno  conceputo.  Ancor  soe- 
rorsa  c difesa  da'  Locresi  e Tarantini,  la  città 
di  Siri  fu  espugnata,  e i suoi  cittadini  sentiro- 
no il  ferro  de'Crotoniati  e de'Sibariti,  del  san- 
gue di  quei  miseri  .ricoverati  nel  tempio  di  Mi- 
nerva, fu  condarainata  la  santità  del  luogo,  re- 
stando morto  lo  stesso  sacerdote.  Inorgogliti 
poscia  iCrotoniali  al  feliceavveniniento  di  que- 
sta guerra,  e intenti  sempre  a nuove  rivalità, 
si  promettevano  ancor  nuove  glorie.  Dopo  non 
lungo  tempo  insorsero  contro  i vicini  Locresi  .per 


fi)  Strattoni»,  VI.  (si  Scyiani  CI.  deecript.Or&ù.  ver  3 1 7 . (Ij  Srynini  Cti.  iftid  ver.  3 -ài . 
(4)  Valero  Marioli,  Vili.  17.  (5)  Soleto,  come  si  Ita  da  V.  Massino,  scoperte  adultero  detta  con- 
sorte dì  suo  fratello,  e condannato  a morire  dalle  sue  leggi  islesie  , .ornato  avairti  il  popolo,  pe- 
eotb  la  saa  causa  in  modo,  che  il  popolo  lo  dannava  solo  a'.t’esi'io,  ma  egli,  por  non  vivere  allo 
scandalo  di  sue  leggi,  si  uccise.  [fij  Ciceroni*  , Belìi  11.  (7) ’lhucididis,  X.  (Ri  Micn'i  Italia 
ccc.  MI. 
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aver  questi  portato  le  loro  armi  ausiliatrici  a 
Siri  assediata.  Allora  si  agitarono  mille  anni 
e mille  spade  su  le  sponde  dell'Esaro.  Animali 
a putrii  trionfi , si  videro  uscire  in  campo  in- 
numeri prodi , e agitar  brandi  , allacciar  elmi, 
indossare  usberghi  era  unico  loro  pensiero. 
Non  è mestieri  or  descrivere  i particolari  di 
questa  guerra  , combattuta  su  le  sponde  del 
fiume  Sagra, poiché  ne  abbiamo  parlato  innanzi 
negli  avvenimenti  guerreschi  de'Locresi.  Solo 
ui  aggiungiamo,  che  i Crotoniati  interrogan- 
o 1'  oracolo  di  Delfo  , loro  rispose  » doversi 
prima  vincere  i nomici  co'voti,  e poi  con  le  ar- 
mi»; e perciò  promisero  in  voto  la  decima  parte 
di  tutte  le  spoglie  mimiche.  I Locresi,  facen- 
do lo  stesso,  nc  offrirono  secrctamcnte  la  nona 
parte  (1).  Si  venne  alle  mani,  e la  vittoria  fu 
de'Locresi. Fino  a 120000  Crotoniati  vennero 
disfatti  da  solo  15000  Locresi.  Questa  vittoria 
pc'Locresi  salvò  la  libertà  di  loro  patria.  La  di- 
sfalla venne  pe'Crotoniali  come  il  termine  della 
più  grande  mina.  Tutte  le  armale  distrutte;  la 
gioventù  in  miglior  parte  estinta  ; il  nemico  al- 
le porte;  niuno  scampo, solo  la  disperazione  se- 
deva intorno  a loro.  Inviliti  i Crotoniati  al  co- 
spetto de'popoli  della  Magna  Grecia,  e perduti 
di  ogni  speranza  di  salute  , fecero  allora  cipi- 
glio ad  ogni  virtù;  e disprezzando  I'  arte  della 
guerra,  da  cui  credevano  sorgere  le  loro  scia- 
gure, si  abbandonarono  ad  ogni  vizio  più  peri- 
coloso. Vedi,  dice  lo  scrittore  del  Platone  in 
Italia  (2),  questa  sciagura, invece  ili  riformare 
i costumi,  finisce  di  corromperli.  Non  mai  le 
sciagure  politiche  hanno  corrcttoquei  vidi, che 
le  avevan  prodotte  ; che  anzi  gli  munirti  dive- 
nuti una  volta  stolti, traggono  dalle  stesse  scia- 
gure occasioni  di  nuove  stoltezze.  Sono  come 
i giuocatori.i  quali  quando  si  veggono  oppressi 
dalla  miseria,  non  credono  già  clic  il  male  ven- 
ga dal  giuoco , ma  bensì  dalla  sventura  del 
giuoco.  1)  vizio  i in  noi,  e lo  reputiamo  natura 
o bisogno:  la  fortuna  è fuor  di  noi,  e speriamo 
sempre  che  si  possa  giuocarc.  Non  si  dice:  in- 
sogna non  giu otare;  ma  Bisogna  rimare  givo- 
cando.Hi  giuoca  di  nuovo  csi  perde  sempre  ». 
Ma  Pitagora, che  venne  allora  in  Crotone,  cioè, 
come  si  raccoglie  da  Diodoro  Sicolo  (3) , e da 
Eusebio  (4),  nella  LXI  Olimpiade,  che  rispon- 
de all'  anno  535  innanzi  l’era  volgare,  seppe 
con  la  sua  sapienza  c consigli  porre  conforto  a 
tanti  mali.  Questo  divino  filosofo  parlò  loro  nel 

nasio,  ne'tcmpìi,  nel  senato,  e con  la  virtù 
ia  irresistibile  eloquenza,  insindossi  negli 


animi  de 'Crotoniati,  richiamandoli  dalla  dispe- 
razione  al  consiglio,  dal  vizio  edeffrenatezza  alla 
moderazione . alla  virtù  : inanimila  venne  loro 
come  nunzio  di  salute.ed  alloraCrotone  si  vi- 
de risorgere  a nuovo  splendore,  a nuove  glorie, 
lino  a toccare  quasi  il  culmine  delle  umane 
grandezze.  Ma  svolgcreme  minutamente  tutto 
questo , ebe  ora  abbiamo  appena  toccalo  alla 
sfuggita,  in  uno  de' capitoli  seguenti,  quando 
parleremo  della  .Scuola  Italica. 

300.  K qui  mi  Uccio  della  guerra  combat- 
tuta da'  Crotoniati  presso  il  fiume  Trionto,  in 
cui  fu  prostrato  l'orgoglio  de 'Sibariti  e distrut- 
ta la  città  voluttuosa,  riserbandoci  di  parlarne 
quando  narreremo  la  isl  >ria  di  Sibari.  Ma  que- 
sta vittoria  fu  pe'Crotoniali  come  un’  incendio 
racceso  tra  le  selve,  il  quale  si  dilata  al  soffio 
di  una  aura  leggiera  , che  spira  dall'alto  in  giù 
della  vallo.  Da  questa  vittoria, e non  molto  do- 
po dallo  uccidersi,  che  si  fece  ile' Pitagorici  e 
dalla  morte  di  Pitagora  ancora,  di  cui  parlere- 
mo Ira  breve,  innalzossi  quel  cumulo  di  mali, 
cui  poscia  andò  Crotone  circondala, e la  fecero 
di  tempo  in  tempo  cadere  dalla  sua  grandezza 
primitiva.  Ad  esempio  de'  voluttuosi  Sibariti 
dandosi  in  braccio  ancor  eglino  della  voluttà  e 
del  fasto,  i loro  sguardi  non  più  rivolti  alla  guer- 
ra, si  deliziavan  invece  nella  mollezza,  che  con- 
quide lo  spirito,  rendendolo  servo  irretito  nel 
laccio  della  corruttela,  per  cui  non  più  mostra- 
ronsi  capaci  di  cose  grandie  generose.  Si  vide 
camminar  le  stradi  crotoniale  i littori  , an- 
cor de'  pretori , calzali  di  bianchi  sandali , co- 
perti di  vesti  dai  color  di  porpora,  circondarsi 
il  capo  di  roroncdorate(5).  E i cittadini  di  gior- 
no in  giorno  andar  dietro  a mille  stranezze,  e 
tutto  api  irsi  il  teatro  dell'orgoglio  e della  vo- 
luttà, che  sono  la  impronta  di  un  mondo  cor- 
rotto. Insommaimpronlaronoquetlaistessa  mol- 
lezza, a cui  eranst  abbandonati  prima  dello  ar- 
rivo di  Pitagora  tra  loro.  Nulladime.no  non  si  era 
ancora  tutto  spento  tra  i Crotoniati  lo  antico  va- 
lore. Tra  tutti  i popoli  della  Magna  Grecil,  e- 
glino  solo  soccorsero  la  Grecia  nella  guerra  di 
Salamina  contro  Serse,  mandandoviFaillo,  ce- 
lebre atleta , che  venne  tre  volte  vittorioso  nei 
certami  Olimpici.  Ei  portossi  a quella  guerra 
con  una  nave.,fabbricata  a sue  spese,  e per  que- 
sti meriti, e per  avere  accolto  nella  nave  istes- 
sa  tutti  i Greci  esuli,  gli  fu  innalzato  un  simu- 
lacro a Delfo;  cd  Alessandro  , come  raccoglie- 
si  da  Erodoto  (6),  da  Pausania  (71  e da  Plu- 
tarco (8),  per  onorare  la  virtù  di  lui , mandò 


(i)  I». lini, XX. 3 (?)  V. Cuoco,  Platone  in  Italia.  XKX1II.  ,3)  Diodori  Siculi, X.3.  (4)  Euscbii, 
Ciro».  II.  paj.  3 io.  (S)  Attienici  XII.  (6)  Keniloti, Viti 4j.  (71  Pau»niae,\.  9.*.  (8  Piutarchi, 
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dairAsiaaCrotone  una  parie  il  Ile  spurie  per- 
siane.Ma.  se  tanta  virtù  ammiriamo  in  (■'alilo, 
un  nome  di  sdegno  troviamo  poi  in  Clinia  cro- 
loniato.  Dionisio  di  Atìeamasso  parla  di  Ini , 
come  di  un  tiranno  della  patria (1).  Ei,  richia- 
mando da'tluofhi  dintorni  in  non  poco  numero 
esuli  e achiavi, che  pose  immuni  dì  loro  pecche, 
con  lo  aiuto  di  toro  sottomise  a sèCrotone,  uc- 
cidendo in  parte , e in  parte  facendo  emigrare 
i più  stimati  cittadini. 

301 . A 'nemici  di  dentro  succedono  aliti  ne- 
mici di  fuori.  Domisi»,  tiranno  di  Siracusa, die 
virerà  solo ai  sensi  ambiziosi  di  conquista,  nu- 
dando forte  pensiero  dì  protendere  il  suo  im- 
perio sul  meridionaiedi  Italia  .scioglieva  ria  suoi 
lidi  con  quaranta  navi  cariche  di  pii  di  20000 
pedoni  e 3000  cavalieri.  Allora  tutte  le  lu- 
stre repubbliche  sminate  insieme  dal  solenne 
c comune  interesse  di  patria,  e federate  in  uno 
riconcentrarono  solo  in  Crotone  tutù»  le  force 
belliche  di  loro.  Ad  Eloro,  celebre  per  lo  intre- 
pido suo  ardire , che  esulava  io  t .rotone  una  a non 
pochi  altri, che  malcontenti  del  tirai»»,  si  era- 
no rifuggiti  da  Siracusa  loro  patria , fu  dato  il 
supremo  comando  della  guerra  .sperandosi  daini 
felici  avvenimenti  a cagione  dell'  odio  immenso, 
rbe  nudriva  contro  Dionisio.  Le  armate  di  loro 
erano  a 20000  pedoni,  a 2000  cavalieri. Eloro, 
disposte  le  cose  a miglior  senno , che  poteva , 
viene  co  simi  verso  Cauloitia, tenuta  in  assedio 
da  Dionisio , sperando  al  suo  arrivo . stancati 
ornai  dallo  assedio, di  superar  facilmente  i nemi- 
ci.Riconcentra  eglilesue  armate  lungo  le  spon- 
de del  fiume  Alavo , or  detto  Eloro , dal  nomo 
di  questo  Utesso  eroe.  Dionisio  gli  ts  incontro. 
Eloro,  seguito  da  500  de'suoi.  sidisgiunge  dal 
forte  del  suo  esercito.  Dionisio,  che  nulla  la- 
sciava inesplorato,  volle  trarne  vantaggio.  Era- 
no i {it  imi  splendori  antelucani, ed  ei  avanzandosi 
incontro  a gli  «loriaai  , pugna  , senta  andare 
incentro  a forte  e lungo  combattimento.  Eloro 
risponde  con  un  valore  di  eroe;  ma  impari  sono 
le  sue  force  a quelle  de!  nemico.  Chiamala  la 
parte  maggiore  de'  suoi,  occorre  senta  perder 
tempo.  Indarno:  Eloro  co' suoi  cadeva  estinte 
nel  campo  della  gloria.  Si  venne  intanto  da  am- 
be le  parti  alla  pugna.  I nostri,  lassi  dal  correr 
rapido  , sta  rotti  e dati  in  fuga  ; molti  cadono 
«stinti  ; pochissimi  si  salvano  alla  spicciolata 
su  le  cime  di  un  monto  vicino.  E quivi  neppu- 
re trovando  scampo  , il  monte  fa  tutto  circon- 
dato da'nemici,  quel  misero  avanto  faligaloilal- 


ìiv, 

la  fame  e dal  raggio  di  sole  estivo  . manda  a 
Dionisio , ondo  venire  a condizioni  — Deporre 
le  armi,  e darsi  a talento  del  vincitore  era  la  ri- 
sposta del  tiranno.  Estremo  bisogno  non  arros- 
sisce alte  umiliazioni. Deposte  lo  anni,  discen- 
dono dal  monto  egri,  sparuti , mezzo  ignudi  , 
obbligati  di  passar<  avanti  al  vincitore,  che  ae- 
rino sopra  un  trono  circondato  da  gli  eserciti, 
con  una  bacchettato  mano  li  auni  rava,  come 
soleva  farsi  degli  schiavi.  Furono  liberi  , e lo- 
ro dato  di  governarsi  con  le  loro  leggi,  ina  co- 
mandati disciogliersi  dalla  tega  l'2i.  Livio  tace 
siffatti  avvenimenti  Alla  descrizione  da  lui  dato 
delta  rocca  erotoniata,  imminente  da  un  lato  al 
inare,  dall'altro  ai  rampi,  fortificata  -ialla  natu- 
ra e da  accerchiatiti  mura,  aggiunge  solo,  es- 
sere stata  per  le  opposte  rupi  sorpresa  per  in- 
ganno di  Dionisio  (3).  Ma  h da  crederai  dì  non 
ritenerla  lungo  tempo. 

302.  Altri  inimici  insorgevano  contro  Cro- 
lline. I Brezii,  bellicosi  e pieni  di  ardimento  , 
dominando  su  1’  occidente  della  estrema  parte 
dulia  penisola  italiana  in  fino  aita  gran  selva 
Reggina,  alimentavano  forti  pensieri  di  insi- 
gnorir.'! non  meno  delle  altre  regioni , che  vol- 
gono ad  oriente.  Inoltrandosi  (ino  al  promon- 
torio Lacinio,  da  loro  Crotone  è circondato  di 
assedio.  Questa  città  , che  tanto  aveva  fiorilo 
«elle  armi,  non  avendo  allora  forze  bastatoli  per 
opporsi  ai  nemico,  invocava  aiuto  da  Siracusa- 
ni, che  volentieri  mandavano  armi  ed  armati, 
ma  eon  animo  di  infrenare , senza  farne  sem- 
biante, le  nostre  repubbliche.  1 Siracusani  sal- 
varono Crotone  da'  Reciti  ; ina  Crotone  uon  fu 
salva  da'Siracusani.  Eglino  introdussero  nella 
città  un  corpo  di  armati,  ma  con  disegno  di  con- 
vertir poscia  questo  protezione  in  signoria  e 
per  Crotone  e per  le  altre  repubbliche  dintor- 
no: •*  Mentre, cosi  il  signor  Micali  deplora  eoa 
vivi  acconti  lo  stato  infelice  in  quei  tempi  del- 
la nostra  Magna  Grecia,  più  che  ia  metà  della 
Itolio  ern  tenuta  in  continuo  moto  dada  cre- 
scente ambizione  eh  Roma,  o dalla  mvinnibil 
fermezza  do' suoi  avversarti,  la  Magna  Grecia 
sin  qui  straniera  ai  grandi  avvenimenti  del  con- 
tinente, presentava  nel  suo  interno  una  acca» 
di  affari  non  meno  turbolenti  e grati.  La  sven- 
turata Grecia  fuor  ili  mo  lo  degenerato  dopo  la 
morte  di  Alessandro  il  grande,  e durante  la  età 
de'suoi  mena  generosi  successori,  non  tonvevasi 
più  in  circostanze  atte  a ridestare  la  sua  attivi- 
li, e a volgere  i situi  deboli  sforzi  verso  le  co- 
,1.1  .off:  toto-  ri'.  :•  . • favi 


(i  ) Dinnisii  Ha'ic.  MI.  (a  l)io,ìori  Siculi,  O'ymp  XVXX  an.  Ili],  { ' ) Ars  Crolouis  uua  parte 
iaiminet  mari , attera  vergente  io  agruci  vitti  naturali  quondam  nomila  . poltra  et  muro  ciucia, 
: e per  atlversaa  ruprs  ab  Dionyiio  por  doluto  fuerat  copta,  li  vi!  VX  ni  i . 
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Ionie:  all'opposlo  la  fiorente  Sicilia,  clic  tutta- 
via primeggiava  per  le  forze  navali  c il  ricco 
mio  commercio,  aveva  francamente  t’aniblzione 
e il  potere  di  regolare  la  sorte  di  tutte  le  rc- 
pnldilielie  italioti'  a lei  vicine,  ridotte  oggimai 
a tale  decadenza  a non  poter  piii  reggere  con- 
tro l'ardimentoso  spirito  dc'Brezii , le  cui  ar- 
mi fatali  minacciavano  lo  intero  sterminio  dei 
Greci.  — Nè  le  lezioni  salutari  della  esperien- 
za , nè  i danni  ricevuti  da  Dionisio  valsero  a 
frenare  tra  quelle  colonie  le  antiche  sette  c le 
funeste  loro  dissensioni,  che  mentre  ponevano 
in  pericolo  la  comune  salvezza,  raddoppiavano 
l'ardire  e la  speranza  degli  offesi  Italiani.  Non 
finivi  forse  prima  di  ora  epoca  più  importante, 
in  rui  questa  liella  parte  della  penisola  com- 
mossa da  rapide  c strane  vicende  di  sorte,  po- 
tesse meglio  istruirne  su  le  miserie  di  un  po- 
polodegcncralo.  Ora  essendosi  i Brezii  inoltrali 
sino  al  promontorio  Lacinio,  tentarono  di  im- 
possessarsi della  nobile  città  di  Crotone  , die 
per  la  sua  vantaggiosa  posizione  tuttavia  con- 
servava un’  invidiato  splendore.  In  vedersi  i 
Crotoniati  stretti  di  assedio  ricercarono  aiuto  ai 
Siracusani.  La  presenza  degli  ausiliari  salvò 
Crotone  dal  pericolo , ma  non  dalla  dipenden- 
za, perchè  l'alto  loro  disegno  si  era  di  conver- 
tire insensibilmente  una  protezione  apparente 
in  assoluta  signoria.  In  vero  Agatocle  ambizio- 
so più  dio  Dionisio , non  sapeva  vedere  adem- 
piuto il  suo  disegno,  cioè  di  piantarsi  un  trono 
in  Italia,  senza  prima  impadronirsi  di  Crotone, 
sciolse  da  Siracusa , ove  teneva  lo  incarico  di 
Chiliarca,  ossia  di  comandante  di  mille  uomini, 
e unendosi  a -quel  corpo  di  milizia,  che  egli 
stesso  aveva  prima  lasciato  in  Crotone  , sotto 
le  sembianze  di  amicizia  c di  dar  calma  alle 
dissensioni  cittadine,  da  cui  allora  era  lacerala 
questa  città,  cercava  farsene  padrone.  Furono 
svelati  i suoi  disegni  e tutto  il  furore  cittadino 
era  contro  di  lui,  se  non  avesse  rifuggiate  a 
Taranto  (1).  Assidue  discordanze  fraterne, uno 
spirito  di  parte,  un'aura  di  signoria  predomi- 
nava in  quel  tempo  tra  le  mura  di  Crotone.  Me- 
uedemo  Crotonese  anche  egli  allettando  allora 
di  mal  soffrire  i tanti  mali  della  patria,  c don- 
ilo sembianza  di  rappacificare  le  discordie,  di 
affratellare  i cittadini  co 'vincoli  soavi  di  amici- 
zia, acquistossi  un'aura  popolare,  e per  tal  fa- 
vore addivenne  in  breve  padrone  indipendente 
di  sua  patria  (2)  ». 

303.  Vedi  (piai  ritrovati  ha  l'ambizione!  A- 
gatoclc  era  amico  di  Menedciflo.  Nell'amicizia, 
e nel  tradir  l'amicizia  il  Siracusano  cerca  come 


giungere  a suoi  antichi  disegni.  Il  tempo  e gli 
avvenimenti  diversi  non  ancora  lo  avevano  di- 
stolte dall'ardente  desiderio  di  aprirsi  il  passo 
nella  Italia  , e piantarvi  un  Irono.  Ei  scrive  a 
Menedemo  , che  dovendo  mandare  in  Epiro  la 
sua  figlia  Lanassa,  per  congiungerla  io  matri- 
monio con  il  re  Pirro,  In  prega  che  le  sue  flot- 
te, da  cui  veniva  accompagnata,  potessero  fer- 
marsi nel  porto  crotonjato.  Nulla  fu  negato  al- 
lo amico.  Il  tiranno  invece  bloccò  lutto  quel 
porto,  smantellando  tutti  gli  edificò  propinqui 
al  lido.  Stupirono  i traditi  Crotoniati:  atterriti 
aprirono  le  porte  della  città  , sperando  in  lai 
modi  mercede.  Fu  vana  la  loro  speranza.  En- 
trati i Siracusani  nella  città,  e trascorrendo  d i 
luogo  in  luogo,  la  posero  a ruba  , bagnandola 
del  sangue  di  quei  miseri,  clic  indarno  resiste- 
vano.  Sprovveduta  di  forze  Crotone, dovèpiegare 
a desiderò  di  Agatocle  , rbe  se  ne  fece  padro- 
ne. Cosi  le  rose  , ei  lasciandovi  un  presidio  , 
sciolse  per  Siracusa, ove  a pochi  anni  cessò  di 
vivere,  c Crotone  fu  libera  j3). 

30i.  Dopo  laidi  mali  sofferti  e per  Dionisio 
e per  Agatocle,  Crotone  andò  in  maggior  de- 
cadimento. Assediata  , posta  a ruba  c morta 
nella  miglior  parte  dai  suoi  cittadini,  rimase 
spopolate  e squallida;  o presi  gli  animi  da  fa- 
tale scoramento,  credendo  che  il  timore  de'nia- 
li  vincesse  ogni  speranza  di  risorgimento  , a- 
mavano  di  notare  i difetti  e le  proprie  debolez- 
ze, meglio  che  di  inspirarsi  nelle  islesse  anti- 
che virtù  di  loro.  Crotone  viveva  ancora. Sem- 
bra esser  questo  il  massimo  e l'ultimo  suo  de- 
cadimento , e pur  non  era  che  il  minimo , ini- 
ziandosi da  esso  altri  mali  più  funesti , rbe 
le  preparavano  lo  ultimo  suo  eccidio. 

;tO,->,  Altre  scene  di  guerra  sorgevano  in- 
tento per  la  Magna  Grecia.  Pirro;  guerriero  ed 
uomo  ambiz.io.-n  scioglieva  da  Epiro  per  la  Ita- 
lia per  comanda  cric  anni  Tarantine  controiKo- 
mani.  Il  senato  di  Doma  non  ignaro  dcilardi- 
mcnta.del  valore  e destrezza  deU'Kpirote  nello 
armi,  provvido  mandò  presidii  nelle  nestre  re- 
gioni ormai  confederali'  , onde  almeno  per  ti- 
more non  si  dessero  a Pirro.  Combattuta  quel- 
la strepitosa  guerra  su  le  sponde  del  Lvris  , 
funestissima  ai  Domani,  le  nostre  repubbliche 
seguirono  le  bandiere  vincitrici  di  Pirro,  ed  ot- 
tennero (•piroli  presidii. Solo  Crotone  si  ostinava  ; 
ma  la  sua  ostinatezza  la  vide  cadere  in  uno  sfa- 
sciume di  piftre,  in  una  mina,  e rimaner  qua- 
si deserta. 

300.  Crotone  allora  non  era  più  la  fiorente 
Crotone  ucl  valore  delle  armi.  Abbattuta  a 


( i)  Diodori  Siculi  , II.  ad  Oltjmp.  DV.  no.  4 (*  Mirale  , Italia  ec.  liti  l.  (J)  Dicitori  Si- 
culi ,11. 
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Quando  a quando  dallardiinento  guerriero  dei 
Brczii,  i suoi  confini  si  erano  rislreUi.il  com- 
mercio scemalo, infievolito  lo  amico  valore.  A’ 
mali, cagionati  loro  dai  Brezi.si  aggiunsero  in- 
numeri altri  mali,  allorquando  fu  abbattuta  da 
Pirro.  Rimaneva  libera  ancora,  goveruavasi  a' 
suoi  ordini  antichi;ma  era  una  liberti!  agoniz- 
zante. Invero  vi  si  vide  tosto  nascere  un  sov- 
vertimento, uno  spirilo  di  parte,  fazioni  e set- 
te. Si  divisero  i cittadini,  altri  seguendo  le  ar- 
mi epirote, altri  le  armi  romane. Coloro, che  si 
attennero  ai  romani  , concepirono  , per  darsi 
forse  maggior  sicurezza,  il  disegno  di  tradir  la 
patria  libertà,  di  dare  con  occulti  modi  la  città 
ai  Romani,  invitandoatale  uopo  il  console  Rufi- 
no di  approssimarsi  alle  mima  con  le  armale. 
Loevcnto  non  secondando  i desiderii  di  loro.la 
fazione  opposta,  conosciuto  colai  disegno, fece 
tosto  nolo  in  Taranto  all’Epirota  di  recarsi  con 
i suoi  in  Crotone,  onde  difendere  il  suo  parti- 
to. In  Crotone  nulladimeno  era  un  presidio  rii 
Epiroti  e di  Lucani.  Il  console  romano,  in  ap- 
prossimandosi alla  cittì , credeva  esser  lungi 
ogni  ostacolo  , e darsene  facilmente  padrone. 
Fallirono  le  sue  speranze.  I suoi  respinti  dal 
presidio  inimico,  furono  rolli  e in  parte  lasciati 
morti.  Ma  questo  tornii  a ventura  pei  Romani. 
11  duce  del  presidio  crotoniato,  volendo  corre- 
re a soccorso  della  città  di  Locri,  ove  credeva 
forse  di  ritrovare  scampo  lo  avanzodei  Romani, 
lasciò  Crotone  senza  difesa.  Il  console  Roma- 
no di  ciò  non  ignaro,  a passi  rapidamente  stu- 
diali movendo  ro'suoi  per  Crotone,  senza  che 
altri  a lungo  gli  resistesse , vi  si  introdusse  , 
facendovi  tosto  sventolare  le  sue  bandiere.  Al- 
lora vi  perirono  tutti  quelli  che  si  erano  scampati 
dal  ferro  inimico.  Tutti  questi  avvenimenti 
guerreschi  operati  dai  Brezii.da  gli  Epiroti  e 
dai  Rrmani,  furono  ramosi  per  Crotone.  Que- 
sta città  dalle  sue  lunghe  mura,  dai  grandiosi 
edificii,  popolata  di  caso,  festante  dai  suoi  ric- 
chi tempii  , dopo  queste  iterate  guerre , andò 
devastata  e distrutta  in  miglior  parte,  ristret- 
ta in  breve  cantone.  Il  fiume  Esaro, dalle  onde 
chiare  e dal  fondo  sassoso  , che  scorreva  per 
mezzodella  città,  adornalo  lungo  le  sue  sponde 
di  pelaggi  e di  case,  si  vide  allora  scorrer  de- 
serto, e bagnar  solo  le  campagne.  Le  antiche 
fortezze  dai  loro  alti  murazzi , che  innanzi  chiu- 
devano in  seno  della  città  armi  ed  armali , furo- 
no vedute  di  poi  torreggiar  lungi  dallo  abitato. 
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l suoi  cittadini  pieni  di  ardimento  guerriero  e 
numerosi  per  lo  innanzi,  scemali  poscia  gran- 
demente di  numero,  rimasero  uegletii,  oziosi, 
lenti,  sparuti,  c quasi  in  agonia  di  morte  (1). 

307.  Qui  neppure  hanno  One  i mali  di  Cro- 
tone. Volgeva  l’anno  537  di  Roma  , quando  i 
licerli , che  ormai  seguivano  le  arai  cartagine- 
si sotto  ii  comando  di  Annibaie, tendevanoeon- 
tro  la  repubblica  Crotoniala.  A questa  infelice 
città  restava  allora  solo  la  memoria  della  sua 
antica  grandezza.  Essa, che  in  altri  tempi  ave- 
va dimostrato  tanto  gran  valore  nelle  armi  , 
assalita  poscia, e per  lunghe  stragi  sofferte  ad- 
divenuta vecchia  e lenta  , non  poteva  più  di- 
fendersi contro  i nemici, che  insorgevano  a suo 
danno.  Quando  fu  assalita  dai  Krezii  uniti  ai 
Cartaginesi,  non  numerava  tra  l'uno  c l' altro 
sesso  di  ogni  età  , che  20000  cittadini , onde 
non  durò  fatica  il  nemico  a rendersene  padro- 
ne.Solo  la  rocca  fu  salva,  ove  pochi  cittadini, 
gli  ottimati , cui  fu  dato  scamparsi  dalla  stra- 
ge, trepidi  eransi  rifuggiti  (2). 

308.  Nè  qui  si  fermarono  i Rrezii.  A loro, 
frementi  per  non  aver  potuto  rapinare  per  co- 
mando di  Annibale  la  città  di  Reggio  c di  Lo- 
cri, nacque  pensiero,  come  si  raccoglie  da  Li- 
vio (3),  di  portare  un’altra  volta  le  armi  sotto 
le  mura  di  Crotone,  sperandosi  molte  dovizie, 
se  lungo  le  coste  si  insignorissero  ancora  dei 
suo  porlo.  Arredarono  sotto  le  bandiere  15000 
giovani.  Vii  solo  pensiero  li  teneva  fra  due,  nè 
sapevano  distrigarsene.  Invocare  aiuto  dalle, 
anni  cartaginesi  veniva  loro  a ritegno,  temendo 
di  pugnare  indarno, se  Annibaie  chiamato  per 
arbitro  della  pace,  liberasse  Crotone,  come  lo 
aveva  praticato  poco  tempo  innanzi  per  Locri. 
Dall'altra  parte  volevano  dar  sembiante  di  nul- 
la farsi  da  loro,  se  non  ad  utilità  dei  cartagine- 
si loro  socii.  Nulladimeno  loro  venne  in  nien- 
te di  mandar  legati  ad  Annibale,  prevenendo- 
lo di  volersi  , dopo  averla  conquistata,  impa- 
dronirti di  Crotone.  Il  Cartaginese  nulla  loro 
rispose,  mandandoli  ad  Annone,  da  cui  anco- 
ra ili  meno  risposto.  Non  veniva  in  mente  de'Car- 
taginesi  di  porre  in  ruba  Crotone.  In  questa 
città  allora  non  uno  era  il  consiglio , non  mio 
il  volere.  Divisi  i cittadini  tra  loro  , uno  in 
quei  tempi  era  il  malore,  die  ammorbava  tut- 
te le  città  italiche  — dal  volgo  non  secondarsi 
il  volere  degli  ottimati.  In  Crotone  il  senato 
si  atteneva  ai  Romani  —il  popolo  ai  Cartaginesi . 


(l)  Vrbs  Croio  murimi  iu  circuilu  polentoni  Xl(.  millia  passioni!  Imbuii  ante  Pjrrhi  in  Italia  ad- 
venlumr  post  vastitatem  co  bello  factam,  vix  pars  illumini  habitabatur;  Mumen,  t|uoil  medio  oppirio 
Auserai,  extra  frequentili  tectis  loca.  praelerAuebat.  et  art  procul  i!s  , quae  uihabilabaulur.  I-Iiii. 
Alili,  i.  (x)  Livii.  XXlll.  zi.  (3)  Uvu,  NXXlil.  3. 
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Di  ciò  non  ignari  i Brezii,  encomiarono  la  eU-. 
tj  di  armi  e di  armali.  Al  primo  assalto  si  im- 
padronirono, la  fortezza  infuori,  di  tutti  i luoghi 
dalla  città. La  fortezza  Tenivaoccupatada  gli  ot- 
timati, una  ai  quali  era  Aristomaco,  principe 
della  plebe, che  quivi  si  ave»»  aperto  il  passo, 
i icendo  soinbiantedi  voler  dare  a'Carlaginesi  la 
. ittà,  non  a'Bre/ii.Ma  egli  Iradiva  il  voto  della 
plebe,  dando  la  patria  in  nlanode'  Brezii.  Questa 
rocca  era  inespugnabile,  munita  dalla  natura, 
fortificala  dall'  arte  , da  un  lato  pendendo  sul 
mare,  dall'altro  rivolta  all'agro  rrotonialo,  for- 
ti mura  sorgevano  di  intorno.  I Brezii  cono- 
scendosi incapaci  di  espugnarla  da  sò,  invoca- 
rono finalmente,  loro  malgrado,  aiuto  ad  An- 
none. Questi  aveva  forte  pensiero,  che  i Cro- 
toniati  venissero  a condizione  , di  permettere 
cioè  che  una  colonia  di  Brezii  si  accogliesse  in 
Crotone,  onde  questa  città  ripopolarsi  ornai  de- 
scrlapcrle  giterreinuanzisofi'.-rle.  Tutloció  fu 
udito  dal  popolo.  Arisi  ornano  infuori, con  disde- 
gno; ed  un'alto  grido, un  ferraccio  fu  la  voce  di 
tulli  <•  voler  meglio  e mis‘>raBiente  perire,  che 
ammettere  i Brezii  nelle  loro  mura,  e mesco- 
larsi ai  riti,  ai  costumi,  alle  leggi,  al  linguag- 
gio di  loro». Ariiloinaco, indarno  le  insinuazio- 
ni , fugge  ad  Annone.  1 Locresi  allora,  com- 
miscrando la  sventura  de'Crotoniati,  mandano 
legati  ad  Annone  per  entrare  nella  rocca  e 
scongiurare  que'  miseri  di  lasciar  quel  luogo 
e ricoverarsi  in  Locri  (1).  Non  torni  loro  dis- 
cara cotale  inchiesta,  onde  quel  misero  avan- 
zo di  Crotoniati,  lasciata  la  rocca,  la  patria  e 
la  terra  depadri  loro,  venne  ad  abitare  in  Locri. 

309.  Annibale  si  mantenne  in  Crotone  fiuo 
a quando  non  fu  richiamato  dalla  Italia.  Dal 
tempo, quando  ei  pose  i suoi  quartieri  nella  vo- 
luttuosa Capua , la  sua  stella  parve  impallidi- 
re, i suoi  affari  bellicosi  di  Italia  incomincian- 
do a declinare  di  giorno  in  giorno.  Combat- 
tendo con  Marcello  andava  or  vincitore , er  vin- 
to ; ma  ninno  certame  determinava  la  cesa  da 
ambe  le  parti. Partivano  intanto,  capitanato  da 
Asdrubaie, nuove  leve  dalla  Spagna,  per  decre- 
to dei  senato  cartaginese,  in  aiuto  di  Annibaie 
in  Italia.  B non  furono  questui  che  1» infelice 
cagione  dello  ultimo  scoramento  del  Carta- 
ginese. Caduti  in  imboscate  per  opera  de 'con- 
soli romani,  Livio  e Nerone,  furono  tutti  rotti, 
disfalli  e morti.  Quando  Annibai  e.  lieto  aspetto  va 
il  soccorso,  vide  in  vece  rotolare  noi  campo  il 
capo  di  Asdrubaie,  lordato  disangue,  annerilo 


dal  tempo.  Allora  il  Guerriero, conoscendodi  es- 
sersi da  lui  allontanala  la  fortuna , si  restrin- 
se co’  suoi  in  un  angolo  non  lungi  da  Croto- 
ne, e,  propriamente,  come  si  raccoglie  da  Li- 
vio, presso  il  promontorio  Lacinio. 

310.  E senza  starsene  inopero»  in  quei 
dintorni,  il  Cartaginese  ebbe  con  lo  console 
Sempronio,  ch'era  allora  noli»  Brezia,  iterate 
scaramucce  nell'  agro  r.rotoniato.  Botti  e dati 
in  fuga  i liomani  , mille  e duecento  , conte 
narrasi  da  Livio  , lasciarono  la  vita  in  quegli 
scontri  di  guerra,  e trepidi  gli  altri  si  ricove- 
rarono ne'  loro  accampamenti.  Nel  giorno  se- 
guente venne  in  aiuto  dei  romani  il  proconsole 
P.  Licinio  con  le  sue  legioni. Riunite  io  forze, 
si  venne  di  nuovo  aditi  roani.  Era  l'alba, e sen- 
za por  tempo  in  mezzo,  fu  dato  allora  il  segno 
di  guerr  a.  Le  forze  raddoppiate  erano  per 
Sempronio  cagione  di  migliore  ardimento:  per 
Annibaie  la  vittoria  p u ò innanzi  riportata. Sem- 
pronio,soffermando  lo  sue  milizie  nelle  prime 
filo,  vota  un  lempioalln  Fortuna  Primigenia,  e 
dispone  a soccorso  le  legioni  di  P.  Licinio.  Si 
viene  alla  mischia.  I Cartaginesi  son  rotti,  si 
danno  in  fuga.  Di  loro  si  fece  molta  strage  a più 
di  4000,  o a 300  furono  fatti  prigionieri.  Anni  - 
Itale  venne  obbligatodi  ritornare  in  Crotone  ( d). 
Ciò  che  ivi  fece , lo  diremo  in  uno  de’  capitoli 
seguenti  , quando  parleremo  del  tempio  di 
Giunone  Lacinia. 

3H.  Nell'anno  558  di  Roma  fu  mandata  , 
come  dice  Livio  (3) , una  colonia  Romana  in 
Crotone,  dedotta  da'triumviri , Gneo  Ottavio  , 
Lucio  Emilio  Paolo  e C.  Pletorio.  Ala  le  sor- 
ti di  Crotone, senza  migliorare  con  questa  co- 
lonia, andarono  sempre  in  decadimento  di  tem- 
po in  tempo  , tanto  che  ora  non  te  resta  che 
solo  la  memoria  delle  suo  antiche  grandezze. 

31 2.  Quante  scene  di  ruina  alla  città  dàlie 
ampie  mura, dalle  armi  possenti  e vincitrici, dal 
popolo  predicato  beatissimo  tra  tutto  le  città 
di  Italia!  Crotone, che  sorgeva  la  più  bella,  la 
più  fiorente, la  pii)  bellicosa  tra  tutto  le  nostre  cit- 
tà, e che  rhiamavasi  Crotone, poiché  come  in- 
lerpelra  il  Malocchi  (4), vuol  significare  città, 
dandosele  come  per  eccellenza  colai  nome  , o 
come  altri  lo  derivano  dal  greco  pia  ir- 
te, saltali , cose  che  quivi  facevansi  di  conti- 
nua, ora  è quasi  silenziosa  e deserta, ristretta 
tra  angusto  eil  umili  mura,  accerchiatili  pochi 
edifici),  onde  può  dirsi  eoa  Lucano  « che  non 
resia  che  solo  l'ombra  del  suo  gran  nome(5)». 


(,)  Livi!.  XXVII.  3;.  r«)  Lirii,  XVflIl  (3)  Uni.  X.XXIIII,  jS.  Cl)  Mancini,  ad  Tab  Unni. 
Diatriba  I-  ISyiaicani.  De  beilo  civili ■ I sto1  magni  nomini,  umbra. 
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E qui  ancora  lo  tristi  parolpdi  Petronio;  « fio- 
riva ua  tempo  , ed  ora  è preda  alle  «ine  , è 
deserta  ; silenziose  sono  le  sue  vie  , come 
se  la  pestilenza  vi  avesse  sparso  1'  orrore  ! I 
campi  non  più  allegrati  dal  rozzo  metro  dello 
agricoltore,  $on  coverti  ili  cadaveri, ore  a tor- 
me i corvi  si  avvicendano  il  volo, per  farne  in- 
gordo pasto  (1)  «I  E lo  Swiraburno,  parlando 
ui  Crotonede'nostri  tempi,  ancoracela  dipinge 
con  tristi  accenti . — É Crotone , ei  ilice  (i), 
fortificata  di  semplici  mura,  che  furono  opera 
di  Carlo  V.  Gli  edificii,  al  di  dentro  sono  po- 
veri e sordidi;  le  strade  mal  fatte  ed  anguste; 
1'  angoscia  , la  miseria  , lo  scoramento  era- 
no vivamente  impressi  sul  volto  di  coloro,  che 
mi  incontravano.  In  essa  è pochissimo  movi- 
mento.poco commercio» . — Quadro  semplice  e 
vero  , e non  erra  il  viaggiatore  inglese  in  co- 
si dipingerla,  ma  culai  concetto  viene  solo  dai 
confronto  e dalla  memoria  della  passata  gran- 
dezza.meglio  che  da  uno  abbattimento, che  sia 
maggiore  degli  altri  popoli  dintorni;perciocchè 
ancor  oggi  siede  Crotone  una  tra  le  più  belle 
città  calabrc. 

31 3. Or  ci  resta  a dir  poche  parole  su  i tem- 
pii e su  le  pionete  di  Crotone.il  tempio,  ino- 
nore  di  Ercole,  si  crede  essere  tra  i più  anti- 
chi, ivi  fabbricato  dalla  colonia  degli  Achei, e 
ciò  perchè  Ercole  vi  godeva  gli  onori  di  fonda- 
tore. Lia  gli  stessi  Achei  vi  si  vuole  portalo  il 
culto  di  Apollo,  e fabbricato  un  tempio  in  suo 
onore.  Si  crede  poi  innalzato  per  consiglio  di 
Pitagora  il  tempio  delle  Muse,  ispiratrici,  se- 
condo la  dottrina  milografica,  delle  scienze, 
delia  poesia  e della  musica.  E la  casa  di  Pi- 
tagora, come  raccogliesi  da  Val. Massimo  (3), 
fu  poi  trasmutala  in  un'  altro  tempio,  sacro  a 
Cerere.  Vn'allro,  sacro  a Marte, fu  creduto  rhe 
sorgesse  sul  monti!  detto  la  fìotoadn.Vn  altro 
in  ultimo, che  sorgeva  fuorlaporla  della  Città, 
per  cui  si  andavaaTurio,fii  innalzato  alla  Vit- 
toria in  memoria  della  disfatta  de’Sibariti. 

314.  Crotone  batteva  le  sne  monete  !u  oro, 
in  argento  , in  rame  , le  quali  , a misura  rbe 
vennero  fuori  in  diversi  tempi,  portano  diver- 
sa impronta.  Nelle  più  antiche  l' uno  de'  loro 
tipi  è in  risalto,  e I’  altro  in  concavo,  tipi  di 
ima  grande  semplicità  , cioè  un'  aquila , o un 
tripode , e nel  campo  qualche  volta  una  ci- 
cogna, o un  granchio  di  mare.o  una  foglia  di 
alloro.  La  città  di  Crotone  vi  è designata  con 
la  prima  lettera  del  suo  nome  K , e talvolta 
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con  le  tre  prime  KPO.  Bisogna  ancora  av- 
vertire,che  invece  della  prima  lettera  K spesse 
volte  si  pone  y,  e invece  della  seconda  lètte- 
ra P.  si  mette  una  lett  ra  triangolare^;  eia 
ultimo  la  0 , terza  lettera  spesso  è allenata  nel 
suo  centro  da  qualche  punto,  leltereinTiiali  pa- 
leografiche della  parola  Crotoms,  cho  si  vuole, 
comesi  è detto  Innanzi, di  origine  fenicia. — Le 
moiuite  meno  antiche  portano  i loro  tipi  in  ri- 
salto,non  più  in  concavo;  i soggetti  e le  figure 
son  meglio  designate;  alle  lettere  greche, usate 
un  tempo  nella  Magna  Grecia  gli  forma  alquan- 
to diversa,  si  sono  sostituite  le  lettere  greche 
ordinarie  ; e il  nomo  di  Crotone  vi  è tracciato 
tutto  intero  o in  nominativo  singolare ,o  in  ge- 
nitivo plurale.  Inoltre  ve  ne  sono  alcune,  che 
vanno  improntale  delle  proprietà  e delle  più 
antiche  e dèlie  meno  antiane.  Da  ciò  ognun 
vede  , che  le  monete  di  questa  città  possonsi 
distinguere  in  antiche,  in  meno  antiche  , e in 
moderne,  che  vanno  intermediate  tra  le  une  e 
le  altre. 

314. Le  monete  croio  mate  son  belle  per  la- 
voro artistico,  c per  tipi,  i quali  tipi  non  sono 
che  una  simbolica  mitica  od  istorica.  Invero 
la  miglior  parte  va  improntata  di  un  tripode, 
simbolo  di  Apollo  , nume  degli  oracoli  , che 
fu  consultato  , come  dire  Diodoro  Sieolo  (4), 
da  Mietilo,  come  si  vuole  far  credere, in  fon- 
dare Crotone. Ovvero  con  questa  simbolica  vo- 
levasi  indicare  il  tripode,  premio  de'forti,  co- 
me lo  chiama  Orazio  (5),  rhe  si  dava  a'vinci- 
lori  negli  Olimpici  certami , in  cui  portarono 
tante  vittorie  i Crolnniati;  posciachè  nel  perio- 
do di  tempo  di  XXVI  Olimpiadi, rhe  risponde 
a 104  anni,  il  premio  dello  stadio  fu  decreta- 
to per  loro  per  ben  tredici  volte,  in  alcune  si 
riuniscono  entrambi  i tipi,  da  una  parte  di  A- 
pollo,  che  vibra  una  freccia  contro  il  serpente 
Pitone,*  ih  Ercole  dall'altra  in  alto  di  porgere 
uojBcriffmo  a.fltoye  in  Olimpia, volendosi  darò 
eo*  l'uno  p'  sen  Pàflro  forse  un  simbolo  del  ri- 
to espiarono'  praticalo  dopo  la  uccisione,  co- 
me abbiano  detto,  di  Croio  in  scambio  di  La- 
cinio  , e della  instituzione  de'  certami  olim- 
pici, in  cui  tanto  si  distinsero  i Crotoniati.  In 
altre  monete  va  improntato  lo  stesso  Ercole  in 
piedi, o sdraiato  con  una  patera  in  mano.  Que- 
sto mito,  Alcime  appo  Ateneo  (6),  vorrebbe 
interpetrare  della  ripulsa  di  una  donna  crolo- 
niala .falla  ad  Ercole, che  le  chiedeva  del  vino, 
quando  sitibondo  arrivava  in  quella  contrada; 


(i)  Nunc  rjuiJcm  dc'cta  est,  tum  fiorebai  ; Tiri  fibbia  oppidum  lamjuam  in  pestilenti*  , campo*  in 
quibu*  nihil  a'iud  csl.nGi  cadavera.qune  tacerantur  , ani  corri  qui  lacerarli  Petrnnio.  fu)  M . , 
Nwimhurne,  f'oyajr  don»  Ut  titux  Siale»,  Secl.  XXWI  (3 ) Valerii  Maximi,  Vili.  16.  (4)  Dio- 
dori Siculi,  liti. ‘-’.j.pi)  Utmarem  tripoiln  proemio  for liuto. — Horatii . (6)  Atlienaei,  \.  44l> 
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ma  meglio  polrebbcsi  alludere  alla  patera  di 
oro,  che  Giove  porgeva  ad  Alcmena,  madre  di 
Ercole,  quando  lo  ebbe  eonceputo.  Altre  van- 
no adorne  di  un  tripode,  con  un’aquila  con  il 
capo  in  giù  da  una  parte, dall'altra  della  testa 
di  Apollo  con  Ercole,  che  fa  strage  del  leone 
Nemeo.  Con  l'aquila,  simbolo  di  fortezza,  co- 
me dice  Orazio  (1),  forse  si  voleva  accennare 
alla  robustezza  sopra  lutto  degli  atleti  di  Cro- 
tone; oppure  visi  batteva,  secondo  che  osserva 
un  comentatoredi  Pindaro  (),  come  un  simbolo 
di  Apollo  Pizio,  il  tripode  del  quale  misterio- 
so c fatidico  era  posto  nel  tempio  di  Delfo  tra 
due  aquile  di  oro;  o in  ultimo  si  voleva  indicare 
quella  aquila,  che,  come  raccontasi,  fu  vedu- 
ta sorvolare  in  alto  nel  tempo  della  guerra, di 
cui  noi  abbiamo  parlato  innanzi  nella  repub- 
blica di  Locri, tra  i Crotouiati  e i Locresi.  Al- 
tre portano  per  tipo  la  testa  di  una  donna,  ed 
un'Èrcole  sedente  in  atto  di  versar  acqua.  Al- 


tre la  testa  di  Apollo  ed  una  lira,  la  testa  di 
Ercole  c un  tripode.  Altre  la  testa  di  Giove 
con  tre  lune  , e tre  stelle.  Il  sig.  Sestini  ne 
aggiunge  un'altra, solo  differente  uellaepigrafe, 
se  pur  non  sia  questo  un’  errore  tipografico. 
* Nelle  memorie  di  Trevous,  oi  dice,  del  me- 
se di  settembre  del  1710  si  descrive  una  me- 
daglia in  questa  guisa,  KPTOMIX  Caput  A- 
poUinis  laurealum.  E Cassitto  un'altra  di  ar- 
gento,che  nella  dritta  porta  il  tipo  di  un’aqui- 
la, che  ghermisce  un  capo  di  montone  nel  ro- 
vescio, di  un  tripode  con  una  foglia  di  alloro 
a sinistra ,com  la  epigrafe  KPO. Altre  indicano 
la  confederazione  di  Crotone  eooTemcsa,Med- 
ma,  Pandosia,  Elea  e Posidonia.La  concordia 
con  Medina  !■  rappresentala  da  due  monete  di 
argento  co’ tipi  dell'aquila, stante  sul  capitello 
di  una  colonna  di  ordine  ionico  nel  dritto, e nel 
rovescio  un  tripode,  e un  grano  di  orzo  a si- 
nistra. 


(!)  Horatii,  liti.  Od.  liti.  (3)  Scimi.  l’indar.  Od.  IIII.ver.fi. 
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Afui  me  vile!  aactantas  forum . qui  ni  bae  terra  fuerum . 
Iijr.amqui  Gruciini  . qtm  Dune  quidam  dilata . tane 
foretti  id  studila . et  pnieeflis  tuia  enidiiro&t. 
Cicerone.  1.  de  Anicini 


31 1.  Non  vi  è luogo  di  Italia,  ove  non  sor- 
ge un  monumento  di  laude,  sacro  alla  memo- 
ria di  Pitagora,  institutore  della  Scuola  Itali- 
ca, da  lui  aperta  la  prima  volta  in  Crotone, la 
quale,  poscia, propagandosi  nel  tempo  e nello 
spazio  , si  vide  per  molte  città  della  Magna 
Grecia  ed  altrove  aprir  tanti  ginnasi*!  , e tan- 
te scuole,  ove  rieoncentravasi  tutto  il  sapere 
umano  con  tanta  varietà  di  cognizioni,  che  il 


resto  della  terra  ne  andava  invidioso. E di  buon 
grado  richiamiamo  alla  memoria  il  nome  di  que- 
sto noino  irnmo/tale,  che  lasciando  disè  argo- 
menti di  sublime  sapienza, mostrossi  scuola  ed 
esempio  di  una  vita  speculativa  ed  operosa, di 
una  morale  pura  ed  ignota  fino  allora  a gli  an- 
tichi filosofi, legislatore,  filosofo.gran  riforma- 
tore degli  ordini  civili  della  Magna  Grecia,  la 
quale  per  lui  innalzossi  a tanta  gloria  e splen- 
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dorè,  mi  non  mai  crasi  elevala  irò  Sparla,  rrò 
Atene. Ma  come  interrogare  il  gran  volume  del 
passato,  in  parte  involto  tra  le  tenebre  di  lun- 
ghi secoli, e rammemorare  le  tante  virtù  di  Pi- 
tagora, nome, che  non  sa  profferire  il  labbro, 
senza  esser  l'animo  nostro  compreso  di  alta  ri- 
verenza’ Egli  assiso  in  mezzo  alla  maestà  del 
crealo.il  comprendeva  ne'primordii, nella  espli- 
cazione, nello  incremento,  nell'armonia, nel  fi- 
ne, onde  elevando  la  sua  mente  al  Creatore  il 
chiamava  Supremo  Architetto  delle  cose. Egli 
di  sublime  intendimento  riconcentrava  neilasua 
mente  tutto  l'umano  sapere  meglio  che  gli  al- 
tri filosofi,  che  lo  avevano  preceduto, onde  per 
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altri  di  .Metaponto.  S.  Tommaso  di  Aquino  In 
crede  della  città  di  Samo  della  Magna  Grecia, 
che  sorgeva  ove  ormai  vedesi  Precarore  ( 1 ). 
Taluni  vorrebbero  confermare  questo  ultimo 
sentimento  da  un  preteso  miracolo  ili  Pitago- 
ra, raccontato  da  Apollonio  (4),  cioè  che  egli 
uscito  di  Metaponto  , senza  esser  veduto  da 
alcuno  , dal  fiume , che  oltrepassava  , sotto  di 
Samo, che  sarebbe  quello  che  ora  scorre  pres- 
so il  Capo  Bruzzano,  udisse  venir  fuori  una 
voce, che  lo  salutava-' Salve  o Pitagora». E Plu- 
larconel  libro  del  Simposio, ossia  del  Convito, 
sembra  non  voler  discordare  da  un  certo  Lu- 
cio, che  in  un  convito  tenuto  da  Siila,  in  ve- 


qualunque  grandioso  inlraprendinienlo  poteva  dendo  Filino  astenersi  dalle  carni,  gli  venne 


impiegare  i mezzipiù  opportuni, la  politica  più 
avveduta,  il  portento  della  religione.la  digni- 
tà e potere  della  virtù, e tutte  le  blandizie  del- 
l'utile e dello  aggradevole.  Egli,  ammaestra- 
to de'costumi  di  tutti  i popoli , sapeva  rendere 
gli  uomini  migliori  e più  felici.  Egli  profondo 


il  destro  parlar  di  Pitagora,  che  voleva  natio 
di  Toscana.c  quivi  educalo, comprovandolo  per 
alcuni  concetti  a noi  lasciali  dal  Filosofo,  u 
sempre  praticati  da  gii  Etruschi,  cioè  coman- 
dare a coloro, che  sorgono  da  lotto  di  non  con- 
turbarne la  sopraccoperta; — non  lasciare  leve- 


conoscitore  ilei  cuore  degli  uomini , sapeva  li-  stigio  della  pentola  nel  cenere,  madissiparle — 
garli  co'  dolci  c cari  amplessi  di  amicizia,  011-  non  dar  tetto  alle  randini;— non  passar  per  so- 
de i Crotoniati  e.  lutti  gli  alil  i popoli  della  àia-  pra  la  scopa  ; nè  alimentare  in  rasa  animali 
gna  Grecia,  che  avevano  un  linguaggio  e un'  dalle  ugne  adunche, e.  da  simili  altre  cose, che 
interesse  comune, si  affratellarono  quasi  in  una  ' ognuno  può  frugare  nell’opera  di  Plutarco  (3) 


sola  famiglia.  Egli,  institulore  e maestro  della 
Scuola  Italica,  nella  quale  aveva  parte  sololuo- 
roo  virtuoso  e avido  di  sapere, rese  alla  umani- 
tà il  più  grande  beneficio  con  lo  esempio  e co" 
precetti  ili  sua  dottrina  , facendo  non  poche 
scoperte,  e con  lo  gran  numero  de'suoi  disce- 
poli, che  furono  ingegnosi  poeti,  inventori  e 
propagatori  delle  scienze,  celebri  politici,  in- 
trepidi duci, grandi  legislatori, che  rinnovaro- 
no il  mondo  letterario  e scientifico,  il  mondo 
politico,  e civile.  Mollo  fece  Pitagora  per  la 
Magna  Grecia,  onde  è che  noi  qui  a lungo  ne 
parleremo;  ma  da  questo  breve  preludio  ognun 
vede  quanto  sia  difficile  parlar  di  lui. 

Ulti.  Se  non  fosse  sempre  contesala  patria 
dell'uomo  saggio,  i filologi  avrebbero  meno  a 
stancarsi  su  tali  ricerche, che  per  lopiii  riesco- 
no sempre  inlhittuose. Contesa  meglio  di  ogni 
altro  è la  patria  di  Pitagora;  lo  Egitto,  Tiro, 
Fliunto,  Samo,  Metaponto,  la  Lucania,  la  E- 
truria,  ciascuna  vuole  per  sè  questo  onore  .on- 
de arduo  tornerebbe  di  volerla  determinare  tra 
la  oscurità  de' Tempi,  e trai  varii  sentimenti  degli 
scrittori.  Porfirio  lo  vuole  oriundo  di  Siria ;al- 
tri  Rcpulese,  ossia  di  Tri,  città  della  .Morrà; 


A questo  possonsi  aggiungere  le  parole  del  fi- 
losofo italiano.  « Gravi  autori  moderni,  ei  di- 
ce (4), non  meno  opinano,  che  Pitagora  fosse  To- 
scano, appoggiandosi  al  testimonio  di  Plutarco 
e a quelli  di  Ermippo.Aristossene,  Aristarco, 
Teopouipo,  citati  da  Clemente  e da  Laerzio.il 
Lanzi  io  crede  ita!iota;nia  ciò  che  mi  par  cer- 
to si  è, che  in  ogni  caso  ebbe  origine  tirrenico- 
pelasgica,  e che  le  sue  opinioni  religiose  e po- 
litiche si  conformano  col  genio  dei  Doriesi  in 
Creta, in  Beozia.a  Sparta  e presso  tutte  le  loro 
colonie  (5)  ». 

311.  Conteso  è non  meno  il  tempo  di  sua 
vita.  Taluni  , comparando  Pitagora  con  Ninna 
Pompilio  , e trovandolo  non  discorde  in  alcuni 
principii,  lo  credono  contemporaneo  di  lui.  0- 
vidio  su  le  prime  ne'  suoi  Tristi  (6) , ne'  Fa- 
sti (1),  nelle  Metamorfosi  (8)  vuole  Pitagora 
precettore  di  Noma  ; e Plinio  ciò  crede  da  al- 
cuni libri  di  dritto  pontificio,  dettali  in  latino, 
ed  ancora  in  idioma  greco  intorno  alla  discipli- 
na della  sapienza , ritrovati  da  Greco  Terenzio 
sul  Montorio,  Imicvlum,  nell'arca  sepolcrale 
dello  islesso  re  pacifico  , ne’  quali  leggevansi 
precetti  non  discordi  dalla  dottrina  pitagorica. 


(i)  S.Tbomie  Aquin  i'u  «r/xni'none  MeiapS.  .-trillateti*,  I ter  V 11 ,1  (?)  Metajiontura  trans- 
iit  nomini  visus,  et  Buvìuid  , qui  infra  Samum  est  transuma  , vocetn  lium  na  mninrem  audivit  . 
quae  diceret: Salve,  Pythagora — Afiol1oniì,/A*  miretò. Vitti. (;t)'Plalarehi,  St.nj  >09.  vili  ti  (il  hel 
Iìu*”o,  *ap.  1111  (Sì  I anzi,  Saggio  di  irngua  Etrneca.  i'i  . (ti)  Onéii,  fi!  de  /V  (7)  Oviiiii. 
p'tiKtontm.  Ul.  (8  OriJii.  Melamorphoaeot , VI. 


Digitized  by  Google 
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Miri  lo  argomentili»  dallo  aver  Noma  saputo 
domare  gli  animi  fieri  e indorili  dc'Roinani  con 
gli  stessi  mezzi  , di  cui  si  servi  Pitagora  per 
formare  alla  virtù  i Crotoniati.  Altri  ritrovano 
il  silenzio, comandato  da  Pitagora, in  quella  nin- 
fa o musi,  dal  nome  Tacila,  elle  Numa  faceva 
adorare  da'Romnni.  A costoro  non  discorda  il 
Niebuhr. — Tulio  ciò,  cosi  vo  tiamo  in  italiano 
le  sue  parole  |1),  che  in  Cicerone  dico  Scipio- 
ne iti  quanto  l'antica  istoria  romana,  è tolto  da 
Poiiliio,  onde  può  dirsi,  che  questo  autore  tro- 
vò pubblicamente  diffusa  la  opinione,  che  Mu- 
nta era  discepolo  di  Pitagora,  e diffusa  in  mo- 
do in  Roma,  che  dimostrò  la  impossibilitò  del 
fatto  per  via  di  prove  cronologiche,  che  Dioni- 
sio non  Ila  fatto  che  riprodurre  dopo  di  lui.  Po- 
trebbe essere  , che  questa  opinione  fosse  stata 
ammessa  ila  Catone, poichò.sebliene  egli  cono- 
scesse le  tavole  cronologiche  di  Kratostene  , 
poteva  ignorare  i tempi , in  cui  viveva  Pitago- 
ra di  Sainu.  Polibio  avrà  difficilmente  saputo, 
che  alcuni  orientali  facevano  viver  Pitagora 
sotto  il  regno  di  Assurbaddon,  contemporaneo 
di  Mmna.  L'uomo  non  preoccupato  colui,  che 
non  erede  che  il  tiglio  di  Mnrsarro  possa  esser 
Pitagora  ; colui  che  non  tiene  che  la  questione 
sia  lasciata  indeterminata  da  Aristossene  , e da 
gli  antichi  determinala  dal  fatto  ; colui , che 
non  vede  la  necessitò  ili  porre  la  esistenza  di 
Numa  fra  la  ventesima  o trentesima  olimpiade; 
in  ultimo  colui  ,chc  non  pensa  che  vi  abbia  più 
realità  storica  nella  esistenza  di  Pitagora,  che 
in  quella  di  Numa,  costui  si  applaude  della  an- 
tica opinione  popolare,  e si  astiene  di  sacrifi- 
carla alla  cronologia,  Quando,  nelle  guerre  dei 
Sanniti , il  senato  fece  innalzare  une  statua  a 
Pitagora,  come  al  più  sapiente  do"  Greci,  vole- 
va, senza  dubbio,  onorare  in  lui  il  maestro  di 
Numa,  correndo  voce,  che  i libri  greci,  ritro- 
vali nel  sepolcro  di  Numa, fossero  pitagorici;  e 
li  Emilii  appiccavano  il  loro  stipite  ad  un  figlio 
i quest»  uomo  saggio — .Ma  ecco  come  rispon- 
de al  Niebuhr  il  filosofo  italiano.  •*  Egli  è dif- 
ficile,son  queste  le  sue  parole(i),  parlar  di  Pila- 
gora,  senza  pensare  a Numa,  cui  tanto  cgliso- 
miglia  pel  vero  e per  le  favole.  Entrambi  ita- 
liani, almeno  di  origine  e di  domicilio  .filosofi, 
legislatori,  capiscila,  uomini  attivi  e contem- 
plativi; entrambi  ammaestrali  da  una  donna  di- 
vina, Temistoclcia  ed  Egeria,  e,  secondi! l’uso 
orientale,  inspirati  dal  cielo  nell’  opaco  di  una 
selva,  e di  una  caverna,  l-a  tradizione  romana. 
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cangiando  i tempi,  e recando  una  umiltà  rara 
ne'|nipo!i,  come  negl'individui,  fa  Numa  alun- 
no di  Pitagora  ; il  che  non  dispiace  al  dotto  e 
scettico  Niebuhr,  per  cui  il  figlio  di  Mucsarco 
non  è aitasi  più  legittimo  storicamente  , clic 
quello  di  Pomponio  ».  È per  questo  che  Dioni- 
sio di  Alicaruasso  <3i , Livio  (.1),  c Tullio  (5) 
lo  vogliono  molto  posteriore  a Numa,  credendo 
di  esser  vissuto  a tempi  di  Tarquiuio  Superbo. 
Eilsig.  Dudwelcrede(ti),  di  esser  nato  nell’an- 
no -i  della  Lll.  olimpiade,  cioè  508  anni  avanti 
la  redenzione.  E Lanauze  c Krerct  nelle  loro 
dissertazioni  da  noi  lette  nelle  Memorie  deli'  Ac- 
cademia delle  /«emioni  di  Parigi,  lo  vogliano 
nato  nella  XXXXYIIII.  olimpiade. 

318.  Pitagora  , secondo  Laerzio,  nacque  da 
MMurco.o  ■ Destaro,  o Dernaralo, ricco  mer- 
catante e fabbro  di  anelli,  da  cui  si  vuole  di  aver 
egli  appreso  ancora  questa  arte,  e di  aver  fatto 
dono  a'saeerdoti  Egizii  di  tre  coppe, opera  del- 
le proprie  inani.  Narrasi,  che  suo  padre  da  Sa- 
ura ainbind»  in  Delu,  ove  la  sua  consorte  addi- 
venuta gravida  dal  Dio  Apollo . ci  prese  lauto 
rispetto  per  lo  nume  elle  non  più  Parti  naiile  , 
ma  Piliadc  chiamasse  sua  consorte  ; e nascen- 
dogli poi  un  figlio  in  Sidone,  domigli  il  nome 
di  Pitagora,  dal  greco  riudior,  Pitia  aggi  unto  di 
Apollo,»  da  <yoM,  conclone  popolare.  Ma  que- 
sto è un  ritrovato  della  credula  antichità,»  del 
volgo  ignaro,  che  crea  e Unge  facilmente  il  ma- 
raviglioso  e il  divino  in  tutti  auegli  uomini, elio 
annuirà.  Dovizioso  il  suo  padre  lo  pose  per  le 
rie  di  una  distinta  educazione,  ed  il  giovanetto 
udì  le  lezioni  di  F crocida  di  Sciro.di  Ermoda- 
tnanle.c, coinè  credesi .ancora  di  Anassimandro 
e di  Talete .fondatore  della  Scuola  Ionica. 

3(9.  Dubbii , incertezze,  sogni,  favole  da 
per  tutto  intorno  alla  patria  ed  ai  natali  di  Pi- 
tagora. Ila  mai  egli  vissuto,  è stalo  egli  in  vita 
come  gli  altri  uomini  ? Quante  volte  su  tale  di- 
manda si  vuole  portare  una  critica  alquanto  ri- 
gorosa,parodi  non  aver  mai  Pitagora  esistito  tra 
gli  uomiui,  e che  non  sia  il  suo  nome  che  un' 
universale  astratto.  Ogni  uomo  di  sana  mente 
quando  vede  molte  favole,  suppone  sempre  mol- 
ta antichità,  od  allora  il  personaggio,  cui  le  fa- 
vole si  attribuiscono,  addiventa  un'essere  tutto 
ideale, assegnandogli*!  tutti  quegli  aggiunti, che 
portili  seco  le  medesime  caratteristiche.  « É 
natura  dc'fanciulli, dice  lo  scrittore  della  .Scien- 
za Suovu  (7), clic  le  Idee  c nomi  degli  uomini, 
femmine  e coso,  che  la  prima  volta  hanno  ce- 


fi) Niebuhr,  Hitloirt  lì  ornai  ne.  Tome  1.  page  uso,  Bruxelles  iS36.  fu)  Del  Buono,  cap  ITTI.  (3J^ 
Dionysii  Alic  IL  (4:  Livii.I.iS  fj)  Ciceroni!  Qua.'ti  Tnteui.l.  (6)  Dedurci,  de  vele  tabu»  Gracco 
rum,  Bomanorum'jue  cyclia.  (7)  Vico,  Scienza  Nuora  lib.  I. 
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■Mciuto,  ila  rise  e con  «se  dopimi  apprcndo- 
uo  c iiiniiinaiio  tulli  pii  uomini  , femmine  , e 
coso  , clic  banuo  eoa  le  prime  simigliatila  e 
rapporto...  di  dimostra,  che  i primi  uomini, 
come  fanciulli  del  genere  umano,  non  essendo 
rapaci  di  formare  i generi  intelligibili  delle  uo- 
se, ebbero  naturale  necessità  di  caratteri  poe- 
tici , clic  sono  generi  ed  universali  fantastici , 
da  ridurvi  , come  certi  modelli  o puri  ritratti 
ideali  tutte  le  specie  particolari  a ciascun  suo 

Sucre  simiglienti  ».  Molte  favole  circondano 
la  gora  , e perciò  il  suo  nome  risale  ad  una 
nutichità  remotissima,  quando  le  genti, non  po- 
lendo comprondorr  gli  universali  astratti,  ve- 
nivano sempre  ad  una  personificazione  di  sif- 
fatti universali, onde  si  erravano  delle  persone, 
mentre  rubinetto,  che  occupava  le  loro  menti, 
non  era  che  un'astrallo,  K ne  possiamo  porta- 
re io  mezzo  non  pochi  esempii.  tratti  dalia  mi- 
togralia  degli  antichi.  Noi  abbiamo  dimostrato 
in  un'  altra  operetta  (I),  che  volendosi  da  gli 
antichi  esprimere  le  forze  della  natura , e non 
potendole  comprendere,  immaginarono  le  divi- 
nità del  primo  ordine  ; volendo  poi  indicare  le 
forze  o gli  ordini  umani  , onde  fu  iniziala  cd 
ebbe  incremento  la  società,  si  crearono  i semi- 
dii, gli  croi,  Bacco.  Crcole.ed  in  ultimo  volen- 
dosi formare  un  tipo  della  sapienza  umana,cui 
fu  ingentilita  la  società  islessa,  fantasticarono 
un  Lino,  un'  Orfeo.  Cosi  ba  pollilo  ancora  av- 
venire di  Pitagora  ; cioè  volendosi  esprimere  la 
scienza  pelasgico-tirrenira  , onde  erano  adorni 
i nostri  padri , persviiilicando  un’  idealo  in  un 
concreto, la  fusero  tutta  in  una  persona,  ed  ili 
colai  guisa  no  formarono  un  Pitagora.  E non 
6 questo  che  un'analogia  ; perciocché  come  da 
gii  antichi  Greci  era  detto  Hicrofanla  colui, che 
prcsedeva  a'sacri  misteri  dogli  Dii, cosi  forse  do- 
vasi il  nome  ili  Pitagora  a colui  ,chc  sedeva  a capo 
dogli  insilimi  di  saputimi;  e come  forse  non  mai 
ebbe  esistenza  con  lo  nomo  ili  tlierafanta  uno, 
ebo  preselle  va  a sacri  misteri , cosi  può  dirsi 
non  esser  mai  vissuto  un  Pitagora,  e che  dalle 
opere  di  questi  diversi  capi  di  instituti  di  sa- 
pienza divina  cd  umana,  stesi  poscia  escogita- 
ta la  isteria  c la  vita  di  un  solo  uomo,  foiìdun- 
ilosi  uno  ideale  astratto  in  un'  individuo  con- 
creto. ». 

320.  E queste  in  quantoallaintelletliva  del- 
la mente  ; se  poi  por  poco  vi  si  vomì  far  sub- 
entrare la  cronologia  , del  pari  non  si  rinviene 
la  persona  di  Pitagora.  Invero  , cosi  va  favel- 
lando l'autore  ilei  Milione  in  Italia  ({)«  noi 
Greci  facciamo  Pitagora  ora  discepolo  di  un 


Fenicio , ora  di  un'Egizio  , ora  di  quel  Ko re- 
cide, il  quale, sebbene  nato  altrove , pur  visse/ 
e professò  la  sapienza  tra  noi.  Ma  se  egh  fosse 
discepolo  diFerccide.tii  ben  vedi  , che  la  isto- 
ria del  discepolo  , come  meno  antica  , non  po- 
trebbe essere  più  favolosa  della  istoria  del 
maestro. Né  la  dottrina  di  Ferrcide  é tale,  elio 
si  possa  dire  interamente  simile  alla  dottrina 
di  Pitagora;  nò  é credibile, che  in  tanto  breve 
tempo  la  dottrina  del  maestro  avesse  potuto  ri- 
cevere dal  discepolo  tanta  alterazione  ; ma  sarà 
avvenuto  che Fcrecide, avendo  insegoato  tra  noi 
qualche  punto  di  dottrina  analoga  a quella  dei 
Pitagorici,  qual  sarchile,  per  «erano,  quella 
su  la  natura  dell'  anima,  noi  poi  abitiamo  cre- 
duto, che  gl'italiani  l'ahbiamiappresa  daini... — 
Vuuitu  udire  quale  sia  il  giudizio  mio’'  lo  ardi- 
sco dirti, che  Pitagora  non  ba  esistilo  giammai; 
die  altro  egli  non  c che  una  idea,  che  i popoli 
hanno  immaginalo  per  dinotare  no  sistema  ili 
cognizioni,  che  ba  incominciato  da  tempi  mot- 
to antichi  , che  si  6 conservato  e tramandato 
per  mezzo  di  un  collegio  di  sapienti,  rb'é  nato 
e cresciuto  in  Italia. — Si  du  e, che  Pitagora  ab- 
bia nel  tempo  stesso  scoperto  la  proprietà  ilei— 
la  ipotcnusa  , le  proporzioni  della  musica  e le 
leggi  dell'armonia  eeluste.  Non  vedi  tu  che  que- 
ste Ire  verità  non  si  possono  scoprire  da  una 
islessa  persona  , c elio  colui  il  quale  sa  tanto 
poco  di  geometria  da  ignorar  la  proprietà  della 
ipotcnusa,  non  ne  può  poi  saper  tanto,  da  cal- 
colare le  proporzioni  dcU'armonia?  Se  é vero, 
che  Pitagora  ba  scoperto  il  primo  la  |iropririà 
della  ipotenusa,  ha  dovuto  esser  molto  antico; 
se  ha  scoperto  il  sistema  celeste,  ha  dovuto  es- 
sere molto  moderne.  — Baccagli  tulle  queste 
azióni  e tutto  le  scoperte  che  si  attribuiscono  a 
Pitagora  ; rammenta  tutte  le  pnrsono , con  In 
quali  si  dice  che  abbia  conversai);  tu  lo  trovi 
coetaneo  di  l'oliera  te  , di  Falaride,  di  Milone, 
di  Filolan  ; rammenta  tutti  i luoghi , po'  quali 
egli  non  solo  é passalo , ma  si  6 anche  lunga- 
mente, trallriuilo.  Santo,  lo  Egitto,  la  Siria,  Ba- 
bilonia , la  Italia;  sarà  dargli  quattrocento  anni 
di  vita.  E cosi  nò  anche  l'arem  nulla;  scioglie- 
remo lutto  le 'altre  diilicoltà,  fuorché  quella  ili 
poterlo  far  morire  duo  volto.  Dunque  sarà  ne- 
cessario supporre , che  vi  sieuo  stati  tanti  Pi- 
tagora,quanti  capi  di  collegi!  vi  som)  stali  in 
tutte  le  città  di  Italia. Cosi  Iti  troverai  un  Pila- 
gora  in  ogni  età,  cd  in  fighi  luogo;  sarà  Cro- 
toniato,  Melapoutino  , Lucano,  Etrusco;  sarà 
coetaneo  di  Mdonc  c ili  Filolao  ».  — Altri  al- 
l'opposto lo  credono  infunino  come  tutti  gli  al- 


(i)  Della  Intcrpctra-iooc  de'Mili  e Simboli  Eterodossi  (*}  Cuoco,  Piatone  in  Italia,  XVII. 
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Irì  ; e, comi  se  In  avessero  veduto  co'proprii  oc- 
elli , he  danno  la  fisonomia  ed  ogni  altro  deli- 
neamento. A'iSamii , et  ilneor  giovanetto,  dice 
f.ìainWiro  (1) , parve  tra  gli  nomini  un  buon 
demone  , a ragione  della  singolare  nobiltà  di 
sue  fattene,  e per  lo  aspetto  suo  mirabile  ; c 
perciò  i suoi  discepoli  lo  credevano  un'  Apol- 
lo, venuto  da  gl'iperborei.  E a cinqiianlasei  an- 
ni compiuti  .egli,  soggiunge Giamblieo  istesso, 
portava  tanta  belletta  di  corpo,  elle  il  suo  vol- 
to splendeva  come  divino.  E per  I’  arvencnta 
ilei  suo  volto , aggiunge  Laerzio  (2) , e per  la 
piarevidetta  del  suo  eloquio,  ei  tutti  attirava  a 
Si'  gli  nomini  •,  e tanto  era  il  rispetto,  che  ognu- 
no ne  concepiva, che  un  giovane  da  luì  grave- 
mente rimproverato, andò  subito  a strozzarsi  con 
un  laccio. 

Hit  I particolari  della  vita  di  Pitagora  non 
vanno  parimenti  disgiunti  dal  portentoso  e dal 
miracolo.  Taluni , senza  riconoscere  in  lui  un' 
uomo , io  vogliono  non  altro  rhe  un  Dio  sotto 
seminante  umano  , nn  Dia  dal  nome  di  Apollo 
Iperboreo!.'!).  Altri  credevano  di  avere  nna  co- 
scia tutta  di  oro;— di  predire  i sogni; — di  cal- 
mare le  tempeste;— di  intendere  il  linguaggio 
dc'bruti.  Molti  altri  prodigi  isono  ancornarrati  da 
prodiero;— di  aver  preso  un’orsa  daunia,  elle 
infestava  i campi , e lungo  maneggiandola,  gli 
avesse  giurato  di  non  piò  ritornare  dai  monti 
e dalle  selve; — di  avere  allontanato  un  bove  , 
che  paseidavasi  di  fave  in  un  campo,  r,con  sii— 
surrargii  sol»  ali'orerchio.rfì  aversi  fatto  pro- 
mettere di  non  pili  mangiarne; — di  aver  chia- 
mato dall'alto  c preso  con  le  mani  un’  aqnila  , 
elle  volava,  c di  averla  di  nuovo  mandala  via; — 
di  essersi  veduto  in  un  giorno  istesso  e in  Me- 
taponto e in  Taoromenia  in  Sicilia,  e di  aver 
favellato  co’suoi  amici  di  entrambi  questi  luo- 
ghi , e di  osservisi  trattenuto  in  pubblici  con- 
vegni. Quesli  e molti  altri  prodigò  si  raccon- 
tano di  Pitagora  ; ma  noi  in  uno  decapiteli  se- 
guenti vi  porteremo  la  nostra  critica. 

322.  Narratisi  ancora  di  Pitagora  lunghi  e 
strepitosi  viaggi.  Si  vuole,  clic  ancor  giovanet- 
to, vagheggiando  solo  la  gloria  del  sapere,  e 
trovando  sommo  allettamento  per  la  venti,  ab- 
bia sciolto  per  mari  lontani,  e percorso  terre 
remote; — di  essersi  trattenuto  lunga  pezza  in 
Egitto,  e di  venir  ivi  raccomandato  da  Policra- 
tc  ad  Amasi,  ro  del  luogo,  c di  aver  conversa- 
to cn'saeerdoti.ed  appreso  i riti  ed  i segreti  di 
loro  religione; — di  aver  visitalo  la  Persia, e di 
esser  dipoi  andato  nella  Caldea,  ed  ivi  tratte— 
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mito  co'Magi;  e poscia  in  Creta  esser  disceso 
nell'  antro  Ideo  coinè  in  Egitto  ncll'Advra, 
c di  aver  quivi  appreso  gli  oracoli  degli  ftii  ; 
di  esser  giunto  lin  nelle  Indie  , c elle  fmal- 
menle  ritornato  in  Samo,  ove  sdegnando  la  ti- 
rannide di  Policrate  e di  sottomettersi  alla  ver- 
gognosa serviti!  di  lui,  che  con  male  pratiche, 
e con  lordarsi  ancora  le  mani  del  sangue  fra- 
terno, se  ne  era  impadronito,  esule  volontario 
drizzando  il  suo  cammino  per  la  Italia , venne 
a fermarsi  in  Crotone.  Ma  non  tutti  questi  viag- 
gi son  veri.  » Non  accade  , cosi  dice  il  filoso- 
fi» italiano  (li),  supporre,  che  il  figlio  di  Mne- 
snreo  siesi  steso  tino  in  Persia;  benché  io  non 
osi  spacciare  perlina  l'avola  ciò  che C, lambii™. 
Cicerone,  Eusebio,  Apuleio,  l.aUauzio,  Vale- 
rio Massimo  , Snida  , Cirillo , Clemente  affer- 
mano de  col  liiqnii  di  Pitagora  co'Magi,  con  quei 
Nazarato,  o Zare,  o Zaran  o Zabrat.chc  altri 
confuse  con  Zoroastre,  o co'  "Babilonesi  e Cal- 
dei. Certo  con  tutto  il  decreto  di  Psammetieo, 
c il  matrimonio  ellenico  di  Amasi , io  mi  pen- 
so, che  la  curiòsitò  di  un  greco  dovesse  ante- 
pone gli  stati  di  Ciro  a quelli  de'Faraoni  de- 
generi, e rhe  i Magi  d’ allora  fossero  mcn  ge- 
losi e foresti  de'  preti  egiziani.  Comunque , il 
piTsonaggio  di  Pitagora  , la  mitologia  , Che  lo 
circonda,  la  sua  rito, le  avventure,  gl'inslituti, 
le -dottrine,  la  scuola  hanno  un  volto  orientale 
e pclasgico  ad  un  tempo. Leggendo,  elle  fu  ri- 
putato figliuofo  di  Apollinee  di  Mercurio,  anzi 
A («silo  istesso  'Iperboreo  in  petto  c in  persona, 
lo  diresti  un  coetaneo  di  Perseo  e di  Ercole  ; 
ma  quando  odi  , che  infante  raggiava  un  divi- 
no splendore  , che  Abari  cavalcando  un'orata 
freccia  venne  a visitarlo  dalla  gelida  Svizia,  e 
cheil  divino  Zomolsi  fu  sno  schiavo;  quando 
apprendi, rhe  egli  aveva  virtù  di  trovarsi  in  più 
luoghi  nello  stesso  tempo,  rhe  gli  animali  sel- 
vaggi, gli  uccelli  e le  fiere  lo  obbedivano,  i fiu- 
mi gli  parlavano,  gl' Iddìi  seco  conversavano , 
i suoi  discepoli  quasi  lo  adoravano  , e al  dono 
de’  miracoli,  da  lui  pessedutu,  partecipavano  ; 
che  la  sua  voce  comandava  alle  pestilenze , ai 
venti , alle  tempeste , le,  sue  orecchie  intende- 
vano il  snsurro  armonioso  delle  sfere , la  pre- 
videnza abbracciava  infallibilmente  il  futuro  , 
la  stia  memoria  riteneva  tutte  le  cose  passate, 
c che  il  passato  per  Ini  comprendeva  il  corso 
di  parecchie  vite  .giacchi’  egli  era  stato  lo  argo- 
nauta Etalide,  Enfbrbo,  Ermoltmn,  Pirro  ed 
altri  ; che  in  fine  le  sue  leggi  erano  tenute  sa- 
cre, i suoi  discepoli  giuravano  nelle  sue  paro- 


1 1)  Lamblie  cup  II. ii. io.  (a)  Lucrili,  Vili. 36.  (3)  \nsloU'!is,d/>  tet:  unum  l 30.  (4)  Laei  lo* 
/ il.  Pijlhnq  (V) Ciceroni*,  De  Finibili.  V fi)  Del  Buono , cap.  tilt. 
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In , comi!  in  quelle  ili  un'  oracolo , e il  tìglio  di 
Ilio  (letto  la  Tania  il  ri  putava  ; quando , dico, 
consideri  Ulti"  queste  maraviglie , ti  è difficile 
di  non  ravvisare  io  lui  un'  avatara  mitigato  e 
vestilo  alla  greca  ». 

323.  Ma  lasciamo  aTilologi  queste  infrut- 
tuose  ricerche.  Pitagora  venne  su  le  prime  in 
Sibari.  Ma  o per  l'aere  malsano  di  questa  con- 
trada, o perchè  i Sibariti  eranodimolto  ravvol- 
ti nel  lusso  e nella  mollezza, scelse  ili  poi  Cro- 
tone a sua  diinora.  Secolo  fu  quello  verainei.- 
tc  avventuroso  per  la  Magna  Grecia  e per  tutta 
Italia  pe'  tanti  doni  , di  cui  seppe  arricchirle 
questo  uomo  divino.  Allora  si  apri  il  gran  li- 
bro della  sapienza,  e lo  spirito  umano  aditiuio- 
strò tutta  lagrandczzadi  suo  potere  nelle  scien- 
ze , facendo  non  poche  scoperte , rhe  indarno 
cercheremmo  ne' secoli  piii  fioriti  della  antica 
letteratura  ; secolo  di  filantropia,  di  migliora- 
mento di  costumi , di  inorali  inslituti.quaudo 
tutto  si  vide  cangiare  lo  aspetto  delle  cose  sol- 
ti  il  cielo  di  Italia  , ed  iniziarsi  nuova  vita  e 
sorgere  nuove  speranze.  » Voi,  è Archila  Ta- 
rantino che  paria , come  tinge  io  scrittore  del 
fiatone  in  Italia  , avete  osservato  l' Italia  , e 
conoscete  la  Sicilia.  Tutto  in  queste  regioni  mi 

tarla  di  lui  ; da  lui  viene  quanto  ili  essa  è di 
clic.  1 posteri  obblicrnnno  un  tempo  , che  la 
scienza  di  Pitagora  ha  calcolato  il  corso  dr'pia- 
neli , ha  scoperto  le  piti  profonde  leggi  di  na- 
tura; ma  ogni  volta  che  un'uomo  dabbene  iu- 
cominccrà  a disperare  della  salute  della  sua  pa- 
iria corrotta,  la  memoria  di  Pitagora  gli  sarti 
di  cooforto;  ogni  volta  che  vorrà  tentare  la  gua- 
rigione, la  sua  sapienza  pii  sarà  di  guida.  Al- 
lorché sorse  la  filosofia  di  Pitagora, l'Italia  non 
presentava  quello  aspetto,  che  oggi  presenta. 
Voi  eravate  ancora  bambini , noi  peggio  che 
barbari.  L' Italia  simile  ad  un'antico  edificio 
minante  per  tremuoto,  presentava  da  una  par- 
to delle  colonne  , che  ancora  rimanevano  in 
piedi,  belle  por  tutta laesquisila  eleganza,  dal- 
l'altra calcinacci  e rottami  pili  disprogevoli 
dell'arena.  Taluni  popoli  erano  già  corrotti , 
altri  ancora  selvaggi.  Questi  non  sapevano  an- 
cora guadagnar  col  lavoro  ciò  ch'era  necessa- 
rio alla  vita,  quelli  non  sapevano  pili  difendere 
ciò  che  avevano  guadagnalo  con  la  coltivazione 
di  un  suolo  fertile,  col  commorcio  estesissimo, 
che  loro  apriva  un  silo  atto  a riunir  con  facile 
navigazione  l'Oriente  e l'Occidente. — Pitagora 
concepì  l'ardito  disegno  di  ristabilire  la  pace  e 
la  virtù,  senza  di  cui  la  pace  non  può  durare. 
Kgli  voleva  far  della  Italia  una  sola  città , onde 
la  energia  di  ciascuno  cittadino  avesse  un  cam- 
po più  vasto  per  esercitarsi , senza  esser  co- 


stretta a cozzar  continuamente  con  coloro,  che 
la  vicinanza,  la  lingua,  il  costume  facevan  na- 
scere suoi  fratelli  , e la  divisione  degli  ordini 
politici  ne  costringeva  ad  odiar  come  nemici  ; e 
la  energia  di  tutti  non  logorata  da  domestiche 
gare,  potesse  più  rigorosamente  difender  la  pa- 
tria comune  dalla  obesa  de'harbari. — Egli  da- 
va il  nome  di  barbari  a tulli  coloro, che  si  in- 
tromettono armali  ili  un  paese,  che  non  è loro 
patria  ; e chiamavano  poi  barbari  e pazzi  que- 
gli altri,  i quali. parlando  una  stessa  lingua, 
non  sanno  vivere  in  pace  tra  loro,  ed  invocano 
nello  loro  contese  lo  aiuto  degli  stranieri.  Egli 
soleva  dire  agl'italiani  quello  stesso,  elle  So- 
crate ripeteva  ai  greci  : Tra  noi  non  vi  può,  ni 
vi  deve  esser  guerra  ; ciò  che  voi  chiamate 
guerra,  è sedizione,  di  cui,  se  amereste  vera- 
mente la  patria,  dovreste  arrossire. — Maa  que- 
sta meta  non  si  poteva  pervenire  senza  virtù  e 
senza  ottimi  ordini  civili,  onde  non  vi  fosse  chi 
volesse  , e chi  potesse  comprar  la  patria  , chi 
volesse  c chi  potesse  venderla;  ma  l'ambizione 
di  ciascuno,  vedendosi  tutte  chiuse  le  vie  delia 
villa  c del  vizio,  fosse  quasi  costretto  a pren- 
dere quella  della  virtù.  Era  necessario  istruire 
il  popolo , perchè  diceva  egli  : un  popolo  igno- 
rante è simile  all'  atubulo , clic  diserta  le  cam- 
pagne: spirando  con  minor  forza  il  vento  delle 
montagne  lucane,  porla  su  le  ali  i vapori,  che 
le  rinfrescano  e le  fecondano.  Era  necessario 
istruir  coloro,  che  devono  reggerlo;  chè  un  po- 
polo con  centomila  piedi  ba  sempre  bisogno  di 
una  moute  per  camminare,  c con  centomila  ma- 
ni non  ha  una  mente  per  agire  ». 

324.  Ma  non  istiamo  sempre  a generali.  Pi- 
tagora.uno  di  quei  rari  uomini,  che  di  tempo 
In  tempo  Dio  manda  su  la  terra  per  precedere 
i secoli , per  illuminare  i contemporanei  , per 
isvelare  alle  generazioni  future  i doveri  c il 
grande  interesse  della  umanità,  giunto  in  Cro- 
tmm  nell'anno  quarantasei  di  sua  vita,  con  tutto 

10  apparata  delle  nobili  fattezze  personali,  e con 
gli  ultimi  desiderii  del  suo  cuore  formato  solo 
alla  virtù, chiamòsopradisil'ammirazione,il  ri- 
spetto, una  spontanea  obbedienza  de'Crotonia- 
li.  Perciocché  ei  racchiudendo  io  sé  nobili  doli, 
che  possono  andare  incontro  a grandiosi  avve- 
nimenti ; e dal  conversare,  che  aveva  fatto  con 
gli  uomini  piùgrandi  dì  que'tcmpi,  sapendo  im- 
padronirsi degli  animi  di  lutti,  non  v'era  chi 
non  sentisse  irresistibilmente  attirarsi  a lui.  Ei 
ne’lungbi  soggiorni  nell'eslranic  terre,  acqui- 
stando matura  csporienza,non  aveva  nini  trala- 
scialo di  perfezionare  sè’  stesso , di  preparare 

11  suo  spirito,  c di  arricchirlo  di  molte  ed  utili 
cognizioni,  onde  non  v'era  chi  .pendendo  dal  suo 
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labbro, non  potesse  trarne  utili  consigli  edotti-  luna  gli  arem  dato».  Pitagora, che  non  ignora- 
mi ammaestramenti.  Di  occhio  vivo,  che  pene-  va  cotale  avvenimento  e la  tristezza  del  loro 
trava  ne'cuori,  di  aspetto  adornato  di  belle  gra-  animo, onde  porre  freno  a'  moti  eccedenti  e 'li- 
zie,  di  corporatura  sì  vantaggiosa,  che  a primo  sperali,®  chiamarli  poscia  alla  virtù, parli  loro 

sguardo  annunzia  un'  uomo  supcriore  ad  ogni  parole  gravi  e patetiche,®  seppe  potentemente 

altro , che  si  raccomanda  persi:  stesso,  che  la-  insinuarsi  ueìoroanimi.— Le  sventure,  ei  rime- 
scia  una  impressione,  c molto  più  presso  i Gre-  va.la  parola  è sullabbrodi  Ch'obolo, come  fin"* 
ci , che  stimano  una  beltà  straordinaria  muglio  l'autore  del  Platone  in  finii ru'2), vengono  da  gli 
clic  i talenti  c le  virtù  piu  singolari  ; la  sua  vn-  iddìi , che  voglion  talora  con  esse  provare  gli 
ce,  le  sue  parole,  i suoi  movimenti  incantevoli  uomini  e le  città  ; ma  la  disperazione  viene 
l'attrattivi,  non  scompagnati  da  una  dignità  sempre  da  nostri  cattivi  consigli.  Voi  oggisic- 
dccorosa,  comandavano  il  rispetto.  I.a  sua  elo-  te  disperati,  perchè  avete  perduto  una  batte- 
fjiienza  irresistibile,  che  non  rende  ondeggianti  glia  ; non  sono  dieci  giorni  ed  eravate  superbi 

10  orecchie  c la  vanità  di  un  popolo  orgoglioso  por  quelle,  che  avevate  vinte.  Ma  se  voi  foste 
e proclive  all’ozio,  ma  che  dall’oreccbio  sa  itisi-  savii,  vedreste  che  nè  ora  avete  ragiono  alcuna 
munsi  per  tutte  le  vie  del  cuore, e che  di  fron-  di  disperare,  nè  allora  ne  avevate  di  insuperbire; 
te  attacca  le  passioni  dominanti,  gli  errori  bar-  poiché  il  vostro  stato  di  allora  non  era  al  eer- 
bicali,  e dipinge  a vivi  colori  le  delizie , di  cui  te  molto  migliore  di  quello, che  sia  io  stato  di 
gode  l'uomo  saggio  e virtuoso,  ammaliava  gli  oggi.  Quando  Voi  eravate  vincitori, non  vi  tor- 
animì  di  tal  guisa ,cbe  per  tutti  sorgeva  di  rav-  nò  dunque  mai  in  mente,  che  la  fortuna  sem- 
vcdinieatp  c di  salute.  Poco  tempo  dopo  il  sue  pre  instàbile  doveva  un  giorno  cangiarsi  ? E 
arrivo, ei  parlò  nel  ginnasio,  nei  tempii,  nel  se-  non  vi  fu  nessuno  tra  voi, che  v'insegnasse  il 
nato  ; parlò  a gli  uomini , alle  donne,  cui  cac-  modo  di  prevenire  e di  riparare  I colpi  clic  un 
ciò  negli  aurini  tanto  studio  di  loro  stessi , che  giorno  doveva  darvi  la  fortuna?  Quale  gralitu- 
ognune  mostrassi  impaziente  di  emendare  i dine  voi  sentireste  per  un'uomo,  il  quale  vi 
suoi  errori  e migliorarsi.  I giovani,senza  più  avesse  insegnato  il  rimedio  alle  avversità,  che 
inebbriarsi  ne’piaccri, darsi  invece  a glistudii,  ora  vi  opprimono,  c l'arto  e il  modo  di  conser- 
segnire  i proprii  doveri  ; i vecchi  obbliare  lo  vare  i vostri  beni,  senza  di  che, lo  acquistarli 
errato  sentiero,  emulare  la  virtù  ; te  donno  è vano  ? Ebbene,  o Crotouiati,  ciò  che  finora 
sdegnare  gli  ornamenti  muliebri,  come  super-  nessuna  vi  ba  detto,  ciò  che  voi  forse  in  tem- 
flui,  e riporli  nel  tempio  di  Giunone,  Studiare  pi  felici  non  avete  nè  anco  ascoltato  , oggi  vi 

11  contegno  e la  modestia.  E solenne  pensiero  dirò  ». 

meglio  che  ogni  altra  essendo  per  Pitagora  in-  a Tutto  il  vostro  male  è in  voi  stessi.  Àre- 

sinuare  tra  le  famiglie,  rimili  , la  pace  dome-  te  vinto  , cd  avete  vinto  per  fortuna  ; siete 
elica,  e, nei  renderla  stabile  in  mezzo  a loro,  stati  battuti  e lo  siete  stali  per  necessità.  Ove 
ottenne  dui  senato  mitouiato  di  fabbricarsi  mi  sono  tra  voi  gli  ordini  militari  , ove  la  disci- 
tempio  alle  Muse,  come  simbolo  della  fede  giu-  piina  , ove  la  tolleranza  delle  fatiche  , ove  il 
rata  ne 'connubi!  maritali,  die  rannoda  i cuori  coraggio,  ove  l’amor  della  patria,  che  solo  può 
in  santi  ali-  iti,  ed  in  amabile  arinouia.  farci  dispreizare  la  morte?  Ove  la  temperanza 

325.  Ma, poco  tempo  prima  dolio  arrivo  ili  ne'consigli  pubblici,  la  quale  non  permeiteli- 
Pitagora,  i croteuinlj  vivevano  giorni  dispera-  loci  di  insolentire  nulla  prospera  fortuna,  ci 
ti,  non  più  volendo  prender  le  armi,  e pugna-  libera  dai  pericoli  nell' avversa?  Ecco  i beni, 
re  per  la  patria.  Combattuta  da.  imo  quella  che  vi  dovete  procurare,  e sarete  sempre  vili- 
strepitosa  giunta  cóntro  i 1. ocresi,  erano  stali  citori  », 

disfatti,  gli  eserciti  lasciali  morti  in  miglior  « Veggio  qui  tra  voi  molti  giovani.  Voi 
parte,  i ni  mici  stavano  alle  porte  , e non  re-  siete  la  speranza  deità  patria:  nascendo  voi  , 
stava  per  loro  via  di  salvezza.  Disperavano  di  avete  stipulato  con  la  medesima  di  darle  tulio 
loro  salute  , poiché  » la  perdila  , come  dire  ciò  che  ella  volesse  da  voi.  Or  sapete  voi  che 
Mootesqueau  (I  ),  che  si  fa  di  mia  guerra,  cioè  chiede  la  patria  dalla  vostra  età  '.’  rispetto  ai 
quella  di  qualche  migliaio  di  uomini , non  è vecchi,  e specialmente  a' genitori  vostri....  a 
ordinariamente  quella, che  è funesta  allo  stato,  chi  sapete  obbedir  voi , se  non  imparerete  ad 
ma  la  perdita  immaginaria,  e lo  invilimento  , obbedire  a coloro  , a’  quali  la  natura  ha  conv- 
elle lo  priva  delle  forze  medesime,  che  la  for-  messo  il  primo  imperio  sopra  di  noi,  quasi  per 

••»'T  ••A.ite.,1 

(i)  Montosquesu  , Sur  Ite  caute*  de  la  grandettr  al  decadeuee  dei  /tornarne g . cap.  I li  (z) 
Vin.  Cuoco,  /'/alone  in  Italia  \XIXl. 
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avvezzarci  col  più  dolce  dei  comandi  alla  più 
necessaria  , o più  diflicile  delle  virtù  ? Siate 
temperanti  e sarete  giusti:  temperanti  nei  di- 
letti, e non  avrete  incentivo  a rapir  lo  altrui  : 
temperanti  nella  ira,  ed  i vostri  nemici  diver- 
ranno amici  vostri.  La  temperanza  è il  fonte 
di  tutte  le  virtù  , la  temperanza  è la  virtù  di 
tutte  l'età: essa  vi  inspirerà  l’amordrl  lavoro, 
e l' amor  del  lavoro  vi  darà  il  coraggio  neces- 
sario a disprczzar  lutti  i pericoli  ; perchè  noi 
non  odiamo  in  essi  , se  non  la  fatica  , che  ci 
vuol  per  superarli 

u I giovanetti  son  cari  a gl’  Iddìi.  Apol- 
lo c Cupido  , i più  benigni  tra  i numi , sono 
anrhc  essi  de’giovanetti:  tutti  i {giuochi  sacri, 
i pitici  e gl'  istimici,  tulli  sono  stati  inslituiti 
in  onor  de’  giovanetti  : Apollo  al  fondatore  di 
questa  città  promise  una  gioventù  numerosa  e 
felice.  Vedete  tutta  la  sublimità  de’  vostri  de- 
stini, e rendetevene  degni  con  una  bene  insli- 
tuta  educazione  ». 

« E voi-,  rivolgendosi  ai  mille  senatori, 
voi  siete  uomini  o magistrati.  Come  magi- 
strati .ricordatevi  che  la  patria  6 un  deposito: 
amministratori, conducetevi  come  vi  condurre- 
ste nella  vostra  famiglia;  giudici, in  mudo  che 
non  abbiate  bisogno  di  giurare  per  esser  cre- 
duti. Ma  voi  siete  anche  più  di  amministrato- 
ri e di  giudici  , perché  voi  siete  padri.  A voi 
è affidata  la  pubblica  educazione.  Proteggete 
nella  vostra  città  i buoni  studii  c l'amore  della 
sapienza.  Innalzale  un  tempio  alle  Muse: esse 
sotto  dive  benefiche,  inspiratrici  di  forti  e ben 
meditali  consigli.  Ma  soprattutto  date  voi  stes- 
si nelle  vostre  azioni  lo  esempio  di  quelle  vir- 
tù , che  comandate  con  le  vostre  leggi.  Siate 
buoni  cittadini  e non  lacerate  la  patria  con  la 
vostra  stolita  ambizione.  Quando  avrete  di- 
strutta la  patria,  non  avrete  perduto  tutto  il 
Tnitto  delle  vostre  gare?  Siate  buoni  mariti,  c 
sarete  anche  buoni  padri.  Amate  le  vostre  mo- 
gli : non  le  avete  voi  condotte  nella  vostra  ca- 
sa al  cospetto  degl' Iddìi?  Amatele,  perchè  so- 
no le  madri  de’ligli  vostri  ; c rettamente  insli- 
luile  c tenute  non  per  sene,  ma  per  amiche, 
potranno  , occupandosi  degli  affari  domestici, 
lasciarvi  il  tempo  necessario  per  attendere  ai 
pubblici  ». 

« Allora  rivoltossi  alle  donne  : » E voi 
abitate, disse  loro, di  rimpetto  all'isola  di  Itaca: 
io  ho  rammentato  a’  vostri  mariti  i doveri  di 
Plissé  , ora  rammenterò  a voi  quelli  di  Pene- 
lope. Amntcli  egualmente:  questo  è l'nnico  a- 
morc  , il  di  cui  eccesso  non  può  mai  esser  vi- 
zioso. Voi  siete  in  ogni  città  le  principali  mi- 
nistre della  religione:  le  stesse  divinità  si  com- 


piacciono di  prendere  i vostri  nomi  e quasi  a- 
dornarsene  , onori-  che  non  dispensano  niji  a 
gli  uomini:  i vostri  ufiìrii  di  madre  e balia  non 
danno  essi  i nomi  a Cerere  ed  alla  madre  di 
Mercuri»?  Vedete  dunque  quanto  questi  af- 
fidi sono  sublimi,  e temete  di  disonorarli  con 
la  vostra  condotta.  La  patria  è in  tutto  , ed 
io  vi  vedo  nui  ornate  di  oro  e di  gemme,  qua- 
si i mali  della  patria  e i suoi  bisogni  non  fos- 
sero mali  e bisogni  vostri.  Ma  ditemi  : se  i 
nemici  vengono  ed  uccidono  i vostri  figli  , e 
menan  prigionieri  i vostri  mariti,  tutte  le  vo- 
stre ricchezze  nè  renderanno  la  libertà  a que- 
sti, nè  la  vita  a quelli;  imperciocché  il  nemi- 
co vincitore,  rotte  le  porte  della  città,  entrerà 
c spoglierà  voi  stesse  , e le  vostre  ricchezze 
serviranno  ad  ornare  le  mogli  dc'vostri  nemi- 
ci, delle  quali  voi  diverrete  serve.  Non  è me- 
glio offrire  adesso  ai  mimi,  ed  alla  vostra  pa- 
tri» queste  ricchezze  superflue  ; offrirle  ai  vo- 
stri mariti,  ai  figli  voslri,  a voi  stesse?  lo  lo 
so;  tenute  finora  come  schiave  dai  vostri  ma- 
riti, i quali  vi  davano  ogni  giorno  con  la  loro 
dissolutezza  una  nuova  rivale;  disprezzatc  dai 
vostri  figli, i quali  erano  corrotti  da  gli  esem- 
pli paterni  , voi  non  avevate  altra  rura  , eho 
quella  di  tesaurizzare  : questa  è la  rura  delle 
meretrici  e degli  schiavi.  Ma  io  ho  imposto  ai 
mariti  di  amarvi  : non  volete  voi  rendervi  de- 
gne del  loro  amore  e del  loro  rispetto  ? Non 
volete  voi  fare  un  sacrificio  per  la  patria?  » 
32f>.  Nè  solo  i Crotoniati  trassero  questo 
beneficio  da  Pitagora . I giovani  più  studiosi  c 
avidi  di  sapere  da  tutta  Italia,  dalla  Grecia  e 
da  remoti  lidi  movevano  per  Crotone  , onde 
spegnere  lo  ardore  dc'lnrn  nobili  desidrrii'  nel- 
l'aureo tesoro  della  sapienza  di  Ini.  Affratel- 
lati ad  una  regola , c sotto  tura  medesima  di- 
sciplina per  ammaestrarsi  nella  purezza  della 
vita  , nella  filosofia  , nella  politica  ed  in  ogni 
altra  scienza  , ne  nacque  uno  Instiluto,  una 
Scuola  denominata  Italica  , che  feconda  sem- 
pre di  filosofi,  di  legislatori,  di  politici,  di  ma- 
tematici, di  poeti  c di  tanti  uomini  saggi,  che 
con  la  varietà  de'loro  studii  onoravano  la  terra, 
Ingentilivano  ilcoslumr,  riformavano  il  mondo, 
arricchendolo  di  numerose  scoperte , alzò  tan- 
to nome  p tanta  gloria  per  lo  mondo  incivililo, 
rhe  venne  ad  rcclissarc  in  breve  tempo  tutta 
la  Iure  della  Scuola  Ionica,  c di  tutte  le  altre 
scuole  dell’antica  Grecia. 

'Mi).  Pitagora  in  molle  città  della  Magna 
Oreria  aveva  fatto  innalzare  grandi  edificii  , 
con  giardini , con  boschetti , ron  portici , con 
biblioteche.  Destinati  questi  edificii  per  lo  stu- 
dio della  sapienza,  aprivano  ampie  sale, — al- 
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ouno  delle  quali  più  ampie  pe'Pitagoristi,  uo- 
mini l' donne,  i qua  I i ora  ito  estranei  dallo  Insti- 
ti ilo,  e, senza  essere  ammessi  alla  dottrina  del 
l-'ilosofoj  rispettavano  la  virtù  di  lui,  c poteva 
dirsi  essere  gli  amici  di  Pitagora.chc  andava- 
no da  lui  o per  udir  le  sue  lezioni,  o per  con- 
ferire di  altari; — altre  meno  ampie  pe'Pitago- 
riri  , i quali  venendo  iniziati  nella  dottrina  del 
filosofo,  c convivendo  con  lui  , dividevano!  in 
varii  ordini,  e non  potevano  passare  dall'uno 
all'altro,  se  non  dopo  umltipfici  prove.  Questi 
edilìeii  , o Collegii  erano  detti  Oniacbio  , cbe 
vuol  dire  Vdilorio  comune, da  o.uo  , , insieme  , 
c da  ««ooi»  udire  , e con  altro  nome  Scuola  1- 
t altea. 

327.  Il  fine  di  questa  Scuola  era  di  educa- 
re le  forze  fisiche  del  corpo,  il  culto  della  men- 
te, riformare  il  costume,  « render  felice  la  fa- 
miglia umana.  Pitagora,  profondo  conoscitore 
del  cuore  dell'uomo,  e grande  speculatore  dei 
segreti  di  natura,  per  raggiungere  cotanto  uti- 
le intraprcndimculo  giovassi  dell'arte  e della  na- 
t lira  .senza  nulla  tralasciare  a un  tempo  di  quanto 
aveva  appreso  ne  luuglii  suoi  viaggi,  di  (man- 
to imponeva  la  sautità  della  religione,  del  cul- 
to sacro, e non  meno  ancor  di  quanto  era  di  più 
proficuo  ue’pregiudizii  predominanti . E non  si 
giovava  tanto  delle  leuriche,  de'  precinti  e dei 
consigli,  quanto  dello  esempio  e del  fatto.  Per 
coltivare  le  forze  fisiche  del  corpo  , ci  aveva 
distribuito  in  guisa  le  opere  del  giorno , che 
nessuna  ora  andasse  inoperosa , onde  tutte  le 
opere  de'suoi  discepoli  erano  regolali! , stabi- 
lito ciascun  dovere,  determinati  tutti  i piaceri 
innocui  ; c cotali  fatiche  e piaceri  vcmvan  in 
loro  talmente  da  lui  avvicendali,  che  non  mai 
nè  questi  potessero  pol  lar  seco  uoia  e disgusto 
alcuno, nè  quelle  stanchezza  e sfinimento.  Per 
coltivare  la  meutcedilcuore  nouv'era  scienza, 
non  v'  era  morale  , che  a loro  non  si  comuni- 
casse.Onde,  mentre  si  cercava  di  dare  al  corpo 
forza  e vigore, di  cui  è capace,  niente  si  trala- 
sciava di  sviluppare  le  facoltà  intellettive,  [ter 
fortificare  la  mente,  ed  inspirare  al  cuora  no- 
bili c generosi  sentimenti.  E sopra  tulli)  egli 
intendeva  rannodare  con  fervidi  ed  alterni  mu- 
di gli  unitili  de'suoi  discepoli,  senza  escludere 
a un  tempo  da  loro  lo  amore  per  gli  altri , ed 
altro  non  aveva  in  mira  con  questo,  clic  di  riu- 
nire quasi  in  un  centro  più  forze,  onde  con  mi- 
glior possa  concorrere  e consacrare  la  fortuna  e 
la  vila  alla  difesa  dei  dritti, alla  sicurezza, al  be- 
nessere , alla  felicità  di  tutti  gli  uomini.  Ma 
veniamo  a particolari. 
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328.  Proponendosi  questa  Scuola  si  nobil 
fine  , da  ciò  replicate  ricerche,  conto  dice  A- 
ristossone  ( 1 ),  sopra  coloro  che  Vi  si  iniziavano . 
Osservava  Pitagora  il  sembiante  esteriore  , i 
muli,  le  parole  , il  portamento  , l'  attitudine  , 
nulla  sfuggiva  al  suo  occhio  speculatore.  I)a 
questi  particolari  esteriori  egli  traeva,  se  non 
certe, almeno  probabili  congetture  su  le  dispo- 
sizioni dcUanimo  di  lorn  , che  voleva  ammet- 
tere alla  sua  scuola.  Iticercava  non  meno  co- 
me avessero  vivuto  co  loro  genitori,  co’dome- 
slici,  con  gli  amici,  c quali  fossero  colali  ami- 
ci. Prendeva  ragione  della  vita  , de'  discorsi, 
delle  occupazioni,  e in  ultimo,  se  il  cuore  di  lo- 
ro pendesse  alla  malauconia  od  alla  gioia  , o 
per  quali  cagioni  si  abbandonasse  o all'uno,  o 
all'altro  di  lai  trasporti;  se  fossero  insocievoli 
e propensi  allo  querele  ed  ai  litigi!  ; se  inso- 
lenti o pacifici;  se  affabili  e benevoli.  Nè  trala- 
sciava conoscere, so  accogliessero  con  gran  de- 
siderio e comprendesserocon  facilità  i precetti 
di  sapienza,  cbclorocoinuuicava.o  scueveuis- 
sero lievemente  toccati.  E massimamente  cerca- 
va, se  sapessero  mantenersi  segreti,  se  andas- 
sero indiscreti,  imprudenti  o leali,  insomma  , 
onde  altri  porre  il  piedo  in  que'  Ginnasii , do- 
veva esser  candido,  tutto  intento  alla  murale, 
tutto  infervorato  per  le  scienze.  Orgoglio, mol- 
lezza, avarizia,  ambizione  , loquacità  ed  altre 
pecche  non  diverso  , bastavano  ad  escluder- 
ne ognuno.  Pitagora  aveva  bene  studiato  l'uo- 
mo in  sè  stesso  c negli  altri,  e difiieilniente  si 
lasciava  trasportare  dalle  apparenze,  cbe  non 
di  rado  vengono  di  inganno.  E da  segui  este- 
riori, ci  traeva  congetture  su  In  andamento  di 
coloro  , che  gli  erano  sconosciuti  , c per  que- 
sto ogli  portava  il  nome  di  sapiente  inlerpetre 
dell'uomo  , e di  conoscere  le  cose  che  non  ca- 
dono sullo  i sensi  per  quelle  clic  co’seusi  sono 
in  commercio.  Nè  chiedere  ila  duro,  come  al- 
tri ci  vorrebbe  far  erodere  , di  spogliarsi  dei 
beni  di  furtuna , c di  obldiare  ogni  vincalo  di 
parentela  e di  amicizia  : cotali  cusc  furono  im- 
maginale da  coloro,  clic  non  sanno  conoscere 
alcuna  cosa  di  mezzo  tra  il  desiderare  le  ric- 
chezze, o lo  esser  servo  delle  istessc. Pitagora 
chiedeva  soltanto  ciò  cbe  è più  utile  alla  uma- 
nità, e nel  tempo  istesso  più  difficile  all'uunio, 
possedere  cioè  i beni  di  fortuna,  senza  esser- 
ne posseduto. 

32'.).  Pitagora  imponeva  a'Pitugorici  perpe- 
tuo silenzio  di  tre  o cinque  anni,  ed  egualmen- 
te (lislcndevasi  In  esperimento»  che  prendeva 
di  tutti  i loro  portamenti.  Questo  periodo  di 


(i)  Arislox  apuli  lambì.  94.  95. 
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tempo  alle  volte  veniva  ristretto  a più  breve 
termine,  secondo  il  profitto, che  gl'iniziati  face- 
vano nella  virtù  e nelle  scienze.  Ma  questo  si- 
lenzio variamente  fu  interpetralo  da  gli  scrit- 
tori. Si  è credulo  , che  in  questo  tempo  non 
potevano  pronunziare  parola  alcuna,  nè  vede- 
re faccia  a faccia  il  loro  Maestro.  Ma  sappia- 
no da  Aristossene  (1),  che  Pitagora  esaminas- 
se soltanto,  se  fossero  capaci  di  mantenere  il 
silenzio  , per  venire  ammessi  al  consorzio  di 
lui.  Veder  Pitagora  a viso  scoperto  vuol  dire, 
vedere  scoperta  la  verità.  Coloro , a cui  non 
suonava  grato  in  cuore  tale  institelo,  ne  erano 
esclusi, e considerati  come  morti,  loro  si  cele- 
brava il  mortorio,  ed  innalzatasi  un  sepolcro. 
In  tutto  il  tempo  dello  esperimento,  dice  Aulo 
Gellio  (2) , venivano  eglino  considerati  conte 
uditori,  e al  cospetto  di  loro  usavasi  un  non  so 
che  di  risorbalczza.  Denominati  allora  Uditori 
tacevano,  nè  loro  concedevasi  interrogare  del- 
le cose  poco  comprese,  nè  aggiunger  contento 
alcuno  a ciò ebe  avevano  udito. Morosi  parlava 
solo  ne'teinpii.ne'ginnasii.oin  altri  lunghi  pub- 
blici , e soltanto  di  quelle  dottrine  , che  non 
credcvasi  nascondere,  avvolgendole  talvolta  in 
simboli  arcani.  Colui,  che  non  è estraneo  nel- 
la istoria  degli  antichi  popoli , di  leggieri  po- 
trà scorgere,  colai  norma  della  Scuola  Italica 
essersi  desunta  degli  ordini  sacerdotali  degli 
Egizii.  E veramente  , come  roccogliesi  da  E- 
rodoto,  i sacerdoti  egizii  avevano  per  loro  una 
filosofia  a parte  , che  custodivano  e nasconde- 
vano con  ogni  rigore  nel  silenzio  del  loro  cuo- 
re, fingendone  un'altra  per  lo  popolo.  Tra  essi 
era  non  meno  un'ordine  diverso.  Taluni  sacer- 
doti erano  denominali  Uvlofori,  \eocori,Sot- 
lotiiinistroiili,  e questi  poco  differivano  dal  ri- 
manente del  popolo.  Altri  vonivan  chiamati 
Ih-ofrli,  Ordirli,  Oroioghi,  Gerogi-ammi,  ed 
t ran  coloro  , che  partecipavano  di  tutta  la  di- 
sciplina, nulla  loro  si  nascondeva,  ed  eran  no- 
minali e creduti  come  Dii , otturati  come  re,  e 
talvolta  venivaii  chiamali  a cotali  uflicii  sovra- 
ni (3).  Poiché  Pitagora  aveva  appreso  in  mi- 
glior parte  le  sue  discipline  da  gli  Egizii,  egli 
del  pari  dava  varii  nomi  a'suoi  discepoli,  Acu- 
stici o Acusmatici,  Esoterici  o Essoterici,  Teo- 
retici, Fisici,  Nomotelici,  Matematici,  Pitago- 
rici, Pitagoristi.La  miglior  partedi  questi  nomi 
fu  non  bene  interpetrata  da  gli  eruditi. Taluni 
Itati  creduto,  che  portassero  il  nome  di  Esote- 
rici e di  Matematici  coloro,  cui  concedevasi  di 
veder  Pitagora  senza  cortina, e di  ricevere  dai 
labbro  istesso  di  lui  la  dottrina  più  segreta 


e con  le  prove; — e di  Essoterici  e ili  Acttsma- 
lici  quegli  ,clie  non  potevano  udirlo,  che  dietro 
Incortina,  ai  quali  non  si  comunicava  che  po- 
chi principii  e senza  prova  veruna.  Ma  quanto 
ciò  sia  fuor  di  ragione,  non  v'ha  chi  noi  vede. 
Aristossene  divideva  in  due  classi  la  Scuola  di 
Pitagora  (A), — di  coloro  che  non  d -I  lutto  ap- 
provati , stavano  ancora  in  esperimento , ed  a 
questi  non  tutto  veniva  comunicato,  e ciò  cito 
loro  si  porgeva,  dicevast  con  riserbatozza; — e 
di  coloro,  a'quali,  poiché  usciti  di  esperimen- 
to e di  prova  , nulla  siserbavasi , tutta  si  ac- 
cordava la  confidenza  del  Maestro.  Questo 
concetto  di  Aristossene  ci  rende  facile  la  viti 
a ben  interpelrare  questi  notiti  diversi.  Coloro 
che  non  erano  ancora  del  tutto  espe  rimontali , 
notevansi  chiamare  Acustici,  voce  tutta  greca, 
Editori,  perchè  poco  loro  si  comunicava,  e non 
stavano  che  ad  udire  la  voce  del  Maestro.  Gli 
altri  poi,  gli  Assoterici,  ossia  gli  eeprrimcnlali 
portavano  diversi  nomi,  secondo  che  erano  co- 
nosciuti capaci  di  apprendere  e scoprire  le  ve- 
rità , o di  insegnarle  a gli  altri,  n secondo  che 
venivano  occupati  per  diversi  ufficii.  Ben  cono- 
sciuti e trovandosi  ormai  amuta>  strali  nella 
instituzione  illimitata  , potevano  poscia  parla- 
re, chieder  ragione  de’prccetli  loro  comunica- 
ti , ed  appalesare  i loro  sentimenti.  Questi  , 
poiché  la  prima  instituzione,  che  loro  si  dava, 
era  la  geometria , la  musica , e le  altre  disci- 
pline sublimi , venivano  , secondo  il  costume 
do'Greci.che  a rotali  scienze  davano  il  nome  di 
Geometria  , nominati  Geometri  e Matematici. 
E poiché  eglino  di  poi  venivan  chiamati  a gli 
studii  di  Cosmologia  e di  altre  scienze  natura- 
li e di  politica,  portavano  il  nomi!  di  Fisici  e Po- 
litici. Quo’,  che  insegnavano  a gli  altri  queste 
scienze  istesse,  ed  erano  occupati  per  altri  uf- 
fìcii,  chiamavansi  Teoretici  e Nomotelici.  Per- 
ciocché nella  Scuola  di  Pitagora  una  scienza 
era  interiore,  ed  un'altra  esteriore . da  questo 
nacque  il  nome  di  Pitagorici  e di  Pitagoristi. 
La  interiore  era  la  scienza  delle  cagioni,  che 
comunicavasi  ai  bene  esperimentati,  ed  erano  i 
confidenti  di  Pitagora,  e che  portavano  il  nome 
di  Pitagorici , e in  parte  ancora  a coloro  che 
erano  in  esperimento.  La  esteriore  si  parteci- 
pava soltanto  a gli  amici  di  Pitagora,  uomini 
del  popolo , i quali  venivano  dal  Filosofo  am- 
maestrati di  ciò  che  era  più  necessario  a farsi, 
di  ciò  cho  pud  rendere  più  dilettevole  c più 
proficua  la  fatica  , di  ciò  che  può  inspirare  più 
eonstantemente  c con  più  dolcezza  la  virtù  e il 
decoro,  e questi  erano  detti  Pitagoristi.  Tutti  i 


(i)  Aristoi.  apud  /amò.  paggi,  95.  (a)  A Ge  li,  I S.  (5)  llcrodoti  li  3q.  (4l  Aristos.  /4iV/. 
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Pitagorici  vivevano  in  uno  sotto  di  un  tetto , 
chiamato  Onomachion,  parola  greca  , che  pud 
voltarsi  in  italiano  comune  uditorio , e lutti  se- 
devano ad  una  medesima  mensa.  I Pitagoristi 
venivano  da  fuori  per  udire  Pitagora  ed  i Pi- 
tagorici. 

330.  Vno  era  il  vestire  di  Pitagora  e de'  Pi- 
tagorici, semplice,  eletto. Non  ignorando  Pita- 
gora, che  la  maniera  di  vestire  suole  inspirare 
nel  popolo  rispetto  meglio  che  fanno  le  dignità, 
le  virtù  ed  i meriti, precipuamente  perchè  ero- 
desi  il  vestir  semplice  e mondo  nascere  da  un 
costume  incolpato , candido  e sacro  alla  inno- 
cenza ;e  ancora. poiché  egli  opinava  esser  que- 
sto un  inezie  a guadagnarsi  la  benevolenza  de- 
gli Dii  , da  lui  tenuti  come  esseri  pii , inno- 
centi e cand|di;e  del  pari  per  cagione  di  salu- 
te, cui  va  incontro  un  vestir  mondo, egli  met- 
teva molto  studio  nel  vestire , astenendosi  di 
tutto  ciò,  che  fosse  contrario  alla  nitidezza. Ei 
imitatore  de'  costumi  de'  sacerdoti  egizii,  im- 
prontò da  loro,  come  dice  Erodoto  (1),  un  ve- 
stir diverso  da  quello  de'Greqi.raro  e sempli- 
ce, che  sembrava  spargere,  per  cosi  dire,  un' 
atmosfera  di  santità  sacerdotale  intomo  a co- 
loro che  ne  adomavano  il  corno,  i Greci  ve- 
stivano di  drappi  di  lana;  ma  Pitagora  per  si, 
e pe'suoi  discepoli  volle  far  uso  di  tele  di  co- 
tone di  Egitto  molto  fme.tinte  per  lo  più  a co- 
lor di  porpora  , od  almeno  rilevate  di  strisce 
tinte  di  questo  colore,  e spesso  bianche, la  ni- 
tidezza delle  quali  per  mantenersi,o  rinnovar- 
si aveva  bisogno, come  raccogliesida  Aristosse- 
ne  presso  Giamblico(2),eda  Diodoro Sieolu(3), 
di  molto  studio.E  aggiunge  Apollonio,  che  da 
Pitagora  si  scegliessero  le  tele  dicotone, come 
un  prodottodellaterra,madreimperitura,enon 
le  lane, onde  non  imbrattare  il  corpo  di  una  ma- 
teria,tratta  da  un’essere  vivente  e mortale. Nè 
solo  per  vesti,  se  ne  coprivano  ancora  i loro 
letti  , e vi  avvolgevano  del  pari  i corpi,  degli 
eatinti,  prima  di  mandarli  al  sepolcro.  Imita- 
tori de'8acerdoti  egizii,  i quali  si  lavavano  nel- 
l'acqua fredda  quattro  volte  in  ogni  SA  ore,  e 
non  di  rado  si  tagliavano  i peli  del  corpo,  on- 
de non  appiccarmi  qualche  immondezza , Pi- 
tagora e i Pitagorici  usavano  di  frequenti  la- 
vacri, tanto  più  perchè  credevano,  secondo  i 
sentimenti  religiosi  di  quei  tempi.esser  le  pu- 
rificazioni come  usi  sacri, editar  parte  del  cul- 
degli  Dii;  e spesso  si  spargevano  di  profu- 
011  le  chiome,  spesso  si  radevano. 
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331.  Non  vera  tempo  inoperoso  per  questa 
saggia  famiglia.  Il  pensiero  di  formarsi  al  sa- 
pere ed  a'costumi  intemerati,  onde  darsi  a gli 
altri  esempio  di  virtù  , li  rendeva  occupati  in 
tutte  le  ore  del  giorno.  A mattimo  alzati  di  let- 
to,era  loro  dovere  di  passeggiar  romitio  ne'bo- 
sehetti  dintorni, sacri  a gli  Dii,  o di  andare  nel 
tempio,  non  solo  per  destare  le  forze  della  vi- 
ta,per  darsi  ancora  ad  un  santo  raccoglimen- 
to,per  chiamarsi  in  mente  i pensieri  della  ve- 
gliai de'giorni  passati,  e per  prepararsi  alle 
opere  del  giorno  (i).  Creduta  «Pitagorici  la 
musica  come  la  prima  tra  le  arti  purilicatriei 
deH'aniraa.ondeperdissiparei  vapori  del  sonno, 
perravvivare  la  vita, eondeprepararc Inspirilo 
all'armonia  ed  alla  tranquilliti,  traevano  a mat- 
tino appena  svegliati  dolci  e gradevoli  suoni 
dalla  lira.  Era  per  loro  una  leggerezza  parlare 
e trattenersi  con  altri  prima  ai  essersi  seco 
stessi  intrattenuti;  perciocché, come  narrasi  da 
Aristossene(5),  credevano  che  il  darsi  io  mez- 
zo a gli  uomini,  e al  turbine  delle  umane  fac- 
cende, senza  prima  prepararsi, fosse  lo  stesso, 
che  andare  in  cerca  delle  inquietezze,  del  tur- 
bamento dello  spirito  , della  furia  e della  pre- 
cipitanza  delle  opere  del  giorno. 

332.  Terminato  il  solitario  passeggio, i Pi- 
tagorici si  cercavano  gli  uni  con  gli  attri.e  dan- 
dosi- ad  occupazioni  studiose,  si  istruivano,  si 
illuminavano  la  mente.onde  accrescere  le  loro 
utili  cognizioni.  A questi  succedevano  altri 
esercizii  adatti  a rinvigorire  le  forze  del  cor- 
po. Creduta  la  ginnastica  come  un'  arte  con- 
servatrice delle  forze  fisiche,  perciò  taluni  da- 
vansi  alla  lotta  o negli  orti,  o ne'boschetti  vi- 
cini;— altri  alla  corsa,  e poscia  ad  ungere,  o 
farsi  fregare  le  membra; — altri  a slanciare 
massi  pesanti  e colpire'un blocco; — altri  acer- 
ti balli,  che  chiedevano  movimenti  prontissimi 
di  tutto  il  corpo, e sopra  tutto  delle  mani.  Po- 
scia, dopo  una  mensa  frugale,  seguiva  lo  stu- 
dio della  filosofia  , lo  studio  delle  leggi,  onde 
saper  regolare  le  sorti  di  nna  repubblica,  e di 
altre  utili  scienze , che  occupava  il  rimanente 
del  giomo.quasi  fino  al  tramonto  del  sole.Nel- 
le  ore  vespertine  era  loro  conceduto  passeggiar 
per  la  seconda  volta,  riandando  gli  studii  e le 
opero  del  giorno.  Dopo  un  bagno  freddo  in  ul- 
timo ve nivan  chiamati  ad  una  cena,  ch'era  di 
cibi  più  nndrilivi, quando  nò  loro  vietavasi  far 
uso  di  alcuno  carni  , oom.'  meglio  determine- 
remo in  appresso,  e di  moderato  vino.  Alla 


( 1 ) Hcrodoli , II.  37.  (a)  ArUtov.  ap.  lambì,  pag.  igo  (3)  Diodori  Siculi , Exorpt.  533.  (4) 
Diod.  Excerpt.jSS.  (5)  Ariftoz.  ap.lambl.96-* 3o; 
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cena  seguiva  non  lunga  Iclluia, « si  rieoKhva 
a ciascuno  i doveri  della  vila  e le  regole  dello 
insliluto.Chi  non  senio  spirare  un'aura  di  sem- 
plici modi,  di  frugalità,  di  temperanza  da  que- 
sto nobile  insliluto?  Multi  filosofi  .prima  di  Pi- 
tagora , hanno  eloquentemente  dimostrato  le 
vie  funeste  della  intemperanza  .come  dannevn- 
li  al  corpo  , come  nemiche  allo  spirito , come 
fonte  di  numerosi  inalile  come  cagione  di  de- 
cadimento de  popoli  e delle  famiglie;maniuno 
inegliodi  lui  aveva  saputo  nel  fatto  chiamar  l'uo- 
moallasemplicilà.ed  alla  parca  natura. Ei  non 
contento  di  raccomandarla,  dettando  precetti  di 
temperanza,  ne  volle  ancora  lo  esercizio  nella 
sua  scuola.  Temperante  egli  il  primo,  conten- 
to di  tenue  cibo,  e alle  volte,  come  dice  Ate- 
neo (I),  di  un  favo  di  mele,  o di  pochi  ortag- 
gi, raccomandava  a lutto  uomo  a'suni  discepo- 
li questa  tra  le  virtù  la  più  utile.  E loro  im- 
poneva di  esser  temperanti  in  lutto — di  non 
raccogliersi  tutto  ciò  che  cadeva  di  desco; — ap- 
prendere tardi  di  molle  cose, specialmente  del- 
le cose  di  amore,di  cui  ei  replicava  spesso  non 
dover  i giovani  usar  che  di  rado,  e dopo  l'an- 
no vigesiino;— di  tenersi  lontani  da’moli  ecce- 
denti di  gioia,  di  tristezza,  di  disdegno; — non 
cacciarsi  nel  cuore  la  livida  invidia; — non  dar- 
si schiavi  all'adulazione; — studiarsi  di  uu  ca- 
rattere dolco  ed  affabile,  che  non  può  non  ali- 
mentare santi  e generosi  sentimenti  di  benevo- 
lenza. 

33 X L'ultima  opera,  che  chiudeva  il  gior- 
no pe’Pitagorici.era  mi  accurato  esame  di  lo- 
ro stessi.  Non  era  un'  esami!  delle  opere  solo 
di  un  giorno,  talvolta  si  estendeva  a più  gior- 
ni ; non  era  un'esame,  in  generale  di  ciò  che 
avevano  veduto , udito  o fatto  in  tutte  le  ore, 
ma  ne  cercavano  le  tracce  e l'ordine  nel  fondo 
del  cuore.  Dimandavano  severi  a loro  medesi- 
mi : Che  ho  131101  — • in  quali  moli  eccedenti 
soli  trascorsoi — di  qua'  progredimenti  mi  ho 
arricchito  la  mente  ed  il  cucirei — che  di  con- 
venevole e di  perfette  ho  tralasciato' — Ricer- 
cavano quale  era  stata  la  prima  delie  «pere 
d«l  giornale-quale  la  secondai — quale  la  ter- 
rai quale  la  prima,  quale  la  seconda,  quale  la 
terza,  quale  l'ultima  conversazionel — In  qual 
luogo'  io  quali  ore?  in  quale  modo?  E poscia 
ognuno  diceva  a sò  stesso:— rallegrati  del  be- 
ne;— ti  emendi  del  male; — apprendi  comandare 
al  sonno,  al  lusso,  alla  ira.  Da  questo  esame 
severo  ed  iterato  .conciti  si  richiamava  all  i me- 
moria tutte  le  opere  e le  impressioni  del  gior- 
no, avveniva  c)ic  la  memoria  di  ciascun  Pita- 


gorico doveva  rassomigliarsi  come  ad  una  salari- 
copertadi  pitture, le  ime  appo  le  altre,  ove  tulle 
le  scene  interessanti  di  loro  vita  venivan  di- 
pinte con  vivi  colori.  Era  questo  un  farmaco 
salutare  contro  le  proprio  imperfezioni.  Era 
un'efficace  preparamento  all'amore  della  virtù 
ad  una  morale  pura  , da  cui  Pitagora  faceva 
dipendere  la  felicità. 

334.  Questa  Scuola  intendeva  ilei  pari  a 
conservare  e diffondere  le  ulili  verità  , a dare 
ottimi  cittadini  allo  stalo,  e ad  affratellare  gli 
animi  discordi  delle  repubbliche  della  Magna 
Grecia.onde  far  risorgere  uno  accordo  tramite, 
una  pace  universale,  primo  ed  ultimo  volo  di  un 
retto  lilosofarc.  Quanto  siensi  ben  raggiunti  i 
due  primi  fini , si  può  scorgere  da  ciò  che  da 
noi  si  dirò  nei  seguenti  capitoli,  quando  parle- 
remo delle  dottrine  di  questa  Scuola  , nume- 
randone l'onorala  schiera  de' saggi  cullorijprr- 
ciocchè, appena  istituita  la  Scuola  Italica.lutte 
le  nustre  città  furono  riempiute  di  Pitagorici.il 
terzo  non  fa  mestieri  dimostrare  ; poiché  da  allo- 
ra l'uno  vedeva  nell'altro  il  cultore  della  ìstessa 
virtù,  della  istessa  dottrina  , e ciascuno  inco- 
minciava a numerare  tra  ì suoi  amici  quasi  tutti 
gli  abitatori  delle  cittì  della  Magna  Grecia;  e 
lutti  in  breve  tempo  si  sarebbero  ligati  ad  un 
patto,  e stretti  in  fraterna  armonia , onde  po- 
terei dire — agni  uomo  esser  cittadino  del  mon- 
do.Ma  tante  bene, che  veniva  ad  utilità  di  tutti, 
fu  prostrato  e tolto  di  mezzo  dalla  tirannide  di 
un  solo,  dalla  tirannide  di  Cilone  , nobile  ed 
orgoglioso  crotooiato  , e ciò  sarà  l'obbietto  di 
uno  de'  capitoli  seguenti , quando  parleremo 
delle  cagioni  , che  vennero  su  a Tur  cadere 
questa  Scuola. 

335.  Da  quanto  si  è detto  finora  ben  si  scor- 
ge , che  Pitagora  e tutta  la  sua  Scuola  non  sì 
rimasero  tra  gli  stretti  limiti  di  una  vita  solo 
contemplativa  ; ma . piena  la  monte  delle  .idee 
dell'ordine  e del  hello  eterno,  le  vollero  comu- 
nicare a gii  altri  mortali,  onde  divenisser  loro 
utili  fonti  di  vita.  Per  ultencr  tutto  questo,  Pi- 
tagora uni  la  vita  attiva  alia  rontrmplatraa. 
“ Vii'  altra  dote , dice  il  filosofo  italiano'  (2)' , 
speciale  di  Pitagora  , si  « che  egli  eoogiunse 
io  modo  eminente  l' azione  della  contemplazio- 
ne, e indirizzò  questa  a quella,  secondo  la  na- 
tura dell’ingegno  italico,  che,  nato  a fare,  non 
ha  mai  potuto  appagarsi  di  studi!  infecondi. 
La  speculazione  greca  da  Taletc  sino  ai  teo- 
logi e disputanti  di  Bizanzio , si  consumò  in 
discussioni  per  lo  più  tanto  sterili  .quanto  sot- 
tili ; l addove  lo  ingegno  italico,  assai  piii  ro- 


(i)  Vthvnaei)  K.  (»)  Dei  Muoio,  c«p  Itti.  <‘l  ) - 
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busto,  senza  scapito  dell'acutezza, tenne  sem- 
pre del  romano  , e dal  tirrenico  Pitagora  a Be- 
nedetto di  Norcia  , c da  Francesco  di  Assisi 
non  si  diede  mai  tanto  al  contemplare  e al  me- 
ditare, che  noi  condisse  e nobilitasse  con  uno 
scopo  civile.  Gli  stessi  Eleatici,  che  pur  tras- 
modarono in  speculando,  furono  buoni  c vigo- 
rosi cittadini,  come  si  legge  in  Ispccie  dell'  i- 
dealisla  Zenone  di  Elea  , che  di  conserto  con 
Parmenide  , diè  savie  leggi  alla  sua  patria  , 
tentò  di  liberarla  dalla  tirannide , e imitò  nei 
tormenti  la  fierezza  di  Leena  e di  Aristogito- 
ne(l).  D'altra  parte  Pitagora  non  sequestrò  la 
vita  attiva  dalla  contemplativa  , come  fecero 
Zoroastre  e Confucio  ; ma  insieme  con  mae- 
stria le  collegò  per  modo,  che  in  finezza  e al- 
tezza di  concepimenti  non  fu  avanzato  da  niu- 
no  de'  suoi  successori  ; senza  pure  eccettuar 
Platone  , il  quale  col  suo  divino  ingegno  non 
innovò  nulla  di  essenziale , c fu  quasi  in  ogni 
parte  della  sua  filosofia  doriese  e pitagorico. 
L' azione  poi  di  Pitagora  , come  i suoi  studii. 
abbracciò  ogni  parte  della  vita,  e fu  domestica 
e pubblica,  morale  e civile,  profana  e religio- 
sa nello  stesso  tempo  : dallo  individuo  e dalla 
famiglia  egli  sali  alla  città,  allo  stato,  alla  na- 
zione, al  genere  umano,  all'uuivcrso,  e quivi 
giuntoci  posò  in  Dio,  modellando,  secondo  il 
suo  potere  le  opere  e i pensieri  degii  uomini 
sul  tipo  armonico  del  Tcocosino.  Pitagora  in 
somma  fu  filosofo  universale,  cittadino,  legis- 
latore, caposcuola,  icrofanta,  riformatore,  in 
politica,  in  morale,  in  religi  me.  E quanto  sa- 
pientemente! Che.se  le  tenebre  del  gentilesimo 
non  gli  consentironodiconoscere  lutto  il  vero, 
nè  le  deboli  ali  dello  ingegno  umano  di  pog- 
giare al  dogma  della  creazione  , sgombrando 
ogni  nebbia  del  panteismo  , niuno  seppe  me- 
glio di  lui  contemplarlo, mettendo  in  opera  gli 
avanzi  sparsi  delie  tradizioni  primigenie,  e ri- 
facendo con  esse  il  simbolo  religioso  de'primi 
uomini,  come  il  Cuvier  ricompose  le  forme  a- 
iiimali  di  un  mondo  anteriore  c distrutto.  Im- 
perciocché andrebbe  errato  chi  credesse  Pila- 
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ritrovare  , come  gli  occhi  più  acuti , ma  nel 
buio  sepolti.  La  parola  è tanfi)  necessaria  a 
ripensare  il  vero  , quanto  la  luce  ad  appren- 
dere le  forme  effettive  delle  cose,  e i colori. Il 
verbo  di  Pitagora  fu  la  parola  dorica  , accop- 
piata a quella  degli  orientali, l'una  espressio- 
ne sincera  della  più  pura  e antica  sapienza  dei 
Pelasghi  ; l'altra  ritraente  il  fiore  del  senno  icra- 
nicoea  egiziaco Pitagora, rannodando  lo  spe- 
culare della  mente  alla  vita  attiva, la  scienza  al 
fatto,  il  precetto  all’opera,  arrivò  a far  cotan- 
to , che  ei  può  compararsi  in  molta  parte  ad 
Orfeo.  I milogralì , che  parlano  di  Orfeo  , ci 
vogliono  far  credere,  che  egli  nato  in  una  età 
ferina  e di  barbarie  , primo  sacerdote  e iutor- 
pelre  degli  Dii,  con  la  Virtù  «lolla  sapienza  , 
con  lo  incanto  dell'  armonia  abbia  richiamato 
gli  uomini  dallo  errar  per  le  solve,  a riunirsi 
insieme, a fabbricar  borgate  e città, a celebrar 
connubii  stabili , a crearsi  le  leggi , ad  intro- 
durre la  religione  degli  Dii , insamma  a chia- 
mar gli  uomini  dalla  vita  fiera  c selvaggia  ail 
un  enJln  civile.  Pitagora  non  ha  posto  in  su 
nè  borgate, nè  città,  poiché  esistevano  a' tempi 
suoi  , ma  erano  ni  erotte  e prossimi'  a discio- 
gliersi.ed  egli  chiamò  eli  uomini  alla  saggez- 
za, alla  temperanza,  alla  virtù.  Precettore  di 
morale,  mostrosscne  egli  il. primo  vivo  esem- 
plare, praticando  eo'falti  ciò  che  era  espressio- 
ne del  suo  labbro. 

33fi.  Eppure  dal  volgo  de' saggi  credesi  es- 
ser Pitagora  l'uomo, clic  in  nullapossa  dijllnir- 
si;esserl’  nomo  del  mistero  e del  miracolo;chc 
i pensieri  si  trovino  in  contraddizione  con  le 
sue  parole  , le  parole  con  le  sue  opere  , e ad 
ogni  passo  ravvisarsi  in  lui  una  sublime  sa- 
pienza non  disgiunta  da  una  credulità  volga- 
re; e che  il  precettore  di  tante  cose  diverse  e 
contrarie  talora  sembri  ammirabile  quanto  un 
Dio , c tale  altra  conio  il  più  dispregevole  fra 
gli  uomini.  Cosi  pare  ; ma  non  lo  è:  e noi  su 
tali  coso  porteremo  la  nostra' critica  in  uno  dei 
capitoli  seguenti,  dimostrando  lutto  al  contra- 
rio di  quello  che  eredon  costoro.  Attenda  per 


gora  aver  lavorato  solo  di  ingegno,  c pregiudi-  poco  colui, che  benigno  porrà  mente  a leggere 
olierebbe  alla  sua  gloria,  invece  di  accrescer-  queste  pagine,  c noi  adempiremo,  per  quanto 
la  ; poiché  gli  spiriti  più  peregrini , ma  desti-  meglio  ci  è dato,  alle  nostre  promesse, 
tulli  di  aiuti  estrinseci , possono  sognare  non  — 
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CAPITOLO  XXXIII. 


I.KTTKRATVRA  DI  CROTONE. V«'  AVVERTIMENTO  SV  IA  VITA  DI  PlTAGORA 

e de' Pitagorici. 
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'137.  Perché  il  nome  di  Pitagora  fu  riempiuto  di  favole,  di  menzogne  e di  incertezze  — Se  ne  teo- 
prono  te  cagioni  nell’eztersi  interrotta  la  tradizione  della  dottrina  pitagorica , nel  decadimento 
dello  ztudio  delle  m itcm  iliche,  su  cui  in  miglior  parte  poggiava  la  ana  dottrina,  e dall*  essersi 
smarrito  il  linguaggio  della  sua  scienza  istessa.  338.  Come  Pitagora  poteva  dirsi  al  disopra  di 
tutti  gli  uomini,  che  lo  avevano  preceduto,  e come  il  suo  nome  e le  suo  dottrine  avrebbonsi  do- 
vute propagarsi  chiare  e pure  , mentre  oon  v'ha  cosa  più  oscura  delle  dottrioe  e della  vita  di 
lui,  sviluppo.  339.  Come  malamente  scrissero  di  Pitagora  i più  antichi  istorici,  delle  opere  dei 
quali,  disperse  dal  tempo,  non  ci  restano  elio  pochi  frammenti  presso  altri  scrittori.  340.  Molto 
male  si  scrisse  da  gli  scrittori , che  vennero  di  poi , ragioni  341.  Similmente  ha  fatto  nascere 
non  poche  contraddizioni  e menzogne  su  la  vita  di  Pitagora  la  impostura  di  coloro,  che  pubbli* 
carono  opere  iotere  od  alcuni  frammenti  come  opere  proprie  di  questo  filoso  io . 341,  Sì  espon- 
gono  alcuni  racconti  di  colali  istoricé—e  prima  alcuni  racconti  di  Krnippo  aula  vita  di  Pitagora, 
coi  qua  l ce  lo  ha  voluto  far  credere  come  un'impostore,  cóme  un*  operatore  di  miracoli,  come 
iniziato  nella  magia.  343.  Altri  racconti  favolosi  di  ìticomaco  34s.  E di  Dicearco-  343.  Vno 
altro  racconto  meno  credibile  di  3ieanle.  346.  Altri  sogni  narrati  da  Diogene  Laerzio.  347.  Di 
ciò  che  si  feco  dire  a Pitagora  di  Esiodo  c di  Omero.  348.  Altre  favole  di  Timeo. 


■ 337.  Prima  di  parlare  degli  st udii  di  Pita- 
gora , crediamo  pregio  di  queste  pagine  fare 
avvertire  alcune  cose  su  la  vita  di  questo  uo- 
mo immortale  , onde  trarre  di  mezzo  alcuni 
concetti  di  scrittori  greci  e latini,  per  cui  tan- 
te volte  il  nome  di  lui  va  sparso  di  favola  e di 
menzogne,  di  racconti  inverosimili  e conlrad- 
di  Morii, di  oscurità,  di  incertezze  e di  pregiudi- 
zi! ,i  quali  quando  fossero  veri  ,come  si  è creduto, 
potrebbe  al  certo  dirsi  di  lui , di  essere  un'impo- 
store meglio  che  un  filosofo.  Molte  cagioni  con- 
corsero a riempire  il  nome  di  Pitagora  di  fa- 
vole e di  menzogne , e noi  ritroveremo  queste 
cagioni  non  nello  andamento  della  vita  di  lui, 
ma  negli  storici,  ebe  malamente  ne  scrissero. 
Per  quanto  sappiamo  per  lunghi  studii  da  noi 


falli  negli  antichiclassici  greci, coloro  che  scris- 
sero di  lui  son  molti , e tutti  intenti  a diversi 
studii,  e talvolta  sonza  portar  te  doti  necessa- 
rie ad  nn  vero  isterico.  Disperse  dal  tempo  le 
opere  di  loto  o dalla  barbarie  degli  uomini , 
tuttavolta  ne  restano  alcuni  frammenti  ripro- 
dotti da  altri  scrittori,  e ciò  basta  a conoscere, 
almeno  in  parte,  in  quale  guisa  eglino  parlaro- 
no di  Pitagora.  Tra  questi  alcuni  erano  poeti, 
come  lon  di  Ckio,  Aristofane,  Alesside  il  co- 
mico altri  filosofi,  come  Aristossene,  Ero- 
dale di  Ponto  , Timeo  , Ermippo  , Dicearco, 
Zenone,  Neanle,  Clearco,  Nicomaco,  Aristo- 
tele, Platone,  Aristippo  , Eudosso  , Cleante, 
Metrodoro;— altri  istorici, come  Erodoto,  An- 
dron  di  Efeso,  Anassimandro,  Teopompo.  Al- 
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Ira  numerosa  svinerà  volle  occupar  del  pari 
questo  campo , Lieo  , Eratostene  , Aristarco, 
Diodoro,  Slrabone  , Apollonio  Tianeo,  Mode- 
rato, Numerio,  Diogene, e Diogene  Laenio, 
Porfirio,  Giamblico  e non  pochi  altri.  Tra  que- 
sti, pochi  in  fuori,  o perchè  troppo  creduli,  o 
perché  incapaci  di  esaminare  i diversi  senti- 
menti degli  scrittori  , o perchè  in  nulla  at- 
tinsero da  fonti  veraci,  o perchè  troppo  vaghi  di 
novità,  hanno  riempiuto  di  sogni  e di  favole  la 
vita  « le  dottrine  di  Pitagora.  E,  oltre  di  que- 
sto,molle  altre  cagioni. — Interrotta  a'tempi  di 
Aristotele  la  tradizione  della  dottrina  pitago- 
rica,ognuno  vede  che  di  poi  nulla  polevasenc 
saper  di  certo. E andò  interrotto,  c decadde  di 
triupoinlempodalloesservenutodipoi  mollo  in 
su  lo  stoicismo  o lo  epicureismo;  perciocché  è 
proprio  di  ogni  setta  nascente  di  mostrarsi  non 
dissimile  ad  una  setta  più  antica,  come  all'op- 
posto ogni  setta  antica  si  studia  a tutto  uomo 
mostrarsi  diversa  dalla  nascente.  Il  decadimen- 
to ancora  degli  sludii  malematici  , su  cui  in 
miglior  parte  poggiavasi  la  dottrina  pitagori- 
ca, e tessersi  non  meno  coofuso  il  linguaggio 
poetico, con  cui  secondo  il  costume  de’tempi  in 
quella  scuola  esprimevansi  le  scienze , con  lo 
linguaggio  scientifico,  ha  dato  luogo  a moltis- 
sjjni  equivoci,  a nonpoche  incertezze. Obbliata 
una  volta  la  ragione  ed  il  nesso  della  verità, 
e smarritosi  quasi  del  tutto  il  vero  linguaggio 
della  scienza,  tutte  le  verità  che  furono  prima 
espresse  con  siffatto  linguaggio  , addivengono 
poscia  inintelligibili,  e dopo  qualche  secolo  ad 
alcuni  sembrano  oscure  , ad  altri  misteriose  , 
ad  altri  erronee.  E ben  se  ne  può  trarre  un’ 
esempio  daquel  concetto  di  Tiroeodi  Locri  pita- 
gorico, con  cui  diceva— esser  l Anima  del  Man- 
do eguale  al  numero  114695,  concetto  che  si 
è interpell  ato  in  mille  guise,  senza  essersi  mai 
potuto  capire,  onde  è creduto  misterioso  ed  e- 
nigmalico,  mentre  tale  non  era  nella  Scuola  pi- 
tagorica . Ancora  perchè  coloro,  che  scrissero 
delle  coso  pitagoriche,  nou  ebbero  tauta  intel- 
lettiva per  farsi  addentro  alla  mente  del  Filo- 
sofo, e coglierne  il  vero  concetto,  onde  dgnun 
vede , che  volendo  eglino  interpetrare  o ripe- 
tere le  idee  di  lui,  dovevano  alterarle,  e tanto 
maggiormente  guastarle  per  quanto  esse  erano 
sublimi,  c cosi  nascerne  non  pochi  errori,  che 
debbonsidire  dicosloro,  e non  al  certo  del  Filo- 
sofo,cui  si  vogliono  attribuire. Per  queste  e per 
altre  non  diverse  cagioni  possiamo  dire, che  non 
moltodebbe  credersi  a quanto  taluni  scrittori  ci 
hanno  detto  della  vita  e della  dottrina  di  Pita- 
gora.Onde,  per  farsi  di  questo  filosofo  quella 
stima,  che  gli  è dovuta,  non  devealmeno  tenersi 
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come  parte  de'  sentimenti  dijui  tutto  ciò  che  è 
opposto  al  senso  comune  -,  e tutto  ciò  che  sem- 
bra oscuro, a nostra  poca  intellettiva , a nostra 
ignoranza  è da  attribuirsi  meglio  che  alla  sag- 
gezza di  Pitagora , nè  crederlo  misterioso  ed 
inintelligibile,  se  non  perchè  noi  non  conoscia- 
mo le  sue  dottrine  nella  loro  origine  , e non 
sappiamo  riportarle  ai  costumi  ed  alle  dottrine 
istesse  di  quei  tempi  ; e perchè  ne  abbiamo 
perduto  ancora  il  linguaggio,  onde  non  mai  ri- 
conoscere di  Pitagora  tulio  ciò  ohe  è contrad- 
dittorio. Esaminandosi  con  lai  principii  la  vita 
e lo  dottrine  di  Pitagora,  non  troverannosi  fa- 
volose, oscure  ed  incerte  , come  sempre  ce  le 
hanno  dato  non  pochi  scrittori.  Noi,  racco- 
gliendoli, esamineremo  i frammenti  delle  ope- 
re di  colali  scritturi  e i sentimenti  di  loro,  on- 
de in  questo  capitolo  abbiamo  bisogno  di  una 
critica  severa  per  disccrncre  il  vero  dal  falso, 
o disgombrare  la  vita  del  Filosofo  da  tutte  le 
accuse,  da  cui  è circondala. 

338.  Per  somma  speculativa  di  niente,  per 
grandezza  maravigliosa  e straordinaria  di  in- 
gegno e per  molte  cognizioni  su  tutto  il  sape- 
re umano,  massimamente  per  sapersi  fare  in 
dentro  al  cuore  dell'  uomo  e scoprirne  i più 
alti  segrpli  , Pitagora  poteva  dirsi  al  di  sopra 
di  tutti  i Illusoti  , che  furono  prima  di  lui  , o 
degli  altri  che  dipoi  di  tempo  in  tempo  lo  segui- 
rono. Egli,  nella  immensa  vastità  di  sua  mento, 
egli  solo  possedeva  uoa  politica  avveduta  e sa- 
gace, il  soprumano  della  religiono,  la  dignità 
della  virtù,  tutta  la  vaghezza  delle  conoscenze 
utili  e gradevoli,  tutti  i mezzi  più  opportuni, ondo 
portareacapoqualunmie  umano  concepimento. 
Bastava  solo  il  vederlo,  bastava  solo  i’  udirlo, 
e non  vi  era  persona  , che  non  sentisse  in  sè 
una  forza. irresistibile,  che  a lui  lo  attirasse  : 
come  bastava  solo  il  farsi  vedere,  ed  aprire  il 
labbro  alle  voci  del  consiglio,  e non  vera  uo- 
mo, sucui  egli  noasiacquislas.se  tanta  autorità 
fino  a potarlo  dominare.  La  sua  presenza, quasi 
come  uo  tipo,  come  un'immagine  ammaliatri- 
ce, sapeva  a sè  attirare  gli  animi  di  tutti,  pro- 
cacciarsene la  benevolenza  , e rimeritarla  con 
saperli  rendere  felici . Non  vi  fu  institulo  più  uti- 
le di  sua  Scuola  ai  costumi,  alle  scienze,  alla 
politica,  a gli  ordini  civili,  per  quanto  dall'al- 
tra parto  fu  noccvole  a tutto  questo  la  sua  ca- 
duta. Non  vi  fu  scuola  nè  prima  , nè  dopo  di 
lui,  che  desse  fuori  più  numerosa  ed  onorata 
schiera  di  filosofi,  di  inventori  e propagatori  di 
scienze,  di  legislatori,  di  poeti,  di  conduttori 
di  eserciti,  di  uomini  celebri  in  tulli  gli  sludii 
dell'  uomo.  A tanta  luce  di  sapere  , a tanto 
splendore  del  noine  suo,  clic  doveva  esser  ripe- 
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luto  sul  labbro  di  lutti  , le  notizie  di  sua  vita 
avrebbonsi  dovuto,  fuor  di  dubbio,  di  tempo  in 
tempo  distendere  lino  a noi  puree  chiare,  come 
era  pura  la  sua  srieiiza.rotrio  era  chiaro  il  suo 
nome:  eppure  non  v'ba  istoria  più  oscura,  più 
involta  e circondata  di  favole , di  tradizioni 
erronee,  quanto  la  vita  di  Pitagora. 

339.  I primi  istorici,  che  scrissero  di  Pita- 
gora ancor  con  opere  elaborate  a bello  studio, 
vivevano  quasi  due  secoli  dopo  che  furono  di- 
spersi gl'  inslituli  di  questo  Filosofo.  Eglino, 
senza  attignere  a fonti  pure,  senza  consultare 
i monumenti  pubblici  e certi,  senza  esaminare 
quanto  da  loro  si  era  raccolto,  la  più  parte  al 
contrario  attignendo  ad  alcune  fonti,  che  erano 
stale  nel  lungo  corso  del  tempo  intorbidale  c 
corrotte  , sopra  tutto  presso  un  popolo  si  cre- 
dulo, e si  intento  alle  favole, quali  erano  i Gre- 
ci , eglino  nel  loro  procedimento  isterico  non 
potevano  cogliere  il  vero  carattere  di  Pitagora 
e de'Pitagorici.nò  essere  interpelri  della  filoso- 
fia di  quella  Scuola.  Anzi  la  maggior  parte  di 
loro,  non  avendo  neppure  ciò  che  si  richiede  in 
un  buono  isterico, nè  mente  bastevole  a conosce- 
re il  filosofo  e Usua  filosofia, invece  di  mettere 
con  critica  severa  nella  bilancia  del  vero  o alme- 
no del  verosimile  le  tradizioni  e tutti  i racconti 
popolari,  che  avevano  fallo  di  Pitagora  un  Dio , 
od  un'uomo  non  dissimile  a gli  Od;  invece  di 
portare  in  mezzo  que'racconti,  che  meglio  me- 
ritano di  esser  creduti;  invece  di  mettere  in 
disamina  gl'incerti  o dubbiosi,  c rigettare  del 
tutte  gl'inverosimili  e gl'incerti,  tennero  come 
verità  isterica  le  favole  più  ridicole, le  narrazioni 
più  incerte  ,c  rannodandovi  del  pari  altri  ritrova- 
li, che  ben  secondavano  i loro  lini  , si  disvia- 
rono del  tutto  dalla  verità  , e dissero  di  Pita- 
gora quante  non  mai  erasi  conceputo  in  men- 
te od  intrapreso  e fatte  da  lui  istesso  o da'suoi 
successori , facendo  nascere  ad  un  tempo  non 
poche  contraddizioni  $u  ciascuno  andamento  di 
sua  vita,  su  ciascuno  concetto  di  sita  filosofia, 
su  ciascuna  scoperta  attribuita  a lui  od  a suoi 
discepoli.  E talvolta  eglino  andarono  ancora 
conlraddiltorii  con  sè  medesimi , obbliando  di 
tenersi  fermi  a quelle  mire, le  quali  si  avevano 
proposto,  portando  in  mezzo  racconti  di  cose, 
che  non  poco  ne  li  allontanavano.  Ma  non  re- 
stando dello  opere  di  questi  isterici  che  po- 
chissimi e brevi  frammenti,  sparsi  nelle  opere 
de  classici, noi  non  possiamo  pienamente  cono- 
scere cióche  scrissero  c come  scrissero,  nè  com- 
parare, od  almeno  porre  in  accordo  1 diversi  e 
contrai  li  sentimenti  di  loro,  onde  accendere  un 
raggio  di  luce  in  mezzo  a tante  tenebro , tro- 


vare il  vero  o puro  il  verosimile  in  mezzo  al 
falso,  e dilucidarlo  a traverso  di  numerose  o- 
scurità,  incertezze'c  pregiudizi!. 

340.  Ma  vennero  di  poi  , e dopo  lungo  or- 
dine di  tempi , altri  isterici  della  vita  di  Pita- 
gora, e questi  fecero  maggior  male  de- primi  , 
aggiungendo  alle  antiche  altre  molte  favole  .altre 
menzogne, le  quali  non  ancora  eransi  udite. Tra 
costoro, taluni  peccando  di  negligenza  , e con- 
fondendo tempi  c persone,  ci  porsero  su  la  vi- 
ta del  Filosofo  non  pochi  racconti  interpolati  e 
corrotti.  Altri  troppo  vaghi  di  supporre  cose 
conceputo  solo  da  loro, non  ci  hanno  donate  per 
verità  isterica , che  i soli  concepimenti  di  loro 
mente, c perciùci  descrissero  un  Pitagora  non 
quale  era  in  sua  natura  c.  nel  vero  esplica- 
mcnto  de'suoi  pensieri,  ma  quale  se  lo  aveva- 
no creato  nella  loro  mente.  Altri  in  ultimo  a- 
stuli  c bizzarri  , volendosi  dare  per  veri  suc- 
cessori del  Filosofo, odi  posseder  la  vera  dot- 
trina di  lui , e ciò  per  procaceiarsi  autorità  e 
fiducia  su  gli  animi  altrui,  spacciarono  alcuni 
finti  segreti , dei  quali  dando  per  autore  Pita- 
gora, non  sanno,  se  debbano  credere  ancora  a 
sè  stessi,  che  ebbero  tanta  astuzia  ed  e (frenata 
arditezza  in  pubblicarli. I,e opere  di  costoro  det- 
tate in  diversi  tempi  negligentemente  con  tanta 
furberia  ed  allettamento  al  maraviglioso.ricnv- 
piute  di  tradizioni  e di  racconti  di  ogni  natura , 
si  sono  pur  disperse,  lultavolta  ne  restano  al- 
cuni tratti  di  racconti  enntraddittorii  ed  inve- 
rosimili , riportati  da  altri  scrittori , da  Ginm- 
blico,  da  Porfirio,  da  Diogene  Laerzio,  i quali 
o incartaci  di  chiamarli  ad  una  severa  critica, 
o perchè  troppo  creduli,  ce  li  hanno  dato  per 
fatti  veri  e indubitati. 

341 . La  impostura  non  meno,  onde  si  sono 
pubblicate  alcune  opere  intere  , o frammenti 
setto  il  nomedi  Pitagora  e de'Pitagorici,  sen- 
za averne,  secondo  il  loro  instituto.  mai  scrit- 
to, ha  traviato  non  poco  le  menti  dal  vero,  fa- 
cendo nascere  nuove  contraddizioni  e nuove 
menzogne.  Da  questi  pochi  avvertimenti  e da 
molti  altri, chepotrebbonsene  fare, ognun  com- 
pronderàdi  leggieri  quantosia  difficile  parlar  di 
Pitagora  e de‘Pitagorici;e  checolui.che  vi  po- 
ne niente  , non  potrà  ricavarne  che  poche  ve- 
rità, come  avviene  a coloro,  che  volendo  inter- 
pelrare  i miti,  ed  i molti  simboli  narrati  da  gli 
antichi  degli  Dii  e degli  Eroi  , non  potranno 
scoprire  , che  qualche  esil  raggio  di  verità  , 
celato  sotto  il  velo  della  favola.  E,  per  trarre 
di  dubbio  questo  nostro  concetto,  qui  portere- 
mo in  mezzo  alcune  favole,  alcuni  racconti  in- 
verosimili e falsi  .immaginati  e sparsi  da  sif- 
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ratti  scrittori  so  la  vita  di  Pitagora  , onde  non 
sempre  credersi  tutto  quello,  che  di  lui  si  vuol 
narrare. 

343.  Su  le  prime  Ermippo  , uomo  troppo 
credulo,  e,  senza  aver  mente  bastevole  a tli- 
scernere  le  favole  dal  vero  o dal  verosimile  , 
scrivendo  la  vita  di  Pitagora,  ei  colo  ha  voluto 
far  credere  come  un'impostore,  coinè  un’ope- 
rator  di  miracoli,  come  iniziato  ne  segreti  del- 
la magia.  Ad  Ermippo  si  deve  del  pari  quei 
falso  racconto — che  Pitagora,  dopo  il  suo  ar- 
rivo in  Italia,  preparasse  una  dimora  sotterra- 
nea, ove  trattenendosi  per  qualche  tempo,  im- 
ponendo alia  madre  sua  di  notare  e comuni- 
cargli tolto  ciò  che  avvenisse  su  la  terra  nel 
tempo  di  sua  assenza  , dalla  quale  dimora  u- 
scendo  poscia  sparuto  e scarno,  si  annunzias- 
se di  ritornare  dal  regno  delle  ombre  su  da 
terra  de’  viventi  ; e che  per  far  ciò  credere  ai 
Crotoaiati  ei  raccontasse  loro  quanto  era  ac- 
caduto nel  tempo  di  sua  lontananza  , e che 
giungesse  a richiamare  le  loro  maraviglie  e a 
renderli  talmente  sensibili  ai  mali, che  raccon- 
tava di  aver  ivi  sofferto  , lino  a far  loro  pian- 
gere amarissimo  pianto. — Ad  Ermippo  si  de- 
ve ancora  — che  Pitagora  venuto  in  soccorso 
degli  Agrigentini  in  una  guerra  contro  i Sira- 
cusani, e questi  battuti,  ei  si  desse  alla  fuga, 
quendo  stimò  di  farsi  uccidere  da  coloro  che 
lo  inseguivano  , meglio  che  attraversare  un 
campa  sacro,  ricoperto  di  fave.  Racconto  del 
tutto  contrario  a gli  altri  narrati  da  Ini  su  la 
morte  del  Filosofo.  Ermippo  del  pari  fa  dire  a 
Pitagora — che  l'anima  del  suo  estinto  amico 
Califone  crotoniato,  raggirandosegli  e giorno 
e notte  d intorno,  gli  ripetesse  di  continuo  al- 
cune norme  importanti,  onde  regolar  sua  vita, 
di  tenersi  lontano  dal  luogo,  ove  fosse  caduto 
un'asino,  e di  sfuggire  studiosamente  l'acqua 
impura  e fangosa. 

343.  Altre  favole  da  Nieomaco,  grande  scrit- 
tore di  cose  matematiche  ,c  per  un  suo  tratta- 
to di  musica, che  giunse  fino  a noi, e che  Giarn- 
blico  pone  tra  i piò  grandi  dell'antichità,  dan- 
dogli il  nome  di  uomo  straordinario, lodandolo 
per  ingegno  inventivo, per  ordine  e connessio- 
ne di  idee, per  precisione  .chiarezza  ed  elegan- 
za , cui  scriveva.  Ma  alcuni  frammenti , che 
restano  della  vita  di  Pitagora,, da  lui  scritta, 
fanno  vedere  che  come  isterico  era  troppo  cre- 
dulo.lo  un  brano  di  questa  opera , riportato  da 
Giamblicu  (l),ei  racconta  thè'  Pitagora  con  un 
solo  discorso  attirasse  a sè  fino  * due  mila  uo- 
mini, donne  e fanciulli,  e che  questi  non  piò 
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sentendo  desiderio  di  ritornare  in  patria, aves- 
sero fabbricato  invece  una  abitazione  comune, 
onde  godere  tranquillamente  in  una  perfetta 
comunità  di  beni  delle  divine  istruzioni  del  Fi- 
losofo.E vuole  non  meno, che  i discepoli  di  lui 
tenessero  Pitagora  come  uno  tra  gli  Dii, a che 
si  giurasse  per  suo  nome  egualmente  che  per 
lo  misterioso  numero  quaternario.  Ancora, ol- 
tre di  credere  alle  tante  favole  e pretesi  mira- 
coli, che  si  sono  raccontati  di  Pitagora,  vuole 
che  ■ Pitagorici  .dopo  la  morte  de' piò  grandi 
uomini  del  loro  sodalizio,  si  ritirassero  nella  So- 
litudine lontani  da  ogni  consorzio  umano,  re- 
stringendosi solo  in  loro  stessi. 

344.  Si  sono  raccontati  non  meno  altri  so- 
i ed  altre  favole  intorno  a Pitagora — cioè 
esser  morto  nel  tempio  delle  Muse  in  Meta- 

ponto,  dopo  essersi  astenuto  da  ogni  cibo  per 
quaranta  giorni  — di  esser  morto  piò  volte  e 
piò  volte  risorto,  passando  l'anima  sua  di  cole- 
po in  corpo.Tai  racconti  si  vogliono  di  Dicear- 
co  nella  vita  da  lui  scritta  di  PiUgora;ma  noi 
nel  capitolo  secondo dellaletteratvradi  Taran- 
to dilegueremo  cotale  accusa  .dimostrando  che 
nou  vennero  tenuti  da  lui  che  come  racconti 
popolari , o per  nulla  tralasciare  di  quanto  da 
altri  si  era  immaginato  del  Filosofo. 

345.  Neante.cho  da  Plutarco  fu  tenuto  per 
uomocreduloenegligeote,  venne  non  poco  a lab 
sitare  i falli  di  Pitagora  ede’Pitagoriei  (2). In 
un  frammento,  che  resta  della  vita  di  Pitago- 
ra.dettata  da  lui,  racconta, — che  Dionisio, ti- 
ranno di  Siracusa,  desiderando  indarno  di  ac- 
quistarsi l'amicizia  de'f’itagorici,  mentre  questi 
un  giorno  andavano  da  Taranto  a Metaponto, 
come  solevano  fare  in  ogni  anno , ei  mandasse 
numerosa  soldatesca  a spiare  il  loro  movimento, 
onde  prenderli  e menarli  a lui.  Ma  sorpresi 
lungo  il  cammino  , fuggissero  per  non  cadere 
nelle  mani  di  loro;  e incontrandosi  in  un  cam- 
po sacro  di  fave.per.  non  attraversarlo,  si  sof- 
fermassero,difendendosi  a colpi  di  pietra  ed  a 
pugni  ; e per  non  arrendersi  morissero  tutti 
sotto  i colpi  della  soldatesca.  Millia  e Umi- 
ca , consorte  di  lui , gravida  di  alto  portato  , 
furono  sorpresi  e menati  a Dionisio  ; e Ti- 
nta dimandala  da  lui  : perchè  mai  , i Pita- 
gorici suoi  compagni  avessero  voluto  perder 
la  vita  «agito  che  attraversare  un  campo  di 
fave,  premettendo  a lei  ed  a'suo  consorte  la  li- 
bertà e larghi  doni,  quando  gli  discoprissero  il 
vero,  avessero  invece  risposto  di  voler  meglio 
camminar  sir-lefave,  ciò  che  non  avevano  vo- 
luto fare  gli  altri  Pitagorici , che  compiere  i 
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suoi  desideri i.  E sdegnato  il  tiranno  a tale  ri- 
sposta, la  dannasse  alla  tortura,  credendo  che 
una  donna  debole  e vicina  a sgravarsi,  ceden- 
do al  dolore,  avrebbe  scoperto  il  segreto.  Ma 
questa,  in  meno  a'piit  gravi  dolori  del  marti- 
rio si  troncasse,  onde  serbare  il  silenzio,  im- 
pavida la  lingua  co’denti  e la  sputasse  in  fac- 
cia al  carnefice.  — (Juesto  racconto,  risponde 
Aristossene.come  si  raccoglie  da  un  suo  fram- 
mento presso  Giamblico  (t),  contraddice  del 
tutto  ai  sentimenti diDionisio.i  quali  sentimen- 
ti Aristossene  istesso  aveva  raccolto  dal  lab- 
bro del  tiranno:  onde  fuor  di  dubbio  pnò  dirsi, 
che  gli  scrittori  della  vita  di  Pitagora  e de'  di- 
scepoli di  lui.non  hanno  di  rado  tradito  la  ve- 
rità istoriea  , facendo  nascere  da  una  favola 
altre  favole,  inventi  lido  e falsificando  a talento, 
onde  narrare  qualche  cosa  di  nuovo,  e non  ri- 
peter sempre  tutto  quello  , che  si  era  scritto 
innanzi  da  altri. 

346.  Diogene,  diverso  dal  Laerzio,  sebbe- 
ne, come  vuole  Porfirio,  abbia  scritto  di  Pita- 
gora con  studio  ed  esattezza,  pur  dai  pochi 
frammenti,  che  a noi  restano  dell'  opera  sua, 
riportati  dallo  stesso  Porfirio  (2),  sembra, clic 
egli, senza  pureaver  creato  alcuna  favola  su  del 
filosofo,*  senza  averne  orpellato  lo  memorie,  si 
studiasse  soltanto  dame  indistintamente  il  vero 
cdil  falso, accumulando  non  pochi  sogni.  Egli 
ci  vuole  fare  ammirare  Pitagoraeome  un'uomo 
che  passasse  la  aua  vita  sempre  in  contempla- 
re le  cose  spirituali  ed  imperiturejehe  si  trat- 
tenesse spesso  eon  gli  Dii  in  eloquii  familiari 
egualmente  che  con  gli  uomini , e per  cotale 
familiarità  avesse  operato  rase  inaravigliose  e 
fuori  il  potere  dell'uomo. 

347.  Altri  aacora  fecoro  dire  a Pitagora. di 
esser  disceso  e dì  aver  dimorato  per  qualche 
tempo  nello  inferno, e diaver  ivi  veautol’anima 
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di  Esiodo  attaccata  ad  una  colonna  di  bronzo, 
dilaniata  dalla  disperazione  e dal  dolore;  «.l’a- 
nima di  Omero  pendere  da  un’albero, tutta  cir- 
condala di  serpenti , per  aver  entrambi  questi 
poeti  profferito  ne’loro  poemi  parole  non  degne 
degli  Dii  (3).  Favolette  son  queste  degne  di 
raccontarsi  a’ fanciulli,  senza  mai  credere  di 
esser  uscite  dal  labbro  dei  Filosofo  mori  igno- 
rando dall'altra  parte  quanto  in  onore  fossero 
a lui  i canti  di  questi  divini  poeti , traendone 
non  di  rado  esempii  per  formare  prima  il  suo 
e poi  il  cuore  degli  altri  alla  morale.  Ma  su 
ciò  disse,  non  per  altro  fine  lo  fece , come  di- 
remo meglio  in  altro  capitolo,  che  per  intimo- 
rirà gli  uomini,  onde  non  parlar  male  degli 
Dii. 

348.  Timeo, come  isterico,  sebbene  lavila, 
■la-lui  scritta  di  Pitagorasiesi  dispersa  , pure 
da  Plutarco  e da  Longino  è rimproverato  di 
voler  sempre  narrare  qualche  cosa  di  nuovo  e 
di  straordinario;  e da  Polibio,  da  Diodoro  Si- 
coio,  da  Snida,  da  Esichio  gii  è dato  di  pom- 
poso e di  esageralo, e che  la  credulità  e la  ne- 
gligenza sieno  in  lui  a paro  delta  arditezza  in 
inventar  favole.  Che  sieno  non  ingiuste  queste 
accuse  so  ne  può  trarre  esempio  da  un  frana- 
mento, che  a noi  resta  dell'opera  sua  — Em- 
pedocle,egli  racconta,  filosofo  pitagorico,  per 
allontanare  i venti  nocevoli  alle  messi , consi- 
gliò a'  suoi  concittadini  di  uccidere  gran  nu- 
mero di  asini , e di  distendere  le  pelli  di  loro 
su  le  altare  de'monti;  e soggiunge, che  il  suo 
consiglio  fu  e seguilo,  e i lenti  si  tennero  lon- 
tani dalle  messi,  e che  da  allora  ad  Empedo- 
ele  fosse  ingiunto  il  nome  di  riprcuore  de' ven- 
ti. Vedi  quanti  sogni  e quante  fovoic  su  Pita- 
gora e su  i Pitagorici  dalla  turba  degli  sto- 
rici! 

“ • • 

Porphir.  io-iS*3*  (3)  Presso  Diogene  Vili. ai . 
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CAPITOLO  mini. 

Scvola  Italica — Comrnto  ai  dve  capitoli  precedenti— Si  discoprono  i sentimen- 
ti ED  I FATTI  DI  PlTAGORA  , SPOGLIANDOLI  DI  TVTT1  GLI  ERRORI , CVI  CE  LI  PORSE 
LA  IGNORANZA  E LA  MALIZIA  DEGLI  VOMINI,  E DELL*  FALSE  DEDVZIONI  DI  COLORO, 
CHE  SENZA  ALCVNA  CRITICA  SI  ABBANDONARONO  A «VANTO  t NARRATO  DALLA  ISTORIA- 

■ ■ , - — JK-LA-w—  t 


SOMMARIO 


349.  [at  roti  tizzone  a questo  capitolo.  3S0.Su  quali  dottrine  o priucipii  Filosofa  fondava  la  sua  Scuola 
Italica  351  .Dottrina  di  Pitagora  intorno  al  vitto— divieto  delle  carni  . o come  fu  malamente  in- 
terpetrato  da  g'i  storici,  esteso  svolgimento  di  questo  concetto.  352.  Come  debbo  intendersi  tal 
divieto  — concetti  dell*  autore  del  Platone  in  Italia.  353.  Sogni , che  gli  scrittori  Ranno  fatto 
dire  a Pitagora  intorno  il  divieto  delle  fave.  355  Si  dimostra  , che  il  d vieto  delle  fave  , attri- 
buito a Pitogora,  non  sia  ette  un  ritrovato  di  taluni  scrittori,  troppo  facili  ad  inventare  spieghe 
a rassomiglianze  in  quelle  cose,  clic  niuno  può  scoprire  e snodare — e se  da  lui  furono  vielate, 
dehbe  ciò  intendersi  solo  come  un  trastato  allegorico.  355.  A*  preoetti  sul  vitto  da  Pitagora  si 
aggiunsero  regole  ancora  su  la  continenza  — saggezza  di  queste  regole  e quali  falso  deduzioni 
ne  trasse  Giambico.  35$.  Se  ‘Dinotiti  di  Pitagora  su  l*amicizia,  e come  malamente  vennero  in- 
terpetrnti  da  taluni  scrittori.  357.  Conte  questi  stessi  seotimenU  furono  fraintesi  in  diversa  gui- 
sa — fa'sc  dedu'ioni  tratte  dalla  formala,  Egli  il  dine,  e corno  dcasa  non  è da  credersi  né  di 
Pitagora,  né  dei  Pitagorici.  35S.  Puri  sentimenti  religiosi  di  Pitagora.  359.  E come  si  rivesti- 
rono di  stranezze  , di  pregiudizii , di  superstizioni  c di  altri  concetli  puerili  da  taluni  scrittori  , 
che  non  seppero  interpetrare  la  mente  ed  it  cuore  di  lui — esteso  svi  uppo  di  questo  dettalo.  360 
Opere  superiori  alla  natura  umana,  o miracoli,  che  si  hanno  voluto  attribuire  a Pitagora  — si 
scoprono  le  fonti . donde  sia  nato  cotale  errore  , e come  debbono  intenderai  siffatti  portenti  , o 
miracoli  361.  Pitagora  non  meno  viene  accusato  di  segreto  e di  mistero  — si  smentisce  cotale 
accusa.  352.  Su  qua  i caie  può  dirai,  che  Pitagora  invocasae  il  segreto. 


349.  Da  ciò, che  abbiamo  accennato  nel  capito- 
lo precedente , ognuno  di  leggieri  si  accorge, 
che  molte  coso,  si  sono  immaginate  su  la  vita 
e su  gli  studii  di  Pitagora,  c molte  malamen- 
te interpetrate  e travolte,  per  ciò  molte  con- 
traddizioni gli  si  sono  ingiunte,  molti  sogni  e 
moltissime  favole. che  sono  debutto  discordi  dal 
suo  instiiulo.  La  istoria,  che  lutto  pone  in  e- 
satnr,  giovandosi  di  una  critica  filosofica,  de- 
ve discernere  il  vero  dal  falso,  lo  immaginario 
dal  positivo,  per  richiamare  le  cose  a quelle 
che  furono,  od  almeno  a quello  che  hanno  po- 
tuto essere,  onde, senza  darsi  luogo  alle  men- 
zogne,far  risplendere  invece  il  vero  perquanto 
meglio  può  ricercarsi,  come  una  face  lucida  e 
bella,  che  si  accende  sii  di  alto  poggio.  Indi- 
I.boni,  Istoria  delia  marna  Grecia  f. 


cali  i fonti,  da  cui  hanno  potuto  nascere  tanti 
sogni  e tante  immaginazioni,  è facile  di  scopri- 
re il  vero, e questo  è quello  che  noi  ci  studie- 
remo di  fare  in  questo  capitolo, che  sari  come 
un  contento  ai  due  capitoli  antecedenti  , spe- 
rando di  presentare  i sentimenti  ed  i fatti  del 
gran  Filosofo  disnebbiali  da  tutte  quelle  falso 
ombre,  cui  ce  li  porse  o la  ignoranza, o la  ma- 
lizia degli  scrittori, e spogliarli  non  meno  del- 
le false  deduzioni,  a cui  son  venuti  coloro,  che 
alla  cieca  e senza  alcuna  critica  si  abbandona- 
no a quanto  è narrato  dalla  istoria. 

350.  Non  vi  fu  institulo  umano  più  saggio 
di  quello  di  Pitagora, ni  prima, nò  dopo  di  lui, 
dato  fuori  da  altri  filosofi.  Imprendendo  con 
esso  il  Filosofo  ad  incivilire  e perfezionare  la 
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sparir  e lo  individuo,  l'uomo  e lo  stalo,  vi  po- 
neva por  fondamento  la  virtù  pura  e non  ippo- 
crita,  av  valorandola  con  la  religione  e con  la 
politica  ; con  I'  una  come  principio  eterno  ed 
inspirante, con  l'altra  corno  principio  operante, 
elle  mette  in  moto  e chiama  all'opera  i Inumi 
voleri  dell'  uomo.  L'  uomo  in  vero  da  lui  era 
(letto  M‘  neoxiTpor  , piccalo  monito,  solo  per- 
ché può  in  si-  racchiudere  tutte  le  virtù  del 
monito.  Gli  Dii,  i quattro  elementi,  i bruti,  le 
piante , ecco  quattro  virtù  n potenze  che  egli 
ammetteva  nel  mondo,  e riconoscevate  ancora 
nell'  uomo.  La  ragione  da  gli  Dii;  nta  minore 
di  quella  degli  Dii  istessi.  Da  gli  elementi  la 
forza  o il  potere  di  riprodursi,  di  muoversi, di 
crescere;  ma  inferiore  a quella  degli  elementi 
istessi  : come  il  pantalero  , che  ha  in  sò  tut- 
te le  virlù, ma  in  ciascuna  separatamente  vien 
sup-rato. Dai  bruti  la  cupidigia, la  ircarondia; 
ma  non  come  quella  de' bruti.  Dalle  piante  il 
nndrimeirto  e la  forza  dì  crescere;  ma  sempre 
inferinre  alla  forza  dellepiante medesime. Com- 
posto l'uomo  di  vari!  elementi,  vive  e talvolta 
inferma  trascina  la  vita. Mentre  gli  altri  esseri 
son  regolati  da  una  sola  natura,  l’uomo  solo  al 
contrario  é distratto  da  varie  qualità,  da  cui  è 
composto.  Ora, irradiata  la  sua  mente  da  Dio,  i 
manodotto  ai  migliore;ora, insorgendo  in  lui  e 
andando  vincitrice  fa  birra  animale , é trasci- 
nalo al  peggiore  , c nnn  diversamente  ancora 
per  le  altre  pntenze.Ma,  coltivando  l’uomo  ciò 
clic  in  lui  è di  divino,  e posta  da  parte  l' ira, 
le  cupidigie  ed  ogni  abitudine , che  va  spoglia 
di  virtù, nascente  dal  misto  degli  elementi, po- 
trà non  dissimile  ad  impigrì)  ed  esperto  noc- 
chiero, che  sa  superare  tutti  i pericoli  dell'o- 
ceano, andare,  per  quanto  è in  lui,  cultore  di 
tutte  le  virtù  .clic  gli  vengono  da  Dio. Tolti  da 
noi  questi  coneelti  della  dottrina  di  Pitagora 
dalla  Biblioteca  del  Kozio  (I),  e che  abbiamo 
ahholiito  con  l'ordine  o con  la  parola,  dispo- 
gliandoli di  quella  oscurità  e confusione,  cui 
erano  stati  esposti,  erto  su  quali  fondamenti 
l'altissimo  filosofo  elevava  la  Scuola  Italica, 
le  dottrine  le  i principi!  della  quale  poscia  tra- 
sformati, o malamente  iute*»  i e»  furono  porti 
da  gli  antichi  non  quali  lo  erano  per  sé  stessi, 
ma  qnali  conoepuli  dalla  loro  mente, onde  noi 
in  questo  capitolo, dietro  ardui,  lunghi  e gravi 
studii,  ei  impegneremo  di  richiamarli  al  vero 
loro  concetto,  e quali  potevano  esser  coneepu- 
ti  nella  munte  del  Filosofo. 

Sai.  Per  attenersi  a questi  principii,  Pita- 
gora au  lo  primo  im penava  a sé  stesso  e a’snoi 
tetri  - «ci.  iv  i ci. 

(i)Photii,  liiHMhec»,  pop.  r Jiq  ’f 


discepoli  di  esser  temperato  in  tutte  le  cose, e 
sopra  tutto  nel  vitto,  non  porgendo  al  corpo, 
se  non  quanto  è vero  bisogno  ili  natura. Molti 
filosofi  prima  di  lui  molte  lodi  avevano  fatto 
dell'esser  temperante,  numerando  a un  tempo 
i moltiplici  c funesti  effetti  di  un  vivere  intem- 
perato ; ma  non  avevano  dato  che  ima  sterile 
teorica.  Pitagora  al  contrario  alle  lodi  volle 
aggiungere  il  fatto.  Studioso  di  richiamar  gli 
uomini  su  le  vie  semplici  di  una  parca  natura, 
per  lui  era  infruttuoso  il  precettore  voleva  lo 
esercizio, onde  poteva  dirsi  di  lui , di  posseder 
l'arte  di  richiamar  gli  uomini  da  gli  eccessi  , 
creduti  come  bisogni, mentre  non  sono  che  una 
smodatezza.  E per  questo  non  permetteva  ai 
suoi  discepoli  né  di  far  uso  di  vino , nò  di  v i- 
vande  calde  in  tutto  il  giorno.se  non  che  nel- 
la seraesotto  gli  occhi  ile'più  antichi  e de'  più 
sperimentati  Pitagorici, che,  sposando  i voleri 
del  loroprecettore, potevano  loro  darsi  esempla- 
ri delle  virtù  di  tui.Ei  ritenendo,  che  le  malat- 
tie,come  la  magrezza  e In  sremamento  in  po- 
co tempo  delle  rami  e delle  forze  del  corpo, 
od  al  contrario  una  pinguedine  fuor  di  modo, 
nou  esser  clic  gli  effetti  di  un  vivere  intempe- 
rato, comandava  e poneva  in  opera  una  vita 
frugale,  onde  mantenere  il  corpo  in  uno  stato 
sempre  eguale, e non  andar  consunto,  che  solo 
dalle  leggi  necessarie  di  natura  , le  quali  , 
scemando  e indebolendo  di  tempo  in  tempo  li- 
forze  del  corpo  i stesso  .lentamente  lo  menano 
all'ultimo  dissolvimento.  Questa  era  la  dottri- 
na di  Pitagora  intorno  al  viver  dell'uomo;  ma 
poi  non  bene  interpetrata  da  gli  scrittori  distia 
vita,  ne  hanno  fatto  nascere  non  pochi  dubbi i 
ed  incertezze,  che  noi  qui  esporremo  breve- 
mente. — Proibiva  Pitagora  a’  suoi  discepoli 
mangiar  di  tutto  quello.che  aveva  avuto  vita? 
Taluni  hanno  detto,  che  i Pitagorici  si  aste- 
nessero del  tutto  dalle  carni;  altri  solo  di  quel- 
le di  alcuni  animali.  Ma  ad  altri, contempcran- 
do i sentimenti  di  entrambi, venne  vaghezza  di 
credere,  che  Pitagora  ed  i suoi  più  intimi  di- 
scepoli,eh»  si  studiavano  di  emulare  la  purez- 
za e la  integrità  ilei  loro  Maestro,  si  tenesse- 
ro lungi  di  uccidere  e mangiar  di  ammali,  ed 
anche  di  porne  sacrite  li  a gli  Dii  ; e che  gli 
altri  Pitagorici  inferiori  c non  Intimi,  non  àn- 
cora renduti  superiori  a gli  uti  comuni, vives- 
sero come  tulli  gli  altri, senza  toner  l’uso  del- 
le carni  come  un  divieto,  fi  ne  traggono  costo- 
ro argomento  da  un  licitato  di  Empedocle,  fi- 
losofo pitagorico, con  cui  voleva  far  credere— 
uccidere  un'animale  esser  lostessoehe  far  mo- 
cahii.  I :l  sn  . . > uj  ejq  erigale 
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rirc  il  gt'iiiluruiOtla  mi  rraiiiiiiciitu  di  tuduasio, 
conservatoci  da  l’orluio  (1),  ii  quali'  dico,— 
clic  U Filosofo,  senza  mai  uccidere  animali  e 
mangiarne,  vietasse  ancora  lo  incontro  de 'cuo- 
chi e do' cacciatori,  come  infami  e bruttali  di 
sangue  umano.  E lo  confermano  del  pari  da 
altri  frammenti  sparsi  nello  opere  di  Atcnco(ì), 
o di  Diogene  (3),  da  noi  giù  io  parte  raccolti 
o voltali  iu  italiano  in  altro  luogo  di  questa 
opera,  di  Mnesimarco,  di  Aristofane,  di  Mes- 
sido,  da  cui  è nato  il  divieto  delle  corni;  — e 
sopra  tutto,  posciachè,  credendo  il  Filosofo  di 
passar  tante  volte  le  anime  degli  uomini,  do- 
po loro  morte, ne 'corpi  de 'bruti  anima  li, doves- 
se credere  ulta  pecca  uccidere  e mangiare  am- 
mali, ed  esser  lo  stesso  ebe  volere  uccidere  c 
mangiar  di  uomini,  l’orliriodunque,  Giamklico, 
Apollonio  e non  pochi  altri  scrittori  della  vita  di 
lui  fanno  rimontar  tino  a Pitagora  lo  astener- 
si dalie  carni.  E Tullio  del  pari,  non  volendo 
tener  dietro  a coloro,  discredono  di  aver  Pita- 
gora.in  scoprendo  un  ritrovato  geometrico, co- 
me narra  Apollidoro  presso  Plutarco  (A) , of- 
ferto un'ccalouibe,  ossia  cento  bovi, 

F.t  Pjthagoros  celebri  il  «grommate  quando  re- 
perto, 

Mactato  fecit  splendida  sacra  Ito  rum, 

credo  di  aver  porto  iu  sacrificiosoio  un  bove,  e 
un  bove  non  di  carne,  ma  plasmato,  come  al- 
tri vogliono,  di  fior  di  farina. Ma  quante  volte 
su  tali  sentimenti  si  vuol  portare  ima  critica 
un  poco  ragionata,  chiaro. si  scorge  di  esser  del 
tutto  insussistenti,  avendo  noi  a contrapporre 
tcslimoiiiipiiisaggi.ihe  seppero  meglio  inter- 
rogare la  vita  del  Filosofo  , e più  degni  di  fe- 
de, dai  quali  verremo  ad  una  deduzione  tutta 
opposta  a quella  esposta  finora.  Aristotele  ed 
Aristossene.chcani'ora  scrissero  la  vita  di  Pi- 
tagora , le  opere  de'quali  dai  tempi  o da  gli  no- 
mini andarono  disperse,»  non  che  del  secondo 
ne  resta  qualche  frammento,  riportato  nelle  o- 
perc  degli  antichi  classici.ollre  che  rammemo- 
rarono di  sacrificii  di  animali  porti  a gii  Dii  da 
Pitagora  c da'suoi  discepoli, e delia  loro  dieta 
vegetale,  ci  fanno  sapere  del  pari, che  eglino 
non  si  astenessero  daii'tiso  delle  carni  ; allo  in- 
fuori dei  bove  c del  porco,  o puro  come  si  rac- 
coglie da  un  concetto  di  Aristotele  istosso, 
ricordato  da  Plutarco  e conservatori  da  Aulo 
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Celilo  (5),  da  talune  parli  degli  animali, come 
da  gli  occhi, dal  cuore  e dalla  matrice, ochcsl 
contrario  mangiassero  di  porccllctti  e di  loiie.- 
ri  agnelli.  Ed  Ateneo  non  meno  , a cui  siamo 
obbligali  ili  averci  conservato  nelle  sue  opere 
non  pochi  concetti  delle  facezie  decornici  Gre- 
ci su  Pitagorici,  che  vivevano  a suoi  tempi, 
crede  che  avessero, se  non  che  di  pesci, fatto  uso 
di  qualsivoglia carnedi  animali(G). Nivale  pop 
colai  divieto  pol  lare  in  mezzo  la  dottrina  della 
Melempticùti,  posciachè  Pitagora  l'avcva  ap- 
preso da’sacerdoti  egizii.e  questi  non  si  aste- 
nevano che  solo  dalle  carni  degli  animali, sa- 
cri a loro  Dii,  e di  quelli , che  credevano  im- 
puri. Se  hanno  luogo  questi  ultimi  testimoni, 
come  più  saggi  e più  valevoli,  si  può  di  fermo 
conchiudere  aa  ognuno,  che,  senza  vietarsi  le 
carni  dal  Filosofo  , non  polcvasenc  non  con- 
dannare un'abitudiuc  dannosa,  c di  farne  uso 
lino  a divenirne  intemperante, e che  non  tone- 
vausi  da  lui  come  una  vivanda  giornaliera, ma 
solo  per  determinali  giorni,  non  già  di  ogni 
specie  di  auiiiiali.r  con  eccettuarne  ancora  al- 
cune parti,  ma,  come  può  supporsi,di  anima- 
li giovani,  teneri  e facili  a digerirsi. E questo 
ultimo  sentimento  verrà  comprovato  maggior- 
mente da  un  eoncetio  ironico  di  un  frammento 
delle  Commedie  di  Alesside,  elio  noi  riporte- 
remo iu  uno  de 'capitoli  della  letteratura  Siba- 
ritica. 

352.  Ma, onde  meglio  appalesare  quali  fos- 
sero i sentimenti  di  Pitagora  intorno  all'  uso 
delle  carni , qui  aggiungiamo  alcuni  concetti 
del  saggio  scrittore  del  Plutone  in  Italia.  >«Si 
narra,  ci  dico  (1),  che  Pitagora  la  prima  vol- 
ta, che  venne  in  Italia  predicasse  l' astinenza 
delle  carni....  Che  ne  pensi  tu  di  questo  ra- 
gionamento? dimandai  a Mncsilla  — Io  credo, 
ella  mi  rispose , che  Pitagora  abbia  predicato 
la  temperanza  c nulla  di  più.  Forse  avrà  pre- 
dicato anche  quella  sua  sublime  legge  ili  giu- 
stiziatile lega  tutti  quanti  gli  esseri  dcH'iiui- 
vcrso;cd  avrà  detto  a gli  uomini,  die  è ingiu- 
sto esser  crudele  col  più  piccolo  de'  viventi. 
Quello  impilo,  che  il  vento  trasporta, che  noi 
calpestiamo,  che  non  sappiamo  distinguere  dal 
fango, che  ci  lurda  i piedi,  quello  Insello  ha  al 
pari  di  noi  una  vita  ed  un  dritto  alla  vita;e  tu, 
uomo,  disprezzandolo, li  avvezzi  ad  essere  in- 
giusto e crudele:  prima  lo  sei  cn'bruti . a po- 
co a poco  lo  sarai  co'luoi  siniili,co'luoi  frntel- 
)i,  col  padre  tuo  ). a prima  volta,  elio  il  vostro 


( i j Porpbirti.Vlt.  te)  Attico  aci, liti. -XV11. -XV  ili.  (I  ) Diogeni*,  Vili,  3 7 - 38 . 1 4)  Plutarcki,  IH. 
non  pone  euaciier  vicere  eecnadam  Epicuri  decreta.  (5)  Arisi  op  A. Gel',. tilt.  u.  (i<)  Allumaci, 
VII.  16.  (7)  Vin. Cuoco. Platone  in  Mia,  XI. 
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popolo  Ateniese  si  tinse  'li  sangue  umano,  in- 
eominció  dal  condannar  taluno , che  era  vera- 
mente scellerato;  ma  ha  finito  col  condannare 
a morte  Taramene  c Socrate  (1).  Forse  non  è 
nè  anche  improbabile, che  in  tempi  antichissi- 
mi e feroci,  quando  gli  uomini  ancor  barbari, 
non  sapevano  vivere  di  altro  che  di  cacciagio- 
ne, Filagora.il  quale  voleva  trarli  a quella  vi- 
ta civile  , a cui  non  si  perviene  , se  non  per 
mezzo  dell'  agricoltura,  avrà  detto  loro  : Voi 
dunque  non  sapete  vivere  senza  sangue  ? ed 
insultate  per  tal  modo  all'  alma  Cerere,  e al 
padre  Bacco, quasi  i loro  doni  non  fossero  suf- 
ticienti  a sostenere  la  vita  ? E notì  Ti  batte  il 
cuore, vedendo  palpitar  le  viscere  di  quel  gio- 
venco,che  voi  avete  ucciso  a tradimento, men- 
tre passava  su  la  strada,  e che  poteva  essere 
l' utile  compagno  delle  vostre  fatiche?  Queste 

fiarole  avrà  detto  Pitagora,  o qualche  altra,  e 
e avrà  vestito  di  colori  piti  vivi  e pili  atti  a 
muover  la  fantasia  de’popoli.  Quando  si  bada 
fare  col  volgo,  per  colpir  gitalo,  è necestilà 
colpire  un  poco  più  ollo.  il  volgo  poi  della  mo- 
rale rammenta  sempre  il  più  austero , perchè 
siccome  la  parte  dominatrice  della  sua  mente 
è la  fantasia,  cosi  il  primo  movente  di  lui  è il 
maraviglioso.  Io  posso  dirti.e  tu  stesso  lo  hai 
osservato,  che  Archita  e Clinia  mangian  car- 
ne. Troverai  al  contrario  qualche  Pitagorista, 
che  se  ne  astiene:  Epicaride  crede,  che  il  di- 
vieto si  intenda  solamente  della  carne  degli  a- 
nimali  viventi,  e per  non  rompere  il  divieto, 
egli  uccide  prima  t cani,  e poi  li  manga  (2)». 
— Credevast  non  mcno.che  Pitagora  e i Pita- 
gorici si  astenessero  di  mangiar  pesci,  come 
costume  presoda  gliEgizii, che,  secondo  racco- 
gliesi  da  Plutarco  , odiavano  il  mare  ed  i pe- 
sci,— il  mare  .come  separato  dal  mondo  e te- 
uevasi  non  parte  dal  mondo  istesso  ed  elemen- 
to, purgazione  corrotta  ed  informe, — i pesci, 
perchè  prodotto  del  mare,  o perchè  credesse- 
ro essere  il  pesce  un  cibo  non  necessario,  ma 
superfluo.  Ma  ciò  non  è tutto  vcro;chè  è noto 
dalla  istoria,  che  ciascuno  degli  egizli  nel  no- 
no giorno  di  ogni  mese  mangiasse  un  pe- 
sce arrostito  avanti  la  porta  di  sua  casa,  e che 


i sacerdoti  lo  bruciassero,  tenendosi  da  loro 
come  un  cibo  non  necessario. 

353.  Gli  stessi  dubbiale  istesse  incertezze 
intorno  all'uso  delle  fave.  Trovasi  nelle  opere 
degli  scrittori  greci,  e si  vuol  di  Pitagora,  un 
simbolo,  che  cosi  può  voltarsi  in  italiano  — 
Mangiar  fare,  è lo  /letto  che  mangiare  il  ca- 
po del  genitore.  Da  questo  concetto, vero  o pre- 
teso.come  sia,  Aristotele  che  ancor  scrisse  la 
vita  di  Pitagora,  e che  ormai  tra  le  altre  sue 
opere  si  è dispersa,  Giamblico  (3).  Tcofra- 
sto  (4),  Plinio  (5)  e non  pochi  altri  ci  voglio- 
no far  credere , che  fra  tutti  i vegetabili , che 
sono  di  nudrimento  all'  uomo,  il  Filosofo  vie- 
tasse a'suoi  discepoli  solo  le  fave.  Ermippo  del 
pari  racconta,  come  si  raccoglie  da  Giambli- 
co (6),  che  Pitagora,  Neante,  Ippobate  ed  al- 
tri Pitagorici,  anzi  che  attraversare  un  campo 
di  fave, amarono  meglio  perder  la  vita.  E Lu- 
ciano in  uno  de'suoi  Dialoghi(l),  fadire  a Pi- 
tagora: « io  non  mangio  alcuno  animale;  tutte 
le  altre  cose  poi, infuor  le  fave  ».  A rafforzare 
questo  sentimento  taluni  poi  porUmo  in  mezzo 
un  verso  forse  preteso  di  Empedocle  , con 
cui  apostrofa  a gli  uomini — “ Otre  volte  me- 
schini, non  vogliate  ancor  con  le  mani  toccar 
le  fave  (8).  >>  Brutterò  dice (9),  che  Pitagora  , 
vago  di  raccogliere  ne'suoi  viaggi  quanto  trova- 
va di  misterioso, avesse  ciò  appreso  da  gli  E- 
gizii,  i quali  erano , come  dice  Erodoto,  cosi 
avversi  alle  fave,  che,  oltre  di  non  seminar- 
ne, si  astenevano  di  mangiarle,  di  toccarle, 
senza  neppure  guardarsi  da'saccrdoti;  o come 
vogliono  altri  da  Anfiarao,  il  quale,  come  di- 
ce un'antico  scrittore, citalo  da  Barzio  flO),si 
astenne  dalle  fave,  onde  farla  da  indovino  per 
viadi  sogni, e da  ciò  che  racconta  Plutarco  nel 
librode/lo  intendimento  degli  animo!»  (11), che 
ancora  si  vietassero  a gl’iniziati  ne 'misteri  E 
leusini.  E si  è creduto,  che  furono  proscritte 
per  alcune  cagioni  simboliche  c superstiziose, 
o per  alcuni  misteri, che  taluni  vi  hanno  sapu- 
to scoprire.  Aristotele  crede,  che  se  ne  aste- 
nesse, poiché  le  fave  hanno  qualche  similitu- 
dine eo'genilali  degli  uomini.  Ad  Aristotele  non 
va  discorde  Luciano. Le  fave,  ei  dice  (12),  sono 


(«)  Plutnrel,i,/Zr  t/tv  cern  uto,  (a)  Alexid  ap.  -flleraevm,  tilt  (3)  latitili  i 6.  (4)  Tltcophrasli, 
Vili.  (S)  Plinti  , X Vili . te.  (6)  Uniti.  189.(7)  Luciani,  lhalog.  Ut.  Ju et.  (8)  Ter  miseri,  oolite 
fabas  attingere  dextris.  (9)  Brukerii. Diilor.  Phiìo/oph.  De  teda  Italica.  (lo)Prinius  aitstinuit  fo- 
bia ob  tin  ina  (io  11  cm  per  somma.  Hartii,  M.pag.  i3;.(t  1)  Plutarclii,  De  in/t.  animalivtn.(  ts)  Nullo 
quidem  odio  illas  prosequor, veruni  quia  aacrae  aunt  , et  mirabilent  quamdam  naturato  oblilicnt,ab 
itti»  abatineo. ..  ao  pritnum  genitale  sunt  in  totum.  et  si  fabarn  mùtue  viridrtn  exueris.videbis  eam 
virilibus  membris  similem  naturam  haberc  Elisasi  vero,  ai  certi»  noctibua  lunac  espuautri» , san- 
guineo) facies — Luciani,  Dtalog.  Dii.  Jud. 
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simili  ili  tulio  al  gcnllalt*  , e Se  le  snocciolerai 
quando  ancor  son  verdi,  si  troveranno  non  dis- 
simili a'membri  virili-,  e introducendo  a parlar 
Pitagora  : io  non  Ir  odio  , gli  fa  dire  , ma  per 
sempre  me  ne  astengo,  perchè  son  sacre,  per- 
chè nannouna natura  mirabile. E Luciano  istes- 
so,  deridendo  un  tal  sentimento, ci  fa  conoscere 
esser  mirabili,  poiché  bollile  ed  esposte  di  not- 
te al  raggio  della  Luna.divenlassero  sangue, e 
che  con  cotal  sangue  Pitagora  scrivendo  sn  di 
uno  specchio, ed  esponendolo  di  prospetto  alla 
Luna, la  scrittura  si  leggesse  da  tutti  su  la  fac- 
cia del  medesimo  pianeta.  Plinio  ne  fa  nascere, 
il  divieto  o perchè  fossero  sacre  agli  Dii, o per- 
chè producessero  in  noi  alcuni  sogni, andando  in 
esse  rinchiuse  le  anime  de'morti  (4).  Clemente 
Alessandrino  vuole,  che  le  proibisse,  perchè 
rendessero  sterili  gli  uomini  (2).  Altri, perchè 
li  credesse  configurate  simili  alla  natura  dell'u- 
niverso, n simili  alle  porte  dell'Abisso,  o per- 
chè difficili  a digerirsi,  o perchè  i loro  fiori  fa- 
cessero dare  in  ebrezza, o perchè  troppo  nudri- 
tive;o  perchè" portassero, come  vuole  Tullio  (3), 
una  grande  inflazione  contraria  a coloro,  che 
vanno  in  cerca  della  tranquillili  della  mente;  o 
in  ultimo, come  piace  a Plutarco  (A), perchè  fos- 
sero un  simbolo  degli  affari  pubblici  -, perciocché 
fu  tempo, quando  in  tutta  la  Grecia  i magistrati 
si  creavano  a sorte,  indicandosi  i suffragi  i per  via 
di  fave.  « Ho  tentato,  cosi  fa  parlar  Cleobolo 

10  scrittore  del  Piatone  in  Italia  (5},  saper  la 
ragione  di  questo  ahborrimento,  che  molti  Pi- 
tagorici hanno  per  le  fave....  Ciò  che  ho  potu- 
to sapere  di  piii  verosimile  è,  che  questo  costu- 
me sia  antichissimo  in  Italia,  ove  anche  oggi  i 
sacerdoti  di  talune  diviniti  hannodivieto  ditoc- 
car carne  non  colta,  c di  mangiar  fave.  Queste 
ultime  è vieto  anche  nominarle.  Tu  sai,  che  i 
sacerdoti  sono  in  tutte  le  regioni  i pili  diligen- 
ti custodi  degli  usi  antichissimi ;cssi  li  ritengo- 
no, quando  il  rimanente  del  popolo  li  abbando- 
na, e cosi  diventan  misteriosi.  Tal  veste,  che 
oggi  rende  venerabile  un  sacerdote,  era  forse 
la  veste  comune  a tutti,  quando  fu  instituito  il 
sacerdozio.  Chi  sa  donde  mai  questo  liturgico 
orror  per  le  fave  sari  nato?  Oggi  il  popolo  lo 
ammira , perchè  per  lui  incomprensibile;  lo  ve- 
nera,perchè  venera  i sacerdoti,  che  lo  ritengo- 
no ancora.  Venera  egualmente  Pitagora . Dun- 
que, eccoti  il  ragionamento  del  popolo, dunque 

11  filosofo  non  può  aver  permesso  ciò  che  al  sa- 


235 

cordolo  è vietato.  In  questa  disputa  tu  ben  ve- 
di,che  il  filosofo  è sempre  il  piti  docile  ed  il  piò 
maneggcvole;nè  sarebbe  la  prima  volta, che  al- 
la filosofia  si  attribuissero  cose  che  la  sola  su- 
perstizione de 'tempi  ha  inventate  ». 

354.  Ma  siffatte  inettezze  simboliche  e mi- 
sterinre  non  potevano  entrare  in  mente  a Pi- 
tagora , e fa  vergogna  a tanti  illustri  scritto- 
ri, che  le  han  creduto.  Narrasi  da  costoro, che 
taluni  Pitagorici,  insegniti  da’salelliti  di  Dio- 
nisio , tiranno  di  Siracusa , disperando  di  po- 
tersi salvare  , senza  oltrepassare  un  campo  di 
fave,  amassero  meglio  di  venir  trucidati , che 
eondaminarsi  del  contatto  di  colali  piante.  Le 
istessc  scempiaggini  son  narrate  da  Barthlemv, 
e da  Brucherò  (fi).  Lontano  da  noi  per  lungo 
ordin  di  secoli  lo  Inslitulo  Italico,  noi  ue  igno- 
riamo tutti  i particolari,  e donde  avesse  attin- 
to le  sue  dottrine  ; non  sappiamo  discernere 
ciò  che  è suo  dalle  numerose  aggiunte,'  che  vi 
hanno  fatto  ancor  gli  stessi  Pitagorici , che 
vissero  in  tempi  posteriori.  Si  vuole  da  talu- 
ni, che  egli  avesse  appreso  un  cotal  divieto  da 
gli  Kglzii.  Costoro  si  ingannano  in  parte.  At- 
tenendosi eglino  al  concetto  di  Erodoto  , vo- 
gliono, che  gli  Egizii  sdegnassero  seminar  le 
fave,  e che  senza  toccarle,  si  astenessero  an- 
cora di  guardarle.  Ma  cotal  racconto  di  Ero- 
doto non  è in  tutto  vero.  Se  in  alcune  parti  di 
Egitto  si  sdegnavano  le  fave,  pure  non  a tutti 
erano  avverse.  Plutarco  in  vero, nel  suo  Opu- 
scolo sul  culto  di  Osiride  (7 1,  dicendo  i sacer- 
doti di  questa  Diva  astenersi  di  mangiar  fave, 
pur  soggiunge  di  offrirsene  da  loro  stessi  le 
primizie  ad  Arpocrate,  che  altro  non  era  che 
una  allegoria  egizia,  indicante  quel  periodo  di 
tempo,  in  cui  il  sole  comincia  a comparire  su 
l'orizzonte, dopo  il  solstizio  di  inverno  ;e  gli  of- 
frivano questo  legume  , nosciachè  essendo  in 
Egitto  sempre  costante  il  periodo  delle  opere 
dell'agricoltura  a cagione  dell'inmidamento  del 
Nilo,  e della  ritirata  delle  acque  sempre  nello 
stesso  tempo,  e le  fave  con  la  loro  rapida  fio- 
ritura prevenendo  il  frumento  e tutti  i legumi 
nel  tempo  del  solstizio  di  inverno, maturandosi 
il  loro  frutto  prima  dell'equinozio  di  primave- 
ra, era  naturale  di  offrirgli  le  primizie  di  una 
pianta , che  dava  i suoi  frutti  sotto  lo  influsso 
ai  lui.  Per  questa  ragione  le  lave  in  Egitto  c- 
rano  sacre  a gli  Dii  infernali,  e per  questo  an- 
cora avveniva  , che  mentre  parte  degli  Egizii 


(i)  Plinii  . Vili.  It.  (i)  Clementi»  Alci.  IH.  Ulr  ornatura.  (J)  Pjlhagorci»  interdictum  putnlur, 
ne  fai»  vescerentur  . quod  habet  inllalionem  magnani  is  cibus.lranquillitati  mentis  quaerentihus 
contrarino! — Ciceroni»,  De  Dìvinalionc.  f4)  l’Iuta  re  Ih,  De  liberis  educandts  5)  V.  Cuoco,  Pla- 
tone in  Italia, XI.  (li)  Brukcrii.  Ilntor.  Phit.  De  seda  Italica.  7)  Plutarchi,  De  Osiride. 
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proscriveva  le  lave,  altri  aU'opposto,  seminan- 
dole, le  offrivano  come  priiui/ie  a gli  Dii.  Da 
quanto  si  è detto  non  sembra  verosimile  , die 
Pitagora  si  astenesse  dalle  fave  o Unto  le  o- 
diasse.  Da  un  frammento  invero  di  Aristosse- 
ne.  serbatoci  daA.Gellio  (1),  su  la  vita  di  Pi- 
tagora , scrittole  meglio  ebe  ogni  altro  degno 
di  fede,  perchè  filosofo  pitagorico  e più  vicino 
a PiUgora, si  scorge  che  Pitagora  di  altro  cibo 
non  si  fesse  cosi  spesso  servito  , che  di  fave  , 
poiché  lubricano  a poco  a poco  e levigano  il 
ventre.  Quanto  dunque  si  è narrato  da  molli 
scrittori  su  cotal  divieto, non  è che  un  bel  ritro- 
vato di  loro,  o degli  stessi  Pitagorici  posterio- 
ri, troppo  facili  ad  inventare  spieghe  e rasso- 
miglianze in  quelle  cose  , elio  niuno  può  sco- 
prire, e snodare,  ed  a supporre  cagioni,  che  il 
senso  comune  non  può  ammettere  ; e le  cagio- 
ni, che  ne  hanno  addotto,  misteriose  o simbo- 
liche, non  sono  che  immagini  create  da’ scrit- 
tori mollo  posteriori,  che  partendo  da  un  falso 
supposto  , ne  hanno  voluto  divinare  ancora  le 
cagioni.  Ila  potuto  pure  Pitagora  vietar  le  fa- 
ve, ma  solo  in  un  traslalo  allegorico.  La  voce 
greca  invero  *j*por,che  si  ritrova  nel  verso  di 
Empedocle,  riportato  di  sopra,  che  si  è inter- 
petralo  per  fatte,  altri, come  osserva  Gelilo  (2) 
con  più  accorgimento  spiegano  per  astenersi 
da  quelle  cose,  che  offendono  la  modestia.  Al- 
tre cagioni  lo  hanno  potuto  indurre,  ma  sem- 
pre in  senso  di  traslalo,  non  mai  in  significato 
vero  di  fave. 

Dóó.Per  render  l'uomo  compiutamente  mo- 
derato, a'precelti  sul  vitto,  Pitagora  aggiunse 
ancora  alcuno  regole  su  la  continenza.  Ei,  non 
ignorando,  la  voluttà  insorgere  contro  l'uomo 
come  un  bruto , che  ciecamente  si  getta  su  la 
preda,  e manda  in  ruina  le  famiglie  e gli  sta- 
li, non  poteva  considerarla,  che  come  un  mo- 
stro, nato  dall'  orgoglio  dell'uomo  islesso  per 
sedurlo,  e trascinarlo  nell'ubbrobrio,  mule  de- 
cadde da  quella  grandezza, cui  è chiamato  dalla 
natura  a comandare  prima  su  i moti  eccedenti 
del  cuore  suo  , e poscia  su  le  altre  creature. 
Pitagora  donò  a sé,  oda  suoi  discepoli  precetti 
di  continenza  , e l'uomo  deve  ammirarli,  per- 
chè in  nulla  avversi  alla  natura  , in  nulla  di- 
scordi dai  sapientissimi  dettati  di  Colui,  che 
con  la  divinila  , con  la  iunoceiiza  e con  il  suo 
sangue  sanciva  nuove  leggi,  per  render  piane 


e santificare  le  scabre  e luttuose  vie  della  ter- 
ra.La  mollezza,  egb  diceva, come  si  raccoglie 
da  Giamblico  (2),  è il  primo  male , che  entra 
nelle  famiglie  e negli  stati  ; la  dissolutezza  il 
secondo,  c questo  porla  l'ultimo  male,  la  rui- 
na. Da  questi  principi!  ci  faceva  nascere  il  do- 
vere di  insorgere  contro,  a sospingere  a tulio 
uomo  la  mollezza , e poscia  la  incontiuenza , e 
di  accostumarsi  ognuno,  sui  da'primi  anni,  al- 
la temperanza,  ad  una  vita  maschia,  che  pos- 
sa rendersi  superiore  ed  eludere  lutti  gli  ec- 
citamenti di  una  natura  decaduta  e franta  dal- 
l'orgoglio. Poiché  egli  non  amava  tanto  il  pre- 
cetto storile,  quanto  il  fatto  proficuo,  egli,  co- 
me narrasi  da  Dionisio  di  Alicamasso  (3),  fa- 
ceva tante  volle  porgere  su  le  mense  de' suoi 
discepoli  vivande  squisitissime  c delicate , o , 
senza  farnele  gustare,  ordinava  che  si  dessero 
a' loro  schiavi.  Questo  era  il  dettato  semplice 
e la  pratica, onde  il  Filosofo  si  studiava  di  ren- 
der 1'  uomo  moderato  ne'  piaceri  del  senso,  e 
sopra  tutto  per  richiamarlo  dalla  voluttà  dire- 
nata dilla  incontinenza.  Giamblico  intanto,  in 
scriver  la  vita  di  lui,  narrando  tali  cose,  ven- 
ne ad  una  deduzione , che  forse  non  mai  ebbe 
facile  accessonellameiitcdelgrau  Pitagora,  che 
ben  conosceva  l'uomo  ed  i bisogni  dell' uomo. 
Ei  ci  vuol  far  credere,  che  il  Filosofo, per  svel- 
lere da  noi  del  tutto  lai  bisogni,  raffrenasse  i 
desiderii  della  carne  con  digiuni  ed  altri  mezzi 
violenti,  adoperando  il  ferro , il  fuoco  ed  altri 
tormenti.  Deduzione  falsa  e fuor  di  ragione. 
Pitagora  si  studiava  di  preservar  sé  e i suoi 
discepoli  da  gli  ardenti  desiderii  deli'ainor  sen- 
suale , e per  ottenersi  voleva  , che  ognuno  vi- 
vesse sobriamente , e desse  continuo  esercizio 
alla  nenie  ed  al  corpo;  ma  solo,  e,  onde  niu- 
no non  andasse  iuinmderalo  in  colali  alletti  , 
voleva,  come  scorgesi  da  un  frammento  di  Ari- 
stosseuc  presso  Slobeo  (A), di  non  farsene  uso 
che  in  certi  tempi  e con  certe  regole  di  pru- 
denza, di  tenersi  lungi  dalle  cortigiane,  di  re- 
star fedele  alla  consorte,  cui  è unito  con  sacri 
legami  di  matrimonio,  e massime  di  non  abu- 
sarsi di  siffatta  passione  ili  modo  sfurzato  c 
contrario  alla  natura  , e lutto  ciò  per  render 
salutare  c sempre  sottoposto  alia  ragioni'  que- 
sto trasporto  nalurele  dell'  uomo.  Per  questo 
ei  non  sapeva  approvare,  che  l'uomo  si  abban- 
donasse troppo  presto  a siffatto  amore,  onde 
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diceva,  cerne  si  scorge  dallo  stesso  Aris  tes- 
serle (l),rhe  come  le  piante  e gli  animali  pre- 
coci non  danno  che  frutti  e Tigli  deboli , cosi 
dall'uomo  non  ancor  ben  conformalo, non  pos- 
sono venir  fuori  che  figli  mìseri  di  corpo.  E 
perciò  ei  consigliava  dieducarsi  i giovani  gar- 
zoni e le  fanciulle  in  guisa  che  gli  uni  non  si 
unissero  alle  altre,  che  nel  quarto  lustro  della 
vita,  ed  anche  in  questo  tempo  non  si  facesse 
uso  che  Hi  redo  de'piaceri  del  senso,  onde  l'a- 
nima , attaccandosi  di  mollo  al  corpo  , non  si 
distraesse  dal  contemplare  le  cose  celesti  e fi- 
losofiche , e per  conservarsi  la  sanità  , e non 
dissiparsi  le  Ione  del  corpo,  che  possono  esse- 
re impiegale  pili  utilmente  ed  in  maniera  piti 
generosa  per  gli  amici  e per  la  patria.  F,  non 
approvava  lai  piaceri,  se  non  quando  si  godes- 
sero nelle  liraeeia  di  una  consorte  , e non  per 
secondare  un  trasporto  etfrenato , ma  per  atte- 
nerci solo  alle  mire  di  natura,  procreando  figli 
sani  e Imi  conformati.  Elevandosi  cosi  contro 
la  dissolutezza  della  maggior  parte  degli  uo- 
mini, per  l'opera  pili  importante  della  umani- 
tà, quale  A la  generazione,  affinché  in  questa 
non  si  seguisse  il  cieco  impulso  del  momento, 
il  gran  Filosofo  comandava  non  meno  di  pre- 
pararsi ognunocnn  grande  cura  a generar  figli, 
vietando  di  riempirsi  di  molto  cibo  c di  vino  in 
quel  tempo,  dal  soverchio  rimescolamento  dei 
quali  non  può  venir  fuori  che  un  seme  impu- 
ro e senza  armonia , da  mi  traggono  il  primo 
germe  le  scelleratezze  e tutto  il  gran  numero 
do'vizii  degli  uomini. Precetti  son  questi, a cui 
dovrebbe  porre  mente  ogni  uomo, che  vuol  dar 
buoni  tigli  alla  patria , onde  mantener  sempre 
un'armonia  nell  animo  di  loro,  ed  esser  padro- 
ni degli  eccitamenti  di  amore , i quali, se  sono 
attaccati  alla  natura , pur  non  debbono  essere 
effrenati  , ma  parchi  coinè  ò parca  la  natura 
islessa. 

859.  Tra  le  molle  virtù,  che  decorano  l'uo- 
mo, Pitagora  chiedeva  ancora  ne'suoi  discepoli 
un  andamento  mite  e soave,  dote  preziosa  del 
cuor  dell'nomo,  che  ci  dispone  di  secondare  i 
buoni  voleri  degli  amici , ci  rende  gradevoli  a 
gli  altri,  onde  indursi  ad  amarci.  Da  Ini  que- 
sta virtù  era  detta  armonia,  o accorilo  tlcll'a- 
« imo  , e la  riguardava  come  dolce  madre  ili 
modestia,  di  pudore  , come  provvido  amore  di 
lutti  gli  uomini.  All'opposto  niente  ei  credeva 
pili  odioso  e più  proprio  a sfigurare  la  natura 
umana,  quanto  un'andamento  ruvido  c dura  da 
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cui  faceva  nascere  la  imprudenza  e la  incapa- 
cità di  comportare  la  buona  o la  cattiva  fortuna, 
la  necessità  di  separarsi  l'uomo  dall'uomo,  ed 
irritarsi,  per  quanto  si  voglia  lieve  cagione, 
contro  il  suo  simile. Per  trarre  di  mezzo  questa 
ruvidezza  di  cuore,  e , onde  iuvecc  impronta- 
re un  portamento  dolce  c gentile  , il  Filosofo 
imponeva  , come  si  racconta  da  Diccarco  appo 
Giamblico  ti),  a'suoi  discepoli  di  mostrarsi  in 
uisa  ro’loro  amici,  come  se  fosse  impossibile 
i addivenire  inimici,  e co'  loro  inimici,  come 
se  dovessero  di  poi  addiveniate  amici.  Voce 
imperiosa  di  natura,  e virtù  somma  era  questa 
inspirata  ne'  suoi  da  Pitagora,  la  quale  ricon- 
centrando come  in  un  punto  i voleri  di  molti, 
doveva  riunir  gli  animi  e stringerli  indissolu- 
bilmente tra  loro,  e nascerne  un'amicizia  can- 
dida , affettuosa  , clic , come  dice  Aristrase- 
ne  (3),  passò  in  proverbio — .lmieizin  Pitago- 
rica.mantenerla  sempre  durevole, egli  pose 
mira,  prevenendo  tutto  quello  che  potesse  rom- 
pere si  stretti  legami,  dannando  tulle  le  dispu- 
te c quel  rimanersi  fermo  ne'proprii  sentimen- 
ti, cose,  che  potrebbero  ferir  gli  animi,  c stu- 
diandosi di  risanare  le  ferite  sul  nascere,  senza 
aspettare  di  rimarginarle, quando  vanno  inve- 
terate. Ritenendo,  dall'altra  parte, che  si  soave 
armonia, che  lega  gli  animi  in  amore,  non  mai 
può  disperdersi  , senza  un'  incurabile  travia- 
mento di  «more , dannava  come  miseri  traditori 
coloro,  che  interrompessero  per  lievi  cagioni , 
o per  un  male  inevitabile  e non  ineritalo  un'  a- 
mieizia  per  lunghi  anni  sperimentala.  Nondi- 
meno Pitagora  non  imponeva  a'  suoi  discepoli, 
che  eglino  con  modi  alterni  si  attaccassero  e- 
sclusivamente  fra  loro  , senza  riserhare  altri 
affetti  per  gli  altri  uomini,  o mostrarsi  indi  (fe- 
renti o con  disprezzo  con  coloro,  chi*  non  fosse- 
ro del  liel  ntuner'uno  del  loro  sodalizio.  E per 
questo  voleva,  come  dice  Arìstossenc  (4),  tutti 
mostrarsi  benevoli  verso  tutti  , rispettarsi  i 
genitori  e i vecchi  ; gli  sposi  amarsi  con  affetto 
vicendevole;  e di  aversi  riguardo  ancora  degli 
animali  bruti,  i quali,  poiché  ancor  sensibili, 
non  molto  si  allontanano  dalia  natura  dell'uo- 
mo. Nò  permetteva  che  altri  si  dichiarasse  mai 
inimico,  se  non  che  co'catlivi,  r con  coloro  che 
vanno  sempre  sordi  alle  voci  del  vero  e del  giu- 
sto, co'  quali  voleva  che  si  stesse  in  eterna 
guerra,  c di  combattersi  con  fatti  meglio  clic 
con  parole,  ma  sempre  , come  soggiunge  Ari- 
stossene  (5),  senza  mai  obbliare  , che  ancori 
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l'mrersario  non  cessa  di  esser  uomo.  Questi 
eil  altri  simili  dettati  di  autor  fraterno  fecero 
meritare  a Pitagore  il  nome  di  Legislatore  deb- 
l'Amiciiia.  Ciò  non  per  tanto  da  questo  nac- 
quero alcuni  errori  presso  coloro,  che  inlerpe- 
trano  sempre  a rovescio  le  cose.  Era  sentimen- 
to di  Pitagora — esser  I'  amicizia  una  perfetta 
eguaglianza,  un  concenlramento  di  più  cuori, 
di  più  voleri  in  uno,  e l' amico  non  esser  che 
un'altro  si  stesso,  e tutto  esser  comune  tra  gli 
amici. Questo  generoso  sentimento  del  Filoso- 
fo, rui  consigliava  a'Pitagorici  di  nulla  posse- 
dere, senza  tenerlo  in  pronto  pe'bisogni  degli 
amici,  non  bene  compreso,  ha  fatto  credere  a 
Diogene  li),  a Diogene  Laerzio  (9),  e ad  A- 
pollonio  (3),  che  Pitagora  avesse  voluto  stabi- 
lire tra  suoi  discepoli  la  comunità  de  li  oli,  os- 
sia di  aver  fra  loro  tratto  di  mezzo  la  proprie- 
tà particolare  de'  beni  di  ciascuno  , facendone 
un  fondo  comune  , che  appartenesse  iu  uno  a 
tutto  il  sodalizio  di  sua  Scuola.  Non  è questo 
che  un  male  intendere  la  mente  del  Filosofo  , 
e,  quando  fosse  vero  , farebbe  poco  onore  alla 
saggezza  di  lui.  Aristossene  invero  disse  (4), 
che  i Pitagorici , vedendo  una  volta  i loro  fra- 
telli in  pericolo  e vicini  a loro  r uina  .radunassero 
tutto  il  danaro, che  poterono,  persoccorrerli. E 
Diodoro  Sicolo  non  meno  ci  assicura  (5),  che 
i Pitagorici  dividessero  fraternamente  ciò  che 
possedevano,  co'fralelli  non  solo , che  avevano 
perduto  i loro  beni , con  quelli  del  pari , che 
neppure  conoscevano. 

357.  Questi  precetti  candidi  e puri , come 
candida  e pura  è l’ amicizia , furono  non  meno 
fraintesi  da  taluni  moderni , che  scrissero  del 
Filosofo,  c ne  fecero  nascere  alcuni  sogni,  che 
noi  qui,  poggiando  su  di  giusta  critica,  riget- 
teremo.— Pe’molli  benelicii  rombili , onde  po- 
teva dirsi  essergli  debitori  di  aver  loro  forma- 
to la  mente  e il  cuore,  i suoi  discepoli  non  po- 
tevano non  mostrarsi  grati  a Pitagora,  e con- 
siderarlo come  un’  uomo  straordinario,  chia- 
mandolo, come  dice  Apollonio  (6),  Divino,  an- 
cora in  tempo  di  sua  vita,  e,  dopo  morto,  de- 
signandolo con  lo  distintivo  di  Colui.  Lo  chia- 
mavano Divino  ; ma  solo -nel  significalo  di  un' 
uomo  aldi  sopra  degli  altri  uomini.  Tuttavol- 
la  Nicomaco  presso  Porfirio  (1),  ci  ha  voluto 
far  credere — esser  egli  in  vero  tenuto  da  suoi 
discepoli,  come  un  Dio,  come  Apollo  Iperbo- 
reo;— che  egli  istesso  si  desse  per  un  Dio; — 
che  mostrasse  ad  Abari  di  avere  una  coscia  di 


oro; — e che  le  sue  parole  si  tenessero  come  i 
risponsi  dell'Oracolo.  E si  è creduta  dallo  istes- 
so scrittore,  come  una  prova  di  colai  divinità 
di  Pitagora,  quella  formola  « ipse  dixit  » for- 
molo tirannica  e barbara,  che  valesse  presso  i 
suoi  discepoli  per  tutte  le  ragioni  , e per  la 
quale  eglino  dessero  termine  a tulle  le  quistio- 
ui  insorte  tra  loro.  Sogni  di  Apollonio  , sogni 
di  Nicomaco  ! Nondimeno  uoi  non  riproviamo 
iu  lutto  colali  racconti.  Pitagora  si  dava  per 
Dio;  ei  non  mentiva.  Il  saggio  non  mentisce; 
onde  bisognavmlcre  in  qual  significalo  si  desse 
colai  nome.  Egli  aveva  virtù  e saggezza  , e 
I’  una  e 1'  altra  vengono  da  Dio.  1 situi  disce- 
poli giuravano  per  le  parole  di  lui,  Aoronpu 
« Egli  il  disse  •>  : credendole  infallibili:  e non 
si  iugannavano , se  lo  credevano  divino  ; poi- 
ché il  vero  del  pari  vieue  da  Dio.  Ma  se  lo 
credevano  divino,  perchè  superiore  a gli  altri 
uomini,  allora  erravano  in  tenerlo  per  infalli- 
bile ; posciacbè  l'uomo  è sempre  uomo,  e tante 
volle  non  vede  anche  a pieno  meriggio.  Loirn- 
poneva  Pitagora?  Sarebbe  una  tirannide, 'che 
infrena  la  libertà  del  pensiero  , che  cercado- 
minare  con  la  forza,  non  con  la  ragione  ; sa- 
rebbe uu’  orgoglio  , che  fuor  le  forze  umano 
cerca  estollersi  sopra  gli  altri  ; sarebbe  uu  fol- 
le ardire , volendosi  porre  in  silenzio  con  due 
parole  uno  schiera  numerosa  di  discepoli.  Ma 
nè  la  tirannide,  nè  l'orgoglio,  nè  la  follia  ven- 
gono dal  saggio  ; poiché  egli  è sempre  mode- 
rato , ed  insegna  con  lo  suo  eloquio  e con  lo 
esempio  a stimar  sè  stesso,  e render  giustizia 
al  merito  degli  altri. — Senza  venir  da  Pitago- 
ra, sarà  forse  cotale  formola  introdotta  da  suoi 
stessi  discepoli , per  lo  gran  rispetto  che  ave- 
vano del  loro  maestro? — non  possiamo  sup- 
porre si  creduli  e si  fanciulli  uomini  di  tal  fat- 
ta, scelti  dal  Filosofo  per  suoi  amici  c suoi  di- 
scepoli. Ma  ancorché  fosse  vero,  ciò  non  dee 
del  tutto  rimprovesarsi. Perciocché  il  rispetto, 
coacoputo  dai  discepoli  pei  precetti  loro  comu- 
nicati dal  maestro, è sempre  ottimo  modo  di  ap- 
prendere, prima  che  eglino  sapessero  pensare  da 
sé  stessi  ; e ancora  perchè  costoro  non  sempre 
son  capaci  di  farsi  innanzi  con  la  loro  mente, 
senza  attenersi  a sentimenti  altrui;  non  essen- 
dovi dall'altra  parte  timore, che  gli  animi  liberi 
e generosi  restino  sempre  del  lutto  irretiti  dal- 
l'autorità  del  precettore. — Sarà  forse  attribui- 
ta, come  sospetta  Diogene  Laerzio  (8),  all'  al- 
tro Pitagora  di  Zacinto,  meglio  che  al  nostro 
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Pitagora  di  Samu?  Si  inganna  il  Laerzio;  per-  della  religione  uer  stabilire  la  morale,  far  era 
ciocché  prima  di  Pitagora  , institulore  della  servire  lo  morale  per  dimostrare  la  religione. 
Scuola  Italica,  non  surse  uomo  si  imponente,  Taluni  lo  rimproveravano  di  soverchia  religio- 
che  potesse  con  una  foratola  di  tanto  peso  por-  ne, ed  egli  rispondeva  non  esser  mai  soverchio 
re  in  silenzio  i suoi  discepoli.  Formala  tiran-  tutto  ciò  che  torni  a bene  ed  utilità  dell'uomo, 
nica,  che  non  poteva  venire  nè  da  Pitagora,  nè  c siffatto  bene  non  essere  un  sogno.  Egli  non 
da'  Pitagorici,  ma  solo  creata  da  ciechi  e bu-  si  servi  mai  della  religione  per  allettare  le  pas- 
giardi  ammiratori  di  Pitagora  : rigettiamola  sioni  degli  uomini.  Fatando  lo  invitava  a pu- 
dunque,  e risparmieremo  un1  oltraggio  al  lilo—  l iticare  i riti  di  Agrigento:  purifica,  Pitagora 
sofo  ed  alla  filosofia.  gli  rispondeva , prima  il  tuo  cuore.  E diman- 

538.  La  religione  del  pari  di  Pitagora  fu  ri-  dato, citi  l'oste  l'uomo  inimico  alle  città?  colui, 
vestita  di  stranezze,  di  pregiudizii  e di  super-  diceva,  che  abusa  del  noni  : degli  Dii, per  scr- 
stizioni , lo  che  quando  fosse  vero,  farebbe  vire  i polenti.  Chi  l'uomo  più  dannoso  a sé 
vergogna  all'uomo  ed  al  lìlosofo.Solo  il  saggio  stesso? — colui,  cho  abusa  del  nome  degli  Dii 
vede  il  bisogno  di  una  religìoue  , ed  egli  solo  per  servire  ad  un'altro  uomo.  Per  cotali  sen- 
sa  riconoscerla  ed  apprezzarla,  mentre  lo  sto!-  timenti  Pitagora  veniva  in  grande  stima  pres- 
to ed  il  folle  : non  v'è  Dio,  dice  tacitamente  nel  so  tutti,  e le  sue  voci  erano  tenute  come  voci 
suo  cuore.  Ad  appalesare  questo  necessario,  dell'oracolo  (54;  ed  i suoi  discepoli  erano  chia- 
questo  santo  bisogno  e desiderio  del  cuore,  Pi-  mali  «le  voci  di  Dio(6)  » perché  la  vita  di  lo- 
tagora  volle  per  sè  e pe'suoi  discepoli  giovarsi  ro  era  addivenuta  il  sinonimo  della  vita  esero- 
di  tutti  qne  mezzi  esteriori,  usati  da  coloro,  che  piare  (7).  Il  senato  ili  Crotone  giovandosi  dei 
erano  sacri  al  ministero  degli  Dii.  É per  colai  consìgli  di  lui  quando  era  in  vita, dopo  morto, 
ragiono, clic  Pitagora  ed  i suoi  disce  poli,  oon  si  cangiò  la  sua  casa  in  un  tempio, sacro  alla  Dea 
vestissero,  conte  si  raccoglie  da  Diodoro  Sico-  Cerere  (8).  Macrobio  nel  Sogno  di  Scipione, 
lo(l fiche  di  vesti  proprie  e gradevoli  a gli  Dii;  parlando  di  coloro  , che  vissero  alla  virtù  , a 
che  si  astenessero  da  tulli  gli  alimenti . vieti  a Pitagora  ei  dà  il  primo  luogo  dopo  Romolo,  po- 
coloro,  che  erano  iniziali  ne'sacri  misteri;  che  scia  a Licurgo,  a Solone  ed  a Nomai  domani 
si  intrattenessero  spesso  e si  ammaestrassero  interrogando  l'oracolo,  a chi  dei  Greci,  che  a- 
seco  loro  ne'sacri  boschi;  che  si  avvicinassero  vesserò  dimostrato  prudenza  e fermezza  di  a- 
di  continuo  a'simulacri  ed  a gli  altari  degli  Dii  uimo  dovessero  dare  di  un  simulacro  — uno, 
con  alto  raccoglimento  e rispetto  religioso;  che  rispose,  conio  narrasi  da  Plutarco  (9) , al 
enlrasserosovenle  ne'tcmpii  pervenerare  i nu-  grande  Acibiade;  un'altro  all'immortal  Pitago- 
mi, per  cantar  laudi  in  loro  onore, a porger  loro  ra.E  gli  fu  innalzato  ne'comizii,  ove  esisteva, 
preghiere,  e non  partirsene,  come  ilice  Plutar-  come  dice  Plinio,  fino  a quando  Siila  fabbricò 
co  (2),  se  non  quando  ne  tornassero  migliori,  quivi  la  curia. 

Libando  prima  e dopo  il  loro  pasto,  e bruciali-  539.  Cosi  puro  il  sentimento  religioso  nel- 
dn  incensi  a gli  Dii,  offrivano  di  rado  sacrificò  la  mente  e nel  cuore  di  Pitagora , pur  nondi- 
sanguinosi  ; e lè  loro  offerte  , come  dice  Dio-  meno  frainteso  da  taluni  scrittori,  gli  itan  fat- 
tene presso  Porfirio  (3),  non  erano  di  gran  lo  propri i tanti  sogni,  a cui  egli  non  mai  pose 
prezzo,  solo  qualche  focaccia, un  po'di  incenso,  mente , onde  è che  noi  qui  li  esporremo  , per 
mirra, non  mai  animali  viventi, eccetto  qualche  nulla  tralasciare  inosservato,  e per  rigettarli, 
gallo, od  un  porchetto  lattante  ; perciocché  Pi-  Su  le  prime  si  è credulo  da  taluni,  cito  Pila- 
lagora  credeva.che  non  la  dovizia  de'sacrificii,  gora  ed  i Pitagorici  avessero  grande  intimità 
non  le  mani  piene  di  offerte  votive,  ma  la  pu-  cou  le  naturo  divine,  e sapessero  indovinare  o 
rezza  della  mento  e del  cuore  potesse  merita-  predire  la  loro  volontà, e vedere  o leggere, co- 
re  i favori  del  cielo(4).  La  sua  morale,  che  era  me  vuole  Aristotele  presso  Giamblico  (lOfilo 
nella  natura  intrinsecadelFuomoedi  sè  stesso,  avvenire  in  alcuni  sogni  , nel  volo  e nel  gar- 
non  mai  gli  permise  di  fare  o dire  con  parole  ritaxlegli uccelli, nei  sogni, nel  suono  della  vo- 
cosa  alcuna, divursadaquellochesenlivanelsuo  ce  ed  in  altro  cose  non  dissimili. E soggiunge 
cuore.  Di  molto  attaccalo  e riverente  della  re-  Plutarco  (il),  che  eglino  si  dessero  vanto  di 
Ugione,  non  mai  parlava  degli  Dii,  se  non  vedere  le  anime  dei  defunti; — di  conoscere  da 
quando  fosse  necessario.  Ei,  invece  di  servirsi  certi  segni , se  le  ombre  , che  si  presentano 
(r)  Dio  [tori  Sicuti.  Ercerp.  555.  (a)  Pluterchi , VII.  6z6.  (3)  Diog.  ap.  Parph.  (4)  Diod,  Siciii 
tòlti,  (5)  Meinors  tom  li.  chap.  a.  (6)  Lacrlii,  in  vit.  Pylhag.  (7)  Platonis,  Ite  liepuò,  (8)  V«]«. 
rii  Melimi, Vili.  (o)  Plutarc!ii,<fc  A'tima.(io)  Arisi  oidi  v*,n-  lombi.  ’4p.  (ti)  Plutarchi,  De  Genio 
Sorratie 
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nei  sogni 

le; — & evocare  dalle l»vo  (rati  imm re  le  ari- 
ne ih  lem  miei  mimi , e <U  bado  dette 
tombe  intendere  U nei  di  Un.  Se  bHen  ie- 
ri «pesti  eoeeetti  6 ArisMel e e «fi  GanMio 
intorno  alle  rrhgviw  del  Fileni»,  ni  noe  «- 
premuri  indiare  fino  i qual  fonte  pelesse  dirsi 
eaadtde  e sincero  calai  sm  sentiamo.  Va  au- 
ree Borra  le,  e gli  altri  filosofi  greci  non  sde- 
gnarono di  credere  alle  uupirauoai^ti  presen- 
unrmi.  ai  prooosriri,  ri  sogni,  eppure  noe  biso- 
gna giudicare  alla  precipitosa  , che  a siffatte 
rose, che  sembrano  non  altro  die  una  supersti- 
> ione  grossolana,  abbia  fi  creduto  di  buon  senno, 
e le  abbiano  adottalo  di  buona  fede.  Onesti  e- 
sempii  ri  fanno  latrar  Pitagora  ed  i Pitagori- 
ci da  colali  accise ,ed  anziché  dar  loro  la  pec- 
ca di  supentÌ7Ìosi,  dobbiamo  ammirarli  in  ac- 
ce come  nomini  di  molto  accorgimento , e che 
sapessero  dissimular  le  cose  per  tornare  utili 
a loro  stessi  a un  tempo,  ed  a tatti  gli  altri , 
i quali  educali  in  siffatta  scuola,  difficilmente 
potevano  dismettersene. Pur  tutta  volta  Euse- 
bio nega  a tutto  uomo  di  essersi  mai  Pitago- 
ra rantato  (1  ),  come  vuole  Apollonio,  di  aver 
commercio  con  gli  Dii.  o co'  Demoni,  e ne  ad- 
duce per  prova,  che  né  Archila,  né  Filolao  fi- 
losofi pitagorici  , hanno  mai  pensato  di  addi- 
mostrarsi per  tali.  Ma  le  prove  di  Eusebio  non 
sono  molto  valevoli  a salvar  Pitagora  da  co- 
lali accuse;  perciocché  ognuno  potrebbe  dire, 
che  se  né  Archita,  né  Filolao  non  si  hanno  at- 
tribuito siffatti  doni  , ciò  poteva  addivenire  di 
non  aver  bisogno  Hi  acquistarsi  in  rotai  guisa 
una  stima  presso  il  popolo, onde  basta  solo  per 
noi  l'alta  saggezza  ai  Pitagora  per  provare  lo 
allo  sentimento  religioso  del  suo  cuore.  Altre 
superstizioni,  altre  stranezze  pili  puerili  delle 
prime,  sono  ancora  alate  attribuite  a Pitagora 
— cioè  determinare  alcuni  giorni  per  far  sa- 
crifici i a certi  Dii, a misura  elle  si  rassomiglias- 
sero con  alcuni  numeri;— vietare  di  uccidere 
gl'insetti  nei  tempii  degli  Dii; — toccar  la  terra 
con  le  mani  quando  tonasse; — entrare  nei  luo- 
ghi sacri  per  la  parte  dritta.  Queste  e aiutili 
rose  immaginale  da  taluni  scrittori  moderni , 
(piando  fossero  vere,  non  più  ci  farebbero  vo- 
liere in  Pitagora  l'altissimo  filosofo,  il  capo  di 
una  società  illustre  di  legislatori  , di  politici, 
di  filosofi , di  conduttori  di  eserciti , non  l'or- 
dinatore delle  città,  non  il  sapiente  insti  Ultore 
dei  costumi,  ma  in  vece  un  superstizioso,  uno 
impostore,  un  furbo,  un  falso  operatore  di  mi- 
racoli, un'indovino,  uno  atregonc,  un'  incito, 

(i)  F.uscbii,  ad  fltrom.  cap.  XI.  438. (a) 
(4)  lambì.  601S4 


mar-  a biòtta.  3 piè  dispregevole  fra  gtt  mì- 
■ am-  ni.  Ma  questo  non  é, eoe  tnlnsakare  aliane— 


del  gran  Legislatore  del  1 
gtt  ardisi  civili  italici.  Come  ai 
taf  guisa  Pitagora. dte  rodava  superiore  a lot- 
te le  superstizioni  de  "Greci’  Si  teneva  di ‘Gre- 
ci,mane  racconta  Diccareo  (5),  impura  quella 
donna,  che  discendesse  al  tempio  appena  tasca- 
ta dal  lett»  e da  gli  amori  coniugali.  Non  cin- 
si ri  credeva  da  Pitagora;  ma  solo  andare  im- 
pura e contaminata  per  sempre , ancorché  a- 
doperasse  tolte  le  sacre  abluzioni,  solo  qaetta 
donna  , che  godesse  degli  amplessi  di  un’  «- 
dattero.  Sia  pure  che  abbia  creduto  a tali  ern- 
ie , Ruiladimeoo  bisogna  confessare  . che  ae 
talvolta  la  necessità  muove  i grandi  uomini  ad 
illudere  un  popolo  . bisogna  solo  cercarsi,  se 
lo  abbia  illuso  ntilmente.  Siamo  dunque  co- 
brii  in  giudicare  i grandi  uomini  , e prona  di 
giudicarli  é necessario  sapere  .che  cosa  mai  e- 
gtino  intendessero  di  fare  ; perciocché  spesso 
avviene, ette  tutto  quelloche  tante  volte  troviamo 
misero  e puerile  nelle  opere  dei  grandi . que- 
sto più  efficacemente  mena  all'  utile  dello  in- 
dividuo e della  società. 

2MS0.  Si  sodo  ancora  attribuiti  a Pitagora 
non  pochi  faui  superiori  alle  forze  umane,  al- 
cuni miracoli , pei  quali  da  taluni  fu  creduto 
come  un'uomo  divino,  come  un  Dio  ricoperto 
di  forme  umane,  e da  taluni  altri  fu  non  poco 
maledetto  il  suo  nome.  Porfirio  (3)  e Giainbli- 
co  (4;  raccontano, che  Pitagora  potesse  inter- 
rogare lo  avvenire; — addimesticare  le  belve  fe- 
roci;— intendere  ii  garrito  degli  uccelli; — al- 
lontanare oguarire  le  epidemie  c gli  altri  mor- 
bi,— potersi  trovare  nell'istesso  tempo  in  luo- 
ghi diversi; — rendersi  visibile  od  invisibile  a 
suo  talento; — avere  una  coscia  di  oro,  argo- 
mento «li  sua  origine  divina.  A questi  raccon- 
ti fu  aggiunto  un'  altro  — clic  nel  suo  primo 
arrivo  a Crotone  abbia  egli  indovinilo  quanti 
pesci  fossero  nella  rete  , che  alcnni  pescatori 
traevano  dal  mare  , e ebe  avesse  rifiutato  la 
scommessa, volendo  soltanto  ebe  si  desse  il  loro 
elemento  e la  vita  a tulli  quei  pesci , onde  i 
pescatori  stessi  facendo  le  maraviglie  a tanta 
virtù,  e precorrendo  il  suo  arrivo  nella  città, 
lo  avessero  predicalo  come  divino.  Questi  ed 
altri  simili  racconti  hanno  fatto  credere  a ta- 
luni,di  esser  Pitagora  non  altro, che  un'impo- 
store, c che  si  giovasse  della  credulità  altrui, 
per  elevarsi  sopra  gli  altri.  A noi  su  le  prime 
non  fa  maraviglia,  che  gli  sieno  state  attribui- 
te siffatte  opere  maravigliosc  ; perciocché  é 
Dicesrch.  a p.  Porph.  pag.  55.  (5)  Porph.  a3. 
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noto  dalla  istoria,  che  appo  tutti  i popoli,  pri- 
ma di  giungere  ad  un  certo  lume  di  sapere,  e 
quando  non  ancora  si  fosse  da  loro  discoperta 
1'  arte  di  distinguere  il  verosimile  dallo  inve- 
rosimile , il  credibile  dallo  incredibile  , tutti 
gli  uomini  più  celebri  furono  da  loro  creduti 
come  operatori  di  portemi  ;come  presso  i Greci 
si  attribuirono  di  si  latte  opero  alla  miglior 
parte  dei  loro  antichi  porti  e filosofi,  ad  Aufio- 
ne,  a Lino,  ad  Orfeo,  ad  Ariane,  a Talete,  ad 
Epimeuide,  ad  Aristeo,  a Ferecide,  ad  Anas- 
sagora, a Democrito,  onde  tanto  maggiormen- 
te le  attribuirono  a Pitagora  , che  andava  di 
gran  lunga  superiore  a lutti  questi,  e purché 
ancora  i suoi  discepoli  e tulli  i Crotoniali  lo 
tenevano  come  un'  uomo  straordinario  , come 
un  divino.  Ancora,  egli  istesso,  il  suo  vestire 
non  dissimile  a quello  de'sacerdoli,  i suoi  co- 
stumi candidi  ed  austeri,  i suoi  cantici,  le  sue 
preghiere  iterate  a quando  a quando  ne'  tempii 
degli  Dii,  i suoi  lavacri, le  sue  abluzioni,  i suoi 
satrilicii  non  sanguinosi, le  sue  predizioni  per 
via  di  segnieperio  volo  e garrito  degli  uccel- 
li,lutti  gli  accidenti  di  sua  vita,  lesue  grandi 
e molliplici  cognizioni,  la  sua  mirabile  dottrina, 
che  non  come  frutto  dei  suoi  sludii,  ma  si  con- 
siderava come  dono  del  cielo,  il  passare , che 
diceva,  dell'  anima  sua  da  un  corrà  in  un'altro, 
onde  ricordava  di  essere  stato  Euforbo  nella 
guerra  di  Troia,  tutto  doveva  far  credere  di  es- 
ser egli  un  prediletto  degli  Dii,  e di  fare,  mercè 
loro , molle  cose  superiori  alle  forze  umane  , 
onde  ei  era  tenuto  come  un'uomo  operatore  di 
maraviglie  , e tutta  la  Magna  Grecia  sorgeva 
come  un  tempio  elevalo  al  suo  gran  nome, ove 
non  è angolo  che  non  ha  uu  monumento,  che 
ci  ricordi  una  maraviglia,  un  portento  da  lui 
operato.  E pare  non  meno,  che  la  miglior  par- 
te di  questi  portenti  sia  stata  divulgata  ancor 
vivo  Pitagora,  e furono  raccolti  su  le  prime  , 
come  dice  Porlirio  (1),  e Giamblico  (2),  da  E- 
raclideeda  Ermippo,  dalla  quale  raccolta  han- 
no attinto  poscia  Apollonio,  Nicomaco  e Dio- 
gene, e in  ultimo  Portirio  e Giamblico,  i quali 
tutti  li  moltiplicarono  a uu  tempo  e li  abbelli- 
rono. Ma  molti  ili  tali  portenti  o miracoli  soli 
tali,  che  non  può  credersi  che  Pitagora  se  li 
abbia  attribuito , o che  i Pitagorici  li  abbiano 
pur  raccontato  di  loro.  Egli  aveva  bastante  senno 
a non  spacciarsi  per  tale.  Invero  Luciano  di- 
ce (3),  che  a Pitagora  no  i mai  venne  in  men- 
te ai  darsi  per  operatore  di  miracoli , c che 
questi  gli  fossero  poi  attribuiti  in  tempi  poste- 
riori. Ma  sia  pure, che  «gli  dato  siosi  per  opr- 


ili 

ratore  di  maraviglie  e di  portenti, egli  di  fermo 
nou  intese  di  fare  che  tutto  ciò  clic  si  era  fatto 
prima  di  lui  da  altri  saggi  filosofi  e legislato- 
ri dell'antichità,  giovandosi  della  superstizio- 
ne e della  credulità  , come  di  istrumenti  utili 
per  la  felicità  degli  uomini  , onde  non  si  deb- 
bono dare  a lui  i nomi  odiosi,  che  si  sono  dati 
ai  seduttori  di  popoli,  i quali  ciò  fecero  per  tra- 
durli più  facilmente  sotto  la  loro  tirannide.  Pi- 
tagora , venendo  in  Italia,  aveva  posto  mente 
di  ristabilirvi  la  virtù  e la  pace.  Ai  suoi  tem- 
pi 1'  Italia  non  ancora  era  del  tutto  incivilita. 
Taluni  popoli  erano  ancora  selvaggi,  non  sa- 
pendo con  il  loro  lavoro  guadagnarsi  la  vita,  od 
erano  incapaci  difendere  e di  conservarsi  ciò 
che  avevano  acquistato  in  lavorando  un  suola 
ubertoso  ; altri  ancora  barbari  e fieri  ; altri 
corrotti;  altri  in  eterna  lolla  tra  loro.  Per  trar- 
re di  mezzo  tutto  questo,  v'era  bisogno  di  pa- 
ce, che  senza  virtù  è inutile  a sperarsi.  Pila- 
gora  , che  volgeva  in  mente  si  generosi  pen- 
sieri , presenlossi  in  pubblico  , ma  come  non 
aveva  armi,  presenlossi  con  alcuni  fatti  gran- 
diosi,che  il  popolo  chiama  miracoli,  i quali  più 
valevoli  delle  armi  islcssc  ad  attirare  il  popo- 
lo , facendo  conoscere  che  gli  Dii  avessergli 
dato  cotanta  virtù,  mentre  non  era  in  lui, che 
lo  studio  che  aveva  fatto  della  natura,  il  quale 
gli  reudeva  facili  e piane  molte  cose  , che  al 
volgo  sembrano  altrettanti  miracoli.  É vero  : 
Pitagora  presenlossi  al  popolo  come  1'  uomo 
del  miracolo, ed  aveva  ragione  di  farlo.  Egli  in- 
tendeva di  riformare  la  vita  civile  e morale  del- 
la famiglia  umana, e per  ottener  questo,  colui 
che  non  ha  un'imperio  sugli  altri,  deve  pren- 
derli per  levic  del  mirabile  e del  portento,  e non 
v'è  altro  mezzo  che  dire:  io  sono  un'inviato  da 
Dio;  c diceva  il  vero,  poiché  la  sapienza  viene 
da  Dio,  e la  prova  di  tale  missione  per  coloro 
che  hanno  senno,  è solo  la  virtù,  per  lo  volgo 
poi  la  virtù  c i miracoli.  E tutto  ciò  che  in  lui  si 
predicavacome  miracolo, certo  non  era  che  effet- 
to di  sue  cognizioni. Lo  studio, che  aveva  fatto 
della  natura,  gli  rendeva  facile  di  scoprire  mol- 
te cose, ciò  che  al  volgo  sembra  un  miracolo. 
Ei  predisse  talvolta  le  tempeste,  i treinunti.a 
gl'infermi  la  guarigione  ola  morte:  non  è diffi- 
cile ciò  fare  a colui,  che  sa  interrogare  le  leggi 
di  natura.Itastano  pochi  fatti  non  dissimili,  e la 
fantasia  del  volgo, che  non  vede  al  di  là  di  lina 
spanna,  che  sa  trovare  e fingere  il  maraviglio- 
so  c il  divino  negli  uomiui  che  ammira  , per 
aggiungervi  il  resto , e inventare  mille  altri  latti 
più  strepitosi,  elevandoli  fino  al  miracolo.  Si- 


(i)  Porpli.  ibid.  (■/)  lambì,  ibid.  (3)  Luciani , in  dUi.  voi . II -‘poy  ~ ' i. 
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milirk'iile  Pilatura  fingeva  molte  cose  , c rìà 
imo  per  malignità  di  animo  , nè  per  illusione 
o fanatismo,  ma  per  trovare  un  turno  possen- 
te a correggere  gli  errori  degli  uomini.  E non 
si  finge  la  discesa  sua  nello  inferno  , c non  ri 
dipinge  le  pene  ivi  provate  da  Esiodo  e da  0- 
mero,  so  non  per  rimproverarli  delle  insani»  , 
delie  follie  da  loro  cantale  intorno  gli  Dii,  ta- 
cendoli soggetti  alle  passioni,  e schiavi  delle 
fralezze  umane.  Pur  molte  cose  noi  non  inten- 
diamo per  quale  cagione  elle  fingesse,  e per  riè 
non  dobbiamo  giudicarne. 

361.  Pitagora  non  meno  viene  accusato  di 
alcuni  misteri,  lo  che, quando  cosi  fosse.fareb- 
be  molto  pili  vergogna  al  filosofo,  il  quale  de- 
ve manifestare  il  vero,  come  lo  lia  ritrovato  e 
concepito  in  sua  mente,  o tonte  gli  viene  tra- 
smesso da  Pio.  Fu  creduto  da  taluni  di  aver 
Pitagora  involto  fc  sue  dottrine  sotto  il  velo  di 
alcuni  misteri,  di  alcuni  concetti  inintelligibili 
e che  non  le  aprisse  a'suoi  discepoli, che  dopo 
il  silenzio  di  tre  o cinque  anni,  e a patto  di  te- 
nerle Sempre  celate;  perciocché  stimava, come 
fi  vorrebbe  far  credercNicomaco(l), di  essere 
una  gran  pecca  di  trasmettere  i suoi  segreti 
in  un  cuore  impuro  e non  ancora  preparato  , 
ed  esser  1»  stesso  che  divulgare  i misteri  di 
Cerere  Eleusina. Ritenendosi  da  costoro  come 
vera  cotale  tradizione  , la  confermano  con  la 
trista  sorte  di  Epicarmo . che  dicono  di  essere 
stato  espulso  dal  sodalizio  pitagorico, per  averne 
il  primo  svelato  i segreti;  e dall'cssersi  poscia 
fatto  lo  -tesso  ora  da  Empedocle  , ora  da  Ip- 
parco  ed  ora  da  Filo1ao(2),  scoprendo  tutti  quei 
segreti , che  fino  allora  furono  riserbati  sotto 
un  velo  misterioso.  Ma  non  v’ha  ehi  non  vede 
uanto  ciò  sia  fuor  di  vero  e contrario  ai  fatti 
ella  vita  del  Filosofo.  Nulla  in  fatti  era  co- 
perto in  lui,  poiché  sappiamo  da  Dìeearco.che 
egli  parlasse  sovente  in  Crotone  apertamente 
a gli  ubami,  alle  donne,  ricordando  a ciascu- 
no i loro  doveri  ; da  Licono  pitagorico  presso 
forfirio  (3) , che  le  sue  scoperte  geometriche 
ed;  astronomiche  fossero  a tutti  palese,  fino  a 
divenir  pubbliche;  da  Apollonio  , che  volendo 
Pitagora  far  tesoro  delle  su»  dottrine  geome- 
triche a gli  abitatori  di  Samo,  e non  trovando, 
ehi  le  volesse  apprendere,  incominciasse  egli 
stesso  a dar  loro  del  danaro  .onde  udire  eoo  pa- 
zienza i suoi  insegnamcnli(-i);eda  altri  di  aver 
egli  offerto  in  pubblici)  un  sacrificio  alle  Muse, 
quando  il  cielo  fu  benigno  di  scoprirgli.se  pu- 
re siariò vero,  quel  lauto  celebrato  teorema  del- 
la //loIeniwa.Da  questi  falli  ehi  può  diredi  aver 
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egli  nascosto  le  sue  dottrine  sotto  un  velo  mi- 
sterioso'' È pure  ancora  fuor  del  vero,  che  un' 
uomo  sommo  , quale  era  Pilagora  , avesse 
avvolto  in  enigmi  i suoi  pensieri  .solo  per  ca- 
gione di  darsi  maggiore  autorità  , o per  altre 
simili  cagioni, proprie  degli  inetti  c dei  più  vi- 
li ciarlatani.  E ancora,  perchè  nasconderle  ai 
suoi  discepoli,  come  se  ancora  avesse  a dubi- 
tare di  loro,  dopo  di  aver  tanto  interrogato  il 
loro  portamento  in  digerii,  c tanto  sperimen- 
titi! con  lo  lungo  silenzio  di  tre  o cinque  anni? 
Inoltre,  perchè  nascondere  la  sua  mente,  se  i 
suoi  sentimenti  non  erano  in  nulla  discordi  al- 
la religione  pubblica;  se  le  sue  dottrine  secon- 
davano il  concetto  di  fede  do’Greci,  non  aven- 
do neppure  a temere  il  delitto  di  incredulità, 
delitto  lino  allora  inosservato, che  in  altri  tem- 
pi attirò  sul  capo  di  Socrate  e di  altri  filosofi 
la  morie  , o lo  esilio?  Perchè  nasconderle,  se 
egli  poteva  impunemente  dar  fuori  nuovi  sen- 
timenti e contrarii  alla  religioni- del  volgo, por- 
tare io  scherno  su  pregiudizi!  allora  dominan- 
ti, su  gli  antichi  vali, tenuti  per  divini?  Nè  può 
dirsi  di  lui,  di  aver  fatto  ciò  che  si  era  opera- 
to prima  da  altri  astili i, e sopra  lutto  da’sacer- 
doti  del  tempio  degli  Dii,  i quali  vollero  su  e- 
levare  il  nome  e la  loro  autorità  con  astuzie  e 
furberie  religiose,  senza  porre  mente  , che  lo 
perderebbero  del  lutto,  quando  si  fosse  disco- 
perto il  loro  inganno*  Duplice  era  la  dottrini 
di  Pilagora,  interiore  Fiuta,  esteriore  l'altra. 
Fa  prima  era  la  scienza  delle  cagioni , o per 
meglio  dire,  la  filosofia  in  generale  , e questa 
si  comunicava  ai  Pitagorici  ,non  ai  popolo;poi- 
cliè  al  savio  solo  è mestieri  speculare  su  la  ca- 
gioni,con  cui  può  rendere  più  cliiara,  pii»  am- 
pia, piit  proficua  la  cognizione  delle  cose  istos- 
sc. F.i  esteriore  si  partecipava  al  popolo, a cui, 
senza  far  parie  della  scienza  interiore,  la  qua- 
le ignorata  non  priva  il  popolo  istesso  di  alcu- 
no bene , e conosciuta  può  tornargli  di  nocu- 
mento;se  pur  non  voglia  dirsi^ihe  il  conoscer- 
la è * mpre  inutile  al  popolo, non  sapendo  far- 
ne uso  , si  insegnava  tutto  ciò  che  era  neces- 
sario ad  operare,  tutto  ciò  che  poteva  rendere 
più  fu  ile,  più  utile, piu  dilettevole  la  fatica  , 
più  comune,  più  costatile  la  virtù  e più  dolce 
e più  desiderata. Pitlgortlpresenldssi  alle  gen- 
ti come  l'uomo  filosofo,  e come  l’uomo  popo- 
lare. Come  filosofo, tutto  scorgasi  in  lui  l'uo- 
mo aperto  e chiaro,  poiché  ci  viene,  al  pensie- 
ro ceni.;  un'ordinatore  di  città,  come  un'istitu- 
tore di  custumi  , come  un  riformatore  di  reli- 
gione,come  un  sapiente,  che  tutto  sa  modera- 
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re,  come  un  precettore  delle  sciente  specula- 
tine. Considerato  poi  come  popolare  , non  si 
trova  in  Ini, che  l'uomo  avveduto,  e tante  volte 
P uomo  del  mistero.  In  lui  P uomo  avveduto  ; 
perciocché  colui  che  vuol  mostrarsi  saggio  in 
sapienza  e dottrina,  deve  avere,  per  dir  cosi, 
la  temperanza  della  sapienza  e dottrina  istev 
sa.  Non  tutte  le  verità  si  possono  esporre  al 
popolo;  poiché  molte  non  intese  , non  capite  , 
saranno  trascurate. Da  altre  spesso  resterà  of- 
feso; perchè  contrarie  ai  suoi  interessi,  a'suoi 
pregiudizii.  Di  altre  potrà  fare  abuso  a suo  dan- 
no, ignorandone  i principii,  come  applicarle, 
e quali  deduzioni  potrannosene  trarre.  Colui, 
che  vuol  essere  utile  al  popolo, prima  di  tentar- 
ne la  intellettiva,  deve  guadagnarsene  il  cuo- 
re; perchè  tutto  quello  , che  non  piace  , non 
può  essere  udìto;e  ciò  che  non  si  ode, non  vie- 
ne in  conto  alcuno  a persuadere. Ciascuno  co- 
nosce, che  non  ogni  uomo  ama  di  udire  tutta 
le  verità;  c ciò,  perchè  alcune  verità  a taluni 
sono  di  rimprovero;  altre  di  terrore;  altre  di 
freno;altre  piacciono  a pochi;  altre  a molti. E 
perciò  quelle  medesime  verità , che  un  giorno 
debbono  «ssere  comuni  a tutti, non  è convene- 
vole propagarle  fuor  di  tempo, ma  bisogna  pre- 
parar gli  animi.per  accoglierle  quandosarà  tem- 
po. Conoscere  le  verità,  ed  esporre  quelle, che 
son  necessario  in  tempo,*  riserbar  le  altre  per 
lo  avvenire,  questo  è quello  che  rende  l'uomo 
saggio  e avvedutole  colui  che  ciò  fa,  egli  por- 
geri in  quella  guisa, cui  opera  lo  istesso  Crea- 
ture, il  quale  comunica  di  giorno  in  giorno  a 
gli  esistenti  lo  spirilo  della  vita  , senza  esau- 
rirne,senza  chiuaerne  la  fonte. Con  questa  mi- 
sura, con  questa  economia  Pitagora  comunica- 
va la  sua  sapienza  e le  sue  dottrine  ai  popoli, 
e perciò  dobbiamo  ammirare  in  luì  Una  mira- 
bile avvedute  zza,  invece  di  rimproverarlo  di  mi- 
stero, e chiamarlo  ad  un'inetto  sindacato. 


302.  Ciò  nonpertanto  noi  non  possiamo  non 
riconoscere  alcuni  misteri  in  Pitagora,  e uè  è 
di  argomento  il  tanto  interrogare,  che  egli  fa- 
ceva dello  andamento  dc’suoi  discepoli,  I"  es- 
sere eglino  tiessi  cotanto  misteriosi  ,od  il  te- 
nersi da  loro  come  un  principio  di  loro  Scuo- 
la di  non  dir  lutto  a tutti , pur  questi  misteri 
non  riguardavano, come  si  è innanzi  connato, 
la  dottrina,  ma  più  tosto  potevano  essere  mi- 
steri politici,  che  tenendo  con  riserliatc/za  in 
sè,  non  li  manifestavi  che,  solo  a pochi  disce- 
poli. I Pitagorici  invero  erano  un'ordine  poli- 
tico , come  dimostreremo  in  un’altro  capitolo, 
ti  cui  tronco,  posto  in  Crotone  , distendeva  i 
suoi  rami  in  tutto  le  città  più  (luride  di  Italia, 
di  Sicilia  e deila  Grecia, e tutti  riuniti  con  co- 
mune legame,  avevano  iti  loro  mano,  od  alme- 
mi  operavano  di  avere  tutti  gli  affari  piii  con- 
siderevoli degli  stali.  Or  su  questi  affari,  pos- 
siamo congetturale,  clic  Pitagora  invocasse  il 
segreto  , il  mistero , senza  del  quale  avrebbe 
potuto  andar  vittima  dei  suoi  avversami, c por- 
re in  pericolo  le  sue  mire.  Se  in  tali  conget- 
ture noi  non  andiamo  del  tutto  errati,  non  va 
chi  non  vede, che  Pitagora  non  poteva  affidare 
lutto  a tutti  , ma  odo  ad  alcuni  discepoli  più 
antichi  e più  csperimeutali  , su  la  fedeltà  dei 
quali  poteva  riposare. Da  ciò  un  lungo  esame, 
prima  di  dar  discepoli  alla  sua  Scuola;  da  ciò 
un  lungo  silenzio  . prima  di  ammetterli  come 
intimi  amici;  ila  rio  la  cagioni:  di  dividerli  in 
due  ordini,  di  iniziati  e ili  confidenti.  Da  ciò 
qualche  volta  un  segreto,  un  mistero;  e taccia  - 
no perciò  tutti  coloro,  che  vogliono  parlare  a 
sproposito  di  Pìtagosa,  senza  di  averlo  prima 
studiato  e senza  sapersi  fare  molto  addentro  al- 
ia mente  di  lui. 


CAPITOLO  XXXV. 

Se  vola  Italica. — Cadvta  m qvista  Scvola  e cagioni,  che  vi  concorsero. 
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I. 


le  Tte  tildi 

Dtll’impio.  chi  « ioudii •• 

V.  lenti,  I Pitijoiici.  Seni  1. 


363.  A tanto  senno,  a tanta  virili  chi  non 
avrebbe  credulo  eterno  lo  Instituto  Pitagorico? 
Eppure,  come  tutte  le  altre  cose  umane,  non 
ebbe  che  poca  durata.  Pitagora  ed  i Pitagori- 
ci andarono  incontro  a molte  vicissitudini  .fu- 
rono sbandili , dispersi  e morti, e lo  stesso  no- 
me di  loro  si  sarebbe  dannato  all’  obblio,  se 
fosse  facile  estinguere  il  desiderio  delia  virtù, 
come  6 facile  sperdere  i virtuosi. Molte  cagio- 
ni avremo  ad  esaminare  in  questo  capitolo,  le 
quali  iniziarono  e compirono  la  caduta  di  que- 
sto nobile  Instilutotle  ime  riguardano  la  mor- 
te di  Pitagora  e de'Pitagorici,  e le  troveremo 
inique;  le  altre  mirano  alla  ultima  caduta  di 
questa  Scuola,  e le  scopriremo  giuste. 


364.  11  Sodalizio  Pitagorico,  instituito  con 
ottimi  auspicii.c  progredendo  di  tempo  in  tem- 
po in  richiamando  gli  uomini  più  ciliari  di  1- 
lalia  e di  altre  regioni  lontane, cadde  finalmen- 
te,e per  non  altra  cagione, che  per  certi  timo- 
ri, che  fe’ nascere  negli  animi  altrui.  Fioren- 
do da  più  di  trenta  anni  per  sapere;pcr  senna- 
tczza  e per  costumi  intemerati , queste  virtù 
istesse  verniero  ad  iniziare  ed  a compiere  la 
sua  ruina.  Il  silenzio  ancora,  onde  nulla  tra- 
pelava di  fuori, e rendeva  in  alcune  cose  la  lo- 
ro vita  quasi  un  mistero, il  vivere  in  uno  stret- 
ti iu  dolci  nodi  di  amicizia , per  cui  nulla  an- 
dava tra  loro  in  discordia, uno  era  il  volere  di 
tutti, e tutto  era  in  loro  una  mirabile  armonia, 
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avevano  già  fallo  nascere  alcuni  sospetti , un 
malcontenta,  che  a poco  a poco  tramutassi  in 
odio  nel  popolo.  Ma  per  conoscere  piti  da  vi- 
cino le  cagioni  di  questa  caduta  , bisogna  un 

K interrogare  la  politica  di  Pitagora  e dei 
gorici.  La  vita  di  questi  filosofi  fu  sempre 
posta  in  dubbio.se  stesse  sempre  isolata  e con- 
templativa, occupandosi  solo  dello  studio  della 
natura  e deH'uomo.o  puf  si  mostrasse  ancora 
operosa  ed  utile  alla  patria, dandosi  parte  de- 
gli affari  pubblici.  Eraclide  di  Ponto,  Apollo- 
nio , Nicomaeo  ed  altri  stanno  per  la  prima 
parte  del  concetto.  Eglino  ci  hannu  parlato  di 
Pitagora  e de'Pitagorici  come  di  uomini  estra- 
nei a questa  terra,  che  avossero  in  grande  av- 
versione le  faccende  del  mondo,  e che  raccol- 
ti in  loro  stessi, facessero  a lutto  uomo,  onde 
distrarsi  dai  pensieri  di  qua  giù  , per  elevarsi 
al  disopra  del  mondo  sublunare,  e vivere  in 
contemplando  solo  le  cose  celesti  ed  invisibi- 
li. Ma,  senza  stare  a’concetli  di  costoro,  non 
ignoriamo  da  scrittori  più  antichi,  piii  saggi  e 
più  degni  di  fede , esser  la  vita  di  Pitagora  e 
de'Pitagorici  contemplativa  a un  tempo  ed  o- 
perosa  ; esser  eglino  nn  convegno  di  politici, 
che  si  mostrassero  studiosi  iu  prender  parte 
de'pubblici  altari,  per  riformare  i costumi  e le 
leggi, per  sorgere  contro  gli  oppressori , per  man- 
tenere la  pace  e la  unione  nelle  famiglie  c.nel 
popolo, e per  ristabilire  da  per  tulio  una  aristo- 
crazia moderala.  Arislossene  in  vero, scrittore 
meglio  che  ogni  altro  accreditato,  racconta, 
rome  si  scorge  da  un  frammento,  serbatoci  da 
Giamhlico  (1  ), della  vita  che  scrisse  di  Pitago- 
ra, che  i Pitagorici  si  occupassero  nel  dopo 
pranzo  di  affari  interiori  ed  esteriori.  E sog- 
giunge Arislossene  istesso  in  un’altro  fram- 
mento presso  Stobeo  (2), che  in  tutte  le  sere, 
quando  levavansi  di  mensa, Pitagora  ricordas- 
se a'  suoi  discepoli  di  assistere  alla  giustizia, 
alle  leggi,  e.  far  guerra  alla  ingiustizia, a gli 
oppressori.  E da  un'altro  frammento  dello  stes- 
so ancor  presso  Stobeo  (3), si  accerta,  di  ripe- 
tersi solente  i Pitagorici  come  precipuo  con- 
cetto di  loro  morale  e di  «quella  di  tutti  gli  uo- 
mini onesti, di  nulla  tralasciare, adoperando  an- 
cora il  ferro  ed  il  fuoco,  onde  allontanare  i 
morbi  del  corpo,  la  ignoranza  della  mente,  la 
ruvidezza  dell  animo,  gli  eccessi  ne'cibi.i  sov- 
vertimeuti  delle  città,  le  discordie  delle  fami- 
glie. Dicearco  non  meno  conviene  con  Ari- 
stnssene  — esser  Pitagora  capo  di  una  società 
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polente,  il  cui  tronco  posto  in  Crotone  proten- 
desse i suoi  rami  nella  città  più  fiorenti  della 
Italia,  della  Sicilia, della  Grecia  e delle  isole 
adiacenti.  E Tullio  ancora  ci  ammaestra  (4), 
che  Pitagora  tenesse  la  Magna  Grecia  co'suoi 
costumi, con  le  discipline  c con  l'autorità  sua. 
Diodoro  Sicolo  del  pari,  favellando  di  Pitago- 
ra, eomedipin'uomo, da  cui  i Croioniati  diman- 
davano consigli  negli  affari  più  importanti,  e 
de'Pitagorici  più  distinti  c capi  degli  siali  del- 
la Magna  Grecia, dice  che  eglino  per  più  anni 
fecero  fiorire  que'popoli  per  la  loro  saggezza, 
peloro  esempli  « per  le  loro  lcggi(f>). Diogene 
non  meno,  nella  vita  di  Pitagora  da  lui  scrit- 
ta, sebbene  siesi  dispersa.ee  ne  resta  pure  un 
frammento  presso  Porfirio  c Giamhlico  , ci  fa 
sapero  ohe  alcuni  de'Pitagorici  fossero  legisla- 
tori ed  uomini  di  stato,  e che  lo  città  di  Italia 
loro  affidassero  le  magistrature  più  considere- 
voli,ed  esser  questa  la  cagione  che  quelle  cit- 
ta fiorissero  sopra  tutto  iu  tempi  della  Scuola 
PiUgorict;aggìuogcndo  ancora  di  essere  stati 
da  loro  scacciati  dalle  città  i tiranni, e gli  op- 
pressori.Lo  stesso  da  Diogene  Laerzio, da  Ar- 
chita, da  Empedocle,  da  Timeo,  da  Eudosio, 
tutti  pitagorici, e da  altri,  che  ci  accertano  es- 
sere stali  i Pitagorici,  grandi  politici,  legisla- 
tori,e conduttori  di  eserciti.  Vero  è.chc,  come 
si  k detto  dianzi,  Eraclide  di  Ponto,  Apollo- 
nio , Nicomaeo  sieno  discordi  da  tutti  questi 
scrittori,  di  tempo  molto  posteriori,  pur  egli- 
no stessi  si  contraddicono.  Apollonio  infat- 
ti, al  dir  di  Giamhlico  (6),  ritenendo  come  un 
principio, che  l'uomo  dove  morire  ignoralo.ri- 
guardava  questo  principio  come  proprio  della 
Scuola  Pitagorica,  ci  dipinge  noi  i Pitagorici 
come  un  convegno  oligarchico, che  aveva  in  ma- 
no quasi  tutto  il  potere  in  Crotone, e che  si  era 
oppósto  con  forza  allo  eligersi  per  sorte  i ma- 
gistrali in  quella  città  istcssa.  Non  diversamen- 
te Nicomaeo  ed  Apollonio.  Eglino  più  volle  ci 
danno  i Pitagorici  per  nomini  divini,  che  De- 
capati solo  a ricercare  il  vero,  deprezzassero 
tutte  le  cose  della  terra,  e poi  dicono,  come 
si  raccoglie  da  Giamhlico,  che  Pitagora  poco 
dopo  il  suo  arrivo  in  Italia,  liberasse  più  cit- 
ta dalla  tirannide , chiamandole  ai  loro  prime- 
vi ordini  civili. 

304.  Da  questi  fatti  ed  esempli  da  noi  spi- 
golati con  lunghi  e penosi  studi i nello  immen- 
so campo  delle  opere  degli  antichi  scrittori 
greci,  di  leggeri  si  scorge  che  Pitagora  ed  i 


( i)  Ari-tot.  ap  lambì,  pag  97.  (a)  Ansio x o^r  Slobatum , Stri».  XVX\I.  (3)  Arisloz.  ap. 
Stilb  ibi  il.  (4)  l'j  thagoras  ....  tenui!  Magnani  illam  Gracciam  Inni  more  et  disciplina,  cum  0 li. LUI 
auctoritate  — Ciceroni*  Quatti.  Tutcul.  I.  (iijlainbl.pop.  *54-  (6)  lambì,  pmg.  33. 
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Pitagorici,  oltre  essere  filosofi  fossero  ancora 
politici  operosi.  (Jnesto  loro  modo  di  vivere 
aveva  fatto, fuor  di  dubbio, nascere  ne'popoli  il 
sospetto  di  un  governo  assoluto,  forma  politi- 
ca,che  forse  il  Filosofo  avrebbe  preferito  ad  o- 
gni  altra  a cagione  di  molli  e replicali  sovver- 
timenti popolari, finn  allora  suscitali  in  tutte  le 
repubbliche  della  Magna  Grecia, ed  a cagione 
de'pericoli  c de 'danni  sofferti  ;o,  come  diceTeo- 
pompo,  perchè  Pitagora  con  una  fina  politica, 
facendo  sembiante  di  filosofo, tentasse  di  impa- 
dronirsi del  potere  sovrano.  Queste  ed  altre 
cagioni, che  non  potevano  andare  a sangue  ad 
un  popolo,  che  cercava  la  libertà  in  un  liber- 
tinaggio tumultuoso,  e la  felicità  nel  disordino 
dell'anarchia,  tutte  suscitarono  le  passioni  cf- 
frenalo  de’  malcontenti.  Cosi  mal  disposti  gii 
animi  del  popolo  di  Crotone,  ccrcnssi  la  ruma 
e la  morte  di  Pitagora  e dc'Pilagorici,  e solo 
v'ora  uopo  di  un  pretesto, onde  compiersi  quan- 
to appena  crasi  conceptilo  in  menle.c  fu  ritro- 
valo.— Dopo  lo  scontro  di  guerra,  di  cui  par- 
leremo di  poi,  combattuto  da'Cruloniati  presso 
lo  sponde  del  fiume  Trionto,  quando  vincitori 
posero  in  ruina  c adeguarono  al  suolo  Sibari, 
era  già  nato  in  Crotone  un  sovvertimento  po- 
polare in  divider  l'agro  renqu  istillo;  posciachè 
Pitagora  e i suoi  si  erano  mostrati  avversi  in 
volersi  dividere  secondo  le  ingiuste  voglie  del 
popolu.  Avversi  del  pari  Ornisi  mostrali  a'de- 
tnagnghi, fautori  di  Cilonc.clie  avevano  propo- 
sto di  non  negarsi  il  dritto  di  sttffraggio  a tut- 
ti i cittadini  negli  adunamenti  popolari,  di  la- 
sciarsi aperto  ad  ognuno,  rhe  avesse  ben  me- 
ritato della  repubblica , gli  ulticii  delle  magi- 
strature pubbliche  , e dovere  i magistrali  dar 
ragione  del  loro  govrrno  a'deleati  scelti  a sor- 
te tra  tutto  il  po|nilo.  Non  era  questa, ebe  una 
proposta  incompatibile  con  gli  ordini  aristocra- 
tici, come  erano  quelli  di  Crotone, proposta  in 
vero  sediziosa, che  in  tulli  gli  stati  andò  sem- 
pre in  discordie  e iti  guerre  citili  , e fini  con 
la  schiavitù,  allentato  che  sludiavasi  insorge- 
re contro  gli  antichi  ordini  civili,  e cangiare  la 
aristocrazia  in  una  forma  tutta  democratica, 
onde  Pitagora  e i Pitagorici  vi  si  opposero  a 
tutto  uomo.  Ma  rio  non  fece  , che  accendere 
maggiormente  il  fuoco  degli  odii  popolari  e fu 
bastevole  a dar  fuori  contro  il  Sodalizio  Pita- 
gorico quanto  iniquamente  si  rannidava  negli 
animi  di  loro.  Prevalendo  il  partito  democra- 
tico, e radunati  in  un  convegno  popolare  due 
tra  loro,  Ninonc  e Cilone, entrambi  ambiziosi 
di  elevarsi  alle  più  alte  dignità  dello  stato, ac- 

(i)  Diogeni*  I.aertii.VIII  i.  5.  (5)  lambì.  6.: 


cusano  in  pubblico  Pitagora  delle  più  inique 
calunnie.  Ninone  il  primo  pronunzia  una  lun- 
ga invettiva,  propria  a sedurre  una  moltitudi- 
ne cicca  ed  ignorante.  Egli  fingendo  di  esser 
iniziato  ne'misteri  Pitagorici,  fa  leggere, cume 
si  raccoglie  da  Diogene  l.acrizio  f I ),  ad  alta 
voce  uno  scritto  tutto  supposto. opera  di  Ippar- 
co.uno  de' più  fieri  inimici  di  Pitagora,  il  qua- 
le portava  il  titolo  di  Discorso  Sacro', e ferendo 
credere  di  esser  dettato  dal  Filosofo, egli  stes- 
so si  occupava  a farne  il  fomento.  Egli  su  le 
prime  richiama  gli  animi  ilei  popolo  su  di  al- 
cune massime  di  quel  deltato  , infra  le'altre 
cose  facendo  osservare — di  voler  Pitagora  far 
onorare  la  sua  e la  persona  de'Pitagorici  non 
diversamente  da  gli  Dii,  e tenergli  altri  come 
bruti; — mostrare  sommo  studio  per  sè,  e per 
lo  suo  Sodalizio,  e gran  disprezzo  per  coloro, 
che  non  v'erano  a parte; — dar  molle  laudi  al 
cantore  della  Iliade  , per  aver  dato  ai  sovrani 
ed  ai  primi  tra  i magistrati  il  nome  di  pastori 
( le’popoli ; — indicare  con  quel  simbolo  « fate 
guerra  alle  fare  « non  altro  che  un'odio  eter- 
no al  dritto  comune  a tutti  ne'suffragii, un'ani- 
mo determinato  perla  tirannide, c di  conspirare 
contro  il  popolo; — e che  tutta  la  filosofia  di  lui 
ad  altro  non  intendesse, che  ad  insorgere  con- 
tro la  libertà  pubblica.  E,  dimostrando  poscia 
esser  troppo  vergognoso po'Croloniati.chc  vin- 
citori'presso  le  sponde  del  Trionto  di  innume- 
revoli inimici,  si  lasciassero  poi  sopraffare  ed 
opprimere  dentro  le  proprie  nutra  da  un  piccol 
numero  di  filosofi  e dai  loro  fautori  (2),  sog- 
giunge di  non  doversi  piùascoltaiv. codesti  tra- 
ditori,che  nulla  dovevano  tralasciare  per  impe- 
dirli a riunirsi  e determinare  su  i mezzi  di  man- 
tenere i loro  antichi  ordioi  civili,  e di  non  do- 
versi in  ultimo  perder'più  tempo  a prendere  i vo- 
ti del  popolo  contro  di  loro. — Questo  discorso 
sedizioso  raccese  non  poco  gli  animi  del  popo- 
lo contro  il  Sodalizio  Pitagorico,  c sopra  tut- 
to, perchè  Cilone  ricco  e potente  Crotoniato, 
di  illustre  nascita,  ma  di  audace  consiglio, che 
solo  viveva  a sentimenti  ambiziosi , c questi  ò 
l'empio,  che  noi  ci  siamo  proposti  di  svelare  , 
assumendo ncrepigrafcdiqueslo capitolo  le. pa- 
role di  V.  Monti,  che  soffiando  nello  incendio, 
c molto  piti  perchè  pc'suoi  vizi!  fu  creduto  inde- 
gno di  essere  ascritto  alla  Scuola  Pitagorica, 
fremeva  di  sdegno  contro  di  loro,  e ponendosi 
a capo  del  partilo  popolare,  ne  tentò  la. ruina, 
la  morie.  Ninone  e Cilone  tanto  inasprirono  il 
popolo  co'loro  discorsi,  c co’ loro  intrighi,  che 
determinossi  a far  mal  governo  di  Pitagora  e 
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do’  Pitagorici . Pochi  giorni  dopo  in  fatti,  riu- 
niti eglino  nel  tempio  di  Apollo  Pitio  , onde 
celebrar  le  feste  alle  Muse,  furono  tutti  a un 
tempo  assalili  da  un  popolo  tumultuoso  e fre- 
mente. Non  pochi  prevedendo  la  tempesta,  sì 
ricoverarono  nel  Pandoreo  (4  ),  ossia  Ospizio 
pubblico-,  altri  nella  pubblica  piazza;  altri  fu- 
rono lapidati , restando  i loro  corpi,  sessanta 
di  numero,  come  dice  Giustino  insepolti.  Mol- 
li si  salvarono,  riparando  a Taranto  , a Meta- 
ponto  ed  altrove.  E pubblicandosi  da  quegli 
invidi  di  essersi  allora  raccolti  in  quel  tempio, 
onde  determinare  come  impadrnnirsidel gover- 
no, il  capo  di  Pitagora  fu  posto  a prezzo  per 
nn  decreto,  che  prometteva  trenta  talenti  allo 
uccisore.  E Pitagora,  dopo  aver  dimorato  per 
venti  anni  in  Crotone, rifugiassi  prima  a Cali- 
Ionia  e poscia  a Locri. Ma  l.ocri  gli  mandò  in- 
contro alcuni  senatori,!  quali  indicandogli, es- 
ser egli  temilo  da  loro  come  un’uomo  straordi- 
nario e pieno  di  saggezza, pur  pcrchò  contenti 
de'  loro  statuti  civili,  e di  voler  continuare  a 
vivere  secondo  le  antiche  loro  leggi, lo  prega- 
rono di  ricercarsi  altrove  un'asilo,  prometten- 
do in  egual  tempo  ili  essergli  larghi  ili  tutti 
que’soceorsi  ,di  cui  poteva  aver  bisogno. Mosse 
poscia  a Taranto, ove  troTessi  in  mezzo  a nuo- 
vi torbidi,  poiché,  come  racconta  I)icearco,non 
diversi  sconvolgimenti  eransi  destati  da  per 
lutto  nella  Magna  Grecia;e  in  ultimo  a Meta- 
ponto,  ove  fini  di  vivere,  e Dicearco  istesso  ci 
vorrebbe  far  credere,  esser  ivi  morto  nel  tem- 
pio delle  Muse  , dopo  un  digiuno  di  quaranta 
giorni. 

305.  Questi  eoneitamenti  popolari  suscitati 
iti  Crotone  si  propagarono  anrora  in  tutte  le 
eiltà  della  Magna  Grecia,  che  erano  dirette  o 
federate  alla  repubblica  crotoniala.  Vno  era 
allora  lo  aspetto  delle  cose;  lo  spirito  ili  parte, 
il  sovvertimento,  il  tumulto,  la  strage  imper- 
versava da  ogni  parle.e  queste  città, come  di- 
ce Polibio  (i),  riempiute  rii  uccisioni, avevano 
perduto  i pili  grandi  uomini. La  scena  fu  com- 
piuta con  un'atto, che  non  poteva  venire  altri- 
menti da  quei  faziosi, sancito  a pieni  voti  da  gli 
arbitri  di  Crotone,  di  Caulonia  e di  Metapon- 
to, i quali  lasciandosi  sedurre  dal  partito  vit- 
torioso, determinarono  — di  allontanarsi  per 
sempre  da  Crotone  il  Sodalizio  Pitagorico, una 
alle  loro  famiglie,  e tutti  coloro, a cui  noti  ve- 
nissero a sangue  i nuovi  ordini  civili  a'Iora  in- 
trodotti, la  democrazia.  Lo  annullamento  del- 
I'  antica  forma  politica,  ecco  i primi  frutti  di 
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questo  sovvertimento, equesti,  comedico  Giam- 
blico  (3),  tornavano  gradevoli  al  popolo. 

300.  Su  le  prime  Pitagora  ed  i Pitagorici  non 
si  chiamarono  addosso  elle  l'odio  soltanto  de' 
grandi ;ma  questi  non  potendo  vincere  senza  il 
popolo, si  riuuironoal  popolo  istesso, ed  allora  fu 
generale  il  conspirarsi  controque'lilosufi.Ma  il 
popolo  è instabile  come  le  onde  del  mare,  che 
vanno  evengono  incessantemente, ed  èdi  tal  na- 
tura,che, cessato  il  primo  suo  movimento, e sod- 
disfatta lasua  avidità,  si  annoia  ben  tosto  del 
proprio  potere,  on  le  non  larda  di  gettarsi  nelle 
mani  di  coloro,  che  han  volere  di  governarlo. 
In  fatti, malgrado  la  violenta  tempesta,!  Pila- 
orici  furono  poscia  richiamati  , e loro,  come 
ice  Arislosseiie.fu  conceduta  la  somma  delle 
cose,  della  repubblica, sopra  latito  per  favore  del 
popolo.  Ma  Cilone  non  tralasciò  di  insorgere 
per  la  seconda  voltacorttro  di  loro  con  un  nuovo 
attentato.  Fino  a 300  Pitagorici  radunati  nn 
giorno  , come  racconta  Apollonio  (i) , nella 
casa  di  Milonc  , onde  trattare  di  alcuni  altari 
pubblici, videro  un’incendio  appiccarsi  al  tetto, 
imperversare  il  ferro  inimico  in  mezzo  a lóro, 
onde  altri  ivi  caddero  nclsangue  spicriante  dal- 
le loro  strozzate  gole,  ed  altri  fuggendo  furo- 
no morti  a misura  clic  venivano  sopraggiunli 
per  le  strade  di  Crotone.  Solo  quaranta,  come 
abbiamo  da  Dicearco,  furono  presi  da’congiu- 
rati.Quei,  che  si  salvarono, furono  dannali  allo 
esilio.  Molli  di  loro  scamparono  in  Reggio, ove 
accolti  da  Anassila,  che  allora  ivi  regnava,  ot- 
tennero ila  lui  la  libertà  di  lilosofarc  , e vi  si 
mantennero  fedeli  alle  loro  regole  di  vita  e ai 
loro  principii. 

3B7.  Sbanditi  mie’  benemeriti  da  Crotone  , 
chi  non  vede  i molti  inali, che  ne  dovevano  in- 
sorgere ? Clima  crninniato  in  fatti,  forte  allo- 
ra, come  racconta  Dionisio  di  Alicarnasso.del 
brarcio  di  molti  facinorosi  e di  una  moltitudi- 
ne di  schiavi,  chiamati  a libertà  in  quel  tram- 
busto , tutto  suidiussi  di  opprimere  la  libertà 
della  patria.  Ma  ebbe  fine  rotate  sovvertimen- 
to, quando  Dinarco  e Lilage,  coinè  raccogliesi 
da  Apollonio  , capi  del  partito  ciloniano  , re- 
stando morti  in  un  fatto  di  armi,  e sopra  tutto 
dopo  la  morte  di  .Vinone  , che  aveva  fatto  or- 
ribili crudeltà  , i Cro tornati  conobbero  la  loro 
ingiustizia  verso  i Pitagorici.  Molti  legati  di 
varii  popoli  dellaGrecia, cosi  Polibio  (5|, sciol- 
sero allora  per  la  Dalia  , e assisi  nel  senato 
Croloniato  , fecero  alte  querele  per  gli  uditi 
avvenimenti  , mostrando  a un  tempo  di  esser 


(i)  Paudueco,  voce  tutta  greca  , n**àoxnov  , divertono,  ospizio  pubblico,  (a)  Poljfbii.  ll.3o. 
(3)  lombi.  NXVV.  (4)  Apoll.  ap.  lombi.  aÒo.  (li)  l’otjbii,  II  3y. 

Croni,  Istoria  mlu  magna  crucia  r dku.s  urrzia, 


33 


ISTORIA 


SIS 

■venuti  mirati  di  race. Solfigli  Achei  furono  u- 
diti,  decorigli  «'quali  i nastri  padri  si  gio- 
varono per  dar  fine  a quei  mali , di  cui  anda- 
vano misera  vittima, imitando  per  totale  cagio- 
ne gli  ordini  civili  delle  repubbliche  di  loro. 
Stanchi  allora  gli  Italiani  do  mali  sofferti,  pat- 
tuirono una  lega  per  la  difesa  comune  , e fu 
sancita  con  la  pena  di  morte  contro  i capi  di 
quelle  città,  che  ricusasserodi  aiutare  un'altra 
quando  venisse  attaccata  da  un'inimico  comu- 
ne. Icroloniati  , ì I ocresi , i cauluniaù  furono 
i primi  ail  accettarla,  ed  i primi  a tenere  i lo- 
ro Concilii  in  un  tempio  sacro  a GIOVE  0. MO- 
DICO, ossia  Cime  concorde  o finitimi , onde 
radunati  ivi  di  tempo  in  tempo  consultassero 
degli  affari  di  loro  repubbliche.  Gli  esuli  Pi- 
tagorici furono  richiamati , e gli  articoli  indi- 
canti il  riconriliamento  di  tali  popoli,  incisi  su 
tavole  di  rame  , si  esposero  , come  dice  A ri  - 
stossene  presso  Giamblico,  nel  tempio  di  Del- 
fo , come  una  eterna  memoria  di  accordo  e di 
pace. 

368.  Da  invidia  e la  discordia  distrusse  i 
Sodalizi’!  pitagorici  con  lo  incendio,  con  lo  esi- 
lio e con  la  morti’  ; ma  non  lutti  i Pitagorici 
perirono:  coloro  che  scamparono  l'ira  popolare, 
riparando  su  le  prime  in  Grecia  ed  in  Sicilia, 
si  riunirono  poscia  in  Reggio,  o furono,  come 
dice  Apollonio  , richiamati  in  patria,  furono 
richiamati,  aprirono  non  pochi  ginnasi!  in  Ita- 
lia , in  Sicilia,  e si  attennero  pure  alle  regole 
del  primitivo  loro  distillilo  ; ma  non  mai  si  u- 
nirono,  come  dke  Aristossene  (1),  in  un'ordi- 
ne potente  c dominante  ; perciocché  cessaro- 
no di  aver  più  che  fare  con  gli  stati.  Come  il 
raggio  di  luce  , a misura  che  si  allontana  dai 
§ rpo  luminoso,  viene  ad  infievolirsi  a poco  a 
poco, e si  dispersene  campi  dell'aria,  i Pitago- 
rici del  pari  allontanandosi  dalladottrina  di  Pila- 
gora  , incominciarono  a smarrirsi  dall’antica 
saggezza  del  loro  ordine.  Il  rigore  delle  pro- 
ve rallentassi  , e Diodoro , come  dice  Bruke- 
ro  (4),  fu  il  primo  ad  essere  ammesso  nel  So- 
dalizio, senza  prova  veruna.  E quando  anche 
si  chiedessero  alcune  prove,  bastava  solo  una 
maniera  di  vivere  nwnerata,  una  scienza  ordi- 
naria, l'essere  presentato  da  un  Pitagorico  di>- 
gno  di  fedo.  E di  poi  cessarono  ancora  di  vi- 
vere in  uno , moderati  da  un  capo,  e sotto  un 
medesimo  letto  , si  confusero  con  il  resto  del 
popolo,  non  d linguendosi  ila  gli  altri  cittadi- 
ni,che  soltanto  per  imaccrla  doUrina.per  una 
certa  probità  , anziché  per  un  genere  di  vita 

(i)  Aristat.  ap.  lamhl.  ( ')  BruWerii,  Hintor. 
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tutto  proprio  e straordinario.  Archita  invero, 
Timeo,  Eudosso,  pitagorici  anche  eglino,  che 
vivevano  a tempo  di  Piatone,  non  mostraronsi 
imitatori  di  Pitagora,  se  non  soltanto  in  quelle 
cose, di  che  potevano  ben  meritare  della  patria, 
come  conduttori  di  eserciti , come  legislatori  , 
come  uomini  di  stata.  Ma,  se  questi  onorava- 
no con  le  loro  virtù  il  nome,  che  portavano  di 
Pitagorico,  ve  ne  erano  altri  del  tutto  differen- 
ti di'  loro  predecessori.  Questi  si  sforzavano 
di  acquistarsi  la  stima  del  popolo  eou  una  vita 
più  austera  di  quella  degli  antichi  Pitagorici , 
con  un  silenzio  affettata,  con  astenersi  del  tut- 
ta dalle  carni  e dal  vino,  affettando  ancora  un' 
aria  trista  e malinconiosa  . disprezzando  tutti 
i piaceri  della  vita;  ma,  fuor  di  questo,  nulla 
avevano  nè  di  Pitagora  , nè  dei  primi  Pi  tago- 
rici  : non  erano  clic  un  fantasma  del  saggio  e 
nobile  Sodalizio.  Ma  con  questa  non  fecero  * 
che  attirarsi  gli  animi  del  volgo  , senza  nulla 
imporre  a gli  uomini  svegliati  di  mente  e che 
sanno  uon  ingannarsi  nc’Ioro  giudizii.  E come 
prima  uscivano  da  questa  Scuola  uomini  som- 
mi per  virtù  e per  dottrina,  poscia  non  rie  ven- 
nero che  mediocri  e pochi  , come  torri  che  si 
vedono  soprastar  distanti  ed  isolate  tra  le  mi- 
ne di  una  città, che  lo  incendio  ha  consumato, 
otl  è caduta  per  forza  di  tremuoto.  E peggio- 
rando sempre  più  di  tempo  in  tempii,  mostran- 
do sempre  un  sordido  in  ri  legno,  anzi  vi  fu  tra 
loro  chi  cangiasse  di  poi  le  regole  di  Pitagora 
in  un  cinUmo  impudente  , vivendo  , corno  ci 
fanno  osservare  Ermippo,  Timeo,  0 Sosicrate 
presso  Ateneo(3),in  una  cerlamauiera  del  tutto 
opposta  allo  Instituto.  eglino  addivennero  giu- 
sto disprezzo  prima  de'saggi.e  poi  de!  volgo,  e 
cosi  dopo  un  lungo  periodo  di  due  secoli , fu 
dismessa  del  tutto  ogni  Scuola  Pitagorica,  • 

• 369.  La  Scuola  Pitagorica  si  disperse , e 
con  essa  cadde  la  sapienza  degli  antichi  nostri 
padri,  e fu  iniziata  la  ruìnai'una  dopo  l’altra  del- 
le repubbliche  della  Magna  Grecia,  come  ognu- 
no ne  può  trarre  le  prove  dalla  lettura  di  cia- 
scuna pagina  di  questi  studii istorici.  L'invidia 
cd  il  furore  sursero  contro  Pitagora  e contro  i 
Pitagorici  ; ma  gl'invidi  e gli  «cerati  da  furo- 
re non  capivano  ciò  che  da  loro  si  faceva.  Pi- 
tagora ed  i Pitagorici  intendevano  di  far  nascere 
negli  animi  la  morale  e la  viriù,  diffondere  lo 
utili  verità,  dire  ottimi  c saggi  cittadini  alio 
stata  , riunire  gii  animi  discordi  delie  nostre 
repubbliche, e di  far  sorgere  una  pace  universa- 
li' , unica  mira,  grande  e generosa  di  uomini 

pkHotph  de  Seda  Jtali'ea,  (S)  Athenaei  , Uri. 
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Unto  benemeriti.  Senza  mai  intendere  , come  buoni  nella  virtù , nella  alta  saggezza  e ne'senti- 
fu  creduto,  di  mirare  alla  sovranità , non  cer-  menti  grandiosi  di  Pitagora  ; ma  le  concedute 
cavano,  che  di  riformaregliordini  civili  di  eia-  speranze  andarono  perdute  con  la  morte  di  Pi- 
scuna  repubblica, onde  poi  riformare  gli  ordini  tagora  e de'  Pitagorici.  1 Crutoniati  li  hanno 
generali  di  tutte  le  repubbliche  della  Magna  ucciso  nella  ira  ingiusta  e nel  furore  : e noi 
Grecia.  Ma  il  demone  perturbatore  sovverti  gridiamo a'Crotoniati,  ed  alla  Italia:  Voi  li  a- 
questi  generosi  concepimenti  di  un'animo, che  vete  uccisi;  e.  voi,  improvidi  di  voi  medesimi, 
viveva  solo  al  bene  altrui , ed  altro  non  prò-  avete  perduto  quanto  di  bene  si  concepiva  e si 
dusse  che  un  tardo  pentimento  pe' numerosi  preparava  da  loro  per  voi! 
mali,  che  ne  seguirono.  Molto  si  sperava  dai  — 
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Qat*  èst  qm  pittai,  cum  ftarerct  ic  lulta  Guarii 
polcnliuimii  st  stilimi!  urbibui  , ea  qttat 
(spili  dico  sii. in  hisqua  primoni  ipriti!  Py- 
tltaparae.  sarde  Pythigoreorutn  nomea  eùet, 
ncstroruiB  heminom  ad  ec  tutti  doctiuimu  vo- 
te! asrei  tlanui  funse? 

* Ciceroni! . Qniiit.  Tuionì.  1111. 


1J70.  t!  parlare  degli  studii  di  Pitagora  a- 
pre  ad  una  mente  speculativa  vastissimo  cam- 
po, ma  pieno  di  numerosi  inciampi,  perchè  da 
una  parie  mentre  vanno  involli  tra  le  tenebre  dt 
tempi  rimoti, si  incontrano  dall’altra  in  varii  e 
diversi  sentimenti  ; e se  non  fosse  il  gran  di- 
letto c le  molte  erudizioni,  che  seco  traggono, 
onde  l'animo  vi  è rattenuta  , ognuno  o ne  la- 
srerebbe  intentalo  il  cammino,  o si  arrestereb- 
be prima  di  raggiungerne  le  mela.  Il  solenne 
instiluto  della  Scuola  italica  , nucleo  e centro 
degli  studii  dì  Pitagora , del  quale  vide  gli  e- 
sordii , i progressi  ed  il  decadimento  la  città 
di  Crotone,  presenta  a gii  occhi  di  un  filosofo 
un  periodo  di  tempo  , in  cui  io  spirita  umano 
addimostrò  tutta  la  maestà  di  sua  grandezza. 


Nè  la  Scuola  Ionica,  la  quale  venne  innanzi  per 
lunghi  anni,  nè  la  Scuoia  Platonica, che  la  sc- 
ui,  hanno  che  paragonare  con  gli  studii  del- 
a Scuola  Italica  ; imperocché  quanto  era  in 
culla  nella  prima  od  in  infanzia,  alzossi  gigan- 
te in  questa  scuola  , e quanto  contribuì  a far 
risuonare  il  mondo  scientifico  del  nome  di  Pia- 
tone e della  sua  scuola, non  era  che  uno  svi- 
luppo, uno  svolgimento  degli  studii  c delle 
scoperte  della  Pitagorica. Solenne  institutó!  in 
cui  oltre  i precetti  di  moral  filosofia  , oltre  il 
miglioramento  dei  costumi , si  ebbe  ancor  lo 
intelletto  maggiori  progressi  — la  filosofia  le 
sue  cagioni — la  geometria  i suoi  ritrovati  — 
l’aritmetica  le  sue  ragioni  — 1'  astronomia  le 
sue  riforme  e le  sue  scoperte — la  musica  la 
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sua  armonia — la  medicina  spogliossi  del  mi- 
stero — le  scienze  tulle  si  arricchirono  delle 
sue  disfunzioni.  Ma  è mestieri  svolgere  parie 
a parie  queslo  argomento  , onde  rendere  alla 
Italia  , ed  alla  Magna  Grecia  quella  gloria  , 
clic  tante  volte  la  invidia  e la  maldicenza  suo- 
le detrarre 

371 .  Prima  di  ogni  altra  cosa  qui  polrcb- 
besì  dimandare:  gli  studii  e le  dottrine  di  Pi- 
tagora, sono  stuoli  e dottrine  tutte  proprie,  o 
sono  anteriori  a Pitagora  Messo  ? Taluni  li 
tengono  come  anteriori  a lui , ed  è vero;  poi- 
ché molla  parte  de 'suoi  studii  e Jellesue  dot- 
trine egli  apprese  e raccolse  ne'  lunghi  suoi 
viaggi.  Ma  chi  non  dobbesi  intendere,  che  il 
Filosofo  abbia  tratto  le  idee  orda  una  parte, or 
da  un'  altra  . come  fanno  i rapsodi  in  l'atto  di 
poesia;ma  soltanto  gli  elementi,  i principii.ìl 
metodo  e le  formule  di  ragionare,  quello  cioè, 
per  dir  tutto  in  una  parola  , che  noi  chiamia- 
mo dialettica,  ch’è  l'anima  e lo  istritmento  di 
tutte  le  parti  della  filosofia.  Il  filosofo  italia- 
no ha  di  ciò  parlalo, e noi  qui  ripetiamole  sue 
parole,  perciocché  ninno  meglio  di  lui  poteva 
suonatamente  parlarne.  •<  Quando  una  doltri- 
na.cgli  dice  (l),per  vetustà  c difetto  di  docu- 
menti è ravvolta  ned  buio,  essa  si  suole  attri- 
buire al  più  famoso  de 'suoi  fautori  .quale  si  è 
sempre,  rispetto  a noi,  il  più  recente  o vicino; 
massimamente  quando  questi lediede unanuo- 
va  forma, come  pur  fece  Pitagora,  che  alla  vec- 
chia sapienza  doriese  aggiunse  la  simbolica 
dei  numeri,  ed  altri  elementi  orientali. Perciò 
non  è da  stupire  , se  l'ultimo  illustre  riforma- 
tore per  uno  scambio  singolare  sia  reputatoli 
primo , ed  il  vero  autore  sia  confuso  con  esso 
e affatto  dimenticato.  Dove  che,  anco  mancan- 
do tq  memorie,  si  può  scoprire  l’errore,  ogni- 
qualvolta il  grido  dei  caposetla  corse  fra  suoi 
coetanei , la  sua  fama  non  fu  postuma  , e la 
scuola  da  lui  fondala  poco  gli  sopravvine;  co- 
me appunti)  avvenne  al  Pitagorismo,  che  lan- 
guì dopo  la  ritirala  a Reggio  de'  discepoli  di 
Eurito  e di  Fileleo,  ed  ai  tempi  di  Aristotele 
affatto  si  spense.  Orchi  vorrà  credere, che  una 
setta  per  dottrina  e numero  cosi  potente,  non 
durasse  pure  due  secoli?  Vero  è che  fu  perse- 
guitata a ferro  e a fuoco  da'  suoi  nemici  ; ma 
lo  stesso  sopraminonlare  «iella  pirite  indica 
l'ultima  età  ili  quelle  repubbliche,  ed  il  fiorire 
anteriore  della  città  dorica  e aristocratica  , 
che  è quanto  din  pitagorica.  Pitagora  adunque 
si  mostra  nella  storia , non  come  la  autore  di 
una  opinione  nuova  , ma  come  il  sostcnutore 
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di  una  dottrina  antica  , radicata  nello  doriese 
colonie,  ed  in  parte  anco  nelle  achee , ma  mi- 
nacciata a suoi  tempi  dal  genio  torbido  della 
democrazia  ionica.» 

372.  Parlando  degli  situiti  di  Pitagora  non 
faremo,  che  solo  consultare  la  tradizione.  Seb- 
bene Laerzio  ci  voglia  farcredere,  che  Pitagora 
avesse,  come  gran  patrimonio  di  suo  sapere,  la- 
sciato alcune  opere,  tutlavolta  dobbiamo  rite- 
nere, come  il  Signor  Meincrs  badimostrato(i), 
che  nè  Pitagora,  nè  altri  dui  suo  sodalizio  la- 
sciassero in  iscritto  opera  alcuna  per  Iccagioni, 
che  esporremo  in  altri  capitoli,  sempre  gelosi, 
di  pubblicare  le  loro  dottrine;  c mirile  opere, 
che  talvolta  vanno  sotto  il  nome  di  Pitagora  o 
dei  Pitagorici,  non  sono  che  pretese,  e venute 
in  mezzo  dalla  impostura.  Ninna  opera  dunque 
di  questa  Scuola  ci  sarà  di  guida  in  questo  ar- 
duo cammino, onde  riconoscerne  la  filosofia,  il 
sistema,  il  metodo,  le  riforme;  solo  ci  dobbiamo 
attenere  ad  una  tradizione  nou  mai  interrotta. 
Ma  , tenendo  dietro  alla  tradizione  , possiamo 
sperar  noi  di  dare  un'idea  degli  studii  di  Pila- 
gora?  Noi  in  questo  capitolo  non  faremo.che 
esporre  la  istoria  degli  studii  suoi,  parlando 
delle  scoperte  e de.'  progredimenti  da  lui  recati 
alle  scienze, c poscia  nel  capitolo  seguente  ran- 
nodando tutti  i suoi  sentimenti  filosofici  , onde 
conoscere  almeno  per  quanto  ci  è dato,  la  sua 
maniera  di  filosofare. 

373.  Su  le  prime  non  ignoriamo  dalla  tra- 
dizione, che  Io  amore  della  sapienza  da  lui  fu 
detto  Filosofia.  Questa  figlia  speculativa  del 
vero,  rallegrandosi  solo  dei  titoli  della  mode- 
stia, non  poteva  non  sdegnare  l'orgoglio  degli 
antichi  Sufi,  onde  era  detta  Sofia,  Sapienza  , 
e perciò  Pitagora  cbiamolla  Filosofia.  Ed  era 
questo  del  pari  uria  somma  modestia  di  Pita- 
gora; poiché  mal  soffrendo  ancor  egli,  che  l'uo- 
mo osasse,  credersi  possessore  delia  sapienza  , 
creò  quel  nome  si  modesto , per  cui  r uomo 
prendendo  perse  lo  amore  soltanto  e il  deside- 
rio della  sapienza,  ne  riserbasse  il  possesso  a 
Colui  , dal  quale  viene  ogni  sapere  , ed  ogni 
Itene.  E sappiamo  grado  a Tullio, che  ci  espo- 
se la  tradizione  di  Ponzio  Eraclide,  uomo  dot- 
to su  le  prime,  uditore  del  divino  Platone,  dal- 
la quale  noi  conosciamo  , che  da  Pitagora  la 
prima  volta  nacque  il  nome  di  filosofo  c di  fi- 
losofia. Egli,  che  con  tanto  senno,  e con  la  dol- 
cezza di  irresistibile  eloquenza  favellando  un 
giorno  a Leonzio,  principe  de'Ropulesi,  popoli 
della  Morea,  il  quale  facendo  le  maraviglie  del 
sapere  di  lui, dimandava:  quale  arte,  qual  ma- 
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stiero  professasse  .rispose  non  professar  nè  arte , 
nèmcsticro;ma  solo  diesser  filosofo.  Le  maravi- 
glie sorgon  maggiori  alla  novità  del  vocabolo, 
onde  Leonzio  chiedeva: — cche  sono  i filosofi — 
quale  cosa  discerne  questi  dagli  altri  uomini? 
A cui  Pitagora — esser  la  vita  degli  uomini , 
soggiunse  , non  diversa  da  un  mercato  , che 
si  tiene  con  la  celebrità  e nobile  apparato  dei 
ludi  di  tutta  la  Grecia  , ove  intervengono  in 
ogni  anno  genti  intente  a varie  cure—  taluni 
esercitati  nelle  forze  del  corpo,  per  acquistarsi 
la  gloria  non  negata  al  vincitore  nel  pericoloso 
certame  de'giuochi  ; — altri,  per  arricchirsi  del 
guadagno  della  mercatura  ; — altri  piiipennati  ed 
ingenui,  senza  pcnsier  di  gloria  e di  guadagno, 
solo  per  essere  spettatori  e studiare  l’uomo,  i 
modi  e le  azioni  ai  tutti  roloro.che  vi  concor- 
rono. Non  a’primi , non  a’ secondi, ma  a gli  ul- 
timi comparava  Pitagora  i filosofi  ,c rie  non  mai 
vaghi  di  gloria  e di  guadagno,  solo  si  studiano 
contemplar  l'uomo  e la  natura  delle  cose,  esa- 
minandoli neU'ordin  di  loro,  c marcandone  le 
leggi,  da  cui  son  governali  (1). 

374.  Mollo  deve  la  geometria  a'suoi  studii, 
perciocché  mirabili  furono  gli  sforzi  di  Pitago- 
ra c de’ Pitagorici , onde  aprire  una  scuola  di 
questa  sublime  scienza.  Se  tutte  le  scienze  non 
furono  ignorate  nella  Scuola  Italica,  lo  studio 
della  geometria  vi  ebbe  il  primo  e massimo  in- 
teresse. Volgendo  tutto  lo  acume  della  mente  a 
questa  scienza,  come  a quella,  che  vien consi- 
derata non  dissimile  ad  una  scala, cui  lo  umano 
intendimento  a gradi  a gradi  si  eleva  dalle  co- 
se sensibili  alle  intellettuali,  dallo  volgari  alle 
cose  celesti , Pitagora  credeva  , che  questa 

scienza  potesse  maggiormente  fortificare  l’occhio 
interiore  dell'  anima  (2).  Inspirati  i Pitagorici 
da  questi  sentimenti  non  potevano  non  dar  fuo- 
ri nuovi  ritrovati  geometrici.  La  geometria  an- 
cor bambina  nella  scuola  Ionica  iustituita  da 
Talete,  non  oltrepassando  le  nozioni  della  reità 
e del  cerchio, non  ancora  aveva  il  merito  di  es- 
sere annoverata  tra  le  scienze  ; nella  Scuola  I- 
talica,  oltrepassando  i limiti  della  geometria  e- 
lementarr,  elevossi  ed  un  grado  sublime  di  no- 
biltà e di  grandezza.  A Pitagora  è debitore  il 
mondo  scientifico  del  teorema  su  la  proprietà 
della  ipotenusa.  E compendiando  noi  tutto  in 
poche  parole,  la  Scuola  Italica  , fondando  la 
prima  volta  questa  scienza  su  la  osservazione, 
apriva  sentieri  allora  intentati , che  contribui- 
rono al  vero  perfezionamento  delle  matemati- 
che semplici  ed  applicate.  In  questa  Scuola  le 


pili  antiche  ricerche  su  le  vibrazioni  dei  corpi, 
su  la  duplicazione  de 'cubi,  sul  movimento  della 
terra,  su  la  distanza  de’pianeti,  su  il  corso  del- 
le comete,  su  le  leggi  cosmologiche.  In  essa  fu 
sormontato  l'ostacolo,  che  nella  quadratura  della 
parabola  opponevasi  alla  misura  degli  spazii 
curvilinei, in  essa  fu  gettato  il  germe  al  calcolo 
delimiti,  che  ha  avuto  tanta  perte  nella  analisi 
moderna;  in  essa  ritrovate  tante  macchine  per 
sovvenire  a'  bisogni  della  pace  e della  guerra. 

375.  Di  altre  c più  grandi  scoperte  geome- 
triche fu  doviziosa  la  Scuola  Italica.  Il  signor 
Montitela  nella  laboriosissima  sua  opera  della 
istoria  della  geometria  le  vorrebbe  attribuire 
in  parte  alla  Scuola  Platonica  (3)  ; ma  il  sig. 
Ferdiliandode  Luca  rivendicò  alta  nostra  Scuola 
tutte  le  scoperte,  delle  quali  fu  arricchita  que- 
sta scienza.  -Quanto  alla  geometria,  cosi  egli 
dire  (4),  la  Scuola  Italica  fu  la  prima  in  epoca 
che  meritasse  tal  nome  , e nella  celebrità  non 
la  cede  alle  altre,  ebe  la  seguirono.  In  fatti  in 
una  scuola  di  geometria  a due  cose  panni  do- 
versi por  mente,  alle  scoperte  e al  modo  di  geo- 
metrizzare. Quanto  alla  prima  l’Italo  Geometra 
è pari  nella  gloria  a quei  pochi  genii  , che  la 
pubblica  riconoscenza  adora  come  creatore  del- 
le scienze.  La  nostra  geometria,  se  ne  togliamo 
le  scoperte  di  Archimede , e pochi  teoremi  dei 
conici  di  Apollonio,  doveva  tutta  esser  nota  al 
fondatore  della  Scuola  Italica  , ed  a gl’insigni 
geometri,  che  la  seguirono.  Il  prestantissimo 
teorema  su  la  proprietà  del  triangolo  rettango- 
lo, ritrovato  da  Pitagora , è lino  di  quelle  sco- 
perte, a fianco  delle  quali  la  istoria  delle  inven- 
zioni non  può  mettere  la  eguale.  Togliete  que- 
sto teorema  alla  nostra  geometria,  ed  essa  tor- 
nerà ai  tempi  di  Talete.  Quindi  una  scuola  glo- 
riosa per  questa  celebre  scoperta,  e per  quella 
in  tanti  altri  teoremi  geometrici , e nel  cut  seno 
era  stata  formata  la  teorica  delle  ragioni  e pro- 
porzioni, che  ora  tatti  ammiriamo  nel  V.  degli 
elementi  di  Euclide, non  poteva  non  esser  ricet- 
to di  quasi  tutte  le  cognizioni  geometriche  del- 
la età  nostra. — Quanto  al  metodo  la  Scuola  I- 
talica  segnò  l'epoca  delle  tre  prime  grandi  sco- 
perte in  geometria,  che  per  un’errore  di  cro- 
nologia sono  state  generalmente  attribuite  al- 
l’ antica  Accademia.  La  invenzione  dell'analisi 
geometrica , delle  sezioni  coniche  e de.'  luoghi 
geometrici  forma  l'epoca  più  gloriosa  della  geo- 
metria, e la  gloria  immortale  degli  antichi  geo- 
metri della  Magna  Grecia.  Qualche  geometra 
ha  rivendicato  alla  Scuola  Italica  la  ìnvenzio- 


(i ; Brukerii,òù/or.  philoeopk.  1 .t  (2)  Meincrs.  Ioni.  II.  ehap.  i . (t)  Monlucla.  Hisioire  cri- 
tique  de  la  ( ìeomtlrie , lem.  i . (4  E «jucsto  un’articolo  inserito  nel  (nomate  del  Progretto. 
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ne  delle  sezioni  del  cono;  ma  niuno  che  io  mi 
sappia,  lui  intentato  querela, onde  vendicare  ai 
geometri  della  Magna  Grecia  la  invenzione  del- 
l'analisi geometrica  e de'luoghi  geometrici.  E 
noi  brevemente  osiamo  farlo  non  per  preten- 
sione di  orgoglio  patrio,  ma  per  amor  del  ve- 
ro , e per  notare  i veri  progressi  delle  scien- 
ze... Ma  donde  sarà  mai  nata  la  opinione  de- 
gli antichi, adottata  generalmente  da  moderni, 
che  Platone  e la  sua  scuola  avessero  avuta  la 
gloria  di  fare  alle  scienze  il  ricco  dono  delle 
tre  insigni  invenzioni  geometriche  testò  men- 
tovate ? Come  niuno  ha  mai  reclamato  contro 
la  Scuola  Italica?...  noi  dobbiamo  farci  la  idea 
di  quelle  antiche  scuole  , come  di  tante  sette 
filosofiche,  i cui  componenti  erano  uniti  tra  loro 
con  il  sentimento  della  intera  devozione  alla 
propria  scuola.  Era  consacralo  all'analima  ed 
alla  esecrazione  quello  che  avesse  fatto  in  par- 
te dubitare  della  sua  fedeltà , ed  i suoi  scritti 
erano  con  tutti  i mezzi  condannali  all'  obblio. 
Or  per  la  persecuzione  , che  soffrirono  i lilo- 
sofi  della  Scuola  Italiana  , la  loro  dottrina  si 
rannichió  nelle  spelonche  e ne'  reconditi  asili 
degl'infelici.  Le  stesse  verità  non  soggette  al- 
la legge  dell’  arcano  , e che  erano  state  pub- 
blicate, dovettero  esser  dimenticate  anche  dal- 
la maggior  parte  de'  Glosofi  delle  altre  sette. 
I pochi  scritti  di  quella  Scuola  illustre  o furo- 
no confidati  a manu  infedele,  o furono  venduti 
a persone,  che  se  li  appropriarono.  Cosi  sap- 
piamole Platone  comprò  per  quaranta  miue 
Alessandrine  gli  scritti  di  rilolao  Croloniato, 
e da  lui  stesso  per  la  qual  cosa  fu  riguardato 
profanatore  della  Scuola  Italica,  e della  vedo- 
va di  lui  , dopoché  fu  egli  trucidato  da'  suoi 
concittadini.  Nè  fu  difficile  spegnersi  ogni  me- 
moria della  Scuola  Italica,  parte  perchè  i Pi- 
tagorici avversi  a pubblicare  le  loro  dottrine, 
hanno  portalo  nel  sepolcro  il  loro  secreto  ; 
parte  perchè  la  scuola  di  Platone  battendo  un 
sentiero  opposto,  riempiva  il  mondo  delle  sue 
pretese  scoperte.  Più  non  si  parlava  che  di 
Platone  c dc'Platoniri. L'Accademia,  ricca  del- 
le spoglie  della  Scuola  Italica.si  attirava  l'am- 
mirazione da  tutte  le  parti  per  le  tre  grandi 
invenzioni  dell'analisi  geometrica,  delle  sezio- 
ni coniche  e de'luoghi  geometrici  , che  la  fa- 
ma divulgava  come  l'opera  sua.  I problemi  più 
difficili  , che  nella  Scuola  Italica  erano  stali 
trattati  .divennero  titoli  esclusivi  della  sapien- 
za dc'geometri  Platonici:  c tanta  gloria, sostc- 
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nula  benanche  da  molli  illustri  geometri  dcl- 
1'  Accademia,  è passata  gigante  a traverso  di 
tanti  secoli , ed  ancor  oggi  a Platone  ed  alla 
sua  scuola  atlribuiscesi  la  invenzione  dell'ana- 
lisi geometrica,  de'luoghi  geometrici,  e della 
fondazione  della  prima  scuola  matematica. Chi 
avrtbbe  ardito  in  quei  tempi  affrontare  la  co- 
lossale riputazionc.cbe  godeva  1’  Accademia  ? 
Se  qualcuno  lo  avesse  tentato, sarebbe  incorso' 
nella  taccia  di  mentecatto.  Egli  anche  parte- 
cipò alle  teoriche  della  Scuola  Italica,  perchè 
nelle  sue  opere  fisiche,  benché  niuna  mansio- 
ne avesse  egli  fallo  di  quei  filosofi  celebri,  pu- 
re i dotti  vi  hanno  scorto  le  dottrine  di  Archi- 
ta, e soprattutto  di  Ocello  Lucano  e di  Timeo 
di  Locri  (i).  Ed  Eudemo,  filosofo  aristotelico, 
dalle  cui  opere  attinsero  le  loro  notizie  gli 
scrittori  Alessandrini  della  istoria  della  mate- 
matica , scrivendo  quando  tutto  il  mondo  suo- 
nava del  nome  di  Platone,  c della  sua  scienza 
geometrica,  parlò  il  linguaggio  de'suoi  tempi, 
ed  a Platone  attribuì  tutte  le  invenzioni  , che 
alla  Scuola  Italica  appartengono.  — Sembra 
dunque  che  sieno  incontrastabili  i titoli  della 
Scuola  Italica  alle  tre  grandi  invenzioni  della 
scicuza  geometrica,  e sopra  tutto  dell'analisi  e 
dei  luoghi  geometrici  . Ed  allora  bisogna  far  re- 
trocedere la  prima  epoca  della  geometria,  che 
Montucla  fissa  alla  creazione  dell’antica  Acca- 
demia della  dotta  Atene.  In  tal  caso  le  dottri- 
ne della  Scuola  Italica  , tolto  da  sotto  il  velo 
de 'simboli  e del  mistero,  trapiantate  dalla  Ma- 
gna Grecia  nell'Attica,  ed  abbellite  e feconda- 
le dallo  ingegno  ateniese,  hanno  formato  l'an- 
tica Accademia  , che  una  conliuuazione  della 
Scuola  Italica  deve  dirsi  , anziché  una  nuova 
scuola, tutta  indigena  di  Atene  ». 

37C.  Molto  ancora  deve  l'Aritmetica  a gli 
sludii  di  Pitagora.  Boezio  vuole,  che  Pitagora 
sia  stato  lo  inventore  de 'numeri,  e delle  rego- 
le aritmetiche.  Strabono  al  contrario  li  ricono- 
sce come  un  ritrovato  di  tempi  assai  più  re- 
moti, da  gli  antichi  popoli  fenicit  e da  gli  egizii, 
presso  i quali, come  dice  Platone  (2), l'aritme- 
tica ebbe  origine.  Come  poteva  , in  vero  , il 
mondo  ignorare  una  scienza,  che  tanto  da  vi- 
cino si  attiene  al  commercio  ? Se  ai  tempi  di 
Pitagora  l'uomo  si  era  di  non  poco  incivilito, 
c il  commercio  molto  disteso  , come  ignorarsi 
i numeri,  senza  i quali  indarno  si  sarebbe  spe- 
ralo colai  progredimento?  1 numeri  nacquero 
con  la  società  c con  lo  commercio  , onde  puù 


(i)  Il  sia  Mei.iers  Ita  dimostrato  , che  te  opero  di  costoro  sieno  fitti  re  c posteriori  allo  scuola 
istcssa  di  Platone,  (v)  Platoais  , In  Photdr. 
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dirsi,  chi-  le  prime  operazioni  aritmetiche  per- 
donai nell'antichità  dc'tcmpi  pili  remoti,  Pita- 
gora aiutò  in  Egitto, per  apprendere  ammao- 
stramenti  c teoriche,  che  poi  pubblicò  intorno 
alla  natura  e proprietà  de  numeri.  Senza  cre- 
der dunque,  di  esserne  stalo  egli  lo  inventore, 
non  possiamo  pure  non  addirgliene  singolari 
progredimenti.  Questa  scuola  donossi  profon- 
do studio  su  la  natura  de’numeri,epur  sempre 
con  I'  orpello  del  inaraviglioso  e del  portento. 
Ma  svolgeremo  meglio  e più  a lungo  questo 
concetto  nel  capitolo  seguente. 

377.  Non  cosi  della  Musica.  Se  nella  Scuo- 
la Italica  l' Aritmetica  fu  soltanto  progressiva, 
la  Musica  fu  inventrice  , facendo  non  poche 
scoperte.  Pitagora  nella  varia  tensione  delle 
corde  seppe  trovare  la  varietà  degli  accordi , 
onde  la  musica  nelle  sue  mani  addivenne  una 
scienza.  Ma  , insistendo  su  le  orme  di  Macro- 
bio  , è mestieri  ripeterne  più  alla  la  origine. 
Sia  una  immaginazione  , sia  un  credulo  pen- 
siero, il  Filosofo  ci  voleva  far  credere,  che  le 
sfere  celesti  , rivolgendosi  ne'campi  dell'aere 
intorno  al  loro  centro  , dessero  un  concento  , 
una  melodia,  originata  dal  collidersi  dell'aere 
intorno  con  le  sfere  medesime,  melodia,  con- 
cento non  mai  udito,  come  egli  istesso  diceva, 
dai  mortali  dagli  angusti  orecchi,  noncapacidi 
ricevere  si  grande  suono.  Ma  Pitagora  non  ne 
capiva  nò  il  modo,  nò  la  cagione. Egli  lungo 
tempo  stancò  la  sua  mente  nella  ricerca  di  tan- 
to arcano,  e sempre  indarno.  Ma  gli  accidenti 
tante  volte  ci  scoprono  alcune  cose  , che  la 
speculativa  della  mente  in  vano  si  affatica  di 
scoprire. — Vn  giorno  Pitagora  p assalti loavanti 
ad  unaofficina  di  fabbri , che  ad  iterati  colpi 
mollivano  il  ferro, si  accorse  che  il  suono  dei 
colpi  di  martello  si  cacciassero  ne'suoi  orecchi 
Come  un'armonia — l'acutezza  del  suono  rispon- 
dere alla  gravità  de'colpi — eda  varil  colpi  na- 
scere un' unisone.  Questa  fu  la  cagione  della 
grande  scoperta.  Pitagora  allora  si  avvide  di 
venirgli  da  gli  occhi, o dal  magistero  delle  mani 
ciò  che  la  mento  si  era  stancata  invano  di  sco- 
prire. Si  avvicina  ai  fabbri  ; intende  all'opera 
di  loro  , ode  i suoni  , della  diversità  de’  quali 
credendo  esser  cagione  le  diverse  forze  de'colpi 
succcdcntisi, comanda  di  mutar  fra  loro  i mar- 
telli; e mutali,  una  diversità  di  suoni  segue  la 
diversità  de'colpi. Pone  mente  poscia  al  diver- 
so pondo — comanda  darsi  a'martelli  ora  lieve, 
ora  inen  lieve  peso,  i suoni  de'  quali  non  udi- 
vansi  mai  simili  a quei  de  primi  colpi,  nò  con- 
suoni a loro  stessi.  Da  ciò  si  avvide,  che  la  con- 


cordia della  voce  nascesse  dalla  ragion  del 
pondo , e raccogliendo  tutti  quei  numeri  , nei 
quali  era  una  diversità  di  pesi  consonanti,  dai 
martelli  applicò  lo  esame  alle  corde.  Tese  in- 
testini di  pecora  o nervi  di  bovi  con  la  diver- 
sità de’pondi.che  aveva  appreso  ne'marlelli — - 
scosseli  con  le  dita,  ed,  oh  il  bel  ritrovato  I ne 
nacque  un  concento  , rhe  non  indarno  rispon- 
deva alla  prima  osservazione  , aggiungendosi 
di  più  la  dolcezza, che  offre  la  natura  delle  cor- 
de. E composti  alcuni  islrumenti.vi  determinò 
sopra  la  giusta  proporzione  della  lunghezza 
delle  corde  su  pochi  numeri,  che  sono — l'rpi- 
lrilo,d a cui  nascelasiufonia delta  Sia  rirrspav; 
— I'  cmioliu  , da  cui  ha  luogo  la  sinfonia  Six 
— il  dnplario,cd  il  triplani,  che  fa  sen- 
tire lasinfoniaSi»  ir*™»  xxi  tuti; — ilquazfru- 
]>lo,  clic  porge  la  sinfonia  tir  Si«  »•«•■»; — l 'n- 
pogdogo,  da  cui  si  lira  un  suono  detto  Toro. 
Ciò  bene  intendono  i precettori  di  musica. Que- 
sta ò la  esposizione,  che  fa  Macrobio  di  questa 
scoperta, c da  noi  non  si  ò fatto  che  voltare  in 
italiano  le  sue  parole, ed  abbellirle  come  abbia- 
mo mi  glio  saputo  (I  ). 

378. Nè  minori  progressi  fece  l'astronomia 
nella  Scuola  Italica.  Questa  nobile  scienza,  che 
scopre  all'  occhio  del  filosofo  tutta  la  sublime 
maestà  del  cosmo,  infante  nella  scuola  Ionica, 
andò  in  adolescenza  nella  Italica.  Alle  scoper- 
te della  obbliqnità  della  eclittica,  della  sferoi- 
de della  terra,  della  esistenza  degli  antipodi , 
della  sfericità  del  Sole  non  ignorate  da  Talete, 
Pitagora  aggiunse  le  sue  scoperte  , le  quali 
poscia  nbbliatc  si  appropriarono  gli  astronomi 
de'tempi  posteriori.  Il  sistema  dei  mondo,  più 
ragionevole  e più  adattato  a spiegare  i feno- 
meni de'pianeti,  che  ammettendo  il  sole  immo- 
bile nel  centro  dell'universo, la  terra  si  aggiri 
intorno  ad  esso  con  tre  diversi  movimenti, uno 
intorno  al  proprio  asso, detto  molo  diurno, l’al- 
tro intorno  alla  propria  orbita  denominato  mo- 
lo annuo  , l'altro  chiamato  molo  di  paralleli- 
smo,ondo  essa  serba  il  suo  asse  sempre  paral- 
lelo a sò  medesimo,  attribuito  a Copernico, ora 
un  sistema  conosciuto  nella  Scuola  Italica. 

« Alcuni  astronomi , dice  un’  istorico  (2) , si 
sono  studiati  dimostrare,  come  potessero  giun- 
gere i Pitagorici  a questa  scoperta,  e Veideler 
credeva  ciò  fosse  avvenuto  per  la  conoscenza 
del  vero  movimento  di  Mercurio  e di  Venere , 
c la  difficoltà  quindi  di  spiegare  la  stazione  c 
la  retrogradazione  degli  altri  pianeti , lo  in- 
dusse a fissare  il  sole  al  centro  del  mondo  , e 
a porre  la  terra  in  movimento  intorno  ad  esso. 


(i)  M»crobii,cflp  XVII.  Soma  Scipionit.  ( ■)  Socchi,  Istoria  delle  Filosofa  Greca,  Voi.  II. 
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Boviltaud  ai  contrario  binava,  fossero  tratti  a uscisse  solo  dopo  morte,  ondami  i atl  informa- 
quesla  ipotosi  pel  loro  principio  della  regola-  re  altri  corpi  diversi  , secondo  le  diverse  sue 
riti  de’movimenti  de'pianeli  nelle  orbite  cirro-  opere,  e in  ultima  cosi  espiata  , si  riunissi’  di 
lari  ; e siccome  questo'movimento  veduto  dal-  nuovo  nella  massa  universale  dell' etere,  e fra 
la  terra  è quasi  sempre  eguale  , sovente  sta-  le  nature  celesti , quando  su  la  terra  avesso 
zionario  e retrogrado , pensarono  che  la  terra  vivuto  giorni  incontaminati  e puri  ; o per  soni- 
noti era  il  centro,  e vi  ponessero  invece  il  so-  pre  in  un  soggiorno  di  pene.se  di  colai  tasti- 
le, o il  fuoco  , clic  essi  dicevano  la  più  degna  go  fosse  meritevole. Questa  alternativa  del  pas- 
sostanra  ».  Nuli  adimeno  il  sig.  Dutens  nella  sare  delle  animeda  un  corpo  in  un’altro,  che 
sita  opera  su  le  scoperte  degli  antichi  attrUmi-  dicesi  Metempsicosi , benohè  si  credesse  pro- 
le a'  moderni , vuole  che  Pitagora  avesse  ap-  pria  di  questa  Scuola  , e come  un  ritrovato  di 
preso  questo  sistema  da  gli  Egtzii,i  quali  rap-  Pitagora, pur  prima  dilui  oonoscevasi  da  gliE- 
presentano  il  sole  con  lo  simbolo' di  uno  sca-  risii,  i quali  i'  avevano  appreso  dai  Fenici!  .fili 
rafaggin,  solo  perche  questo  animale  sci  mesi  Egizio  in  vero  imbalsamavano  I corpi,  creden- 
rimane  di  sotto  , e sei  altri  al  iti  copra  della  do  che  le  anime  disgiunte  da  essi  andassero 
U rrà  (I).  Inoltre  Pitagora  divideva  il  cielo  in  ad  informar  corpi  di  animali  bruti , o elio  in 
cinque  segmenti  o zone— -circolo  s itlentriona-  ultimo  dopo  mille  anni  rientrassero  in  un  cur- 
ie— del  solstizio  estivo — dello  equinozio — del-  po  umano;  « li  imbalsamavano,  supponendo 
la  bruma — dello  zodiaco. Credeva,  Esperii  ed  il  che  le  anime  non  si  dipartissero  dai  corpi  Duo 
Laeifero,  il  pianeta  di  Venere  essere  ima  me-  a quando  rimanessero  incorrotti.  Con  la  dot- 
desiroa  stella  f2); — le  cometocssere  tanti  astri  trina  della  Metempsicosi  Pitagora  intendeva 
ranven tisi  intorno  al  soie,  e che  mostraosi  do-  solo  di  correggere  gli  uomini, ed  allontanarli  dal 
po  lungo  periodo  di  tempo  in  una  parte"  solo  male.  Onde  resti  per  lui  il  tanto  strepito  che  J 

deliaioro  orbita  (3); — la  luna  essere  di  natura  volle  fare  Lattanzio  su  questo  concetto  di  Pi- 
ignea  (4);— opposti  a noi  muoversi giianlipo-  tagora,  il  quale,  senza  averlo  nè  studiato,  n& 
di  (f>); — il  mondo  , come  abbiamo  da  Dutens,  conosciuto  quali- fossero  le  mire  dei  Filosofo, lo 
essere  governato  da  due  forze  di  proiezione  e derise  e pose  in  isehcrno{8).Con  tutto  eii  scin- 
di graviti,  ciò  clic  corrisponde  alt*  forzaten-  prcpnù  dirsi  .che  egli  intorno  al  pensiero  della 
trifuga  e centripeta  (fii; — il  mondo  essere  ani-  immortaliti  dell’anima  fece  molto  più  di  quello, 
mato,  ed  avere  un  principio  di  vitalità , difTu-  die  crasi  fatto  innanzi  da  tutte  le  scuole  filo- 
so per  tutta  la  natura,  non  solo  nel  regno  de-  sofiche.  I poeti  ed  il  volgo  non  avevano  tiri- 
gli animali,  ancora  ne’vegclabili , merci-  di  una  maginato  die  un  mondo  di  ombre  , ii  quale, 
costante  generazione  e successiva;— essere  nel-  so  per  poco  vi  si  pónesse  mento,  non  sembra- 
la materia  una  forza  produttiva  , principio  at-  va  che  un  sogno  fantastico  ed  immaginario  , 

tivo,  che  t itto  penetra  c tutto  mette  in  movi-  senza  dire  che  addiveniva  subito  dubbioso  , e 

mento,  th’i  l'anima  del  mondo,  o la  forza  im-  poco  vi  si  credeva.  Ebbe  pur  lo  Egitto  e la  (ite- 
pressa  dal  Creatore  nella  natura.  eia  misteri  , simboli  e società  segrete,  con  cui 

319.  Ora  dello  stuui»  di  Pitagora  intorno  insegimvasì  qualche  cosa  di  positivo  intorno  ad 
all’anima.  La  psicologia  di  questa  Scuola  era  una  vita  avvenire  , ma  cotale* insegnamento  , 

tutta  corpuscolare.  L etere  per  loro  non  era  , senza  essere  comune  a tutti , restringeva»!  in 

che  un  regno,  ove  erranti  andavano  le  anime,  poche  persone,  e propriamente  di  coloro,  che 
le  quali  resta  incerto,  se  fossero  creduto  ocome  vi  erano  iniziati.  E fuor  di  queste  società,  la 
una  sostanza  aerea, o della  medesima  natura  del-  miglior  parto  de’filosofi  antichi  non  intondeva- 
l’etere.  Nondimeno  ammetteva  nell’  anima  tre  no  sotto  questo  dogma  che  la  indistruttibilità 
facoltà  , la  più  perfetta  dello  quali,  pura  ema-  della  fona  vitale  , senza  in  nulla  associarvi  il 
nazione  dello  spirito  etereo,  poteva  separarsi  c concetto  della  durata  della  persona. Solo  Pita- 
sussisterc  ancora  dopo  lo  scioglimento  delle  gora  fecesi  molto  innanzi  in  questa  dottrina  , 
altre  due  (7).  Divìse  in  una  perfetta  gerarchia  insegnando  la  vera  immortalità  dell’anima,  ed 
di  geniì,  di  giganti,  di  anime  inferiori,  eglino  appalesoHa  a tutti,  sebbene,  senza  discostarsi 
sostenevano,  che  ciascuna  di  questo  già  pree»  dalle  pratiche  degli  antichi  popoli  orientali,  la 
sistente  , per  azzardo  entrasse  in  alcuni  cor-  fama  consistere  in  un  trasmutarsi  dellaii'ima 
pi, con  cui  aveva  un’intimo  commercio, e da  cui  istessà  da  uro  in  un’altro  corpo. Ma, onde  me- 
li) Dutens,  eoi.  t.  por.  tI.eap.VniI.  (a)  Plinii,II.8.  (S)  PUitariihi,  De  placiti!  phitoeopborum. 

4)  Piutarclii,  ibid.  Il,  - j (h)  (.acrili,  al  Pyihag . (li)  M.  Dutens,  col  l.  pari  II.  cap.  Itti.  .Lj. 
l-j)  Ptutarchi, té irZ.  (8)  Lnctantii,  De  Falsa  Sapienti a PhUosophorum,\\\ . 
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Clio  esporre  questo  punto  di  dottrina  pitagori- 
ca, qui  riportiamo  le  parole  dell'autore  del  Pia- 
tone in  Italia.  «Il  buon  Socrate,  cosi  egli  (1), 
trasportava  tra  gli  Ateniesi  le  verità  della  no- 
stra filosofia,  e le  vestiva  di  quelle  forme,  che 
le  rendessero  più  credibili  ai  nuovi  uditori. 
Egli  dicevate  le  nostre  anime  prima  di  in- 
formare i corpi  abitavano  con  gli  Dii  immor- 
tali, perchè  in  verità  esse  sono  tanti  Iddìi:  sot- 
to il  nome  di  Iddìi  immortali  altro  noi  non  in- 
tendiamo, che  le  menti  .le  quali  sono  la  vita  e 
la  essenza  di  tutte  le  cose.  Diceva.che  esse  a- 
bilano  il  confine  del  mondo  sensibile  ed  intel- 
lettuale ; perchè  al  mondo  sensibile  appartie- 
ne tutto  ciò  che  è fatto,  ed  appartiene  al  mon- 
do intellettuale  tutto  ciò  che  non  può  compren- 
dersi,se  non  con  la  ragione.  Diceva,  che  lana- 
tura  delle  anime  era  tutta  nell’intelligenza  del 
vero , e che  questa  , che  noi  chiamiamo  vita  , 
non  era  già  lo  stato  naturale  delle  medesime , 
ma  si  bene  una  penosa  schiavitù,  a cui  erano 
condannate  dall'ordine  delle  cose,  che  egli  chia- 
mava Dea  della  necessità. — Converrete  con  me, 
che  Pitagora  ha  reso  il  più  grande  bene,  che  si 
possa  rendere  mai  alla  umanità,  insegnando  il 
dogma  della  immortalità  dell'anima, senzadi  cui 
non  vi  è nè  religione,  nè  morale — Ma  tu  non 
potrai  negare  però,  che  egli  lo  abbia  rivestito 
di  stranezze.  Ricordarsi  ai  essere  stato  Etali- 
pa  figlio  di  Mercurio  , poi  Euforbo  ferito  da 
Menelao  , poi  Ermotimo  , poi  Pirro  pescatore 
di  Deio  , finalmente  Pitagora  ! Questo  non  si 
chiama  dimostrare,  ma  deridere  la  immortali- 
tà dell’anima. — Ecco  la  solita  censura  ! Pita- 
gora doveva  perltre  ai  saggi  ed  al  volgo:  parlò 
di  fatti  alla  ragione  de'  primi,  ed  alla  fantasia 


del  secondo.  Ma  parlando  al  volgo,  ebbe  l'av- 
vertenza di  dire,  che  quella  sua  memoria  era 
un  dono  del  primo  suo  padre  Mercurio.  Cosi 
quando  il  popolo  gli  dimandava:  E noi  perché 
non  ci  ricordiamo?  Egli,  senza  cader  in  con- 
traddizione con  sè  stesso , rispondevi  : Perché 
non  liete  foli  di  numi.  Quando  questo  stesso 
rimprovero  glielo  facevano  i saggiagli  rispon- 
deva: Ma  non  vedete  voi, che  io  incomincio  dal 
dirmi  figlio  di  Mercurio?  Vi  pare, che  io  poua 
crederlo  ? Ma  qu està  razza  di  gente  vuole  il 
mirabile.ela  favola  i neceitaria  per  f ar  credere 
il  vero.  — Chi  vuol  dire  solamente  verità, sarà 
lapidato  inutilmente.  A produrre  una  riforma 
è necessario  avere  un  fondo  di  verità , ma  ri- 
vestirlo delle  apparenze  degli  errori,  e questi 
errori  debbono  essere  i popolari , onde  il  po- 
polo li  creda,  e non  tuoi,  onde  in  faccia  ai  sa- 
vii  tu  possa  sempre  conservar  la  fama  di  sa- 
vio. Se  lo  errore  è del  popolo  , i savii  crede- 
ranno che  tu  ti  servi  dello  errore,  e non  già 
che  servi  al  medesimo  ». 

380.  La  teorica  de'  colori , che  fece  tanto 
onore  a Newton,  era  non  ignota  nella  Scuola 
Italica  e nell'Accademia.  Pitagora , e dopo  di 
lui  Platone  insegnarono  , i colori  non  essere 
altro.che  la  sola  riflessione  di  una  luce  modifi- 
cala in  differenti  modi;  o come  diceDutens(2), 
una  luce,  che  si  riflette  con  più  o meno  viva- 
citàr  forma  la  sensazione  di  diversi  colori. 

378.  Quanto  alla  cosmogonia,  il  mondo  nel- 
la Scuola  di  Pitagora  non  era  eterno  , ma  di 
essere  un’opera  di  Dio — essere  soggetto  a per  i- 
re,come  ogni  altra  sostanza  corporea — costare 
del  fuoco  e del  quinta  elemento — la  terra  c o- 
slare  del  cuio  —il  fuoco  della  piramide  (3). 


{')  Platone  in  Italia, XX.  (n)  Dnlana,  lom.  I.  par.  II  ehap.  Vili.  119.  (3)  Plutarchi,De  placiti » 
philotoph  II.  4. 
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Letteratvra  Crotomiata — Scvola  Italica,  sistema  filosofico  di  qvesta  Scyola. 
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381  Introduzione  > questo  capitolo.  382.  Ignoto  é . no.  I.  filosofi»  di  Pitagora  — si  Muaer.no  lo 
cagioni,  donde  ciò  nasce.  3S3.  Altre  regioni , per  cu.  1.  filosofi,  d.  Pitagora  e de  Pitagorici  fu 
oscurata.  .Iterai,  di  poi.  e in  ultimo  dispera..  384  Tr.  tanta  oscurati  ed  .lter«.one  qu.l  rag- 
gio di  luce  può  accendersi  su  I.  fi'osofi.  di  Pil.gor.  — svolgimento  di  questo  concetto  385. 
Dottrina  e sistema  de’numeri  di  Pit.gor.  , e come  è d. (Beile  entrare  nel  vero  concetto  d.  lu.  — 
sembra  pure  verosimile,  che  egli  intendesse  con  la  dottrina  de  numera  quello  .«esso,  che  Plato- 
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intender,  con  lo  dogma  delie  idee  386  Quale  legamo  Pitagora  e i Pitagorici  credevano  tro- 
varsi tra  i numeri  e tutti  gli  altri  obbietti  di  natura  — coma  dai  numeri  Pitagora  e i Pitagorici 
svolgessero  tutto  il  sistema  cosmogonici).  3S7.  Si  svolge  estesamente  questo  .stesso  concetto. 388. 
Da  lutto  ciò  che  si  c dello  quale  sistema  filosofico  può  tracciarsi  delle  dottrine  di  Pitagora  e dei 
Pitagorici. 


.1  santi 'musini «II»n  i*rt» 
..mie  •lOoiyresstq  afltJi 
.,w  ■■.«■u.nUtMipr •.  ha 


381.  Ver  dare  compiutamente  la  istoria  della 
Scuola  Italica,  or  noi  dovremmo  favellar  della 
lilosolia  di  Pitagora  e de'Pitagorici.ed  espor- 
ue  il  sistema  , onde  conoscersi  quale  servigii 
abbiano  eglino  renduto  a questa  sublime  sden- 
ta. Argomento  (ì  questo  involto  in  tante  tene- 
bre , che  sarà  sempre  arduo  ad  un'  istorino  H 
volerlo  dispiegare.  Molte  sono  le  cagioni  di 
tanta  oscurità,  e noi  quile esporremo  in  iscor- 
cio , onde  addimostrare  , che  non  per  mancar 
di  ricerche , nè  per  esserci  molto  dilungati  in 
altri  particolari  di  questa  Scuola, ci  viene  pre- 
clusa la  via  a trovarne  il  lilo.Purtra  tanta  oscu- 
rità non  disperiamo  di  far  balenare  qualche 


•) 


raggio  di  luce,  che  ci  scoprirà  alrneuo  in  par- 
te il  sentiero , per  quanto  sia  bastevole  di  co- 
noscere solo  da  qualche  lato  la  Glosofìa  della 
Scuola  Italica. 

382.  Ignota  è a noi  la  filosofia  di  Pitagora, 
e molte  ragioni  vengono  in  mezzo  a provarlo. 
Egli,  su  le  prime, nulla  scrisse, e ciò  per  non 
rendere  comune  e volgare  la  sua  filosofìa  a co- 
loro , che  non  avrebbero  saputo  giovarsene,  o 
che  ignorarla  tornerebbe  roeglioche  conoscerla. 
Affidando  solo  e con  preservatezza  le  sue  dot- 
trine al  magistero  della  parola, traeva  la  scien- 
za da'misteri  , e la  involgeva  tra  simboli , in 
guisa  che  il  suo  eloquio  non  si  apriva  che  sol- 
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lauto  a'più  Tuli  di  ma  scuola,  cd  a gl’iniziati  in 
colali  misteri. La  natura  e la  parola  erano  per 
lui  il  simbolo  di  un'ideale  invisibile,  che  sve- 
lasi all’  anima  per  via  dell'ordine  tisico,  ed  a 
colui , che  non  sapeva  farsi  per  queste  vie  ’, 
tornava  sempre  un’  inintelligibile  la  parola  di 
Pitagora.  Nè  scrissero  cosa  alcuna  i suoi  di- 
scepoli, i Pitagorici  ; e se  talvolta  per  ventu- 
ra ue  dessero  fuori  qualche  comentario,  ancor 
questo  andava  improntato  di  tanta  oscurità , e 
non  era,  per  cosi  dire,  che  una  simbolica  del- 
la dottrina  del  loro  maestro.Liside  in  vere  cd 
Archippo,anibo  pitagorici, equalche  altro, dcllà 
dottrina  del  loro  maestro  dice  Porfirio, non  ser- 
barono a memoria  che  qualche  arcano,  e,  di- 
vulgandolo, non  lo  esposero  apertamente,  ma 
secondo  il  metodo  tenuto  dal  precettore,  al  certo 
lo  ra>  volsero  non  diversamente  tra  letcncbre. 
Se  scrissero  i Pitagorei  , ossia  que'  discepoli 
clic  vennero  dopo  la  morte  di  Pitagora , i loro 
scritti  sono  sospetti  , nè  sappiamo  se  eglino 
fossero  di  bastevole  intellettiva  a cogliere  la 
mente  c i concetti  simbolici  di  un  precettore, 
che  non  avevano  mai  nè  veduto,  nè  udito. 

:i83.  K mollo  ancora  venne  ad  oscurare  la 
filosofia  di  Pitagora  il  farsi  proprie  da  ali  uni 
antichi  filosofi  le  dottrine,  di  luì, snaturandole, 
e pubblicandole  come  veri  ritrovali  di  loro  men- 
ti’. Platone,  in  vero, dice  lo  istesso  Portirio(l), 
Aristotele,  Pseusippo,  Aristossene  e Senocra- 
tc  spacciarono  per  proprio  di  loro  tutto  ciò  che 
trovarono  di  utile  nelle  dottrine  del  gran  filo- 
sofo , facendovi  solo  qualche  cangiamento.  E 
ancora  da  gl'  invidi  poscia  e dai  calunniatori 
furono  escogitate  non  poche  cose  lievi  e volga- 
ri, e le  porsero  coinè  proprie  di  questa  .Scuola. 
Platone  tra  gli  altri  concorse  non  poco  ad  o- 
scurarla.Egli  volendo  abbellire  i suoi  pensieri 
cu'pensicri  del  Filosofo,  è per  questo  ime  por- 
tossi,  come  osserva  Tullio  (2),  in  Taranto  ad 
Archila  , a Timeo  di  Locri  e ad  altri  pitago- 
rici , onde  apprender  da  questi  la  filosofia  del 
tura  UMM  ; lira  sforzandola  a piegarsi  alle 
sue  dottrine  od  al  suo  sistema  , di  non  poto 
snalurolla  c la  corruppe.  Goal  alterata  o di- 
spersa la  filosofia  pitagorica,  a noi  non  resta, 
elio  la  sola  platonica  , dalle  nozioni  solo  della 
quale  si  può  fonmiro  qualche  giudiaio  ; e n- 
giunio  può  tulKwerc  quanto  que -la  sia  adul- 
tera e non  genuina  , quanto  sia  spuria  e non 
autografa.  Maggiori  snaturamento  poscia  per 
negligenza  , ignoranza  r impostura  di  taluni 
scrittori,  che  vennero  dopo,  i quali  liamw  qua- 
si del  tutto  alterato  gli  statuti,  le  leggi , il  ti- 
fi) Porpti  fi.-,  (t)  Qcorujui./Je Jìntiu*.  V, 


ne  della  Scuola  Italica.  Eraclidc  di  Ponto  tra 
gli  altri,  Apollonio,  Moderato,  Nieoniaco  e non 
pochi  altri  hanno  contraffatto  e la  filosofia  e 
tutti  i ritrovati  de'primi  Pitagorici.  La  ignoran- 
za congiunta  alla  invidia  dì  rialzare, od  abbatte- 
re tutto  ciò,  che  venne  da  Pitagora  e dai  Pita- 
gorici, ha  prodotto  ammirazione  e sfregio  a un 
tempo,  ora  abbellendo,  ed  ora  dispogliando,  in 
guisa  che  la  dottrina  di  questa  Scuola  andò  gran- 
demente e fuor  di  ogni  credere  alterandosi. 

384.  Nulladimcno  da  alcuni  concetti  , che 
noi  abbiamocon  lungo  studio  frugato  nelle  ope- 
re di  Diogene  Laerzio,  di  Plutarco  cdiStobeo, 
possiamo  accendere  qualche  raggio  di  luce  su 
la  filosofia  di  Pitagora.  Ei  su  le  prime  insegna- 
va, la  estensione  costar  di  parti  semplici  ; chè, 
se  composte , non  sarebbero  che  piccole  esten- 
sioni, non  principii  della  estensione  istessa.  Vn 
punto  , che  scorre  , dare  una  linea  ; e questo 
mosso, dari'  una  superficie  ; e questa  abbassata 
dare  un  solido. Da  ciòeglidunquc  eoncliiudeva: 
— i corpi  comporsi  di  punti, di  numeri,  di  mo- 
nadi, che  sono  principii  semplici;  — gii  atomi 
fisici  non  esser  semplici  ; — i punti  semplici 
comporre  la  estensione  solida,  avendo  una  for- 
za di  resistenza  ; — la  moifadc  dunque  sussi- 
stere per  sè;  — non  essere  nella  estensione  ve- 
runa attività,  e verun  moto  neisuoielementi; — 
e la  forza  di  resistenza,  che  hanno  i punti,  es- 
ser distinta  dai  punti  istessi;  — la  quale  forza, 
e le  monadi  formare  i quattro  elementi,  e que- 
sti , diversamente  combinati , produrre  tutti  i 
corpi; — e questa  forza  istessa  aver  le  sue  leg- 
gi , la  quale  non  potendosi  ravvisare  nella  sot- 
tigliezza degli  elementi,  doversi  solo  osservare 
in  cielo, ove  gli  effetti  di  essa  sono  più  sensibili 
c più  constanti; — vedersi  nella  forza  motrice  le 
leggi  della  varietà  e della  proporzione  simile 
ai  tuoni  della  musica,  ed  in  quella  forza  essere 
una  Intelligenza.  E come  l'aere  agitato  a caso 
non  può  ilare  un  concento  , del  pari  una  forza 
non  intelligente  non  può  formare  un  mondo  or- 
dinalo ed  armonico. E questa  forza,  per  mettere 
in  moto  la  estensione  , ossia  la  materia,  dover 
essere  sparsa  da  per  tutto  nella  natura  , ma 
non  in  tutto  egualmente;  e per  tale  forza  i pia- 
neti muoversi  intorno  al  soie  , od  il  calore  di 
questo  pianeta  muover  tutto  sopra  la  terra  . La 
forza  motrice  non  essere  che  un  fuoco , il  cui 
centro  essernclsole.e  i cui  raggi  vibrati  intor- 
no fecondare  e sviluppare  i germi,  e dare  vita 
Agli  animali.  Ove  più  di  quei  fuoco,  ivi  essere 
più  vita , e gli  astri  esser  per  ciò  immortali; — 
ore  niente  di  questo  fuoco  istesso,  ivi  esser  il 
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freddo  e la  morte.  Da  eli  astri  dunque  , in  cui 
il  calore  universale  siede  massimamente,  venir 
fuori  la  vita  e le  anime,  e quegli  . che  domina- 
no su  l'orizzonte,  determinare  di  quanto  nasce 
al  di  sotto.  La  forza  dunque  , che  prescrisse 
le  leggi  a gli  astri,  esser  cagione  di  quanto  ac- 
cade su  la  terra;  ma  guaggiù  non  serbarsi  co- 
stante armonia  , come  in  cielo  — spesso  i suoi 
moti  esser  senza  disegno,  e spesso  contraria  a 
si  distruggere  la  sua  medesima  opera.  Non  o- 
perarsi  dunque,  con  liberti , il  destino  trarre  o- 
gni  cosa,  unendosi  essa  o separandosi  dalla  ma- 
teria per  necessità  di  sua  natura  ; e queste  fa- 
tali uniuni  o disgiungimenti , e questo  eterno 
passar  della  intelligenza  motrice  da  una  parte 
di  materia  in  un'altra,  dirsi  Metempsicosi. 

385.  E possiamo  aggiungere  come  la  Scuo- 
la pitagorica  si  discerneva  dalle  antiche  scuole 
filoso  fiche  , che  1'  avevano  preceduto  , e sopra 
tutto  dalla  Ionica  , i n si i tu  ita  da  Talcte  , onde 
meglio  conose-ersi  la  filosofia  di  Pitagora.  Ta- 
lele  cominciava  dalla  natura  , dai  fatti , c cosi 
per  via  di  astrazioni  cercava  i principi! . Pita- 
gora al  contrario  , incominciando  dalla  idea  u- 
uiversale,  procedeva  per  via  di  deduzione.  Co- 
me incomiociamcnto  reale  e materiale  di  tutte 
lo  cose  era  per  lui  l'unità  assoluta,  la  monade, 
da  cui  derivava  la  limitazione  dello  imperfetto, 
e lo  indefinito.  La  creazione  tenevasi  da  lui 
non  altro  che  per  un  movimento,  che  tende  a 
sciogliere  gli  spiriti  dai  legami  della  materia, 
ciò  che  non  si  ottiene  se  non  che  lasciando  la 
falsa  scienza  di  tutto  quello, che  va  soggetto  a 
variarsi , per  arrivarsi  alla  scienza  vera  del- 
l’essere inunutabile.  Da  questa  Scuola  fu  pro- 
nunziato del  pari,  non  esser  possibile  veruno 
sapere, senza  esistere  enti  intelligìbili , semplici 
ed  immutabili  ; e ciò  non  trovandosi  nè  nel 
mondo  materiale,  nè  nello  spirito  umano, com- 
posto di  parti  il  primo  e mutabile  , semplice 
l'altro,  ma  ancor  mutabile,  onde  vedeva  il  bi- 
sogno di  ricorrere  alla  idea  , cho  sola  rende 
possibile  il  conoscere.  Scienza  sublime,  cui  di 
molto  la  Italica  va  distinta  dalla  filosofia  Ioni- 
ca. La  italica  non  ignorò  la  necessità  di  de- 
durre le  cose  da  un  principio  solo,  per  consli- 
luirc  la  unità  della  scienza;  e sottomettendo  i 
sensi  allo  spirito  , distinse  le  sensazioni  dalle 
idee,  che  hanno  per  obbiclto  lo  invariabile:  la 
Ionica  non  poggia  cho  su  i fatti,  su  lo  esperi- 
mento, onde  può  dirsi  tutta  ontologica  quella, 
tutta  psicologica  questa  altra.  Sintetica  la  pri- 
ma , ha  il  suo  movimento  dal  tutto  , e decom- 
ponendo viene  alle  parti  , onde  poscia  far  ti- 
fi) Privala  Utgl'/lnlùim',  Po I.  il. 


torno  al  tutto:  analitica  la  seconda  , movendo 
dalle  parli, e componendo  onde  risalire  al  tut- 
to. E per  aggiunto  , la  scuola  di  Talcte  uon 
mirando  , che  ad  un  principio  materiale  , si 
trascurava  da  lui  il  principio  morale:  la  scuo- 
la di  Pitagora  all’opposto,  mentre  che  conser- 
vava un  principio  incorporeo  non  intralascia- 
va di  vagheggiare  in  egual  tempo  il  morale . 
Da  questi  brevi  concetti  , cosi  profferiti  alla 
sfuggita,  ognun  vedo  che  Pitagora  incomincia- 
va a filosofare  da  Dio  , procedendo  nelle  pure 
regioni  dello  spirito:  Talcte  dalla  natura,  non 
facendo  che  vani  sforzi  per  svilupparsi  dalla 
materia, oode  spcctilalricc  può  dirsi  l'una,  os- 
sorvatrice  l’altra,  caratteristiche  molto  distin- 
tive. per  cui  entraiuhequesU:  scuole  vanno  di- 
scerne ndosi  fra  loro.  Per  questo  suo  ontologismo, 
e non  dismettendo  a un  tempo  il  primo  bibli- 
co, il  concetto  della  creazione,  Pitagora  fu  so- 
lo, che  tra  tutti  gli  antichi  filosofi  meglio  ac- 
costassi al  vero.  Ecco  come  un  pensatore  ita- 
liano , secondo  il  suo  gran  magistero  filosofi- 
co , fa  le  lodi  della  Scuola  pitagorica.  « Tra 
tutte  le  antiche  scuole, egli  diccff), quella  che 
meglio  si  appressò  al  vero  , rasentando  , per 
cosi  dire,  il  gran  dogma  della  creazione,  ebbe 
la  sua  culla  in  Occidente  , fu  in  gran  parte 
una  gloria  italiana , e divenne  iu  seguito  pro- 
genitrice della  filosofia  greca.  Pitagora, e So- 
crate, e Platone  , splendori  di  questa,  furono 
tre  uomini  presso  cito  cattolici  , secondo  l'età 
loro  ; in  comparazione  de'  quali  le  altre  sette 
coetanee  quasi  scismatiche  ed  eretiche  appa- 
riscono. Ma  tutti  c tre  conobbero  la  imperfe- 
zione di  quella  cattolicità  gentilesca  , e aspi- 
rarono indarno  a ricomporre,  la  fede  primiti- 
va; lutti  e tre  sentirono  profondamente  la  ne- 
cessità di  un  nuovo  lume  rivelalo  per  dissipa- 
re le  tenebre  de'loro  tempi.  Il  primo  di  essi , 
nostrale  anziché  grego.e  nudrito  della  vecchia 
sapienza  dorica,  etnisca  c pelasgica,  fondò  la 
Scuola  Italica  , e fu  la  effigie  più  splendida  , 
che  si  trovi  nella  istoria  del  prisco  scnjio  ita- 
liano. Quattro  sono  le  note  più  insigni  del  Pi- 
tagorismo , che  è la  forma  più  antica  , e nel 
tempo  medesimo  più  pellegrina  della  nostra 
filosofia.  La  prima  delle  quali  è l'universalità 
iu  ogni  genere  ; perchè  il  savio  di  Crotone 
congiunse  la  vita  operativa  con  la  contempla- 
tiva,l'arte  con  la  religione,  ed  il  suo  instjtuto 
fu  ad  un  tempo  un  culto,  una  repubblica,  un 
cenobio,  un  liceo,  una  .scuola  e un'accademia. 
11  secondo  carattere  è la  universalità  lettera- 
ria c scientifica  ; imperocché  i Pitagorici  ri- 
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trassero  al  vivo  la  mente  enciclopedica  degl’i- 
taliani, ed  abbracciarono  ogni  disciplina  possi- 
bile alia  età  loro,  senza  contentarsi  di  cogni- 
zioni segregate  , ma  studiando  le  attenenze 
reciproche  di  lutto  lo  scibile,  c accoppiando  al 
rigor  dottrinale  il  lenocinlo  de'miti , e il  sim- 
bolismo de'  numeri.  Quindi  è che  presentiro- 
no molti  ritrovati  scientifici , e parecchie  fan- 
tasie de’moderni;  ed  applicando  la  musica  al- 
l'astronomia,furono  in  poesia  i forieri  di  Dan- 
te , e nelle  speculazioni  celesti  i precursori 
del  Keplero,  e del  Galilei  e dei  Copernico.  Il 
temperamento  del  panteismo  orientale  , me- 
diante la  dualità  categorica  di  dicci  principi! 
contrarii,  è il  terzo  contrassegne  della  Scuola 
Italica...  Finalmente  si  deve  attribuire  ai  sa- 
vii  della  Magna  Grecia  il  primo  germe  occi- 
dentale del  realismo  speculativo  e politico,  che 
fa  professione  di  riconoscere  ne’concclti  razio- 
nali e ne'  diritti  civili  una  realità  obbiettiva  , 
un  valore  assoluto  divino  e indipendente  non 
meno  dallo  arbitrio  degli  nomini , che  dalla 
contingenza  delle  cose  create , e dal  capriccio 
delle  instituzioni,  poggiate  sopra  di  quelli  ». 

386.  Or  poche  parole  sul  sistema  de'nume- 
ri.  Pitagora  e i Pitagorici  li  tenevano  come 
una  nobile  scienza;  ed  è certo  non  meno,  che 
piacque  a Pitagora  Hi  filosofare  delle  cose  natu- 
rali c spirituali  mercè  di  simboli  tratti  da’nu- 
meri;  ma, che  cosa  abbia  voluto  intendere  con 
siffatti  numeri, finora  non  v'  ha  chi  sia  entrato 
nella  mente  del  Filosofo.  Non  mancò  pure  chi 
volle  tentare  di  spiegarli,  e sopra  tutto  Giam- 
blico,  Sesto  Empirico  , Camerario,  Meursio  ; 
ma  costoro  non  ci  hanno  dato  che  i loro  sen- 
timenti meglio  che  la  dottrina  del  Filosofo. 
Nnlladimeno.come  ildogma  delle  idee  in  mol- 
li modi  conviene  con  ladottrina  intorno  ai  nu- 
meri di  Pitagora,  6 sembrato  verosimile  a Bnr- 
nero,  che  egli  intendesse  de'  numeri  quello  i- 
slesso  che  Platone  intendeva  delle  idee.  Come, 
cosi  voltando  noi  in  italiano  i concetti  ili  questo 
scrittore,  i numeri  progrediscono  dalla  unità, 
ossia  dalla  monade  , radice  la  pih  semplice  di 
ogni  altra, in  quelli  che  sono  sempre  più  com- 
posti, c,  in  lai  modo  progredendo  , assumono 
proprietà  nuove:  cosi  è da  credersi,  che  Pila- 
gora  abbia  voluto  spiegare, so  non  apertamen- 
te,almeno  per  via  di  simboli  e similitudini  cia- 
scuna delle  cose  prodotte,  dipartire,  derivare 
e nascere  da  Dio  semplicissimo  ; il  progresso 
poi  di  loro  venir  da  varii  ordini.  E va  più  raf- 
fermandosi cotai  similitudine  di  questo  scrit- 
tore, quando  si  osserva,  che  Pitagora  tenne  i 
suoi  numeri , come  Platone  le  sue  idee  , dot- 
trine tutlavolta  entrambe  da  considerarsi  co- 


me un  parto  di  entusiasmo,  anziché  una  ven- 
là,  derivando  e l'uno  e l'altro,  quegli  i nume- 
ri, e questi  le  idee  da  Dio. 

387.  Ma  lasciando  a'filosofi  di  portar  qual- 
che schiarimento  su  tanta  oscurità  e incertez- 
za de’ numeri  pitagorici,  noi, che  scriviamo  di 
istoria, soltanto  raccontiamo.  Pitagora  ed  i Pi- 
tagorici credevano  di  trovarsi  grandi  attenenze 
tra  i numeri  e tulli  gli  obbietti  di  natura  , e 
per  colali  attenenze  pensavano, che  i primi  nu- 
meri fossero  la  sorgente  e la  cagione  degli  ul- 
timi , e che  tutte  le  cose  del  mondo  , gji  ele- 
menti, i principii,  le  origini , le  cagioni  delle 
cose  , il  cielo . la  terra  , le  anime , |e  virtù  e 
tutto  quanto  v'  è di  visibile  e di  invisibile  non 
fossero  che  effetti  e qualità  del  numero,  o con 
altri  termini, come  produzione  de’  numeri.  La 
giustizia  islessa  non  essere, che  un  numero  ri- 
petuto più  volte,  simile  a sé  stesso;  e l'anima 
un  numero, che  muove  sè  medesima;  anzi  l'a- 
nima costar  del  numero  quaternario, cioè  del- 
la mente , della  scienza  , della  opinione  e del 
senso.  Credevano  ancora  non  differire  gli  uni 
da  gli  altri,  se  non  che  il  numero  pari  o il  di- 
spari fosse  da  loro  tenuto  come  cagione  e so- 
stanza primitiva  di  tutti  gli  esseri,  onde  chia- 
mavano numero  finito  il  primo,  infinito  l'altro, 
dando  ad  alcuni  numeri  il  nome  di  unità,  ad  al- 
tri di  quantità  finita,  e ad  altri  di  quantità  in- 
determinata o infinita.  Sostenevano  non  meno, 
che  ciò  che  viene  prodotto  da  essi , è senipro 
migliore  e più  perfetto  della  cagione  , che  io 
produce;  aggiungendo  similmente  che  lo  effet- 
to più  perfetto  de’  numeri , e il  più  grande  di 
tutti  gli  esseri  fosse  un  certo  fuoco  dirino  , al 
quale  davano  il  nome  di  Grande  Giove,  che  po- 
nevano nelcentro  dell’universo,  intorno  al  qua- 
le eglino  credevano  di  raggirarsi  il  sole, le  stel- 
le e la  terra.  E dei  numeri  formarono  ancora 
un  sistema  cosmogonico.  I Pitagorici  invero  , 
che  vivevano  dopo  di  Platone  , conservando 
la  dottrina  dei  numeri  del  loro  maestro  , 1'  ab- 
bellirono,ead  essa  donarono  una  forma  scien- 
tifica.Dalla  lettura  delle  opere  di  Poliistore,  di 
Diogene  Laerzio,  di  Macrobito  noi  qui  ne  da- 
remo in  iscorcio  un'abbozzo.  Questi  Pitagori- 
ci chiamavano  Mornt ,od  unità  il  principio  ge- 
nerativo di  tutte  le  cose;  e Dyat  il  numero  bi- 
nario , che  credevasi  indeficio  e indetermina- 
to. E ritenevano,  che  l'unità  ed  il  numero  bi- 
nario producessero  tutti  gli  altri  numeri  , e 
che  poscia  i numeri  avessero  generato  i punti, 
i punti  le  linee,  le  linee  le  superficie,  le  super- 
ficie i solidi,  i solidi  i quattro  elementi,  il  fuo- 
co,l'acqua, ia  terra,  l’aria; e che  da  questi  fos- 
se surto  il  mondo  sferico,  animato  , inteliigen- 
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le.  Credevano,  ehe  la  luee  e le  tenebre,  il  cal-  levalo  dalla  natura  morale,  focolare  ignoto  nel- 
do  e il  freddo,  il  seceo  e l'umido  fossero  diffu-  la  sua  essenza,  manifesto  però  ne’  suoi  effetti 
si  egualmente  per  l'universo;  ma  che  però  eia-  di  tutte  le  potenze  fisiche  : l'unità  modo  subli- 
scuna  delle  qualità  contrarie  sorgesse  a supe-  me, al  qualesi  ricongiunge  necessariamente  la 
rar  I’  altra,  onde  nella  està  prevale  il  caldo,  il  catena  delie  cose.l'unita  fu  l'augusta  nozione, 
freddo  nello  inverno,  e che  quando  queste  due  verso  la  quale  altresì  tutte  si  conversero  leme- 
qualità  sono  in  giusto  equilibrio  , abbiamola  dilazioni  de' Pitagorici.  La  diade  già  prodotta 
primavera.  Lo  stesso  dicevano  delle  diverse  e composta,  origine  dei  contrasti,  rappresentò 
parlidelgiomo, comparando  il  mattino  alla pri-  per  essi  la  materia  oilprincipio  passivo,  secon- 
mavera,  la  sera  all'autunno.  Credevano  l'aria,  do  le  opinioni  del  tempo.  La  triade, numero  nu- 
da cui  è circondata  la  terra,  di  esser  corrotta,  sterioso  , che  tanto  figura  nelle  tradizioni  dei- 
tarda  e senza  movimento,  e da  ciò  essere  morta-  1'  Asia  , e nella  filosofia  platonica  , immagine 
le  tutto  quello, che  va  circondato  da  essa. Ed  al  degli  attributi  dell'Essere  Supremo  , unisce  in 
contrario  l’aria  più  elevata  esser  pura  , sana  e sè  la  proprietà  de’duc  numeri  primi.  La  tetra- 
sempre  in  movimento  , onde  andar  immortali  de,  o il  quaternario  , che  esprime  la  prima  po- 
e divini  tutti  gli  esseri  , che  vi  si  contengono,  tenza  matematica,  rappresenta  altresì  la  virtù 
E chiamavano  Dio  il  sole,  la  luna  irradiata  dal  generatine  , della  quale  derivano  tutte  le  com- 
sole  e da  gli  astri.  L'aria  grossolana  della  ter-  binazioni  : è questo  il  più  perfetto  numero  e la 
ra,  penetrata , secondo  il  loro  concetto  , da  un  radice  di  tutte  le  cose  ; il  numero  settenario 
raggio  , altro  non  essere  che  un’  emanazione  appartiene  alle  cose  sacre.  L’enneade  è il  pri— 
del  sole o dell'etere  celeste;  e che  questo  rag-  mo  quadrato  de' numeri  dispari  ; la  decade  ri- 

f;io  penetrando  fin  nell’ imo  del  mare  e del-  conduce  alla  unità  i numeri  moltipliri  ».  Ha  è 
a terra,  desse  vita  e movimento  a tutte  le  pian-  qui  mestieri  di  trattare  più  diffusamente  questa 
te  ed  a gii  animali.  E cosi  nel  mondo  ogni  es-  dottrina  de’ numeri,  tanto  interessante  nella 
sere  andar  legalo  in  uno  insieme  ; perciocché  Scuola  Pitagorica.  La  Monade  separata  dalla 
tutto  è penetrato  e messo  in  molo  dall' etere,  moltitudine, stando  sempre  nella  stessa  ragio- 
Gli  animali  andar  legati  a gli  uomini , e questi  ne,  era  denominata  da'Pilagorici  mente,  Dio  , 
a gli  Dii, e ciò  perchè  tutti  partecipano  deime-  sottanca,  vita,  felicità,  fuoco,materia,  caotte, 
desimo  etere.  E per  questo  legame  credevano,  ragione  seminale,  Proteo,  Vesta.  La  Diade  era 
che  gli  Dii  si  dessero  cura  degli  uomini,  come  dal  filosofo  considerala  come  effetto  della  Mo- 
di loro  fratelli , avendo  con  essi  una  natura  ed  nade,  o come  causa  di  divisione,  e quindi  ie  si 
un'origine  comune.  Al  certo  meglio  , che  non  dava  il  nome  di  eguale  , di  instabile  , di  in for- 
abbiamo  saputo  far  noi  , il  Sig.  Depping  ha  e-  me,  di  indefinito,  di  radice,  di  natura,  di  diseor- 
spresso  questa  dottrina  di  Pitagora  , che  pur  dia,  di  armonia,  di  «inisfro,  di  male.  La  Trio- 
noti  ha  fallo  che  improntare  i concetti  del  Ma-  de,  riguardata  come  il  primo  tra  i numeri  ine- 
crobio  (1) , vestendoli  di  modi  più  belli  — *•  I guali,  portava  il  nome  ai  a miei  zia,  di  pace,  di 
numeri, egli  dice, avevano  appo  di  essi  identità  concordia  , di  temperanza.  La  Tetrade  , ossia 
con  gli  esseri,  con  gli  oggetti  stessi,  con  le  par-  Quaternario  era  considerala  da  Pitagora  come 
fi  elementari  e constitutive  della  natura.  L'  u-  un  numero  perfettissimo  e radice  di  tutti,  e 
niverso  era  anche  esso  pe’Pilagorici  un  nume-  chiamava  principio  della  salute.  Egli  diffìniva 
ro:  il  numero  in  una  parola  non  era  ancora  se-  questo  numero,  una  sostanza  eterna  del  nume- 

parato  daHa  realità.  Per  tal  modo  trasportava-  ro,  e voleva  essere  il  principio  provvido  dell'u- 

no il  dominio  della  realità, le  leggi,  che  nel  do-  niverso,  del  cielo  , della  terra  e di  tutta  la  na- 
minio  del  pensiero  governavano  tale  ordine  di  tura  intermedia.  Lo  voleva  radice  degli  Dite 
combinazione.  Il  sistema  de'  numeri  risolveva  degli|uormni  .esistente  nella  mente  di  Dio  prima 
nella  loro  dottrina  il  problema  della  cosmogo-  di  ogni  altra  cosa,  onde  da  lui  veniva  chiamato 
nia.  L’ unità  termine  eminente, verso  il  quale  principio  , fonte  , radice  di  tutta  la  numerosa 
si  dirige  ogni  filosofia,  imperioso  bisogno  del-  famiglia  delie  cose , e che  per  esso  tutte  le  co- 
lo spinto  umano,  perno  al  quale  è costretto  di  se  sono  disposte  , e restano  numerate  con  in- 
avvolgere il  fascio  delle  sue  idee  : 1'  unità  sor-  dissolubile  serie.  Per  questo  numero  Pitagora 
gente  termine  diogni  ordine  sistematico,  prin-  soleva  giurare  (2).  Per  lui  era  il  simbolo  di 
cipio  di  vita  delle  sociali  instituzioni , scopo  e-  tutte  le  cose,  che  sono  in  numero  di  quattro — 
(t)  Microbi!,  Sommi  S ripianti  cap.  XVII.  (<)  Sanctisaimum  iusl  uri  a dura  Pythagoraei  quater- 
nario suut  compiei!  , qua  ra  telractjn  vocaot, 

Perlibi  nostrae  animae  praebentem  ! eira  do  iaro, 

Natura*  fontemque  et  brmamcnta  perenni*, 

qnin  anitnem  nostrani  Pjthagorici  aiunt  quaternione  constare  : esse  enim  haec  quatuor,  mrnlem, 
scientiam  , opinioncin  , sensum  — Macrobii  Som.  Scipwnif,  cap.  XVII. 
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delle  stagioni,  degli  elementi,  delle  diverse  età 
dell'uomo , delle  virtù  cardinali  ec.  E dava  lo- 
ro vario  nome  — divinità,  ogni  divinità  , ori- 
gine degli  effetti  naturali,  moltiplice,  maschio, 
armonia,  anima,  Ercole  robusto.  La  Pentade  o 
Cinque  chiamava  quello,  che  comprende  il  bi- 
nario ed  il  ternario.  L'  Exaie  era  considerato 
come  numero  perfetto.  L'  Eptade  denominava 
Minerva, Osiride.  L’  Ottade  portava  il  nome  di 
Panarmonia,  di  amicizia,  di  madre,  di  Rea,  di 
Ciòcie.  VEnnade  si  chiamava  oceano,  orizzon- 
te, Prometeo  , Vulcano  , Giunone.  La  Decade, 
considerata  dal  Filosofo  come  simbolo  del 
mondo,  poiché  conteneva  in  sè  tutte  le  ragio- 
ni numerali,  era  denominata  Dio,  forza,  neces- 
sità, fato.  Or  da  questa  dottrina  numerica,  cioè 
dal  conoscere  i numeri  come  una  sostanza  e 
principio  provvidissimo  del  cielo  e della  terra, 
di  tutta  la  natura  intermedia  , e radice  delle 
cose  divine  , degl'iddìi,  de’  Demoni , si  vuole 
che  Pitagora  avesse  composto  una  TAVOLA 
DIVINATORIA  , cui  indovinasse  per  via  di 
numeri.  Ma  donde  Pitagora  trasse  questa  scien- 
za de’numeri?  Ecco,  come  risponde  il  Filosofo 
italiano.  «Temerario,  cosi  egli  dice (4),  sareb- 
be il  diffinire,  donde  Pitagora  abbia  attintila 
scienza  de'numeri...  ma  siccome  nell'  lching  , 
dove  si  contiene  la  dottrina  di  Coa,  sono  ma- 
nifesti i vestigli  dell’Vranismo  iranico  , c dal- 
l’ Iran  certo  uscirono  i primi  popoli  gialli , sì 
comprende  come  l’autore  de 'trigrammi  ed  il  sa- 
vio Ilalogreeo  abbiano  potuto  attignere  alle 
istessc  fonti....  Il  personaggio  di  Pitagora,  la 
mitologìa,  che  lo  circonda,  la  sua  vita,  le  av- 
venture , gl'  instituti , le  dottrine  hanno  volto 
orientale  e pelasgico  a un  tempo  ». 


388.  Da  queste  brevi  nozioni  ognuno  com- 
prende quali  sieno  i principii  della  filosofia  di 
Pitagora,  e de’ Pitagorici,  e quale  sistema  fi- 
losofico può  tracciarsene.  Si  comprende  non 
meno,  che  la  sua  filosofia  dava  in  uno  emana- 
tismo,  onde  la  sua  scuola  può  chiamarsi  pan- 
teistica , errore  che  il  Filosofo  aveva  desunto 
dalle  scuole  orientali,  e massimamente  egizie 
e indiane.  Era  sua  dottrina — la  monade  pro- 
duce la  diade,  e l’una  e l'altra  danno  la  tria- 
de. Concetti  simbolici  invero;  ma  esprimono, 
che  la  unità  assoluta  contenesse  nella  sua  es- 
senza lo  spirito  e la  materia,  o,  con  altri  ter- 
mi, che  tutte  le  esistenze  andassero  rinchiuse 
nella  unità  assoluta.  E cosi  la  unità  addiviene 
moltiplice  ; e questo  moltiplica  è la  serie  delle 
cose,  cui  è composto  l'universo,  che  si  dipar- 
te e si  divide  dalla  unità  divina.  E dividendosi 
questa  unità,  produce  lo  spirito  e la  materia, 
e questa  diviene  principio  del  male, ed  avvolge 
lo  spirito  con  tai  legaini'  impuri.  Sforzarsi  lo 
spirito,  onde  affrancarsi  dalla  materia,  e giun- 
gere a questo  in  niuna  altra  guisa , che  con 
trasformarsi  successivamente, passando  di  cor- 
po in  corpo,  onde  sorge  ciò  che  dicesi  metem- 
psicosi. Dà  non  meno  in  uno  omanalismo  il  con- 
cetto, che  egli  facevasi  della  Divinità  , dilfi- 
nendola.come  espone  Tullio  (2),  essere  un’a- 
nimo o spirito  , die  dilTondesi  e penetra  in 
tutta  la  natura,  e le  nostre,  anime  ne  vengono 
estratte.  Son  questi  i pochi  errori,  che  noi  ab- 
biamo saputo  scoprire  nelle  dottrine  del  Filo- 
sofo ; chi  poi  è più  veggente  in  filosofia, potrà 
meglio  di  quello, che  non  abbiamo  saputo  far 
noi,  esaminarle,  o trovarvi  altre  pecche. 


(i ) Del  Suono  cap,  IDI.  (a)  Pjtliagoras  ccnsuit  Doum  esse  sminuiti  per  nstursm  rcrum  inten- 
tila] et  commeantcìn,  ex  quo  animi  nostri  csrperentur.  CicoroDÌs,cfe  tVatura  Deorum. 
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389.  Introduzione  a questo  capitolo.  390.  Stato  della  medicina  presso  gli  antichi  popoli  della  terra, 
o quale  parie  si  aseea  la  casta  ieratica  . ossia  sacerdotale  391.  Prose  del  concetto  preceden- 
te, desunte  dalle  tavolette  ro/ire  delle  colonne  dei  tempii  di  Coo,di  Guido,  di  Rodi  odi  Epidau- 
ro  , nelle  quali  si  ricordarono  ai  posteri  molte  guarigioni,  fatte  per  via  di  prcstigii  e di  incan- 
tesimijsi  espongono  alcune  di  queste  tavolette.  392  Medicina  presso  gli  Etruschi— in  che  diffe- 
rirà la  medicina  degli  Etruschi  da  quella  dei  Greci  393.  Si  ricerca  la  cagione, perché  gli  Etru- 
schi nella  pratica  della  medicina  senissero  alle  divinazioni  , o si  scopre  nella  loro  filosofia  non 

frimilisa.puuando  da  un’ontologismo  al  panteismo,  allo  emanatiselo, al  politeismo  dei  Greci  che 
asorira  le  divinazioni.  391.  Come  i Morsi  esercitando  la  medicina  mercé  di  rimedii  naturali  , 
e di  erbe  medicinali,  la  nascoudesano  poi  sotto  di  un  mistico  teosofico  — non  dirersamonte  gli 
Etruschi  393.  Stato  della  medicina  presso  i Romani, e come  si  attenne  a quella  degli  Etruschi 
— arti  usate  da  Nume  Pompilio  per  far  nascere  negli  animi  dei  romani  colai  sentimento  396. 
Stalo  dolla  medicina  in  Roma  da  Tarquinio  Prisco  fin  sotto  gl'imperatori.  397.  Diserse  pratiche 
religiose  presso  i Romani. secondo  le  diserro  malattie.  398.  Pitagora  c tutta  la  sua  scuola  fece 
che  la  medicina  da  questo  stato  si  elevasse  ad  arte  399  Come  Pitagora  nelle  pratiche  della  me- 
dicina molto  detrasse  a gli  oracoli,  ai  miti,  a gl'incantesimi,  alle  luslrarioni  e a tutto  le  aslurio 
dei  sacerdoti,  son-a  disgiungerle  dalla  politica  e dalla  consuetudine  dei  tempi,  portando  in  colai 
guisa  un  rivolgimento  nel  civile,  nella  politica,  nella  filosofia  c nella  estetica  della  umanità  fil- 
iera 400  E prima  applicos.-i  a portare  un  perfezionamento  nella  natura  fisica  e morale  dell'uo- 
mo , mercè  lo  accordo  della  intellettiva  con  la  volontà.  401.  Come  Pitagora  trasse  la  medicina 
dal  miticismo  antico— esteso  svolgimento  di  questo  concotto  402.  Ciò  che  non  fece  Pitagora  , 
lo  fecero  i Pitagorici,  i quali  portarono  una  risoluzione  nella  medicina,  associando  lo  elemento 
filosofico  del  Maestro  alle  loro  pratiche. 

« .■  . . . .noi  diniiui 

Qm  (.dm  cinti,  i d'invidia,  e di  palanti 
Velli  inimici.  . . . . » 

V.  Monti,  I Pitsjoriri,  Scene  I 


389.  Ancor  gli  stutlii  di  medicina  ebbero 
molta  parte  nella  Scuola  Italica , e Pitagora  , 
che  ne  fu  lo  instilutore.se  non  arrivò  a crear 
questa  arte,  ed  elevarla  a scienza,  pur  i suoi 
primi  sforzi  bastarono  ad  iniziarne  il  futuro  mi- 
glioramento, che  poscia  fruttarono  tanto  sotto 
ti  ciclo  di  Italia  ,che  può  dirsi  di  esser  nata  da 
noi  questa  nobile  scienza,  che  veglia  alla  fisi- 
ca conslituzione dell'uomo  sano.perconservar- 
lo  in  salute,  e dello  infermo, per  trarlo  da  quei 
malori  che  lo  circondano.  Ma,  onde  far  cono- 
Leoni,  Istoria  della  maona  Grecia  e 


sccre  coinè  la  medicina  trasse  non  poco  miglio- 
ramento, che  di  poi  clevolla  a scienza,  da  Pi- 
tagora , e dai  Pitagorici,  ò mestieri  esaminar 
la  cosa  fin  dalla  sua  origine.  In  questo  capi- 
tolo non  faremo  dunque , che  richiamare  alla 
memoria  le  tradizionidi  antichi  popoli , eranno- 
dando  la  speculativa  ai  fatti  , verremo  a sco- 
prire in  quale  stato  si  era  la  medicina  presso 
le  antiche  nazioni , e come  di  poi  migliorasse 
per  opera  di  Pitagora  e della  sua  Scuola. 

390.  Svolgendo  la  istoria  de'popoli  antichi 
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della  lena,  u^iiun»  potrà  scorgere  di  leggieri, 
che  lolla  la  sapienza,  eoi  sì  reggeva  il  111  mdu 
incivilito  era  allora  io  inano  della  casta  ierati- 
ca , ossia  sacerdotale.  Questa  casta , che  ser- 
bava, conio  proprio  ed  esclusivo  il  patrimonio 
religioso  e civile , si  trasmetteva  da  padri  a fi- 
gli , e da  tigli  a nipoti  , tal  che  nel  tempo  e 
nello  spazio  veniva  sempre  a perpetuarsi  fra 
loro  stessi, multo  più  perchè  facevano  uso  di  ini 
linguaggio  arcano,  e talvolta  allegorico  pcrlo 
rimanente  del  popolo.  Per  questa  ragioue  ognu- 
no comprende,  che  ogni  arcano,  ogni  coltura, 
ogni  arte  salutare  era  commessa  a questa  pro- 
sapia, tanto  stimala  presso  gli  antichi  popoli, 
per  quanto  non  si  sapeva  scoprire  le  loro  fur- 
berie, e le  loro  astuzie,  Ereditaria  la  medici- 
na a questa  famiglia  , si  trasmettevano  le  os- 
servazioni , le  virtù  conosciute  dello  cria;  e gli 
esperimenti  da  loro  folti, come  un  geloso  segre- 
to, come  fonte  di  onori  e di  guadagno.  Creduli 
come  amici  e come  interpetri  degli  Dii , senza 
considerar  lo  matatlieed Ogni  genere  di  contagio 
come  un'  effetto  delle  forze  fisiche  viziale  , o 
nascenti  da  cagioni  estortori,  od  ancora  da  pas- 
sioni di  animo , ma  solo  come  una  funesta  pre- 
senza degli  Dii  , facevano  crederò  di  allonta- 
narle dagl  iofemii  senza  veruna  medela,«e  non 
che  con  lo  consiglio  degli  stessi  Dii  e per  mez- 
zo di  espiazioni.  Perciò  la  medicina  non  era  , 
che  un'arle  divina,  e colóro  che  la  csercitava- 
iio, sacerdoti, hagattellieri  a canlabanchi,  quali 
essi  fossero,  la  tenevano  intaccata  alla  religio- 
ne, alla  magia.  Presso  gli  antichi  Greci  erano 
gii  Asclepii,  easla  ieratica  anche  eglino  , che 
solo  con  prestigli  ed  espiazioni  venivano  alla 
medrla  dogli  infermi- R nell' Africo, nella  stessa 
Cartagine,  che  andava  mollo  incivililadue setoli 
innanzi  la  redenzione  , non  erano  che  medici 
di  tal  falla;  o Svinalo,  medico  di  Annibaie,  fa- 
ceva credere  di  Irai'  fuori  il  ferro  da  una  pia- 
ga solo  per  via  di  incantesimi.  Presso  gli  Égi- 
zii  non  meno  era  assai  limitato  lo  esercizio  del- 
la medicina, posciachù  ogni  medico  dovcva.in- 
tendere  ad  un  solo  genere  di  malattia  ; e se  , 
praticando  altra  modula  diversa  da  (fucila  clic 
oragli  determinala  , In  iufermo  morisse  , egli 
veniva  dannato  a morto  (I).  Presso  costoro,  i 
medici,  per  rendere  più  efficaci  i rimedii  .erode- 
vano di  aggiungere  alte  studio  dell'alto  loro  lo 
studio dcilastrolugia,  odi  alcuni  riti  misterio- 
si, Unendo  por  certo,  che.il  concorso  di  alcu- 
ni pianeti  o la  protezione  di  taluni  genii  tute- 
lari avessero  molta  parte  a guarir  l'uomo  dal- 


le sue  muntile.  E per  dir  tutto  in  poche  pa- 
role, presso  gli  Orientali  gTinfi'rini  venivano 
esposti inpubhlico  avanti leporte  delle  loro  ca- 
se, onde  ricevere  qualche  consiglio  salutare  da 
coloro  che  passavano.  E que'rhe  avevano  sof- 
ferto qualcne  malattia  , scrivevano  nei  tempii 
in  qual  maniera  si  erano  guariti,  e tali  memo- 
rie servivano  di  istruzione  pubblica,  ed  ognu- 
no poteva  interrogarle,  e scegliere  il  rimedio, 
che  meglio  credesse  salutare.  Colali  registri 
in  Egitto  erano,  come  dice  Galeno  (2),  espo- 
sti nei  tempio  di  Vulcano  aMcnli;  o si  scrive- 
vano nell'Emiro,  ossia  scienza  della  causalità; 
e lenendosi  da  loro  coinè  canoni  della  scienza 
della  medicina,  erano  obbligatorii  po'  medici. 
Lo  stesso  pratiravasi  ila  altri  popoli , come  si 
raccoglie  da  Pausante  (3),  e da  Strabene  (4); 
c Plinio  dice  (51 , che  Ippoerate  da  questi  li- 
bri ricavasse  molle  delle  sue  notizie. 

891.  Da  queste  brevi  nozioni  isteriche  o- 
gnun  vede, che  l'arte  della  medicina  non  fosse, 
che  un  culto  nella  sua  pratica,  e ima  teosofia 
nella  sua  cognizione  , n pure  soverchiamente 
superstiziosa  ed  empirica  per  lo  esercizio , e 
inulto  barbara  per  la  scienza.  Non  è questo  che 
una  deduzione. cui  viene  ogni  mente  speculati- 
va , quando  nella  grande  dovizia  isterica  leg- 
gerà quelle  Tarolette  conce,  oquelle/«*rri;io- 
ni  lapidarie,  o incise  su  le  colonne  de’  tempii 
di  Coo,  di  Gnido,  di  Dijdi,  di  Epidauro,in  rui 
si  mandava  alfa  memoria  de'  posteri  innumere 
guarigioni, fatte  por  via  di  prestigli  e di  incan- 
tesimi. E bou  ce  no  possiamo  accertare  anco- 
ra dalle  poche  tavolette  in  sermone  greco,  ri- 
trovale nell'isola  Tiberina,  e che  noi  qui  pro- 
duciamo in  isroivio,  onde  tornassero  semprepiù 
eruditi  questi  studii  istorici.  In  una  dello  quali 
narrasi:— a Caio,  addivenuto  cieco,  ila  un  ri- 
sponso  dell’oracolo  imporsi  di  portarsi  al  sacro 
aliare,  di  piegare  le  ginocchia  e passar  da  de- 
stra a sinistra  , e poscia  di  tnrllere  le  cinque 
sue  dila  su  lo  altare,  in  ultimo  di  lavar  te  ma- 
no, ed  applicarla  su  i suoi  occhi:  lo  fece,  e vi- 
de assai  tiene.  —In  iin'allra  : a Lucio,  infermo 
di  male  de'fianrhi,  e perduto  ad  ogni  speranza 
di  salute,  rispondersi  dalloracolo.di  prendere 
un  po  di  cenere  dallo  altaredel  imme.c  mesco- 
lata con  vinp,  applicarla  al  fianca  infermo  : lo 
fece,  e fu  sai  va.  in  un'altra— Giuliano  guarir- 
si dallo  sputo  di  sangue, dopo  di  aver  preso, per 
risposta  dell'uracolo, pochi  pinoceli! dallo  altare 
del  Dio,  mangiandone  per  Ire  giorni.  In  uu'al- 
tra  : Valerio  Apio  sanarsi  degli  occhi,  elio  a- 


(i)  Auquelil  , /storia  universale.  Tòt,  I.  (a)  Gaietti,  Ue eomposilioue  meJieamentorum,  V.  a. 
(H)  l’aqsaitiséjU.  ay  e 3tì  Slrabonis,  Vili,  (il)  Plioii,  XNVIII1.  i. 
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vcva  perduto,  coti  prenderò,  por  colere  dell'o- 
racolo, del  sangue  di  un  gallo  bianco,  coni  mi- 
sto a mele,  e fattone  un  collirio,  applicarlo  per 
tre  giorni  a gli  occhi. 

lì'.H.  Poiché  dobbiamo  parlare  de'progressi 
della  medicina  nella  Scuola  Italica,  ò mestieri 
sopra  lutto  ricordare  lo  stalo  della  medicina  di 
alcuni  antichi  popoli  italiani,  clic  ebliero  gran 
nomo  nella  istoria.  G prima  itegli  Etruschi. 
Presso  questi  popoli  la  medicina  stava  in  ma- 
no degli  Auguri,  degli  Aruspici,  de'Fulgura- 
turi , come  era  patrimonio  esclusivo  degli  A- 
sclepii  presso  i Greci.  Eglino  esercitavano  la 
mediciua  niorcè  le  divuiaxioni  , onde  poteva 
dirsi, di  venir  loro  questa  arte  per  inspirazione 
meglio  che  acquistarla  per  virtù  di  mente , o 
per  esperienza., Sulladimruu  altro  era  il  procedi- 
mento de'Greci  in  questa  arte,  altro  quello  de- 
gli Etruschi.  La  casta  ieratica  presso  i Greci 
interrogava  gli  oracoli , od  i sogni  mistici  ; e 
per  queslo.solo  il  rispouso  di  un  sacerdote  de- 
leniiinavatraloro  gli  umani  destini. lu  Etruria 
si  cercavano  i destini  degli  uomini  in  tuoni , 
in  lampi,  in  avvenimenti, di  cui  la  mente  uma- 
na andava  improvida , in  mofete  e,  in  mille  al- 
tri fenomeni,  cui  era  soggetta  una  natura  spar- 
sa di  vulcani,  perciò  appo  loro  la  pratica  della 
medicina  , derivandola  dalle  divinazioni  dc'fe- 
noiucni  di  natura,  non  i ta  un’astuzia  , un  ca- 
priccio, come  presso  i Greci , ma  meglio  una 
deduzione,  e quasi  constituiva  una  sc  ienza  me- 
nu suppositizia  , e meno  ipotetica  , piii  osser- 
vatrice c piò  positiva. 

31)3.  Ma  bisogna  scoprire  la  cagione,  onde 
gli  Etruschi  nelle  pratiche  della  medicina  ve- 
nissero alle  divinazioni, o al  certo  le  troveremo 
nella  isU'Ssalorofilosolia.Lcopiiiioni  tilosofichc 
di  questi  popoli. a noi  trasmesse  mercè  la  tra- 
dizione. partendo  da  un'ontologismo,  che  non 
escludeva  l'opera  della  creazione  , erano  per  la 
esistenza  di  un  solo  Essere  intelligente  e,  crea- 
tore, onde  può  dirsi  di  loro  di  aver  mantenuto 
illesi  e in  nulla  alterati  i principii  religiosi,  che 
procedevano  dalla  dottrina  tradizionale  de'rcp- 
pi  primevi  degli  Abramidi.  Ma  ciò  lino  a quan- 
do non  venne  ili  loro  alteralo  quel  primo  bi- 
blico « Dio  crea  il  cielo  e la  terra  <■.  Alterala 
di  poi  in  loro  questa  foratola  ontologica, di  tem- 
po iu  tempo  si  videro  trascorrere  di  errore  in 
errore, c cadere  prima  in  un  panteismo,  poscia 
in  uno  emanalUmo,  da  cui  non  pote  va  sorgere 
che  una  religione  del  moltiplico  , del  politei- 
smo .elio  tanto  maggiormente  si  distese  Ira  lo- 
ro, per  quanto  poi  in  tempi  non  mollo  remoti 
ebbero  in  delizia  la  scienza  autografica  de'Gre- 
ci. Questa  insana  filosofia, acuì  ciecamente  fu- 
rali trascinati  gli  Etruschi,  concependo  la  Di- 


vinità come  un'essere  corpulento,  che  dall 'am- 
pie sue  braccia  si  distendesse  per  tulli  i limiti 
del  creato , o si  diffondesse  per  ogni  lato  per 
via  di  emanazioni, esercitandovi  un'mtliisjo mi- 
sterioso, che  si  spiega  con  alcuni  incidenti  e 
fenomeni,  che  credevansi  non  altro  che  segni 
del  consiglio  divino,  venir  doveva  por  necessità 
alle  divinaziaui . l’osciachò  di  ìnterpelrar  que- 
sto consiglio  divino  non  si  commetteva,  che  al- 
la casta  ieratica,  onde  non  si  intraprendeva  da 
gli  antichi  nostri  padri  veruno  affare  o pubbli- 
co o privalo,  nè  guerra  nè  pace , non  si  davan  o 
le  mosse  a gli  eserciti  o si  ritraevano,  non  si 
vegliava  alla  salute  fìsica  dell’uomo,  senza  con- 
sultar questa  casta,  che,  credula  inlerpctre  dei 
voleri  del  cielo,  si  elevava  arbitra  delle  serti 
degl'individui,  de-' popoli  e delle  nazioni.  Gli  a- 
ruspici,  parte  non  ignobile  di  questa  casta, 
credendo  da  un  lato  andar  l' universo  pieno  e 
diretto  da  genii  buoni  e mali,  e persuasi  dal- 
l’altro che  di  ogni  avversità  sorgesse  cagione 
una  colpa,  facevano  nascere  il  bisogno  delle  e- 
spiazioni  nella  modula  ili  ciascuna  malattia  dei 
privali.  1 Eulgurali  dall'  altra  parte,  conser- 
vando la  scienza  tisica,  che  credcvasi  loro  rive- 
lala da  Tagete,  vegliavano  alla  saluto  pubblica 
delle  nazioni.  Ferenti  le  loro  divinazioni  appog- 
giavamo su  i fenomeni  di  natura, era  degli  stes- 
si Fulgorali  di  interrogare  fon  ogni  studio  tut- 
te le  meteore  del  cielo  e dell'aria,  tutti  i feno- 
meni della  terra  e registrarli  in  alcuni  Diari! , 
in  cui  dal  sorgere  e dal  tramonto  de'piajieti,  o 
dalle  probabilità  meteorologiche  sorgevano 
alcune  nozioni  sperimentali  , e se  ne  traeva 
pronoslici  per  la  salute  de- popoli.  E perciò  le" 
malattie  non  erano  considerate  come  un'effetto 
naturale  di  un  corpo  viziato,  uia  come  uno  sde- 
gno degli  Dii,  esercitato  per  opera  di  maligni 
genii, e per  questo  la  cura  da  loro  faceva»  na- 
scere non  da  cognizioni  umane,  ma  da  una  ri- 
velazione del  ciclo.  Cosi  le  cose,  la  casta  sa- 
ettatale addiventava  necessaria  ed  esclusiva 
mediatrice  tra  lo  infermo  c la  Divinità , c le  sue 
pratiche  acquistavano  su  gli  animi  altrui  quel 
potere  inorale,  che  suol  nascere  da  una  fede 
viva  e ritenuta  come  certa. E ben  questa  casta 
sapeva  rendere  mollo,  importante  colai  potere 
niurale,  e ben  cercava  di  accrescerlo,  parlando 
alla  immaginazione  con  alcuni  spettacoli, e coir 
ludi  scenici,  che  ordinava  in  alcune  malattie. 
Fra  i più  celebri  incantatori  e che  operavano 
prestigli,  la  istoria  ricorda  i Sacerdoti  Marsi,  t 
quali  portavano  il  vanto  ili  scongiurare  i ser- 
penti, di  spogliarli  del  loro  veleno,  di  curare  i 
loro  morsi  c le  ferite  di  altra  natura  con  parole 
maghile  e con  arconci  tarmi,  clic  portavano  il 
nome  ili  nenie  nurse. 
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394.  L'arte  medica,  dice  Tullio  (1),  è sacra 
agli  Dii  immortali;  pur  colai  sentimento  non 
era  che  un  comenlo  della  casta  dc’sacerdoti.  I 
Marsi  curavano  con  ranni  ed  incantesimi  i mor- 
si de' serpenti  e le  ferite  di  altra  natura  ; ma 
non  tralasciavano  a un  tempo  rimedii  naturali, 
eil  il  potere  delle  erbe  medicinali,  la  cui  cogni- 
zione era  tanto  a loro  familiare,  per  quanto  va- 
rie e numerose  erbe  di  tal  natura  sorgevano  so- 
pra i loro  monti.  Su  de'  quali  monti  elevavansi 
un  tempo  que'  sacri  boschetti  , ove  Angizia 
rendeva  i suoi  oracoli  c faceva  portenti,  mercè 
lo  artificio  de'saccrdnti,  i quali,  medicando  con 
mezzi  naturali  le  malattie  , nascondevano  la 
medicina  empirica  c sperimentale  sotto  il  velo 
di  Un  mistico  teosofico.  Kd  a gli  Etruschi  del 
pari  era  nota  la  virtù  delle  erbe  medicinali,  e 
ile 'succili  di  altre  piante,  di  foglie  c di  fiori  , 
da'quali  componevano  tanli  riniedii.che  furono 
celebrati  fin  da  Eschilo,  c Teofrasto  ne  fa  mol- 
ti ologii  (2).  Intanto  facevano  credere  esser  la 
medie  ina  non  altro  che  una  divinazione . e ben 
può  questo  comprovarsi  ancora  ila  quel  Ver  ta- 
rrutn  degli  antichi  nostri  popoli,  che  ordinava- 
no in  tempo  di  pesto,  quando  tutti  i giovanetti 
nati  in  un  tempo  espulsi  dalle  loro  famiglie,  e 
dedicati  ad  un  nume,  dovevano  emigrare  dalla 
loro  patria,  cercare  altra  dimora, omie  così  ren- 
der propizii  gli  Dii  irati,  ed  essere  di  medicina 
a tanli  inali. 

396.  Non  diverse  da  quelle  degli  Etruschi 
erano  le  pratiche  ili  medicina  presso  i Domani. 
Doma  venuta  su  da  gente  collettizia  e feroce,  i 
suoi  primi  .abitatori  si  crearono  un  nome  nella 
istoria  per  valore  di  armi  meglio,  che  per  virtù 
di  scienze,  onde  non  potevano  avere  ili  onore 
massimamente  leeognizioni,  checranoeoltivate 
da  gli  Etrusrhi  islessi , che  , separandosene  , 
tennero  sempre  come  loro  inimici.  Pur  se  di 
tempo  in  tempo  si  inlrodussc  fra  loro  religione 
e rili, una  casta  ieratica  ed  i privilegi!  di  questa 
casta,  gli  augurii  c le  divinazioni,  lutto  questo 
non  venne  loro  che  da  gli  Etruschi.  Nulla  di 
ciò  sotto  Romolo,  rozzo  c feroce,  potente  solo 
per  forza  bruta, poco  considerevole  per  sapien- 
za rivile.  Ninna  Pompilio  di  poi. nato  Sabino  ed 
altamente  institoitodelle  dottrine  etnische,.' vo- 
lendo cglifarsubcotrarealla  forza  bruta  la sen- 
nalezza  civile. portò  fra  i romani  quella  sapien- 
za, che  era  nata  con  gli  Etruschi.  Ma,  non  es- 
sendo egli  uno  del  bel  numero  della  casta  iera- 
tica, e derivando  il  suo  potere  dal  popolo,  abbi- 
sogni del  quale  volendo. adottare  alcune  forme, 


non  poteva  trasmetter»  per  intera  la  constiti!* 
rione  sacerdotale  degli  etruschi,  onde  non  feco 
che  modificare  la  gerarchia  etnisca,  ed  all'or- 
dine ieratico  sostituire  un'ordine  civile.  Nuiladi- 
meno  era  suo  pensiero  di  far  risorgere  in  Roma 
tutti  gli  ordini  civili  dellEtruria,  e di  molla 
arte  e di  molto  studio  ebbe  bisogno, onde  raggiun- 
gere il  suo  concetto,  senza  dar  luogo  a sospet- 
ti, a torbidi  e a disordini.  Ed  ecco  quali  furono 
le  sue  arti.  Per  trarre  di  mezzo  la  distinzione 
della  casta  ieratica,  che  avrebbe  potuto  ledere 
gli  animi  fieri  de'Komani,egiila  presentò  sotto 
diverso  aspetto,  ciò  che  valeva  lostcsso — divi- 
dendoi  romani  secondo  le  artied  i mestieri, che 
esercitavano  , distribuendoli  in  borgate , chia- 
mando in  onore  l'agricoltura,  e rannodando  in 
ultimo  il  potere  politica  a)  religioso,  creava  il 
collegio  de' Pontefici  e degli  Auguri, e in  cotal 
guisa  confondendo  il  sacerdozio  con  la  magi- 
stratura, tenne  salva  da  una  parte  l'apparenza, 
e dall’altra  arrivò  tacitamente  ad  introdurre  nel- 
la città  tutti  gli  ordini  civili  e religiosi  degli 
Etruschi,  la  casta  sacerdotale,  le  divinazioni, 
le  espiazioni  ed  i miti.  Da  ciò  la  medicina  nei 
primi  tempi  di  Roma  nulla  presenta  di  diverso 
da  gli  Etruschi,  esercitandosi  per  miti  religio- 
si, per  mezzo  di  Pontefici  e di  Auguri,  che  fu- 
rono constitniti  in  luogo  de'Fulgurali  e degli 
Etruschi,  i quali  erano  interrogati  nelle  malat- 
tie pubbliche  e privale.  Ma  intenti  lungo  tem- 
po gli  animi  de'Komani  alla  guerra  e alla  agri- 
coltura, tardo  progredirono  nelle  scienze  c nel- 
le lettere  , c questo  contribuì  non  poco  a pro- 
lungare tra  loro  il  periodo  della  medicina  mitica . 

396.  A’tempidiTarqninio  Prisco, ritrovati  i 
libri  Sibillini , ancor  questi  si  incominciò  a 
consultare  nelle  malattie  pubbliche  e private, 
onde  farsi  espiazioni  per  guarire  le  malattie. 
Erano  dessi  non  altro  che  una  raccolta  di  pro- 
noslici,  dettati  in  modo  enigmatico, riguardanti 
sopra  tutto  i riti  religiosi , ohe  dovevansi  pra- 
ticare in  tempo  di  epidemia  e di  sventure  pub- 
bliche. Dati  in  mano  su  le  prime  a dieci  sa- 
cerdoti , e poscia  posti  nel  Campidoglio  sotto 
lacustodia  di  dieci  patricii,  addi  vennero  il  codio* 
medico  di  Roma  , fino  a quando  non  perirono 
per  incendio. Per  apprendere  l'arte  delle  divi- 
nazioni, dice  bivio  (3),  Roma  sceglieva  dodi- 
ci giovani  delle  più  illustri  famiglie,  e li  man- 
dar a a studiare  nella  Etruria.eper  ammaestrar- 
si di  quelle  magiche  parole, cui  credevasi  di  fu- 
gar le  malattie, di  spiegare  i prodigii  e scopri- 
re il  futuro  dalle  viscere  delle  vittime.  E ere- 


fi)  Doanini  immorlalium  inventioni  consacrata  esl  ars  medica.  Ciceroni», (buscai  Tate  I li  (») 
Teofrasti.  tintoria  Hatarun i.  Vitti.  ili.  (3)  Lèv»,  VII  I. 
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drudo  i Romani  altro  non  essere  la  cura  delle 
malattie,  che  placare  la  ira  degli  Dii, facevano 
della  febbre  stessa  una  divinità,  invocando  la 
Dea  Fessonia  nelle  malattie  di  languore.  Su- 
perstiziosi fuor  di  ogni  credere, adorando  la  i- 
stessa  Roma  come  Dea  della  salute , adopera- 
vano a un  tempo  Amuleti  ( l )e  Preebia(i),  come 
mezzi  curativi;  e quando  nulla  ottenevano,  si 
confortavano  con  la  credenza  del  Fato, tremen- 
da divinità, do  tutti  credula  superiore  a gli  no- 
mini ed  a gli  Dii.  Devoti  al  mime  di  Esrulapio, 
dio  della  medicina  , Tullio  e Dionisio  di  Ali- 
Ganiasso  ricordano,  che  sotto  il  regno  di  Tar- 
quinio  il  superbo  mandassero  Rrutoa  Delfo  per 
interrogar  l'oracolo  intorno  a prodigii  terribili, 
e grave  epidemia,  cui  Roma  venivaallora  deso- 
lata, onde  poi  tra  loro  ebbe  cullo  altra  divinità, 
sotto  il  noniedi  Apollo  Medico. E oppressa  Ro- 
ma un'altra  voltadagrave  pestilenza, consulta- 
rono il  nume  di  Esculapioin  Epidauro,  e allora  i 
sacerdoti  del  tempio  , invece  di  un  rispnnso  , 
mandarono  in  Roma  uno  di  quei  serpenti, che 
ivi  educavano  con  tanta  imposturale  per  Spie- 
garne i riti,  i prcstigii,  gli  oracoli  e i sogni  fu 
mestiere  andare nellacittà  alcuni  di  loro. Il  ser- 
pente prodigioso  nascostosi  nell'isola  Tiberina, 
ivi  fu  fabbricato  un  tempio  al  nume  greco,  c 
quindi  i sogni  rivelatori,  le  voci  prodigiose, le 
spire  enigniatiliche  dei  serpi , le  abluzioni  c- 
spurgatorie.  E vi  si  alimentava  di  poi  anco- 
ra i cani  sacri  allo  stesso  nume, e fra  essi  .sot- 
to gl’  imperatori  , andavano  ad  albergare  gli 
schiavi  infermi , a cui  si  prestavanocure  liturgi- 
che, e le  guarigioni  si  tenevano  come  un  por- 
tento, tanto  che  Claudio  dava  liberi  tutti  colo- 
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ro,  che  venivano  restituiti  in  salute.  A queste 
divinità  aggiungevano  Mercurio,  Ercole,  Mi- 
nerva Medica,  la  quale  presedeva  alle  divina- 
zioni, e Diana  che  chiamavano  Lucina  Saspi- 
ta,  o Giunone  Lucina,  perché,  come  dice  Tul- 
lio(3),  sua  mercè  i parti  tosto  vedevano  la  lu- 
ce del  giorno(i).  E davano  a Lucina  due  divi- 
nità aiutatemi,  Prorsa  che  credevano  di  dar  fuo- 
ri i parli  con  lo  capo  innanzi, e Postverta, quel- 
la che  loro  dava  una  posizione  contrari  a.  Altra 
divinità  si  credeva  darsi  cura  dello  incremen- 
to de'bamboli;  altra  delle  ossa,  e dicevasi  Os- 
sipaga;altra  del  buono  stato  delle  viscere, e si 
nomava  Dea  Cama.e  in  onore  della  quale  ce- 
lebravansi  alcune  feste, offrendole  farina  di  far- 
ro e lardo,  come  cibi  di  molto  nndrimento. 

397.  Varie  brano  ancora  Ir  pratiche  religioso 
presso  i Romani,  e ciò  secondo ladìversilà  de' 
nnmi.csecondo  le  diverse  malattie. Preci  pub- 
bliche, purificazioni, bagni  lustrali  in  malattie 
ordinarie.  Supplicazioni  alle  divinità  tutelari , 
canti  , conviti  su  le  strade  o nei  tempii  , ada- 
giandosi i simulacri  degli  Dii  tutelari  su  Iri- 
dimi, o letlisternii  in  tempi  di  pestilenza.  E, 
quando  ciò  non  bastasse, si  invitavano  i gioco- 
lari  etruschi  per  celebrare  i ludi  scenici.  Nei 
casi  poi  cstrcmisi'creavaunaaulorità suprema, 
un  Dittatore,  onde  arrestare  il  progredimento 
della  pestilenza  desola trice con  figgere  un  chio- 
do nel  lato  destro  del  tempio  di  Giove  Capito- 
lino. Questo  era  lo  stalo  della  medicina  pres- 
so i Romani, e Plinio  disse, che  Roma  non  eb- 
be medicina  per  più  di  600  ami  i (4). 

398.  Da  ciò, che  si  è detto  finora  di  leggie- 
ri si  scorge, che  la mediciua  creduta  come  par- 


li) Amuleti, erano  così  detti  dui  latino  omettere, dallo  allontanare  i morbi. Da  gli  antichi  chiama- 
vansi  Amuleti,  o Talismani  qualunque  piccola  immagine,  o simbolo  , o scrittura  , un  sigillo  , una 
medaglia,  un  dente  di  volpe  , di  cane  o di  lupo,  od  un  pezzetta  di  pergamena  ravvolto  e rinchiuso 
in  astucci  metallici  o dì  vetro  od  in  piccole  borse  , ove  talvolta  tcrivevaosì  alcuni  nomi  strani  di 
genii,  di  demoni,  e cose  simili  , che  si  applicavano  a qualche  parte  dot  corpo  , od  appiccavansi  ot 
collo  degli  nomini,  ed  anche  degli  animuii,  come  appo  gli  Arabi  al  collo  de’cavalli  alcune  strisce 
di  pergamena,  ove  scrivevasi  qualche  tratto  detto  Alcorano,  o nascondcvansi  seti  ■ le  vesti,  ai  quali 
davano  virtù  soprannaturali  di  liberare, difendere  c preservare  dalle  malattie, dai  sortilegi, da  qual- 
sivoglia sventura.  Colai  sentimento  creossi  nella  infanzia  de’  popoli  . come  ognuno  si  accorge  da 
ciò  clic  si  è detto  in  questo  capitolo,  dal  teosofìsmo  della  medicina , il  quale  teneva  dietro  a prati- 
che dei  tutto  su  pereti  dose,  provenienti  da  un  tnoscuglio  informe  de  lo  emanalismn  deg'i  Orientati, 
e dalle  fole  astrologicho.  cabalistiche  , magiche  ed  alchimiche  , e non  è che  un  documento  , che 
ben  ci  fa  conoscere  la  fantasia  e io  stata  dello  spirito  umano,  trascinata  dalla  stolidezza  della  bar- 
bario  de’sccoli.  Trasmesse  cotante  inettezze  di  secolo  in  secolo  in  fino  a nostri  tempi , e veggonsi 
ancora  pendenti  amuleti  e talismani  dai  collodeparvoli,nul!adimeno  possiamo  dire  di  porrisi  fiducia 
soltanto  dalle  donnicciole  e dal  volgo  ignaro  . cho  non  mai  sapendosi  dipartire  dalle  prische  fa- 
lena sempre  perpetuandosi  negli  errori  e netto  suo  superstizioni  * )■  Proebia  do  proòiAcre.dal  non 
permettere  le  malattie.  (3)  Cicerone,  de  natura  tìearum, vuole  che  fosso  cosi  chiamata  da  lux,  lu- 
ce. perchè  por  lei  il  parto,  si  credeva  . vedesse  tosto  la  luce.  Varrooc  nou  approvando  questa  eti- 
mologia.la  deriva  da  luteo, peretta  le  donirc  le  giuravano  in  voto  le  loro  sopracciglia. (4)  Chi  vorrà 
megi  i conoscere  qnesta  parlo  di  filologia  , potrà  leggere  un'altra  nostra  Operetta,  Interpetraxio - 
ne  dc’Mtti  e Simboli  Eterodossi,  per  lo  intendimento  della  Mitologia,  cap.  I.  pag.  io,  e cnp  II. 
pag.  n e seg  (lì)  P inii,  XXVHII. 
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te  della  sapienza  divina,  e data  in  mano  della 
casta  sacerdotale,  che  sola  si  teneva  interpre- 
te do'segrcti  degli  Dii,  non  poteva  elevarsi  nò 
ad  arte,  ned  a scienza;  anzi  poteva  dirsi  non 
scienza,  ma  segreto  delia  divinità  , rivelato  ad 
una  casta;  non  medicina,  ma  sacerdoti  c ciar- 
latani sagri  ; non  cagioni  naturali  produttrici 
di  morbi  , ma  presagi  o castighi  degli  Dii , 
che  non  potevansi  allontanare  che  per  consi- 
glio degli  stessi  Dii,  o per  espiazioni;  non  ri- 
medii.ma  sogni  mistici  c lustrazioni.  Tale  era 
lo  statodellainedicina, quando  Pitagora  giunse 
in  Italia.  Da  medicina  dunque  in  Grecia, in  E- 
gitto , in  Italia  cd  altrove  come  una  scienza  c 
coni*  un'arte  era  a crearsi.  E questo  venne  a 
preparar  Pitagora  nella  Scuola  Italico  , e fu 
di  poi  poste  in  opera  da 'suoi  Pitagorici. 

869.  Ma  primadi  far  vedere  ciò  che  fece  l’i- 
ta gora  per  la  medicina  , crediamo  non  inutile 
dar  fuori  in  Iscorcio  poche  nozioni  sul  rivolgi- 
mento da  lui  conreputo  ed  operato  nel  civile , 
nella  politica  .nella  tilosofiar  nella  estetica  del- 
la umanità  intera. Dalla  istoria  di  questi  pochi 
concetti  da  noi  esposti  finora,  ognuno  può  fa- 
cilmente conoscere, che  lotloil  sapere  deU'nomo 
prima  di  Pitagora,  velalo  di  milisino  e di  sim- 
bolica, fosse  lutto  riserbato  alla  casta  sacerdo- 
tale, onde  la  intellettiva  dell'  uomo,  senza  an- 
dar in  conto  alcuno  operosa  nel  procedimento 
delle  opere  d Ila  mente  e del  perfezionamento, 
ora  del  tutto  passiva  , e grande  ostacolo  non 
meno  si  elevava  per  qualsivoglia  suo  progresso 
intellettuale.  Da  mente  umana  era  missiva  in 
tutto , eppure  ma  Pitagora  la  richiamò  al- 
la sua  natura,  la  rese  del  tutto  attive, riunon- 
do  con  ima  sintesi  mirabile  tutto  il  .sapere  li- 
mano, diviso  prima  ili  molliplici  frazioni  , di- 
sgiungendolo dai  mille  manifestandolo, In  trasse 
dalle  formule,  esodi  piilìcollo,  e io  spogliò  dalle 
superstizioni  , iliniostrolhi come  ima  potenza, 
come  una  manifestazione  tutta  proprio,  libera 
(v spontanea  della  intellettiva  deir mimo. Gran- 
de ostacolo  si  opponeva  ad  ogni  progredimento 
della  mente  deUTiomo,  e Pil.Ygbra  lo  trasse  di 
mezzo , portando  in  tutte  le  cose  la  ragione  e 
la  esperienza , mezzi  multi  valevoli  a scoprire 
ogni  vero;  e cosi, per  applicar  questo  al  nostro 
argomento,  inolili  detrasse  nella  pratica  della  - 
medicina  a gli  oracoli  , ai  miti,  a gl' incante- 
simi, alle  lustrazioni  , allo  espiazioni,  a tutto 
le  pratiche  religiosode'sacerdoti,  degli  auguri, 
dògli  aruspici.  Mollo  detrasse  a queste  pratiche, 
ma  non  esemplilicolle  come  superstiziose  cd  i- 
uutili.Egliiuruiuincid.comc  dico  Diogeueprcs- 


so  Porfirio  (l)  c Diogene  Laerzio  (2),  ad  eser- 
citare l'arte  di  guarire  le  malattie  e le  piaghe 
calumi  delle  conoscenze, da  lui  acquistate  nei 
suoi  viaggi,  o delle  lunghe  esperienze  natura- 
li,clic  aveva  fallo  ;ma,seq/a  disgiungerla  dalla 
politica,  dalia  consuetudine  de'lempi,  lasciolla 
ancora  ne' vetusti  modi  misteriosi,  c ciò,  per- 
ciocché senza  di  questi  non  si  credeva  da  gli 
antichi  di  essere  in  conto  alcuno  valevoli  ed  efti- 
caci  i rimedii,  e per  inspirare  ancora  allo  in- 
fermo superstizioso  fiducia  ne'  riincdii  istessi. 
Onde  possiamo  acce  riare,  di  servirsi  egli  di  tali 
mezzi, come  compagni  a gii  usi  dc'rimedii.uon 
corno  mozzi , per  rendere  comentevole  la  me- 
dicina a gli  occhi  del  popolo  superstizioso  e 
pieno  di  pregiudizii,  non  come  principia  effica- 
ci alle  guarigioni. 

400.  Ciò  uon  pertanto, Pitagora  si  fece  pu- 
ro un  poco  più  avanti.  Egli  non  vedendo  nelle 
cose,  che  ordine  ed  armonia,  raccolse  in  uno, 
per  aprire  un  nuovo  periodo  allo  incivilimento 
umano  , tutte  le  cognizioni , cd  esaminandole 
nelle  loro  attenenze  . applicolle  al  perfeziona- 
mento della  natura  fisica  c morale  dell' nomo, 
richiamando  in  colai  guisa  Duomo  al  principio 
di  ordine, da  cui  andava  sviato,  per  riconosce- 
re la  nobìllàe  perfezionamento  diitl’iionio  istes- 
so  nello  accordo  della  meute  con  la  vulonlà  , 
uon  clic  nell'armonia  organica  dei  corpo.  Per 
questo  pose  su  un  metodo  di  perfezionamenti 
delle  forze  morali  nelle  salilo  operazioni  del  vo- 
lere, un  metodo  di  perfezionamento  delle  forze 
fisiche  nel  conservare  la  salute  del  corpo.  E co- 
noscendo in  eguai  tempo  in  quali  angusti  li- 
miti vanno  ristrette  le  umane  facoltà  , racco- 
mandava a lull'uomo  la  ponderanza  ed  il  con- 
siglio per  la  ragione  , le  giuste  misure  per  la 
volontà,  la  calma  per  le  passioni , la  castimo- 
nia, la  temperanza  pe’  sensi , la  moderazione 
per  tutto. ••  Pitagora  quindi,  equi  riproduciamo 
le  parole  di  uno  scritture  italiano,  riassumeva 
il  passato,  raccogliendo  le  cognizioni  sparse  c 
rannodandolo  allunigli  principio,  riformava  il 
resentè  con  elevare  la  mente  dell’uontb  al  sn- 
lime  concetto  dell'ordine  e dell'armonia, diri- 
geva il  futuro  con  Regnare  i contini  della  uma- 
na potenza  e la  via  per  arrivarvi. Indarno  quin- 
. di  si  cercano  in  Pitagora  le  scienze  , le  quali 
sono  prodotto  dalla  divisione  delle  cognizioni 
umane  in  gruppi  speciali,  ciascuno  de'  quali 
quindi  arrivalo  a quella  sintesi  elevata  che  tut- 
to raccogliea sosteguodiun  principio.!, e scien- 
ze porsero  dopo,  quando  la  ragione  emancipa- 
la py  open  di  Pitagora,  svelse  dal  grande  al- 


(t)  lami*!,  ap  Porph . 33.  (a)  Diug.  Dacrtn,V'lll.  i a 
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bora  quei  rami , clic  poi  dovevano  con  il  pro- 
gresso del  tempo  divenire  maestosi  e giganti. 
La  filosofia  di  quel  tempo  era  diversa  da  (giri- 
la che  oggi  intendiamo:essa  era  una  specie  di 
convergenza  di  tutte  Ir  cognizioni  e delle  pratiche 
ragionate  per  volgere  al  benessere  e al  perfe- 
zionamento dell'  uomo.  Quando  si  decompose 
questo  insieme  , e le  cognizioni  individue  si 
volsero  per  la  loro  strada , e ad  ogni  sapiente 
si  assegnarono  i suoi  ufiicii , allora  le  scienze 
furono,  c gli  uomini  .coscii  della  loro  missione, 
le  avviarono  al  perfezionamento. In  questo  mo- 
do ravvisando  la  gran  sintesi  Pitagorica  e le 
scienze  che  ne  derivarono,  ne  risulta  una  gra- 
ve riflessione, ed  è, che  ciascuna  scienza  è una 
particella  del  gran  pensiero,  ni  tutto  possono 
fruttificare, se  non  volgendo  alla  specialità  del- 
lo scopo  la  complessione  delle  cognizioni.  In 
tal  modo  soltanto  noi  possiamo  concepire  la 
medicina  presso  Pitagora  ed  i Pitagorici  pove- 
ra di  particolari  e di  pratiche,  ma  abbraccian- 
le  lo  immenso  suo  scopo  nella  sua  vastità  snel- 
la sua  purità. Quindi  celcbrataèquella  senten- 
za de’  Pitagorici  ».  Tutte  le  scienze  c le  arti 
furono  un  insieme,  un  tutto  indivisibile, e sic- 
come i rami,  clic  dipartonsi  da  ini  medesimo 
tronco, uniti  da  una  stessa  origine,  e destinati 
a produrre  il  perfezionamento  c la  felicità  dcl- 
l'uomo  ». 

•tot . Eppure  Pitagora  non  sottrasse  la  me- 
dicina dallo  antico  mitismo.  Ei, grande  imitato- 
re di  ogni  pratica  misteriosa  della  sapienza  de- 
gli antichi  , non  isdegnava  quella  filosofia  sa- 
cerdotale , che  racchiudcvas!  nella  dottrina  c 
ne'  misteri  di  loro , e per  questo  adornava  la 
medicina,  come  scienza, di  alcuni  principi!  più 
veri,  tratti  dalla  natura  dpH’uonio;e,eome  ar- 
te poi,  senza  spogliarla  dell’antico  instiluto,  e 
solo  usando  di  pochi  mezzi ‘naturali,  lasciavs- 
la  , come  si  è dianzi  connato , In  mano  al  sa- 
cerdozio, alle  divinazioni , a gli  auguri  ed  al- 
le espiazioni. Onde  Pitagora  non  creò  la  medi- 
cina:  se  prima  non  esisteva,  neppure  sursecon 
lui;  ma  solo,  come  dice  il  signor  Meiners  (1), 
egli , come  gli  antichi  savii  della  Grecia  , ri- 
cercò lutto  quello, che  ai  suoi  tempi  era  degno 
di  sapersi,  e io  rivolse  alla  utilità,  alla  felici- 
tà od  almeno  alla  istruzione  dei  suoi  contem- 
poranei. Tuttavolta  nella  sua  scuola  fu  inizia- 
ta di  un  futuro  miglioramento  , « perciocché 
come  soggiunse  lo  stesso  istorico  egli  ave- 
va osservato  attentamente  le  funzioni  della 
economia  animale;  aveva  instituito  ricerche  su 
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le  virtù  delle  erbe;si orai!  primo  innalzato  con- 
tro la  ipotesi  degli  antichi  .cioè  che  gli  anima- 
li potessero  generarsi  dalla  corruzione ,e  infine 
aveva  osservato  l’armonia,  che  vi  è tra  la  vita 
fisica  emorale,  dell'uomo  ». E, poiché  egli  ripo- 
neva ogni  perfezionamento  nell’armonia,  per- 
ciò Credeva  in  altro  non  «insistere  la  sanità 
del  corpo.se  non  nell'ordine  e nell’ accordo  di 
tutte  le  parti,  e di  tutti  i movimenti  e dell’  o- 
perar  dell’  organismo.  Tutto  ciò  che  potesse 
conturbare  c travolgere  quest’ordine  e questo 
accordo,  era  da  lui  vietato;  e,  per  conservarlo 
comandava  la  mondezza  del  corpo, come  segna 
della  purità  del  cuore  sconsigliava  un  vitto  fru- 
gale, parco  e specialmente  vegetale,  come  più 
opportuno  a mantenere  lo  equilibrio  in  tutto 
l'organismo  filettava  allo  esercizio  ed  al  moto, 
come  sostegno  delle  forze  tisiche  ; vietava  loee- 
cesso  de 'piaceri,  come  pervertitore  di  ogni  ar- 
monia fisica  e morale;  ordinava  la  munita', on- 
de calmare  que’sovvertiincnli  fisici.ehe  sorgo- 
no dz'portur  li  amenti  morali;  e fermo  in  credere, 
che  il  bene  o il  male  venisse  all’  uomo  da  tm 
concorso  superiore,  raccomandava  alcune  pra- 
tiche religiose, dava  grande  interesse  a gli  au- 
guri!, alle  espiazioni,  chi'  faceva  accompagna- 
re da  preci  e saerificii.  Pur  tutto  questo  non 
mai  era  bastevole  a fare  un'arte  cd  una  scien- 
za della  incdicinajperciocehè  dessa  sarebbe  ri- 
masta schiava  dell'elemento  religioso.Tuttavol- 
ta  ei  fece  non  poche  scoperte  fisiologiche,  so- 
prattutto nella  gencrazione;c  scoprir!  non  me- 
no.che  nel  sonno  il  saligne  accorre  in  maggior 
quantità  al  cuore  ed  al  capo . 

402.  Ma  ciò  che  non  fece  Pitagora, lo  fece- 
ro i Pitagorici.  Dismessa  , come  si  è celinolo 
innanzi,  la  Scuola  Italia,  que' pochi  Pitagori- 
ci, che  scamparono  io  cecidio,  ri  parando  come 
dice  ùristossene,  altri  in  Grecia,  altri  in  Sici- 
lia ed  altri  in  Reggio, óve  rimasero  fermi  allo- 
ro principii  .allora  avvenne  una  rivoluzione  nel- 
la med  ieina,  clic  elevolla  a scienza  .associando- 
si insieme  lo  elemento  filosofico  di  Pitagora, e 
le  nuove  pratiche  de’Pitagorici.  » I Pitagorici 
furono  i primi , dice  il  signor  Meiners  (2),  a 
studiar  l'uomo  sano  e .'miniabito,  por  conoscere 
le  regole  di  conservargli  e rendergli  la  sanità  , 
osservando  i rapporti  mutili  degli  uomini , fon- 
dati su  la  facoltà  fìsica  e morale  ».  Parlando 
in  uno  de’capitoli  precedenti  delle  cagioni  del- 
la caduta  della  Scuola  Italica, lejabbiamo  ritro- 
vato o nell’  animo  ambizioso  di  un  certo  Cilo- 
ne,  espulso  da  quella  scuola;  o nella  reazione 


(i)  Meiners .Uiiloire  f'nwtrtel  dettricncri  davi  la  Urece.TomM  chapitre  3.  {«)Moiocrs,iW. 
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avversa  alle  pratiche  di  Pitagora  e Ue'PiUgo- 
rici , che  fu  creduto  prendere  parte  negli 
affari  della  Repubblica;  ma, anziché  in  questo, 
meglio  le  potremmo  ritrovare  nelle  segrete  pra- 
tiche delta  casta  sacerdotale;  poiché  questa  ca- 
sta si  vide,  mercè  la  opera  della  Scuola  Itali- 
ca,tratto  di  mano  il  predominio  del  sapere, che 
volevasi  tutto  esclusivamente  di  lorojonde  quel- 
la espulsione  potrekbesi  meglio  dilUnire  una 
guerra  di  principii  sotto  le  apparenze  religio- 
se, una  guerra  di  più  estesa  trama,  le  file  del- 
la quale  venivano  certo  inlcssute  da  più  gran- 
di interessi,  per  cui  surse  il  gran  risentimen- 
to popolare  contro  un’  associazione  di  uomini 
sagginile  prima  aveva  appreso  a rispettare  per 
cagione  di  loro  sapere  e perla  loro  virtù,  an- 
ziché una  guerra  surta  da  odii  e da  ambizioni 
particolari.  E per  ciò  da  noi  furono  assunte  per 
epigrafe  di  questo  capitolo  le  parole  di  V. Mon- 
ti, cui  si  scorge  essere  i Pitagorici  circondati 
di  invidia  edi  pontenti  inimici. 1 Pitagorici scatn- 

(r)  Apoll.  ap.  lambì.  n6.f. 


pati  dallo  ecc  idio , sparsi  isolatamente  per  la  Gre- 
cia, per  la  Sicilia,  ed  in  Ueggio.iueominciaro- 
no  a trasmettere  con  lo  insegnamento  le  loro 
cognizioni,  che  traevano  dallo  elemento  fdoso- 
fico  di  Pitagora,  e dalle  esperienze  già  fatte  da 
loro  stessi  .incominciarono  ad  esercitarsi  nella 
pratica  di  curaregfinfermi.c  cosino»  tardò  mol- 
to ad  elevarsi  la  medicina  ad  arte  ed  a scienza. 
Fecero  eglino  molle  salutari  guarigioni, richia- 
mando non  pochi  dal  letto  del  languore  , dal 
timore  della  morte  ad  una  vita  operosa, ad  una 
novella  vita,  ed  è questa  la  cagione,  per  cui, 
come  dice  Apollonio  (t)  , dopo  espulsi  furono 
richiamati.  Da  ciò  i medici  di  Crotonevennero 
reputati  come  uomini  più  saggi.  E Deniocede, 
Alcmeone  ed  altri  celeberrimi  Pitagorici,  che 
si  fecero  molto  innanzi  negli  studii  della  me- 
dicina, de 'quali  parleremo  ne'  capitoli  seguen- 
ti, sursero  dalla  Scuola  Italica,  che  sempre  in 
ogni  genere  di  cose  fu  grande  madre  di  sapere. 
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401.  Simigli  Pitagorici — Per  quale  oogionc  si  i*  dato  luo^o  a lai  simboli  , o concetti  enigmatici  , 
acuire  prima  dessi  Moti  erano  che  un  de!  lato  «li  cose  faci  i a«i- intendersi  , espressi  lai  « olla  con 
immagini  a tranciali  allegorici,  con  cui  Pitagora  indicava  i doveri  degli  uomini  e quelli  di  sua 
Scuola  — - Perché  in  tempi  posteriori  si  so  i rendali  inintelligibili  — Se  tutti  sieno  di  Pitagora,  e 
per  quale  cagione  non  pochi  gli  furono  attribuiti  404  Quali  significati  ri  hen  veduto  coloro 
elle  vollero  iutcrpetrarli.  405.  Come  lo  interpetrazioni  . clic  se  nc  sua  fatte,  sono  del  tutto  arbi- 
trarie. 4%  Si  espongono  colali  simboli  , e teniasi  di  darne  la  spingi  in  un  breve  cnmcnte,  ag- 
giunto a ciascuno  di  loro. 


o Tanni»)  opima  ds  Pjihigota  pmiudictlt  pomii. 
- . ut  ttui  sitarti  un«  mieti  salirsi  auctonut. 
Ciceroni!.  Quell.  Tuie.  I. 


403.  Come  di  mistero , dèi  pari  fu  accusala 
di  simbolico  la  Filosofia  di  Pitagora.  Per  que- 
sta cagione  hanno  fatto  nascere  di  lui  alcuni 
.Simboli , cotanto  Celebrati  da  gli  antichi,  che 
quando  si  potessero  bene  interpetrare  secondo 
la  mente  del  Filosofo,  porgerebbero  una  rac- 
colta di  utilissimi  sentimenti  morali  e rivili. Pi- 
tagora,come  dice  Aristosscne  presso  Giambli- 
co(l),  aveva  dottato  le  regole  più  importanti 
di  sua  Scuola  in  alcuni  concetti  brevi  c facili 
a ritenersi  a memoria  con  alcune  immagini, se- 
condo lo  antico,  favellare  dc'pqeti,  allegoriche, 
che  egli,  come  soggiunge  Aristotcle(2), sape- 
va produrre  con  facilità  somma. Non  compresa 
poscia  questa  sua  maniera  ili  parlare  , ha  fatto 
credere,  a GiamUico(3),  altro  non  essere  questi 
brevi  concetti  che  enigmi  oscuri  .sfonati  e spo- 
gli di  sentimento  c di  ragione, eche  con  ossi  Pi- 
tagora volesse  tormentarei  giovani  discepoli  nel 
comprenderli.  Da  ciò  Tullio  si  indusse  a dire, 
come  si  scorge  dalla  epigrafe,  di  questi  capito- 
lo (4), esser  si  grande  la  opinione  pregiudicata 


di  Pitagora,  che  l'autorità  di  lui  valesse  anche 
senza  ragione,  sentimento, che  noi,  senza  nul- 
la detrarre  al  gran  nome  dell'oratore  romano, 
nella  severa  critica  della  istoria  non  sappiamo 
approvare.  E taluni,  senza  dipartirsi  dal  con- 
cetto di  Giamblico  , lo  raffermano  ancora  con 
un  racconto  porto  in  mezzo  da  Aristosscne  di 
un  Pitagorico,  il  quale  egrotando  in  un  alber- 
go,mentre  trovavasi  in  viaggio, prima  di  mori- 
re volle  ricompensare  l'oste  delle  molte  cure  . 
che  gli  aveva  prodigalo, dandogli  una  Tavolet- 
ta, onde  appiccarla  iu  un  luogo,  ove  potesse 
vedersi  e leggersi  da  tulli  coloro  che  passas- 
sero,su  cui  si  vuole  di  essere  scritto  un  Simbolo, 
che  solo  da'  Pitagorici  potesse  intendersi.  Ma 
all'opposto  siffatti  simboli  di  Pitagora  non  era- 
no,che  concetti  brevi  e pieni  di  sentimento,  co’ 
quali  egli  esprimeva  i doveri  degli  uomini,  c 
quelli  della  sua  Scuola;  e pcrchò  espressi  nello 
antico  favellar  de’pocti con  translati  allegoriri  e 
poco  intelligibili  al  volgo,  furono  creduti  come 
un  parlare  enigmaticoeproprio  dellasuaScuo- 


(l)  Arbftox-  a/i  lambì,  pag.  ino,  (a)  Aristotcl.  ap.  Porph.  4 1 ' (.1;  lambì,  pag.  85.  (4)  Cicero- 
ni? g Quaesl  T tucul.  I. 
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la,  co'  quali  potessero  i Pitagorici  comunicate 
i loro  pensieri, sema  esser  capiti  ila  coloro,  che 
si  trovasseso  presenti,  o pa’quali  potessero  co- 
noscersi tra  loro  di  essere  iniziati  in  quella 
Scuola.  E molto  piò, poiché  non  lutti  sono  det- 
tali con  un  favellar  poetico,  tanto  che  si  pos- 
sono facilmente  intendere  , quelli  sopra  tut- 
to, che  erano  più  comuni , destinali  a richia- 
mare i Pitagorici  ai  loro  doveri.  E sono  come 
tante  perii-  preziose,  che  in  piccol  volume  rin- 
chiudono un  valore  sommo  e inestimabile.  E 
se  talvolta  sembrino  inintelligibili,  onde  sono 
tenuti  come  tanti  enigmi, che  si  possono  diver- 
samente interpetrare, ciò  avviene, o perchè  non 
se  ne  sa  scoprire  il  lore  translato, o perché  vi 
si  vogliono  riconoscere  sensi  più  sublimi  c piò 
misteriosi  di  quelli,  che  naturaliHculevisicon- 
tengono.  E perciò  può  sospettarsi  ,non  a tem- 
pi di  Pitagora,  ma  in  tempi  posteriori  tai  con- 
cetti prendessero  il  uomo  di  simboli , quando 
unn  erano  del  lutto  capiti.  Può  dirsi  ancora  , 
non  tutti  esser  di  Pitagora.  Molli  furono  a lui 
attribuiti,  mentre  erano  concetti  di  pupilli  an- 
tichissimi. E molti  altri  vennero  introdotti  da 
taluni  falsi  ammiratori  ili  luijo  perchè  vollero 
spacciare  come  cosa  del  Filosofo  ciò  ch'eglino 
avevano  immaginato,  la  falsità  do’quall  può  es- 
sere da  ognuni)  conosciuta  o per  la  inettezza 
de'concetti,  o pei  sentimenti  superstiziosi , che 
vi  si  rinchiudono  , o perché  contraddicono  ai 
fatti  della  vita  di  Pitagora. Tultavolla  Luciano 
ritiene  come  un  simbolo  , per  cui  i Pitagorici 
si  riconoscevano  fra  loro,  il  triplice  Triangolo 
di  metallo  o di  altra  materia  dura  , allacciato 
con  sé  stesso  , da  cui  formavansi  cinque  altri 
triangoli  ed  un  pentagono,  esi  crede, che  egli- 
no lo  portassero  con  seco  tutto  glorilo , e cito 
si  desse  come  un  diploma  a coloro,  ette  erano 
iniziati  ne'mistcri  di  questa  Scuola. 

404.  Molli  si  sono  studiati  interpetrare  sif- 
fatti simboli,  ma  non  ne  hanno  dato,  che  con- 
getture incerte , sforzate  , e spesso  assurde  e 
contraddettone, come  sono  in  miglior  parto  le 
spieghe,  che  ne  fece  Plutarco.  Alle  volte  non 
vi  hanno  veduto, chetiti  mitieismo,  come  ha  fat- 
to una  scrittore  accennato  da  Qiamblico  (1) , 
il  quale  li  vorrebbe  portare  tutti  »f  significato 
iti  cose  divine  , e di  essere  stati  introdotti  da 
Pitagora  per  fissare  constati  temente!! pensiero 
dc'suoi  Pitagorici  al  cielu. 

4(>"i.  Non  pochi  di  tali  simboli  si  Trovano 
sparsi  nelle  opere di  Plutarco  , di  Ateneo  , di 
Laerzio,  di  Porfirio,  di  Giambiico,  (ti  titanico 
e di  altri.  Noi  ci  stórno  studiati  di  rac'eogller- 

( , ) lambì  Sa. 
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ile  alcuni  e,  voltarli, per  quanto  meglio  è in  noi, 
in  italiano,  disponendoli  a nostro  talento,»  ag- 
giungendo a ciascuna  I»  spiega,  iusistemio  su 
le  orme  degli  antichi  classici;  e non  pache  vol- 
te abbiamo  tentato  ancor  noi  di  inlerpetrarU  , 
secondo  che  meglio  ci  abbiamo  saputo  fare,  ad- 
dentro al  concetto  simbolico.  Ma  tali  spieghe 
sono  del  tutto  arbitrarie,  non  essendosi  finora 
ritrovalo  il  segreto  come  bene  interpelrarli, on- 
de tante  volte  debbono  sembrare  inette,  incoe- 
renti, ridi  cole, contraddettone,  e spesso  senza 
i»  nulla  raggiungere  la  mente  di  colui, al  qua- 
le si  attribuiscono.  . - i J 

fil)6.  I.  dVon  alimentare  animale  dalle  ugne 
adunche. 

Si  vuole , che  con  questo  simbolo  Pilagniùt 
volesse  consigliare  di  fuggirsi  io  amicizie  fu- 
neste , come,  son  funesti  e rapaci  gli  animali 
dallo  ugne  adunche. 

II.  Sun  voler  cerare  il  fuoco  con  la  spaio. 

È interpetrato  da  Laerzio— non  doversi  pro- 
vocare lo  sdegno  e l'orgoglio  demolenti; — e da 
Plutarco— non  doversi  ostiuare  con  gl'irali,ma 
cederò  a loro.  Il  fuoco  sotto  le  ceneri  è sem- 
pre innocuo;  ina  scoperto  ed  agitato  va  in  in- 
feudili , quando  ritrova  ove  appìccansi.  Onde 
la  interpetrazione  di  Laerzio  e di  Plutarco  con 
un  translalo  allegorico  a noi  serabranon  andar 
molto  lungi  dal  vero,  soprattutto  perchè  l'or- 
goglio de 'potenti,  cd  il  furore  degl’  irati  quan- 
di appena  vengono  incitati,  vanno  divampando 
pari  ad  un  incendio. 

III.  .Yon  oltrepassare  la  staterà.  1 — ' ■ 

Plutarco  e Laerzio  vi  intendono — nondover- 

si  oltrepassare  i termini  (fon "qua  e del  giusto. 
Per  simbolo  della  equità  « della  giustìzia  ipuè 
ben  assumersi  la  statere. 

1111.  Sun  gettare  il  cibo  nell' arinole. 

Da  Plutarco  vi  si  scorge  un  consiglio— it«n 
doversi  favellare  a uri  depravato  con  un  parla- 
re elegante;  poiché  desso  è cibo  dell'animo,  e 
il  depravato  lo  rende  immondo.  Quale  miglio- 
re comparazione  di  un  uomo  depravato  di  co- 
stumi con  un'orinale'?  • wi  .jfcv-  n 

V.  Non  esser  facile  stender  la  destra  ad  e- 

gnuno . r>  — 'C' 

Si  potrebbe  intmtdereteamr  fenr  ili  ragione 
associarci  imprudentemente  in  amicizia  ,id  o- 
gnuno;  poiché  lo  stendersi  l'un  l'altro  la  non- 
no è proprio  degli  amici. 

VI.  A do  sedere  sopra  il  ciba  quotidiano 

Da  Laerzio  è interpetrato  —doversi  aver  c i ì ■ 

ra  del  presente  e del  futuro. 

VII.  .V  on  portare  un  anello  angusto. 

' Dolce  è,  cosi  Plutarco,'  vivere  un  genere  ni 
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vita  libera — esser  casa  i adegua  io  avvineolarei 
da  noi  stessi. 

Vili.  Aon  voltati  indietro, qtionéo  svi  giun- 
to al  termine. 

■ Plutarco  vi  vede — doversi  sentire  di  buono 
animo  e feor  di  tristezza  il  temine  della  vita. 
Noi  invece  cosi:  ogni  «pera  porla  seco  fatica, 
di  cui  non  si  Sente  la  gravezza  e la  pena  , se 
non  nel  tempo  , in  cui  si  sostiene  ; ed  appena 
die  l'opera  sarà  portata  alla  sua  fine  , ne  na- 
sce invece  un  compiacimento,  onde  allora, anzi 
che  voltarci  indierò  , e rammemorare  la  pena 
delle  fatiche  sostenute  , torna  meglio  godere 
di  quel  diletto , che  porta  seco  il  compimento 
di  un  opera  utile c buona. 

Villi.  SoneammimrcpericpubUicke stra- 
de. 

Non  seguire , lo  interpello  San  Gifolorao  , 
gli  errori  di  molli.  A noi  pare  potersi  anche  in- 
tendere,non  seguire  le  opinioni  del  popolo,  del 
volgo,  cui  ben  risponde  la  parola  pubblico , il 
quale  tutto  credo, senza  nulla  porre  in  esame, 
ed  è trascinalo  quasi  pari  ai  bruti,  conte  da  un 
torrente,  dalle  voci  altrui. 

X.  Non  portare  la  immoline  di  Dio  nello 
atollo. 

Potrebbe  dirsi  con  Gianililico, volersi  inten- 
dere da  Pitagora,  che  in  filosofando  gli  Dii  si 
credesse  di  esser  del  tutto  incorporei.  Rivol- 
gendo la  mente  a questa  ioterpctrazionc.a  noi 
sembra  di  doversi  cosi  ragionare  : formar  la 
immagine  di  un'  essere  imporla  supporlo  cor- 
poreo ; e restringerla  c portarla  in  un'  anello 
vuol  dire  averla  m considerazione , rivolgervi 
di  sopra  il  pensiero,  e con  vocabolo  generico, 
filosofarne,  e filosofandosi  di  Dio  , debbo  sem- 
pre tenersi  quale  è iu  sua  natura,  sempre  pu- 
ro spirito  , onde  non  dee  dipingersi  o incidere 
in  anelli. 

XI.  Aon  ungere  la  sella  anche  con  pochis- 
simo olio.  . 

Vi  si  voleva  Torse  intendere  di  dover  allon- 
tanar da  noi  ogni  lieve  cagione  di  pericolo. 
Qual  cosa  più  perisolosa  per  lo  cavaliere  un- 
ger con  olio  la  sella  , che  è sempre  sdruccio- 
levole? 

XII.  Non  rii>cre  sotto  ii  tetto,  otte  nidifica- 
no le  rondini. 

Non  vivere,  come  vuole  San  Girolamo,  con 
uomini  garrulli.Ma  ciò  non  arride  a Plutarco; 
poiché  non  escludiamo  da’  nostri  tetti  la  pica, 
la  pernice,  la  gallina.  Nè  la  rondine  è più  gar- 
rulla  di  questi  animali.  Taluni  vogliono  , che 
Pitagora  la  escludesse,  perchè  la  rondine  è il 
simbolo  della  ingratitudine. La  cigogna,  quan- 
tunque da  noi  non  si  concede  ad  essa  nè  tetto. 
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nè  cibo  , nè  tutela  , pure  paga  lo  merende  ili 
quel  luogo  , ove  si  è intrattenuta  , uccidendo 
gii  animali  infesti  a gli  uomini,!  rospi, gli  an- 
gui. La  rondine  al  contrario  ingrata,  mena  via 
dal  tatto,  ove  li  ha  cresciuti,  i suoi  figli,  sen- 
za pagarne  mercede  alctma(l).Ondc  ron  que- 
sto simbolo  pare  di  volersi  insinuare  di  aste- 
nerci dalla  limone  e dall'amicizia  degli  ingrati. 

XIII.  Non  lasciare  la  impronta  della  pen- 
tola nei  cenere. 

Piirti*  lo  intonde — 'non  lasciar  memoria  alla 
ira.  Cessata  la  collera  , e I'  animo  raffrenato, 
dare  in  obblio  ogni  offesa.  Il  cenere  è il  resi- 
duo ili  un  vegetabile  consunto,  perduto  di  or- 
ganismo , morto  , onde  ritiene  la  forma  *c  lo 
impronte  che.  le  si  danno  , perciò  questo  sim- 
bolo potrebbe  intendersi, non  voler  ritener  per 
sempre  la  ira. 

Alili.  Non  pattar  le  cose  dalla  coda  nera. 

É inteso  da  Plutarco — nondoverci  affratel- 
lare co'  malvaggi.  A noi  pare  non  tanto  fuor 
del  vero  questa  interpelrazwoe.Corre  snl  lab- 
bro del  volgo,  precipuamente  in  Napoli  : egli 
tiene  la  coda  impagliata,  quando  si  vuol  par- 
lare di  persona  gravata  di  qualche  colpa,  onde 
non  mangiar  cose  dalla  coda pera  , potrebbe 
intenderei  con  un  translato  metaforico,  non  co- 
municare co’  malvaggi , neri  di  cuore  per  lo 
loro  iniquità. 

X V.  Non  mangiar  cuore. 

Si  vuole  interpclrare — non  molestare  l'ani- 
mo di  alcuno.  Mangiare  vuol  dire  masticare  , 
tritare  il  cibo  , perciò  questo  simbolo  con  una 
metafora  potrebbe  significare, non  esser  di  mo- 
lestia all'animo  altrui. 

XVI.  (luaiido  ti  trattieni  nel  tempio  per  a- 
dorare  gli  Dii,  non  voler  nè  dire,  né  fare  ciò 
eh' è proprio  della  vita. 

Con  questo  simbolo  pare , che  si  volesse  in- 
segnare il  rispetto  degli  Dii; — o aver  lo  mire 
alfe  natura  ditini,  pura  per  sé  stessa, e perciò 
non  conviene, che  colui  che  discende  al  tempio, 
per  intrattenersi  con  Dio, si  desse  pensiero  del- 
le cose  della  vita , che  vanno  prive  della  pu- 
rezza divina;  o in  ultimo,  che  l'uomo  orando, 
deve  concentrarsi  in  sè  stesso,  nè  chiedere  di 
cose  di  questa  vita  peritura  e iùggovole,  ma  di 
cose  di  vita  migliore  ed  eterna. 

XVII.  Sacrifica  c adora  a piè  nudi. 

Giamblico  vi  intende  la  modestia  r la  decen- 
za, con  cui  si  deve  adorare  la  Divinità, e i mo- 
di liberi  .onde  si  deve  intendere  al  culto  divino. 
Niente  più  espressivo  del  concetto  a piè  nudi 
per  significare  i modi  liberi  , cui  si  deve  in- 
tendere al  culto  di  Dio. 

(i)  Plutarchi,  Sgtnposion. 
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XVIII.  Fuggi  le  pubbliche,  strade, ti  incam- 
mina per  le  strette. 

Lo  stesso  Giaroblico  lo  interpetra — lasciar- 
si la  vita  popolare  ed  ornano  , seguire  una  vi- 
ta singolarcedivina; — non  curarsi  i sentimen- 
ti comuni,  tenersi  in  pregio  i peculiari  ed  ar- 
i-ani. 

XVII1I.  Allontana  da  le  ogni  punta. 

Pare  di  volersi  inspirare  la  concordia,  ed 
esser  prudenti  e tenerci  lontani  dalla  iraedal- 
la  ostinatela  , la  quale  dai  mali  effetti  , che 
produce,  si  considera  come  una  punta  rivolta 
contro  lo  iroso  e l'ostinato. 

XX.  Imponi  all'uomo  un  peto,  no»  lo  aiu- 
tare a deporlo. 

Chi  non  vede  comandarsiin  questo  simbolo, 
la  fortezza,  fuggir  la  pigrizia  e la  mollezza  del- 
la vita? 

XXI.  San  coler  portare  anello. 

Si  potrebbe  intendere  del  filosofare  ingenuo, 
e di  animo  libero  da'sistemi. 

XXII.  Non  volerti  guardare  ti  volto  nello 
specchio  presso  la  lucerna. 

Da  Giamblico  è inlerpelrato  — non  doverci 
attenere  alle  immagini  de' sensi,  che  porgono 
una  luce  nè  naturale,  nè  vera  alla  facoltà  in- 
tellettiva , ma  meglio  seguire  le  facoltà  della 
mente,  dalle  quali  nell'anima  nasce  una  certa 
purità  lontana  dallo  errore. 

XXIII.  .Voti  raccogliere  ciò  che  cade  dalla 
menta. 

Con  questo  pare,  che  si  volesse  condannare 
l'essere  intemperante  nc’cibi.  Aristofane  dice, 
che  è degli  Eroi  ciò  rhe'cade  dalla  mensa. 

XXIIIÌ.  JVon  rminitrinre  il  pane. 

Vi  si  vede — non  doversi  dividere  gli  amici, 
che  sono  quasi  necessarii  come  il  pane. 

XV.  Non  lacerar  la  corona. 

Si  potrebbe  interpetrare.pcr  lo  rispetto  do- 
vuto a’principi — o doversi  rispettare  le  leggi, 
che  sono  come  la  corona  degli  stati. 

XXVI.  Non  mangiar  quelle  cose  , che  non 
conviene  mangiare. 

Taluni  credono  con  ciò  di  volevasi  proibi- 
re di  mangiare  i lombi  delle  vittime,  i virili  , 
le  midolla,  i piedi,  il  capo,  e tutto  ciò,  che  è 
il  fondamento  delle  cose. 

XXVII.  Aon  so /pare nel  letto. 

Altri  intendono — non  doversi  passare  dalla 
mansuetudine  alla  ira.  Usto,  preso  sostantiva- 
mente esprime  lo  ebollimento  dell'  acqua  o di 
altri  liquidi  , onde  sa/fiar  nel  lesto  potrebbe 
con  una  metafora  significare  maggiormente 
accendere,  ed  irritare  un’affetto  dell’animo. 

XXVIII.  Prega  ad  alla  voce. 

Con  questo  pare,  che  si  volesse  intendere  , 
elle  le  preghiere  a Dio  fossero  giuste;  poiché 


quando  si  invocano  dal  deli»  cose  giusto,  nes- 
suno trova  sconvenevole  pregare  ad  alta  voce. 

XXVI1II.  Non  mangiare  seppie. 

Taluni  intendono — non  doversi  rivolgere  il 
nostro  pensiero  a cose  difficili , che  sfuggono 
dalle  mani, quando  crediamo  possederle  ; — di 
doverci  tener  lontani  da  gli  uomini  dolo- 
si , che  operano  non  dissimili  alla  seppia  , la 
quale  quando  è per  prendersi  , getta  via  il 
suo  liquore  nero, onde,  intorbidando  le  acque, 
sottrarsi  dalla  voduta  di  colui,  che  ne  vuol  far 
pesca . 

XXX.  Non  li  fermar  sul  limitare. 

Potrebbe  interpetrarsi  — non  distoglierci 

su  le  prime  mosse  nello  intraprender  le  cose, 
ma  mestar  animo  fermo  pér  seguirle  fino  al  lo- 
ro termine. 

XXXI.  (letta  via  le  armi, che  ti  ti  danno  da 
una  donna. 

Le  donne  sono  assai  facili  all'ira , onde  po- 
trebbesi  interpetrare— non  far  quelle  cose, che 
muovono  alla  ira  e alla  vendetta. 

XXXII.  A'on  uccidere  la  biscia  venuta  in 
casa. 

Si  crede  di  volervisi  parlare  di  un  nemico 
supplichevole.  La  biscia  può  ben  esser  simbo- 
lo di  un’inimico, il  quale  quando  viene  in  casa, 
ha  certo  lasciato  il  suo  sdegno  e vuol  tornare 
in  amicizia , che  non  potrà  ottenere  senza  mo- 
strarsi supplichevole. 

XXXIII.  È scelleraggine  gettar  pietre  ht 
una  fonte. 

Vna’forte  di  acqua,  tanto  utile  e gradevole 
all'uomo,  si  intorbida  con  gettarvi  una  pietra, 
onde  con  un  translato  metaforico  poó  tenersi 
come  una  scelleraggine  per  colui, clic  vuole  far 
male  a coloro  che  sono  utili  a gli  altri. 

XXXllil.A'on  prender  cibo  con  la  mano  si- 
nistra. 

Altri  lo  hanno  interpetrato  — non  viver  di 
furto  e di  rapina  , dal  credersi  che  si  ruba  lo 
altrui  con  la  sinistra.  Ma,  a nostro  credere, ci 
si  vuole  ammaestrare  ad  esser  destri  nelle  mi- 
nime cose  , ancora  in  quelle  che  si  fanno  di 
continno. 

XXXV.  Non  dormire  ne' sepolcri. 

A Giamblico  piace— non  volerei  rendere  o- 
ziosi  al  godimento  de'  beni  ricevuti  in  eredità 
da  gli  estinti. 

XXXVI.  Non  gettare  tulio  il  fastello  nel 
fuoco. 

Sembra  intendersi  — non  voler  tutte  a un 
tempo  far  le  cose  ; o , come  altri  vogliono  — 
non  voler  in  un  Lempodarfondo  al  patrimonio. 

XXXIH1.  Non  mangiar  face. 

Questo  simbolo  si  è a lungo  inlerpelrato  in 
uno  de’capitoli  procedenti. 
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De'  Versi  di  Oro  di  Pitagoiu — Prima  versione  italiana. 


Aristotele  duna  a l’itagora  il  nome  di  primo 
precettore  di  morale!  1).  Egli,  in  vero,  meglio 
che  ogni  altro  filosofo  dell'  antichità  fornito 
della  sublime  scienza  de'  costumi  , possedeva 
l'arte  di  rirbiamar  l’uomo  alla  virtù  c renderlo 
felice.  Questa  inorale  sapienza,  professata  da 
lui  e dalla  sua  Scuola,  si  trasfuse  ne'Verai  iti 
Oro,  cosi  delti  dalla  grande  utilità,  che  ognu- 
no vi  può  ritrovare.  Sebbene  portino  il  nome 
di  Pitagora,  pure  il  signor  Memore  li), ed  al- 
tri critici  vogliono  di  non  essere  scritti  da  ve- 
runo de'  Pitagorici,  che  vissero  prima  di  Pla- 
tone e di  Aristotele. Fabricio  li  crede  opera  di 
Empedocle  agrigentino  13),  perchè  sono  detta- 
ti in  dialetto  ionico , maniera  di  scrivere  pro- 
pria di  questo  fdosofo,e  non  già  in  dialetto  do- 
rico, usalo  dalla  Scuola  Italica;  c fa  le  mara- 
viglie come  Empedocle  abbia  seguito  colai  dia- 
letto,mentre  egli  era  pitagorico. Ma  nulla  può 
dirsi  di  certo  : solo  è da  credersi,  che  i senti- 
menti di  questi  Versi  non  sono  discordi  dalla 
(iutlrina  pitagorica,  onde  ancor  per  questo  può 
dirsene  autore.  Dessi  ci  sono  giunti  assai  mu- 
tilali , pur  se  ne  possono  trarre  sublimi  pre- 
cetti di  morale. Èloro  ammaestramento— di  ve- 
nerarsi Dio  santamente; — l'uomo  non  dissimile 
a Dio  elevarsi  sopra  lecose  corporali;— ognuno 
dover  prendere  verecondia  di  sè stesso; — stu- 
diarsi di  esser  giusloinogni  cosa; — contentar- 
si dello  slato  toccatogli  in  sorte  ;seguir  sempre 
quc'scntimciiti  che  sembrano  migliori; — colti- 
varsi la  virtù  e non  mai  allontanarsene; — cer- 
carsi ragione  di  ogni  cosa  prima  di  farsi; — mo- 
strarsi sempre  mite  in  mezzo  a gli  uomini,  e 
sgombro  di  ira; — acquistarsi  beni  di  fortuna 
soltanto  per  servir  di  aiuto  alla  virtù, ecc. Noi, 
onde  questi  studii  istorici  tornino  sempre  più 


utili,  abbiamo  tentato  voltarli,  ed  è questa  for- 
se la  prima  versione,  in  endecasillabi  italiani. 
Stanlem!  Laseari  ce  ne  hanno  dato  una  versio- 
ne latina  , onde  ognuno  potrà  vedere  , se  non 
nel  greco.almcno  in  questa,  quanto  sia  diflìci! 
cosa  di  tradurli  c quanto  poco  rispondino  al 
metro  italiano.  Molto  fortunati  ci  crederemmo, 
sc.per  ventura,  abbiamo  saputo  farci  addentro 
a questi  versi  c coglierne  il  vero  concetto,  che 
ne  concepiva  colui  che  detlolli , poiché  allora 
potremmo  tener  per  certo  di  aver  ritrovalo  con 
questa  versione  un  diletto  ed  un' ammaestra- 
mento morale  a un  tempo  per  coloro,  clic  leg- 
geranno queste  pagine. 

Adora  pria  gli  Dii  noll’ordin  loro; 

Rispetta  il  giuro,  e poscia  i grandi  eroi. 

Con  giusto  rito  vittime  immolando. 

Onoro  a un  tempo  i demoni  terreni, 

I parenti,  i propinqui-  K sol  tuo  amico 
Farai  con  tue  virtù  chi  in  petto  ha  dote 
D'integri,  puri  e di  prestanti  affetti- 
Ad  util*  opre,  ad  un  benigno  accento 
Sii  faci!  sempre;  nè  per  lieve  pecca 
Odiar  t’amico  quanto  puoi...  Or  queste 
Cose  nè  ignora  e dominarle  apprendi. 

Al  ventre,  alt’ira.  ail’oziose  piume, 

Al  viver  molle  non  piegar;  nè  turpe 
Vivi  con  gli  altri;  e sempre  lece,  olii  sempre 
Piò  di  te  stesso  ti  vergogna;  ancora 
Innocuo  sii  negli  atti  c negli  accenti. 

Ragion,  consiglio  li  sia  duce;  c sappi 
Che  spetti  eguale  a tutti  un  di  fatale. 

Aver  dovizie,  od  irne  privo  a paro 
Non  isdegnar.  Con  eguat  cor  comporta, 

Sia  lieto  o torvo  di  fortuna  il  volto. 

K giusto  ancor,  per  quanto  meglio  é in  noi, 
Medcla  apporre  a’mali,  che  dal  fato 
Non  creder  di  venir  solo  pc’giusti. 


(i)  Aristolelis,  Varo/.  I.  i.  ( •/)  Mciners,  111.  8.  (3)  Fabricii, /AA/ie/ Arene  (irateac  il-  t 1 • 
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Non  rfretir,  iè  ammaliar  ti  lasci 
Al  suono  d’uno  acconto,  elio  perverso, 

O buono  l’uomo  di  suo  labbro  schiudo 
Quando  ti  avviene,  le  mendaci  voci 
Soffri  tranquillo- Or  quel  clic  segue  a dera,  i. 
Ombra  d’inganno  con  parlar,  con  fatti 
Non  dar  veruna;  nè  pensar,  né  dire 
Vtile  quanto  al  vivor  tuo  non  torna. 

S pria  dell’opra  ti  consigli»,  on d’essa 
Stolta  non  sia;  che  degl'imbelli  è solo 
Il  far  non  meno,  e favellar  da  folle. 

Le  cose  poi.  che  generar  dolore 
Non  potino,  adempì;  nu  la  far  di  quelle 
Che  non  conosci;  e sol  di  quelle  apprendi 
Che  U son  uopo,  e sì  vivrai  bealo. 

Egre  le  membra  non  aver  ti  cura. 

Abbi  nel  Copre  tue,  nel  ber,  nell’esca 
Vna  misura,  clic  a dolor  non  torni. 

Di  far  tu  fuggi  dell’invidia  al  dente 
Quanto  esca  adduce ;comeun’uoi*i  .che  ha  noto 
Il  bene,  spendi.  Sii  cortese:  in  lutto 
Ottima  é la  misura.  E f ir  dpb!  fuggi 
Quanto  te  leder  possa.  Pria  del  tempo 
Pensa.  Nè  moti  la  voluttà  del  sonno 
Nngli  occhi  accoglier,  pria  di  aver  tre  volte, 
Tutte  Copre  del  di  rammemoralo. 

In  che  peccai?  Clu*  feci?  E qual  si  omise 
Diccvol  cosa,  che  compir  doveva? 

Incomincio  dal  primo,  e poi  trascorri 
Ogni  atto. Eh!  piangi  il  reo, tia|legri  al  buono, 
('tira,  studio  e pensier  di  questo  solo 
Abbi,  che  tutte  le  virtù  divine 
Possa  additarti.  Per  Colui  ti  giuro, 

Che  dié  a nostre  alme  il  numero  del  quattro, 


Fonte  perenne  di  natura  fi)  Vn  priego 
Non  pria  aver  porto  al  ciel  discendi  all’opre, 
Ond’abbian  (ine.  Del  tuo  cuor  compra: i 
I voli,  in  prima  degli  eterni  Dii 
Apprendi  la  natura,  e poi  de. l’uomo; 

Come  ogni  cosa  da  noi  passa,  c come 
In  noi  rimane  similmente  Intendi, 

Per  quanto  é dato,  non  diverse  doti 
Co  cose  over,  ciò  che  sperar  non  devi 
Onde  non  speri;  e nulla  ancor  non  resti 
Che  lu  la  ignori;  c come  «celino  al  male 
E l'uomo:  stolto!  del  vicino  bene 
Non  sa  goder  chi  cicco  unqua  non  vede. 
Disno, turai  da’mali  a pochi  ò nolo. 

Vn  cieco  fato  del  e menti  umane 
È a danno  si  che  d’un  ci  indro  a paro, 

E quivi  o quinci  son  travol:c  spessi 
Mah  incontrando  Ch  • molesta  lite 
Compag  sa  innata  non  innòcua,  occulta 
Con  ceder  sol.  non  unqua  acco'ta  dee 
Fuggirsi  O Giove,  accogli  H priegn.  ognuno 
O fugga  il  male,  o qual  seguir  fortuna 
Additagli. — E via.  un  genere  divino 
E nc’mortali,  cui  le  varie  Cose 
Natura  offrendo,  lo  dimostra.  Old  caro. 

Se  n’hai  pcusier.  tu  vincerai:  taedjc'a 
Dando  al.c  cose  comandate,  l’alma 
Ancor  tu  disporrai  da  tai)te  pene, 

Esamina  le  cose  ad  una  ad  una, 

Equa  ne  eleggi  giudice  ragione. 

Dal  corpo  sciolto,  volerai  nei  cielo 
Arbitro  di  te  stesso:  un’uom  celeste, 

Vn  Dio  U chiamerai,  non  più  mortale. 


( i)  Si  c ciò  spiegato  in  uno  dei  capitoli  precedenti  corno  debba  iuteuder&i,qu..ijdo  pai  lamuio  del- 
la dottrina  dc’iiumeri  pitagorici 
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tifi  OMOLOGIA  PlTAGOHICA,  E t>VK  SVK  EPISTOLE, 


Comi!  eterni  monumenti  det  sapere  di  Pita- 
gora rimangono  a noi  alcuni  suoi  concetti  pie- 
ni di  tanta  filosofia,  che  in  ogni  tempo  possono 
essere  di  scuoia  per  la  morale  e per  la  vita  ci- 
vile.Sparsi  questi  dettali, ai  quuii  noi  diamo  ii 
nome  di  fin cinologia  pe'gravi  sentimenti,  che 
io  essi  si  racchiudono,  nelle  opere  del  grecista 
Stoino,  noi,  onde  questi  studii  istorici  tornino 
sempre  più  utili, non  abbiamo  risparmiato  tem- 
ilo per  raccoglierli  e tradurli  in  italiano  in  quel- 
la maniera  , che  meglio  abbiamo  saputo.  Ag- 
giungeremo poscia  due  Epistole,  che  pur  si  to- 
glionodi  Pitagora,  le  quali  nel  loro  greco  origi- 
nale si  trovano  negli  opuscoli  Mitologici,  Pui- 
ei  ed  Elici  di  Gale, voltandole  ancora  nella  no- 
stra lingua.  ' 

1.  FiUuofia  — Vano  6 il  parlare  di  quel  fi- 
losofo.rhe  non  sa  curare  qualche  passione  nel 
cuor  dell'uomo.  Poiché, come  è miUo  l'uso  della 
medicina.se  nonsgombra  i morbi  delcorpo.cosl 
della  filosofia  se  non  toglie  le  pecche  dell'  a- 
nimo. 

II.  Virili — 1.°  Sii  vìgile  di  mente  , percioc- 
ché lo  assopimento  del  la  mente  è non  diverso  dal- 
la morte.  Non  voler  dare  neppure  sospetto  di 
far  ciò  che  in  sé  stesso  è nefando. 

2. °  Ama  di  star  bene  di  animo,  e di  corpo. 

3. °  Fa  tose  grandi , senza  promettere  di 

siffatte  cose.  « . 

A.°  Abbi  pensiero  di  far  sempre  quelle  co- 
se , ebe  li  sembra  essere  oneste , ancorché  , 
dopo  fatte  , non  te  ne  tornaase  gloria  alcuna. 

5. °  Ti  persuadi  non  esser  lue  quelle  Ihcol- 
tì,  che  tu  non  rinchiudi  nell'anima  tuo. 

6. °  Impara  a procrear  figli, non  già.Che  pos- 
sano alimentari)  il  corpo  grave  per  vecchiezza, 
ma  che  nudriscanoT  animo  con  replicato  ali- 
mento. 

Mercé  di  fatiche  meglio  che  di  diletti 
cerca  addivenir  virtuoso. 


8.°  fc  arduo  entrare  a un  tempi)  per  molti 
sentieri  della  vita.  • ‘ 

9 “ Da  noi  si  deve  scogliere  un'  ottimo  ge- 
nere di  vita,  che  poscia  la  stessa  consuetudi- 
ne renderà  soave. — Le  ricchezze  sono  un’an- 
cora mal  sicura; la  gloria  é più  infermati!  car- 
po similmente,  le  magistrature,  gli  onori:  tut- 
te queste  cose  sono  imbelli  e prive  di  forze. 
Quali  cose  dunque  possono  tenersi  come  una 
ancora  sicura?. — la  prudenza,  la  grandezza  di 
animo,  la  fortezza:  non  v'ha  teniposla.che  pos- 
sa travolgere  queste  virili.  È volere  di  Dio  , 
che  solo  la  virtù  é potente  c solida,  tutto  il  re- 
sto cianee  ed  inezie. 

111.  Sapienza  ed  intelletto  — Nè  il  cavallo 
puògovernarsi  senza  freno, nè  le  ricchezze  sen- 
za prudenza. 

1111.  Cowicnia— 1.°  É meglio  dormire  su 
la  nuda  terra,  ed  essere  di  buon’  animo  , che 
in  letto  smaltato  di  oro  con  un’animo  agitato. 

3.°  Lo  iniquo  è più  tormentalo  dalla  mala 
coscienza,  che  colui  ch'è  martoriato  nel  corpo. 

V.  Prudenza — 1.°  Ricordati, che.  afferma  re- 
do tutti  gli  uomini  dì  esser  il  sommo  bene  ri- 
posto nella  sapienza, si  pochi  intanto  si  studia- 
no di  possederla. 

2.°  É.più  prudente  colui,  che  si  tiene  lun- 
gi dal  male,  prima  dì  venirgli  addosso, che  al- 
tri il  quale  si  Ugna  dopo  essere  caduto  nel 
male. 

VI.  Temperanza — 1 ,°  Di  veruna  cosa  sen- 
tirai bisogno  , quando  il  dare  ed  il  torre  sta 
nell'animo. 

2. °  Disprezza  quelle  cose,  delle  quali  sciol- 
to dal  corpo  non  avrai  bisogna  : invoca  da  gli 
Dii  di  concederti  ciò,  che  lì  è uopo  ancor  dopo 
morto. 

3. ®  La  temperanza  è la  robustezza  dell'  »- 

nimo.  ' 

i.°  É màgi  io  morire, rhc  contaminar!' anima 
di  incontinenza. 
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5.°  La  continenza  è ilfomiaincntodella  virtù.  2.°  Gli  uomini  si  debbono  ricordaredel  ma- 


6. °  Nulla  avvi  di  pregio,  se  non  sia  prece- 
duto dalla  continenza. 

7. °  Non  sii  temerario  ed  importuno,  nè  de- 
liberare: la  via  di  mezzo  è ottima  in  tutte  cose. 

VII.  Intemperanza — I.®  È più  grave  esser 
servo  degli  affetti,  che  de'tiranni. 

2.°  Non  è libero  chi  è servo  degli  alfelti,  e 
lasciasi  dominare  da  essi. 

• Vili.  Pazienza  — i.®  Credi  esser  gran  pa- 
zienza saper  soffrire  la  imperizia  altrui. 

2.°  Da  un  generoso  si  debbono  tollerare  con 
fortezza  di  animo  quelle  cose, che  nascono  dal- 
la fortuna,  non  giù  da’costumi. 

VIDI.  Adulazione — 1.®  Rallegrati  diesser 
ripreso  meglio  che  adulato:  gli  adulatori  sono 
peggiori  de'nemici,  e convien  fuggirli. 

2. °  Antistene  diceva:  come  le  donne  di  par- 
tito sogliono  invocare  ognibene,  la  niente  infuo- 
ri e la  prudenza. ai  loro  amanti:  cosi  gli  adula- 
tori per  coloro,  co'qualì  hanno  clic  fare. 

3. °  Oratele  ad  un  ricco  giovanetto,  che  era. 
seguito  da  gran  numero  di  parassiti:  giovane^ 
to,  disse,  mi  fa  compassione  la  tua  solitudine.. 

A.®  Non  studiarti  dicclare  con  parole  leluo 
pecche,  ma  di  emendarle  con  riprenderti. 

5.°  Come  il  morbo  del  corpo  non  si  sana 
uando  si  nasconde  o si  loda  : rosi  le  pecche 
ell’animo  non  si  emendano  , quando  ne  fai  la 
difesa,  o le  nascondi. 

X.  Uberto  — Nonè  libero  colui,  che  non  sa 
comandare  a sè  stesso. 


le,  meglio  che  del  bene.  Cosi  è il  dovere.  Co- 
me noti  merita  lode  chi  restituisce  il  deposito, 
cosi  è meritevole  di  vituperio  e di  pena  colui, 
che  non  lo  rende.  Nondiversamentesidevc  dire 
del  principe.  Egli  ebbe  questa  dignità  per  gio- 
vare, non  per  ledere. 

XVII.  Bellezza — -Quale  mai  è la  felicità 
della  vita,  e chi  debbonsi  creder  lieati,  se  non 
coloro  che  da  Giove,  e per  dono  di  natura  si 
ebbero  una  bellezza  di  corpo?  Costoro  da  molti 
sono  adorati  come  Dii,  o come  simulacri  degli 
Dii. A me  la  bellezza  sembra  avere,  non  saprei 
dire,  quale  riverenza,  e quale  ammirazione. 

X Vili.  Spazio  della  vita — Pitagora  para- 
gonava la  puerizia  alla  primavera',  l’adolescen- 
za alla  està  ; la  giovanezza  alla  autunno  ; la 
vecchiezza  allo  inverno. 

Dimandato:  quale  cosa  possa  rendere  gli  uo- 
mini simili  a Dio?  Io  esercizio,  egii  risponde- 
va, della  verità. — Come  portarci  verso  la  pa- 
tria ingrata?  come  verso  la  madre. — Quando 
fosso  opportuno  darsUTionioalla  Venerc?quao- 
do  si  vuol  rendere  più  imbelle. 

Due  cose,  egli  diceva  , belle  più  che  le  al- 
tre, essere  state  porle  a gli  nomini  dal  cielo — 
seguir  la  verità — esser  benefico  — e Luna  e 
I’  altra  potersi  comparare  con  le  opere  degli 
Dii. 

X Villi.  Donna— È lo  stesso  cader  nel  fuo- 
co, che  nelle  mani  di  una  donna. 

XX.  La  contorte — 1.°  Cerca  una  consorte 


XI.  nazione — Ogni  cosa, operata  senza  ra- 
gione, è perversa. 

XII.  Libertà  di  riprendere  — Pitagora  ad 
uno,  che  gli  disse:  tu  molto  mi  irridi,  rispose: 
a coloro  che  patiscono  di  milza  ancor  le  cose 
acri  ed  amare  giovano,  sono  di  nocumento  le 
dolci. 

XI li.  Gli  arte fki  giudicano  delle  arti  — Di 
ogni  cosa  onesta  il  volgo  è pessimo  giudice. 

XUlf.  VòirùicAcjso— 1.°  Tre  grappoli  sor- 
no nella  vite,  il  primo  è del  piacere, il  secon- 
de! l'ebbrezza;  il  terzo  6 della  ingiuria. 

3.°  Pitagora  interrogato  da  un  vinolento  , 
come  altri  potrebbe  lasciar  di  ubbriacarsi:  se 
spesso  , rispose  consideri  quelle  cose  ,che  fa 
nella  ubriachezza. 

XV.  Del  determinare  prima  di  eseguire  — 
f .“Bada  prima  di  incominciar  l’opera,ondo  uon 
ti  abbandoni  a qualche  stoltezza. 

2.®  Fa  quelle  cose,  cho  non  ti  possono  nuo- 
cere, o che  in  appresso  non  possono  esserli  di 
molestia. 

XVII.  Imperio  di  noi  stesti — l.°  Impara  a 
temer  te  stesso  più  die  ogni  altro  — pensa  di 
non  commettere  cosa  alcuna  di  contrario. 


temperata  mèglio,  che  beila:  quella  è un  teso- 
ro, che  non  puh  perdersi;  questa  è una  opinio- 
ne, o meglio  una  persuasione  dell’animo. 

2.°  Se  avrai  una  consorte  onesta  c buona  , 
vivrai  vita  sgombra  di  dolore. 

XXI.  Sani/ò — f.°  Non  si  deve  trascurare 
la  salute  del  corpo.  Si  ha  da  avere  una  misu- 
ra nella  bevanda, nel  cibo  e negli  esercizi!.  In- 
tendo per  misura  tutto  ciò  che  non  sarà  per 
recale  molestia  alcuna. 

2.®  Vsa  di  un  vitto  puro,  non  delicato. 

XXII.  Precetti  di  sapienza — Renditi  supe- 
riore al  ventre,  al  sonno,  alla  lussuria,  alla  i- 
racoudia. — Non  fare  cosa  turpe  e con  gli  altri 
e tcco  stesso  ; c prima  di  ogni  altro  impara  a 
rispettare  te  stesso. — Sii  giusto  e nelle  parole 
e ne  Tatti. — Fa  ogni  cosa  sempre  con  lo  lume 
di  ragione. — La  morteòper  tutti;  e che  ie  ric- 
chezze ora  si  posseggono,  ed  ora  vanno  via. 

Epistola  I. — Pitagora  a Cerone,  re  di  Si- 
racusa. 

La  mia  vita  è fuori  di  pericolo,  è quietala 
tua  in  verna  conto  si  avvicina  e conviene  alla 
mia.  Vn'uorao  moderato  o povero  non  ha  biso- 
gno delle  mense  Siciliane.  Pitagora  in  qualuu- 
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(|iio  luogo  si  porla  , ha  tutto  ciò  clic  gli  6 di 
bisogno  di  giorno  in  giorno  , e questo  basta. 
Darsi  in  serviti!  ad  un  Signore  di  un  luogo, e 
conviver  con  lui  è duro  , è increscevole  a co- 
lui, che  a tali  cose  non  è avvezzo.  É desidere- 
vole  e funr  di  pericolo  aver  quanto  basta  ad 
una  vita  frugale.  E veramente  chi  è contento 
del  poco  , non  ha  nò  emuli  , nè  invidiosi , nè 
paventa  delle  insidie, che  altri  potrebbe  tender- 
gli.Con  questa  famasembra  di  viver  veramente 
a Dio.  Vna  buona  disposizioni'  ed  un  buon’an- 
damento non  si  ha  dall'  uso  della  Venere  , nè 
de’cibi,  ma  dalla  indigenza  , che  mauodure  lo 
uomo  alla  virtù.  I piaceri  varii , intemperanti 
addicono  alla  servitù  gli  animi  infermi  degli 
uomini;  e molto  più  quelle  cose, di  che  tu  go- 
di. Laonde  ancor  tu  quando  ti  lasci  in  mano 
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di  quelle  , perciocché  ne  dipendi  , non  potrai 
sottrarti  dalla  servitù  di  loro.... Non  voler  dun- 
que chiamar  Pitagora  a conviver  con  tecojpoi- 
chò  neppure  i medici  amano  di  viver  una  a gli 
infermi. 

Epistola  II. — Pitagora  ad  Anassimene. 

Tu  ancora,  u ottimo  uomo,  se  nella  proge- 
nie e nella  gloria  non  fossi  più  clic  Pitagora  , 
lasciando  Mileto,  nuderesti  altrove.  Or  ti  rat- 
tienc  la  gloria  della  patria  , la  quale  avrebbe 
ancor  me  rattenuto  , se  io  fossi  nou  dissimile 

da  Anassimene Non  soinprc  conviene  alle 

vie  del  cielo  , ma  bello  è ancora  pensare  alla 
patria,  lo  non  sempre  sono  occupato  a'  miei 
studii , intendo  alle  volle  ancora  a gli  affari 
bellicosi,  cui  gl'italiani  van  discordi  Ira  loro. 


Leoni,  Istoria  della  magna  Grecia  e della  breeia, 
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Scvola  Italica. — Donne  Pitagommik. 
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Epistola  di  Mjia  su  le  doti  della  r.vdrtcr  4J5.  Fitti  o Frinii,  un  frammento  dei  suoi  scritti  su 
i doveri  delle  donne.  41G.  Altre  donne  pitagoriche. 


ecce  je  incitte 

Aitili  si  dieoa  oil  Iscioó-  ime  ». 
Sciite r.  Mar.  SI. 


407.  Sebbene  o la  gentilezza  ilei  sesso  , o 
le  convenevolezze  sociali  abbiano  escluso  le 
donne  da  cjue'  solenni  ufficii  , onde  governasi 
la  umana  famiglia, e da  gli  sturbi,  da  cui  viene 
ogni  incivilimenti),  nulladiutcno  se  ne  veggono 
di  lerapo  in  tempo  talune, veri  esempii  di  sag- 
gezza,alle  i|u,ilisepur  non  è dato  di  alzarsi  so- 
pra il  sapere  dell'  uomo  , pur  non  di  rado  la- 
sciano grandi  prove  di  itoti  rimanergli  indietro. 
l,a  istoria  di  tutti  t serali , c presso  fritti  i 
popoli  inciviliti  ce  ne  porge  non  srarso  nume- 
ro. Dicearco  presso  Porfirio  disse  (I),  rhc  nel- 
la Scuola  Pitagorica  le  donne  erano  ammesse 
rame  gli  uominiinta  pur  taluni  hanno  posto  in 

(i)  Dice»  re  li.  ap.  Porph  19. 


dubbio  questo  concetto  di  Dicearco, c credono, 
elle  abbia  voluto  dire  solamente,  ebe  le  donne 
0 le  figlie  dei  Pitagorici  osservassero  i princi- 
pi i e le  massime  de' loro  consorti,  de' loro  ge- 
nitori, egualmente  clic  la  condotta  e loro  edu- 
cazione. Tultavolta  Aristossene  vuole,  che  lo 
donne  non  dividevano,  c non  potevano  divide- 
re nò  la  istruzione  del  mattino,  nò  gli  eserci- 
zi'! del  corpo  , nò  ciò  che  si  deliberava  a sera 
da'Pitagorici  loro  consorti, lo  che  indica  di  es- 
sere ammesse,  senza  aver  parie  a tali  occupazio- 
ni. Nella  Scuola  Italica,  ove  i Pitagorici  vive- 
vano una  alle  loro  famiglie  sotto  il  medesimo 
tetto, ove,  olire  una  insliUtzionc  fisica  e rnora- 
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lo.cra  unito  pensiero  ili  meditare  su  la  natura 
ne'suoi  principii,  ungimi  effetti,  e coltivare  o- 
gui  genere  di  scienza,  potevano  mai  in  mezzo 
a tanto  sapere  le  Pitagoriche  starsene  inope- 
rose'.' Vira  numerosa  schiera  «1  onorala  se  ne 
ville  in  fatti  fiorire  in  ijuclla  paiola, esercitan- 
dosi nello  scienze  morali  , e nelle  scienze  più 
aitine.  Nè  solo  k Pitagoriche;  perciocché, co- 
me ilice  Giauiblicu  (i),da’Crotoniati  fu  conce- 
duto a J’itagora  ili  ammaestrar  le  altre  donne 
separalaiaentedagli  uomini  nel  tempiodi  Giu- 
none Lacinia;  e che  il  Filosofo,  eome  racconta 
Porfirio  (ì),  avesse  loro  porto  i suoi  dogmi  e 
i suoi  precetti.  K Giustino  narra  (U) , die 
Pitagora,  spesso  avesse  esisto  la  sua  dottri- 
na alle  matroni  separatamente  da'loro  consor- 
ti, ed  a'faneiulli  distintamente  da’loro  genito- 
ri , insegnando  a quelle  la  pudicizia  e l’ osse- 
quio verso  i loro  consorti  , ed  a questi  la  mo- 
destia e lo  amore  allo  studio  delle  lettere, felle 
mercé  le  replicate  sue  dispute  avesse  posto  ne- 
gli animi  delle  prime  ditralasciarccome  instru- 
menti di  lussuria  le  vesti  dorate  e gli  altri  or- 
namenti, c di  consacrarli  a Giunone,  deponen- 
doli nel  suo  lempio,  e di  far  loro  conoscere, la 
pudicizia  tinti  le  vesti csserloro  ornamento. On- 
de ancor  le  donne  seguivano  la  filosofia  di  Pi- 
tagora ; c se  il  tempo  non  ne  avesse  disperso 
le  notizie  , noi  qui  vedremmo  molte  Pitagori- 
che gareggiar  nel  sapere  co'  Pitagorici.  Pur 
di  talune  possiamo  dir  porhe  parole. 

408.  K prima  di  Tratto, o Grossa  con  altro 
nome, che  Snida  crede  nativa  di  Crotone.Seb- 

bcm-  taluni  la  riconoscono  per  figlia  di  Pitago- 
ra, e consorte  di  llronlino  crolnnialo,  pur  co- 
munemente si  vuole  consorte  di  Pitagora. Don- 
na di  robuste, di  avvenenti  forate  e di  nobil  por- 
tamento,ammaestrata  nelle  dottrine  della  Scuo- 
la Italica  , ed  ingegnosamente  poetando  , era 
nominata  « Figlia  della  Sapienza  di  Pitagora 
Allegrando  il  talamo  di  Pitagora  di  due  figli, 
Telattge  e Mamerco,  e di  tre  figlie,  Mjia,  A- 
r ignote  o Erigono  c Dantea  , dopo  la  morte 
di  lui  diresse  ella  istessa  una  a suoi  figli  la 
Scuola  Italica. Sentenzioso  era  il  suo  parlare. 
Dimandata:  quale  esser  lo  ufficio  delle  matro- 
ne?— piacere,  ella  rispondeva,  ai  loro  consor- 
ti.— Donde  ella  si  celebre? — dalloaver  ctira  di 
suo  consorte.  — Quanto  dovesse  lardare  una 
donna  di  presentarsi  presso  gli  altari,  dopo  di 
aver  giaciuto  con  un'uomo? — ancor  subito,  se 
fosse  suo  consorte;  se  poi  estraneo, non  ru  ii  K 
un  giovane, clic  Indiceva  in  vedendola  uscire. dal 
tempio:  che  bello  braccio  ha  Teano!  Si,  e ri- 

• ' ,ìf  iovéóivb  «Ji  • 
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tirandolo  e oltrepassando,  ma  non  è per  tutti. 
Teano  riuniva  alla  saggezza  aurora  i doni  del- 
la avvenenza  e della  bellezza.  Alla  bellezza.al- 
la  grandiosità  di  sue  forme  , alla  nobiltà,  che 
traspariva  dal  suo  nobile  c grave  portamento, 
ognunoavrebbe  delto.esser  desso  una  Diva  me- 
glio che  una  donna . A U'oomo  saggio  non  fa  certo 
maraviglia,  se  tutta  la  gioventù , compresa  di  a- 
more  ,eorreva  dietro  Teano. Donde  ella  destava  si 
posscritcsentimeiito  negli  animi  altrui?  era  lo  i- 
deale.ocon  altre  parole,  era  l'animo  e le  virtù 
sovrane  di  lei.  Il  corpo  e le  sue  fattezze  avve- 
nenti non  erano  che  un  tenue islrnmento,  le  virtù 
dell’animo  ne  erano  il  grande  operatore,  l'ar- 
tefice. Risalendosi  per  poco  al  bello  ideale, non 
si  trova  bellezza  senza  virtù  , e senza  valore. 
Che  diletto  noi  troviamo  io  vedendo  un'instru- 
menlo  comune  ? tenue  e quasi  nessuno.  Vita 
spada, per  esempio, che  pende  inoperosa  da  un 
muro, od  imbrandita  da  unidonnicciuola.da  un 
codardo  , dessa  non  farà  veruna  impressione. 
Se  poi  si  porrà  in  mano  di  Achille , quanta  am- 
mirazione, quanta  invidia  in  ognuno  ! quanto 
terrore  negli  animi  de’nemici!  quanto  lamento 
dentro  c fuori  le  mura  di  Troia!  Il  bello  don- 
nesco dunque  non  stà  tanto  ne'  bei  contorni  e 
nella  avvenenza  del  volto,  nella  vivezza  dell’oc- 
chio , nella  delicatezza  del  ciglio  , nella  lar- 
ga fronte»  e nel  nobil  portamento  della  perso- 
na,quanto  neU'aiHiiioe  nello  esercizio  delle  sue 
potenze.  Ad  un  fanciullo, nella  bella  primavera 
de'gionti  suoi, può  natura  esser  larga  di  mem- 
bra eleganti,  può  spargergli  le  gote  di  un  co- 
lorilo, (rari  a quello  dello  rose  ; può  adornarlo 
di  leggiadria  e di  grazie,  e renderlo  avvenente 
in  lutto  il  corpo  ; ma  egli  Ita  le  labbra  e non 
parla;  Ita  gli  occhi  e non  discente;  ha  i piedi 
e non  cammina:  vedendolo , quale  incanto  po- 
trà destare  questo  fanciullo  ? nessuno.  Le  no- 
stre maraviglie  in  fatti  non  mai  sono  per  uno 
artefice,  non  mai  pe'suoi  instnuiienti;  ma  solo 
noi  ammiriamo  il  suo  valore  , la  destrezza  , e 
l'utile  uso,  clic  egli  sa  fare  desimi  inslrumeit- 
ti.  Chi  ignora  il  Giove,  quale  ce  lo  dipinse  la 
suprema  fantasia  del  poeta  della  Iliade?  egli  è 
terribile, e riempie  gli  animi  di  spavento;  poi- 
ché a'suoi  cenni  par  sospeso  il  cielo  e la  terra; 
e, al  muovere  dt  ll'iraUi  suo  ciglio, tutta  la  na- 
tura si  vede  mugghiar, ondeggiar  la  terra, har- 
colare  e scrollarsi.  Or,  se  tutta  la  gioventù  di 
Crolline  correva  a f ila  ad  ammirar  Teano. non 
era  lo  avvenente  aspetto  di  lei,  clic  l'attirava, 
non  la  dolcezza  del  ciglio, non  la  serenità  del- 
la fronte,  non  lo  intero  tipo  di  bellezza  di  tuf- 
fi. XH.  (8)  I listini , \\.  .j. 
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lo  il  corpo, ma  il  concedo  ideale  di  questa  don- 
na , ossia  le  irresistibili  virtù  dell'  animo  , le 
grandi  doti  di  sua  mente  r sopra  tutto  la  sua 
modestia,  il  pudore.clie  ella  spesso  diceva  es- 
sere il  più  bello  ornamento  delle  donne.  La 
Giunone, che  usci,  come  se  in  vero  fosse  viva, 
dai  pennelli  immortali  dello  Zeusi,  era  sovra- 
namente bella  per  colorito,  per  proporzione  , 
per  atteggiamento  e per  lutto  quel  cumulo  di 
concètti,  elle  creano  il  bello  ; ma  ognuno  , in 
vedendola  dipinta  , la  vedeva  nell'  animo  sem- 
pre più  bella, perchè  in  essa  scorgeva  la  con- 
sorte c sorella  di  Giove  . la  regina  degli  Dii , 
la  onnipossente  dopo  Giove.  Bella  era  Teano, 
e le  grazie  trasparivano  da  tutta  la  sua  perso- 
na ; ma  ad  ognuno  sembrava  più  bella  per  la 
saggezza, per  la  modestia, c per  lo  decoro  del- 
l'animo di  lei. 

209.  Di  Teano  restano  tre  Epistole, ìe  quali 
parlano  della  gelosia — della  educazione  de  fi- 
gli— c del  governo  delle  fantesche, che  noi  qui 
riproduciamo,  voltandole  per  quanto  meglio  ci 
sappiamo,  in  italiano. 

Epistola  I.  Teano  n Nicostrato — Su 
la  gelosia. 

210.  Non  ignoro  la  pravilàemal  talento  di 
tno  consorte  in  frequentandounadonna  di  mal 
costume, c quanto  ti  preme  il  cuore  la  gravis- 
sima molestia  in  tollerarlo,  lo,  o mia  diletta , 
conosco  molli  altri, presi  dallo  stesso  morbo. SI, 
vengono  ammaliati  da  donna  di  tal  fatla.nè  so- 
no padroni  di  loro  medesimi. E tu  gravemente 
ti  addolori , c notte  e giorno  ti  struggi  di  me- 
stizia, c non  resri  di  tendere  insidie  contro  di 
lui  : oh  ! guardati  di  cosi  contaminarli.  É vir- 
tù della  consorte  di  custodire  e mostrarsi  obbe- 
diente allo  sposo  , non  intenderlo  nelle  opere 
sue.  Il  mostrarsi  obbediente  soffre  la  insania: 
— è una  insania , è una  voluttà  usar  di  donna 
non  sua;  è un  dritto  usar  della  consorte,  fi  ti- 
tile  poi  dinonunir  maliamali, nonacemnulare 
stoltezza  a stoltezza.  Avvi  una  demenza, che  in- 
citala più  si  irrita  , con  lo  silenzio  si  attuta  e 
reprime, non  diversamente  che  il  fuoco, che, non 

soffialo,  a poco  a poco  si  estingue Tu  non 

voler  considerare  l'amorevolezza  del  tuo  con- 
sorte in  lineila  consuetudine, ma  solo  nella  pro- 
bità ; poiché  in  mesto  è riposta  l’amicizia  so- 
ciale. Ti  persuadi  dunque,  che  egli  nsa  di  una 
donna  di  partito  solo  per  lussuria  ; usa  di  te 
per  viver  con  teeo,  e amar  te  sola  di  non  fin- 
to amore  ; nsa  di  quella  per  sola  smodatezza , 
die  non  andrà  molto  a lungo.  Verrà  tempo  e 
ne  resterà  sazio;  e come  tosto  ne  fu  preso, co- 


sì tosto  avrà  fine  cotale  amore.  Vn'  uomo,  non 
in  tutto  malvaggio  e perverso,  non  può  consu- 
mare , che  breve  tempo  appresso  a donne  di 
mal  costume.Checosa  avvi  di  piu  vano  di  quel- 
la cupidigia, di  cui  gode  a suo  danno?  Inoltre, 
si  accorgerà  nel  tempo  , di  scemarsi  i piaceri 
deila  vita, e mettersi  in  non  cale  la  sua  stima. 

11  saggio  non  persiste  in  un  male  , che  nasce 
da  lui.ricbiamato  dunque  da’doveri  del  connu- 
hio.ehe  ha  tcco,  egli  allora  farà  sonno  del  ile- 
trimi'iito  della  vita  , entrerà  ne’  panni  suoi  , e 
non  potendo  più  tollerare  fonia  di  sua  pecca, 
subito  cangcià  sentimento.  Ma  tu,  o mia  dilet- 
ta, vivi  la  vita  lungi  ancor  dal  pensiero  di  si- 
mil  donna; — vivi  modesta  c benigna  presso  tuo 
consorte;— solerte  verso  tua  famiglia; — pratica 
verso  i familiari; — affctlnosa  verso  i figli.  Tu 
non  devi  esser  gelosa  verso  di  lui.  Non  è gran 
cosa  emular  gli  onesti,  i pud ichi.ma  Tesser  sem- 
pre dispusta  a riconciliarti  con  hii.  E non  è 
vero,  ocara,  che  un'  animo  onesto  si  roncilii 
)'  amorevolezza  ancor  di  un'inimico?  L' onore 
nasce  solo  dalla  prohitàc  dalla  purezza  dei  co- 
stumi. In  rotai  guisa  la  consorte  può  superare 
il  polere.  dello  sposo . . . Così  rimproveralo  da 
te  ne  sentirà  maggiormente  pudore, e potrà  ri- 
tornar tosto  in  amorevolezza.  Egli  raecen- 
derassi  tanto  più  di  amore,  quando  conoscerà 
la  ingiuria  a te  fatta,  ed  allora  studierà  di  vi- 
ver vita  santa  e di  aver  nobili  doti  di  animo  , 
rammemorando  il  pericolo  , cui  poteva  cadere 
del  tuo  amore.  Siccome  il  termine  dell'afflizio- 
ne  dell'animo  è giocondo,  cosi  le  controversie 
degli  amici  vanno  a terminare  in  un  più  placi- 
do e più  amabile  rioonciliamenln.Tu  ti  studia 
di  additargli  anrora  i consigli  del  danno  Ino 
per  Ini.  Perciocché,  se  egli  anderà  infermo  dì 
salute,  lo  sarai  ancor  tn  por  ragione  di  mesti- 
zia ; se  egli  avrà  qualche  onta  nella  fama  , la 
soffrirai  ancor  tn  ; se  l'apà  qualrhe  perdila  nei 
comodi  della  vita,  ancor  tu  no  sentirai  il  dan- 
no, fintantoché  sarai  a lui  unita  ; c dandoti  di 
lui  gastign,  non  potrai  non  dartene  di  le  stes- 
sa. Se  lo  lascerai , e,  disgiunta  da  lui,  strin- 
gerai la  palma  di  un'  allrn  , mancando  ancor 
questi , T esser  vedova  è incompatibile  ad  una 
giovane  : n ti  hai  cuore  di  star  senza  sposo  , 
come  fclibo?  Ma  potrai  mettere  in  non  cura  gli 
affari  domestici?  E potrai  tu  dismetterti  dal 
Ino  consorte?  Tu  ti  daresti  al  danno  di  una  vi- 
ta meschina  , di  una  vita  acerba  a un  tempo. 
Vomì  vendicarti  della  donna  di  partilo?  ella 
sta  sempre  guardinga  di  le  ; e , se  vieni  alle 
prese, una  donna  siffatta,  lo  giuro,  è una  don- 
na clic  ha  perduto  il  pudore.  Ma  6 forse  Indio 
slare  in  continua  briga  con  lo  consorte  ? Quale 
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utilità  no  trarresti?  Le  brìglie,  i contrasti  non 
danno  fine  alla  intemperanza  , ma  portano  lo 
incremento  delle  inimicizie.  0 farai  altri  dise- 
gni contro  di  lui?  Non  farli  ; o cara.  I*cr  su- 
perar la  gelosia  , la  tragedia  che  contiene  la 
farragine  de'  Dromedari , coi  Medea  venne  a 
compiere  la  sua  scellernggine.è  a noi  di  scuo- 
la. Ma  come  da  gli  occhi  malsani  si  debbono 
tener  lungi  le  mani, cosi  tu  ancora  studiati  di 
trarti  da  questo  male,  dissimulando. 

Epistola  II. — Teano  ad  Rubala, 

Su  la  educazione  deTigli. 

41 1 . Odo,  che  tu  educhi  i parvoli  con  de- 
licatezza ; ma  è dovere  di  un'  ottima  genitrice 
allevare  i figli  suoi  lungi  dal  piacere,  modesti 
c sobri i.  Fuardati.di  grazia,  di  mostrarli  ma- 
dre adulati icc  ; sii  diligente.  Vna  educazione 
voluttuosa  rende  i figli  adulatori.  Quale  cosa 
più  gioconda  de'parvoli  tra  le  contentezze  do- 
mestiche? Lungi  dall'educarli  perversi.  È lina 
perversità  di  natura  essere  i figli  voluttuosi, 
delicati  e molli , fuggenti  ogni  fatica , addive- 
nuti imbelli.  In  educandoli  6 mestieri,  che  si 
esercitino  a non  paventar  dellccose.che  genera- 
no terrore  si  nelle  afflizioni , si  nella  fatica  , 
onde  non  darsi  schiavi  a'Iurpi  affetti . Percioc- 
ché con  la  voluttà  si  rendono  gelosi,  con  la  in- 
fmgardezza  fuggono  la  fatica. A'parvolisi  deve 
inspirare  la  onestà,  tenerli  lungi  dal  vizio,  in- 
sinuar la  virtù.  Si  debbono  allontanare  i fan- 
ciulli dal  soverchio  cibo,  da'diletti  immoderali 
e dalla  superflua  sfrenatezza  ne'ludi;  né  farli 
esercitare  ne'giuochi  intemperatamente  e con 
impudenza  , nè  tutto  dire,  nè  lutto  fare.  Non 
ti  sia  di  pena  il  pianto  di  loro  ; nè  allegrarli , 
nè  ridere,  se  i tuoi  tigli  batteranno  la  nutrice, 
o ti  imprecheranno.  Non  voler  porger  loro  nel- 
la està  cose  fresche  , nè  scaldarli  nello  inver- 
no, nè  esser  loro  larga  di  molte  delizie,  di  cui 
vanno  privi  i figli  de  poverelli.  Tu  intanto  edu- 
chi i tuoi  nati  , come  una  progenie  di  Sarda- 
napalo,  c rendi  infemminita  la  natura  de'  tuoi 
maschi. ..Permetti,  che  soffrissero  Infame,  la 
sete,  il  freddo,  il  caldo,  e di  arrossirsi  e degli 
eguali  e dc'preceltori.  Poiché  cosi  saranno  di 
animo  impigro  e di  corpo  robusto.  La  fatica 
rinvigorisce  alla  virtù  i fanciulli...  Poni  mente 
adunque,  affinchè, come  le  vili  meno  coltivale 
non  danno  frutto,  cosi  i parvoli  educati  nelle 
delizie  non  addiventino  petulanti  c maliziati 
da  molte  ciancc. 
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Epistola  III.  Teano  a Collisione, 

Intorno  al  governo-delie  fantesche. 

•412.  A voi  giovani  è conceduto  dalla  legge, 
appena  che  scendete  a marito,  il  potere  di  im- 
perare alle  fantesche.  Ma  la  disciplina  deve  de- 
sumersi da'nostri  maggiori,  i quali  di  ben  re- 
golar la  famiglia  posson  sempre  dar  precetti  ed 
esortare.  Poiché  è convenevole  di  apprender 
prima  quelle  cose,  di  cui  non  sei  ammaestrata, 
e tener  prudentissimo  ed  ottimo  il  consiglio  dei 
maggiori,  fa  mestioridi  instiluire  su  tali  cose 
1'  animo  ancor  giovane  di  una  vergine.  Su  le 
prime  le  donne  hanno  in  casa  lo  imperio  su  le 
fantesche.  Ma  è molto  giovevole  la  benevolen- 
za verso  coloro  , che  servono.  Colai  possesso 
non  si  compera  insieme  co'corpi;  ma  se  lo  acqui- 
stano poscia  i padroni  con  la  loro  prudenza, scio 
acquista  no  con  un'uso  giusto,  in  guisache  le  fan- 
tesche non  vengono  a stancarsi  con  le  fatiche, 
nè  a languire  per  debolezza.  Anche  elleno  in- 
fatti sentono  i bisogni  della  natura  umana.  Ta- 
lune credon  gran  lucro  la  servitù  delle  fante- 
sche, e le  aggravano  di  incarichi,  e le,  priva- 
no delle  cose  necessarie  alla  vita.  Così, mentre 
fanno  lucro  di  un'obolo,  vanno  incontro  a gran- 
di perdite,  ad  odii,  ad  insidie  perniciosissime. 
Tu  poi,  abbi  una  certa  misura  nel  cibo  , pro- 
porzionata al  lanificio,  che  loro  distribuisci  pei 
lavori  quotidiani.  E ciò  quanto  al  vitto.  Per 
quello  poi,  che  riguarda  la  inobbedienza,  deb- 
be  farsi  ciò  che  conviene  a te,  non  quanto  loro 
torna  utile.  Perciocché  conviene  rimprocciarc 
le  fantesche,  senza  scostarti  dal  decoro.  Esser 
Crudele  non  vicno  a diletto  dell'animo. Sepoi  6 
grande,  e non  smuovesi  la  malizia  delle  fante- 
sche,allora  dovrannosi  lorredi  mezzo  con  ven- 
derle. Posciachè  tutto  quello  clic-  è estraneo 
dall’uso,  si  alieni  ancor  di  possesso.  In  cotale 
cosa  però  devi  chiedere  la  verità  del  fallo  per 
una  giusta  condanna,  la  grandezza  poi  de 'man- 
camenti per  la  dignità  della  pena,  fi  un  bene- 
ficio poi  della  padrona  , se  loro  si  condoni  la 
pna.  In  colai  guisa  tu  serberai  il  decoro  nel- 
le lue  cose.  Talune  poi , o diletta  amica,  ina- 
sprite o per  emulazione,  o per  iracondia , come 
se  volcsscr  quasi  manifestare  un  soverchio  con- 
citamento  della  amarezza,  battono  rrudelmen- 
Ic  le  fantesche.  Poiché  talune  di  loro  rrstaron 
consunte,  altre  cercarono  scampo  con  la  fuga, 
altre  morirono,  uccidendosi  con  le  proprie  ma- 
rni. Cosi  in  appresso  la  solitudine  della  padro- 
na querelandosi  della  domestica  imprudenza  e 
temerità,  si  ridusse  ad  un  deserto  e disperato 
pentimento.  Ma,  o amica,  ti  studia  di  imitare 
gli  organi, clic  allcntatidannounsiioiiooscuro, 
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tosi  poi  un  suono  più  veemente.  Lo  stesso  è 
per  le  fantesche.  \u  soverchio  rilasciamento 
produce  una  dissonanza  nell'ubbidire  ; Tesser 
troppo  rigoroso  il  dissolvimento  di  natura  ; e 
su  di  ciò  si  deve  porre  mente,  cbè  è ottimo  in 
tutte  le  cose  prendere  una  giusta  misura. — 

413.  Altre  donno  pitagoriche,  versatissime 
nella  filosofia,  erano  Erigane,  Damea  e Mvia, 
figlie  di  Pitagora.  Si  vuole,  clic  a Damea  il  ge- 
nitore avesse  lasciato  tre  libri  da  lui  dettati , 
imponendole  di  non  mai  farli  pervenire  in  ma- 
no altrui,  ed  ella  , sebbene  |K»teva  venderli  a 
gran  prezzo,  c venire  incontro  a suoi  bisogni, 
pur  seppe  ubbidire  al  divieto  del  genitore,  ri- 
ponendoli.dopo  la  sua  morte, con  la  istessa  con- 
dizione nelle  mani  di  ltiseala,  sua  figlia.  Mvia, 
che,  venne  di  mollo  ornamento  alla  Scuola  Ita- 
lica, donna  fornita  di  tutte  le  grazie  , onde  si 
allegra  e va  superbo  il  bel  sesso,  vergine  fu  lo 
esemplare  delle  vergini,  le  quali  inodoravano  i 
loro  ai  buoni  costumi  ili  lei , c maritala  fu  ii 
bello  esempio  delle  spose.  Narrasi,  elio  la  sua 
casa  fosse  tramutala  io  un  tempio  saero  a Ce- 
rere. Negli  Opuscoli  Mitologici,  Fisici  eli  l'i- 
tici del  grecista  Gale  abbiamo  mi  li  piatolo  di  lei , 
diretta  a Filli,  che  noi  qui,  per  far  rosa  grata, 
voltiamo  in  italiano. 

Eimstola  i/i  Maia  a Filli 

411. A te,  che  ormai  sei  addivenuta  madre, 
porgo  i miei  consigli  di  scegliere  una  nutrico 
assai  destra, mondar  vereconda, non  sempre  de- 
dita al  sonno,  né  al  vino.  Yua  donna  di  tal  fal- 
la deve  stimarsi  ottima,  c veramente  singola- 
re per  la  educazione  ingenua  e liberale  de'  fi- 
gli, purché  abbia  latte  bastevole  per  nudrirli; 
poiché  gran  parte,  e la  prima  parte  di  tutta  la 
vita  è riposta  nella  nutrice  e nel  midrimcu- 
lo.  Farà  tutte  le  cose  a tempo  opportuno,  por- 
gendo ron  cura  e prudenza  fa  pupilla,  la  itiaui- 
mella,  e non  già  quando  le  viene  a talento.  In 
colai  guisa  confermerà  la  salute  del  parvolo, 
lasciandolo  al  sonno  mm  quando  a lei  piace,  ma 
quando  lo  infante  sente  illiisogno  di  dormire... 
Né  iraconda,. uè  halba,uè  hiHnodcrala  ili  pren- 
der riho,  sia  romposla  , sia  temperata.  Simil- 
mente, se  mai  può  essere,  sia  greca,  non  bar- 
bara. Giovevole  é inolio,  se  il  bambolo  mode- 
ratamente satollo  di  latte,  si  abbandoni  al  son- 
no. Poiché... facile  è il  coucuociinenlodi  que- 
sto riho.  Sia  poi  semplicissimo , se  mai  gli  si 
voglia  dare  altro  riho.  Né  si  deve  a'parvolidar 
vino,  poiché  hanno  forze  baslevoli,  od  aluieuo 
rade  volte  , ma  non  diverso  dalla  temperatura 
del  latte.  Né  i liagui  sieno  spessi , poiché  ben 


preparali  e radi  son  migliori.  Sia  T aere  tem- 
perato , nè  molto  freddo,  -nè  troppo  caldo  ; né 
molto  ventilata  la  casa  , né  mollo  occupata. 
L’acqua  ancora  né  dura,  né  mollo.  Nè  durigli 
strati, ma  adattati  al  corpo  tenerello.Perciocchè 
la  natura  in  tutte  queste  cose  chiede  solo  una 
certa  comodità , non  magnificenza.  Non  è fuori 
di  proposito  prescriverti  ormai  tali  cose...  In 
appressò  , con  lo  favore  del  cielo  , li  porgerò 
per  quanto  è in  me,  consigli  intorno  la  educa- 
zione de'pa  rioli. — 

413.  Tra  le  donne  sagge  della  Scuola  Italica 
alto  si  eleva  ancora  il  nome  di  Filli  , o Frinti 
croloniata, alunna  di  Pitagora.  Ella  scrisse  alcu- 
ne opere  , delle  quali  non  ci  pervenne  che  un 
frammento,  riprodotto  da  Stanco,,  intorno  allo 
virtù  delle  donne, che  qui  voltiamo  in  italiano, 
ila  cui  almeno  in  parte  potrà  conoscersi  di  qua- 
le sapere  ella  Cosse  adontata. 

— La  dorma,  così  ella,  sia  tutta  buona,  sia 
tutta  modesta;  uè,  senza  virtù,  può  aver  mai 
colali  doti.  La  virtù  rende  lodevole  ogni  esse- 
re, che  la  possiede  ; — la  virtù  di  vedere  rendo 
lodevole  l'occhio;  di  udire  l'orecchio; — di  un 
cavallo  il  cavallo; — di  un'uomo  l'uomo; — di  una 
douna  la  donna.  La  prima  virtù  poi  della  don- 
na 6 la  temperanza,  ro»  cui  può  rispettare  ed 
amare  il  suo  consorte. Moki, per  avventura, cre- 
dono , il  filosofare  non  convenire  alle  donne  , 
non  meno  che  lo  equltarced  il  favellare  al  po- 
polo. lo  qui  veggo, alcune  opere  esser  proprie 
dell'uonio,  altre  delle  donne,  altre  comuni  al- 
l'uomo ed  olla  donna, altre  similmente  più  del- 
I'  uomo  , altre  più  della  donna  , altre  tutto  al 
contrario.  Governare  un'esercito,  aver  la  som- 
ma delle  rose  in  una  repubblica,  pai  lamenta- 
re al  popolo  è proprio  dell'  uomo  : è poi  della 
donna  darsi  alla  custodia  della  casa  , restarsi 
in  casa  , aspettare  e bi  n trattare  il  consorte. 
La  fortezza,  la  giustizia, la  prudenza  sono  pro- 
prie dell  iinino  e della  donila.  Anzi  è dell’  uo- 
mo e della  donna  aver  valide  virtù  fisiche,  no- 
bili virtù  morali.  E rutile  giova  ad  ambedue 
aversano  il  rorpo.cosl  ancora  si  deve  dire  del- 
la sanità  dello  spirilo,  lo  intendo  per  virtù  dei 
corpo  la  sanità,  la  robustezza,  la  integrità  dei 
scusi  , la  bellezza.  .Ma  alcune  di  questo  doti 
meglio  si  addicono  all'uomo,  come  la  fortezza, 
tanto  intorno  alle  abitudini  del  corpo  , quanto 
alle  facoltà  dell’  anima.  Altre  sono  più  conve- 
nevoli alla  donna,  come  la  temperanza.  Laon- 
de la  donna  deve  essere,  adornata  di  tutte  quel- 
le virtù,  cui  si  possa  procurare  a lei  questo  bo- 
ne. E sono  cinque.  Prima  la  santità  e la  corte- 
sia intorno  al  connubio  ; poscia  l'ornatezza  del 
corpo  ; quindi  lo  uscir  dal  trito  paterno;  in  ul- 
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limo  lo  astenersi  da’haccanali,  c dalle  festività 
della  gran  madre  degli  Dii.  Da  ciò  che  siè 
detto,  cosa  singolarissima  c precipua  è, che  la 
donna  si  mantenga  illibata  circa  il  matrimonio, 
e lungi  dal  mescolarsi  con  altro  uomo.  Poiché, 
su  le  prime,  ella,  mancando  in  questa  parte  , 
offenderli  Dii  natalizi!  , non  credendoli  come 
germani  e ausiliatori  della  casa  e della  paren- 
tela. Anzi  é perfida  ancora  contro  gli  Dii  del- 
la natura  , pe'  quali  aveva  giurato  una  a'  suoi 
parenti  c congiunti  di  vivere  convenientemen- 
te con  lo  consorte  nella  comunione  della  vita , 
e ili  procrear  figli.  E porca  ancora  contro  la  pa- 
tria, non  persistendo  ne'  suoi  statuti.  Vltima- 
mente  perca  in  quelle  cose, por  le  quali  fu  im- 
posta la  più  grande  pena  , la  morte  ifitessa  a 
cagione  della  grande  scelleratezza  veramente 
nefanda  e indegna  di  ogni  perdono,  che  si  com- 
mette per  voluttà  e petulanza.  Il  termine  poi 
della  potalanza  è la  mina.  Si  devo  ancora  con- 
siderare, che  non  potrà  trovare  rimedio  alcuno, 
che  purificarla  daeotal  delitto,  in  guisa  che  pos- 
sa essere  casta  c amabile  a Dio  in  entrando 
nei  tempii,  od  in  avvicinandosi  atte  are.  Ma  a 
questa  scelleratezza  Iddio  ancora  è massima- 
mente  infesto,  e non  la  perdona.  Su  le  prime  è 
cosa  onesta  per  una  matrona  mostrar  la  sua 
fedeltà  verso  il  suo  consorte  pei  sembianti 
de’suoi  parvoli.  Lo  che  é vero,  se  portino  la 
impronta  non  dissimile  al  genitore.  Fin  qui  del 
connubio.  Per  ciò  che  appartiene  poi  all  orna- 
mcntodel corpo,  ioapprovo  quello, ch'è  bianco, 
semplice  c non  superfluo.  Ne  debba  vestir  ve- 
sti traslucide  , nò  di  color  mischio.  Pcrcioc- 
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chò  cosi  si  terrà  lungi  dalla  soverchia  ornatez- 
za, dalla  lussuria  , dallo  attillamrnto  , nò  con 
improbo  studio  ò cagione  di  ammaliare  le  altre 
donne.  Lungi  dalia  donna  l’oro , lo  smeraldo, 
che  sono  di  grande  spesa  , c portano  un'  aria 
di  orgoglio  sopra  il  popolo...  aie  si  decori  il 
volto  di  colori  alieni  o posticci  ; si  lavi  solo  con 
semplice  acqua  , e si  adorni  piò  tosto  con  lo 
pudore.  Poiché  cosi  renderà  degno  di  onore  e 
il  suo  consorte  c sé  stessa.  Debbono  poi  uscir 
di  casa  le  malroni  popolari  a porgeri1  sacrilicii 
al  nume  della  città,  ai  principe  , al  custode,  e 
per  sé  e suo  consorte  , per  tutta  la  famiglia. 
Non  nel  tempo  della  notte  imminente  , non  a 
vespro,  ma  esca  di  casa  la  donna  quando  il  fo- 
ro é pieno  di  popolo,  sia  per  godere  di  qualche 
spettacolo,  sia  per  comprare  , sempre  seguila 
da  una  o piti  fantesche.  Faccia  poi,  secondo  le 
sue  facoltà,  sacrilicii  moderali  a gli  Dii... — 
diti.  Si  potrete»:  fare  onorata  memoria  di 
innuinoro  altre  donne  pitagoriche  , se  il  nome 
e le  notizie  di  loro  non  si  fossero  disperse.  Pur 
si  può  ricordare  Arìstodea,  sacerdotessa  delfi- 
ca,dalla  quale  Pitagora  istesso  confessò  di  aver 
appreso  non  pochi  donimi  morali  ; Ksarp 
e Bindace,  sorella  di  Ocello  e di  Orilo,  ambe- 
due Lucane,  la  prima  delle  quali  dettò  un  libro 
intorno  alla  natura  dell'uomo  ; Abrotelia,  figlia 
di  Abrotelo  di  Taranto;  Agrignoto,  Babelima 
Argiva,  Dislalia  figlia  di  Damono,  Callisto;  Chi- 
louissa,  figlia  diChilone  Spartano, Filiasia,  La- 
stenia,  Nistodusa,  Tunica,  Tirscne,  Echccra- 
zia,  c di  non  poche  altre. 
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bulla  taecula  sigilli  PjlliajOMniJt  nomee, 
ut  salii  tlu  dotti  tìdituttlur. 
Cicaloni*.  ?ui:ul.  I. 


417.  La  Scuola  Italica  fu  madre  feconda  di 
ottimi  ingegni,  che  coltivarono  gli  studii  di  fi- 
losofia, di  matematica,  di  astronomia,  di  medi- 
cina, di  anatomia,  di  politica,  e molto  nome  si 
acquistarono  in  dettar  leggi,  nella  poesia,  nel- 
la eloquenza,  nella  letteratura,  nella  istoria  , 
nella  pittura,  nella  musica,  nella  scultura  e in 
tutte  te  belle  arti , onde  a tanto  splendore  in- 
nalzossi  la  Magna  Grecia, che  fu  scuola  e nor- 
ma alle  genti  più  incivilite.  Tulle  le  scienze  fu- 
rono in  mira  nella  Scuola  Italica,  e sopra  tut- 
to le  scienze  naturali  ; e se  talvolta  i loro  sfor- 
zi tornarono  inutili, era  solo,  poiché  la  natura 
non  rispondesse  alle  loro  investigazioni  ; po- 
sciachò  troppo  nascoste  le  leggi  ammirabili  di 
natura  , altro  si  richiedeva  per  scoprirle.  Ma 
di  tanti  Pitagorici,  cultori  delle  scienze,  i qua- 
li uscirono  da  questa  Scuola,  noi  qui  non  par- 


leremo , che  solo  di  coloro  , che  nacquero  in 
Crotone. 

418.  E prima  di  Telauge,  figlio  di  Pitago- 
ra, che  dopo  Ì3  morte  di  suo  padre  regolò  una 
a suo  fratello  Mamerco  con  felicissimo  succes- 
so la  Scuola  Italica. Egli, come  filosofo, ammet- 
teva quattro  elementi — il  profondo,  il  silenzio, 
la  metile,  il  cero  ; e questi  erano  i principii  di 
una  opera, che  rredesi  aver  dettato.  Tra  gli  al- 
tri fu  suo  discepolo  Empedocle, filosofo  c poefa 
di  Agrigento.  Il  suo  sapere,  come  k fama,  gli 
ottenne  presso  gli  Egizii l'onore  infra  gli  Dii. 
Il  tempo , che  tutte  disperde  le  memorie  degli 
uomini,  non  ci  permette  del  pari  di  parlare  di 
Mamerco,  ancor  figlio  di  Pitagora,  e modera- 
tore dello  Instituto  Italico  dopo  la  morte  del  ge- 
nitore. Gli  si  attribuisce  una  certa  lepidezza  , 
onde  , secondo  il  greco  linguaggio  , era  chia- 
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malo  Emilio,  ila  cui,  come  ci  vorrebbe  far  cre- 
der Plutarco  , trasse  origine  l'antichissima  ed 
illustre  famiglia  degli  Emilii  in  Roma  (1). 

419.  Altri  saggi  Pitagorici  nacquero  in  Cro- 
tone, de 'quali  meno  invidn  il  tempo,  ciba  ser- 
bato più  estese  notizie.  E Kilolao  il  primo, cui 
si  innalza  un  monumento  di  gloria  per  essere 
stalo,  come  dice  Tullio  (2), precettore  del  sag- 
gio Archita  Tarantino. Egli  discepolo,  ma  non 
immediato,  di  Pitagora  portò  molta  speculativa 
nelle  scienze  naturali.  Massimamente  pose  l'a- 
nimo suo  alle  scienze  matematiche,  ed  abbrac- 
ciane in  tutto  il  loro  numero.  « il  Fabricio  , 
dice  il  Montitela  (3) , numerando  le  opere  di 
Fiiolao.ve  ne  trova  una  su  le  matematiche, ciò 
che  lo  fa  associare  conEudosso  c con  Archita, 
per  aver  creato,  per  cosi  dire,  buona  parte  di 
questa  scienza  sublime  » . Allorché  quella  figlia 
di  A verno , che  governa  i più  vili  atfetli  del 
cuor  dell'uomo  , la  invidia  , si  mostrò  furente 
contro  lo  lnstituto  pitagorico, egli  riparò  a Tebe, 
ove  , come  dice  Platone  furono  suoi  disce- 
poli Simrnia  e Ccbcto.  Da  Tebe  venne  di  poi  in 
Metaponto  ed  Eraclea,  c vi  pose  la  sua  scuola. 
Ei  fu  il  primo  a scrivere  su  la  dottrina  pitago- 
rica, dettando  alcune  opere  sul  Mondo,  su  l'A- 
nima c su  la  fisica,  delle  quali  restano  alcu- 
ni frammenti,  raccolti  c contentati  da  Boeckh, 
nella suaopera  intitolata  Philolaut  de»  Pyth«- 
gorcet.  1 suoi  manoscritti  tanto  stimati  da  Pla- 
tone , ebe  comprrolli  per  diecimila  danari  e 
cento  mine,  o come  dice  Laerzio,  per  quaran- 
ta mine  alessandrine  di  argento,  e giovos- 
sene  in  comporre  il  suo  Timeo.  Plutarco  (1) 
intorno  alla  maniera  di  filosofaredi  lui  ciba  la- 
scialo alcune  brevi  notizie  : essere  il  sole  un 
disco  di  vetro , che  non  diverso  da  uno  spec- 
chio ci  manda  la  luce,  ed  il  calore; — la  terra 
muoversi  intorno  al  sole  non  dii  ersamente  che 
i pianeti  di  Marte  e Venere , dottrina  la  prima 
volta  da  lui  insegnata;- — essere  nel  centro  del- 
lo Vniverso  un  fuoco,come  in  un  focolare; — un 
domicilio  di  Giove; — unamadre  degli  Dii; — un' 
altare  ed  una  misura  della  natura,  intorno  a que- 
sto fuoco  egli  voleva , che  si  raggirasse  il  cie- 
lo, i pianeti,  il  sole,  la  luna,  sotto  la  quale  po- 
nava  la  terra,  l'Antictona , cioè  la  terra  oppo- 
sta (5).  Ei  scrisse  il  primo  intorno  la  meccani- 
ca. Quello, che  maggiormente  fa  onore  a que- 
sto illustre  filosofo,  è di  avere  scoperto  uu  mi- 
stero della  Scuola  di  Pitagora,  cioè  il  movimen- 
to della  terra  ; e da  ciò  forse  il  signor  Boulliau 
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dava  il  nome  di  Astronomia  EUolaiea  al  suo 
trattato  su  tale  argomento.'  Eppure  ciò  non 
fruitogli  che  sdegno  presso  il  volgo  ignaro.»  La 
greca  astronomia,  dice  un'islorico  (fi),  al  certo 
va  a lui  debitrice  di  aver  annunziato  questa 
scoperta  ; poiché  sappiamo  per  siffatta  opinio- 
ne sostenere  diverse  persecuzioni,  e fu  tenuto 
dai  suoi  in  poco  conto,  per  aver  disturbalo  il 
santo  riposo  di  Vesta , o più  tosto  che  si  sco- 
stò dalle  opinioni  volgari.  E pare  in  vero,  che 
questa  verità  fosse  destinata  a trar  seco  la  for- 
tuna di  quei  filosofi,  che  dovevano  annunziarla 
a gli  uomini  , e le  persecuzioni  dell’antico  pi- 
tagorico si  videro  rinnovellato  in  Galileo,  co- 
stretto innanzi  ad  un'ingiusto  tribunale  a pro- 
fessare , che  era  immollile  quella  terra,  ch’ei 
poscia  calpestando  col  piede  diceva,  che  pur  si 
moveva  ». 

420.  Filolao  fu  virtuoso  ,ma  sventurato,  se 
pur  la  vita  può  dirsi  un  bene  in  mezzo  ad  un 
mondo  corrotto,  ove  è delitto  il  non  aver  pec- 
cato. Egli  fu  morto  dal  popolo  di  Eraclea  nel- 
lo ultimo  tumulto , che  suscitossi  contro  i Pi- 
tagorici. L’autore  del  Platone  in  Italia  (7)  fa 
proffesirc  ad  Archita  Tarantino  ne’  Concila  , 
che  ogni  anno  tene  varisi  in  Eraclea,  un  orazio- 
ne su  la  morte  del  sommo  Filolao, e noi  qui  la 
trascriviamo,  perchè  in  essa  sono  esposte  tut- 
te le  cagioni  nella  rea  condanna. 

421 . « L’uomo, di  cui  io  vi  ragionerò,  e che 
fu  già  mio  amico  e vostro,  è oggi  nelle  regio- 
ni dei  beati,  in  compagnia  di  Pitagora,  di  Ze- 
none, di  Parmenide,  di  Ocello,  e di  Socrate  ; 
in  compagnia  de'saviie  dc'giusti  ili  tutti  i luo- 
ghi c di  tutte  le  età  , contemplando  scoperto 
quel  vero, in  cui  un  debole  raggio  basta  a gui- 
darci, e confortarci  tra  le  tenebre  e le  miserie 
di  questa  vita.  Egli  ha  incominciato  veramente 
a vivere  dal  di  che  ci  fu  tolto  ; e mi  par  ili  ve- 
derlo dal  seno  della  sua  felicità  rivolgersi  a 
noi  suoi  amici,  e, quasi  compassionando  il  no- 
stro misero  stato, invitarci, ed  affrettarci  ad  una 
vita  migliore.  Che  importerebbero  a Filolao  i 
nostri  pianti  e le  nostre  lodi?  Tramandiamo  a 
«doro, che  non  hanno  avuto  il  bene  di  conoscer- 
lo,gli  esempii  delle  sue  virtù;  conserviamole  vi- 
ve no’  nostri  petti  ; narriamole  ai  figli  nostri. 
Forse  un  giorno  vaieranno  a ritrarre  qualche 
misero  dal  sentiero  del  vizio,  o della  viltà;  ed 
ecco  ciò  che  possa  veder  di  più  grato  chi  or- 
mai più  non  vive,  che  nella  contemplazione  del- 
l'ordine eterno  di  tutte  le  cose.  I/ìslruzionc  di 


(i)  Plutarchi,  lk  Ponilo  A o tallio . iptl  Cicoròois . Oe  Orat.(S)  Mootucl »,Ui*toìre  dei  Mulhemati- 
guea.lH  itane  i4-i.  (4)  Plutarclii,  He  Placiti» philttopkorum.  (li ) Stolwei.  Eoi.  Pjt  cap.  r8.  (6) 
Sacelli,  voi.  IL  (7)  V.  Cuoco,  Platone  in  Italia. 
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coloro, clic  debbono  ancor  nascere,  dote  esse- 
re il  primo  oggetto  di  citi  loda  coloro, che  più 
non  sono.  I tempi,  ai  quali  la  necessità  ci  ha 
riserbali,  sono  difficili.  L'  età  passata  ha  cor- 
rotto il  nostro  cuore:  questa, 'in  cui  viviamo  , 
minaccia  di  corrompere  nei  nostri  figli  anche 
la  mente:  noi  abbiain  perduto  l'amore  della  vir- 
tù , essi  cori  on  pericolo  di  non  averne  nè  an- 
che la  nonna.  Di  già  serpe  nelle  tenere  menti 
ilei  giovani , simile  alla  rul/iyine  del  Ionio, tan- 
to fatale  alle  nostre  piante,  una  nuova  dottri- 
na, corrompitrice  di  ogni  nobiltà  di  animo  ; c 
l'uomo  del  volgo  incomincia  già  a separar  la  vir- 
tù dalla  felicità, e, rammentando  le  misere  sorti 
di  Zenone,  di  Fiiolao,  di  Socrate,  domanda  a 
sè  stesso:  Quale  è dumpie  il  prèmio  della  vir- 
tù Y...  « 

<■  Quale  i il  premio  della  virtù  ?...  . Gio- 
vani,che  qui  siete,  a voi  indrizzo  il  mio  discor- 
so: per  noi  vecchi  guai  se  finora  non  I’  abbia- 
mo ancora  compreso  ! Volete  voi  saperlo  qual 
sia  questo  premio?  Non  vi  aspettate  che  io  vi 
proponga  comandi  militari  , magistrature  su- 
blimi, favore  de'suoi concittadini,  lunga  c tran- 
quilla vecchiezza;  beni  tutti, che  si  debbono  al- 
la virtù,  che  la  virtù  talora  ottiene,  ma  che  di- 
pendono dalla  cidca  fortuna.  Non  può  appar- 
tenere alla  virtù  ciò  che  non  è eterno  enea' es- 
sa. L'errore  più  funesto, in  cui  gli  uomini  pos- 
sati cadere, è quello  di  credere,  clic  la  virtù  non 
abbia  altro,  die  questi  miserabili  primi»  a spe- 
rare ; e quando  avvien  che  per  l' infelicità  dei 
tempi  essi  vengano. a mancarle,  gli  uomini  si 
pcrilon  di  animo  , ed  abbandonano  una  virtù, 
ulte  vedono  perseguitala  dalle  sventure.  Ma,  se 
lo  vostre  meliti  si  avvezzassero  a disrernere  il 
vero,  voi  vedreste  che  tutti  quei  doni, senza  la 
virtù, sono  un  nulla;  che  sono  funesti  alluumo, 
clic  non  sa  usarne;  c che  la  virtù  ha  un'altro 
premio  in  sè  stessa  c più  corto  e più  grande , 
che  basta  solo  a renderla  felice.  Sarete  voi  e- 
leniaiuenlc  fanciulli , e crederete  come  i fan- 
ciulli, die  una  medicina, la  quale  non  sia  rad- 
dolcita dal  mele,  non  abbia  ili  sè  veruna  utilità? 
Quindi  è che  invece  di  rivolger  ili  melile  que- 
gli esempli  di  virtù  Idi  lunata, che  vi  prescnlan 
le  vostre  balie,  le  quali  par  che  cosi  vi  alletti- 
no alla  virtù,  ma  in  realtà  ve  ne  allontanano, 
perché  vi  ammolliscono  e vi  tolgono  quella  e- 
nergia,  o quel  coraggio, senza  di  cui  non  vi  è 
virtù  costante  c vera,  io  amerei  che  voi  ram- 
mentaste ogni  giorno  gli  esempi!  di  coloro,  i 
quali  costanti  tennero  la  virtù  tra  le  più  dure 
miserie,  e non  furon  mossi  nè  da  minacce,  nè 
da'doni  di  popoli  o di  re,  nè  dalla  stessa  mor- 
te ; ed  allora  vi  i roderò  veramente  virtuosi  , 


quando  riconoscerò  in  voi  il  coraggio  necessa- 
rio a dispreizar  quei  mali,  che  le  femminucce 
temono  , e la  sapienza  atta  a riconoscere  in 
mezzo  ai  medesimi  la  felicità  segreta,  ma  im- 
mensa, di  cui  gl’iddii  uon  defraudano  mai  la 
virtù.  Si  è detto  ila  gli  antichi,  che  non  vi  è 
spettacolo  più  grato  agl'iddìi  dell'iiomo  virtuo- 
so,che  lotta  coll'avversa  fortuna:  io  vi  aggiun- 
go, che  uon  vi  è esempio  più  utile  agii  uomini  ». 

» La  mente  di  l'ilolao  volò  come  aqui- 
la per  tutti  i vasti  campi  tied  vero.  Finché  il 
sole  continuerà  a spandere  sulla  terra  la  sua 
luce,  sarà  eterno  testimonio  in  faccia  agli  uo- 
mini, che  Fiiolao  il  primo,  confutati  gli  anti- 
chi errori,  lo  ha  collocato  in  nna  sede,  degna 
del  maggiur  ministro  della  natura.  Ma  non  è 
già  drll'aslronoino  che  io  vi  ragionerò.  Fiiolao 
fu  giusto  e sventurato;  la  sua  patria  fu  ingra- 
ti, ed  egli  non  cessò  di  amarla  : ecco  ciò  che 
è indispensabile  rammentare.  Siccome  le  no- 
stre passioni  sono  le  eterne  cagioni  degli  er- 
rori nostri,  cosi  gii  uuinini  più  concordi,  per- 
chè più  disinteressati  sulle  verità  dol  mondo 
fisico  chc.su  quelle  del  inondo  morale,  potreb- 
bero facilmente  un  giorno  ricordarsi  di  Fiiolao 
astronomo,  ed  olihliarc  Fiiolao  giusto  ». 

u Ed  ecco  che  mentre  ragioniamo  di  lui  , 
e quasi  agitiamo  una  lite  per  sapere  , se  Fi- 
lolao  fu  ingiusto, o foronoingrati  gliEraeleesi, 
ecco  che  la  posterità  è alle  porte  di  questo  tem- 
pio, lenendo  in  mano  gli  eterni  suoi  registri , 
ed  aspettando  la  nostra  sentenza, per  vedere  se 
debba  scrivere  anche  il  nome  di  Fiiolao  Ira 
quelli  che  debbo»  proporsi  all'  imitazione  dei 
nostri  figli  e de'uoslri  nipoti.  Voi,  ella  ne  dice 
a tulli  quanti  siaui  qui  raccolti  , voi  mi  avete 
commessa  la  cura  di  formar  cogli  esempi!  an- 
tichi le  menti  di  color», che  dovranno  in  un'al- 
tra età  portare  gli  stessi  nomi  vostri;  voi  bra- 
mate che  essi  vivati  felici  ed  i vostri  nomi  ri- 
mangano onorati;  giudicate  dunque,  ed  io  tra- 
manderò loro  quegli  esempli  che  voi  stessi  pro- 
porrete ». 

» Che  risponderemo,  amici,  alla  posterità 
clic  c’interroga?  Qual  sarà  tra  le  opere  di  Fi- 
lolao  quella  elle  crediamo  più  utile  ili  traman- 
darsi ai  tigli  nostri,  ed  ai  nostri  nipoti?.-..  0 
mente,  vinritricedegli  anni  edelle  passioni  de- 
gli uomini!  poiché  tanto  affettoti  muove  pcrco- 
Inro.che  amiamo  quanto  noi  stessi,  tutti  quan- 
ti qui  sono,  grati  a te  del  benelicio,  ti  prega- 
no narrare  ai  loro  tigli  ed  ai  loro  nipoti  quan- 
to io  ti  dirò  ». 

Narra , dunque,  che  Fiiolao  viveva  tran- 
quillo in  Crotone  sua  patria  , contento  della 
rieerca  del  vero  c dell'  esercizio  delle  virtù 
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privale.  Eraclea , iurta  da  molti  atini  sotto  gli 
auspici!  di  Taranto, non  aveva  ancora  nè  leggi, 
nè  costumi  ; e gli  Eraclccsi  credettero  che  ad 
ordinar  questi  e quelle  .conducesse  di  aver  un 
collegio  pitagorico  ed  un  legislatore.  Invitaro- 
no Clinia  da  Taranto  , e da  Crotone  Filolao  , 
cui  affidarono  la  somma  delle  pubbliche  cose. 
Essi  lo  videro  condottiero  delle  loro  armate,  e 
fu  valoroso  -,  oratore  do  loro  interessi  ai  popoli 
vicini  e potenti,  e fu  fedele  e prudente  ; arbi- 
tro di  tutti  i loro  giudirii  pubblici  e privati,  e 
fu  incorrotto.  Quell'  uomo,  che  era  stalo  per 
venti  anni  il  supremo  e I'  unico  moderatore  di 
una  città  popolosa,  ricca,  potente,  quell'unmo 
(rammentalo,  o mente,  ai  posteri)  i morto  po- 
verissimo ; e noi  abbiam  vista  la  sua  famiglia 
errar  per  l'Italia,  mendicando  dalla  pietà  degli 
palici  del  padre  i soccorsi  per  sostentare  la  vita  » . 

•>  Ma  gl'iddìi  rivolgevano  contro  gl’ ita- 
liani disegni  di  altissima  punizione.  Non  ba- 
stavano i mali, che  Dionisio  aveva  prodotti  rolla 
guerra.  Vincitore  de'Reggini,  amico  ed  alleato 
per  affinità  dei  Locresi  , padrone  di  Coulonia  , 
vedeva  clic  la  potenza  de'Lucani  formava  un'o- 
stacolo insuperabile  all’esecuzione  destini  dise- 
gni ; ed  eccoti  che  ad  infievolir  questa  potenza 
egli  tenta  destar  negli  animi  de  Brezii  perico- 
loso desio  di  nuovi  ordini,  onde  nascesse  il  mal- 
contento contro  gli  antichi,  l'inimicizia  ne’con- 
cittadini,  la  discordia,  la  disobbedienza,  la  de- 
bolezza nel  popolo  intero  ». 

« Veggo  qui  molli  Brezii  ; ma  non  per  la 
loro  presenza  io  mi  arresterò  dal  dire  ciò 
che  credo  vero;  e io  dirò  tanto  piti  volentieri  , 
quanto  che  l'esperienza  di  molti  anni  li  ha  do- 
vuto convincere,  che  nò  per  rivoluzioni, nè  per 
guerre  civili  si  migliora  la  sorte  delle  città  e 
de'cittadini.  La  guerra  già  ardeva  in  Italia  |ier 
la  stoltezza  dc'Locresi.  Voi,  Brezii  , incomin- 
ciaste a delirare  per  ordini  nuovi, obbliando  elio 
i migliori  soli  sempre  quelli,  ai  quali  i cittadi- 
ni sono  più  ubbidienti.  Vi  fu  facile  infranger 
gli  antichi:  tutti  foste  concordi,  quando  si  trattò 
solo  di  distruggere, e di  separarvi  dai  Lucani. 
Ma  appena  si  tentò  di  riedificare , sursero  quel- 
le passioni  privalo, che  ftaoaquel  punto  avevan 
taciuto;  ciascuno  non  udì  più  , che  il  suo  inte- 
resse, e quegli  stessi  che  non  ne  aveano  alcuno, 
si  mossero,  allettali  dalie  promesse  insensate, 
che  loro  facevano  gli  ambiziosi.  Allora  chimi— 
uè  non  curò  più  la  sua  vita , divenne  padrone 
eliavita  altrui;  chiunque  aveva  meno  da  per- 
dere, ebbe  più  da  sperare; dii  aveva  miuor  cu- 
ra di  bene,  ebbe  più  imprudenza  a far  il  mali'. 
Quella  feccia  dì  popolo,  che  non  aveva  nè hcui, 
nè  ragione,  nè  virtù,  divenne  ('arbitra  di  tutto 
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le  rose,  l'idolo  di  lutt  i putenti:  chi  le  promise 
una  generai  divisione  di  tutte  le  terre,  chi  una 
eguaglianza  di  diritti  stolta;  promettevano  tutti 
le  spoglie  di  coloro, che  gemevano  sui  mali  del- 
la patria,  che  era  l’unico  dono  che  il  popolo  in- 
tendeva, l' unico  che  bramava , e per  cui , tra 
tanti  promettitori,  I'  ultimo  ed  il  più  insensato 
era  sempre  il  più  gradito.  Cosi  si  spense  ogni 
speranza  di  libertà.  Lo  straniero  sorrise  allo 
spettacolo  delle  vostre  crudeli  stoltezze,  di 
sccfleralUcomprosoru  di  esservi  un  modo  da  ren- 
dersi caro  al  popolo  , senza  aver  nè  coraggio, 
nè  virtù; coloro  i quali  nulla  avevan  che  perde- 
re , si  avvidero  potervi  esser  una  guerra  più 
lucrosa  di  quella, che  si  faceva  ai  nemici  della 
patria  ». 

« Lo  esempio  inondò  come  un  torrente 
devastatore  tutte  lo  città  vicine.  Turio  provò 
la  rabbia  delle  vostre  armi.  Eraclea  fu  turba- 
ta dal  contagio  delle  vostre  opinioni  ; ed  inva- 
no Filolao  oppose  la  mente  ed  il  petto  r inva- 
no disse, di  non  esservi  altra  libertà, che  quella 
della  ragione  , e delle  leggi  ; non  altra  egua- 
glianza , che  quella  della  virtù  ; c tutte  le  al- 
tre follie  finir  sempre  col  rendere  inevitabile  ; 
c quasi  necessaria  la  tirannide  ».  , 

« Viene  anche  per  le  nazioni  il  tempo  ine- 
luttabile de'  mali  ; il  tempo,  in  cui  tutta  la 
forza  è in  mano  di  coloro, che  non  hanno  virtù, 
e qualche  virtù  rimane  solo  a coloro,  che  non 
hanno  forza  ; onde  avviene, che  tra  le  scellera- 
te pretese  de'primi , tra  le  inutili  tenacità  dei 
secondi,  In  quei  che  tutto  voglion  distrugge- 
re, c quei  elle  tutto  voglion  conservare,  sorge 
una  lotta  asprissima,  funesta,  in  cui  i primi  a 
cadere  son  sempre  coloro  i quali  osan  parlar 
le  parole  di  quella  moderazione,  che  dopo  ven- 
ti anni  di  strage , e di  orrore  diventa  l'inutile 
pentimento  di  molli,  e l'unico  desiderio  di  tut- 
ti. E tanto  costa  l'aver  per  un  momento  obblia- 
ti  i premili  della  virtù?  » 

» Filolao  oppone  ancora  per  qualche  gior- 
no la  prudenza, ed  Usuo  nome  tino  a quel  tem- 
po venerato.  Ma  i novatori  lo trevavan  trop- 
po fermo  ) gli  amici  dell'  ordine  antico  troppo 
debole  : egli  non  era  che  moderalo.  I più  au- 
daci tra  i primi  alzano  un  grido, che  lo  accusa 
di  tirannia.  Tale  è la  natura  del  volgo  nelle 
grandi  agitazioni  politiche, poiché  il  grido  più 
audace  è per  lui  la  ragione  più  convincente. 
Tutti  ripetevano:  Muoia  il  Urinino.  Gli  amit  i 
non  possono  più  difenderlo.  Filolao  è arresta- 
to, e trascinato  in  un  carcere  ». 

» Ma  mentre  il  popolaccio  di  Eraclea  cor- 
reva forsennato  , e per  tutte  le  strade  , altro 
non  si  vedeva,  c non  si  udiva,  che  cadaveri  .. 
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dii'  sangue,  i gridi  della  miseriache  chiedeva 
pietà,  e del  furore  che  minacciava  eslerminio, 
e tutto  era  desolazione  , lutto,  pavore  e repli- 
cata immagine  di  morte,  Filolao  nel  suo  car- 
cere sedeva  in  mezzo  agli  amici  , aspettando 
tranquillo  il  suo  destino,  e l'anima  sua  era  se- 
rena come  la  cima  del  monte, intorno  ai  fianchi 
del  quale  niuggc  la  tempesta.  Il  furore  insen- 
sato, il  timore,  la  viltà  non  giungevano  Uno  a 
lui  ». 

« I suoi  amici  piangevano',  ed  egli  li  con- 
fortava. Alcuni  gli  avevan  proposto  di  fuggi- 
re , e forse  vi  ora  qualche  via  a salvarlo.  Ma 
egli  rispose  sempre  : Non  saprei  abbandonar 
la  mia  patria,  nè  anche  quando  essa  mi  è in- 
grata. Non  avverrà  mai  che  Filolao,  per  sal- 
var un  breve  avanzo  di  miserabile  vita,  l'accia 
ai  suoi  concittadini  il  più  grande  de'  mali  clic 
possa  fare  un'uomo,  che  in  tutta  la  vita  ha  vo- 
luto esser  giusto  , dando  loro  un’esempio  di 
disubbidienza  alle  leggi  ; esempio  che  sarebbe 
tanto  piti  funesto , quanlo  più  grande  è F opi- 
nione che  essi  hanno  della  di  lui  giustizia.  Cre- 
dete voi, che  sessanta  anni  di  viriti  non  mi  im- 
pongono qualche  dovere ,che  un'allro  forse  non 
avrebbe?  ». 

«Altri  gli  proponevano  di  darsi  da  sè 
stesso  la  morte,  onde  evitare  cosi  c gli  olibro- 
brii.ed  i tormenti,  che  minacciavano  gli  scel- 
lerati. Ma  egli  rispose  : Voi  non  siete  ne  piti 
forti,  nè  più  giusti  degli  alil  i ». 

« Noi  vogliamo  ucciderci  per  non  mo- 
rire. Insensati  elio  siamo  ! Parliamodi  tormen- 
ti ? E potranno  questi  farmi  nulla  di  peggio  , 
che  farmi  morir  più  presto  ! Parliamo  di  ob- 
brobrio? Sono  ormai  quaranta  anni, dacché  non 
studio  altro  che  di  regolar  le  mie  opinioni  in- 
dipendentemente dal  volgo.  E dopo  quaranta 
anni  voi  mi  direste  : Filolao  , tu  che  sci  stato 
in  tutta  la  vita  disprczzalor  dei  rumori  della 
piche  , e contro  cui  essa  non  ha  avuto  mai  il 
coraggio  di  muovere  un'  accusa  , cangia  oggi 
costume,  c dà  al  volgo  la  prima  occasione  lii 
disprezzarti  , mostrandogli  , che  la  tua  virtù 
è.  tale, che  non  sa  resistere  alla  sua  opinione». 

« Credete  voi  , miei  amici  , che  mi  sa- 
rebbe stato  difficile  guadagnar  gli  animi  di  ipie- 
sla  mobile  turba?  Voi  la  vedete  oggi  tutta  fu- 
rente contro  di  me;  non  sono  venti  giorni , e 
pendeva  tutta  dal  mio  cenno:  se  avessi  condi- 
sceso alle  loro  brame  insensate  , sarei  ancora 
l'arbitro  di  Eraclea.  Ma  io  nou  ho  saputo  com- 
prare il  favore  del  popolo  col  sacrificio  della 
mia  virtù  ; e voi  lutti  mi  avete  applaudito,  per- 
chè credevate, che  una  legge  eterna  mi  obbli- 
gasse alla  virtù....  ». 


« Ebbene  , amici , la  stessa  legge  mi 
obbliga  a conservar  la  vita  : non  è la  volontà 
di  un  preture,  o di  un  concilio,  o di  una  sola 
città;  è la  legge  della  città  degl’iddìi,  dell' u- 
niverso. Quella  vita, clic  noi  abbiamo, non  è già 
un  dono, del  quale  ci  sia  permesso  far  quell'uso 
che  vogliamo.  Prima  di  esser  cittadino  di  Cro- 
tone, o di  Eraclea  , io  era  nato  cittadino  del— 
l'universo  ; prima  che  gli  Eradccsì  mi  avesse- 
ro eletto  loro  E’/bro.gl'idd ìi  gii  mi  avevan'asse- 
gualo  un'altro  posto  nella  loro  città  ; e dando- 
mi la  vila.mi  avevan  detto:  Ecco  il  tuo  posto, 
Filolao;  riinanticicomc  un  ben  disciplinalo  sol- 
dato, lincili'  il  tuo  superiore  ti  richiami  ». 

» Clic  dirò  io  a questo  mio  superiore  , 
quando, avendo  abbandonato  .senza  suo  ordine, 
il  posto  , mi  troverò  al  suo  cospcllo  ? Mi  par 
già  di  udirlo  dimandarmi  : Perché  non  sei  ri- 
masto ancora,  Filolao? — Ilo  temuto  la  morte. 
— Non  li  ci  aveva  io  stesso  destinato?  Essa  ve- 
niva senza  l'opera  tua:  era  essa  il  segno  del  ri- 
chiamo,che  io  li  dava — Ho  temuto  i mali  della 
vita. — Se  essi  erano  insoffribili  , producevan 
la  morte; se  non  la  morte, erto  soffribiti.— Ilo 
temuto  la  infamia . — Tu  anzi  ei  sei  incorso  , 
pcrrbò  è questa  l'unica  volta, in  cui  hai  ceduto 
al  volgo  ». 

« Credetemi,  mici  amici,  non  sarebbe 
tanto  facile  rispondere  a quel  giudice,  quanto 
lo  è rispondere  a gli  Eradeesi.  Che  altro  gli 
potrei  dire  io,  che  opinioni  ? Imperciocché  opi- 
nioni sono  tutti  i beni  , i quali  mi  potrebbero 
muovere  a trasgredire  i suoi  decreti.  Tutto  ciò 
che  avviene  mentre  sediamo  qui  ragionando  , 
e che  tanto  sconvolge  le  vostre  menti  , ditelo 
voi  stessi  , non  è tutto  fuori  di  me?  Fuori  di 
me  sono  e quella  morte  che  mi  si  minaccia,  e 
quei  tormenti,!  quali  altro  non  posson  fare,  che 
darmi  la  morte:  io  non  sento nulla;quando  tut- 
to ciò  sarà  in  me,  io  sarò  beato.  Perché,  dun- 
que , mi  potrebbe  dire  il  Giudice  eterno , vai 
lu  a ricercar  fuori  di  te  quei  mali,  che  io  non 
aveva  per  te  destinato,  c perchè  vieni  a darmi 
per  ragion  idei  la  tua  disubbidienza  que’mali,che 
tu  stesso  ti  hai  fabbrinato  ». 

« Gl'iddìi  ci  han  dato  tutto  per  esser 
felici,  dandoci  la  sapienza  per  distinguere  ciò 
die  è in  noi,  da  ciò  clic  è fuori  di  noi.  ludi  ci 
han  dato  la  vita  per  la  virtù  , unico  fine, a cui 
gl’  idilli  ordinano  tutte  le  rose.  Quando  cessa 
m noi  l'obbligo  di  vivere?  Quando  non  rimane 
iieppur  la  speranza  di  poter  dare  a gli  altri  un’ 
esempio  di  virtù  ». 

« Ma  noi  uomini  non  vediamo  questo 
line  unico,  che  gl'iddii  si  han  proposto  nell'or- 
dine di  tulle  le  cose  ; non  intendiamo  porcile 
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tante  volte  Cacciani  soffrire  gl'  innocenti,  e ri- 
colmiamo di  apparenti  feliciti  gii  scellerati  ; c 
molti  dicono,  che  la  giustizia  degl'iddìi  sia  tar- 
da; molti,  che  essi  non  ne  abbiano  alcuna.  Gli 
uomini  sono  pronti  alla  vendetta,  perchè  temo- 
no sempre  che  l'offensore  sfugga  il  loro  brac- 
cio. Gl’  iddìi,  al  contrario,  dalla  giustizia  dei 
quali  nessuno  scellerato  pud  sfuggire,  vedono 
i beni, ed  i mali  in  tutta  I immensità  dello  spa- 
zio, e del  tempo  ; e dispongono  le  loro  punizio- 
ni in  modo,  che  Io  scellerato  produca  , prima 
di  selTrirle  , tanti  altri  beni  che  non  vi  sareb- 
bero, se  la  giustizia  lo  avesse  colpito  al  primo 
delitto  ». 

« Le  pene  giungono  sempre  a tempo 
per  punire  lo  scellerato  , perchè  i mali  sono 
sempre  intollerabili  per  colui , che  non  è vir- 
tuoso ; tanto  più  gravi  .quanto  più  lungo  è sta- 
to l'obblio  della  virtù.  Il  delitto  lungamente  for- 
tunato non  è,  che  una  più  lunga  preparazione, 
che  gl'iddii  dispongono  per  renderne  più  sen- 
sitiva la  pena  ». 

« Dell'  uomo  virtuoso  , al  contrario , 
essi  consegnano  il  corpo,  e le  cose  ai  capricci 
della  fortuna  , onde  servan  o di  stimolo  , o di 
conforto  alla  virtù  altrui.  Vomo  virtuoso,  che 
sei  tra  le  sventure  ! perchè  quella  lagrima  ? Tu 
ignori  la  nobiltà  del  line,  a cui  ti  han  riserba- 
to gl'iddii.  Se  ti  avessero  fatto  dono  di  una  vita 
comune,  sìmile  ad  un  soldato  gregario,  tu  ri- 
marresti nei  posti  oscori.c  moriresti  senza  che 
altri  si  avvegga  mai  che  tu  manchi,  senza  che 
altri  mai  ti  richiami.  Or  essi  ti  mettono  ove 
non  si  mettono  che  ì bravi:  essi  vogliali  di  tu 
dare  un'esempio  di  virtù  ai  molti  secoli. Compì 
la  tua  impresa.  Che  chiedi  tu  di  qucU'obolo, 
er  lo  quale  gli  altri  vendon  l'anima,  e la  vita  ? 
I tuo  premio  è maggiore  ». 

» Cosi  disse  Kilolao.  Sopraggiunsc  la 
moglie.  Conduceva  i due  tigli  minori  per  ma- 
no.La  figlia  più  grande  corse  a gettarsi  ai  pie- 
di del  padre  , ed  a lagnarli  di  pianto.  Sorgi , 
min  figlia, io.  disse  abbracciandola,  sorgi, e con- 
solali, non  perciò  hai  perdulo  il  favore  degl'id- 
dìi . Gli  amici  dimandarono  alla  moglie,  quali 
nuove  avesse  del  giudizio  del  suo  marito.  Ella 
non  rispose  , e si  avvicinò  al  muro, ove  sb’tte 
immobile,  muta,  lissando  sopra  il  marito  due 
occhi  impietriti  , sui  quali  già  si  era  iuariihta 
la  lagrima  ». 

« Vii  momento  dopo  il  carnefice  entra, 
accompagnalo  dai  satelliti  suoi.  Filolao  si  leva 
dalla  sedia.per  andar  loro  incontro,  c porge  le 
braccia  per  farle  legare. E rivolgendosi  a gli  a- 
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mici:  È questa,  disse,  l'ultima  volla.in  cui  mi 
vedrete  Ugola!  La  moglie  si  scuote  dal  suo  le- 
targo, c si  precipita  sopra  di  lui.  Egli  l'abbrac- 
ciò, e poi  disse,  Archelao:  Alili  cura  del  dolo- 
re di  questa  donna:  sii  fu  in  luogo  di  Filolao: 
e ripeti  sempre  ai  miei  figli,  che  non  è diffici- 
le esser  virtuoso.  Giunto  al  luogo  dpi  supplizio, 
disse  agli  amici.rhe  lo  accompagnavaiio^Eufe 
un  sacrificio  per  me  a Giove  mansueto  , onde 
perdoni  alla  mia  patria  l'errore  de’ miei  con  cit- 
tadini.... E spirò  (1)  ». 

iiì.  Nacque  ancora  in  Crotone  Arislco , 
amatissimo  discepolo  ili  Pitagora,  figlio  di  De- 
mofontc  , ed  ebbe  per  trenta  sci  anni,  come  si 
raccoglie  da  Gimnblico,  il  governo  della  Scuo- 
la italica  dopo  la  morte  del  suo  Precettore.  Si 
vuole, che  toccasse  lino  il  centesimo  anno.  Ver- 
satissimo nelle  matematiche,  tra  le  altre  opere 
si  attribuiscono  a lui  sci  libri  di  seiioni  coni- 
che,che  il  tempo  ha  disperso.  Il  Viviani.che  ac- 
quistossi  tanta  gloria  nel  mondo  letterario  pe  r 
aver  indovinalo  quali  fossero  le  sezioni  coniche 
di  Apollonio  di  Praga,  che  eransi  perdute  , e. 

floscia  ritrovate  dopo  tale  divinazione,  volle  far 
o stesso  intorno  a quelle  di  Arislco  , ma  resta 
incerto,  se  questo  suo  ultimo  tentativo  rispon- 
desse al  vero. 

1Ì3.  Nacquero  del  pari  in  Crotone  educali 
nella  medesima  Scuola  , Bronlino  , filosofo  c 
poeta,  a cui  si  attribuisce  la  scoperta  della  pol- 
vere detta  filosofica-, — Neucle pitagorico, filoso- 
fo c medico; — Kfanlc,  che  lasciò  alcune  opere 
sul  Regno; — Oncia,  numerato  da  Giamhlico  tra  i 
primi  pitagorici, che  scrisse ;n>pi  ©io*  ir  Okcu, 
vale  a dire, dì  Oio  e della  scienza  divina, di  cu  ■ 
resta  un  frammento  presso  il  grecista  Slobeo. 
Vi  nacque  non  meno  Teage.che  si  crede  di  esser 
uno  di  coloro,  clic  cercarono  lo  esterminio  dei 
Pitagorici.  Ei,  ponendosi  a capo  de'faziosi  po- 
polari, no  i tralasciò  di  abbattere  lo  antico  go- 
verno aristocratica  della  patria,  uccidendo, nel- 
lo scontro  de 'due  partiti, di  propria  mano  il  pi- 
tagorico Democcuc , capo  degli  Ottimali  , c si 
fece  pagare  il  prezzo  , promesso  a colui  , rhe 
avesse  liberalo  il  popolo  da  tal  nemico.  Ei  scris- 
se intorno  alla  Virtù,  dì  cui  restano  alcuni  fram- 
menti presso  Slobeo , che  qui  voltiamo  in  ita- 
liano. 

dii.  Frammettiti  I .—Tre  sono  le  fonti  di  ogni 
virtù,  scienza , potere  c volontà.  La  scienza  è 
ciò,  con  cui  noi  contempliamo  le  cose  e ne  giu- 
dichiamo.11  potere, come  la  robustezza  del  cor- 
po, è quello,  per  cui  rimaniamo  fermi  e intenti 
nelle  cose.  La  volontà  in  ultimo  è come  la  ma- 
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no  dell  anioia  islessa  , per  la  quale  prendiamo 
e rileniamo  le  cose.  L’anima  poi  va  cosi  distri- 
buita. Vna  parte  di  essa  è la  ragione;  un’altra 
la  forza  irascibile;  un'altra  la  forza  concupisci- 
bile, che  ba  in  mano  il  freno  della  cupidigia  ; 
quando  queste  tre  cose  vanno  convenevolmente 
congiunte  tra  loro  , ne  sorge  allora  la  virili  e 
lo  accordo  nell'anima  ; se  poi  mostratisi  discor- 
di c disgiunte  fra  loro,  ne  viene  il  vizio  e la 
confusione.  E quando  la  ragione  arriva  a supe- 
rare le  parti  dell’anima  , prive  di  ragione,  ne 
nasce  la  tolleranza  e la  continenza.  La  tolle- 
ranza in  sostenere  le  fatiche  ; la  continenza  in 
reprimere  la  voluttà.  Al  contrario,  quando  le 
parti  irrazionali  dell'anima  vinceranno  la  ragio- 
ne, ne  deriva  la  mollezza  dell'anima  e la  incon- 
tinenza. La  mollezza,  cioè  quando  rifuggiamo 
dalle  fatiche:  la  incontinenza,  in  abbandonan- 
doci a 'piaceri.  Allorché,  invero, la  parte  più  no- 
bile dell'anima  impera,  e la  inferiore  ubbidisce, 
c quella  addimostrasi  duce,  e questa  come  pe- 
dissequa, e l'una  c !'  altra  sono  di  accordo  tra 
loro  , allora  viene  in  tutta  1’  anima  la  virtù  ed 
ogni  onestà.  Perciò, quando  quella  parte  dell'a- 
nima, che  chiamasi  forza  concupiscibile, segui- 
rà la  ragione,  ne  nasce  la  temperanza;  quando 
la  seguirà.la  forza  irascibile,  la  fortezza;  quan- 
do in  ultimo  tutte  le  parti,  la  giustizia;  poiché 
dessa  è quella  , che  svelle  tutti  i vizii  dell'ani- 
mo , e produce  invece  le  virtù.  K la  giustizia 
una  certa  connessióne  della  congruenza  delle 
parti  dell'anima  , 6 una  virtù  consumala  e pre- 
clarissima, poiché  abbraccia  tutte  queste  rose. 
Gli  altri  beni  poi  dell'anima  non  vanne  privi  di 
questa,  onde  vale  molto  tra  gli  Dii  egualmente 
che  tra  gli  uomini . Perciocché  questa  virtù  ran- 
noda la  società  islessa  dell'universo  tanto  delle 
cose  celesti,  quanto  della  terra.  Dal  nomr  dun- 
que di  Temi  vien  celebrata  presso  gli  Dii  ce- 
lesti  ; di  Giustizia  presso  gli  Dii  infernali  ; di 
Legge  pressogli  uomini. La  virtù  dunque,  quan- 
do si  attiene  acontenmlnreeagiudicaro,  si  chia- 
ma prudenza;  ad  escludere  con  fermezza  di  a- 
uimo  le  cose  soavi , temperanza  ; ad  astenersi 
dal  lucro  e dal  danno,  che  si  reca  al  prossimo, 
giustizia.... 

Frammento  II. — Poiché  la  virtù  morale  ri- 
guarda gli  afietti,  e tra  gli  affetti  sono  più  pre- 
stanti il  piacere  ed  il  dolore,  ognun  vede  „ che 
la  virtù  non  consiste  in  isgombrare  dall'  animo 
gli  aifetti,  il  piaceree  il  dolore,  ma  in  renderli 
adatti  c convenevoli.  Poiché  la  sanità  , la  qua- 
le è una  certa  temperatura  delle  forze  del  cor- 
po, si  arquista  non  in  Scacciare  il  freddo  e il 
caldo  , Tumido  e il  secco  , ma  in  rendere  tem- 
perato tutte  qiifsle  rose.  Perciocché  la  sanità  é 


quasi  una  certa  convenevole  misura  e propor- 
zione di  queste  cose  istesse.  In  musica  , se  ne 
(raggi  lo  acuto  ed  il  grave, non  ne  viene  su  la 
consonanza  ; ma  se  cotali  cose, congiunte  in  qual- 
che maniera  fra  loro,  producono  una  concinna 
modulazione  dei  tuono  grave  e acuto  , allora 
mentre  se  ne  percepisce  un  concento  , sé  ne 
tragge  via  la  dissonanza. Se  convengono  fra  lo- 
ro caldo  e freddo  , umido  c secco,  ne  viene  la 
sanità,  va  lungi  il  morbo.  Similmente,  se  l'ira 
e la  concupiscenza  quadrano  fra  loro,  i vizi!  e 
gli  affetti  vengono  divelti,  c prendono  radice  le 
virtù  ed  i costumi.  Peculiarmente  poi  per  la 
virtù  morale  si  richiede  la  volontà  c la  elezio- 
ne, che  trovansi  ne'buoni.  Poiché  ciascuno,  an- 
cor senza  virtù,  può  servirsi  della  ragione  e del 
potere,  non  cosi  poi  della  volontà  ; poiché  ogni 
stima,  che  si  ha  de'coslumi , viene  del  lutto  dal- 
la volontà. E perciò  anche  per  forza  la  ragione, 
superando  la  iracondia  e la  cupidigia,  produce 
la  continenza  c la  pazienza  ; « tratta. del  pari 
per  forza  dalle  cose  irragionevoli,  produce  la 
incontinenza  e la  mollezza.  Colali  affezioni  del- 
l'animo esistono,  non  le  virtù,  non  i vizii.  E in 
quanto  che  l'ira  e la  concupiscenza  vengon  re- 
galate dalla  parte  dell'  anima  , che  è dotala  di 
ragione  , ia  continenza  c la  pazienza  sono  vir- 
tù ; e queste  istesse  soli  vizii,  in  quanto  che 
per  forza  .non  volontariamente  diranno.  Poiché 
è mestieri,  rhe  la  virtù  presti  non  con  dolore  , 
ma  con  gaudio  ciò  clic  conviene.  È già  noto  , 
che  volontariamente  convien  fare  per  virtù  ciò 
die  è convenevole.  Ciòeheésforzaln  non  va  pri- 
vo di  dolore  e di  timore;  il  volontario  poi  è ac- 
compagnato dal  piacere  e dalla  ilarità.  La  ra- 
gione ancora  della  divisione  rirtliede  e concede 
così  andar  colali  cose.  Poiché  la  cognizione  e 
la  inspezione'dclle  cose  é nella  parte  ragionevole 
dell’animo;  il  potere  poi  in  quella  partc.ehe  va 
sfornila  di  ragione.  Perciocché  restare  abbat- 
tuto dalle  fatiche,  e vinto  dal  piacere  é proprio 
della  parte  irragionevole  dell'anima.... 

425.  Alcmeone  nacque  ancora  in  Croto- 
ne , di  cui  ci  restano  appena  poche  notizie  , 
dalle  quali  possiamo  ammirarlo  come  filosofo  e. 
come  anatomico.  Se  le  opere  di  Aristotele  il 
tempo  non  avesse  disperso  in  miglior  parte  , 
potremmo  meglio  far  conoscere  i concetti  filo- 
sofici di  Alcmeone!;  poiché  il  filosofo  aveva 
confutato  i principi!  di  lui  intorno  la  natura 
delle  cose;  nulladimeno  per  quanto  si  é da  noi 
frugalo  nelle  opere  dello  stesso  Aristotele,  di 
Tullio , di  Plutarco  e di  Slobeo  . abbiamo  ri- 
trovalo quanto  basta  ad  esporli  brevemente . — 
Egli  voleva  gli  elementi  delle  cose,  non  meno 
elle  le  loro  qualità  esser  doppi),  opposti  c con- 
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Irarii. Credeva  ogni  vuoto  essere  persua  natu- 
ra sonoro, e perciò  lo  udito  operarsi  in  noi  dal 
vuoto,  clic  è negli  orecchi,  ondo  si  percepisce 
il  suono  dell'aria,  che  vi  entra  (1)  ; — la  sen- 
sazione de 'sapori  cagionarsi  dalla  umidità,  dal- 
la mollezza  e calidità,  di 'è  nella  lingua  (2); — 

10  sperma  esser  parte  del  cervello  f3); — l'ani- 
ma essere  immortale, poicliò  nondissimile  a gli 
immortali , e muoversi  di  continuo,  ed  essere 
eterna  e mobile,  e perciò  simile  a gli  Dii  (4)  ; 
— la  sede  dell'anima  essere  nel  cervello,  in  cui 
per  via  della  l'espirazione  sentiamo  gli  odo- 
ri (5); — i pianeti  muoversi  nc’campi  dell' aere 
con  molo  opposto  a quello  delle  stelle  fisse 
dal  tramonto  al|‘oru*nte; — il  solo,  la  luna  e le 
stelle  essere  eterni  ed  informati  della  divinità; 
— la  luna  non  dissimile  ad  una  nave  , eterna 
la  sua  luce, e le  sue  fasi  nascere  dal  suo  molo 
istesso.  E qui  È mestieri  osservare  coiiTullio. 

11  erotomani  Alcmeone,  egli  dice  (ti) , non  di- 
sgiunge la  diviuitfi  dal  sole  , dalla  luna,  dalle 
altre  stelle , non  meno  che  dall'  anima  , senza 
accorgersi  di  rendere  imperituri  taluni  esseri, 
che  son  mortali  ; e chi  non  vede  gli  animi  es- 
ser talvolta  meschini, ciò  ibernai  non  si  può  ad- 
dire alla  Divinità  ? Ma  Alcmeone  ammette  que- 
sti suoi  sentimenti  soltanto  come  congetture. 
» Alcmeone  , dire  l'autore  del  Platone  in  /- 
fu/iu  (7),  figlio  di  I’irite  di  Crotone  , il  primo 
elle  abbia  scritto  di  cose  fisiche  , credette  che 
una  sula  rosa  non  bastasse  a produrre  lutti  i 
fenomeni,  ebe  il  mondo  sensibile  ri  presenta: 
dunque  ne  volle  molle.  Per  buona  sorte  Alc- 
mrouc  era  saggio,  ed  inviando  i suoi  scritti 
su  la  natura  delle  cose  a llrontino  , Leone  e 
Bratillo  , scriveva  loro  : a Non  v’  ingannale  : 
scrivendo  di  cose  invisibili  ed  eterne,  io  non  vi 
offro  che  congetture  , la  scienza  I'  hanno  gli 
Dii  solo  «.  0 può  dirsi  , che  si  attenesse  alla 
dottrina  de'Pìtagorici,  i quali  ponevano  gli  a- 
stri  tra  gli  Dii,  non  per  loro  natura  , ma  por 
l'anima  del  mondo,  die  riconoscevano  in  essi  , 
ed  a cagione  di  una  parie  prestantissima  del  fuo- 
co celeste , a cui  attribuendo  cognizione , im- 
mortalità ed  eternità  , non  fa  maraviglia  di  a- 
vcr  egli  dato  a gli  astri  cotali  attributi. 

426.  Aristotele  e Laerzio  parlano  di  un  con- 
cetto di  Alcmeone  , che  non  si  è saputo  mai 
ben  intcrpelrarc  (8). — Quelle  cose,  ci  diceva, 
che  tra  gli  uomini  sono  molte  , si  riducono  a 
due — . Taluni , attenendosi  alle  dottrine  pita- 
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goriebe,  vi  intesero  i numeri , cioè  l'unità  ed 
il  duale.  Nella  Vnitó  volevasi  intendere  Dio  , 
vera  origine  del  bene  : nel  Duale  la  materia, 
principio  di  ogni  male.  Sicché  traduccndo  in 
altri  termini  questo  concetto  , potrebbe  dirsi  , 
che  egli  vi  intendesse  tutto  ciò  die  in  natura 
ha  un'  opposto  o contrario  , come  il  moto  e la 
quiete,  la  sanità  e l'egritudine,  la  felicità  e lo 
infortunio.  Non  diversamente  inlerprtrollo  Ari  - 
stoici  e nel  luogo  indicato.  Nulla  avvi  in  natu- 
rargli dice, che  non  abbia  il  suo  contrario:  on- 
de vi  voleva  intendere  le  vicissitudini  e le  con- 
trarietà degli  estremi, da  citila  vita  è agitala, 
quali  sono  il  bene  ed  il  male.il  dolce  c lo  ama- 
ro, il  bianco  ed  il  nero  , il  piccolo  ed  il  gran- 
de, ed  altre  cose  non  dissimili. 

427.  Or  di  Alcmeone  come  anatomico , di 
cui  il  sig.  Le  Clero  soleva  dire  (il),  che  quegli 
o sanando , od  uccidendo  nou  avesse  mai  di- 
mandalo mercede.  La  ualura,  l’arto  della  me- 
dicina, clic  si  attiene  più  da  vicino  al  benesse- 
re. dell'uomo,  erano  i suoi  studii  più  prediletti. 
Egli  fu  il  primo  tra  gli  antichi,  che  oecupossi 
a gli  studii  di  anatomia,  e ne  fece  i primi  espe- 
rimenti. Prima  di  lui  era  un  divieto  porre  le 
mani  sul  corpo  estinta  dell'uomo,  e ciò  nasce- 
va da  alcuni  pregiudizii,  pe'  quali  lo  elemento 
religioso  andava  sempre  innanzi  allo  elemento 
filosofico.  ]n  Grecia  il  corpo  estinto  dell'  uomo 
si  aveva  per  sacro  , e crcdcvasi  di  non  poter 
passare  a Dite  quegli  spiriti,  i corpi  ile’ quali 
rimanessero  insepolti  ; c con  severe  leggi  si 
pimivan  coloro,  che  avessero  profanato  i corpi 
degli  estinti.  Lo  stesso  presso  gli  Egizii,  e il 
sacerdote  istesso, a cui  da  loro  si  commetteva 
incidere  il  ventre  nello  imbalsamare  i corpi , 
subito, dopoaverciàfatto, era  tenuto  di  fuggire 
l' ira  popolare  : tanto  era  il  rìsentimeoto  con- 
tro coloro,  che  mettevano  le  inaili  su  gli  estin- 
ti ! Nè  diversi  erano  i costumi  religiosi  italici. 
Onde  grande  ostacolo  sorgeva  per  la  scienza  e 
per  la  pratica  anatomica.  E cotale  ostacolo  era 
maggiore  per  Alcmeone  ; poiché  pitagorico 
doveva  abbonire  dal  sangue,  ed  aver  gran  ri- 
tegno precipuamente  in  dissecare  i corpi  u- 
maui.  Non  pertanto  egli  è riconosciuto  come 
il  primo  anatomico,  e ili  aver  il  primo  detlalu 
un'opera  di  anatomia  c di  fisiologia,  che  a noi 
non  pervenne.  Riguardato  da  Calcidio,  ne’suoi 
coincidi  al  Timeo  di  Platone  (IO), come  il|pri- 
mo  a far  dissezioni  anatomiche,  sembra  csscr- 


(i)  Plularclii,  He  piacile » p/iilosophorum^WÌ  a)  Aristoteli», Pe  Anima .1  ( 1 j Plutarclii,  limi. 
liti.  iS.  (I)  Ulularci»,  limi  V -.*j)  Aristotciis, Oc  lii  iutA.  5)  Plulirclii  lòia,  (fi)  Ciceroni,  Pe 
Natura  ì)eorum,\.  io.  (7)  Vi  1.  Cuoco  , Piatone  in  Italia , \XVV7III.  (8)  Ansino! is.  Afetaphyx. 
V.  1. — Lucrili, Vili.  (1)  Le  Ocre  Storia  della  medteinat  Par.  I.  Sez.  V fio)  Calcidii, Cameni,  in 
Piai.  pay.  368. 
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si  meglio  esercitato  ncll'anotomia  degli  organi 
de'sensi  ; poiché  Calcidio  istesso  dice,  di  aver 
AIcmrone  molto  scritto  su  la  struttura  degli 
occhi,  e ancora  perché  Aristotele  lo  rimprove- 
ra di  aver  detto,  che  le  capre  respirassero  per 
gli  orecchi.  Alcmeone  il  primo  pose  I'  animo 
allo  studio  dell'anatomia,  c torni  a lode  di  que- 
sta parte  mcrìdienal  di  Italia,  che  apri  la  pri- 
ma scuola  ad  una  scienza  , che  disseca  gli  e- 
stinti  per  conoscerne  l' organismo  e guarire  i 
viventi. 

428.  E qui  veniamo  con  lungo  studio  in 
svolgendo  le  opere  di  Plutarco,  per  raccoglie- 
re i sentimenti  di  Alcmeone  intorno  alla  na- 
tura fisica  dell' uomo. — La  saniti),  egli  opina- 
va', nascere  ila  un  certo  equilibrio  , troeopi* 
tra  l'umido  e il  secco,  tra  il  caldo  e il  freddo, 
tra  l'amaro  e il  dolce,  tra  il  piacere  c il  dolo- 
re ec.  e che  quando  una  di  colali  cose  ope- 
ri in  noi  più  che  un'altra,  vi  si  cagiona  l'egri- 
tudine ; c perciò  le  malattie  avvenire  da  due 
ragioni  : altre  per  cagione  efficiente,  per  effet- 
to cìdò  di  calore  c di  freddo; — altre  per  cagio- 
ne materiale  , come  da  soverchio  o da  inopia 
di  alimento  (1  ).  Credeva  di  formarsi  nell’utero 
prima  il  capo  , come  la  parte  principale  del 
corpo,  e poi  le  membra; — alimentarsi  il  feto  per 
tutte  le  parti  del  corpo  , non  dissimile  ad  una 
spugna,  che  da  ogni  lato  assorbisce  l’umore  (2), 
non  riceverlodalla  becca  c dal  cordone  dcll'um- 
bilico; — il  cervello  esserla  sede  delle  sensazio- 
ni dell'anima,  e perciò  il  capo  il  primo  a for- 
marsi nelloemhrione; — dal  cervello  derivare  lo 
sperma  , e la  generazione  nascere  dal  mesco- 
larsi lo  spenna  deH’uomo  con  quello  della  don- 
na;—e taluni  essere  sterili  a cagione  della  te- 
nuità e freddezza  di  questo  umore  ; c per  ciò 
il  mulo  essere  sterile  , e la  mula  dal  restrin- 

imento  dell'utero  (3); — la  pubertà  provenire 

alla  secrezione  dell'umore  istesso; — i peli  com- 
parire nelle  parti  genitali  quando  sono  alte  al- 
la generazione; — il  sonno  avvenire  negli  ani- 
mali dal  ritirarsi  del  sangue  ne'vasi  maggiori, 
c la  veglia  dall'  uscinie  ; ed  essere  tanto  fuor 
di  natura  il  totale  afflusso  drllsanguc  nella  ca- 
vità dc'vasi  maggiori,  che  quando  avvenisse  , 
tosto  ne  sorgerebbe  la  morte. 

429.  Era  ancora  di  Crotone  Democede,  fi- 
glio di  Califone. Scampalo  allo  eccidio  do'Pita- 
gorici , fu  si  acremente  perseguitato  , che  gli 
posero  sul  rapo  la  taglia  di  tre  talenti.  Sfug- 
gitosi prima  m Platea,  di  poi  alla  corte  di  Po- 
licrate,  tiranno  di  Samo,  di  là  ad  Orde, satra- 
po persiano  , venne  condotto  in  Sardi.  Intento 


alla  medicina,  e massimamente  alla  chirurgia, 
clic  esercitò  per  lunghi  anni  nelle  città  più 
chiare  di  Oriente,  in  Egira,  in  Sardi  metro- 
poli della  Lidia,  ed  in  Alene,  acquisto  ssi  tanta 
gloria,  che  segna  nella  istoria  patria  un  perio- 
do di  tempo  luminosissimo,  onde  i medici  cro- 
toniati  furono  meglio  che  gli  altri  celebrali  per 
tutta  la  Grecia.  E possiamo  trarre  da  Erodoto 
non  poche  notizie  di  lui. — Le  sventure  talvol- 
ta sono  cagione  di  più  lieta  fortuna.  Vn' esilio 
volontario  chiama  fuori  del  tetto  paterno  lo  il- 
lustre crotoniato  : questo  esilio  viene  per  lui 
una  a giorni  felici  e doviziosi.  Egli  per  la  ca- 
gione eennata  poco  innanzi , e perchè  fuggiva 
il  male  umore  ili  un  padre  severo,  ricoverossi 
in  Egira  nella  Macedonia.  Quivi  in  breve  tem- 
po si  educò  un  nome , che  lo  fece  credere  su- 
periore a tutti  i medici  del  luogo.  Gli  Eginesi, 
per  giovarsi  di  lui,  lo  trattennero  con  l'annuo 
onorariodi  un  talento.  Nell'anno  seguente  chia- 
mato in  Atene, vi  fu  trattenuto  conlostipendio 
di  cento  mine  per  ogni  anno.  Volgendo  appena 
il  secondo  anno, clic  quivi  dimorava, mosse  per 
Samo  , ove  fu  ammesso  alla  corte  del  re  l’oli- 
erate.  Ma  strozzalo  questo  sovrano  dalla  perfi- 
dia di  Orete,  donossì  Democede  al  servizio  del- 
la corte  dispotica  di  Dario.  Ivi  egli  sperimentò 
la  forza  del  dispotismo;poichè .avvinto  in  catene, 
fu  mandato  a Susa.  Gettato  in  orrida  prigione, 
obblialo  e negletto  da  tutti , non  gli  restava 
che  solo  la  memoria  del  passato.  Ma  non  ab- 
bandonollo  la  fortuna. — Dario  re  di  Persia  , 
cadendo  giù  di  cavallo,  si  sloga  un  piede, sen- 
te acerbissimi  dolori  ; e,  muta  alla  tncdcla  la 
virtù  de'mediri,  il  dolente  ò sottratto  alla  dol- 
cezza del  sonno.  Era  questa  la  via  di  avventu- 
rosa fortuna  per  Democede.  La  virtù  di  lui  ri- 
cordata a Dario,  Democede  à traltodalle  squal- 
lide segrete.  Interrogato  innanzi  al  letto  del 
dolente, egli  non  addimoslrossi  per  medico:  l’or- 
rore della  prigione  gli  era  dolce  meglio  chele 
lusinghe  del  re  dispotico.  Ei  pecca  in  occultan- 
do i suoi  studii  ; ma  il  despota  sa  ritrovare  un  a 
pena  superiore  a quella  di  un  lieve  inganno. — 
Democede  è dannato  alla  tortura  : la  pena  gli 
fa  confessare  gli  studii  da  lui  professati.  Sem- 
plicissima fu  la  cura.  Applicando  su  le  parti  in- 
ferme alcuni  fomenti , Dario  incomincio  a sen- 
tire la  dolcezza  del  sonno,  e dopo  pochi  giorni 
fu  guarito.  Il  re  donò  il  Crotoniato  di  due  ca- 
tene di  oro. — E volete  voi,  gli  rispose  Demo- 
cedc,  con  queste  duplicar  le  mie  pene? — Rise 
Dario,  e comandò  di  essere  presentato  alle  sue 
donne,  le  quali  gli  furono  larghe  di  ricchi  do- 


(I)  Piatateli-,  Ve  ! laciiit  philotoph,  V.  i3.(«)  fiutarci]!, lélcf.  (3)  Plularclii,  iòid. 
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435.  Corografìa  deli  Crotoniùdc.  436  Topografia  — Il  promontorio  Lacinie,  or  dello  Capo  delle 
Colonne,  sua  topografia  , c perché  cosi  chiamato.  437.  Tempio,  fabbricato  a Giunone  in  questo 
promontorio,  e su.)  dcscrnionc.  1 33  Do  cbi  fu  fondato  (presto  tempio  e sue  dovizie  — Pitturo  e 
sculture  . che  lo  adornavano.  439. Pretesi  portenti,  che  si  annunriano  di  farsi  in  questo  tempio. 
410.  Q.  Fulvio  F>acco  lo  fa  discoprire  del  tetto,  per  coprirvi  it  tempio  della  Fortuna  io  fiorita, 
e fu  restituito  po’  voli  del  senato  romano — punizione  di  Fiacco.  441.  Discoperto  delle  sue  lego- 
le  questo  tempio  . andò  di  tumpo  in  tempo  in  ruiua  . senza  perdersene  il  culto  per  lunghi  anni 
44‘i.  Più  estesa  descri  vono  di  questo  tempio  folta  dallo  scrittore  dot  lHalont  in  Italia  443.  1 tre 
promontorii  (apigii.  44 V It  promontorio  Crimissa,  o capo  deil'  Alice  , e tempio  di  Apollo  Ateo. 
445.  Il  monte  Urbano  , etimologia.  44(i  li  fiume  Fsaro , e perché  cosi  delio.  447.  Il  uame  -N re- 
to. 44S.^!I  fiume  ilia.  4V9.  Le  isolette  de1  Dioscuri  o di  Calipso. 


sirjs  t lonejgii 

Dilla  Dira  Lacinia  il  tempio  altera. 
Vrrjilii.  bnttd.  Ili.  pillili,  di  Aita. 


435.  Dilungati  non  poco  in  favellando  della 
letteratura  di  Crotone , ora  è tempo  dir  poche 
parole  su  la  Crotonitide.  Questa  regiuuc, rin- 
chiusa in  non  brevi  confini  in  un  suolo  uber- 
toso , e di  aere  un  tempo  saluberrimo, si  pro- 
lungava dalla  sinistra  sponda  del  Tacina  fino 
alla  destra  del  fiume  Ilylias,  or  detto  Colonato 
al  nord  del  fiume  Trionfo.  Circondata  ila  un 
lato  dalle  acque  ionie  , si  allargava  nella  parte 
mediterranea  tino  al  prolungamento  Appennino 
nelle  falde  della  Sila  , ove  era  contermine  alla 
Brezia.  E oltre  questi  limiti  distendeva  ancora 
il  suo  dominio,  lenendo  a sè  soggetta  la  patio 
settentrionale  della  Brezia  , e fondando  al  sud 

(i)  Tucjdidis.VII-  33. 


verso  Locri  la  città  di  Caulonia  , e , lungo  la 
costa  al  nord,  la  città  di  Terina.  Questi  confini 
sono  determinati  in  parte  da  Tucidide  (1),  il 
quale  parlando  della  armata  navale  degli  Ate- 
niesi giunta  nel  mare, da  cui  6 bagnata  questa 
regione,  dice,  che  i legati  dì  Crotone  vennero 
alle  sponde  dell’Hylias  ad  intimare  a'Cartagine- 
si  di  non  oltrepassare  i propri!  confini.  Da  ciò 
si  può  dire,  che  la  Crotonilide*  si  distendeva  nel 
distretto  della  odierna  Crotone.  Bagnata  da  mol- 
ti fiumi,  sorgono  in  ossa  molti  promontorii,  e 
vi  tratto  molte  città  c borgate  , ai  quali  tutti 
vanno  attaccate  antiche  e classiche  memorie. 
Noi  qui  parlando  c degli  uni  c delle  altre , 
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nativi.  D'afiora  Detnocede  ebbti  letto  e sedeva  a 
mensa  c«n  Dario,  era  in  mezzo  alle  dovizie  di 
una  corte.  Eppure  egli  non  rivolgeva  la  sua 
meute,  che  alla  patria  ; in  mezzo  di  una  reggia 
ei  sospirava  solo  per  quel  tetto,  che  aveva  ac- 
colto i suoi  primi  vagiti , e per  quella  terra  che 
aveva  allegralo  la  sua  puerizia  a gl'  innocenti 
piaceri.  A lui  nessun  maggior  dolore,  che  vie- 
tarsi di  ritornare  a'suoi  lari.  Intanto  ad  Atossa, 
figlia  di  Ciro,  consorte  di  Dario,  si  genera  un 
malore  in  una  mamma  e la  verecondia  la  consi- 
glia ad  occultarlo.  Ma  dilatalo  il  male  , a De- 
mocede,  elio  le  addimostrava  facile  la  guarigio- 
ne, ella  promise  con  giuramento  di  ottener  ciò 
che  tanto  desiderava.  Guarita  la  regina  , ella 
intanto  poneva  nell'animo  di  Dario  muover  guer- 
ra a Greci.  Piacque  il  consiglio.  Vna  a Derao- 
cede  furono  mandati  alcuni  Persiani  ad  esplo- 
rare prima  i luoghi  contermini  alle  maremme 
della  Grecia  , e loro  fu  imposto  di  ricondurre 
nel  ritorno  il  Crotoniato.  Democcde  ebbe  da 
Dario  una  nave  piena  di  ricchissimi  doni,  onde 
rimunerarne  suo  genitore  cd  i suoi  fratelli.  Ap- 
prodati a Taranto  furono  sorpresi  come  spie  e 
cacciati  in  prigione.  Allora  a Dcmocede  venne 
il  destro  di  muovere  alla  sua  patria  , portando 
con  seco  le  preziose  dovizie,  ove  tolse  in  isposa 
la  figlia  di  Milone  (1). 

430.  Gli  studi!  di  Pitagora  , che  furono  di 
grande  progredimento  alle  scienze,  aprirono  la 
strada  ancora  alla  poesia  ed  alle  altre  belle  ar- 
ti. E qui  potremmo  ammirare  in  poesia  un  Or- 
feo di  Crotone,  che  si  vuole  di  aver  dettato  un 
poema  sul  viaggio  degli  Argonauti  nella  Col- 
ehide  (2).  A lui  si  attribuisce  ancora  queiral- 
tro poema,  clic  va  numerato  tra  le  opere  prete- 
se del  piìi  antico  Orfeo  (3).  E Carnea  ancor  di 
Crotone,  che  lavorò,  cosi  Pausania  (4),  in  Eli- 
de ilsimulacro  delloatleta Milone; — e Patroclo 
crotoniato,  clic  fece  un'Apollo  di  bosso  con  lo 
capo  di  oro,  che  vedovasi  in  Olimpia,  ivi  man- 
dato in  dono  (5). 

431.  11  rigore  della  disciplina  , e la  pratica 
di  tutte  le  virtù  morali,  alle  quali  intendeva  la 
Scuola  Italica.di  molto  concorsero  ad  una  buona 
consti luzione  fisica  de'Crotoniati . Alla  mollezza, 
cheprostra  i nobili  sentimenti  dell'animo,  e in- 
fievolisce leforzc  del  corpo, quando  la  voce  di  Pi- 
tagora.nunzia  di  ravvedimento, dal  turpe  lezzo, 
in  cui  da  lunghi  anni  si  giacevano  i cittadini , 
elevossi  sotto  il  ciel  di  Crotone,  si  vide  suben- 
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trare  quella  maschia  virtù,  che  ancor  di  un'ia- 
femminato  fa  un'oroe.  Allora  sursero  sotto  quel 
cielo  non  pochi  nerboruti  e magnanimi  lotta- 
tori, che  esercitati  nella  ginnastica,  mostraro- 
no nelle  adunanze  olimpiche  tanta  possa  o Un- 
ta destrezza  , che  furono  stimati  come  i primi 
atleti  del  mondo,  onde  nacque  quel  concetto — 

« essese  il  primo  tra  i Greci  l'ultimo  de'Croto- 
niati (G)  ». 

432.  Milone  crotoniato,  diletto  discepolo  di 
Pitagora,  si  apriva  in  ogni  anno  il  più  nobile 
arringo  nelle  adunanze  olimpiche.  Di  uoa  fisi- 
ca conformazione  robustissima,  egli  adoperava, 
se  tutto  k vero  ciò  che  raccontasi  di  lui,  sforzi 
superiori  alla  natura  dell'uomo.  Vestito  da  at- 
leta pertossi,  come  meglio  diremo  nella  repub- 
blica di  Sibari,  nella  guerra  combattuta  tra  i 
Crotoniatie  i Sibariti.  Formavano  lesue glorie, 
cosi  Pausania  (7),  un  lottar  sei  volte  in  Olim- 
pia, c sempre  partirne  vincitore; — andar  altre 
sei  volle  vittorioso  nei  pitii  certami, — chiuder 
nella  destra  un  melo  granato,  senza  che  altri, 
dato  lo  arbitrio  ad  ognuno, potesse  disciorlo; — 
ligarsi  la  fronte  con  una  fune,  e comprimendo 
i denti  su  le  mascelle,  spezzarla  con  la  turgi- 
dezza delle  vene; — uccider  in  Olimpia  un  toro 
di  quattro  anni  con  un  pugno,  imporselo  in  su 
le  spalle,  portarlo  per  lo  spazio  ai  uno  stadio , 
e mangiarlo  in  un  giorno  , onde  quel  dettato  : 
aver  un  bue  nelle  fauci ; — caricarsi  della  sua 
pesantissima  statua  di  marmo  , e portarla  da 
Olimpia  in  Attica  (8).  Vecchio,  un  dì  soltanto 
spettatore, starasi  presente  ad  un  combattimen- 
to di  atleti,  volgendo  pietoso  gli  occhi  alle  sue 
braccia:  e queste,  disse,  so»  morie.  Voleva  di- 
re, come  osserva  Tullio  (9),  l’età  infievolire  le 
forze  fisiche  , ma  non  quelle  dello  spirito.  La 
sua  fine  fu  tragica.  Le  sue  mani  strette  in  un 
tronco  di  grosso  albero,  in  volendolo  squarcia- 
re, c coltovi  dalie  fiere,  ne  fu  pasto  (10).  Negli 
Efori  a lui  fu  innalzato  un  simulacro  aeneo. 

433.  Nacque  ancora  in  Crotone  Faillo  cele- 
berrimo atleta,  che,  conte  vuole  Pausania  (11), 
ne'ludi  Pilii  riportò  due  volte  la  vittoria,  e la 
terza  ne’giuoehi  dello  stadio.  Narrasi  di  lui  di 
avere  spiccato  un  salto  lungo  55  piedi,  c slan- 
ciato il  disco  per  Io  spazio  di  95  piedi.  Per  lui , 
come  dice  Plutarco  (12),  Alessandro  il  Grande 
donò  Crotone  di  molte  spoglie  nemiche, per  es- 
sergli con  un  solo  legno  a Ire  ordinidirenu  venu- 
to a soccorso  nella  guerra  de'Medi . A suo  onore  fu 


(i)  Heroiloti,  II!,  ivj.  s ) ttesccpiad  ajnttl.  Suiti  (3)  Fabrieii,  flibliol/iccnc  tiratene,  l.  pny . 
1 13.  (4)  Pii usaniac,  V I . i.J.  (j  Pausaiiiae,Vt.!i)  ( •)  Slrabonis}V).  (7)  Pausatone,  It.  in  Etiuciin. 
(S)  liicifur  suain  ipsiua  stuluam  imitasse  in  Attilli.  Minio.  (9 J Liccrioós,  Ile  Seneetuta . f'oj  tu  i 
GeiliifVVI.  1 11)  Pliy'ostrali. 1111.  (la)  PluUrcbi-.n  Atcxandro. 
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sciagurate  colonne  di  viti,  che  sostengono  quel- 
la capanna  , che  in  Metaponto  chiamasi  anche 
essa  tempio  di  Giunone,  e ti  si  dice:  Ecco  la 
Dea  de  notici  padri....  ». 

« Vi  ammiri  però  le  statue  di  molti  il- 
lustri Crotoniati.  Hanno  le  loro  statue  in  que- 
sto tempio  quasi  tutti  gl'illustri  atleti  dijlalia. 
Quivi  sono  le  statue  di  quell' Anoco  Tarantino, 
che  ne  ha  un'altra  tanto  bella  in  Argo,  opera  di 
Aelada  Argivo  ; del  tarantino  lcco  , non  solo 
sommo  atleta,  ma  anche  gran  maestro  di  dieta 
atletica  ; ii<>l  Sibarita  Fileta,  edelsuoconcitta- 
dino  Damonte  , uno  de’  concorrenti  alle  nozze 
della  bella  Figlia  di  distene,  tiranno  di  Sicione. 
Non  v'è  città  italiana , la  quale  non  vi  abbia  le 
statue  di  uno,  due  e più  suoi  concittadini;  per- 
chè , non  v'  è città  che  non  abbia  e ginnasio  e 
palestra,  e che  non  conti  molti  vincitori  nc’giuo- 
chi  proprii  e in  quelli  della  Grecia.  11  solo  Mi- 
lonc  vinse  sette  volte  ne'giuochi  olimpici , e set- 
te volte  ne'pilici.  La  sua  statua  colossale  è o- 
peradello  scultore  Damea  Croton  iato.  Si  veggo- 
no oel  piedistalloseolpite  tutte  le  vittorie  di  lui, 
e vi  si  legge  la  seguente  iscrizione:  Queita  sta- 
tua il  comune  di  Crotone  ha  elevalo  allo  atleta 
Milane:  Damea  la  scolpi;  Milone  la  porlo  egli 
stesso  su  le  tue  spalle  dalla  città  fino  ui  tempio 
della  Dea,  protettrice  de  Crotoniati  ». 

» Sono  ammirabili  per  squisitezza  di  arte 
le  statue  di  Astillo  Crotoniato  , e di  Eutimo 
Loereso.  Il  primo  ne  aveva  un'  altra  nel  lem- 

fio  di  Giunone  Lacedemonia  ; ma  i Crotoniati 
atterrarono,  perchè  egli  nella  iscrizione  crasi 
rhiamato  cittadino  di  Siracusa.  E di  fatto  non 
è il  più  grave  oltraggio,  che  un  cittadino  possa 
fare  alla  patria  quello  di  mostrar  di  arrossir- 
ne (1  )?  Ma  qui  l'han  conservata  (scolpendo  pe- 
rò nel  piedistallo  la  memoria  dello  avvenimen- 
to) in  grazia  dello  artefice  , che  è forse  il  più 
illustre  degli  scultori  italiani;  e la  statua  è una 
delle  più  belle  delle  opere  sue. — Pitagora, au- 
tore di  questa  statua, è il  piùgrande  scultore, che 
abbia  avuto  la  Grecia:  Mirone  è stato  vinto  da 
lui,  ed  egli  non  è stato  vinto  da  nessuno.  Sua 
patria  era  Reggio,  Nearco  era  il  suo  mae- 
stro (2)  ». 

443.1  TRE  PR0M0NT0R1I  IAPIGI!.— 
Proseguendo  a parlare  della  topografia  della 
Crotonilidc,  diremo  de 'fiumi,  de 'promontori!  e 
altri  particolari  di  questa  regione.  Tre  pro- 
montorii  detti  lapigii  nell'antica  geografia  , 
ed  or  Capo  delle  CASTELLA,  Capo  RIZZV- 
TO , e Capo  della  NEVE  , vi  sorgono  a poca 


distanza  l'uno  dall'altro  nelle  acque  del  Ionio. 
Essi  si  elevano  al  di  là  de’confìni  della  regione 
Scilletica , onde  vengono  come  contermini  tra 
questa  e la  Crotonitide,  e ciò  da  Strabone, poi- 
ché egli  da  questi  promontnrii  incominciaade- 
scrivere  la  regione  Crotoniala  (3).  Furono  delti 
lapigii.  poiché  fin  qui , come  si  è innanzi  ceo- 
nato,  si  distese  il  dominio  drgl'lapigii(A), anti- 
chissimi popoli  italici  , aborigeni  e indigeni  di 
queste  contrade,  dalle  quali  poi  discacciati.po- 
sero  la  loro  sede  nell’altro  cantone  dellTtuiia, 
che  encora  fu  denominalo  Iapigi». 

444.  PROMONTORIO  CH1MISSA.— Al 
di  là  del  Larinio  c sopra  il  fiume  Neeto  sorge 
un’altro  promontorio,  detto  da  gli  antichi  Co- 
nfissa, or  Capo  dell'Alice  , forse  cosi  denomi- 
nato dalla  città  omonima  , che  vi  sorgeva  dap- 
presso , il  quale  del  pari  si  distende  nelle  ac- 
que del  mar  Ionio. Da  Apollodoro  presso  Stra- 
bono fu  detto  ancora  CUNE,  dalla  città  del'o 
islesso  nome, che  vi  sorgeva  vicino! 5).Su  questo 
promontorio  era  fabbricato  un  tempio, innalza- 
lo , come  si  vuol  far  credere  , da  Filoltete  ad 
Apollo  Ateo,  ove, secondo  Giustino(6),Fìlottete 
islesso  conservava  l'arco  e le  saette, che  aveva 
ricevuto  da  Ercole,  tanto  funesti  a Troia,  co- 
me se  questo  eroe  fosse  venuto  davvero  in  Ita- 
lia. Monete  , secondo  Saint-Non  (1) , di  Ta- 
ranto , di  Metaponto  , di  Petelia  , avanzi  de 
vasi  infranti,  braccialetti  di  bronzo  , lucerne  , 
rottami  di  manne  , e alcuni  sepolcri  ivi  ritro- 
vati infra  le  zol'.e  svolte  di  intorno, sono  chiaro 
argomento  di  questo  tempio  , che  quivi  esiste- 
va. Lo  stesso  viaggiatore  soggiunge,  che  que- 
sto tompio  era  fabbricato  su  di  un  luogo  mu- 
nente , e che  poscia  fu  tramutato  in  un  tempio 
cristiano.  Altri  vorrebbero,  che  vi  si  elevasse 
ancora  un'altro  tempio  sacro  a Filoltete. 

445.  Monte  OLIBANO. — Oltre  di  questi 
promontorii  , sorge  nella  Crotonitide  il  monte 
Olibano , dentro  terra  tra  il  Lacinie  e Petelia . 
É ricordato  da  Plinio  (8);  e taluni  lo  vorreb- 
bero cosi  detto  dal  greco  «M/Jatorrazo  da 
cuocere,  o fornace, forse  dalle  fornaci,  o da'va- 
si  di  terra  cotta  , che  erano  e si  fabbricavano 
alle  falde  di  quel  monte. 

446.  Fiume  ESARO. — Questo  fiume , che 
scorreva  per  mezzo  di  Crotone,  quando  questa 
città,  prima  di  essere  abbattuta  da  Pirro,  si  di- 
stendeva nelle  ampie  sue  mura  , e che  ora  si 
vede  scorrere  a un  miglio  lontano  a settentrio- 
ne della  stessa  città,  avendo  le  fonti  ne'  monti 
al  di  là  del  Lacinio, mette  le  sue  acque  nel  mar 


(i)  l’ausrniae.  Elmo.  II.  («)  Pitali.  XXXIUI.8.  (5,  Str.bonit.Vl . [4:  EgUor.  ap  Sitai..  VI.  (5) 
Apoliod.  ap.  Strai.  VI.  (6)  lutimi , \X.  i.  (7)  Saint-Non.  Voyagt  Pitlorigue  7um .111  page  yo . 
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Ionio.  Per  questo  fiumo  i campi  n otomati  anda- 
vano cotanto  ubertosi  ; ma  ora  si  vede  scorre- 
re di  poche  acque  , che  nella  state  si  perdono 
assorbito  nell'arena.  Dionisio  Africano  lo  vuo- 
le cosi  denominato  da  un  pastore  ili  tal  nome, 
che  inseguendo  una  fiera  , cadde  in  quelle  ac- 
que e vi  rimase  marto.  Altri  lo  credono  cosi 
detto  da  .-tesar,  che,  secondo  Svelonio,  nel  ser- 
mone tirrenico  risponde  alla  parola  Dio  , poi- 
ché ne’  tempi  favolosi  questo  fiume  fu  renduto 
divino,  od  almeno  intitologlisi  qualche  divini- 
tà , c per  ciò  in  alcune  medaglie  croloniate  si 
rappresenta  sotto  la  immagine  di  un  giovanet- 
to con  la  epigrafe  AElApos. 

447.  FiumeNEETO — A poche  miglia  dal- 
l'Esaro  al  nord  di  Crotone,  fluisce  il  fiume  X ce- 
to, che  avendo  le  sue  scaturigini  in  varii  luo- 

f;hi  della  Sila , e ingrossato  de  molti  influenti 
ungo  il  suo  corso  di  70  miglia,  assai  dovizio- 
so di  acqua  ha  la  sua  foce  nel  Ionio.  Si  vuole 
così  chiamato  dal  greco  »a«x  «9»ir,  incendia- 
re lo  nani, perciocché  corre  un'antica  tradizione, 
che  le  donna  Troiane  Elilla,  Aslioche  e Mede- 
sicaste,  figlie  di  Laumedonte,  sorelle  di  Pria- 
mo, approdando  alla  foce  di  questo  fiume, stan- 
che  di  più  navigare  per  luoghi  mari, incendias- 
sero le  navi  dc'Greci,  onde  loro  fu  forza  di  ivi 
fermarsi,  e porre  loro  sedo  in  que’dintorni  (t). 

448.  Fiume  ILI  A. — Questo  fiumo  Htjliat, 


cito  scorreva  quale  confine,  come  abbiamo  det- 
to con  I'  autorità  di  Tucidide  12),  della  Croto- 
nilide,  ora  é dotto  Colonato.  Damo  lo  confon- 
de con  lo  Trionfo  ; ma  desso  è un  fiume  diver- 
so,che  scorro  tra  il  Trionfile  l’antica  Roscia, 
ossìa  Rossano,  e originando  nella  Sila , mette 
le  sue  acquo  nel  mar  Ionio. 

449.  IsoleUade’DIOSCVRIediCALIPSO. 
—A  10  miglia  lontane  di  fronte  al  promonto- 
rio Lacinio, sorgeva,  come  accenna  Plinio  (3), 
la  isoletta  de'Dioscuri,  ossia  di  Castore  e Poi- 
luce,  numi  invocali  da'naviganti.  Era  cosi  det- 
ta forse  da  qualche  tempio  sacro  a questi  nu- 
mi. Non  mollo  lontana  da  questa  Plinio  stesso 
c Seilacc(4) ricordano  un’altra  isolana  del  nu- 
me di  Calipso,  ossia  quella  ritessa  clic  il  poe- 
ta delI'VIissea  descrive,  chiamandola  Ogigia. 
Taluni  istorici, a cui  l’animo  non  rifugge  dalle 
immaginazioni  de’  poeti  , onde  per  loro  è un 
fatto  lo  arrivo  di  Vlissc  in  questo  mare  , chi: 
bagna  la  Crotonitide,  riconoscono  la  esistenza 
delia  Isola  di  Calipso  in  uno  scoglio  presso  il 
promontorio  Rizzato.  Oltre  di  queste  duo  an- 
cor Plinio  (5)  fa  parola  di  altre  tre  rielette  po- 
co lontare  da  quelle  , e ad  esse  dà  il  nome  di 
Tirale,  Eranusa,Meloessa.  Poiché  di  esse  uoii 
resta  ora  alcun  vestigio, dovremo  dire,  che  so- 
no scomparse  dalle  acque  Ionie. 


( i)  Strabonis.VI.  (a)  1'hucydidis,Vil.3a.  (3)  Plinti, Ili.  i5,  (4)  Plinti  (àj  Plioiijiài’rf. 
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jnggi  dalla  santità  del  luogo  porger  frullo  di 
lauta  dovizia,  mercédi  cui  venne  fabbricala  li- 
na colonna  massiccia  di  oro  in  ornamento  del 
tempio  istesso. 

diO.  Tanti  tesori , custoditi  in  questo  tem- 
pio, (la  veruno  furon  posti  a rapina,  nè  da  Pir- 
ro, nè  da  Annibaie.  Solo  il  pontefice,  Q.  Fulvio 
Fiacco,  come  racconta  Livio,  ne  fece  nell'anno 
di  Roma  581  trasportare  in  Roma  il  tetto  di 
tegole  marmoree , per  adornarne  il  tempio  del- 
la Fortuna  , ivi  fabbricato  in  adempimento  di 
un  voto,  che  egli  stesso  aveva  fatto  in  combat- 
tendo come  pretore  nell'Aragonese  su  le  spon- 
de del  fiume  Mero,  che  bagna  l'agro  Spaglino- 
lo.— Furono  trasportate  in  Roma  le  tegole  ; 
ma  per  tutta  la  euria  romana  si  udì  un  fremi- 
to, mille  voci  di  sdegno  : mimo  volersi  conta- 
minare di  religione  violala.  Di  tutti  uno  era  il 
voto  di  rendersi  al  tempio  le  tegole.  E si  ad- 
ducevano  mille  esempli  : che  Pirro  non  vi  a- 
vesse  portato  le  sue  ruberie  ; — che  Annibale 
nulla  neavesse  rapinato;— che  tiiuno  avesse  fi- 
no alloraconceputo neppure  il  pensiero  disten- 
dervi le  mani  rapaci.  E si  portavano  in  meno 
mille  ragioni  : essere  indegno  coprire  un  tem- 
pio con  le  mine  di  un'altro; — esser  sempre  gli 
stessi  gl'iddìi  venerali  in  luoghi  diversi,  e.  non 
convenire  adornar  gli  imi  con  le  spoglie  degli 
altri.  Da  ciò,  posti1  su  le  navi  lo  tegole,  furo- 
no restituite  al  tempio  Lacinie;  e,  onde  placar 
la  Diva,  si  ordinarono  dal  senato  romano  sacri- 
fico cspialorii.  Ma  dessu  non  furono  riposte  a 
loro  luogo,  non  trovandosi  artefice , che  le  sa- 
pesse piii  ricomporre  (1). — E narrasi, che  Fiac- 
co non  ne  andasse  impunito.  A lui,  irata  Giu- 
none , fu  alienata  la  mente  , e poscia  mori  di 
morte  crudele,  strozzandosi  egli  stesso  con  un 
laccio;de'due  figli  suoi, che  militavano  nella  II- 
liria  , uno  morisse  , T altro  infermasse  grave- 
mente e fuor  la  speranza  di  vita.  Presso  questo 
tempio  Annibale  conte  sue  milizioestivò  perlina 
intera  stagione  , fabbricando  alla  Diva  un'ara, 
con  una  epigrafe,  nella  quale,  come  vuole  Po- 
libio (2) , a caratteri  punici  e greci  narrava  i 
più  gloriosi  suoi  avvenimenti.  Nolladimeno  pre- 
muto dal  bisogno, spesso  poneva  niente  a quel- 
la colonna  di  oro,  che  si  elevavo  nel  tempio  ; 
e lo  avrebbe  fatlo.se  la  Diva  non  lo  avesse  mi- 
nacciato nel  sonno  di  fargli  perdere, come  rac- 
conta Tullio  (3),  l' altro  occhio  che  gli  rima- 
neva. Tuiiavotla  Annibale  fu  il  primo  a viola- 
re quel  tempio  ; poiché,  vi  fece  uccidere  , co- 
me si  raccoglie  ila  Livio  (4)  , tutti  quei  militi 


italiani , clic  non  volendolo  seguirò  in  Africa 
nel  partir  dalla  Italia,  si  erano  ricoverali  in'quel 
tempio,  come  in  un'asilo  sacro. 

441 . Scoperto  delle  sue  tegole  questo  tem- 
pio,andò  di  tempo  in  tempo  a decadere,  finché 
soggiacque  nelle  sue  ruine.  Ma  il  culto  alla  Diva 
forse  vi  si  mantenne  fino  a gli  ultimi  anni  del 
gentilesimo;  posciachè  nel  1843  vi  si  scoper- 
se un'iscrizione, scolpita  in  un'ara, che  ,il  liber- 
to Ecio  innalzava  a Giunone  Lacinia  per  la  sa- 
lute di  Marciana,  sorella  di  Traiano, 
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442.  E ben  ci  accorgiamo, che  a brevissimi 
tratti  si  è da  noi  parlato  del  tempio  di  Giuno- 
ne Lacinia  , patendone,  meglio  raccorrc  altre 
notizie  nello  studio  degli  antichi  scrittori , e 
ben  meriteremmo  i rimproveri  degli  eruditi 
nella  istoria  patria,  se  non  si  fosse  cosi  fatto  a 
bello  studio  , avendo  io  animo  qui  riprodurle 
la  [iella  descrizione,  che  ne  ha  dato  In  illustre 
scrittore  del  romanzo  filosofico  del  Pialo  ne  in 
Italia,  che  ancora  egli  le  ha  ricavato  da  Livio 
e da  altri  classici  ; e ci  è tanto  a cuore  ciò  fa- 
re , perciocché  in  essa  egli  ritraggo  ai  vivo  i 
costumi  antichi  di  alcuni  popoli  della  Magna 
Grecia. 

« Le  feste  di  Giunone, cosi  egH(5), (èCleo- 
bolo  che  parla)  richiamane  intorno  alsuo  tempio 
i commercianti  della  Italia,  delia  Grecia,  della 
Sicilia  , di  Cartagine:  per  i Crotoniati  queste 
feste  sono  i giorni  più  lieti  dell'anno.  Andiamo 
anche  noi  alla  fiera.  Non  abbiamo  nulla  nè  da 
comprare,  nè  da  vendere.  Che  importa?  Avre- 
mo occasione  di  vedere  e di  esser  veduti. 

■*  Andiamo. Tutti  gli  anlichieroì  hanno  visi- 
tato questo  tempio,  che  Ercole  innalzò  in  ono- 
re della  sua  implacabile  matrigna  , dopo  che 
ebbe  ucciso  il  famoso  ladro  Lacinio  , il  quale 
aveva  dato  il  nome  al  luogo.  VUsse,  Menelao, 
Enea  vi  sono  stati  ad  offrire  saevìfieii  alla  Dea . 
lo  e qualche  altro  amico  della  mia  età  abbiam 
seguito  di  fianco  la  processione,  che  fanno  al 
tempio  tutte  le  matrone  di  Crotone.  Esse  sono 
tutte  vestite  a bruno,  colore  forse  il  più  alto  a 
far  risplendere  una  bianca  carnagione,  un  se- 
no ricolmo,  quale  sogliono  averlo  le  belle  don- 
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rip  di  Crotone  , e duo  bianche  o ben  tornite 
braccia,  che  esse  sanno  muovere  con  molta  ar- 
te. La  processione  è in  onore  di  Achille  ; ma 
le  belle  non  obbliano  l'onor  proprio.  Achille  si 
crede  morto  e seppellito  nel  promontorio  Laci- 
nio.Lo  inno,  che  le  donne  cantano,  ha  per  ri- 
tornello le  parole  : Piangiamo  il  belio  e.  calo- 
roso Achille,  ch'era  allo  nove  cubili  li).  Que- 
sti nove  cubili, ricantati  in  ogni  nove  versi, fa- 
cevan  ridere  di  riso  maligno  molli  giovinastri, 
ed  arrossire  di  non  innocente  rossore  molte  gio- 
vani spose.  Le  fanciulle  erano  gaie  , sbadate, 
occupale  tutte  della  pompa.  Le  giovanette  ri- 
cercavano co  loro  sguardi  più  prudenti,  perchè 
già  più  furbi  qualche  altra  cosa  di  più... La  di- 
vozione non  era  che  nelle  vecchie  ». 

« La  punta  estrema  del  promontorio  La- 
cinio  si  eleva  in  altissimo  mente  , dalla  parte 
del  mare  tagliato  quasi  a perpendicolo,  da  quel- 
la di  terra  di  non  facile  accesso.  Questo  pro- 
montorio, il  quale  è una  continuazione  del  mon- 
te Clibano,  che  si  stende  ampiamente  al  mez- 
zogiorno di  Crotone,  forma  la  punta  meridio- 
nale de!  seno  Tarantino  , che  incomincia  dal 
promontorio  lapigio.e  la  settentrionale  del  se- 
no ScilleUco,  che  fluisce  col  promontorio  di  Ze- 
firio.  Crotone  è alla  falda  settentrionale  del  Oli- 
bano , ventiquattro  stadii  lontana  dal  tempio. 
Ma  alla  fine  ili  questo  cammino  tu  ti  trovi  in 
una  vastissima  pianura  , donde  puoi  scoprire 
con  l'occhio  il  promontorio  Iapigi»  e quello  di 
Zefirio.  Alla  tua  dritta  è il  piccolo  promonto- 
rio di  Cremissa,  sul  quale  torreggia  il  tempio 
sacro  ad  Apollo  Aleo , ebe  tutti  invocano  pri- 
rnachè  dall'ampio  Ionio  entrino  pe'dubbii  gua- 
di degli  Acrocerauni  a tentare  1 perigli  di  un 
mare  più  stretto  o più  tempestoso.  Poco  disco- 
sto sbocca  nel  mare  il  fiume  Nceto,  dove  nar- 
rasi che  le  figlie  di  Laumedonte  bruciassero 
un  giorno  le  navi  de'  Greci  ; ed  alle  sue  spon- 
de sta  Cica,  fondata  dalle  Amazzoni.  Alla  di- 
stanza di  cinquanta  , sessanta  , ottanta  stadii 
fan  quasi  corona  intorno  al  promontorio  i tre 
piccoli  scogli , i quali  , al  pari  di  molte  altre 
isolette,  che  circondano  l' Italia  , prendono  il 
nome  di  Sirene,  che  li  hanno  una  volta  abita- 
li.Gli  abitantidel luogo  attestano  di  uscir  dal 
fragore  delle  onde  , che  si  rompono  in  faccia 
ai  medesimi,  un  suono  or  di  lira,  or  di  canto, 
e sempre  amabile  oche  sia  di  gioia,  o che  sia 
di  lamento.  Più  grandi  di  questi  scogli  è la  i- 
soletta  vicina , sacra  ai  Dioscuri  ; è più  gran- 
de ancora  la  quinta  , che  chiamasi  Ogigia  , e 


che  rammenta  Calipso  alle  anime  tenere  , ed 
alle  anime  forti  e prudenti  \Tisse  ». 

« Se  mai  da  questo  ampio  orizzonte  racco- 
gli lo  sguardo  in  ciò  che  più  da  viciop  ti  cir- 
conda, tu  vedi  un  piano  ornato  di  annosi  e ve- 
nerandi abeti , i quali  con  la  loro  ombra  pre- 
paran  1'  animo  al  rispetto  per  la  Dea , che  ivi 
si  adora,  e lieto  per  verdeggianti  praterie,  per 
le  quali  errano, senza  timore  nò  di  uomini,  nè 
di  fiere  i greggi  c gli  armenti, sacri  alla  Dea. 
11  vento  istesso  par  che  rispetti  la  santità  di 
questo  luogo;  e si  mostra  nel  vestibolo  del  tem- 
pio un'altare  coperto  di  cenere,  la  quale  i sa- 
cerdoti giurano  non  essere  mai  stata  smossa 
dall’aria  ». 

» Le  abitazioni  de'  sacerdoti  sono  spar- 
se per  il  bosco.  Essi  formano  un  collegio, a cui 
presiede  un  vecchio  per  santità  di  vita  e per 
sapienza  venerando  ; nè  alla  sapienza  manca 
di  aggiungere,  per  rendere  il  luogo  più  vene- 
rabile al  volgo,  qualche  profezia  e qualche  mi- 
racolo. 11  tempio  era  ricco  di  offerte  votive  : 
oggi  non  vi  sono  più  ; Dionisio  lo  ha  saccheg- 
giato ». 

« Non  ti  descriverò  poi  tutto  intero  il  gior- 
no della  festa.  Esso  rassomiglia  a lutti  gli  al- 
tri giorni  di  festa  di  tutto  il  mondo.  Ho  conver- 
sato co'sacerdoti.e  li  hotrovato  egualmente  sa- 
cerdoti ; zelanti  della  Dea  , e più  che  di  lei  , 
de'suoi  ministri.  Ho  conversato  con  le  donne  e 
le  ho  trovato  come  tutte  le  altre  donne  ; un 
poco  di  devozione, molta  curiosità  e moltissima 
vanità.  I venditori  si  ingannano  a vicenda.  Gli 
stranieri  millantano  le  cose  loro  in  faccia  a quei 
del  paese, che  si  vendicano  con  millanterie  non 
minori.  I giovani  corrono,  si  urtano  , si  stan- 
cano.Tutti  dicono  male, dicono  delle  sciocchez- 
ze e fanno  all'  amore.  Ho  fatto  anche  io  lamia 
parte  di  tutto  questo  ; e poscia  ho  voluto  os- 
servare minutamente  il  tempio,  eh 'è  uno  de'più 
grandi  e de'più  belli  di  Italia. — Esso  è ornato 
di  grandi  colonne  di  pietre  , di  quell'  ordine  , 
clic  chiamasi  dorico  , ma  che  con  più  ragione 
chiamar  si  dovrebbe  italico,  e di'  è il  più  an- 
tico di  lutti  gli  altri  ordini.  Le  tegole  sono  di 
marmo,  c l'ampiezza  del  tempio  è tale,  che  la 
metà  del  suo  tetto  basterebbe  a ricoprire  uno 
de'più  vasti  tempii  della  Grecia  ». 

« Peccato  , clic  in  questo  tempio  tu  ricer- 
chi invano  una  bella  Dea  ! Non  vedi  nè  il  su- 
blime Giove  , nè  la  Minerva  bella  del  nostro 
Kidia. Quando  sei  nel  sacrario, ti  si  mostra  una 
colonna  rozza , sconcia  , quasi  simile  a quelle 
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-ino.  Uopo  aver  parlato  de'  promonlorii , e 
dc'Iiunti  della  Crotonitidc  , armai  è tempo  dir 
poche  parole  delle  città  o borgate,  die  in  essa 
sorgevano,  delle  qnnli  ora  non  resta  che  il  so- 
lo nome,  o qualche  ruina  dispersa  fra  le  zolle. 
E prima  della  città  di  Petelia,  e con  altro  no- 
me Macalla  , ia  quale  si  vuole  che  sorgesse  a 
15  miglia  antiche  da  Crotone,  e propriamente 
ove  ora  si  vede  Strangoli,  che  si  crede  fabbri- 
cata su  le  ruine  di  quella.  Sebbene  Virgilio 
desse  a Petelia,  come  si  scorge  dalla  epigrafe 
posta  di  sopra  , lo  aggiunto  di  piccola,  pure 
era  dessa  una  delle  città  riguardevoli,  c si  e- 
lcvava  a repubblica  autonoma,  come  tutte  le  al- 
tre della  Magna  Grecia.  Molli  sentimenti  sono 


venuti  su  intorno  al  sito  , intorno  alla  apparte- 
nenza c intorno  a|  nome  di  questa  città  tra  gli 
scrittori  delle  origini  italiche,  e noi  qui  ripro- 
duccndoli  , li  esamineremo  con  severa  critica 
ad  uno  ad  uno  , rigettandoli , o seguendoli  a 
misura  che  ci  sembreranno  più  o meno  incerti . 

451.  Su  le  prime  controverso  è il  silo  della 
città  di  Petelia.  Plinio  (1)  e Tolomeo  (2)  ne 
danno  la  topografia  come  di  una  città  maritti- 
ma di  questa  regione:  Pomponio  Mela  al  con- 
trario (3),  e la  Tavola  Pcutingcrana  (4)  la  nu- 
merano tra  iecittàniedilterrance.Daciòavvenne 
che  seguendosi  or  l'uno  or  l'altro  di  questi  an- 
tichi scrittori,  si  sono  riconosciute  le  ruine  di 
Petelia  da  taluni  in  Policastro,  da  altri  in  Bel- 
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una  virtù  sventurata,  che  cagionò  loro  le  rui- 
ne  e la  morte.  Tra  i Brezii.che  tutti  piegaro- 
no nella  seconda  guerra  cartaginese  alle  armi 
eli  Annibaie,  sperando  cosi  addivenire  indipen- 
denti da'Rnmani  , solo  Pctelia  non  volle  mai 
tradire  la  fede  giurala  al  Campidoglio,  disdegnò 
di  seguire  le  bandiere  del  Cartaginese.  Da  ciò  lo 
sdegno  di  Annibaie;  da  ciò  tutto  il  furore  dei 
Blesi  si  riversò  contro  di  essa,  e ne  giurarono 
lo  eccidio,  la  morte.  Come  resistere  i Peteli- 
ni,  quali  armi  contrapporre  a'nemici  numerosi 
ed  ostinati?  Allora,  cosi  Livio (1),  preghiere, 
pianti  e lamenti  de'  legati  petelini  si  udirono 
nella  Curia  romana,  invocando  armi  ed  armati 
a loro  difesa.  I senatori  e tutto  il  popolo  ro- 
mano conobbero  il  bisogno,  impietosirono  a lo- 
ro lamenti  ; ma  Roma  che  far  poteva  dopo  tan- 
te guerre  di  fresco  sostenute  ; quali  armati 
mandare  in  difesa  di  lontani  confederati , die- 
tro la  disfatta  di  Canno  ? Furono  ponderale 
tutte  le  forze,  che  rimanevano  , e si  trovarono 
appena  bastevoli  a difender  Roma.  Dolenti,  ma 
pur  fu  forza  a'Padri  coscritti  di  rispondere  a'ie- 
gati — ritornare  alla  patria  di  loro,  e provvedere 
eglino  istcssi  alla  presente  fortuna. — Ydito  co- 
tale annunzio  dal  senato  Peteiino  , tosto  nac- 
quero tra  loro  sentimenti  diversi.  Pavidi,  co- 
sternati taluni  volevano  abbandonar  la  cittì,  c 
con  la  fuga  trovarsi  uno  scampo.  Altri  crcde- 
van  mestieri , romechò  abbandonati  da'Romani, 
di  attenersi  allo  esempio  de’  Brezii , aprir  le 
porte  ad  Annibale  , c darsi  in  braccia  a lui. 
Altri,  ed  erano  gli  ottimati,  vollero  che  nulla 
si  facesse  alla  inconsiderata  , e , richiamati  i 
cittadini  dalle,  campagne,  ponessero  mente  di 
difendersi  dentro  le  proprie  mura,  c fu  accol- 
to il  consiglio  di  luro. 

456.  Annibale  intanto  muove  contro  Pete- 
lia  , e pone  non  lungi  le  sue  macchine  guer- 
resche. I Petelini , benché  pochi  di  numero  , 
danno  prove  di  singolare  valore  , vigili  sono 
alle  vedette  , intrepidi  alla  difesa  delle  patrie 
mura.  Le  donne  istcssc,  come  dice  il  grecista 
Appiano  (2),  posta  da  parte  la  timidezza  natia, 
pugnavano  a lianro  de  loro  consorti,  incendia- 
vano le  macchine  de'  nemici.  Ma  il  guerriero 
Cartaginese  volle  superarli  con  la  fame , che 
sempre  determina  delle  sorti  sventurate  delle 
cittì,  contro  la  quale  non  ha  possa  ii  valore. 
Chiusi  da  ogni  lato  dall’oste  nemica,  e veden- 
do mancare  gli  alimenti  alla  cittì  , si  vollero 
decimare,  menando  fuori  le  mura  la  turba  in- 
capace di  prender  lo  armi , i cadenti  dai  lun- 
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ghi  anni , gl'infermi,  i pannili  , i quali  stroz- 
zati barbaramente  dal  ferro  mimico  , vede- 
vano con  ciglio  intrepido  perire  sotto  le  mura, 
bla  non  era  questo  un  porgere  provvida  mano 
alle  bisogne.  Sprovveduti  di  ogni  cibo,  aggiun- 
ge Livio  (3),  camparono  la  vita  su  le  prime  di 
carni  di  ogni  specie  di  quadrupede,  poscia  di 
cuoi,  (piando  di  erbe,  di  radici,  di  tenere  cor- 
tecce di  alberi, di  mori,  in  ultimo, e solo  quan- 
do loro  non  era  più  lena  di  sostener  le  armi , 
caddero  per  mancar  di  forze  fisiche, non  di  co- 
raggio in  mano  de'nemici.  Ma  il  vincitore  non 
prese, che  Retelia  ridotta  quasi  simile  ad  un 
sepolcro.  Pochi  camparono  la  vita  dallo  ecci- 
dio con  la  fuga.  Dopo  si  tristi  casi , i Romani 
cercandone  i miseri  avanzi,  uc  raccolsero  ap- 
pena 800 , e riponendoli  nella  patria  di  loro  , 
da  quel  tempo  Pelelia  si  arerebbe  di  nuovo  di 
abitatori  c fu  prospera  sotto  i romani.  Come 
poi  sia  caduta  nelle  sue  ultime  mine  , senza 
più  risorgerne,  ò ignoto  alla  istoria. 

457.  Di  quali  ordini  civili  godesse  questa 
cittì,  del  pari  tace  la  istoria  ; ma  noi  dai  con- 
cetti di  Livioglianzi  accennati,  possiamo  con- 
getturare essere  di  forma  aristocratica:  poscia- 
chè,  circondata  di  assedio  la  città  da’Oartagi- 
nesi,  gli  ottimati  prevalsero  nel  consiglio  di  di- 
fendersi dentro  le  loro  mura , e non  lasciar  la 
patria,  od  aprirne  le  porte  al  nemico,  come  si 
voleva  da  gii  altri. 

458.  Licofrone  crede  , che  in  questa  città 
fosse  un  tempio  sacro  a Filoltete,  e che  in  es- 
so l'Eroe  venisse  onorato  con  sacrifici!  di  bo- 
vi c libazioni  (4). 

459.  Non  sono  molti  lustri , nc’dintorni  di 
Stroiigoii  fu  scoperta  una  iseriiione greca, che 
apparteneva  all’antica  Petel'ia  , scolpita  sopra 
un  frammento  di  lamina  dioro  di  lavoro  finis- 
simo. Il  Bollettino  Archeologico  di  Roma  ne  por- 
ta la  interpetrazione  in  italiano  , e noi  qui  la 
riproduciamo  per  far  cosa  grata  a gli  amatori 
delle  antichità  patrie, 

— Troverai  , entrando  nella  magione  di  Aide 
(Plutone)  a sinistra  un  lago  con  accanto  un  ci- 
presso bianco,  alta  cui  sorgente  non  avvicinarti. 
Ne  troverai  un1  altro  di  Mncmosino  . da‘lo  cui 
sorgente  finisce  acqua  refrigerante.  Custodi  vi 
stanno  d'avonti.  Di' loro:  enfi  a un  figlio  della  ter- 
ra e dei  ciclo  stellato  : qui  io  vengo  , o ce'este 
progenie. 'né  a voi  é ignoto  , con  grande  sete  , 
per  lo  quale  mi  muoio  : però  datemi  presto  delta 
fresca  acqua,  elio  polla  dal  lago  di  Mnemnsine, 
onde  io  ne  beva  c spegna  l'ardore  della  divina 
set 
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460.  Petelia, comcrepubblica  autonoma, co- 
niava le  sue  monete.  Quelle, che  finora  si  sco- 
persero , sono  lutle  di  bromo  , e Tanno  im- 
prontate di  tipi  diversi,  del  capo  di  Giove,  di 
Apollo  , di  Diana  , di  Minerva , di  Cerere,  di 
Marte,  di  Ercole,  iddìi  adorati  dai  Petelini  con 
la  epigrafe  dimezzata  iieth.  o intera  rtETH- 
i.INflN.Orcirestasoloadir  poche  parole  del- 
le città  e borgate  della  Locride. 

461.  I.AVHETA.  — La  città  di  Laureto 
A«of»!i»  si  vuole  , che  esistesse  al  di  là  del 
promontorio  Lacinie  in  su  la  spiaggia  del  Io- 
nio. É ricordata  da  Licofrone  in  una  parte  del 
suo  poema,  ove  chiama  i Crotoniali  figli  di  Lau- 
reta  (1).  Da  questo  concetto  del  noeta  taluni 
vorrebbero  Laureto  per  prima  sede  do’  Croto- 
niati. 

462.  SIBERENA, — Da  una  quasi  omoni- 
mia si  vorrehlie  la  città  di  Siberena  di  origine 
Sibarita,  ed  essere  una  delle  25  città  (2),  che 
erano  sotto  il  dominio  di  Sibari,  sebbe.ne  Ste- 
fano llizantino  (6)  la  riconosce  di  origine  eno- 
tria. Densa  si  crede  ove  ora  sorge  S.  Severi- 
na,  tra  il  monte  Olibano  ed  il  fiume  .Neoio,  in 
luogo  eminente  su  di  una  rupe,  circondato  di 
profondi  burroni  , rhe  cosi  scangiò  lo  antico 
suo  nome  di  Siberena  i/?-cur  nel  Vili  se- 
colo, senza  sapersene  la  cagione.  Celebrati  fu- 
rono i suoi  vini  da  Plinio  (4).  Se  ne  riportano 
alcune  monete  con  la  rpigrafe  ItBHPHNtlN  , 
ma  da  nurnmologi  si  hanno  come  apografe. 

46.'L  CONE.  — Questa  città  antichissima 
della  Crotonitide  fu  cosi  detta,  perchè  fondata 


da  Caoni,  aborigeni  di  questa  parte  di  Italia, seb- 
bene taluni,  tra  i quali  Stefana  Bizantino  l'at- 
tribuisce a gli  Enolrii  (5).  Caduta  nelle  sue 
mine,  e dispersone  ancora  il  sito,  altri  la  po- 
sero in  un  luogo,  altri  in  altro,  e da  taluni  fu 
confusa  ron  Petelia.  Ma  Cune  sorgeva  molto 
al  dilà  di  Petelia  , sul  promontorio  Crimissa, 
come  vuole  Strabono  (6). 

404,  CIUM1SA  o CRIMISSA.—  Sorgeva 
questa  città  presso  il  promontorio  Crimissa  .dal- 
la quale  questo  prese  il  nome,  sebbene  da  Ste- 
fano Bizantino  si  vuole  tra  Crotone  c Turio. 
Se  si  crede  a Strabene,  egli  ne  vuole  per  fon- 
datore Filottelct 7).  Licofrone  la  ricordava  for- 
se con  ragione  come  una  città  dell' Enotria,  c 
la  crede  così  denominata  da  una  uiufa  dello 
stesso  nome  (8).  A tempi  de'  romani  cangiò 
il  suo  nome  in  Palemum,  il  qualo  ultimo  no- 
me Delhi  Itinerario  di  Antonino  (9)  è segnato 
come  una  stazione  a XXX  miglia  dall'  antica 
lloscia.or  Rossano. Si  crede  .che  dalle  sue  mi- 
ne surse  Ciro.  A Crimissa  si  attribuisce  una 
medaglia,  che  ila  un  lato  porta  la  impronta  di 
Eri-ole  con  in  mano  la  clava  , e la  leggenda 
kpimijA  ; e dall'altra  kpo,  ciò  che  forse  c- 
spritne  l'alleanza  fatta  da  questa  città  cou  Cro- 
tone. 

405.  BR1STACIA.  — Sconosciuta  questa 
città  in  quale  parte  della  Crotonitide  fosse  fab- 
bricata , da  taluni  si  pone  in  VmbriaUco,  a C 
miglia  al  tramonto  di  Girò.  È ricordata  da 
Stefano  Bizantino  , e Cluverio  (IO)  l'attribui- 
sce a gli  Enotrii. 


(i)  Licophr./n  Jlexand.  ver».  iooG.  (a)  Str«bonis,Vl  (.1)  Steph.Hii  v.s,BMm».f  i l Plinii.XIIII. 
(5)  Steph.  Biz.  v.  f6)  Strabonis,  VI.  (7)Strabonìs,  VI.  (')  Licopb.  in  Alerand.vcrr)\%.  (9) 
Antonino,  Itxnerario.^.XXX.  (10;  Cluvcrii, I tallite  Antiguac  pag.  1 3 ■ ti. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  XXXXVI 

V.  Della  Regiune  Sibaritica. 

Si  BARI,  METROPOLI  DELLA  SlBARlTIDE,  ORIGINE  , FLORIDEZZA,  DECADIMENTO  E SYE  RVINE. 



SOMMARIO 

* ' . ' ' » 

466.  Conculti  generali  su  di  Sihari  467.  Topografia  ed  arami  di  questa  città.  468.  Origine  — su 
le  prime  si  vuole  fondata  da  Rodii,  e quanto  sia  falsa  una  tale  tradizione.  469.  Si  vuole  ancora 
abitata  dai  Trezenii,  da  gli  Aditi  e da  una  colonia  ateniese.  470  Etimologia  della  parola  Siba- 
ri.  471.  Campi  ubertosi  di  questa  regione,  da  cui  gli  abitatori  c dal  loro  esteso  commercio  trae* 
sero  ricche  ze  e ingrandimento  472.  Come  agricoltura,  industria  e commercio  elevarono  i Siba- 
riti a grandma  e splendore — esteso  svolgimento  di  questo  concetto.  473.  Queste  istesse  cagio- 
ni furono  di  iucrcmonto  ai  comodi  della  vita  , e i comodi  della  vita  di  incremento  al  popolo  — 
numeroso  popolo,  che  rinchi  ideva  tra  le  sue  mura— quattro  genti, alle  quali  comandava  in  tem- 
pi di  maggior  floridezza  , e colonie  da  essa  fondate.  47 i.  Ricercho  per  determinare  le  quattro 
genti,  a cui  comandava  Sibari.  475.  Ordini  civili,  onde  governa  vari  la  repubblica  di  Sibari  476. 
Si  numera  lo  le  cagioni  . Ohe  iniziarono  il  suo  decadimento.  477.  Su  le  prime  dal  decadimento 
doli’  agricoltura,  affidata  a servi,  dannati  per  sempre  alla  g‘cba  478  E dal  decadimento  della 
industria — ’usso  sibaritico  — in  clic  senso  debba  prendersi  U parola  lu4*o\ 479,  Prove  del  con- 
cetto precedente — leggi  di  lusso  in  Sibari.  480.  Al  lusso  tenue  dietro  la  voluttà  no*  Sibariti— in 
cho  significato  debba  prendersi  la  parola  rd/uZ/d, per  distinguersi  voluttà  giusti  e viziosa, la  quale 
ultima  seguita  da’Sibarili  fu  loro  cagione  di  decadimento.  481  Mollezza  dei  Sibariti  ricercasi  in 
questa  la  cagione  del  loro  maggior  decadimento— varii  racconti  di  loro  mollezza  a comprovar- 
lo. 482.  Primi  fatti  di  armi  delibanti— espugnano  una  a1  Tarantini  e a Metapontini  la  città  di 
Siri.  483.  Come  fastosa  Sibari  c voluttuosa  andò  incontro  alla  mina  nel  colmo  della  sua  fortu- 
na—Teli  occupandone  lo  imperio,  ne  cangia  la  forma  del  governo  484.  1 Sibariti  interrogano 
POracolo  fino  a quando  dorasse  la  loro  prosperità, risposta, e come  credevano  eterna  la  loro  lortu- 
na  485.  Vn'avvcnimcnto  rese  vano  quanto  da  loro  credevasi,  rac  onlo— si  interroga  1*  oracolo 
per  la  seconda  volta,  risposta.  486.  Crudeltà  di  Teli  per  coloniche  non  secondavano  le  sue  mi- 
re—sbandisce  joo  dei  più  virtuosi  sibariti,  i quali  trovarono  asilo  in  Crotone  — Pitagora  consi- 
glia a’i  roloniati  di  intimar  guerra  a’Sibariti,  c sua  parlata  nel  senato  crotoniato.487.  I Sibariti 
son  disfatti  in  questa  guerra — Teli  è ucciso,  c in  Sibari  si  proclama  la  libertà,  racconto.  488.  1 
Crotoniati,per  compierne  la  vendetta, appianarono  al  suolo  Sibari , no  dispersero  lo  ruine  489. 
Sibari  fu  riedificata  dopo  58  anni,  e poi  in  breve  distrutta  da  gli  stessi  C roloniati— altre  sventu- 
re finché  ne  fu  del  tutto  disperso  il  nome  490.  Memoria  di  grandezza  e ultimo  suo  desolamento, 
dramma  variato.  491.  Altri  particolari, che  riguardano  questa  guerra.  492.Uclliquie  di  Sibari,  u- 
quidotti,  sepolcri  e muraglie.  493.  NummolOgia  sibarìtica,  c sua  in terpetr aziono. 

Yìs  ::csilu  eipeij  mole  ruil  xua. 
Hjrsui,  III  01.  4. 


460.  Vna  forza  priva  di  consiglio,  dice  Ora- 
zio , cade  per  sua  propria  mole.  Questo  con- 
cetto del  poeta  può  leu  dirsi  di  Sibari,  una  del- 
le piu  floride  repubbliche  della  Magna  Grecia, 
doviziosa  per  agricoltura  e per  commercio,  po- 
tente per  armi.  Priva  di  consiglio  c senza  mi- 


sura in  mezzo  alle  delizie, che  vengonodalle ric- 
chezze, trascorreva  come  colui,  cnc  sempre  a- 
nela  per  nuovi  diletti, senza  mai  ritrovarne  uno, 
che  possa  riempirgli  il  cuore.  Ma  gravata  dal- 
le istesse  sue  delizie,  cadde  sotto  il  loro  enor- 
me peso  nel  bel  mezzo  di  sua  floridezza;  end- 
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ilo,  e non  più  risorse  , in  guisa  che  ove  una 
volta  sorgeva , or  mai  vanno  errando  gli  armenti , e 
dove  si  elevavano  i suoi  tempii  c i turriti  edi- 
fieii,  ora  rigogliose  ondeggiano  le  biade.  Me- 
no potente  , ma  più  saggio  inimico  vi  portò  la 
distruzione  e la  morte, disperdendone  anror  le 
ruine.  Nota  nel  mondo  incivilito  Sibari  per  lus- 
so e per  mollezza , sorge  come  termine  di  pa- 
ragone, e non  v‘ha  cosa  fuor  di  modo,  elle  non 
porti  la  impronta  ingiuriosa  del  nome  sibarita. 
Vn’uomo,  un  popolo,  che  non  vive  alla  mode- 
ratezza del  costume  ; una  mensa  molto  soper- 
chirvolc  o per  suppellettili  o per  vivande;  uno 
andamento  o troppo  composto,  o troppo  altero; 
un  discorso  non  poco  ricercato  o nel  porgerlo 

0 nel  suo  stile,  tutti  son  detti  un'uomo,  un'po- 
polo,  una  mensa,  un’aadamento,  un  discorso  a 
mo'  de'Sibariti.  Lusso  e mollezza  hanno  brut- 
tato il  nome  di  Sibari,  cd  ogni  scrittore  va  ri- 
petendo il  principio  delle  disavventure,  a cui 
soggiacque,  da  questedue  cagioni.  Nulladimeno 

1 loro  racconti  non  sempre  portano  le  nota;  ve- 
re di  una  narrativa  istorica  ; v'ha  non  poco  di 
immaginato  a talento,  onde  son  venuti  Inori  su 
i Sibariti  non  pochi  dilTamamenti  c malcdiccn- 
ze  iu  vero  fuor  di  misura.  Termine  di  opposi- 
zione alla  istoria,  e a quanto  ci  viene  dalla  tra- 
dizione i Sibariti, noi  non  del  tutto  li  assolvia- 
mo, nè  del  tutto  possiamo  condannarli, trovan- 
do ne’lunghi  slmili  da  noi  fatti  nella  istoria  i- 
stessa  , e nella  tradizione  non  poche  ragioni 
che  ci  fanno, almeno  in  parte, prender  la  cau- 
sa di  lorojlasioni  tratte  dal  commercio,  dalla 
industria , e dalla  loro  agricoltura  , cui  giun- 
sero a tanta  floridezza  ; ragioni  desunte  dalle 
virtù  artistiche  c letterarie,  onde  non  pochi  Si- 
bariti hanno  portato  immortale  il  loro  nome 
alla  fama  de'posteri , vengonoa  dileguarle  accu- 
se. Parlando  della  origine  e degli  avvenimenti 
di  Sibari,  noi  esporremo  queste  ragioni,  e lo 
faremo  senza  arte,  in  questo  e nel  capitolo  se- 
guente, onde  coloro, che  leggeranno  queste  pa- 
gine,vengano  alla  islessa  induzione,  senza  ac- 
corgersi di  esservi  da  noi  condotti. 

407.  In  mezzo  ad  una  estesa  prateria,  sotto 
un'  ampio  cielo,  poco  distante  dal  mar  Ionio  , 
tra  due  fiumi  il  Sibari  ed  il  Orali,  sorgeva  l’an- 
tica Sibari, metropoli  della  Siharitide,  che  pie- 
na di  popolo, circondala  di  lunghe  mura, splen- 
dida per  grandiosi  c pubblici  edificii  , Semino 
di  Chio  chiamava  città  grande  , grave  , dovi- 


ziosa e bella  (l).Schhenc  l’uomo  o il  tempo  ab- 
biano disteso  su  quc’sontuosi  edificii  la  ruino- 
sa  vetusti  di  tanti  secoli,  pure  nè  l’uomo  nè  il 
tempo  istesso  sono  ancora  arrivati  a spazzarne 
delltulto  gli  antichi  avanzi.  Ampie  ruine  annerite 
da  gli  anni,  qualche  avanzo  di  edificii  di  vetu- 
sto stile,  rottami  di  archi  infranti,  reticolati  a 
grossi  mattoni,  reliquie  di  aquidottia  grandi 
tubi  di  argilla,  merli  di  tempii,  urne  infrante, 
ancora  numerose  monete,  che  portano  impressa 
qualche  cifra  risparmiata  dal  tempo,  c impron- 
tate del  tipo  di  Pallade  , ed  altre  quisquiglie, 
chi  ne  interroga  le  mine  non  dura  fatica  di- 
scoprire tra  le  svolte  zolle. 

408.  Ma  chi  ne  sia  stalo  il  primo  fondato- 
re, va  disperso  nella  lunga  notte  dc’tcmpi.ove 
tace  la  istoria.  Varii  sentimenti  pur  son  venuti 
fuori  tra  gli  antichi  scrittori  delle  origini  ita- 
liche,argomento  della  incertczza.incui  si  tro- 
vavano eglino  istcssi,  e noi  qui  li  ripetiamo  , 
senza  piegare  per  veruno.  Taluni  riconoscono 
per  primi  fondatori  di  Sibari  un  branco  di  Ilo- 
dii  , che  fanno  approdare  alle  spiagge  del  Io- 
nio, guidali  da  Tlepolcmo. Quanto  sia  fuor  del 
vero  questa  pretesa  origine  di  Sibari,  sì  scor- 
ge di  leggieri , che  Tlepolcmo,  come  dice  Dio- 
doro Sicoìo  (2)  , e .il  cantore  della  Iliade  (3), 
morì  in  guerra  , ,wnza  esser  mai  venuto  in  I- 
lalia, 

i sollevarci  io  alto 

1 ferrati  tor  corri  ambo  i guerrieri. 

Ed  ambo  a un  tempo  gli  scagliar.  Percosso 
Scrpcdoolc  il  nemico  a merlo  il  collo, 
Sicché  lutto  il  passò  l’asta  crudele, 

E a lui  gli  occhi  coperse  eterna  Dolio  i. 

Aristotele  la  vuoto  abitata  da'  popoli  Treze- 
nii  (4),  c da  gli  Achei,  e che  questi  ultimi  cre- 
sciuti di  numero,  scacciassero,  e forse  per  tra- 
dimento o per  soverchio  di  fono,  come  si  vor- 
rebbe far  credere  da  un  concetto  dello  istesso 
Aristotele  •<  scelus  Sybarilkum  (5)  » i Treze- 
nii.  A questa  tradizione,  narrata  dal  Idosofo  , 
Scymno  di  Chio  (6)  aggiungo  aucora  il  con- 
dutture della  colonia  degli  Achei , Iseliceo,  il 
quale,  come  vuole  Erodoto  , giunto  co’snoi  in 
questi  luoghi,  desse  a’due  fiumi,  presso  i qua- 
li era  posta  la  cittì  , il  nome  di  Grati  e di  Si- 
bari  , in  memoria  di  altri  due  fiumi  omonimi 
della  loro  regione  natia,  da  cui  erano  parlili. 


(i)  Scjmui  Ch.  Orbi»  descriptior.e,rer.  336.  («)  111  od  ori  Siculi,  V,5g.6.(3)  Iliade,  V.  ter.  S-  o . 
Ver.  dì  Monti.  (4)  Ceu  Sj  burini  una  coni  Trezenii  incoluerunt  Acbaci,  post, -a  maiorem  in  nume- 
rum  crcscenlcs  Acbaci  Trcicnm  peputerunt.  Aristoteli*, Polii  V3.  (li ) Aristoteli*, Adi?.  V.  3.  (6( 
8c;mci  Ch.  Orbit  deicripl.  ».  Sbg. 
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Plutarco  ne  riconosco  lo  incremento  da  una  co- 
lonia Ateniese,  dedotta  da  Lisia  e daPolemarco , 
figli  di  Filocle  , arconte  di  Atene  (4).  Incerto 
non  meno  6 il  tempo  , quando  Sibari  la  prima 
volta  si  vide  sorgere.  Taluni  ne  assegnano  i 
primi  esordii  nel  3184;  altri  nel  3291  ; ad  Eu- 
sebio piacque  stabilirne  il  principio  nel  3305. 

409.  Conteso  è del  pari  donde  la  città  ab- 
bia avuto  il  nome  di  Sibari  2ej3«pir.  Coloro  , 
che  ne  riconoscono  la  orìgine  dalla  colonia  do- 
gli Acbci  , la  vogliono  cosi  dotta  da  un  fiume 
di  tal  nome  nell'Araia.  Altri,  attenendosi  a ra- 
dici etiopiche,  riconosce  nella  parola  Sibari  gli 
allagamenti  ed  i ristagni,  cagionati  dal  riunir- 
si di  entrambi  i fiumi  Sibari  e Crali.tEd  il  Ma- 
zocchi,  improntandone  la  etimologia  da  radici 
orientali,  vi  scopre  il  significato  Ai  abbondanza, 
come  se  con  tal  nome,  si  volesse  indicare  il  suo- 
lo ubertoso  della  regione,  ove  Sibari  fu  edifi- 
cata. 

470.  Sibari,  posta  Ira  i due  fiumi,  aveva  a 
tesoro  distesi  campi  ollreraodo  ubertosi.  11  me- 
desimo seme  , diceva  Varronc  (1),  che  porge 
il  decimo  di  più  nella  Etruria , o in  altre  con- 
trade di  Italia,  ne’ campi  sibariti  dona  il  cento 
per  uno.  Non  è questo,  vero  £ , che  una  iper- 
bole degli  antichi, acuì  molto  allettamento  ve- 
niva in  magnificar  le  cose,  pur  non  poco  ci  co- 
mcnta  que’rampi  sempre  ubertosi,  sempre  lie- 
ti del  riso  di  Cerere.  A quei  fertili  campi  do- 
veva Sibari  le  sue  dovizie  c la  sua  grandezza. 
E tanta  prosperità  venne  in  mezzo  del  pari  in 
molta  parte  per  una  virtù  operosa  , per  la  in- 
dustria de'cittadini,  non  meno  che  per  l'ampio 
commercio  , che  distendeva  per  estranei  lìdi. 
« La  potenza  di  lei , diceva  uno  scrittore 
italiano  (2),  c le  sue  ricchezze  esser  non  pote- 
vano che  il  frutto  della  energia,  dell'  utile  fa- 
tica e del  destro  ingegno  de'  suoi  abitanti  in 
quello  avventuroso  periodo  di  attività  industrio- 
sa, che  segnò  il  benaugurato  stabilimento  del- 
la colonia.  A 11' avvedutezza  de' suoi  primi  fon- 
datori dovette  Sibari  Tesser  piantala  virino  al 
mare  in  una  larga  e fertile  pianura, irrigala  dal 
Orati  navigabile  e dal  Sibari....  Ma  mentre  gli 
abitanti  potevano  trarre  da  una  si  felice  posi- 
zione tutti  i vantaggi  dalla  agricoltura  e del 
commercio  intcriore  , il  loro  spirilo  animoso 
par  che  volgesse  di  buon'  ora  tutta  la  sua  ca- 
pacità al  traffico  di  mare.  Molli  prodotti  in  un 
suolo  fecondo  , fatto  esuberante  dalla  coltiva- 
zione, porgevano  a gli  industriosi  coloni  copio- 
sa materia  di  permuta,  cui  dava  valore  un'am- 


pia e rapida  circolazione,  mediante  la  loro  con- 
sumata perizia  nella  nautica.  Questo  lucroso 
commercio  estendevasi  non  solo  al  continente 
della  Grecia  c delle  isole  dell'Egeo,  ma  si  al- 
largò ben’  anco  alla  riviera  della  Ionia  , ove  i 
Greci  Asiatici  fatto  avevano  i più  eccellenti  e 
tutti  insieme  i più  perniciosi  progressi  nella 
civiltà  e noi  commercio...  Mediante  anche  la 
conquista,  clic  prima  aveva  fatto  della  impor- 
tante città  di  Pesto,  si  distese  anche  nel  Tir- 
reno il  commercio  ed  il  potere  di  Sibari  , la 
quale  con  pari  felicità  dedusse  da  quella  ban- 
da le  due  colonie  di  Laino  e di  Schlro  ». 

471.  Agricoltura  , industria  c commercio 
erano  gli  agenti  potentissimi , onde  Sibari  ri- 
saliva a ricchezza  e splendore.  L'agricoltura  , 
fonte  inesausto  di  ricchezze  , perchè  con  essa 
si  moltiplicano  i frutti  della  terra,  per  cui  una 
nazione  domina,  senza  andar  mai  soggetta  al- 
lo straniero  ; T agricoltura  , che  Tullio  pieno 
del  pensiero  dì  quegl'  illustri  antichi  romani , 
che  dalla  campagna  erano  chiamati  ai  primi 
incarichi  della  repubblica,  c clic  dal  foro  o dal 
campo  della  guerra  , ove  si  erano  ricoperti  di 
gloria,  ritornavano  con  eguale  allettamento  al- 
la campagna  istessa,  considerava  come  T arte 
più  degna  dell'uomo  libero  e civile;  l'agricol- 
tura , questa  madre  alimcotatrice  dell'  uomo  , 
era  tanto  in  onore  presso  i Sibariti,  dite  a que- 
sta meglio  che  ad  ogni  altra  cosa  rivolgeva- 
no tutte  le  loro  cure  e pensieri.  E per  agevo- 
larla avevano  aperto  questi  operosi  italiani  , 
come  si  raccoglie  da  Ateneo  (3),  per  la  lunga 
ed  ampia  distesa  de'lor  campi  antri  e vie  sot- 
terranee, come  tanti  porticati  e gallerie,  onde 
percorrerli  da  un  lato  all'altro, non  tanto  peran- 
dare  al  coperto  della  pioggia  e del  sole,  come 
direbbe  il  maldicente  del  Sibarita,  che  in  esso 
non  sa  vedere  che  lusso  c mollezza,  quanto  per 
renderne  le  comunicazioni  piiPpronte  e spedi- 
te. E percepivano  tanto  frutto  dall’  agricoltu- 
ra,come  ne  potrebbe  essere  argomento  indu- 
bitato la  oltre  misura  di  tanto  buon  vino,  che 
traevano  dalle  viti  da  loro  coltivate,  che  esu- 
berante a gli  usi  di  loro,  da'cotlì  vicini,  come 
dice  lo  stesso  Ateneo  (4)  , trasportavano  per 
via  di  cunicoli  o canali  in  alcune  canove  sot- 
terranee , aperte  presso  il  mare  , onde  farne 
traffico  con  gli  estranei.—  La  industria  , che 
moltiplica  le  arti  e le  perfeziona  , quanto  loro 
era  a studio  ben  si  scorge  da  un  concetto  di 
Ateneo  (5) , che  distingue  i Sibariti  per  uno 
spirito  di  invenzione  , onde  furono  gli  scopri- 


(i)  Ex  codcm  semine  alicubi  cum  decimo  reddat, alicubi  emù  quiudccimo,  ut  in  Etruria.  et  locis 
aliquot  in  Italia;  in  Sybaritono  ditoni  rii  uri  cum  centesimo  redire  sotitum  Varroois,17ei  Runica  e, 
1.  ( r ) Minali,  III.  S (a)  Affienaci, MI  (4j  Affienati  ibitt-  (iij  Affienaci, ibid. 
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tori  di  motte  cose  necessarie  ai  comodi  della 
vita  ; e sopra  tutto  da  quella  veste,  di  cui  par- 
leremo nel  capitolo  seguente,  elaborata  da  Al- 
cistene  , la  quale  si  conservava  nel  tempio  di 
Giunone  Lacinia, ove  ne'gioroi  festivi  della  Dea, 
richiamava  su  di  essa  gli  sguardi  e le  maravi- 
glie di  tutta  Italia,  che  vi  concorreva  per  ve- 
derla , e fhc  poscia  fu  venduta  a Cartaginesi 
per  120  talenti. — Il  commercio  in  ultimo, qucl- 
I o alterno  avvicendamento  , clic  gli  uomini  si 
fanno  tra  loro  de’  prodotti  dell'  agricoltura  e 
della  industria,  donde  derivano  la  grandezza* 
le  dovizie, le  forze  c lo  splendore  degl’imperi; 
il  commercio,  che  chiama  ad  equilibrio  le  dis- 
suguaglianze,  che  vengono  dalla  natura, o dal- 
la meno  solerte  industria  dell'  uomo , onde  si 
va  incontro  a'bisogni  di  coloro , che  o per  in- 
clemenza dì  cielo,  o per  infecondità  di  suolo  , 
o per  virtù  meno  operosa  degli  stati,  o per  pro- 
pria inerzia  sentono  il  bisogno  di  cercare  ai- 
trovc  e come  campar  la  vita  e come  circondar- 
la di  comodi  e di  piaceri  ; il  cemniercio, preci- 
pita fonte  della  prosperità  della  umana  fami- 
glia , quanto  sia  stato  in  delizia  a’ Sibariti  e 
quanto  proficuo,  ben  lo  vede  ognuno  dalle  tan- 
te ricchezze,  che  mercè  le  loro  peregrinazioni 
per  mari  lontani  trassero  da  estranei  lidi.  A 
tutto  questo  si  aggiunse  il  fasto  ed  i pubblici 
conviti  da  loro  spesso  celebrati  : l’uno , che, 
ponendo  in  moto  la  industria,  accresceva  l'at- 
tività delle  arti  e degli  artisti  ; gli  altri , che 
affratellando, come  in  una  sola  famiglia, ciascu- 
no cittadino,  serbavano  , come  dicemmo  altra 
volta,  con  amore  le  leggi  di  /ateneo , che  ce- 
mentavano lai  conviti.  E tutto  in  uno,  agricol- 
tura, industria,  commercio,  lusso,  conviti  piili- 
bliei  fecero  di  Sibari  quel  popolo  cotanto  cele- 
brato per  dovizie  e per  splendore  ; ed  eglino 
istessi  vollero  serbare  nella  memoria  de  p' -steri 
di  esser  pervenuti  a tanta  grandezza  con  uno 
immenso  tesoro  , ricordato  da  l’ausania  , che 
mandarono  inGrecia  in  dono  a Giovi  olimpico. 

■172.  Questi  agenti  potentissimi  ili  natura  r 
ileila  mano  dell’uomo  , furono  pc' Sibariti  ca- 
gione di  incremento  ai  comodi  della  vita;  e lai 
comodi  cosi  moltiplicali  vennero  di  tempo  in 
tempo  dì  tasto  accrescimento  di  popolo,  che  Si- 
bari  addi  venne  angusta  a poterlo  contenere  nel- 
ampio  suo  circuito.  Fabbricala  su  le  prime  su 
le  sponde  del  fiume  Sibari,  prostese  poscia  il 
giro  delle  sue  mura  su  le  sponde  ilei  Grati,  le 
quali  si  raggiravano,-  come  dice  Miabone  ( l), 
fino  a 50  sladii.che  rispondono  a sei  e più  mi- 
glia italiane , rinchiudendo  numeroso  popolo  , 

t,i)  Strabonis, V f . (?)  Uiodori  Siculi, \U,  9. 


trovandosi  scritto  in  tempi  di  maggior  floridez- 
za . come  si  raccoglie  da  Diodoro  Siculo  (2) , 
nelle  Tavole  Cnuuarieii  Sibari  fino  a 300000 
abitatori. Scimno  diChin  tultavolta,  scemando 
il  i molto  questo  n liniero , lo  1 imita  solo  a 1 00000 , 
e non  va  discorde  da  Diodoro  Sicolo  , quando 
da  esso  se  ne  vorranno  escludere  le  donne  ed  i 
fanciulli.  Potente  allora  Sibari  al  didentro  per 
ricchezze  e numeroso  popolo;  potente  di  fuori 
per  ampiezza  di  dominio  . distendendo  il  suo 
imperio  nel  nord  della  antica  Enotria  dall’imo 
all'altro  mare, dal  Ionio  al  Tirreno, in  quei  li- 
miti, che  meglio  determineremo  in  uno  di  ca- 
pitoli segui  idi,  e comandando,  come  dice  An- 
tioco Siracusano  presso  Strabone(3),  a 25  cit- 
tà sotto  il  nome  di  quattro  genti,  da  cui  pote- 
va raccogliere  fino  a 300000  armati , giunse 
al  più  florido  stato  di  sua  grandezza.  Ed  allo- 
ra può  credersi,  che  avesse  dedotto  le  colonie 
di  Eao,  di  Seidro  e di  l’osidonia,  non  dopo  la 
sua  caduta,  come  vogliono  taluni,  tratti  in  er- 
rore da  un  concetto  non  tiene  interpetrato  di 
Erodoto  (1).  oSi  può  ammettere,  cosi  disseti 
Niebuhr  (2) , tutto  ciò  che  ci  si  dice  intorno 
uU  popoli  od  alle  25  città  sottoposte  a Sibari; 
e la  fondazione  di  Posidonia  e di  Lao  nel  mare 
inferiore,  mostra  chiaramente,  che  Sibari  do- 
minava dall'iuta  all'altra  spiaggia  (chè  aveva- 
no fondato  Metaponto,  c si  erano  impadroniti 
della  miglior  parte  del  paese  della  Lucania  ); 
come  è chiaro  non  meno  , che  queste  colonie 
custodivano  le  frontiere  del  suo  territorio  ». 

473.  Ma  quali  sieno  le  quattro  genti, cui  Si- 
bari  distendeva  il  suo  imperio,  si  è sempre  ri- 
cercato indarno.  Mazocchi,  nella  prima  diatri- 
ba delle  Tavole  Eroderti,  sospetta  di  esser  le 
quattro  regioni  circonvicine , i Greci  Italioti  , 
i Brezii,  i Lucani,  i Calabri,  delti  ancora  Ba- 
lenimi 0 lapigii;  ma  egli  igtesso  poi  nella  tlia- 
briba  quinta  ne  esclude  i Brezii  ed  i Greci  Ita- 
lioti, ponendovi  in  vece  gli  Enolrii  ed  i Pelice- 
li (3). Ben  no  escluse  i Brezii  ed  i Greci  Ita- 
lioti, e sopra  tutta  i Brezi;  posriaehè  questi  in 
que’tempi  non  ancora  si  erano  disgiunti  da 'Lu- 
cani, e perciò  non  formavano  una  g.  nte  a par- 
te;,s«nra  ragione,  poi  vipose  invece  i Penerai! 
e gli  Enolrii.;  perciocché  questi,  non  forman- 
do allora  una  regione  distìnta  , disegnavano 
solo  un  nome  collettivo  per  tutta  questa  parte 
della  penisola.  Su  tanta  incertezza  il  Itomancl- 
li  Sotto  il  nome  delle  quattro  genti  intese  quat- 
tro città  principali  co' loro  contadi,  ossia  colo- 
nie, cioè  Vesto,  Seidro,  Laò  or  Laino  1?  qual- 
che altro,.!  cui,  ci  dico,  donò  Strabono  il  nome 
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grandioso  di  gemi  , secondo  il  modo  di  parla- 
re degli  antichi  ; e perciò  ninno  deve  far  le 
maraviglie,  se  questo  geografo  dividesse  que- 
ste quattro  genti  in  ventiquattro  città,  elio  for- 
se non  erano  in  parte  clic  piccoli  villaggi,  o 
borgate. 

474.  Gli  ordini  civili  , onde  si  moderavano 
le  sorti  di  questa  repubblica  autonoma , erano 
una  aristocrazia  temperata.  Libero  ciascuno 
cittadino  per  questo  statuto  politico  , nulladi- 
meno  in  Sibari  non  pochi  erano  considerali  co- 
me servi,  i quali  nulla  possedendo , veuivan  so- 
lo occupatialla coltura  decampi. e questi  man- 
datane! dalle  ciltà  sottoposte  alla  repubblica  -, 
perciocché  ciascuna  di  queste  , come  dice  Ti- 
meo presso  Ateneo  (1),  doveva  inviare  in  ogni 
anno  in  tributo  un  determinato  numero  di  cit- 
tadini in  Sibari,  per  addirsi  alla  gleba. 

175.  1, 'agricoltura,  la  industria.il  commer- 
cio e gl'  instituli  civili  clevaron  Sibari  a tanta 
grandezza  e splendore  , finché  le  passioni  ri- 
masero sotto  lo  imperio  della  ragione.  Ma  dai 
medesimi  principii  scaturironodi tempo  in  tem- 
po si  torbide  fonti , che  accelerarono  il  suo  de- 
cadimento , e la  morte.  Tutto  sembrava  dovi- 
zia , potenza  e splendore  ; ma  per  ventura  se 
altri  avesse  mai  per  poco  spinto  Ulto  lo  sguardo 
nello  interno  delle  cose;  se  altri  ancora  aves- 
se studiato  attentamente  la  vita  intima  della 
repubblica,  ei  di  leggieri  si  sarebbe  accorto  di 
germogliare  sotto  cotale  aspetto  una  corruzio- 
ne desolante  e ruinosa,  che  a poco  a poco  ral- 
lentando ciascun  legamesociale, andava  prepa- 
rando un  dissolvimento  compiuto,  l/opuleuza 
in  vero,  fatta  gigante  in  mezzo  a loro , susci- 
tò ne’petti  de'Sibariti  desideri'!  effrenati , pas- 
sioni ingiuste  e crudeli,  ii  lusso,  la  mollezza  , 
lo  spirito  (fi  parte  , la  tirannide , e questi  er- 
rori travolgendoli  nel  vortice  della  ruina , e- 
ternarnno  fa  vana  celebrità  di  questa  repub- 
blica. Noi  qui  svolgeremo  aduno  ad  uno  que- 
sti concetti  generali  per  rimemorare  T aulica 
fortuna  ,da  cui  cadde  questa  città , onde  porge- 
re a coloro,  che  leggeranno  queste  pagine, tri- 
sti esempli , a non  trasmodare,  nel  cammino 
della  vita,  e per  non  sentirne  di  poi  un' inutile 
pentimento. 

176.  E su  le  prime  gencrossi  il  loro  deca- 
dimento nella  agrlcnllura.  Accresciuti  di  ric- 
chezze,di  delizie,  di  piaceri,  e addivenuti  mol- 
li i Sibariti , imposero  , come  un  tributo , alle 
città  sottoposte  di  mandar  un  numero  di  uo- 
mini in  ogni  anno , onde  coltivare  i loro  cam- 
pi. In  questo  ninno  non  vede  iniziarsi  il  loro 
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decadimento.  Venne  con  ciò  su  le  primo  in  Si- 
bari  un  cotal  contrasto,  clic  niuno  non  sa  ve- 
dere non  senza  disdegno — nella  cittì  sorgere 
di  intorno  a’grandi  l'orgoglio,  il  fasto, la  mol- 
lezza, la  voluttà, — nelle  campagne  accanto  ai 
coltivatori  la  miseria , la  squallidezza,  la  nuda 
esistenza.  Se  i prodotti  della  terra  vanno  sem- 
pre in  maggiore  incremento , a misura  che  ne 
sarà  maggiore  lo  studio  e le  fatiche  del  colti- 
vàtore  , fuor  di  dubbio  è del  pari, che  la  terra 
roltivata  dal  padrone  sarà  sempre  più  uberto- 
sa ; posciachè  a niuno  meglio  clic  a questo 
torna  più  proficuo  il  ben  coltivarla.  Pur,  poi- 
ché non  sempre  corre  il  bisogno, che  il  padro- 
ne coltivi  i suoi  poderi  con  lo  proprie  mani , 
conviene  non  per  tanto  di  lasciare  al  coltivato- 
re almeno  una  parte  del  guadagno  delle  sue 
fatiche, per  provvedere  ai  bisogni  liberi  di  cit- 
tadino, onde  la  coltura  della  terra  sia  studiata 
e non  posta  a vanvera,  come  quella  di  un  mer- 
cenario, e massime  di  un  servo  , che  sempre 
dannato  alla  gleba,  tratto  è per  semprcad  ogni 
speranza  di  esistenza  civile.  Cotal  pensiero  di 
guadagno  non  poteva  sorgere  ne'servi  addetti 
alla  zolla  da'Sibarili  ; perciocché,  mentre  loro 
si  affiliava  la  coltura  de'  campi  , prima  dovi- 
zia e tesoro  delie  genti , loro  non  lasci  tvasi 
che  la  misera  e nuda  esistenza.  Da  questo  ognu- 
no può  supporre  quale  abbandono  c quale  de- 
cadimento doveva  avvenire  nella  coltura  delle 
terre  sibaritiche , c come  da  ciò  venne  ad  ini- 
ziarsi ildecadimento  della  repubblica  istossa. 

477.  La  industria  cittadina  del  pari  venne 
a declinare  in  Sibari , e questo  non  poco  con- 
corsosi suo  decadimento.  Sibari  doviziosa,  non 
più  curando  gli  antichi  e primevi  costumi  pa- 
irii, incominciò  ad  affettare  i costumi  degli  e- 
stranei,  e precipuamente  degl'lonii , co'  quali 
stringeva  legami  e di  amicizia, e di  ospitalità  e 
di  commercio.  I Sibariti, dice  il  Timeo  appo  A- 
teneo(2),  incominciarono  a vestir  veslididrap- 
pi,  fabbricati  in  Milesio,  regione  della  Ionia, 
e questa  loro  predilezione  pe’ costumi  ionii  è 
accennata  non  meno  da  Diodoro  Sicolo  (3) , e 
comprovata  dai  pubblici  segni  di  dolore  , che 
mostrarono  quei  di  Milesio, vestendo  a brnno  e 
recidendo  i loro  capelli,  quando  udirono  la  di- 
sfatta de'Sibariti.  Non  ignoriamo  , che  taluni 
scrittori  di  economia  civile,  per  dare  maggior 
vita  e moto  al  commercio.vorrebbero  sempre 
introdurre  in  uno  stato  merci  e derrate  estra- 
nee ; ma  non  è questo,  che  un  principio  di  una 
economia  erronea,  perciocché  costoro  non  fan- 
no che  studiare  il  progredimento  de'prodotli  di 


(i)  Attienici  All  6.  (i)  Ath  -miei, XII. 3.  (3)  Diodori  Sicu'i  Fragni,  Vili . 
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iniu  nazione,  e pennellerò  che  un'altra  andas- 
se proselito  e debitrice  a gli  estranei , perder 
la  propria  nazionalità,  scemare  il  molo  di  sua 
industria, ch  è la  vita  civile  de'ciltadini,  c dan- 
nare lo  individuo  alla  inerzia  cad  un'ozio  vitu- 
peroso. Ciò  posto, cade  qui  opportuna1/, i parlar 
g-|  lusso  e del  fasto  Sibaritico, ecrediaiini  di  non 
essere  di  scandalo  alle  genti,  or  che  le  nazio- 
ni innalzano  tempii  ed  altari,  c bruciano  volen- 
tieri incensi  a ques  o unico  fra  gl’ iddìi,  che  6 
rimasto  in  su  la  terra,  il  quale  ebbe  molta  parte 
ai  mali  di  questa  repubblica.  là  non  parliamo 
che  del  fasto  c del  lusso  immodcrato  de’ Siba- 
riti. Questi  allenamenti  del  cuore  umano  tìuo 
a quando  vanno  sotto  lo  imperio  della  ragione; 
o meglio,  fino  a quando  son  moderati , c non 
Studiano  che  comedi  c piaceri  innocui  della  vi- 
ta, sun  giusti, sono  utili,  son  necessarii  a dar 
vita  alla  industria,  a render  colta  c civile  una 
nazione,  a sostenere  le  arti,  senza  le  quali  una 
nazione  onderebbe  barbara,  o serva  di  genli.c- 
strancc.  Solo  il  fasto,  ed  il  lusso  oltremisura, 
studiato  c fu  r di  ragione, sorge  a mina  degli 
individui  fi  degli  stali.  Roma  fu  la  regina  del- 
le genti  quasi  litio  allora  conosciute,  fu  la  ma- 
dre di  lutto  le  virili  generosi', eroiche  c socia- 
li fm  che  ignota  al  fasto  c al  lusso  vide  anco- 
ra i suoi  dittatori  , i magistrati  superiori  ad 
ogni  legge  con  le  mani  indurite  dallo  aratro  c- 
sercitai  bi  nella  industria  agricola; ma  cadde  da 
ogni  virtù,  quando  conobbe  e introdusse  il  lus- 
so asiatico.  Cosi  avvenne  aSibari  prima  dì  Ro- 
ma, ed  entrambe  furai  travolte  in  mina. 

118.  li  ciò  clic  si  viutava  presso  altre  nazioni 
per  viadi  leggi  .a’Sibai  ili  era  per  queste  islcssc 
ci, mandato.  Presso  i Siracusani  si  vietava  alle 
donne  di  vestir  vesti  intcssule  di  vivi  colori,  o 
porporine, permettendosi  solo.a  quelle, che  voles- 
sero addimostrarsi  volgari,  o donno  di  partito. 
Appo  gli  stessi  Siracusani  a gli  uomini  non  era 
conceduto  di  studiarsi  bolle  forme  , od  un  ve- 
stir bizzarro, esclusi  soltanto  coloro, che  si  vo- 
lessero dare  il  nome  vergognoso  di  intemperan- 
ti . Quivi  aurora  alle  donne  non  si  lasciava  uscir 
da’loro  lari  dopo  il  tramonto  del  sole,  eccettua- 
le quelle , che  uscissero  per  far  copia  di  sò  a 
gli  adulteri  ; auzi  si  vietava  loro  ancor  nel  gior- 
no, quando  non  avessero  uno  che  si  studiasse 
di  loro, od  almeno  una  fantesca, che  le  seguis- 
se. In  Sikari  all’opposto  dal  senato  erosi  pub- 
blicala lina  legge,  con  la  quale  le  donne  chia- 
mate a qualche  ballo/)  convito,  a 'pubblici  spet- 


tacoli od  a sacriheii,  dovevano  essere  invitale 
un’anno  prima,  per  approntarsi  lo  vesti,  o gli 
ornati. Tanto  tempo  si  richiedeva,  onde  pompo- 
samente brillare  fra  in  altre  danne  e per  pregi 
non  pioprii.  Oltre  un  vestir  di  lane  milesie,  le 
vesti  di  loro, cucite  a ricca  pompa, erano  sempre 
fregiate  de’piii  vivi  colori , di  variati  filamenti 
a slmile  forme  , coperte  di  perle  e di  oro  , di 
topazii  e di  smeraldi.  11  lusso  delle  donne  del- 
le altro  città  riceveva  le  leggi  dalle  donne  si- 
baritiche ; da  Sibari  aspettavano  come  accon- 
ciare i loro  capelli,  come  disporre  i loro  veli, 
A'fanciulli  era  donato  fm  dall'adolescenza  co- 
prirsi di  vesti  di  porpora  adornate  di  oro,  c di  av- 
vincere con  nastri  ancor  di  oro  le  eresile  chio- 
me. 1 cavalieri,  che  a gran  numero  adornava- 
no la  città  del  fasto,  vestiti  anche  eglino  rii  ric- 
chi giubeUidi  color  di  croco, o di  loriche  fim- 
briate,assisi  su  nobili  corsieri  o su  bighe  per- 
correvano fastosamente  per  le  strade  della  cit- 
tà, a diletto  delle  loro  ibnue,  de '(inali  i più  gio- 
vani andavano  dipoi  negli  antri  Lusimli,  di  cui 
parleremo  appresso,  ed  ivi  abbandonavansi,  co- 
me rneengliesi  da  Ateneo  (1  ),  ad  ogni  voluttà. 
E da  ciò  ebbero  luogo  qtic 'concettosi  dettati — 
IL  SIBARITA  PERLE  PIAZZE— PIV'  FA- 
STOSO DI  VA'  SIBARITA.  E per  lusso  era 
costume  patrio  di  aver  pressò  loroa  diletto  alcu- 
ni omiccialtoli  ,ai  quali  i Greci  davano  il  nome 
di  dtytmtiit , eii  altri  chiamavano  tlilponi, for- 
se da  Stilpoue  , filosofo  pusillo  di  corpo  ; an- 
cora alcuni  catelli  melitei , da’qiiali  si  face- 
vano seguire  ai  bagni, onde  nacque  quel  concet- 
to ilclilacus  ciUuIils. 

179.  Al  lusso  ed  al  fasto  lennc  dictro.come 
compagna  indivisa,)»  voluttà,  il  piaceredel  sen- 
so. Qui  non  si  vuol  ricordare  dalla  istoria,  che 
la  voluttà  effrenata  de’Sibarili.  La  voluttà,  pas- 
sione dell'animo , clic  si  addimostra  in  noi  per 
via  de’sensi , ed  il  filosofo  che  vale  nella  loro 
natura  ic  cose  , non  può  non  approvare  , non 
può  non  riconoscere  come  necessaria  e come 
utile  questa  passione,  quante  volte  non  smodata 
si  ralticne  sullo  h>  imperio  della  ragione;  edella 
legge  Santa  di  Rioperciocckcdcssa  ò lauto  pro- 
ficua quando  è ragionevole  .quanto  nociva  e per- 
niciosa quando  è fuor  di  ragione.  La  voluttà,  mo- 
derata dalla  ragionerò  necessaria  nell' uomo. 
L'uomo  plasmatodi  anima  e di  corpo;  e l'anima 
rinchiusa  in  un  corpo  sensibile  rd  irritabile  , 
come  diversi  obbietti  circondano  il  corpo  c lo 
solleticano  , del  pari  si  producono  nell'  animo 


fi)  Sybarilarum  equites  plurcs  quinque  minibus  pompam  agcnlcs  transvcliebontnr  fimbrialis  lo. 
ricis  annali  Fi  eo  veri»  ti uni  rn  in  antra  -\ynpharutn  (si  detti, (chi)  da  toro  scaturivano  acque  , in 
cui  si  lavavano.)  seccdcbant,  iitic  cuoi  omnifaria  sciupiate  comniorantcs.  Alhcuuci,  VI, 
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diverse  sensazioni  mercè  il  magistero  inespli- 
cabile del  corpo  su  l'anima  i stessa.  E come  l'a- 
nimo è intelligente  ed  anela  di  esser  felice  , 
per  ciò  piega  alla  voluttà  , che  lo  riempie  di 
dolci  sensazioni, allettamento  necessario  dello 
intendimento  dell'  animo  e dell’  organismo  del 
corpo  , senza  del  quale  I'  uomo  ben  potrebbe 
as^imigliarsi  ai  tronchi  degli  alberi  , od  alle 
pietre  dc'eampi. — La  voluttà,  passione  mode- 
rata dalla  ragione  è utile  aH’nnmo  ; poiché  da 
essa  sorge  nell'uomo  lonmor  di  sé  sii. so.il  sen- 
timento della  gloria  c dell’amirizia,  la  predile- 
zione alla  patria, alle  lettere,  ed  a tutti  i gene- 
rosi allettamenti  del  cuore  umano.  La  voluttà 
cosi  dillinita,  passione  della  natura  e del  tem- 
peramento v è giusta  , è necessaria  ed  utile. 

•i  Ma.  dice  uno  scrittore  italiano  fi),  pur  trop- 
po nello  nostre  passioni  anche  piti  nobili  en- 
trano talora  delle  tenebre  , che  cagionano  tuia 
notte  profonda  dentro  di  noi  , se  la  nostra  ra- 
gione non  viene  a rischiararci.  Noi  ci  trovia- 
mo spesso  in  terribile  contrasto  ili  grande  e di 
piccolo,  di  vero  e di  falso;  per  l' una' parte  ei 
sembra  ili  toccare  il  cielo,  per  l'altra  di  radere 
nello  piò  profonde  voragini  della  terra.  Giù  ad- 
diviene, perchè  le  nostre  passioni  non  si  ridu- 
cono da  noi  al  calcolo, ed  allo  esame  della  no- 
stra ragione  : senza  di  questa  la  temperanza 
degenera  in  un  momento  in  voluttà,  l'amicizia 
in  un  vile  amor  proprio”.  Invero, la  mente  mos- 
sa allora  dalla  voluttà  fuor  di  ragione, non  può 
rassomigliarsi, rhr  ad  ìm’augellfl  palustre, che 
altro  non  vedi',  elle  igiunghi,  il  fango  e gl’in- 
sitti  del  torbido  lago,  per  cui  si  raggira.  In- 
vescato allora  l' uomo  nella  belletta  de’  sensi, 
nbblia  la  pairia,  obblia  sé  stesso,  non  sa  ele- 
varsi a veruno  sentimento  generoso,  godendo 
sole  ili  resini  si  nel  sozzo  lezzo  della  voluttà  e 
“ L'amore  e la  voluttà, cosi  dice  un'altro  clas- 
sico scrittore  (2),  sono  simili  alla  luce,  che,  ri- 
scalda ed  anima  la  natura, quando  viene  dal  cic- 
lo ; ma  se  tra  le  tenebre  di  una  notte  ventosa 
essa  striscia  rosso-verdastra,  lambendo  le  im» 
mondezze,  che  imputridiscono  nell'acqua  sta- 
gnatile, minaccia  allo  impaurito  passaggiimo  o 
la  non  lontana  tempesta,  o la  pestilenza,  che 
eon  le  vasle  ali  suole  svolazzare  su  l'aere  gra- 
ve, pesante,  che  ricopre  la  palude,  o l'appari- 
zione di  alcuna  di  quelle  ombre,  clic  gli  Iddìi 
(il  concetto  è sul  labbro  di  Piatone  ) sdegnali 
sogliono  inviare  agli  uomini,  come  nnnzii  di 
prossima  morte  ".Tale  fu  per  Si  bari  la  volut- 


tà fuor  di  ragione.  Il  soverchio  allenamento  a 
questa  insana  passione  riempi  la  città  di  desi- 
derii  disordinali,  e questi , come  diremo  poco 
dopo,  vi  destarono  prime  le  sedizioni , perchè 
ognuno  volle  preferirsi  a gli  altri,  p scia  la  ti- 
rannide, infine  l'ultima  mina. 

•180.  Nè  minore  era  la  mollezza  sibaritica, 
c ben  può  Considerarsi  molto  piò  disordinata 
in  ragione  del  lusso  r del  faslo,  da  cui  era  do- 
minata la  città  voluttuosa.  Quanto  attivo  , o 
come  i!i«tcndevasi  in  mari  lontani  il  commer- 
cio di  Sibari  , si  è connato  poco  innanzi  ; ma 
di  poi  incominciarono  a dispreizare  e infasti- 
dirsi di  quella  islessa  fonie,  da  cui  attinto  ave- 
vano in  miglior  parte  le  loro  ricchezze.  Fu  lem- 
pi»  in  vero, quando  in  Sibari  erano  in  isprogio 
coloro,  che,  lasciando  la  pairia,  andassero  in 
terre  estranee  per  mari  lontani , e fenevasi  a 
somma  gloria  per  loro  di  invecchiare  , come 
dice  Titneo  (3),  sui  diie  ponti  del.Sihari,  e Ora- 
ti. A questo  sentimento  di  inerzia  subentran- 
do rapida  la  mollezza  , trascorse  di  tanto  che 
andò  in  proverbio,  e facendo  tanti  inerti  degli 
operosi  Sibariti,  onde  ancora  in- questo  è me- 
stieri rereare  la  cagione  di  loro  maggior  deca- 
dimento. Come  quel  nufue  capriccioso,  clic  po- 
sando su  letto  di  rose,  dormiva  sonni  incresce- 
voli  , il  Sibarita  del  pari  poggiando  il  fianco 
delicato  su  morbide  piume,  al  calilo  del  gallò, 
al  frastuòno  del  martello  cadcnleinsu  la  incu- 
dine il  senno  fuggiva  Idrodngliocelii.cveglia- 
vann  notti  amari- sime.  Oh!  il  sibarita  Smirin- 
diile  nen  potè  per  tutta  una  notte  chiuder  gli 
ocelli  al  sonno  , per  esserglisi  ima  fronda  ili 
rosa  ripiegata  di  $'  Ilo  il  fianco  delicato.  Da  ciò 
lungi  da  loro  ogni  durezza  , lungi  dalla  eittà 
le  arti  strepitose,  i galli,  il  cigolar  delle  ruo- 
te, e quanto  fusi  dall'  urto  c dal  collìdersi  dei 
contingenti  si  poteva  generare  ancor  minimo 
strepito.  Sorgendo  Sibari  in  luogo  basso,  \i  si 
sentiva  aurora  ne' giorni  estivi  a mattino  e sul 
tramonto  del  sole  un'aere  umido  e freddo,  nel 
meriggio  poi  un'aere  ili  mollo  racceso  e solfo- 
rante: onde  ebbe  luogo  quel  concetto  riportato 
da  Ateneo  (il, — non  guardarsi  il  sole  né  al- 
l’orlo, nè  all'occaso  da  quei  Sibariti,  che  non 
volessero  finir  di  vivere  innanzi  il  di  fatale. 
Perciò  rado  era  in  Sibari  quell’uitmo, che  aver- 
se veduto  spuntare  il  sole;  ed  i cultori  di  Igt  * 
sentenziando , avevano  gii  sancito  con  la  loro 
dottrina  cotanta  inerzia,  dicendo:  l'acre  umido 
c pesante  della  valle, ove  la  città  sorgeva,  es- 


( i ) 1.  Bianchi.  Dell; i /A7/ri"'d,eoLIlI  f/i  V.  Cuoco,  Platone  in  Italia.XKX.  png.  v5i.  Unirei. 
Ut  iC-ia.  (1)  Fragni.  IA.  (.,)  Emanavi!  quoti  rugo  dietimi:  qui  anltdicm  fuUiciu  mori  notici  .i- 
fiid  Sibarita*,  ei  lice  oricotem  o r:n  asgiclcnilun»,  lice  occidcntem.  Atlienoei,  MI. 
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sere  nello  prime  ore  del  mattino  nocivo  alla  sa- 
lute. Come  stanchi  ed  annoiati  della  vita,  pas- 
savano spesso  lunghe  ore  del  giorno  in  gode- 
re di  spettacoli  e di  favole;  ed  un  sibarita  al 
vedere  alcuni  villici  lavorar  lo  terra:  oh,  dis- 
se , sententi , reme  raccoglie.-!  da  un  concetto 
di  Timeo  presso  Ateneo  (1) , infranta  una  fi- 
bra ; ed  io, il  villico  rispondeva:  alla  rottura  di 
tua  fibra  mi  sento  addolorato  il  banco.  Non  usi 
a caociar  le  belve  per  le  foresto  o po’  monti , 
avevano  solo  diletto  di  uccellare  con  reti  e con 
vischio  all'uggia  degli  alberi, onde  quel  nolodct- 
lo— ALLA  OMBRA  IL  SIBARITA.  Le  fan- 
ciulle,lungi  db  una  disciplina  rigorosa,  erano 
educate  alla  mollezza  , seguitando  le  scuole 
per  apprendere  precetti  di  amore,  ed  aggiun- 
gere i vezzi  dell'arte  a quelli, che  un'aere  sem- 
pre temperato, ed  una  vita  ignota  ad  ogni  disa- 
gio loro  prodigava.  Oltre  un  vivandare  lauta- 
mente, eran  da  loro  ricercati  i manicaretti  piii 
squisiti , onde  di  ricchi  premii  era  donato  co- 
lui, che  sapeva  ritrovar  nuove  squisitezze  nei 
cibi;  edun  sibarita,  come  racconta  Ateueo(2), 
ammesso  a'  pubblici  banchetti  c frugali  degli 
Spartani,  non  potè  non  ammirare  la  loro  par- 
simonia.cdi  riconoscere  in  questa  la  cagione  di 
loro  robustezza  ; ma  io,  tultavolla  soggiunse, 
amerei  meglio  mille  volto  morire,  clic  usar  di  un 
vivere  cotanto  frugalo.  là  non  lenevasi  presso 
loro  un  convito,  se  non  dopo  lo  annunzio  di  un 
anno  prima,  e ciò  per  apparare  suppellettili  e 
vivande  , e per  ricercarsi  da  lidi  estranei  quei 
cibi,  che  la  Italia  non  offriva. Apparalo  il  con- 
vito, vestiti  a nuove  logge  i commensali , co- 
ronali di  rose  o di  verdi  rami  di  edera  , oltre 
di  ricercate  vivande,  godevano  del  canto  di  av- 
venenti fanciulle,  o di  danze  di  cavalli  al  suo- 
no di  corde  armoniose.  Cotanto  apparato  andò 
celebre  del  mollo— MENSA  SIBARITICA . Ed 
erano  frequenti  presso  loro  i pubblici  banchet- 
ti. Venivan  donali  di  corone  di  oro  coloro  , che 
distinguevansi  in  tali  cose  ; anzi  il  nome  di  lo- 
ro pubblicatasi  ed  era  altamente  piaudito  nei 
pubblici  ludi,  e nelle  sacre  adunanze.  Ancora 
a'cucinieri  , rhe  avevano  ben  condito  le  appo- 
ste vivande  donavansi  corone. £d  a coloro, elio 
sapessero  condire  un  nuovo  cibo  , od  almeno 
prepararlo  con  lautezza  migliore  del  solito,  se 
ne  dava , come  narra  Ateneo  (3),  la  privativa 
per  un'anno,  onde  aver  la  gloria  tra  coloro, che 
studiano  l'arte  della  cucina  , e per  trame  lu- 
cro. Immuni  del  pari  da'tribwti  presso  loro  era- 


no coloro, che  pescavano  e vendevano  anguille; 
ed  egualmente  coloro,  elle  si  davano  a pescar 
conchiglie  , dalle  fauci  delle  quali  si  estraeva 
un  liquore, onde  tinger  drappi  a colore  di  por- 
pora, c lo  stesso  pe'tintori  di  colali  drappi. 

181 . Di  avvenimenti  strepitosi  o guerreschi 
fin  qui  tace  la  istoria , o perchè  Sibilì  i rimase 
lungo  tempo  in  pace,  o perchè  fino  allora  non 
crasi  suscitalo  ancora  nella  Magna  Grecia  quel 
fermento  di  alti  sensi  ambiziosi , di  invidia, di  ge- 
losia c di  conquista,  che  svegliossi  a tempi  ilei 
due  Dionisii  Siracusani,  de'  Brezii  e de’Koma- 
rii,  che  di  tante  guerre  tormentarono  di  poi  i 
popoli  di  queste  regioni.  Aristotele  (4),  ed  A- 
lenco  (5),  e Licofrone  (lì)  ricordano  solo,  clic  i 
Sibariti  una  a Tarantini, ed  a que'di  Metapon- 
to espugnando  la  città  di  Siri,,  di  cui  parlere- 
mo di  poi , ebbero  non  poca  parlo  alla  strage, 
rhe  focero  di  50  giovanetti  supplichevoli  nel 
tempio  di  Giunone  Poliade,  e di  Lelarco  sacer- 
dote della  Diva.  Mali  lagrimevoli,  peste  c lur- 
liolenze  seguirono  a colale  uccisione.c  parve 
loro, che  l'ira  di  Giunone  tutta  si  svegliasse  con- 
tro  i violatori  del  tempio;  e allora  i Metapontini  e 
c que’di  Taranto, placarono,  interrogato  l'Ora- 
colo, espiando  il  nume  violato  della  Diva,  ed  i 
mani  degli  estinti , innalzando  loro  piccoli  si- 
mulacri di  pietra.  So  i Sibariti  facessero  lo 
stesso,  tace  la  istoria. 

182.  Industriosa  su  le  prime,  piena  di  com- 
mercio, di  arti  e doviziosa,  travolta  poscia  dal 
fasto  e voluttuosa  andò  incontro  alla  mina  qua- 
si nel  colmo  di  sua  fortuna.  » Il  lusso,  dice  il 
signor  Grimaldi  (1) , eccessivo  de’  nobili  sup- 
pone la  massima  oppressione  e miseria  del  po- 
polo; or  egli  costa  per  esperienza,  che  non  vi 
può  essere  stato  piò  pericoloso  pe’governi  oli- 
garchici , che  lo  stato  di  pace.  Quando  il  po- 
polo sta  distratto  con  le  guerre  , allora  poco 
sente  la  oppressione  e la  miseria:  c nella  con- 
dizione di  militare  acquista  gran  porzione  di 
quella  libertà,  che  sotto  il  dispotismo  de’nobili 
perde  nello  stato  di  pace.  Sibari  da  molti  anni 
godeva  questo  beneficio  apparente,  ma  nocivo 
alla  condizione  dei  suo  governo.  11  popolo  nel- 
la pare  sentiva  tutto  il  peso  della  oppressione 
de  riccbi , ed  il  lusso  occessivo  di  costoro  era 
per  lui  un  continuo  insulto.  Fra  i ricchi  me- 
desimi, siccome  non  tulli  possono  essere  di  un 
giallo,  nasrono  de’dissapori , ed  il  partilo  dei 

ih  furbi  è sempre  quello  di  accostarsi  alla  pie— 

e,  accarezzarla,  lusingarla,  suscitar  de’rumo- 


i)  Narrai  Timaeus  , r inno  Sjliarilam  aliquanlo  profectum  io  agro  , rum  fodienlcs  opcrarios 
vidissel.  Ui altre, ruplani  silo  librali]:  respondirsc  rcro  aliquein  ex  iis , qui  audicral  sibi  cuoi  illa  di. 
cerei  latus  do  triste  Athcnaei,  MI. (3)  Albenaci.rdi'r/  1*4)  Aliatolo  is,Vll.  io.  (a)  Alltenaei, Unii  (6) 
incupii  in  Aiuandr  ree.  078.  (7;  Grimaldi;  Annali  del  fUg  ni  Xapoli. 
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ri  c rendersi  capo  del  parlilo.  La  esperienza 
di  limila  ei  convince,  elle  quando  i plebei  ed  i 
palimi  non  combattevano  co  loro  nemici,  com- 
battevano tra  di  loro:  questo  era  precisamente 
lo  stalo  di  Sibari  ibi  più  anni  binanti  ,che  mi- 
nacciava la  sua  prossima  caduta  >•.  Invero  il 
popolo  insultato  lungo  tempo  dal  faslo.ilal  lus- 
so e dall'orgoglio  de  più  doviziosi,  apri  gli  oc- 
chi contro  di  loro,  concepì  querele,  mal'-, ipori, 
sospetti  e odii  in  sii  le  prime  .venuto  poscia  ad 
ammutinamenti,  riempi  tosto  la  città  ili  turbo- 
lenze, di  sedizioni,  di  tumulti,  e già  iticomin- 
ciavansi  a pronosticare  gravi  e durissimi  mali, 
calamità  inudite  ed  orrende.  In  mezzo  a tanto 
turbamento, aduna  lotta  Ira  il  popolo  ed  i gran- 
dinìi animi  cosi  divisi  ed  esasperati , non  man- 
cò chi  cercasse  poggiar  allo  mercè  il  lavoro  del 
popolo  cd  occuparne  lo  imperio.  Allora  Teli, 
sibarita  ambizioso  c crudele,  che  già  ila  qual- 
che tempo  era  a capo  delle  cose  pubbliche  , 
soll'iù  con  sensi  sukduli  e potentemente  dentro 
lo  incendio  della  rivoluzione  con  suscitare  nuo- 
vi rumori;  ed  accostandosi  egli  alla  plebe,  ac- 
carezzandola e promettendo  loro  grandi  cose , 
e con  lo  favore  di  loro  venne  a capo  supremo 
di  Sibari.e  lutto  ne  occupò  il  comando. Ed  allo- 
ra avvenne  in  Sibari  che  il  tìglio  , cerne  dico 
Platone  (1),  divorava  il  padre,  ossia  il  popolo. 
Erodoto  invero  chiamava  Teli  re  e tiranno  di 
Sibari  (2).  Ed  altri,  sebbene  vorrebbero  poco 
prestar  lede  ad  Erodoto  , nondimeno  è forza 
di  confessare, che  Sibari  allora  vide  cangiare  il 
suo  statuto  politico  , la  sua  temperata  aristo- 
crazia,andando  in  un'ordine  democratico, od  al- 
meno vi  aveva  maggior  predominio. 

483.  Per  quanto  nitri  più  si  estolta,  altrettan- 
to corre  pericolo  di  cadere.  Cosi  avvenne  per 
Sibari. Il  colmo  di  loro  felicitàdaun  lato  veniva 
a’Sibariticome  nunzio  di  estrema  caduta;  i dis- 
ordini dall'altro  e lo  spirito  di  parte , che  già 
aveva  intorbidato  la  fonte  di  loro  felicità  , in- 
cominciò a rendere  incerte  le  loro  sorti  future. 
Dall’  Oracolo  interrogato  di  Delfo  cercavano 
perciò  sapere  — "Fino  a quando  avrebbero  a 
godere  della  loro  fortuna  ».  E in  vece  del  Nu- 
me lo  indovino  Fitonico  : durar  la  loro  felici- 
tà , rispondeva  , come  si  raccoglie  da  alcuni 
versi  presso  Ateneo  (3),  fino  a quando  non  a- 
massero  gli  uomini  meglio, che  gli  Dii.  Da  que- 
sto rispouso  credevano  eterna  la  loro  fortuna  ; 
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perciocché  non  v'ha  generazione  si  perduta  al 
bene  dello  intelletto, che,  se  nou  con  le  opere, 
almenocoii  lo  cuore, ove  ha  vita  ogni  affetto, non 
.dimenìi  sensi  di  amore  al  Nume  meglio,  che 
alle  creature.  Gli  Dii,  dicevano  i Sibariti, pro- 
misero di  durar  la  nostra  l'eticità  fino  a quando 
un'uomo  uon  sia  preferito  a gl'islessi  Dii:  que- 
sto non  avverrà  mai:  la  nostra  felicità  dunque 
sarà  eterna.  Cosi  dice  lo  stolto,  clic  mentre  è 
pieno  di  debolezza  , crede  di  tenersi  lontana 
da;queidelil!i,ai  quali  solo  pare  minacciala  una 
pena.  Inoltre  facevano  eglino  gran  capitale  , 
come  raccogliesi  da  una  memoria  del  signor 
llbiiichard  li),  nella  littoria  dell' Accademia 
reale  di  Francia,  di  un’ antico  oracolo,  che  li 
esortava  di  abbandonarsi  al  piacere,  senza  mai 
attenersi  a regola  alcuna, in  un  paese  si  ricco 
per  agricoltura  e per  commercio,  ove  non  mai 
si  avrebbe  potuto  consumare  gran  parte  dei 
fruiti  della  terra. 

484.  Così  diceva  lo  stollo  ; ma  un'  avveni- 
mento inopinato  mandò  a vuoto  quanto  eglino , 
senza  ragione  , presentivano.  — Vii  vecchio 
schiavo, battuto  con  flagelli,  fuggiva,  onde  sot- 
trarsi alla  ira  del  padrone,  nel  tempio  sacro  a 
Giunone.  Indarno  : senza  rispettarsi  il  tempio 
della  Diva,  il  misero  maggiormente  veniva  per- 
cosso. Ma,  se  il  concetto  della  divinità  non  ba- 
stò ad  intimorire  il  persecutore,  lo  intimorì  poi 
la  presenza  di  una  tomba.  Ilifuggito  lo  schiavo 
presso  il  sepolcro  paterno  del  patirono,  ivi  sol- 
tanto trovò  scudu  c scampo  alla  vita.  La  me- 
moria di  un  padre  estinto , la  voce  delle  tom- 
be, il  pensiero,  secondo  che  eglino  credevano, 
de'sacri  mani,  moventisi  sul  margine  ile  sepol- 
cri, spense  la  ira  del  padrone,  e lo  schiavo  fu 
salvo.  Era  questo  un'aniar  più  l'uomo,  che  gli 
Dii.  Ma  nel  cuore  di  un'uomo  corrotto,  un  pa- 
dre i sempre  più  vicino  che  gli  Dii;  posciachò 
in  questo  stalo  l‘  io  soltanto  è il  primo  anello 
della  catena  de’peusieri  e degli  affetti,  lsmaro 
allora,  come  racconta  Ateneo  (5),  uno  ili  co- 
loro, che  erano  andati  ad  iulerrogar  l'Oracolo 
su  le  sorti  future  di  Sibari,  inlerpetre  della  ri- 
sposta dello  indovino  Fitonico,  vedendo  in  essa 
le  sciagure  lagrimevoli,a  cui  uon  a lungo  tem- 
po Sibari  andrebbe  soggetta,  si  fò  credere  in- 
sano, e,  vendendo  i suoi  beni,  pertossi  nel  Pe- 
loponneso, onde  nacque  quel  concetto — 1SMA- 
KO  INSANISCE. — Ma  lsmaro  non  insaniva. 


(r  Plutoni»,  rie  Mtpulhcir,  Vili.  (*)  Tlcrodoli,  V.  44- 

(3)  EVi\  oinnino  foli»  vencrnhero  ninnino  llivum, 

Et  simul  atquc  itlifl  mortali»  homo  ontofertur, 

Tunc  Tonici  be'lam  socrnin.  nlquo  domestico  turba— -presso  Ateneo. \11, 

(4)  Blonchord,///>/«ro  de  Pdeademie  Hoeale  dei  Irucriplioni  etc.Tome  Villi  l s)  Allienoci,\II. 
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E del  pari  un  citarista  , come  raccogliesi  da 
K 1 i □ no (1  ),  mentre  cantava  ne’ludi, sacri  a Giu- 
none .insorta  tra  i Sibariti  una  contesa,  e ve- 
nuti alle  armi , ricoverossi  presso  1’  ara  della 
Diva  ; ma  eglino  ancor  ivi  non  gli  risparmia- 
rono la  vita.  Allora  , cosi  raccontasi  da  Ate- 
neo fi),  e da  Eliauo  istesso  (3) , commosso  il 
tempio  da  possa  irresistibile , commosso  il  si- 
mulacro della  Diva,  si  vide  il  tempio  grondar 
di  sangue, e perfondersene  tutto  il  pavimento, 
ejie  venne  si  copiosa  scaturigine,  che  fu  forza 
otturare  il  luogo  con  finestre  aente,  onde  non 
farlo  uscir  fuori.  Ciance  c delirii  son  questi, 
raccontati  della  antica  istoria  milografìrn;  ma 
spaventoso  terrore  ne  venne  negli  animi  de 'Si- 
bariti. Eglino  nella  insania  scenata  di  Ismaro 
presentivano, non  meno  che  nel  sangue,  di  cui 
andava -inondato  il  tempio,  il  disastro,  la  mi- 
na, la  morte  , onde  mandarono  un'altra  volta 
a chiedere  in  Delfo  i risponsi  dell'Oracolo.  E 
qual  risposta  a'pavidi,  ;i  gli  spaventati  Sibariti, 
lordati  nel  sangue  ilei  cultore  dell'  armonia  , 
del  ministro  delie  Muse?  risposta  di  sdegno  , 
risposta  di  non  tarda  mina. 

485.  E non  andò  lontano  quanto  loro  vali- 
cinavasi  dall'Oracolo. — Teli  , clic  usurpatore 
sedeva  a capo  del  governo  di  Sibari , mal  cor- 
tese di  suo  potere  con  alcune  formolo,  che  egli 
chiamava  di  giustizia  , c clic  altro  non  erano 
che  gli  eccessi  crudeli  della  tirannide,  per. ve- 
leno e per  ferro  , ministri  scellerati  ed  iniqui 
degli  ambiziosi  sensi  e del  suo  furore , aveva 
riempiuto  la  città  di  uccisioni  di  lutti  coloro  , 
che  moslravansi  avversi  alle  sue  mire.  Ma  per 
non  stare  sempre  al  sangue  ed  alla  strage  , 
Teli  feresbandire  non  meno, come  dice  Diodo- 
ro Siculo  (4) , dal  suo  partilo  dominante  hmi 
500  do'più  virtuosi  e de’pib  lìberi  animi  di  Si- 
luri. Questi  ricoverandosi  e rinvenendo  asilo 
in  Crotone,  furono  tutelali  da  Pitagora,  il  no- 
me del  quale  allora  non  poco  valeva  nel  sena- 
to crotnuiato.  Teli  ne  arse  di  sdegno,  e confi- 
scati i beni  di  loro,  c posti  a pubblico  incan- 
to. tk  dividerne  il  prezzo  a tutti  i suoi  prose- 
liti, onde  maggiormente  siringete  a sé  gli  a- 
nirai  di  loro.  Gnmmiscrando  il  senato  di  Cro- 
tone la  sorte  di  quegli  emigrati  , mandava  in 
Sibari  ambasciatori  a trattare  H loro  ritorno 
trenta  de'più  virtuosi  crotoniati  , e questi  fu- 
ron  morti  da  un  tumulto  popolalo  , suscitalo 
da  Teli,  che  temeva  di  un  colai  ritorno,  ed  i 
miseri  avanzi  di  loro,  gcllati  fuor  le  mura  di 


Sibari.restarono  pasto  delle  belve. E In  quella 
notte  islessa , fu  ancor  qui  raccontato  uno 
de'tanti  protesi  prodigii  , creduti  da  gli  anti- 
chi,essersi  veduta  Giunone  uscir  piena  di  ran- 
core dal  suo  tempio,  cercare  ad  una  ad  una  le 
case  deprimati  depili  longevi  di  età,  o moven- 
doapiè  rattoperlepiazze  eperlo  foro.de Ila  cit- 
tà, versar  il  suo  furore  e sua  bile  da  ogni  parte 
per  sì  iniquo  attentato.  Teli,  come  se  il  delit- 
to non  desse  a'  tiranni  alcun  rossore  , manda 
del  pari  a Crotone,  come  pubblici  legati,  altri 
trenta  sibariti  de' peggiori  della  città,  inniiini 
senza  beni  c senza  virtù  , compri  ad  ogni  de- 
litto, a chiedere  gli  sbanditi,  facendo  sembian- 
te, per  giustificarsi  del  delitto  degli  uccisi  le- 
gali crotoniati  , di  essere  egli  stato  offeso  il 
primo  ; e , quando  non  Si  lasciassero  partire  , 
era  pronto  a muover  loro  guerra.  Allora  tra  i 
senatori  Crotoniati,  taluni  comparando  le  for- 
ze loro  con  quelle  ile'Sibariti,  dicevano  di  non 
esser  prudente  consiglio  esporre  Crolonn  ai  pe- 
ricoli della  guerra  ; rhé  polendo  porre  in  armi 
non  più  di  100000  de'suoi,  non  potrebbe  ve- 
nire a felice  certame  con  Sibari,  rbo  avrebbe 
posto  su  in  rampo  di  guerra  fino  a 300000  ar- 
mati.Trepidi  i Crotoniati  al  numero  maggiore 
delle  armi  sibariti’,  già  stavano  a pieni  voti  ili 
far  partire  gli  esuli,  e darli  nelle  inaili  di  Te- 
li. Allora  qiie'miseri  l'uron  veduti, come  ognu- 
no può  immaginarsi  , correr  lagrimamlo  per 
l'assemblea  .raccomandarsi  ad  uno  ad  uno  a quei 
senatori,  baciar  loro  le  mani,  stringere  fra  le 
braccia  le  ginocchia , mostrare  i parvoli  loro 
figlie  le  consorti, c pregatila  non  volerli  man- 
dare a certa  e durissima  morte.  E in  vano  le 
loro  lagrime, i gemiti  eie  preghiere, se.  il  gran 
riformatore  de'  costumi , l’il.igora  , assiso  in 
mezzo  a quei  padri , rnn  voci  eloquenti  non  a- 
vesse  loro  Tatto  conoscere  quanto  fosse  inde- 
gno della  ospitalità  abbandonare  que’niiseri  al 
furore  di  un  tiranno.  «*  Asceso  Pitagora  su  la 
tribuna  , cosi  lo  scrittore  del  Pialline  in  Ita- 
lia (5):  Ilo  ascoltalo,  disse,  calcolar  contornila 
uomini  e treccntomila.  E gl  Iddìi  non  li  calm- 
iate voi  per  nulla?  Oliando  ad  essi  piacque  per 
opera  mia  di  ristabilii'  questa  città, perduta  dai 
Leccesi,  non  lui  dissero:  l’ilagora,  va  a Cro- 
tone con  una  armata,  ina  mi  dissero:  va  a Cro- 
tone a ristabilirvi  la  virtù.  Voi  siete  divenuti 
virtuosi,  ed  or  siete  polenti.  Or  la  prima  dul- 
ie virtù  è la  fede:  voi  l'avete  data  ed  avete  fat- 
to bene  : avete  fatto  quello  che  farebbero  gli 


(i)  Aelianì,  III.  43.  (a)  Ad  caedes  averlit  io  funonis  simutocrum  , et  c solo  languii  crumpil  : 
(piani  ob  rem  sìciouin  tocum  universum  nencis  fc  ìcstris  abturaverunt  , ut  evi  icnlctu  languitimi 
cohibercnt.  Alhcnaei  , Xlt.  (S)  Adórni,  ibid.  (4)  Diodori  Sicu  i . MI  y ,(•')  V.  Cuoco  , liala- 
nc  in  IlahcijX XXII . pag  Cip. Il ruicllc!  i84a. 
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Dii  sterni , se  abitassero  ima  cittì  manufatta, 
qui'"!'  Udii , i quali  non  discacciano  dal  loro 
cospetto, so  nonjgli  assassini  ed  i parricidi  e i 
traditori  ; avete  fatto  quello,  di  cui  un  giorno 
potreste  aver  bisogno  voi  stessi , e elio  vorre- 
ste un  giorno  che  altri  facesse  a voi  ; quello 
ebe  può  accrescer  la  gloria  e la  potenza  di 
questa  vostra  patria,  dandovi  cinquecento  cit- 
tadini probi  c industriosi. Guai  a quella  città , 
che  compra  la  pace  a prezzo  della  sua  vita  e 
dell'onor  suo!  Cbe  rispondereste  voi  a’ Siba- 
riti,se  i loro  legali  vi  proponessero  di  comprar 
la  pare  a prezzo  di  oro?  Ebbene  , quello  die 
cbiedon  oggi  è il  vostro  onore  c la  vostra  vir- 
tù , la  vostra  vita  istessa  , c vi  minacciati  la 
guerra  , se  non  sarete  loro  schiavi ...  si  loro 
schiavi,  perchè  schiavi  son  tutti  quegli  uomi- 
ni, che  non  hanno  più  virtù.  Ma  a coloro,  che 
sono  virtuosi,  gl'iddìi  promettono  sicura  vitto- 
ria. Imperciocché  essi  non  permettono  mai , 
rhz  taluno  sia  vizioso  impunemente;  c quei  Si- 
bariti , clic  hanno  avuta  la  crudeltà  di  privar 
di  vita  c di  patria  tanti  loro  fratelli  ; che  han- 
no commesso  la  viltà  di  liugersi  del  sangue  dei 
legali,  non  possono  per  certo  aver  questi  vizii 
soli:  al  pan  delle  virtù  i vizii  uon  vanno  mai 
scompagnati,  ma  saranno  nel  tempo  ìstesso  e 
venali, e molli  ed  indisciplinati;  avranno  un  vi- 
zio , che  formerà  la  loro  perdizione  e la  pena 
di  tutti  gli  altri...  Voi,  rivolto  poi  a’Iegati  Si- 
bariti, non  so  se  chiamarvi  legati  o masnadie- 
ri, voi  tornate  al  vostro  Teli,  e raccontategli 
quanto  avete  udito  ». 

■ 486.  Pitagora  fu  dunque  la  cagione  inno- 

cente delia  guerra  tra  Sibari  e Cintone.  L'o- 
racolo di  Pitagora  avvenissi , e Sibari  fu  di- 
strutta. Accesi  di  nobile  ardimento,  c avvalo- 
rati dalla  eloquenza  di  Pitagora  i croloniati , 
tutti  si  disposero  alta  guerra  contro  un  nemico 
potente  e numeroso.  Allora  300000  Sibariti, 
e 100000  Croloniati  delta  più  scelta  gioventù, 
discesero  in  campo  armati  : quegli  capitanati 
da  Teli,  questi  da  Alitano  il  più  valoroso  atle- 
ta, che  mai  vide  laGrecia,  il  prediletto  disce- 
polo di  Pitagora  , vestito  da  Anfilrioniade  di 
tuia  polle  di  leone,  armato  di  clava  ferrata  nel- 
la destra,  coronato  delle  molte  corone,  elle  si 
aveva  guadagnalo  ne Certami  olimpici.  La  guer- 
ra ebbe  luogo  presso  il  fiume  Trionlo, che  scor- 
reva contermine  alle  regioni  di  entrambi  que- 
sti pupoli.  Si  viene  alla  mischia  ; al  muover 
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l'uno  contro  P altro  di  questi  popoli,  all'  urlo 
disperato  , al  cozzar  degli  strumenti  bellici , 
grande  è la  strage  da  ambe  le  parti;  e nel  cam- 
po agitalo  di  guerra  , cbe  forse  non  mai  più 
numeroso  vide  Tanlichilà  , sventolar  si  vide  il 
vessillo  di  morte  in  mezzo  ad  uomini  estinti  ed 
a morenti.  Lo  evento  della  guerra  pendeva  in- 
certo fra  gli  uni  e gli  altri,  quando  avvicinan- 
dosi alla  cavalleria  sibaritica  pochi  musici  cro- 
loniali,  e toccando,  come  dice  Ateneo  (1),  gli 
strumenti  dclPartc  taro,  tosto  incominciarono 
a danzare  i cavalli  sibariti,  e sgominala  e con- 
fusa da  questi  lutta  la  milizia  palestre,  i cro- 
lontati  ne  fecero  tristo  go  erno.  Molti  rimase- 
ro estuiti  sul  campo,  pochi  appena  j libero  tem- 
po di  fuggire,  c ricoverarsi  in  Sibari. Quel  mi- 
sero avanzo  insorgendo  allora  contro  Teli  , e 
contro  i suoi  proseliti , trucidolli  come  sog- 
giunge Ateneo  (2),  tutti  a un  tempo  pres- 
so l'ara  di  Giunone;  e fu  si  crudele  la  strage, 
che  il  simulacro  della  Diva,  oomc  si  vuole  far 
credere,  ne  inorridisse.  Morto  Teli,  allora  fu- 
rono invocati  in  Sibari  i primevi  ordini  civi- 
li. Ma  i Sibariti  mostraronsi  si  ingiusti  e cru- 
deli in  vendicando  la  libertà  di  innesti  ordini, 
per  ijuanlo  lo  era  stalo  Teli  nell  opprimerla  ; 
perciocché  fu  immolato  nel  tempio  di  Giunone 
gran  numero  dì  cittadini,  cbe  altra  colpa  non 
avevano  , elle  di  aver  seguilo  e sofferta  Teli , 
come  si  segue  c soffrasi  ogni  altro  uomo,  che 
non  può  evitarsi. 

437.  Ala  non  qui  si  fermarono  i Croloniati. 
Entrando  in  Sibari , vi  posero  il  sacco  ed  il 
fuoco,  ne  appianarono  ai  suolo  le  mura,  gli  e- 
dificii,  i tempii  , le  torri  ; e volendone  disper- 
dere ancor  le  mine,  vi  drizzarono  le  acque  del 
Sibari,  e vederle  per  le  praterie  dimorile  ro- 
tolare nel  mar  vicino.  L'  oracolo  di  Pitagora 
avverassi , la  vendetta  craloniala  fu  compiuta, 
e Sibari  città  potente  e grandiosa,  che  da  due- 
cento o più  anni  andava  piena  di  popolo  e di 
ricchezze,  cbe  imperava  a 25  città,  e a 4 gen- 
ti, in  settanta  giorni  fu  circondala  di  assedio, 
depredata,  data  a sacro,  gettata  in  mina,  po- 
sta in  solitudine  ! 1 Milesii , popoli  cari  a'  Si- 
bariti , e per  conformità  di  costumi,  e perché 
con  molto  guadagno  vendevan  loro  le  lane  ed 
i botalini , nc  udirono  accrliameiite  la  disfalla 
e le  ruine , e,  rasi  i loro  capelli , piansero  a- 
marissimo  pianto  (3). 

488.  Pochi  Sibariti  scamparono  con  la  fuga 


fi)  Ateneo  /l'A.  XII.  raccontatile  i Sibariti  addolcavano  i loro  corali  a danzarcXgliao  non  mol- 
to prima  di  questa  guerra  aievano  bandito  dalla  città  un  musico  di  professione.  Ancor  questi  ri* 
cuverossi  presto  i Croloniati  , c.taro  additò  corno  portar  la  vittoria  contro  i Sibariti,  facendo  egli 
apprendere  a pochi  guerrieri  croloniati  alcune  sonate,  addimostrò  loro  il  segreto  dello  danza  dei 
cavalli.  { Alienaci, XII-  co.  (A  S;.bari  direpta,  universi  ALicsii,  qui  plurcs  crani,  capila  dora- 
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10  (Tciilio  estremo,  e ili  questi,  altri  passando 
sii  In  costa  del  Tirreno,  fondarono  Ipponio,  or 
Monteleone;  altri  ripararono  in  Lao,  or  Laino, 
in  Pesto,  in  Seidro  antiche  loro  colonie.  A wc- 
nule  le  niinediSihari  nell'anno  di  Itoma  44T>, 
che  rispomle  al  r>08  prima  della  redenzione, 
la  carità  di  patria  chiamò, dopo  cinquanta  otto 
anni, questo  misero  avanzo  fuggitivo  e disperso 
per  diverse  regioni , ad  abitare  un'altra  volta 
quella  terra,  ove  giacevano  le  ceneri  de'padri 
loro,  le  ombre  degnali  irate  a'patrii  numi,  sem- 
brava loro  di  raggirarsi  sdegnose  sul  margine 
delle  aperte  tombe.  La  città  fu  riedificala  su 
le  sue  istesse  mine,  e già  andavano  una  altra 
volta  fiondigli  abitatori  per  le  tante  dovizie  , 
che  raccoglievano  da  i fertili  loro  campi.  Ma  nò 
la  fortuna,  nè Indiiratafu lunga. Neppure  su  le 
mine  fu  loro  dato  farla  risorgere.  Dopo  sei  an- 
ni , come  dice  Dindnro  Sicolo  (2) , ne  furono 
espulsi  da  loro  antichi  inimici,  e ciò  per  timo- 
re,che  accresciuti  di  numero  nel  tempo  e di  po- 
tere,non  lasciassero  invendicato  le  eoliche  of- 
fese. La  ritta  rinascente  venne  per  la  seconda 
volta  adeguala  al  suolo.  L'ira  del  cielo  disten- 
deva il  suo  braccio  potente  su  questo  angolo 
della  terra  italica,  c agglomerandovi  mine  su 
mine,  invano  l'uomo  si  studiava  di  farle  risor- 
gere. Sempre  vano  lo  studio  c lo  cure  dell'uo- 
mo,quando  il  ciclo  non  veglia  su  lo  individuo, 
su  le  città,  su  gl'  imperi  ! Ancor  quei  pochi, 
che  sfuggirono  questa  ultima  strage , uniti  ad 
altri  coloui  cercarono  di  far  risorgere  Sihari, 
fabbricando  non  molto  lontana  dalle  sue  mine 
la  città  di  Torio  , ma  aneor  questi  furono  o- 
spulsi,  per  le  cagioni,  che  narreremo  in  par- 
lar tra  breve  diTurio,  da  gli  stessi  coloni,  cui 
si  erano  associati,  cd  in  fine  dispersi  del  tut- 
to ed  uccisi  da  altri  nemici.  Lo  sdegno  di  Dio 
addimostrato  la  prima  volta  su  la  sventurata 
Sibari,  si  distese  di  tempo  in  tempo  su  tulli  i 
suoi  abitatori , finché  non  furono  del  lutto  di- 
spersi su  la  faccia  della  tema,  ed  allora  il  no- 
me di  Sibari  e de'Siharili  venne  dissipalo  coinè 
polvere  al  vento, andò  a seppellirsi  nella  infini- 
ta vanità  del  nulla, ed  or  non  resta, che  la  trista 
memoria  di  sua  passala  grandezza!  Sibari  cad- 
de , e ben  può  ritenere  su  di  sè  le  parole.chc 

11  Profeta  profferiva  su  di  un'altra  città, abbattu- 
ta in  tempi  posteriori.  « Caduta  è nel  lago  la 
loia  vita,  e hanno  posto  la  lapida  su  di  me.  Le 
acque  inondarono  sopra  il  mio  rapo. Dissi  e pe- 
rii ».Chi  leggerà  questa  pagina,  se  ha  cuore  , 
certo  sentirà  spuntare  le  lagrime  sul  ciglio, se 


pur  non  impetrino.primadi  uscir  fuori, nel  lago 
del  ruore,  e maledire  gli  anni  trasmodali  e far 
miglior  senno  nel  cammino  della  vita.  Colali 
sentimenti  si  svegliarono  in  me  stesso  le  mol- 
te volle,  quando  di  lontano  rivolsi  lo  sguardo 
al  luogo, ove  sorgeva  la  città  sventurata),  sen- 
tii impetrirmi  nel  fondo  del  cuore  , o piangere 
amarissimo  pianto  ! 

480.  Numeroso  popolo,  gran  movimento  , 
tanti  edificii , tanta  industria  , tanto  commer- 
cio, tante  dovizie,  tanto  fasto  c tanto  lusso  che 
varialo  dramma,  che  spettacolo  grandioso!  Ed 
ora  è tutto  una  ruina,  una  solitudine,  una  tom- 
ba. Solo  rettili  numerosi  cd  altre  belve  vanno 
vognlamlo  per  questa  terra  di  grandezza  e di 
pianto.  In  venni  luogo  della  Magna  Grecia  , 
quanto  in  Sibari  si  vede  ad  un  tempo  domi- 
nare la  memoria  della  passata  grandezza  , e 
l'ultimo  desolamento  ! Quelle  estese  praterie, 
e quelle  pianure , bagnate  dal  Grati  e dal  Si- 
bari, erano  paludose  e malsano  , c gli  antichi 
Sibariti  studiosi  di  loro  bene,  le  miglioraronn 
con  canali,  le  abbellirono,  le  resero  ubertose, 
ed  ora  abbandonate  e negletto  vanno  palustri, 
orride  e pestilenti  ! 

490.  Prima  di  finire  di  parlar  di  Sibari,  ò 
mestieri  osservare  che  a taluni  sembra  fuor 
del  vero  quello  immenso  numero  di  armati  si- 
bariti , che  ora  appena  tuUa  Italia  potrebbe 
chiamare  sotto  le  bandiere.  Tra  questi  è il  sig. 
Grimaldi.c  noi  qui  lanto  più  non  tralasciamo  di 
riprodurre  lo  sue  parole,  perchè  aggiunge  al- 
tri particolari, che  riguardano  questa  guerra. 
Ica  Sibari  e Crotone.  “ Questo  numero  straor- 
dinario di  milizia,  ci  dice  ( I ),  non  si  trova  che 
ne'seeoli  barbari,  e quandola  istoria  èmischia- 
la  con  la  favola.  Erodolo,  cho  scrisse  a tempi 
vicini  a questa  guerra , non  fa'menzione  del- 
l'estraordinario numero  degli  eserciti  Sibariti. 
Ma  ci  narra  soltanto,  che  i Sibariti  dicevano, 
che  nel  tempo  che  le  due  nazioni  si  stavano 
apparecchiando, capitò  in  Crotone  un  certo  Do- 
rico , figlio  di  Anoxandria  re  di  Sparla  , con 
un  seguito  di  Spartani  plebei , elle  dovevano 
andare  in  Sicilia  a fondare  una  colonia, e pre- 
gato da  Crulonesi  di  prestare  loro  aiuto  nella 
prossima  guerra,  egli  combatteva  per  loro , e 
fu  ragione  della  loro  villoria.  Questo  fatto  si 
negava  totalmente  da'Crotonesi , che  si  reca- 
vano a scorno  di  aver  chiamato  un'avventurie- 
re al  loro  soccorso,  e dicevano  che  il  solo  Cal- 
ila Eleo,  sacerdote  Sibarita, combattè  con  lo- 
ro , il  quale  si  era  fuggito  in  Sibari , perchè 
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scruni , ingentem  tuctum  adieeerunt.  f'  v omnibus  cnìin  civiluUbu*  bue  pr.ccipuo  mutuo 
ug  jbunlur,  HcrodotijV'f.  i)  Diodori  Sicu’i,  X1-X1L 
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Tuli  gli  attribuiva  a delitto,  che  nell'alto  di  sa- 
crificare, onde  deliberare,  su  si  doveva  intra- 
prender guerra  contro  i Crotoncsi,  egli  non  a- 
veva  ferita  la  vittima.  Questo  fatto  si  contro- 
vertiva  totalmente  a'tenipi  di  Erodoto  (tl,  chè  • 
egli  adduccndo  le  ragioni  dell'ona  e dell’altra 
nazione,  non  sa  decidersi  A queste  e ad  al- 
tre simili  difficoltà  da  noi  si  t risposto  ne' ca- 
pitoli preliminari  di  questi  studii  istorici,  e le 
abbiamo  rigettale,  trovandone  le  cagioni  oppo- 
sti' soprattutto  nella  virtù  operosa  degli  antichi 
abitatori  di  queste  regioni  , onde  non  è luogo 
più  parlarne. 

4!)t  .Di  Sibari  or  non  resta  che  alcuni  avanzi 
di  aquidotto.di  due  sepolcri  e di  un  muro,  che 
sembra  di  aver  fatto  parte  delle  mura  della  cit- 
tà , descritti  dal  sig.  Kiedesc! , che  venne  ad 
osservare  questi  luoghi.  Noi  qui  non  facciamo 
che  voltare  in  italiano  le,  sue  parole  , che  qui 
sotto  riproduciamo,  credendo  di  far  cosa  gra- 
ta a coloro,  clic  sono  ammaestrati  nel  france- 
se,—Percorrendo,  ci  diro  (2),  la  pianura,  ove 
Sibari  sorgeva , io  venni  sorpreso  di  alta  ma- 
raviglia in  vedere  inossa  un  avanzo  di  aquiibit- 
to  sotterraneo,  che  veniva . per  quanto  ne  fui 
accertato,  da  Ariano,  che  di  là  si  allontana  a 
quattordici  miglia.  Singolarissimo  6 questo  a- 
quidolto,  che  non  viene  in  linea  dritta,  ma  de- 
scrive molte  corvè, e passa  per  sotto  le  acque  del 
fiume  Orati.  Vi  correvano  le,  acque  per  alcuni 
tubi  di  mattoni, o terra  colla,  del  quale  in  misu- 
rando un  pezzo  , f ho  trovato  di  un  palmo  c 
due  once  e mezzo  di  diametro,  di  due  pelimi  e 
due  once  di  lunghezza,  di  tre  palmi  e dieci  on- 
ce di  circonferenza  esteriore , c di  due  oncc  di 
grossezza.  Il  tulio  va  intonivato  dalla  parte  di 
dentro  di  una  specie  di  gesso  ricoperto  di  una 
materia  nericcia, la  «piale  io  non  ho  potuto  co- 
noscere di  che  cosa  sia  composta.  Tolti  questi 
tubi  vanno  incassati  in  un  muro  doppiodi  quat- 
tro palmi  di  altezza  , e ricoperti  di  fabbrica  , 
pari  a gli  aquidotti  sotterranei , che  ancor  si 
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vedono  a Koma.  Incontransi  in  questa  medesi- 
ma pianura  due  tornile,  1’  una  di  lli'  quali  è ro- 
tonda, quadrata  l'altra,  fabbricata  in  volta  nul- 
la parte  ili  sopra,  vicinissime  l'ima  dall'altra. 
Veggonsi  del  pari  di  distanza  in  distanza  al- 
enile distese  di  muraglie  molto  considerevoli, 
elio  sembra  di  aver  fatto  parte  delle  mura  del- 
la città. 

492.  Sibari,  repubblica  autonoma,  batteva 
ancora  le  sue  monete.  Disperse  nc'lunghi  se- 
coli, da  cui  cadde  la  città,  a noi  non  ne  resta- 
no che  poche  e quasi  tutte  di  argento,  sebbe- 
ne di  giorno  in  giorno  fra  le  sue  ruine  se  ne 
vanno  discoprendo  molte  altre  , e di  diverso 
metallo.  Le  più  antiche  sono  incusse,  le  quali 
si  distinguono  dalle  altre  dal  tipo  del  toro, che 
si  rivolge  indietro , in  risalto  uà  una  parto,  e 
dall'altra  in  concavo,  dalla  epigrafe  TM . cioè 
ST,  iniziali  dell'ordine  retrogrado  del  nome  di 
Sibari,  e dalla  grandezza  del  volume,  c per  la 
orlatura  assai  elegante,  elio  le  circonda . Le  me- 
no antiche  sono  più  piccole,  e pol  lano  la  stes- 
sa epigrafe. Due  delle  quali, come  dico  il  Ma- 
gnali (3) , vanno  improntate  dal  tipo  del  loro 
in  risalto  da  una  parte  , c nel  rovescio  di  un 
vaso,  o di  Nettuno  in  piedi,  con  un  tridente  in 
mano;  ed  nn'altra  con  lo  stesso  tipo  di  Nettu- 
no nel  drillo,  e nel  rovescio  una  colomba.  l,e 
ultime,  battute  in  tempo, quando  la  città  fu  rie- 
dificata per  la  seconda  volta,  sono  segnate  da 
una  parte  del  tipo  di  Minerva,  con  in  capo  lina 
galea,  che  i circondata  di  alloro,  e nella  qua- 
li) è scolpilo  un  Tritone,  dio  marino,  trombet- 
tiere ili  Nettuno  da  una  parte, e nel  rovescio  il 
fiume  Sibari  sotto  lo  aspetto  di  un  toro  , con  la 
epigrafe  STBAPIS  Di  questa  ultima  si  trova- 
no alcune  ancor  di  bronzo.  Segnavano  ancora 
lui  capo  galcalo  a simiglianza  di  Patinile  , e 
dall'altra  parte  ora  il  Illune  Sibari  sotto  lo  a- 
spetlo  di  loro  , che  guatila  in  dietro  , ora  un 
cancro  ed  il  capo  di  un  bove. Con  lu  tipo  del  lo- 
ro si  voleva  dare  una  simbolica  di'H'agricgltu- 


fi)  Grimaldi,  Annali  del  Reg.  di  .Vii;) 

(i)  Je  fus  fort  Clono''  de  trouver  du  i ccttc  p’aine  un'aqueduc  soulcrraii,  qui  scindi,  a co  i]u\*u 
od  misura,  d’Ariano  , situò  a qualore  miltes  delà-  Cet  aquòduc  est  tres  siogu  u;r  , il  ne  vii  poiol  eo 
droite  tigne,  mais  decrit  p'usiurs  cnurbes  , et  passe  par  dessous  la  risiere  de  Orate  I,’  eaux  coulnit 
daos  de*  tuyaux  de  mattoni,  ou  terrò  cuite,  doni  j’ ai  mcsurc  uno  picc  •;  o lui  ài  trouve  uno  palme 
et  deus  onces  et  demie  de  diamétre,  deus  paiincs  deus  ouccs  de  tongucur  , Iroii  palmci  dii  onces 
de  circouferencc  esterieurc  , et  deus  onces  d’  l' panici) r t.e  lujfau  est  Onduit  inlorieurement  d’une 
especc  do  piatte  recourert  d'uno  materie  noiratre,  doi.lje*aai  pas  pu  rcconnoitre  la  compositiou. 
Tous  ccs  In  vanì  siili t encaisses  dans  un  doublé  mur  de  quutre  palme,  de  Paul, et  recouverts  en  ma 
cono, *ric  , toul  cumino  Ics  equèduc  souterraìus  , qu'on  voit  encore  a Houle  Oli  trouve  dans  celle 
memo  p'oine  ,1  cu i loinbcaux,  doni  l’un  est  rumi  fallire  est  qusrré  et  soulé  an  dessos.  ili  soni  tres 
proclivi  l’un  de  I’  autre.  On  voit  olissi  de  litui  ilice  en  dislalico  des  pans  ile  nuirailles  asse*  eo  iside- 
rnhles  ([ni  paruissent  moir  f.iit  partie  de  mura  de  la  sii  e. — Rie  lese!, I ttgage  en  Stelle,  et  dane  le 
Grande  G cere,  Lati- c lift)  VI  ugnali,  Mìertll.  Nuntiem.  voi.  I. 
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ra,  che  è rcnduta  ubertosa  dal  lavoro  de’bovi,  no  , clic  tonte  volte  si  dà  al  toro  , ritrova  una 
e de'fiumi,  nel  loro  corso  tortuosi  tome  lo  so-  delle  metafore  iu  uso  degli  antichi , cioè , che 
no  le  corna  de'bovi , i quali  Cumi  ancor  fecon-  con  tal  tino  si  volesse  esprimere  lo  imperio  ci- 
dano  la  terra  con  le  loro  acque,  o perchè  i fiu-  vile,  per  ben  reggersi  jil  quale  quasi  che  vi  si 
mi  nel  rompersi  imitano  il  mugilo  de’bovi.  Cosi  . richiedesse  una  gran  forza, una  forza,  per  cosi 
furono  inlcrpetrate  dal  sig.  Luvnes e Creuzer,  dire,  di  toro,  c gran  mente  umana, 
se  non  che  questo  ultimo  scrittore  nel  volto  urna-  — 
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493.  Sibari  nella  istoria  6 ricordata  come 
esempio  di  mollezza,  di  fasto  e di  una  assuctu- 
dine  alla  inerzia . Come  un'  esempio  di  mollez- 
za , e di  essa  ci  hanno  raccontato  Unte  delica- 
tezze, che,  ammiserendo  e depravando  la  natu- 
ra umana,  la  spogliano  di  tutte  le  virtù  c delle 
forze,  ad  essa  improntate  dal  Creatori1.  Come 
esempio  di  fasto,  e l'hanno  adontala  di  tante  ri- 
cercatezze. che  la  vita  dell'uomo  potrebbe  con- 
siderarsi una  insania,  una  puerilità,  una  frivo- 
lezza. Come  esempio  di  una  assueludinc  alla 
inerzia , c ci  hanno  dipinto  i Siluriti  come  nn 
popolo  il  più  neghittoso  della  terra,  spoglio  di 
ogni  buon  volere,  tenendo  dietro  a disordini  vi- 
tuperosi e funesti , e che  nulla  sapessero  gu- 
stare di  quelle  dolcezze, che  vengono  da  una  vita 


» Vedile  ntco  s dissipar  l'jcctt!!  ». 
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attiva  ed  operosa.  La  inerzia  contrariando  in- 
vero al  destino  dell'  uomo  , che  nasce  per  ope- 
rare,e per  concorrereal  progredimento  della  u- 
manità,  ai  consigli  della  Provvidenza, che  fece 
dell’uomo  un’essere  attivo  e mobile,  alla  eco- 
nomia universale  di  tutto  il  rrcato  , in  cui  non 
sorge  essere  , che  non  sia  dotato  di  forza  ope- 
rosa, onde  la  inerzia  può  considerarsi  come  uno 
degli  estremi  di  quella  catena  di  malattie  mo- 
rali, che,  oltre  di  infestare  e porre  in  disturbo 
la  nostra  natura,  viene  del  pari  ad  estinguere 
la  vita  mondiale.  Inoltre  , spegnendo  la  iner- 
ziatutta l'attività  umana,  fa  subentrare  la  quie- 
te al  moto.nn'arretramentoal  progresso,  spian- 
ta la  morale  dalle  radici  , i dettati  della  lilia- 
le, reme  esplicamento  delle  forze  attive,  si  rias- 
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sumono  tulle  come  immagine , imiliuionc  od 
incremento  del  primo  atta  operoso  della  crea- 
zione. Ancora  , t'  uomo  non  essendo  che  una 
forza,  come  tulli  gli  obbietti,  che  lo  circonda- 
no, c l'ussero  delle  forze  consistendo  nel  cona- 
to , nel  moto  c nello  espliramento  di  tutte  le 
pntenze.la  inerzia  non  può  non  ripugnare  alla 
natura  dell'uomo,  non  può  non  precipitarlo  dal- 
l’alta sede,  cho  egli  occupa  nell'  ordine  degli 
esseri, nello  indino  grado  di  essa, e perciò  ren- 
de l'uomo  abbietto  ; e mentre  ogni  altra  crea- 
tura si  agita  di  continuo  ^compiere  ciò  che  ad 
essa  fu  imposto  dalla  natura,  l'uomo, rimanendo 
inerte, rendesi  di  molto  inferiore  a gli  altri  ani- 
mali , cd  a gli  stessi  esseri  insensibili , che  o 
mellificando,  o nidificando,  o solcando  la  terra, 
o raccogliendo  le  bricciole,  od  I grani  del  fru- 
mento gli  uni,  o floriGcamio  e fruttificando,  o 
solamente  vegetando, o andando  e venendo  con 
u la  alternativa  continua, come  le  onde  del  maro, 
o scintillandodiintorno  come  gli  astrie  lo  stel- 
le , gli  altri , che  tutti  a pieno  compiono  il 
mandato  di  natura.  Secondo  questi  concetti , 
elle  pur  non  sono  in  parto  che  astraltczzo , si 
ò voluto  adontare  i Sibariti  di  mollezza,  di  fa- 
sto e massimamente  di  inerzia,  come  di  uomi- 
ni ignoti  ad  ogni  morale,  ad  ogni  virtù  ; per- 
ciocché la  virtù  considerata  in  ogni  sua  parte, 
come  la  difiìnisce  un  Filosofo  italiano  (l),hon 
è altro  che  il  cooperar  libero  dell'uomo  all'a- 
zione creatrice  e conservatrice  del  suo  Fattore, 
por  via  dui  quale  coucurso  io  spirile  si  nobi- 
lita, si  glorifica,  si  deifica  , per  cosi  dire,  ac- 
costandosi, pcrquanlo  può  farsi  mercé  lasua  vir- 
tù finita, aliocscmnlare  della  perfezione  inDuì- 
ta,  c principia  su  la  terra  quella  mirabile  apo- 
teosi , che  avrà  nel  cielo  il  suo  compimento. 
Ma,o  la  iperbole  dei  poeti, od  il  troppo  alterar 
le  cusc  degli  storici,  o l’odio  dei  popoli  vicini, 
invidi  delle  grandezzeedovizie  sibaritiche, creò 
in  miglior  parte  a Sibari  questo  nome.  Sibari 
non  sempre  fu  si  voluttuosa,  si  molle,  si  iner- 
te, come  si  vuulc  far  credere  da  taluni.  Agri- 
coltura, industria  e commercio  da  una  parte, 
e noi  loabbiamo  innanzi  dimostrato,  arti,  scien- 
ze ed  altre  cose  non  dissimili  dall'altra,  la  po- 
nevano in  grande  c continuo  movimento,  onde 
acquistò  ricchezze  c splendere,  ebbe  i suoi  ar- 
tisti, i suoi  filosofi , i suoi  noeti , i suoi  atleti, 
fiori  nelle  armi:  perciò  di  Luon  grado  noi  qui 
veniamo,  almeno  in  parte,  a dissipar  l'accusa, 
dettando  poche  pagine  per  quei  Sibariti, die  an- 
cor in  mezzo  alla  mollezza  cd  al  foste  nobilita- 


rono la  patrio  con  hi  ingegno  e con  la  mano  , 
anche  por  non  essere  sempre  di  scandalo  alle 
genti  la  memoria  di  una  città,  di  cui  sono  di- 
sperse ancor  lo  ruine. 

194.  Abbiamo  nell’  altro  capitolo  smentito 
in  parte  cotanta  accusa  .addimostrando  gli  anti- 
chi Sibariti  operosi  per  industria  e per  com- 
mercio, ora  aggiungiamo  altre  prove, in  scor- 
gendoli intenti  alle  più  belle  arti.  E basta  a 
dissiparla  il  solo  nome  di  Menandro  c di  Ales- 
siiln  , sovrani  poeti  e riformatori  del  teatro. 
Menandro,  benehé  da  Apolloduro  si  vuolo  ate- 
niese, pur  da  Snida  e da  altri  credcsi  oriundo 
sibarita,  od  almeno  di  Turio.E  non  senza  ra- 
gione questo  ultimo  sentimento.  Poiché  Silu- 
ri, secondo  Plutarco,  colonia  ateniese,  colonia 
cioè,  rhe  venne  ad  aceresecre  Sibari  giù  fon- 
data , ha  potuto  vedero  i natali  di  Menandro 
da  Diopita  di  Cafisso,chc  si  vuole  di  esser  ve- 
nuto ivi  una  a gli  altri  coloni.  Discepolo  di  Teo- 
frasto , studiò  con  lui  filosofia  ; ma  accoslossi 
non  poco  alla  scuola  di  F.picuro.  Egli  amava  i 
piaceri  più  squisiti , e son  noti  i suoi  amori 
con  Glicera.  Onorato  dal  re  di  Egitto  , c da 
Demetrio  Falerno,  non  cosi  era  favorito  dal  po- 
polo , il  quale  mostravasi  studioso  di  Filemo- 
no,  che  cercava  di  emular  con  Menandro  nel- 
la commedia,  sebbene  questi  di  gran  lunga  lo 
superava  per  eleganza  c vaghezza  di  stile,  on- 
de disse  Marziale  , che  a lui  di  rado  il  teatro 
fece  plauso(3).Scrisso molle  commedie, fìngen- 
do amori  di  fanciulle.che  per  lo  più  terminano 
in  nozze  , e donò  a questa  specie  ili  dramma 
aspetto  e gravitò  filosofica,  rendendola  il  aua- 
dro  de'vizii  c del  ridicolo.  Egli  di  occhio  bie- 
co,ma  di  alta  mente  .subito  si  avvide, choilsuo 
sapere  gli  fruttava  la  invidia  de’suoi  concitta- 
dini.E per  fare  un’ onta  a tanto  livore,  tagliato 
in  mozze  di  numeroso  senato  l'uterodi  una  troia 
pregna, gettò  i porcelloni  nc!marc,i  quali  dan- 
dosi a nuoto:  cittadini,  disse  , che  fate  di  me 
le  maraviglie  , se  pur  non  vi  é di  scandalo  il 
mio  sapere  , chi  mai  donò  a quei  piccoli  ani- 
mali di  saper  nuotare,  fuorché  natura  (3)f 

495.  Trascinato  dall'amore  muliebre,  corno 
quasi  da  indomabile  natura,  Ovidio,  oltre  un 
grande  allettamento  per  questa  passione, conosce, 
in  lui  una  certa  gioroudezza  , onde  i versi  di 
lui  erano  letti  dai  garzoni  e dalle  vergini, 


t Fabula  iucumla  nulla  est  sino  amore  Monadri,, 
Kt  solcl  Ine  pucris,  virginibusque  legi  ». 


(i)  Proteoomeni  al  Primato  dry!  Italiani , Ginevra  1S47,  P°9  a,4*  (*)  bara  coronai*  pianse- 
ro Ibealra  Meuauilre.  Mainali»  V.  lo.  (5)  Octarii  lloratiani,  fili. 
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Da  ciò  molti  tuoi  poemi,  come  vuoto  Alcionio, 
furono  bruciali  dagl'imperatori  greci. 

490.  Monandro  sentiva  altaiuontc  ucl  suo 
cuoio  la  inspirazione  delle  muse,  onde  con  lun- 
go amore  ed u cossi  un  lauro,  rbe  lo  ha  rendu- 

10  immortale  nella  memoria  de'posteri.  Inspi- 
rato sovente  dalla  gagliarda  ’falia , fé  allegro 

11  teatro  di  un  genere  di  facezie  tutto  nuovo  , 
fino,  delirato,  spiritoso,  probo,  grave  ed  alta- 
mente tilosofìco.  Di  lui  è quel  dettato  , degno 
della'  più  sana  moralo  - corrompimi  marea  ho- 
noa  colloquia  mala  »- — c quell’  altro  “ Deum 
non  victimia  uul  lauri a piacari , aciì  imlitia 
omnhptc  pur  itale». E per  cotali  sentimenti  as- 
sai grari.di  cui  sono  pieni  i suoi  drammi,  av- 
venne che  talvolta  alcuni  suoi  frammenti  furo- 
uo  creduti  di  Euripide',  o altri  di  Euripido  si 
presero  per  suoi.  È si  concettoso  il  suo  elo- 
quio, che  ognuno,  come  potrà  scorgere  dai  po- 
chi frammenti,  cito  ci  restano,  vi  trova  diletto 
e scuola.  I costumi  degli  uomini  e tutta  la  vi- 
ta umana  vi  sono  descritti  con  tanta  simili- 
tudine e naturalezza  , che  sembri  dipinger- 
si come  in  miniatura,  c con  tanta  restrizione  a 
un  tempo  c generosità , che  ognuno  vi  si  trova 
dipinto,  senza  che  altri  potesse  rimproveraro 
al  poeta  di  dirigersi  a sè  il  discorso  di  lui. 
Sopra  lutto  Monandro  è da  ammirarsi  corno  in- 
ventore di  questo  nuovo  gcuere  di  dramma  pei 
caratteri,  che  vi  seppe  introdurre.  Dicitura  .pa- 
ragoni, caratteri  sempre  a proposito,  nulla  di 
ridondanza,  nulla  di  aridezza,  tutto  in  giusta 
misura.  E ci  duole  che  il  tempo , o la  barba- 
rie degli  uomini  hanno  disperso  si  preziosi  mo- 
numenti della  nostra  letteratura, specialmento 
perché  in  essi  si  dipingevano  lo  virtù  ed  i vi- 
zii  di  molti  popoli  della  Magna  Grecia.  Egli 
scrisse  fino  a 150 drammi,  degnali  a noi  non 
resta,  che  solo  I titoli  c non  tutti  , c pochi  o 
brevi  frammenti,  sparsi  nelle  opere  di  Ateneo 
e diStobeo,  che  noi,  voltandoli  nel  nostro  ser- 
mone italiano  , riprodurremo  nel  capitolo  sc- 

S piente,  flauto  in  miglior  parte  fece  suoi  questi 
lrammi;c  Terenzio  non  meno,  come  ci  é noto 
da  Tullio  (1)  o da  Cesare  (2),  e come  ognuno 
può  conoscere  da  sé  stesso,  molte  cose  uc  tra- 
. flusso  in  latino  e pttbblicolle.  come  proprie.  Ón- 
de, se  la  letteratura  non  può  profferire  un  giu- 
dizio esalto  su  di  Monandro,  mancando  per  in- 
tero i suoi  drammi , potrà  pur  giudicarne  al- 


»Ì5 

meno  per  analogia,  cioè  per  tu  imitazione, cito 
ne  hanno  fatto  flauto  o Terenzio.  E pur  non 
sarà  che  un  giudizio  incompiuto  ; perciocché 
Terenzio  in  imitarlo  si  è allontanato  dalla  sem- 
plicità dell'originale.  Non  contentandosi,  co- 
me osserva  il  signor  Sclioei  (.'() , di  trasferirò 
su  la  scena  romana  le  azioni  che  vi  trovava  , 
egli  vi  aggiungeva  di  ordinario  qualche  in- 
trigo subordinati', elio  prendeva  da  qualche  al- 
tra commedia  di  Mcnandro  , e che  con  molta 
arte  sapeva  innestare  nell’  azione  principale. 
Ecco  ciò  che  Terenzio  diceva  tir  di  duo  rap- 
presentazioni una  sola  ». 

497.  Monandro  onoralo  del  nome  di  prin- 
cipe della  Commedia  nuova,  ha  superato  tutti 
gli  altri,  che  avevano  scritto  prima  di  lui  nel- 
lo stesso  genero  di  poesia , e la  sua  fama  ha 
dei  lutto  oscuralo  il  nome  di  loro.  Solo  Monan- 
dro , dice  Quintiliano  , letto  con  ogni  studio, 
basta  ad  ammaestrarci  di  quanto  da  noi  si  de- 
sidera; poscia  die  espresse  in  guisa  la  imma- 
gino della  vita, ed  é si  abbondante  la  invenzio- 
ne c la  sua  eloquenza  , elio  non  può  non  ac- 
comodarsi ad  ogni  genero  ili  cosa  , a tutte  lo 
persone  c ad  ogni  affetto  (4^. Ma, per  conoscere 
it  vero  caralleredi, questo  riformatore  dello  an- 
tico teatro,  qui  voltiamo  in  italiano  alcuni  con- 
cetti di  ftutarco,  comparandolo  ad  Aristofane. 
— “Lo  indotto, egli  dice, ed  il  plebeo  resta  preso 
dalle  parole  di  Aristofane  ; il  dotto  ne  viene 
offeso:  parlo  delle  antitesi  e delle  simili  caden- 
ze, delle  quali  Menandro  di  rado,  c con  ragio- 
no ed  accuratamente  fa  uso.Aristofanc  nello 
apparato  delle  parole  ha  un  non  so  che.  di  tra- 
gico c fuor  del  gusto  comico,  di  arroganza,  di 
untile,  che  produce,  oscurità,  un  modo  volgare, 
fasto,  dazione  , loquacità  , guOerio  , nausea  . 
Essendo  cosi  dissimile  cil  ineguale  il  suo  mo- 
do di  parlare,  fuor  di  dubbio  non  può  serbare 
né  il  decoro  , né  il  grado  per  ciascuno  generi! 
di  persona;  cioè  non  il  fasto  pei  re, non  una  ro- 
busta dicitura  per  l'oratore, non  la  semplicità 
perle  donne, noni  modi  insolenti  per  le  forense; 
ma,  come  per  avventura  avveniva,  metteva  in 
bocca  i vocaboli  a ciascuna  persona,  talché  du- 
ri fatica  conoscere, se  mai  colui  che  paria  sia 
un  ligliu  od  un  padre,  un  rustico,  un  nume,  uh 
vecchio,  un'eroe.  Ma  la  dicitura  di  Mcnandro 
ò si  temperata,  clic  tra  varii  affolli  degli  ani- 
mi di  ogni  genere  si  adatti  a ciascuna  perso- 


li) Tn  quoque,  qui  sol os  ledo  sermone,  Tcrcnti 

Conversimi , eiprcssumque  Ialina  voce  Mcnamirum 
In  medio  popoli  sedutiti  'ocibus  cIFcrs.— Ciccrrone. 

(u)  Tu  quoque  in  sununis,  o 1 Umidiste  Monandre , 

Poncris  et  medio  puri  scrmonis  oniator — G Cacsaro. 

(3  Settori,  Itlon'a  d'ila  letteratura  Onta,  (4)  Quintilioni,  Inalilut.  Orai,  X.  i. 
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na:  unico  pur  sembra  e preserva  la  sua  egua- 
glianza ne  volgari  non  meno  che  ne'  vocaboli 
che  vanno  in  uso.  Che  so  mai  richieda  la  cosa 
qualche  illusione, o qualche  strepito, egli  si  di 
pensiero  di  fare  a modo  degli  avveduti  suona- 
tori di  flauto,  che,  dando  fiato  a tutti  gli  aper- 
ti forami  della  cornamusa  , senza  perdita  di 
tempo  restituiscono  artificiosamente  la  voce 
nel  grado  primitivo.  Benché  vi  furono  molli 
industriosi  artefici , nessuno  pure  ebbe  la  de- 
strezza di  fare  un  calzare  , una  maschera  od 
una  veste,  che  possa  nel  tempo  stesso  adattar- 
si ad  un'uomo,  ad  una  donna,  ad  un  giovanet- 
to, ad  un  vecchio.  Tuttavia  Menandro  fece  uso 
di  un  sermone,  che  può  convenire  alla  natura, 
allo  stato,  alla  età  di  ognuno.  Se  altri  poi  com- 

f 'arasse  le  prime  favole  di  Menandro  con  qucl- 
e,  che  scrisse  nella  età  di  mézzo, o negli  ulti- 
mi anni,  farebbe  giudizio  de'progressi  di  lui, 
se  più  a lungo  fosse  vivulo.  Aristofane  non 
potè  piacere  nè  alla  plebe,  nè  essere  tollerato 
dai  saggi  ; poiché  la  sua  poesia  è simigliantc  ad 
una  meretrice,  che  già  inoltrata  in  età,  e fuo- 
ri del  vigore  degli  anni,  vuole  imitare  una  ma- 
trona; nè  viene  tollerata  da  gli  uomini  volgari 
a cagione  della  sua  insolenza,  c gli  uomini  gra- 
vi ne  abborriscono  la  malizia  c la  impuden- 
za. Al  contrario  Menandro,  dopo  essersi  dimo- 
strato a lutti  grato  e adatto  , ha  sempre  una 
certa  venustà  nei  teatri,  nei  colloqui), nei  con- 
viti: ei  scrisse  in  guisa  le  sue  poesie,  che  sem- 
bri di  essere  un  comune  comentario  di  tutti 
que'beni,  di  cui  va  lieta  la  Grecia. ..Già,  sic- 
come i pittori  da  gli  occhi  malsani, volgonsi  ai 
colori  floridi  e verdi  : cosi  Menandro  a'filosofi 
ed  a 'laboriosi  è riposo  di  gravi  e continue  me- 
ditazioni , le  quali  allettano  non  diversamente 
che  un  prato  fiorente  ed  opaco,  lievemente  n- 
gitato  dallo  aleggiar  delle  aurclte.  Le  comme- 
die di  Menandro  sono  ripiene  di  molti  c sacri 
s;di, e tali  come  scfnsscrnali  da  quel  mare, che 
dittila  alla  Diva  di  amore.  I sali  poi  di  Aristo-' 
fané,  amari  cd  aspri , hanno  un  potere  acro  , 
mordente  c si  esulcerante,  clic  non  so  dove  sia 
quella  acconcezza  per  lui  decantata  , se  nelle 
parole  o nelle  persone.  Anzi  ha  corrotto  quelle 
cose, che  egli  cercava  (fi  imitare:  alla  scaltrez- 
za non  dà  il  carattere  di  civiltà,  ma  di  maligno; 
—alla  rusticità  non  lo  note  di  scaltrezza  , ma 
di  insipido; — dalle  sue  facezie  non  ne  viene  il 
riso, ma  la  irrisione; — a gli  amori  non  dà  mo- 
tivo di  ilarità, ma  di  impudicizia.  Poiché  sem- 
bra di  non  avere  scritto  i suoi  poemi  per  alcu- 

( i , Quaeso  inquit  Plii'emo  bona  venia  , die  i 
XVII  4. 


no  uomo  moderato  , ma  che  scrivesse  di  cosa 
turpi,  o lascive  per  gli  uomini  intemperanti  ; 
acerbe  c malediche  per  gl'  invidiosi  e pc'  ma- 
ligni. 

198.  Non  v'ha  alcuno  tra  gli  antichi  scrit- 
tori , che  non  rimeriti  di  grandi  lodi  Mcnan- 
dro. Il  poeta  della  Iliade  trovò  gli  Zoili,  cito 
cercarono  di  fare  strazio  de'suni  cauti  immor- 
tali: per  Menandro  non  venne  alcuno,  cho  ardi 
di  sindacare  le  sue  Commedie,  se  pur  non  si 
vorrà  porre  mente  ad  alcune  accuse  , che  gli 
si  fecero  dalla  più  vile  passione  dell'uomo,  dal- 
la malignità  c dalla  invidia,  che,  senza  dimi- 
nuirne la  gloria, non  fanno  che  maggiormente 
ingrandirla  , poscia  che  cotali  censure  non 
sono  che  un  testimonio  della  ammirazione  del- 
le bellezze  delle  sue  poesie.  Onesta  gloria  si 
chiara  e si  pura, di  cui  Menandro  andò  adorno 
dopo  la  sua  morte, non  fu  pur  tutta  intera  fino 
a quando  ei  vissc:il  poeta  Filemonc  a lui  mol- 
lo inferiore,  tal  volta  riportò,  come  abbiamo 
connato  dianzi  , quella  corona  , che  solo  ora 
dovuta  al  merito  di  Menandro.  Ma  da  quella 
ingiustizia  venne  per  lui  nuova  gloria,  nuovo 
splendore.  ■>  Di  grazia,  gli  fa  dire  Aulo  Gel- 
ilo (1),  dimmi,  o Filcmono,  tu  non  ne  arrossi- 
sci allorquando  mi  vinci  1 « Ma  da  gli  stranie- 
ri gli  fu  renduto  ciò  , che  non  ottenne  intero 
nella  sua  patria. Egli  ebbe  la  gloria  di  vollero 
il  re  di  Egitto  e ili  Macedonia  contendersi  l'o- 
nore di  chiamarlo  presso  di  luro,  senza  mai  se- 
condarsi da  lui  i loro  desiderii. 

499.  Tanto  merito  e tanta  gloria  ri  chiama- 
no a spigolare  nel  campo  della  letteratura  qua- 
li cagioni  ebbero  parte  a dar  fuori  uu'ingcgno 
cosi  grande.  .Monandro  nacque  nel  terzo  anno 
della  CVIII1  Olimpiade  , quando  i grandi  poe- 
ti, Euripide,  Sofocle  ed  Aristofane  giacevano 
freddo  cenere  ucH'ombra  del  sepolcro.  Disce- 
polo di  Teofraslo , Menandro  conobbe  Aristo- 
tele, e forse  da  lui  egli  apprese  come  portare 
la  Commedia  a quel  perfezionamento,  cui  fino 
allora  non  ancora  era  giunta;  o forse  lo  stesso 
Teofraslo,  clic  scrisse  su  la  commedia,  ammae- 
strandolo nell'arte  di  conoscere  gli  nomini,  am- 
macslrollo  ad  onora  a porro  in  iseena  i costu- 
mi c i loro  errori.  I primi  anni  di  sua  infanzia 
non  gli  porsero, che  scene  di  terrore  c di  spa- 
vento , che  le  anni  ili  Alessandro  andavano 
spargendo  per  tutta  la  Grecia.  Questo  stato  di 
cose  poteva  produrre  e render  moltiplici  i sen- 
timenti di  politica  e di  filosofia,  non  mai  esser 
proficua  alla  poesia  ; posriaché  le  Muse  ama- 
titi, curii  mo  lindi,  non  erubesciti — Aulì  Collii  , 
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no  In  quiete  e la  sicurézza , non  il  trambusto 
r la  guerra.  Ma  dono  la  morie  del  Macedone 
cambiossi  la  scena  delle  cose  , cd  Aleno  , per 
non  ripetere  a lungo  la  istoria  della  Grecia  , 
sotto  (li  Antìpatro  , da  cui  fu  temperato  il  go- 
verno democratico,  incominciò  a godere  di  tuia 
pire  tranquilla,  senza  veruno  lurhamcoWj  cd 
a raccogli,  re,  i fruiti  della  coltura  della  terra, 
onde  e.  mie  in  opulenza  grandissima, a cui  non 
mai  era  giunta.  Monandro  trovassi  in  mezzo  a 
questo  cangiamento  di  cose  , e questa  ancora 
imita  alla  prima, fu  la  cagione  che  venne  a crea- 
re in  lui  quel  grande  poeta  .da  tutta  la  poste- 
rità cotanto  ammiralo.  La  gloria  di  Atene  ri- 
spettata , la  pace  ristabilita  per  la  Grecia  , il 
contento  che  siffatti  avvenimenti  porlan  scc», 
trasfondendolo  iti  ogni  cuore,  le  ricchezze  cre- 
scenti di  giorno  in  giorno,  queste  c simili  al- 
tre cose  tulle,  si  riunirono  ad  infervorare  Mo- 
nandro agli  sludii  della  poesia,  ai  quali  lo  chia- 
mava la  natura, ed  a far  di  suo  letto  il  tempio 
delle  Muse,  cui  sovente  appendeva  corone  im- 
mortali,raccolte  ni  | plauso  della  dotta  Grecia. 
In  breve  spazio  di  tempo  furono  rappresentati 
no  ti-atri  di  Atene  fino  a 150  suoi  drammi.  E 
ciò  che  forma  la  nostra  maggiore  ammirazione 
A, che,  sobbi  llo  iucominciassc  a poetare  nella 
sua  giovanezza  , pure  ta  ssò  di  vivere  nella 
breve  età  di  50  anni , quando  il  poeta  molto 
conoscendo  il  cuor  dell'uoino,  ne  avrebbe  po- 
tuto meglio  dipingere  i costumi  c gli  errori, 
e far  nascere  il  ridicolo  dalle  vere  sue  fonti. 

500.  Monandro  cercando  un  nuovo  gene- 
re di  Commedia,  purtollu  al  più  alla  grado  di 
perfezione.  Ma  potremo  noi  scoprire  conte  egli 
si  fece  per  questo  nuovo  cammino'!  Se  l’opera, 
che  scrisse  Aristotele  su  la  Commedia, non  si 
fosse  dispersa,  noi  troveremmo  aperta  e , oilc 
la  strada  a questa  nostra  investigazione.  Tut- 
lavolta  a noi  ne  resta  solo  la  diffimzionc.c  que- 
sta ci  basta  p.  t scoprire  come  Meitamlro  giun- 
se a creare  un  nuovo  genere  di  poesia. /ali- 
tare le  (Kaoni  ritrose  . che  non  sono  dei  lidio 
cattive,  e porle  in  ridicolo  , A questa  la  dilfi- 
nizioiir  data  dal  filosofi)  intorno  alla  commedia. 
CosldiSinirU  non  può  riguardare  l'antica  com- 
media ; perciocché  questa, mettendo  in  ridico- 
lo ancora  i più  grandi  personaggi , come  me- 
glio ci  occuperete , dimostrare  qui  sotto  , non 
cessava  di  render  rara  tra  gii  spettatori  la  più 
vile  passione  degli  uomini,  la  invidia  e la  mal- 
dicenza. Aristotele, saggio  filosofo, non  poteva, 
fuor  di  dubbio,  approvare  un  cotale  spettaco- 
lo , lieti  conoscendo  quanto  Socrate  aveva  in 
odio  questo  genere  di  commedie, di  cui  questi 
poi  fu  vittima  innocente  c sventurata.  I.e  sue 
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mire  erano  pe.r  un  genere  di  poesia  tutto  diffe- 
rente, piii  moderato,  più  saggio,  più  proficuo . 

È facile-  iì  credere,  come  si  è ceunalo  innanzi, 
che  Monandro  arrivi  a conoscere  questa  dilli - 
Dizione  e lutti  gii  altri  principi!  dettati  da  A- 
rislotelo  su  la  commedia,  e questi  gli  apriro- 
no il  sentiero  ad  introdurre  colai  maniera  ili 
poetare.  Conobbe  Monandro,  di  essere  obbiel- 
to  della  tragedia  di  richiamare  in  noi  il  terrore 
o la  pielite  robbi'  Ilo  di  lla  commedia  esser  di 
darci  il  piacere  del  ridicolo  ; e come  il  terrore 
e la  pietà  nella  tragedia  n»ri  debbono  procedi' - 
re  fino  all’orrore, del  peri  il  ridicolo  della  com- 
media Don  dover  di  lauto  trasmodal  e .clic  richia- 
mi l’ odio  e l’ avversione.  Conobbe  Monandro, 
che  come  !a  tragedia  non  richiede  nel  primo 
personaggio  un  carattere  compiutamente  limi- 
no, né  del  tutto  cattivo  , cosi  nella  commedia 
né  un  carattere  del  tutto  criminoso , nò  meno 
tutto  affetto  dal  vizio  e dal  ridicolo.  Conobbe, che 
coirtela  tragedia  pone  in  iscuria  un’uoinu  gran- 
di' per  natali,  ma  sventurato  per  acci, lenii , la 
commedia  ull’.ipposto  un’  uomo  umile  per  na- 
scita c ridicolo  a un  tempo,  f i rmo  il  nòstro 
poeta  su  tali  principi! , fé  lieto  ii  teatro  di  un 
genere  didramma  non  mai  udito, celie  si  faceva 
ammirare  da  tutti.  E quanto  fu  rapido  ad  intro- 
dursi! E quale  io  spettacolo  dell'  antica  c della 
nuova  commedia!  LVmftca  rustica  in  affrontare 
ogni  decenza, osccnain  provocare  il  pudore,  li- 
cenziosa in  non  sapere  rispettare  nè  gli  uomini, 
nè  gii  Dii,  non  faceva  che  favorire  il  ntal  co- 
stume , eppure  si  vedeva  plaudita  dal  popolo 
piii  incivilito  della  Grecia.  Nobile  e gentile  la 
nuora, correllricc  depositimi, senze  esser  pia- 
gati , fu  tanto  ammirata  da'  Greci  , che,  sde- 
gnando la  prima,  non  incontravano  diletto  che 
ncH'ultima  ; e tal  cangiamento,  cito  altri  cre- 
derebbe non  potersi  produrre  che  in  molti  se- 
toli, non  fu  che  la  opera  di  pochi  anni,  e pe  r 
opera  di  Monandro. 

501 . Vn’altro  poeta  veniva  ancora  ad  illu- 
strare il  teatro  con  un  nuovo  genere,  di  poe- 
sia. Chi  non  ignora  la  letteratura  antica,  co- 
nosce quanto  A diverso  l’antico  teatro  ila  quel- 
lo de’  tempi  di  mezzo  , onde  ebbe  origine  la 
commedia  delta  Mezzana.  Esporre  in  pubbli- 
ca scena,  come  si  è accennato  di  sopra,  il  vi- 
zio o gli  errori  di  persone  conosciute,  sferzar- 
lo in  mille  guise,  c renderlo  argonn  nt-ì  di  ri- 
so non  tanto  per  diletto,  quanto  per  farne  giuo- 
co, questo  era  i’obbielto  dell'antico  teatro;  anzi 
laute  volte  si  aveva  luogo  il  livore  , e la  virtù 
isti  s-a  veniva  posta  in  ridicolo.  Tanto  fece  A- 
ristofane  , clic  pose  Socrate  in  isccna  . espo- 
nendolo a gl'insulti  vituperevoli  e alle  d’ r'.sio- 
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ni  del  volgo.  Per  queste  cagioni.e  ancor»  par-  postura  dc'saeerdoti;  lo  finzioni  dolio  rortigia- 
chò  Énpofi  fu  gettato  per  ordine  di  Alcibiade  ne;  la  ingiustizia  do 'magistrati,  la  fallacia  dei 
in  mare  .por  averlo  oltraggiato  in  tal  guisa,  av-  modici;  lo  iniquità  dc'maeslri  di  lussuria  ; le 
venne, che  coloro  che  vegliavano  alle  sorti  dei  scostuinatezzc  de'vinolenti;le  astuzie  delle  don- 
popoli , non  intralasciando  di  porre  freno  alla  ne  ; le  contraddizioni  degli  uomini  e mille  al- 
effrenata  licenza  degli  spettacoli  .produssero  di-  tre  pecche,  che  bruttano  la  progenie  umana  , 
vieto  di  piii  rendersi  in  mezzo  nè  i nomi,  nò  i come  potrà  scorgersi  da  alcuni  frammenti, che 
fatti  di  persone  particolari. Daallora  una  rifor-  produrremo  voltati  in  italiano  nei  capitoli  se- 
ma generale  ne' teatri . Non  più  rccilandovisi  guenti.  Quanta  differente  la  sua  poesia  da 
la  satira  personale  , solo  si  aveva  pensiero  di  quella  degli  antichi,  che  lo  hanno  preceduto  ! 
emendarsi  i costumi  con  destare  le  risa  con  ar-  Alcssidc  ancora  6 padre  della  commedia  ila— 
cuti  sali  in  quei  medesimi  uditori  , che  forse  liana,  ha  nello  ingegno  tulio  il  sale  di  Aristo - 
ne  erano  di  mira  cd  il  termine. Da  questa  rifor-  fané;  ma  sgombro  ò il  suo  cuore  della  mali- 
ma  si  ebbe  luogo  la  commedia  detta  Mezzana,  gnità  di  lui.  Mentre  in  Atene  Aristofane.  Eu- 
dissimile  di  gran  lunga  dalla  prima , clic  cor-  noli , Cretino  rappresentavano  su  le  scene  il 
re""cva  il  cosi  urne,  senza  offendere  l'individuo,  ladro,  lo  adultero, l'omicida, lo  avaro.il  paras- 
La  Magna  Grecia  educava  allora  un  figlio,  che  sito,  l' attaccabrighe,  individuando  nel  delitto 
doveva  cogliere  eterni  allori  in  questo  nuovo  soventi  volte  la  persona,  poteva  dirsi  di  loro  , 
genero  di'pofs'!'-  che  insorgessero  contro  V uomo  meglio,  che 

002.  P>li  era  Alcssidc  , il  pili  chiaro  dei  contro  il  vizio. Alcsside  al  contrario  non  por- 
poèti  comici  di  quei  tempi.  Altri  lo  vogliono  tondo  in  su  In  scene  il  nome  di  alcuno  , pone 
oriundo  di  Sibari,  altri  di  Timo;  ma  ciò  non  in  salvo  la  stima  di  tutti,  non  maledice  elle  il 
monta  poichò.  questo  due  città,  per  lo  ragioni  vizio  in  generale.  Nelle  sue  mirabili  dipintu- 
espostè, parlando  di  Sibari  cdiTurio.soghonsi  re  ognuno  vi  si  poteva  scoprire,  ognuno  poliv 
scambiare  presso  gli  scrittori  ; come  del  pari  va  dire:  « or  la  cosa  6 per  me  »;  ma  Alessi- 
allri  lo  riconoscono  per  fillio  di  Monandro,  al-  de  poteva  sempre  rispondere  : tu  stesso  li  sci 
tri  per  zio,  c questo  sentimento  meglio  si  ae-  scoperto , il  tuo  vizio  parla  eloquentemente  nel 
corda  con  ciò  che  ci  resta  a dire  di  lui.  Piu-  tuo  cuore  , io  non  ho  nominato  veruno.  Ed  ò 
torco  vuole , eli’  ebbe  lunghissima  vita  (1).  E questa  una  maniera  di  poetare  più  bella  e più 
trascinando  la  sua  debole  esistenza  , taluno  gli  utile:  più  bella,  posciaehè  più  vera;  più  utile , 
disse-  Alcssidc,  che  fai?— muoio,  rispondeva,  poichò  più  giusta.  In  vero, correndo  il  divieto 
ili  mane  in  maiio.  « Plutarco  istesso  dice,  che  di  nominar  su  le  scene  la  persona  , il  poeta  è 
morisse  per  un'eccesso  di  gioia, mentre  veniva  tenuto  a dipingere  non  ad  esporre,  e a dipin» 
roronato  ui  teatro  (2).  Ebbe  un  figlio, di  nome  ger  con  le  minime  Unte  c con  tante  noto  carat- 
Stefano,  che  ancora  coltivò  la  commedia  il/ez-  teristiche  in  guisa  , che  ci  ritraendo  nel  vizio 
-.«mi,  nò  fu  meno  felice  del  genitore  in  darva-  la  persona  istossa  viziosa,  senza  nominarla, già 
ùliczza  alici  sue  belle  dipinture  poetiche.  A-  ò stata  riconosciuta. E così  ò facile  a nascerne 
lcsside,  inspirato  sovente  dalla  sua  musa,  del-  quel  duplice  effetto,  che  Orazio  vuole  di  aversi 
lava  drammi  inolio  comentevoli  per  purezza  di  in  mira  in  ogni  genere  di  poesia,  il  diletto,  e 
dettato,  per  unità  di  dialogo,  per  concetti  ino-  lo  ammaestramento;  onde  nella  commedia  chi 
rali  per  festive  facezie  (3),  e per  quel  potere  vuol  far  ridere  por  dilettare,  c chi  vuoj  ammo- 
irresistibile  di  trasportarsi  talvolta  da  un  mon-  riro  per  ammaestramento  , deve  dipinger  le 
do  lutto  ideale  ed  astratto  in  una  concretezza,  cose  in  una  certa  miniatura,  come  se  cadesse- 
onde  dipingerci  sotto  gli  occhi  tutte  le  follie  ro  sottogli  occhi,  ancorché  fossero  lontane  per 
degli  uomini.  Feconda  era  la  sua  fantasia,  fa-  tempo  e ner  luogo.  Per  esempio,  non  mai  de- 
cile  il  suo  pennello,  c seppe  condire  lcsuepoc-  sturassi  il  riso  con  dirsi:  il  talcò  un  parassi- 
te di  una  graziosa, piccante  e vivace  satira  ilei  lo  sorgeranno  meglio  odio,  disprezzo  e tutto 
costumi,  senza  partecipare  della  malignità  di  altro,  fuorché  riso:  chi  vuol  far  riderò  in  que- 
altri  poèti, che  lo  avevano  preceduto.  1 dram-  sto  caso  deve  dipingere  la  voracità  insaziabile 
mi  di  lui  erano  la  scuola  della  umanità, dipin-  ili  lui  , come  se  ri  fosse  preseute , e ci  stesse 
gendo  in  essi  i giorni  oziosi  de’grandi,  elle  vi-  innanzi  a gli  occhi,  tónto  , In-  sembri  di  vede- 
vevan  la  vita  in  uno  eterno  cicisbeismo;  il  lus-  re  un"  uomo  , èlle  gettandosi  irresistibilmente 
so  dei  doviziosi  abitatori  della  Magna  Grecia;  sui  cibi, tutto  tosto  sia  divorato  dalla  sua  gliiot- 
Ìo  adulare  de'pocti;  la  viltà  dc'parassili;  la  iin-  toncria,  celie  nulla  possa  bastare  a riempiere  il 

( i )Plutarclii,  Oc defectuOracuiorum. [■>)?. uìOlKÌù.  I : a tene  serenila  rej«4ù«i.(S)Atlicrioci,TI. 
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suo  lenire  sempre  famelico.  Alcontrario  quan- 
do questo  divieto  non  corre  in  su  le  scene,  il 
poeta  allora  non  è tenuto  a descrivere  minu- 
tamente un  virili,  od  ogni  cosa  qualunque  ; e 
cosi  i pensieri  del  poeta  presenterannost  in  un 
modo  tutto  intellettuale,  diverranno  on  rag'to- 
n amento  meglio, che  una  poesia.  Così  Aristo- 
fane poteva  mostrare  ili  su  le  scene  un'  uomo 
sospeso  a mezza  aria  ;ma  ninno  degli  uditori  po- 
teva dire  : questi  è Socrate  ; vera  bisogno  di 
un  rappresentamento  per  conoscerlo.  In  colai 
modo  poetando  Alesside.con  ragione  venne  sti- 
mato cornei!  riformatore  del  teatro, -come  padre 
della  commedia.  1 suoi  drammi  furono  tenuti 
come  norma  di  un  poetar  gennaio  e pieno  di 
quello  veneri , che  con  aggiustatezza  si  addi- 
cono a!  teatro,  e pereti  molte  sue  favole,  co- 
me vuole  AuloGellio, furono  espresse  da’comi- 
ci  latini,  c ritenute  come  proprie. 

r>03.  Ma  prima  di  portare  in  mezza  i titoli, 
i frammenti  e la  gnnmologia  delle  commedie 
di  Menandro  c di  Alesside  , non  tralasciamo 
dir  poche  cose  di  altri  Sibariti  , che  si  resero 
chiari  nella  istoria  patria.  E prima  di  Acopo 
Sibarita.  Di  lui  non  restandoci  alcuna  notizia, 
solo  ci  è nolo  , che  studiosi  di  usare  un  lin- 
guaggio assai  accurato  e nitido.e  fu  tanto  am- 
mirato disaggi,  che  quando  volevasi  indicare 
una  maniera  bella  di  parlare,  dicevasi:  «que- 
sto un  orazione  sibaritica. 

604.  Nell’  Olimpiade  10O  vi  fiori  del  pari 
Callislene.  Solo  conosciamo  di  lui , che  fu  fi- 
losofo,islorico,  e scrisse  -De  rebus  Calatidi  ». 

505.  Sibari ebbe  ancora  i suoi  nobili  artisti. 
Tra  i quali  Alcistene  lasciò  di  sé  gran  nome  ai 
posteri,  per  una  veste  da  lui  elaborata , mara- 
viglia delle  arti , delle  notizie  della  quale  ci  fa 
tesoro  Aristotele.  Lunga  quindici  culliti,  cosi 
narra  il  filosofo  (1  ),  e di  color  di  porpora, ador- 
nata di  margherite  e di  lapilli  preziosi,  era  di- 
pinta ad  ago  delle  immagini  di  alcuni  degli 
I)ii, e di  animali  di  varie  forme. Nel  mezzo  ve- 
niva in  ricamo  Giove  , Giunone,  Minerva,  A- 
pollo,  Venere,  in  uno  dei  lati  Alcistene  stes- 
so, da  ogni  intorno  poi  la  città  di  Sibari.  Con- 
servandosi questa  veste  nel  tempio  di  Giunone 
Lacinia  in  Crotone,  ove  quando  si  celebrava  la 
festività  della  Diva,  soleva  concorrerò  quasi 
tutta  la  Italia,  richiamando  gii  sguardi  di  tutti. 
Fu  venduta  a'Cartagincsi  per  HO  talerti,  che 
rispondono  alOOOOducati  del  regno  di  Napoli . 
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506.  Nacque  in  Sibari  Siniudirido, rinomalo 
atleta.  Ei  solo  si  distinse  fra  quanti  proci  con- 
corsero ad  impalmare  la  figlia  di  distene.  Ma 
per  svolgere  meglio  la  istoria  di  questo  fallo, 
il  racconto  è di  Erodoto,  e noi  qui  non  faccia- 
mo altro  che  a voltare  nel  nostro  sermone  le 
sue  parole.- — distene, tiranno  di  Sicione  vinci- 
tore nc'ludi  delia  quadriga,  Ih  pubblicare  da 
un  banditore  di  voler  dare  in  isposa  la  sua  fi- 
glia al  più  prode  tra  lutti  i Greci.  Da  molte 
regioni  vi  accorse,  la  più  fiorita  e nobile  gio- 
ventù a porger  la  palma  alla  bella  Agarì-ta. 
Dalla  Italia  Smindiride  Sibarita(l); — dalla  Io- 
nia Anfiraneste; — daU'Etolia  Male; — dal  Pe- 
loponnesoLeocede.figliodel  tiranno  di  Argo;— 
A fané  dalla  città  di  Peo.ed  Onomasto  di  Elea; 
— da  Atene  Megarie,  figlio  di  Acmeone,  e lp- 
poclide;— da  Eretria  Insania;—  da  Tessaglia 
DiaUorideCranonio; — dai  Molossi  Alcone.  T ul- 
ti alla  presenza  di  distene  interrogati  prima 
della  patria  di  loro,  e poscia  in  replicati  con- 
viti erano  da  lui  studiati  ne*  loro  costumi,  net 
gradi  di  saggezza  e di  erudizione,  se  validi  di 
corpo,  se  iracondi.  Gli  Ateniesi  andavano  pii 
a sangue  a distene,  e tra  i quali  specialmen- 
te Ippodide  , giovane  strenuo  in  fra  gli  altri, 
e per  titoli  ancora  di  parentela.  Giunto  il  gior- 
no, quando  distene  doveva  aprire  il  cuore  , e 
addimostrare  il  suo  volere  nella  scelta  di  uno 
di  que'  proci , f3tto  un  sacrifizio  di  mille  eletti 
bovi,  e vivandando  lautamente  seco  loro,  dato 
segno  di  silenzi». — Proci,  egli  disse,  voi  tutti 
siete  degni  dello  amore  della  figlia  mia, e se  mi 
fosse  donato,  in  mi  mosti  crei  grato  con  lutti  ; 
e , scegliendo  uno  fra  voi , io  non  intendo  non 
amar  l'altro  ; ma  non  possonsi  secondare  i voti 
di  ognuno:  onde  a ciascuno  di  voi, al  quale  non 
è in  sorte  porgerla  palma  alla  mia  diletta  figlia, 
son  largo  di  un  (aleuto  di  oro.  A Mcgacle,  fi- 
glio di  Almeone, lascio  in  isposa  la  mia  Agari- 
sta. — In  questa  nobile  gara  solo  il  Sibarita  diò 
segno  di  più  singolare  apparata.  Mosse  in  Si- 
done con  tuia  nave  propria  dì  cinquanta  remi- 
ganti , tutti  suoi  seni,  con  un  gran  numero  di 
uccellatori,  dì  cuochi,  di  pescatori.  Il  suo  lus- 
so superava  quello  di  tutti  gli  altri,  ancor  di 
distene. 

507.  Fiori  ancora  in  Sibari  Fileta,  che,  co- 
me vuole  Pausatila  (2),  andò  vittorioso  ne'ludt 
del  Cesto. 


( i ) Ariitotelis,  De  mirabilibus.  («}  Es  Italia  itine  se  coatulit  SmynJiriJei,  Hippócratis  filimi  , 
Sibarita..,,  qui  uous  vir  iu  plnriinum  deUciariun  processerai. Gonlendit  auteui  Sycioiiem  propria 
savi  , ait  Suida  , quae  quìoquaginU  remiges  Uabebat  omues  suo»  servo;..  Duvit  ubata  iugeuieia 
aucupium.  cequorum  et  pivcaturum . qui  u„u  modo  ceteros  omue*. sed  vuota  Uisluueui  ipiuuidcu- 
ciìs  el  tuvu  superatisi. — Herodoti.UIi  (i)  P-usaniae  in  Jzliae. 

Lf-oni,  Istoria  delia  maona  Grecia  e della  brezia,  ( ì 
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Titoli  delle  Commedie  di  Mexandro,  versione  italiana. 

— mi  — 


Delle  Commedie  , che  scrisse  Monan- 
dro, restano  a noi  solo  i titoli,  e pure  non  tut- 
ti , e pochissimi  frammetti  sparsi  nelle  opere 
de 'grecisti  Ateneo  c Stobeo  , tutto  il  resto  si 
disperse  nella  lunga  notte  de 'tempi.  Questi  ti- 
toli,oltre  tui  antica  raccolta,  fu  Ita  in  Parigi  nel 
1013  dal  sig.  Higault,che  porta  il  titolo  2uy- 
xpwtiT  Mivavàpou,  XJW  ©iMirnwoy,  furono  pub- 
blicati ancora  daHertelio.da  Locare  nel  1 708 
in  Amsterdam  yu  cró  eseguitosi  con  poca  cura,fò 
nascere  una  contesa  letteraria,  cui  presero  par- 
te Bcntlcy,  Burman.Gronovio,  Cornelio  I’auw, 
DOrvillc,  gli  scritti  della  quale  contesa  si  tro- 


vano nella  Biblioteca  del  Fabrizio,  voi.  II.  ediz. 
di  Arles.  pag.  457,  fatta  da  Aug.  Mcineke  in 
Berlino  1823. Noi, per  adornar  queste  pagine, 
non  tralasciamo  di  frugare  nelle  opere  dedue 
greci  scrittori,  e raccogliervi  i titoli  e i fram- 
menti delle  Commedie  disperse  , voltandoli  in 
italiano.  Tra  i frammenti  sceglieremo  i più 
concettosi , traslataudo  in  verso  i più  lunghi, 
e in  prosa  i più  brevi  , distinguendoli  con  lo 
nomo  di  Gnomoloyia,  pe’sentiuienti  concettosi, 
che  vi  si  racchiudono  , onde  da  questo  saggio 
ognuno  potrà  conoscere  il  grande  ingegno  di 
questo  poeta  comico. 


1 — / fratelli. 

II.  AM iujso  hKitir—ll  pescatore. 

IH.  Adn« — VAndria. 

UH.  'AvSpoyu-or — Androgine. 

V.  ‘A / consobrini . 

VI.  ’Aomtpc7  — La  sonalriee  dì  flauto. 

Vili.  ‘AuMrot — I sonatori  di  flauto. 
VILI/a^W*  — Il  simulacro  o Sacrificio  di 

Tenere. 

VII1I.  Botart* —Reozia. 

X.  l7»pyoT,o TopyfJtr— Lo  Agricoltore. 

VI.  r\D»:ox — diceria. 

XII.  A*xtoA<w— •//  dito. 

XIII.  Axpìx'/oT— “Uardwio. 

XIIII  àtvnìxifjLuv—Il  superstizioso. 

XV.  Demiurgo. 

XVI.  iinuicuoyoT — D Demiurgo, preparatore 

di  dolci  e confetti. 

XVII.  A:$u.uoi — I gemelli. 

XVIII.  Aiy  fJxirxTi»1;*”  Il  Dio  delle  blandizie f 
della  seduzione. 

XVlUr.  AoffxoAo T—U  moroso. 

XX.  E«orom(iifpwfii»w  “ //  mac er antesi  , ii 

piangente  sé  stesso. 

XXI.  'EyX'SiptltQv—Lo  aggressore. 

X\Ii.  'ENry^  jy  — //  disonesto. 


XXHI.  >E»«yyaAAo^uj»o7  — Ll,re*unziatore. 

X VIHl.  'Et mKrpoa  — Lo  erede  universale. 
\\V.  ’Eraiw-ovric- — l commettitori. 

XXVI  'Etitojiti— / tutori. 

-XXVII.  'E  <v°o x_or — Lo  Eunuco. 

XX Vili.  *E®f t i or—L*  Efeso. 

XXVJlI.  *Ej  in  ot—  D(t  Efesi. 

XXX,  — Il  cocchiere . 

XXXI.  "Hpi ir — Lo  Eroe . 

XXXII.  0*13 — Taidc. 

XXXIII.  ©«rrx\oi— / Tessali. 

XX VlIII.  V'oo7pQ>txsvn — -La  incitata  dal  nume. 
XXXV.  0fo©opoufifpoy— Lo  ispirato  dal  nume. 
XXXVI.  0»x7uMttv — Trasileonie. 

XXXVII.  0 cx’jpae  —Il  Tesoro. 

XXXVUI.  0Jarr«V<$00  rop.T{xr—lf  Odio  di  Tra- 
sunids. 

Xxxvim.  Iip« iu—D  Sacerdote. 

XXVY.  |u^pfo;  — Gli  abitatori  di  Timbro  * 
[ ìsola  deir  Arcipelago  ). 

XXXVI. — Caneforo  (i). 

XXXXll.  KxBeviq — La  carena. 
xxx  xiii.  K*PX*&  ovior — //  Cartaginese. 
XXXXIIII.  Kara^mlofiiiiof  — Il  Mentitore. 
XXX XV.  Ki xpoQ*\QT—La  cuffia. 

XXXXVI.  K<3xp<i tt*.t—JI  Ceterista. 


(i)  Cancphorae— giovanotte  vergini  tra  le  più  nobili  di  Alene,  che  ne’ludi  e nelle  feste  di  Pai 
lode  portaranoin  canestri  li  ori  o spighe,  per  offrirla  alla  Dira. 
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XXXXVIL  KoXx* — Lo  Adulatore. 

XXXXVI1I.  Kpw — il  Cretese, 

XXXXVIIU  k 7?<ovi»rof— / Governatori. 

L.  AijxxÌix — Leucattia  ( S.  Maura , isola  nel 
mar  Ionio. 

LI  \*fivicu — Le  isole  di  Lenito. 

LII.  Aoapoj— / Locresi. 

LUI.  M \iìf[ — La  Fbbriachezza. 

LUI  MtToyxuor — Chi  odia  le  donne, 

LV.  Nwyji— / 1 Vani . 

LVI.  NafuxArjoox—  H governatore  tL  navi • 
LVII.  NojuoS'ito*— / Legislatori. 

LVIII  2.tvo\oyt>T — Zenologo. 

LVHII  Opyyr-L'lra. 

LX.  Tìxtitov — Lo  Infante. 

LXI.  rixAAxx* — La  donna  di  partito 
LXII  n xvwX'àtT — / pernotlatori 
L\Ul.n«;«x«r«&*x*— ■//  Deposito. 

LXIIII.  n* 3tov — Il  Campo. 

LXV.  n*piv3<* — Perinlia  (i). 


LXV  I.Tl(irp«f/«ii,R'— //  venale. 

LXVII.nAoxiwv—  Dei  capelli  di  Taide. 
Lwin.  no  Kootuvot—l  venali. 

LXVIIII.  noAffi«v — Delle  guerre- 
LXX  Z(ifip(3o< — Quii  che  filano  lana. 

L\Xl.  TìtSw—  La  Nutrice. 

LXXII.  To  nQovt  ot*—  Tr  ofoni o. 

LXXlil.  Tosnovrir— Quei  che  1 1 torri  ano. 
LXXIIII.  TJptx — La  Secchia. 

LXXV.  TxoSoA/fi*  ior  — Chi  è posto  in  luogo 
di  un*  altro 

L\\VT1  4>x  vi  %t — Fonia. 

LXWII.  ■I'xvot— La  Lucerna. 

LXX  Vili.  $x7(jx— Lo  spettro. 

LXXVIIIL  1- Ax3sAoot — I fratelli amantisi. 
LXXX.  XxK*ft«  — // officina,  ove  si  lavora  il 
rame. 

LXX XI.  Ynj£rt>« x\»r  — Il  falso  Ercole , 

LXX  XII.  x>iptt—  La  vedova. 


(i)  Eraclea  o Panliro  , città  di  Tracia. 


CAPITOLO  munii- 

FRAMMENTI  DELLE  COMMEDIE  Di  MONANDRO,  PRIMA  VERSIONE  ITALIANA 


VuIUiihIo  in  italiano  questi  brevi  fram- 
menti delle  Commedie  di  Menaudro  , noi  non 
abbiamo  posto  mente  di  dare  al  verso  quella 
robustezza  propria  dello  endecasillabo,  nè  dare 
ad  esso  tutte  le  tinte  poetiche, non  tanto  per  la 
difficoltà,  cui  rispondono  al  nostro  metro, quan- 
to per  la  natura  della  cosa;  poiché  ognuno  co- 
nosce, che  il  verso  delle  commedie  deve  esser 
negletto  meglio,  che  studialo.  A'frammenti  dati 
fuori  la  prima  volta,  che  qui  riproduciamo  in 


l.  L'uomo  e tuoi  difetti. 

Cralone.  se  taluno  infra  gl'Iddii 
Dicesse:  dopo  morto  un’altra  fiata 
Vivrai,  e a scelta  tua  potrai  vestire 
Qualunque  forma,  di  caprone  o cane, 

U di  pecora, o d’uomo,  o di  cavallo; 

Vivrai:  legre  é del  destino — Oh!  certo 

A lor  io  sciamerei:  tu  dammi,  o Nume, 
Qualunque  forma,  purché  d’uom  non  sia. 
L’uomo  tra  gli  animali  è sol,  elio  vive 
Giorni  beoti  o mesti  senza  morto. 

— Più  caro  è tra  cavalli  il  più  brioso; 

Vn  cane,  die  veloce  scioglie  il  passo 
Ha  più  va’orc,  che  non  hanno  i cani, 

Giacenti  inerti  e gnotti — Vn  generoso 
Gallo  si  gode  le  migliori  dapi; 

Vn’altro,  cli’è  più  pigro,  da  s>  stesso 

Lo  teme,  lo  paventa. — Se  ta’uno 

Tra  gli  uomini  é ben  nato,  eg  i si  aggiunge 

Vn  imliluto  di  ben  viver,  nu'la, 

frulla  tra  noi  é curalo  I primi  posti 

Son  di  co'ui  che,  adu'a;  ed  i secondi 

Occupa  l’impostore;  e in  fine  ottiene 

1 terzi  posti  chi  nel  petto  annida 

Maligni  sensi.  Oh  quanto  è meglio,  oh  quanto 

Ksscrc  un’  orecchiuto (■). 


luigi  tur  verso  e iu  miglior  traduzione, OFa  ne  ag- 
giungiamo molti  altri,  con  nuova  cura  frugati 
nelle  opere  di  Ateneo  e di  Stobeo.onde  rende- 
re più  doviziosa  questa  seconda  edizione.  Non 
sempre,  vanno  segnali  questi  frammenti  del  ti- 
tolo delle  commedie.da cui  furono'prrsi,  poiché 
non  sempre  ciò  si  è fatto  da  entrambi  questi 
scrittori , onde  è che  noi  parimenti  non  sem- 
pre abbiamo  potuto  indicarlo. 


II  * L'uomo  e tuoi  mali. 

S mo  beati,  c sanno  più  che  l’uomo 
Gli  altri  animali.  Su  le  prime  vedi, 

Di  grazia, vedi  l'asinelio,  questo 
Misero  è certo,  ma  di  propria  colpa 
Non  porta  male  alcuno  ; di  natura 
Ha  solo  i mali.  A quelli  di  natura 
Si  aggiungono  da  noi  di  propria  sponte 
Molli  altri  mali. — Gi  dogliamo. quando 
Altri  schiamaz/a  ; un  rabbioso  senso 
Ci  preme  il  core  ad  un  sofferto  oltraggio. 

Ne’ sogni  restiamo  esterrefatti... 

De  la  civetta  l’ulma  a gii  ululati 
Paventa  Leggi,  onori,  ambir,  cerlare 
Non  sono  mali  di  natura,  tulli 
Si  cercano  da  noi . . 

111.  La  Fortuna. 

Lascia  abbellir  tua  mente,  a la  Fortuna, 
Sia  spirito  celeste,  o intendimento  , 

Tutto  è dovuto  ; perciocché  soltanto, 
Eli’agita  ogni  cosa,  e porge  e toglie. 

Per  l’uomo  esser  prudente  é nube,  é un  nulla. 
Creder  da  voi,  non  emendar  si  denno 
Le  cose;  e quanto  fassi.di  Fortuna 


(i  ) Dal  a Commedia, che  porla  il  nome  ti  diecoio  , presso  Ateneo,  (z)  Presso  Stohco  è un  altro 
frammento  su  la  fortuna,  che  noi  tralasciamo  di  tradurre  . essendone  quasi  non  diversi  da  questi  ì 
concetti. 
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Opera  è Lullo:  eppure  a g’i  atti  tuoi 
Ugn’uom  si  ascrive.  Non  v’é  cosa  alcuna 
tirella  non  turbi;  allora  questa  Diva 
Mente  c prudenza  può  chiamarsi,  quando 
Del  nome  suo  dall'inane  suono 
Preso  non  resta  lo  imperito.  Tulio 
Nascer  veggio  o perir  con  la  Fortuna  (*). 

II II.  Comparare  la  cita  alla  morte. 

Viver  la  vita  quanto  è mai  giocondo, 
Quand’altri  rive  con  co'ui,  che  approva! 

K questa  invero  può  chiamarsi  vita, 

Non  viver  per  se  solo.  E pur  giocondo 
Morir, quand'nltri  a suo  piacer  non  vive. 

K troppo  ancora  ovvenlaroso  ip  stimo 
Colui,  clic  in  terra,  senta  tema  ajcupa, 

De  le  cose  veduto  il  hel'o  aspetto. 

Del  sol,  del  fuoco,  de  le  nubi  e quanto 
Sorge  in  natura,  tosto  riode,  donde 
Vn  di  partiva.  O molto  o poco  viva. 

Niente  più  grande,  e più  costante  inviene 
Di  tali  cose.  Popolar, solenne 
Del  ’uom  la  vita.ad  un  mercato  io. trovo 
Simile,  in  cui  a numerosa  turba 
Giuochi  di  sorte,  traffichi  iterali, 

Colloquia  e ladri  van  commisti  II  primo, 

Se  mai  tu  parli,  meglio  partirai 
Infenso  a tutti,  il  luo  cammin  torcendo, 

Se  ita  inopia  di  vitto.  E se  dimora 
Altri  vi  fa,  perduto  e stanco  andranno 
C«>  lami. iato,  misero  invecchiando. 

Di  qualche  pecco  ; ó .tormentatile  trova 
Nemici,  insidie,  c d’infelice  morte 
lofio  son  muore (t). 

V.  Temperanza  ed  uso  delle  ricchezze. 

Non  veggio  al  mondo  più  vetusta  cosa. 
Clic  temperanza  ; perciocché  fa  lega 
Stretta  co’giusli  , che  paventan  sempre 
L'ira  divina.  Non  voler  neppure 
Di  ricchezze  parlarmi,  lo  non  fo  conto 
Di  quel  Divino,  che  acquistar  si  puolo 
Ogni  malvagio.  Per  campar  la  vita 
E pane  ed  acqua  si  richieggon  solo. 

VI.  Feo  delle  ricchezze. 

Sol  di  ricchezze,  sempre  iostabil  cosa, 
Spesso  mi  parli,  Rim  merco»  teco 
Se  mai  tu  credi,  non  lasciar  giammai 
Di  vigilarle,  e non  far  porte  ad  «Uri  : 

Tu  sol  ne  godi  Ma  avverrà  pur  vero, 

Che,  te  spogliato,  i beni  tuoi  la  sorte 
Ad  altri  dia.  Per  colai  cagione 


Di  goderne  conviene  in  fino  a quando 
Ne  sci  padrone,  e prodigarne  a tulli, 
Doviziosi  ond’ir  per  te  non  pochi 
Amici  È questa  un*  immortai  virtude. 

E se  di  questi  te  spogliar  Fortuna 
Volesse  un  tempo,  un’altra  volta  arresti 
Ciò  che  spendesti  da  colui,  che  pria 
Beasti.  In  vero  più  prestante  è molto 
Lo  aperto  affetto  d’un  amico  e puro 
Del  suoi,  che  tue  le  dovizie  ascose  (a). 

VII.  Inutile  orgoglio  delle  ricchezze. 

O giovane,  per  certo,  ormai  ta  eredi, 

Che  iTogni  cosa  porgere  il  danaro 
Ti  possa  il  prezzo,  come  dell’aceto, 

Dell’olio,  del  pane  e del  pulraento, 

O d’altra  coso,  eh*  è miglior  di  queste; 

Ma  rendere  immortai  tc  mai  non  puotc, 
Sebbcn  serbassi  le  ricchezze  immense 
Di  Tantalo.  Ed  allor  che  tu  morrai, 
Andranno  in  mano  altrui.  Ahi  non  volere 
Credere  al  tuo  danaro;  ah!  non  sprezzare 
Noi  poveri,  e ne’tuoi  prosperi  giorni 
Mostrati  degno  di  colui,  che  volge 
A tc  gli  sguardi 

Vili.  Gusto  diverso  di  diversi  commentali. 

A Accoglier  deggioinquesto  giorno  a cena 
Vno  straniero.  B.  Di  qual  patria  è desso? 

Al  cuoco  importa.  Ospiti  da  nulla 
Quest’msolani.  alimentarsi  avvezzi 
Di  vari]  sono  pesciolini  e freschi; 

Non  son  di  salse  in  conto  alcun  ìeccardi, 

Le  gustano  noiosi  e lentamente  ; 

Di  saporetti  e condimenti  invece 
Lodano  le  misture.  Ed  all’opposto 
Dal  mar  lontano  abitator  dc’monti 
Se  Arcade  verrà,  di  salse  ei  gode. 

Vn  Ionio  infine  di  dovizie  colmo 

Chiede  un  cantoulo  (3).c  Sol  que’cibi  chiede, 

Che  son  possenti  ad  eccitar  l’amore. 

Vili!,  detenersi  di  prender  moglie. 

A Non  prender  moglie,  il  genere  di  vita, 
Se  bai  salo  in  zucca,  non  mutar:*— marito 
lo  son:  per  questo  nnn  assumer  moglie 
Io  ti  consiglio.-— B Ilo  risoluto  a'fine, 

Ni  v’ha  rimedio  alcun.  A.  Prendila  dunque: 
Ti  guardino  gl’Iddii.  D’immenso  more 
Ti  cacci  in  mezzo  di  moleste  cure. 

Tre  solo  appena  rompono  nell’ondo 

l)i  trenta  navi:  nè  pur  salvo  un  solo 

Ne  va  chi  prendo  moglie (4)< 


(i  ) Presso  Siobeo,  Seri».*?!».  fs)  Palla  Commedia, elio  porte  il  titolo  a .^asAcr  H Discolo. pres- 
sa» Stobeo,  Serm.-j&.i'ó)  Candaulo,  voco  tutta  greca  *«v3oA9r,chc  significa  una  vivanda,  composta 
di.  carne  allessa,  di  formaggio  frigio  , di  brodo  grosso  o di  aneto,  erba  odorosa,  detta  da  Linneo 
anethum  graveolenti 4)  Dalla  com  media  Aoo^yuv  .che  spiegasi  chi  porta  cose  nefande  ed  arca- 
«e, presso  Ateneo,NIII. 
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X.  Aon  esser  Suono  prender  moglie. 

Colui, die  brama  addivenir  beato, 

Esser  lo  pud  con  le  dovizie  arile. 

Aè  sicuro,  nè  lieto  avran  possesso 
Le  dovizie,  che  porla  la  consorte. 

Aon  è tempo:  rispose  a la  sua  madre, 

Clic  gli  poneva  in  core  a prender  moglie, 
Giovali  Ta!ele,  e replicò  lo  stesso, 

Quando  inoltralo  si  trovò  negli  anni. 

Citi  mai  tra  gli  uomini  un  tedio  si  crea 
Interrogato  Socrate,  rispose: 

Colui,  clic  meno  moglie.  Ancor  Platone  (i) 
A dii  lo  dimandava,  se  potesse, 

Presa  consorto,  attendere  a g1  i stadi: 
Serbar  tc  solo  se  non  puoi,  gli  disse, 

Speri  tu  forse  conservarti,  quando 
La  consorte  li  trovi  in  su  le  spalle. 

XI.  Precetti  nuzzialì. 


Non  prender  moglie:  che  se  poi  la  prendi, 
Ed  in  casa  ti  porta  ricca  dote, 

Tacitamente  sopportar  la  devi. 

Di  tenerla  non  poco  custodita 
Nc’pcnetrali  di  sua  casa  al  soglio 
Mai  non  conviene.  Dilettarsi  gli  occhi 
Soglion  di  cose  esteriori;  c quando 
Con  queste  spesso  trovatisi  in  contatto 
Nc  vau  satolli  e liberi  da  pecche. 

E massime  chè  sempre  anelo  ó l’uomo 
Di  ciò  clic  a gii  occhi  si  ritien  celato. 

E stollo  e ignaro  dirsi  prò  colui 

Che  sua  consorte  custodir  volesse 

Con  chiavistelli  c serrature  ^ . 

XII.  Invidia. 

Tu  non  intendi,  o giovane,  la  oosa 
('om'ella  vanne.  Tutto  è consumato 
Dal  proprio  vi/io,  cd  in  ciascuno  obbietlo 
Insita  si  nasconde  la>iiina. 

Lo  ruggine  nel  ferro — e nc  le  legna 
Il  tarlo— ne  le  vesti  la  tignuola. 

L’invidia,  eli’ è poggiar  di  tutti  i mali, 

Di  un  guasto  cor  satei lito  crudele. 

In  ogni  tempo  l’uom  consuma  e strugge. 


XIII.  Potere  delle  ricchezze. 

Questi  Epicanno  numera  per  Dii, 

Il  fuoco,  il  sol:  gli  spiriti,  le  stelle, 

L’acqua  e la  terra:  ed  io  l’argento  e l’oro 
Intendo  per  Dii  presidi,  che  aiuto 
Porgono  allYiom.  Se  mai  con  giusto  rito 
A questi  avrai  sacrato  la  tua  casa, 

Campi,  tetti,  famigli,  argentei  vasi, 

Giudici,  amici,  testimoni,  porgi, 

E ministri  ti  avrai  gli  stessi  Dii. 

XI1II.  Il  cuoco , e tue  faccende . 

A.  Cuoco,  tu  in  tutto  sei  molesto.  B. Quante 
Mense  da  noi  apparecchiar  si  donno  ? 

A.  Oh!  mel  dimandi  per  la  terza  volta. 

Vn  sol  porcello  uccidiamo:  quindi 

Se  otto  preparerai,  due  mense  od  una, 

A le  che  monta?  una  mensa  solo 
Di  apporsi  io  voglio.  Forse  far  tu  puoi 
Vna  placenta  (+)  . e mescolar,  condire, 

Come  far  suoli,  in  uno  u mele  ed  uova? 
Contrario  in  verna  ciò,  che  far  vorresti, 
Segui  un  cammino.  Presso  Pichechcto 
Prepara  il  cuoco  le  p{ acci. te  e arroste  ; 

Cuoce  la  spelta,  poi  la  porta  e poscia 

I camangiari,  le  placente  1 3)  e l’uve. 

II  demiurgo  (4)  noli 'ufficio  al  cuoco 
Rispondo  altèro,  fruiti,  carni  c tordi 
Prepara  arrosti  : di  tai  frutti  sVmpie 
Chi  cena,  pria  di  unguento  profumato, 

E coronato,  poi  di  tordi  c dolci 

Si  satolla • (5). 

XIII.  Preghiera  in  far  eacrificii. 

A.  Libar  si  deve:  e via,  compagno,  porgi 
Le  viscere:  a che  mai  gli  sguardi  intendi  ? 
Libar  si  deve:  molte  e varie  cose 
Porgimi  c quanto  convcnevo!  fìa. 

Libar  si  dove:  è giusto.  E già  libammo. 

Or  tu  di  O'impia  porgi  prieghi  ai  Numi. 

B.  Tulli  del  cicl  gli  Dii  pregar  si  deano, 
Onde  di  vita  e di  salate  illesa 

Gì  sieno  larghi  c d’itcrali  beni  ; 

E clic  sia  lieto  e profìltevol  sempre 

L’uso  do'beni  procurati:  questo 

Sol  cerchiamo  da’eelesti  numi.  . * (6) 


(t)  O questo  frammento  non  è proprio  di  Monandro  , o pur  dimostra  che  la  età  di  qncs‘0  poeta, 
non  ben  si  accorda  con  la  cronologia",  poiché  Platone  viveva  a tempi  di  Archita  Tarantino,  c que- 
sti, filosofo  pitagorico  nacque  cento  anni  e più  , come  dimostreremo  in  appresso  . dopo  la  morte  di 
Pitagora,  a’ tempi  del  quale  Sibari  fu  distrutta  . la  quale  città  , sebbene  poscia  fu  riedificata,  pure 
quei  pochi  tempi  c torbidi  di  sua  durata  non  potevano  dare  un  si  grande  poeta;  o pure  debbo  dirsi  , 
che  egli  nacque  in  Torio  , che  clcvossi  su  le  mine  di  Sibari.  tu)  La  parola  greca  risponde  a k*v- 
cv\r-T  de'grcci,  placenta  di  latte  c mele.  (3)  La  voce  dell’originale  greco  da  noi  traslatata  Ietterai  - 
mente  risponde  a ihion  o thria  dc'latiid.chc  era  un  misto  di  grasso,  di  carne  di  vitello, di  capretto, 
di  pane  c di  uova.  (4)  Demiurgo  , chi  prepara  dolci  e confetti  (j)  Dalla  commedia  che  porla  il  ti. 
tolo  HoxxMvr  Arco/*, presso  Ateneo, Hll.(ti)  Dalla  commedia  K^Ak^Ao  adulatore,  presso  Ateneo, 
Mlll. 
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DELLA  MAGNA 

XJI1I.  Sacrifica  e gravi  spese  in  farli . 

Da  noi  neppure  tulio  allor  si  compie 
Quando  una  villiina  per  gli  Dii  si  offre. 

Comprata  u i’a:;nu  dieci  dramino,io  stiro  » 

JNon  mai  spregiarsi:  unguenti  e sonatori, 
iibicine,  le  anguille,  il  cacio,  il  mele 
Di  i'esia  computati,  e di  Mandoo 
Col  vino  lian  quasi  di  un  talento  il  prezzo. 
Polendo  aver  con  dieci  dramme  solo, 

Oudc  gl’Iddii  placar  con  fausti  e lieti 
Intcriori  ’ per  colui,  che  mai 
Di  tali  cose  fé  iattura,  il  danno 
Pe’sacrificii,  che  olirà  ciò  si  soffre, 

IVon  si  raddoppia?  Se  fossi  io  mai  un  Dio, 

Mie  non  mai  permetterei  che  Pare 
Si  desser  d’una  vittima,  se  prima 
Ancor  non  mi  porgessero  l’anguillc, 

Per  cui  Callimcdonle,  mio  cognato 
Morir  non  sdegna • (0* 

XV.  Lo  .sciupatore. 

O terra,  o cara  madre,  clic  dell’uomo 
Aon  sci  compresa  da  la  mente,  quanto 
Tu  sci  degno  possesso  ! Chi  dal  padre 
Lasciato  un  campo  acquista,  o poi  cousuma 

(i)  Presso  Stoico. Serm,  CLXXXVII, 
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Fino  allo  estremo  die  del  viver  suo 
Aon  mai  restarsi  su  la  terra  é degno. 

XVI.  Lo  amico. 

Come  dell’oro  esperimento  è il  fuoco, 
Cosi  nel  tempo  scopronsi  gli  amici. 

Non  dell’amico,  ma  del  tempo  è amico 
Colui  che  applaude  in  prospera  fortuna. 

Il  vero  amico  a parte  andar  non  sdegna 
De  le  sventure  dciPamicó  ; e solo 
La  sventura  discopre  il  vero  amico. 

XVII1  Solenni  cure  di  una  consorte. 

Molesta  è sempre  sontuosa  donna, 

Nè  mai  permette  che  il  consorte  viva 
A suo  talento.  Nullanieno  un  germe 
Di  bene  è in  lei;  perciocché  solerte 
Assidua  siede  all’egro  suo  consorte, 

Nè  l’abbandona  colto  da  sveutura  ; 

E quando  muore  con  le  proprie  mani 
Lo  adorna,  il  seppellisco.  A queste  cose 
Volgi  la  mento,  so  molestia  alcuna 
Da  lei  ti  viene,  e tutto  soffrirai. 


CAPITOLO  L 


Gsomologia  di  Menatomi,  ymuhoxb  italiana. 


1.  Malizia. — 1.  Ho  sempre  malveduto  un 
malvoglio  , che  profferisce  un  discorso  mo- 
desto. 

3.  La  malizia  è una  cosa  inconsiderata.  Dio 
porge  a gli  uomini  sempre  una  cagione, quan- 
do vuol  del  tutto  angustiare  una  famiglia.  Pro- 
cura di  acquistarti  la  stima  di  nomo  giusto  (t). 

II.  Prudenza.  — t.  Chi  è dotato  di  buona 
mente  ,la  farà  da  indovino  in  molte  cose.  Visag- 
gio intendimento  sarà,  fuor  di  dubbio, cagione 
di  rcintegramento  per  un  migliore  stato. 

2.  V'ha  tempo, quando  erra  ancora  1'  uomo 
saggio.  Tutte  le  cose  vanno  soggette  alla  sag- 
gezza. llsapercvalepibcheun  robusto  braccio. 

3'  Chi  vale  per  prudenza,  egli  è vate  ed  ot- 
timo consultore. 

•i.  Quando  altri  di  una  cosa  non  ti  darà, che 
una  frazione,  accogli  questa  piccola  parto,  che 
(lessa  ti  sarà  più  del  nulla. 

5.  Chi  consulta  il  passato  si  pone  avanti  gli 
occhi  un'esemplare  per  lo  avvenire.  Ciò  che  è 
oscuro  si  può  subitamente  giudicare  e discer- 
nere da  quello  eh'  è manifesto.  Chi  mal  prov- 
vede alle  faccende  altrui,  non  mai  può  ben  te- 
ner gli  occhi  alle  sue. 

III.  Imprudenza.  — 1.  La  follia  è per  gli 
uomini  un'infortunio  spontaneo. 

2.  Niuno  lo  conosce  quando  erra,  si  accor- 
gerà di  poi  quanto  sia  grande  lo  errore. 

3.  La  imprudenza  mi  sembra  una  cosa  cie- 
ca. Non  vivono  coloro,  che  non  hanno  veruna 
saggezza. 

-I  . Chi  non  ben  sa  godere  de'  beni , che  in 
vita  gli  toccano  in  sorte,  è un’  insensato  , non. 
un'uoni  felice. 

liti.  Temperanza. — 1.  Ottimo  è colui , o 
Gorgia , che  sa  sopportare  molte  ingiurie  (2). 


2.  Cosi  vuole  il  destino,  che  pe'mali  consi- 
gli gli  uomini  alternativamente  si  procacciano 
un’cgual  contracambio. 

3.  Conviene  esser  composto  e modesto  colui , 
che  gode  della  mensa  altrui. 

V.  Orgogliosi . Quanto  sono  stolli  gli  uo- 
mini di  grave  sopracciglio,  i quali  sogliono  di- 
re: porróvvi  mente,  come,  se  caduto  un’uomo 
in  isventura,  potessero  essergli  di  giovamento 
coloro  consigli,  e senza  badare  che  le  cose  da 
loro  stesse  potrebbero  prendere  miglior  piega. 

2.  0 meschinissimi  mille  volte  coloro , che 
gonfii  sentono  troppo  alto  di  sò  stessi;  percioc- 
ché eglino  ignorano  lo  stalo  deH’uomo. 

3.  Ogni  insensato  vieti  preso  dall'arroganza 
e da  gli  applausi. 

VI.  Incontinenza. — 1.  11  bere  molto  vino  ci 
dà  poco  da  sapere.  Non  è il  molto  vino  , che 
inelibria.ina  è lo  ingegno  di  colui, che  beve. 

2.  É una  molestia.se  altri  molto  parla  a ca- 
gione del  vino,  simulando  di  saper  molto  bene 
quelle  cose,  che  ignora. 

VII.  Fortezza. — Quando  imprendi  a far  co- 
sa giusta  , abbi  buona  speranza , tenendo  per 
fermo,  che  anche  Dio  porge  la  mano  a colale 
inlraprendimento. 

Vili.  Giuttizia. — 1.  Se  sarai  giusto,  i costu- 
mi ti  saranno  come  le  leggi. Niente  di  male  so- 
spetterai intorno  all’uomo  probo.  Vn’uomo  di 
giusti  costumi  ignora  di  arrecare  ingiuria. 

2.  Conviene,  che  niuno  degli  uomini  faccia 
ingiuria  ad  alcuno. 

b.Nonconviene  essere  ingiurioso  verso  i sup- 
plichevoli ; chè  sarebbe  troppo  indecoroso  (1), 

■(.  Nulla  voler  mai  sospettar  di  male  intor- 
no ai  buoni;  chè  l'uomo  giusto  ignora  del  lut- 
to come  nuocere. 


( t)  Dalla  commedia  intitolata  La  donna  dì  partito,  presso  Stolte»  Serra,  XVI.  (*) 

Dalla  commedia  Keflipsirm.  I governatori , presso  Stobeo,  Scrm.  XXVXIIL(S)  Dotta  commedia 
aiietìmt pai,  Dei  euperetizioet,  presso  Stobeo, ò'tr/n,  LI. 
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Villi.  Xromù». — 1.  L'avari  zia  i il  mag- 
ior  male  degli  uomini  ; perciocché  coloro, che 
ramano  unir  quelle  degli  altri  alle  cose  loro, 
spesse  volte  frustrati  di  tal  desiderio,  aggiun- 
gono le  proprie  alle  cose  altrui. 

2.  Tu  parti,  ma  solo  per  appropriarli  l'altrui . 

3.  Chiunque  porge  la  mano  all'oro,  ei  quan- 
tunque il  negasse  , nudre  sempre  mali  dise- 
gni (1), 

d.  Ninno,  che  sempre  vive  giustamente,  si 
è mai  renduto  dovizioso  ; perciocché  1‘  uomo 
giusto  raccoglie  a poco  a poco  solo  con  la  sua 
parsimonia . 

5.  É difficile  ad  un  povero  di  trovare  un  pro- 
pinquo; poseiaché  tutti  confessano  non  appar- 
tener loro  colui , cho  ha  bisogno  di  qualche 
aiuto. 

X.  Verità. — 1 . La  giustizia  deve  portar  vit- 
toria in  ogni  tempo. 

2.  Come  il  fondo  di  una  casa,  di  una  nave, 
o di  altra  cosa  simile,  deve  esser  saldo  , cosi 
conviene  esser  giusto  il  principio  dell'  azione. 

3.  Ci  assista  la  verità  , casa  la  più  giusta 
tra  tutte  (2). 

XI.  Mendacio. — 1.  È meglio  eleggere  una 
mentita,  che  un  vero  male  (3). 

2.  Chi  mentisce  sarà  tosto  smascherato. 

3.  Ogni  uomo  saggio  c buono  abborre  di 
mentire. 

1.  La  calunnia  di  una  mentita  lede  la  vita 
degli  uomini. 

All.  Calunnia.— 4.  Non  v'è  cosa  più  gra- 
ve della  calunnia  ; perciocché  colui , ch'è  ca- 
lunniato , sente  gravarsi  come  proprio  il  mi- 
sfatto altrui. 

2.  1 sospetti  de'  maggiori  meglio  che  i fatti 
istessi  generano  la  calunnia. 

3.  Chiunque  subito  piega  l'orecchio  alle  ca- 
lunnie, o è di  perduti  costumi , o è di  natura 
del  tutto  puerile. 

XIII.  Prodigalità. — 1.  Molte  lodi  son  rcn- 
dute  a coloro  , che  senza  misura  son  prodighi 
de’loro  beni;  ma  ci6  può  nuocere  a molti. 

2. So  per  ventura  si  imprende  a navigar  per 
quattro  giorni , noi  poniamo  mente  a ciò  cn'  é 
necessario  per  ciascuno  giorno.  Ma  se  si  dsve 
acquistare  qualche  cosa  per  quando  saremo 
vecchi  , perchè  non  ci  riserberemo  il  viati- 
co con  la  parsimonia  ? 

Xlill.  /■‘ammonta. — 1.  lo  non  mai  ho  cre- 
duto felice  un'uomo,  ancorché  ricchissimo,  che 
non  sa  servirsi  de’suoì  beni. 

2.  Non  voler  far  lucro  da  ogni  lato  ; ma  ti 
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assista  il  pudore,  onde  non  ricercare  dovizie, 
per  quanto  meno  puoi, per  nefandezze.  Sempre 
teme  quel  meschinissimo,  il  quale,  acquistan- 
do ricchezze  due  volte  maggiori,  venne  in  odio 
per  ragione  di  sua  parsimonia, 

XV.  Ira. — 1 . Or  l' ira  impera;  appena  che 
per  poco  si  sarà  rallentata,  egli  vedrà  le  cose 
con  migliore  accorgimentodi  quello  ch'è  solito. 

2.  Gran  cosa  è il  raffrenare  l' ira.  Sembra 
di  non  aver  l' ira  altro  farmaco,  che  la  parola 
di  uomo  amico. 

3.  Perturbato  non  farai  cosa  alcuna;  poiché 
conviene  al  saggio  'raffrenare  su  le  prime  l'ira, 
che  va  priva  di  ragione. 

XVI.  Conoscer  te  stesto.  — 1.  Conosci  te 
stesso  se  hai  le  mire  alle  lue  faccende, ed  a ciò 
che  debbe  da  te  farsi. 

2.  In  molte  coso  non  ben  si  i detto:  conosci 
te  stesso;  poiché  sarebbe  meglio  se  si  dicesse  : 
conosci  gli  altri. 

XVII.  Consci™  ;a. — Chi  è conscio  di  qual- 
che errore, sia  pure  quanto  si  voglia  ardimento- 
so, dalla  conscienza  nulladimenoè  timidissimo. 

XVlll.  Assiduità  e fatica. — 1.  Ogni  eosa 
è facile  a trovarsi,  se  non  si  risparmia  fatica; 
chi  vuole  scoprire  una  cosa  ha  bisogno  di  as- 
siduità. 

2.  Con  la  industria  e con  la  faticasi  possono 
comprendere  tutte  le  cose,  che  si  ricercano. 

3.  Chi  vive  ha  bisogno  di  sempre  faticare  , 
poiché  la  codardia  non  alimenta  la  vita  frugale. 

, XVU1I.  Pudore  e verecondia. — 1.  Chi  ar- 
rossisce a me  sembra  uomo  probo. 

2.  Sii  pur  solo,  nè  dire,  nè  far  male;  impa- 
ra a rispettar  te  stesso  più  che  gli  altri. 

XX.  Impudenza  — Ognuno  ha  deposto  la 
vergogna;  non  v'ha  alcuno  che  arrossisce. 

XXL  Garrulità. — I . Come  non  è facile  trat- 
tenere colui,  che  slancia  con  mano  ponderosa 
una  pietra,  cosi  la  lingua  a parlare. 

2.  È turpe  , che  altri  parlando  , si  faccia 
uscir  dal  labbro  discorsi  infruttuosi. 

XXII.  Bontà. — 4.  Tu  consigli  a fare  tutte 
le  cose,  che  son  proprie  del  tuo  ufficio:  ma  poi, 
credenti,  non  i tuoi  consigli,  ma  i propri!  co- 
stumi persuadono  a fare  ciò  che  conviene. 

4 . V uomo  buono  è salutare  in  tutti  i luo- 
ghi. Far  cose  buone  è ufficio  di  un'  uomo  in- 
genuo . 

2.  La  bontà  non  disgiunta  dalia  prudenza  ù 
un  bene  sommo. 

3.  Che  bella  ventura  è la  prudenza  congiun- 
ta à’buoni  costumi  ! Per  coloro,  che  si  eredo- 


(t)  Dalia  commedia  a«o*«2i*  , Leucadia  , presso  Stobeo  , Serra  LUI.  (a)  Dalla  Commedia 
Narro*-  1 .Vani  , presso  Stobeo.  Serm.  Lltil.  (’S)  Si  ricorda  che  questi  sou  dotti  di  Autori  gemili 
onde  si  riportano  perla  sola  verità  storica. 
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un  buoni,  ò un  sicuro  viatico  iu  ogni  tempo  , 
ed  in  ogni  cangiamento  di  fortuna. 

4.  1 costumi  di  colui,  che  parla , non  i di- 
scorsi persuadono. 

5.  l.a  bontà,  per  Minerva,  è una  beatitudi- 
ne, cd  è da  per  tutto  un  mirabile  viatico  del- 
la vita. 

6.  Tu  non  mi  avverti  di  quelle  cose  , che 
convengono  a te  stesso  ; nò  mi  chiamano  al  do- 
vere le  tue  parole  , e i lui  costumi.  L'  uomo 
probo  non  mai  fece  cosa  malagurata.  A'  mal- 
vaggi,  anzi  che  permettere  cosa  alcuna,  si  de- 
ve sempre  resistere. 

XX1IL  Invidia. — L'invido  ò nemico  perpe- 
tuo di  sò  stesso, poiché  una  spontanea  molestia 
preme,  sempre  il  suo  cuore. 

XX 1111 . Cosa  pubblica. — 1.  Padrone  , tre 
sono  le  cose,  per  cui  tutto  fassi,  o per  legge, 
o per  necessità,  o per  consuetudine. 

2.  £ un  bene  comune,  se  l'uomo  buono  vi- 
ve felice  la  sua  vita. 

3.  Ciò  che  è retto, ò piò  prestante  delle  leg- 
gi istcsse. 

4.  Se  ciascun  di  noi  si  vendicasse  degli  au- 
tori della  ingiuria, ed  una  a gli  altri  pugnasse, 
come  se  l'ingiuria  fosse  fatta  a sò  stesso,  e l'un 
l'altro  ci  animassero  con  sommo  impegno  a far 
questo  , noi  non  piò  sentiremmo  le  calamità 
generate  da  gli  uomini  malvagi  ; ma  tenuti  di 
occhio  , e pagando  la  pena  meritata  , castoro 
sarebbero  pochi,  o non  ve  ne  sarebbe  veruno. 

5.  É difficile, o Pania,  di  trarre  via  iu  breve 
tempo  una  inveterata  abitudine. 

XXV.  Legge  e consuetudine. — 1.  La  legge 
ò il  giudice  dei  giusti  e degl'  ingiusti  : Dio  è 
la  legge  degli  uomini  sobrii. 

2.  Non  va  soggetto  a legge  alcuna  obi  non 
fa  ingiuria  a gli  altri. 

3.  Le  leggi  son  cose  veramente  singolaris- 
sime ; ma  cbi  sta  troppo  attaocato  alle  leggi 
ini  sembra  un'ingannatore. 

4.  lo  ti  prometto  un'ottimo  genere  di  vita; 
perchè  lo  ronde  giocondo  la  consuetudine. 

XXVI.  Dei  potenti  nella  città ■ — Colui,  che 
vuol  far  da  capo  a'cilladini  è mestieri  ohe  ab- 
bia un  modo  di  parlare  non  invidioso,  ma  con- 
tempi rato  da  un  certo  affetto. 

XXVII.  Del  vituperio  dell’audacia. — Non 
voler  guardare.se  io  che  favello  sia  giovane  di 
età,  ma  se  dal  mio  labbro  vengano  fuori  paro- 
le proprie  di  un'uomo  saggio.  La  canizie  non 


porta  seco  la  prudenza  ; ina  l'ingegno  di  talu- 
ni per  natura  ò senile. 

XXV11I.  Milizia  e forte  del  corpo. — 1 . Sia 
in  patria  la  nostra  dimora,  o sia  non  serva  del- 
le passioni. 

2.  La  milizia  non  porta  seco  opulenza  alcu- 
na , ma  un  vivere  alla  giornata  e pieno  di  ar- 
dimento, ciò  elle  sperimentiamo  esser  poco  sa- 
lutare. 

XXVIHI.  Padrone  e Servo. — È molesto  quel 
servo,  che  mostra  sapere  piò  del  padrone. 

2.  Non  avvi  possessione  alcuna  migliore  nel- 
la vita  , che  lo  acquisto  di  un  servo  bene- 
volo. 

3.  A che.  mostrarti  buono  senza  prolilto  1 
il  padrone  istcsso  manda  in  ruina  tutte  le  co- 
se; tu  nulla  ne  percepisci,  defrodi  te  stesso  , 
senza  recare  a lui  giovamento  alcuno. 

4.  Il  padrone  ò per  me  una  citta  , un  rifu- 
gio, una  legge  , un  giudice  delle  giuste  c in- 
giuste azioni:  a lui  solo  è mestieri  servire. 

XX.  La  Venere  volgare. — 1 .Amore  è il  piò 

fiotentc  infra  gl'iddìi,  e ciò  è noto,  perchè  per 
ui  spergiurarono  tutti  gli  altri  Dii  (1). 

2.  Se  altri  crede  stare  in  senno  lo  amante, 
dove,  di  grazia  , ritroverà  costui  la  insania? 

5.  Per  natura  ogni  amante  è in  certo  modo 
trattabile  (2). 

4.  La  musica  a molti  è di  incitamento  allo 
amore  (3). 

5.  Amore  getta  tenebre  in  ognuno,  ancora 
in  coloro  che  sono  giusti  e molto  sennati  (4L 
G.  Vna  sola  cosa  tra  gli  uomini  è priva  di 
consiglio,  lo  amore. 

?.  1 corrucci  degli  amanti  hanno  poca  du- 
rata. 

8.  Amor  periscc.se  non  gli  darai  confidenza. 
9.  Padrona,  non  v'ha  cosa  piò  possente  del- 
lo amoreiquegli.chc  in  cielo  impera  a gl'Iddii, 
nulla  fa  se  non  incitato  dallo  amore  (5). 

XXXI.  Venere  ed  Amore. — Se  taluno  esorti 
un'amante  ad  esser  saggio,  esperimenterà  es- 
sere indarno  l'opera  sua  (6). 

XXXII.  Del  biasimo  di  Venere  e di  Amore, 
—1 . Lo  amore  per  natura  è sorde  a colui, che 
lo  ammonisce;  del  pari  non  è facile  vincere  un 
giovane  con  la  ragione. 

XXXIH.  Le  lodi  delle  nozze. — i.  È un  te- 
soro ritrovar  una  consorte  generosa . 

2.  Non  v'è  cosa  tanto  familiare  e congiun- 
ta, quanto  l’uomo  e la  donna. 


(i)  Dalla  Commedia  uni,  D Deposito,  presto  Stobeo, Serro.  iS4  (a)  Dall  i Commedia 

NasaMpor,  Governatore  di  navi,  presso  Stoboo .Seria.  CtAXXIIII  (3)  Dalla  Commedia  eraatrpos 
Tesoro,  presto  Stoheo  , Aerai.  CLXXVlIEI.  (4;  Dalla  Coni.  Haar,  Eroe . presso  Stobeo  Ser.  184. 
db)  Dalla  Com.  A$oo  Ir  rtov , Simulacro,  0 Sacrificio  di  Venere,  presso  Stobeo.  Ssr.  184. (6)  Dalla 
Xeni.  Atipia,  dndria, grosso  Stoboo,  Aerei,  r Sii  ■ 
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3.  Avvi  una  certa  malia,  £<>n  cui  la  donna,  2.  La  madre  meglio  che  il  padre  ama  la 

senza  durar  fatica.suola  occupar  l'uomo.  prole  ; poiché  questa  conosce  di  certo  esser 

4.  Non  avvi  cosa  peggiore, nèmigliorediuna  sua,  quegli  la  crede. 

c attiva,  o buona  consorte.  3.  L'  esser  padre  porla  seco  non  poca  mo- 

5.  Gli  allettamenti  de  costumi  sono  un'  in-  lesi»,  timori  e innumere  sollecitudini.  ' 

canto  di  amore,  e questo  ritiene  1’uomo  lìgato  4.  Vna  figlia  nubile  .sebbene  non  profferisca 
alla  donna.  verbo  alcuno, pur  con  lo  suo  silenzio  fa  molti 

fi.  Due  cose  consideri  ohi  vuol  prenderò  ino-  eocomii  di  sè. 
glie,  o nn  blando  volto,  o i buoni  costumi:  ciò  5.  É una  gran  parte  della  umana  felicitò  un 
solo  alimenta  un’alterna  benevolenza.  figlio  adorno  di  buona  mente. 

7.  Chi  vuol  prender  moglie  di  ricca  eredità,  6.  Vna  figlia  laboriosa  è una  possessione 
ei  porterà  la  pena  degl'hrati  Iddìi,  e vuole  es-  per  un  genitore  (2). 

sere  infelice  sotto  il  nome  dì  fortunato.  7.  La  figlia  per  un  padre  è una  possessio- 

8.  Cbe  giova  una  avvenente consorte.se  non  ne  incomoda  e molesta  (3). 

sia  adornata  di  probo  ingegno  ? 8.  Non  è difficile  per  un  genitore  il  cono- 

XXX11I1.  Non  ettser  buono  prender  moglie,  scere,  che  quei  figlio, che  più  sente  loamoro.è 
— f . 0 infelieissimoebi  nella  sua  povertà  prcn-  piò  pieghevole  a cominciarsi  anche  per  cose 
de  moglie  , e procrea  figli  1 É stolido, fuor  di  di  poco  momento. 

dubbio, qucU'uoma,  cbe  non  veglia  alla  custo-  9.  La  legge  impone  di  prestarsi  al  padre 
dia  delle  cose  necessarie;  se  gii  sarà  sopra  net  onori  divini. 

eamniinodellavitaquolcbedissawentura.non  la  10. Contendendo  conio  genitore  tu  sei  un'in- 
potrà  raddrizzare,  nò  farvi  scudo  con  danaro;  sano  : egli  i uo  nume  per  coloro  , che  hanno 
ma  vivrà  discoperto  a tutti  e meschino;  opprcs-  sana  mente. 

so  dalla  tempesta  ha  parte  iu  tutte  le  tristez-  il.  Non  v’ò  eloquio  più  gradevole  di  quel- 
le, senza  esser  valevole  a conseguire  bene  al-  lo  che  un  padre  produce  ad  un  figlio  , e clic 
cuno.  contiene  le  laudi  di  lui. 

2.  Niuno  a me  amico  meni  moglie.  12.  Non  mai  un  genitore  suole  farsi  le  ma- 

3.  Lo  aver  consorte  ed  essere  genitore  , o raviglic  di  suo  figlio, nè  lo  amante  dell'oggetto 
Parmenune  , riempie  la  vita  di  molte  ioquie-  amalo. 

titudini.  14.  Quel  padre  , che  sembra  durissimo  ad 

4.  Chiunque  de’mortali  vuol  vivere  vitagio-  un  figlio  nell’ ammonirlo,  nelle  parole  è tale  , 
curala,  altri  menando  moglie,  ci  se  ne  astenga,  ne'fatti  poi  ò vero  padre. 

5.  Se  qualche  povero  si  pone  in  mente  di  ce-  15.  Se  porgi  al  figlio  ciò  che  chiede,  lo  a- 
lebrar  nozze  , ed  accoglie  in  casa  sua  la  doto  vrai  tutore  di  tua  vita,  non  insidiatore, 
portata  dalla  consorte,  costui  non  prende  una  10.  Le  minacce  del  padre  non  molto  alter- 
innglie,  ma  lascia  sè  stesso  in  brateia  di  lei.  riscono  (4). 

XXXV.  Donna. — 1.  La  donna  dolce  nelle  17.  La  benevolenza  del  padre  rende  miglio- 
parole  si  deve  maggiormente  temere.  É difli-  re  un  figlio. 

Cile  udir  dalla  donna  cosa  alcuna  degna  di  fe-  18.  I figli  si  debbono  emendare  non  con  la 
de.  0 quanto  è infido  lo  ingegno  della  donna!  durezza  de'  tratti,  ma  con  la  persuasione  del- 

2.  Le  donne  debbonsi  maggiormente  temere  la  parola. 

quando  fingono  blande  parole.  19.  Quanto  è soave  un  padre  benigno  , e 

3.  là  peggiore  irritare  una  vccchia,che  un  che  sa  accomodarsi  ai  costumi  de'giovani! 

cane.  XXXV1I1.  Amore  Ira  fratelli. — Quanto  è 

4.  Molle  sono  le  fiere  su  la  terra,  e nel  ma-  soave  lo  amore  tra  non  discordi  fratelli  ! Chi 

re:  peggiore  tra  le  fiere  è la  donna.  la  natura  affratellò  ad  un’  altro,  egli  giammai 

5.  Ove  son  donne,  ivi  è il  cumulo  de' mali,  può  addivenire  estraneo. 

0.  La  donna  non  è si  capace  dir  la  verità.  XXXX.  Nobiltà. — 1.  Io  non  crede  esservi 
XXXYI1.  Genitori  e figli. — 4.  0 ò uopo  vi-  differenza  alcuna  di  legnaggio:  se  bene  avver- 
ver  solo  e celibe  , o , nata  la  prole,  morire  il  tirai,  è ingenuo  colui, ch'ò  buono;  il  cattivo  è 
genitore:tanto  acerba  è la  vita,  che  seguirà  di  bastardo. 

oi  (1).  2.  Porsi  a scherno  un'  uomo  ingenuo  è co- 


fi)  Dalla  Com.  EvoAacoir  , Ertile  orininole  , presso  Slobeo  , Strm.  19S.  («)  Datla  Ccm' 
A.iX iw ■ I Coniobrim  . presso  Slobeo  Serra.  > «,C . (3)Dalla  Ccm.  AAirue,  Il  Paratore,  presso 
■Stc tiro  j Scria.  ;«G.  (i)  Valla  Commedia  Evirpivcvrir  ,f  Commettitori , presso  Slobeo  , Serm. 
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sa  veramente  turpe  ; commiserarlo  6 cosa  li- 
mano. 

3.  Il  delitto, che  porta  seco  l'oltraggio^  co- 
sa indegna  per  un'uomo  nato  libero. 

4.  Selle  cose,  avverse  a gli  uomini  ben  c- 
ducati  ed  onesti,  è convenevole  tener  l'occhio 
alla  fama. 

5.  1 virtuosi  debbono  essere  nobilissimi , i 
liberi  poi  sempre  magnanimi  (1). 

XXXXI.  Agricoltura. — 1.  Salve;  o amira 
terra;  rivedendoti  dopo  lungo  tempii,  io  ti  sa- 
luto.Non  cosi  verso  qualunque  terra, ma  guar- 
dando il  mio  campicello.lo  tengo  come  un  Dio 
ciò  che  mi  porge  midrimento  (2). 

2.  Compri  un  poderetlo  colui, che  va  in  cer- 
ca ili  un  maestro  di  virtù  e di  vita  ingenua. 

3.  0 quanto  è soave  la  solitudine  percolui, 
che  ha  in  odio  i malvagi! 

A.  Io  credo  , che  niuno  possa  convenevol- 
mente coltivare  un  compiccilo;  posciachò  pro- 
duce quanti  fiori  son  grati  a gli  Dii,  edera,  allo- 
ro;e,se  vi  seminerò  orzo, me  ne  darà  altrettan- 
to di  più  di  quello,  che  vi  ho  sparso  (3). 

XXXXIl.  Ricchezze. — 1 . Non  volermi  par- 
lare di  ricchezze.  Non  conosco  quel  Dio,  che 
ogni  malvagio  , senza  durar  fatica , si  acqui- 
sta. 

2.  Chiunque  ha  grave  la  destra  di  danaro, 
sia  per  quanto  si  voglia  codardo  , pure  mac- 
china sempre  pessimi  tentativi. 

3.  Chi  visse  giusto  non  si  è mai  arricchito. 

■4.  Satolli  di  cibo  si  il  ricco, sì  il  povero  han- 
no rgunl  sorte. 

5.  Chi  nulla  possiede  è come  un  morto  in 
mezzo  a'vivi. 

0.  Cieche  sono  le  ricchezze  , ed  occceano 
coloro  che  vi  si  specchiano  (4). 

^ . Le  ricchezze  son  valevoli  a conciliare  an- 
cor l'umanità. 

8.  Solo  il  posseder  molte  ricchezze  copre 
la  ignobiltà  c la  malizia  de 'costumi,  in  somma 
lutti  i mali,  di  cui  altri  può  andar  ricolmo. 

9.  Le  ricchezze  sono  la  scusa, ed  il  velame 
di  molti  mali. 

40.  Avventuroso  colui , che  ad  un  tempo 
possiede  ricchezze  e sana  mente  ! Ei , invec- 
chiando,rettamente  gode  delle  sue  dovizie. Co- 
si ci  dobbiamo  comportare  intorno  alle  ricchez- 
ze. Perciocché  per  taluni  sono  cagione  di  al- 
lentati orrendi. 

11.  É meglio  posseder  poco.senza sospetto 


alcuno,  die  acquistar  molto  con  una  aperta  i- 
gnnminia. 

12.  È mestieri  di  aver  l'animo  dovizioso  ; il 
danaro  non  è che  un  vanto  ed  un’  ornamento 
esteriore  della  vita.  Beato  6 colui , che  pos- 
siede ricchezze  e mente;poiehè  egli  onestamen- 
te, e quando  6 convenevole  si  serve  di  queste. 
Chiunque  distende,  la  mano  all'  oro  , sia  pure 
che  non  lo  confessi, ha  sempre  un  mal  proponi- 
mento. Io  non  ho  mai  creduto  felice  colui, che 
non  sa  ben  servirsi  delle  cose  sue. 

13.  Le  molte  ricchezze  vanno  in  orgoglio,  e 
chiamano  il  padrone  di  loro  a costumi  diversi 
di  quelli,  che  aveva  prima. 

14.  Quando  le  ricchezze  hanno  acquistato 
un  predominio  , rendono  stolidi  ancor  quelli , 
che  sembrano  saggi. 

XXXXI11.  Poterti. — 1.  Ti  tormenta  il  più 
leggiero  tra  tutti  i mali  , la  povertà;  ma  qual 
male  è dessa  , se  facilmente  può  medicarsi , 
quando  anche  un  solo  amico  le  porge  amica 
mano  (5)1 

2.  Si  ò sempre  creduto, che  i poveri  appar- 
tenessero a gl'iddìi  (6). 

8.  11  mendico  di  tutto  paventa,  e crede  an- 
dar deriso  da  tutti.  0 Lampria,  chi  possiede 
mcdiocie  fortuna  non  sopporta  di  buon'animo 
ogni  molestia. 

4.  Chiunque  in  città  vuol  vivere  vita  pove- 
ra, ei  ama  di  rendersi  più  meschino. 

5.  È meglio  di  aver  poco  e giocondamente, 
che  molto  c con  dissapori  ,cd  esser  povero, sen- 
za veruna  molestia, dìe  ricco  ed  esasperato. 

ti.  Io  credeva  ricchi , o Fama,  coloro,  che 
non  sentono  il  bisogno'di  prendere  in  prestito, nò 
di  piangere, nò  di  raggirarsi  di  notte  orda  una 
parte  ed  orda  un'altra,  esclamando  « ahi  me 
sventurato!  ma  colui  che  dorme  soave  e pla- 
cido sonno  : or  mi  avveggo  che  fate  lo  stesso 
ancor  voi,  ohe  vi  chiamale  felici. 

XXXXIIII.  TrUlezza. — 1.  Non  v'ha  Ira  le 
cose  umane  altra  egritudine  maggiore  della 
tristezza. 

2.  Tra  tutti  i mali,  che  circondano  i'nomo, 
il  massimo  è la  tristezza. 

3.  La  vita  sia  sempre  lungi  dalla  tristezza, 
chè  breve  ed  angusto  ò il  tempo  della  vita. 

XXXXV.  Infortunio. — 1 Misero  vecchio! 
Ki  incominciava  a porre  in  obblio  i suoi  mali, 
e tu  rinnovandone  la  memoria,  lo  rendesti  una 
altra  volta  infelice. 


(i)  I)«l'ii  Conimeli  A / Fratelli  . presso  Stobeo  , Seno.  i3i.  (a)  Da  la  Com.  rrapyoT 
Lo  Agricoltore,  presso  Stobeo.  tierm  CXXIII.  (3)  Dalla  Com.  Eaiinmifiopoefiiror,  Il  Morir  un 
:'reMO  Stobeo,  Setm.  Ct.XXXlll.  {.4)  Dalla  Com  K Saottffrtr  , Il  Ceterista  , presso  Stobeo, 
òìrrm. s3j.  ('.)  Dalla  Com.  a-ousIix,  Lear  adia,  presso  Stobeo,  Serra,  ab  (6)  Dalla  Commedia1 
n*'«rvxf»$rK«,  H deposito,  pres  o Stobeo  Sem s CCL. 
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i.  L'  uomo  infelice  6 credulo  per  natura . 
Colui, al  quale  sempre  fallono  i suoi  conti, sti- 
ma che  gli  altri  sapessero  più  di  lui  (1). 

8.  lo  non  mol  credeva;  ma  la  fortuna  c gli 
avvenimenti  inaspettati  mi  prostrano  l'animo. 

4.  Sempre  nuovi  mali  inaspriscono  intorno 
a te.  Misera  me.  I che  sola  esperimento  disav- 
venture di  tal  fatta,  che  niuno  le  crede  per  la 
tanta  loro  gravezza. 

5.  Coloro  ,che  sembrano  avventurosi, non  mo- 
strano clic  lo  esteriore,  nel  fondo  poi  del  cuo- 
ra non  vanno  dissimili  a gli  altri  uomini. 

XXXXX l.  Incostanza  della  fortuna.— i . De- 
ntea , tu  non  mai  tra  tutte  le  cose  troverai  un 
bene,  cui  non  va  innestato  qualche  male. 

1.  0 Parmenone , non  v’  è bene  nella  vita, 
clic  rimane  sìmile  a si  stesso,  come  i frutti  de- 
gli alberi , perchè  vengono  da  una  islessa  ra- 
dice ; ma  dappresso  al  bene  sorge  il  male  ; e 
tante  volte  la  natura  dal  male  dà  fuori  il  bene. 

XXXXYII.  Di  coloro, che  sono  ingiustamen- 
te meschini. — 1.  Niente  soffro  tanto  di  mal’a- 
nimo , quanto  un'  uomo  dotato  di  buono  inge- 
gno trovarsi  ristretto  a viver  vita  malagevole. 

2. 0 fortuna,  che  godi  di  cangiar  vai  tornen- 
te le  cose,  è per  te  un'ignominia, che  il  giusto 
venga  oppresso  dagl’ingiusti. 

XXXXVIII.  Sopportare  la  prospera  e l'av- 
versa fortuna. — 1 . Ti  studia  di  sopportare  con 
animo  forte  le  follie  della  fortuna. 

2.  Da  un’uomo  veramente  generoso  si  ha  da 
sostenere  e il  male  e il  bene. 

3.  Ogni  uomodeve  aspettare  gli  avvenimen- 
ti futuri  ; perciocché  nìuna  cosa  è permanen- 
te (2). 

4.  Tu  sempre  tieni  gli  sguardi  alle  cose, che 
sono  difficili  e per  tc  moleste,  non  cosi  poi  mi- 
ri le  cose  buone.  Niente  in  niun  luogo  trove- 
rai ili  bene  , a cui  non  va  commisto  qnalcbc 
male. 

5.  Vn'  uomo  generoso  devo  sopportare  con 
forte  animo  quei  mali,  che  sorgono  non  da’no- 
stri  costumi,  ni*  dalla  fortuna  (3). 

6.  Non  volere  contraddire  a gl'iddii,  nè  ag- 
giungere a queste  altra  tempesta,  ma  sopporta 
quelle  che  sono  necessarie. 

7.  Niuno,  che  va  sventurato  per  volere  de- 
gl'lddii,  deve  troppo  rattristarsi:  forse  questa 
sarà  un’oceasione  di  bene  nascituro. 

XXXXV1U1.  Non  rallegrarsi  delle  sventure 
altrui. — Non  godere  delle  sventure  del  pros- 
simo ; perciocché  è difficile  resistere  alla  for- 
tuna. 


341 

I,.  L’amico. — 1.  É un  non  so  che  di  soave 
lo  eloquio  di  un'amico  per  coloro  che  sono  rat- 
tristati. 

2.  É molto  valevole  per  gli  sventurati  veder- 
si innanzi  nn'amico,clio  seco  si  cenduole.  Chi 
va  male  affetto  di  corpo  ha  bisogno  del  medi- 
co ; chi  di  animo  di  un  amico. 

LI.  Speranza. — 1.0  venerando  Giove,  ohe 
gran  male  è la  speranza  (41  ! 

2.  È cosa  veramente  molesta  lo  aspettare. 

3.  L' uomo  sfortunato  viene  serbato  dalla 
speranza. 

LI!.  Eventi  inaspettati. — 1.  Niuno,  mentre 
è in  vita,  può  dire  : lo  non  sopporterò  questa 
o quella  cosa. 

2.  Ogni  cosa  inaspettata  rende  gli  animi  at- 
toniti. Pindaro  diceva  : la  speranza  è il  sogno 
di  coloro  , che  vegliano. 

LIII.  Vecchiezza. — 1.  La  canìzie  non  ap- 
porta prudenza. 

2.  É cosa  miserabile  per  colui,  che,  ador- 
nato l' animo  di  buoni  costumi , su  la  estrema 
vecchiezza  cspcrimenta  la  iniqua  fortuna. 

3.  11  vecchio, che  resta  in  casa,  è un’anima- 
le molesto. 

4.  Sebbene  un  lungo  tempo  ci  spogli  delle 
altre  cose,  luttavolta  si  rende  più  solida  la  pru- 
denza. 

5.  Yn  lungo  tempo  è di  molestia.  Sei  gra- 
ve, o vecchiezza  ; perciocchè.senza  aver  nulla 
di  bene  , porti  teco  molte  cose  difficili  e dolo- 
rose all’uomo. 

6.  Non  v'  è cosa  più  misera  di  un  vecchio 
amante;  poiché  come  non  è meschino  colui, che 
desidera  fruir  delle  cose, da  cui  è respinto  per 
cagion  del  tempo  ? 

L1III.  Morte. — I.  Centra  ogni  cosa  trovia- 
mo di  che  opporre  ; per  ciò  che  appartiene  al- 
la merle  noi  abbiamo  una  città  non  fortificata. 

2.  Chi  è caro  a gl'  Iddìi, giovane  cessa  alla 
vita. 

3.  Meschinissimo  , calamitosa  è la  vita  , e 
piena  di  molte  sollecitudini  da  ogni  parte.  É 
più  necessario  sanar  l’ animo  , che  il  corpo  ; 
poiché  è meglio  morire  che  mal  vivere. 

4.  Non  può  ollonersi  la  immortalità, neppur 
se  proruri  innumeri  talenti,  e quanti  si  dice  di 
averne  avuto  Tantalo.  Ma  morrai,  e questi  an- 
dranno in  possesso  di  altri. 

LV.  Vpmo. — 1.  L’uomo,  qualora  lo  sia,  è 
un  clic  di  grazioso. 

2.  L'uomo  è gran  cagione  alle  calamità. 

LVI.  Secessilà. — lo  conosco,  che  noli'  av- 


(l)  Dalla  Comm.  ¥.  X^ucièio.,  Enrh  rion.  presso  Stobeo,  Serm. CCL  («  Dalla  Com.  Avlpoyvvor. 
stndrogene,  presso  Stobeo  . Serm.  CCLIhl.  (3)  Dalla  Com.  Hr.w,  lo  Eroe  presso  Stobeo  , Strm. 
i5o.  ( 4’  Dalla  Commedia  K.ir*pnntir  , Il  ceterista,  presso  Slobeo  . Sermone  CCIAI. 
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versa  fortuna  molti  tono  addivenuti  malvagi 
a cagiono  della  necessità  , mentre  per  natura 
non  avevano  tale  inclinazione. 

L VII. Pace. — La  pace  nudrisce  l'agricolto- 
re, anche  in  mezzo  de'luoghi  sassosi.  La  guer- 
ra è male  ancora  tra  i campi. 

LVI1I.  Senili. — Non  avvi  possessione  mi- 
gliore in  vita , die  acquistare  uno  schiavo  be- 
nevolo. 

LV1III. Errore. — Nessuno  conosce  loerro- 
re  prima  di  farlo  : dopo  si  avvede  quanta  sia 
la  gravezza  dell’errore. 

LX.  Sapienti.  Non  v'ha  cosa  più  preziosa 
della  sapienza  ; poiché  ò sapienza  apprenderò 
ciò  ch'è  ignoto.  La  ragione  su  le  prime  si  è ri- 
trovata presso  1'  uomo  saggio;  chè  non  è sag- 
gio colui,  che  falla  in  tutto  le  cose.  La  sapien- 
za è più  che  possedere  tutto  le  dovizie.  1 sa- 
pienti occultano  i proprii  danni. 

LXI.  Amore  di  se. — 1 . Lo  sdegno  degli  a- 
manli  ha  breve  durala. 

2.  Il  solo  amore  tra  gli  uomini  non  si  risve- 
glia per  via  di  parole,  o di  consiglio. 

LXII.  Afflizione. — Anche  in  mezzo  all’aflli- 
zione  ho  imparato  ingenui  costumi. 

LXI1I.  Arroganza. — 1,  Non  v'è  cosa  più 
arrogante  della  ignoranza. 

2.  Ogni  ignorante  è travolto  dall'arroganza, 
c sente  la  lusinga  del  plauso. 

LXI1I1.  Gl'indotti  son  ciechi. — L’impruden- 
za 6 cieca:  son  morti  coloro  che  nulla  sanno. 

1. XV.  JUoglie. — Il  prender  moglie,  se  ben 
si  considera, è un  male, ma  un  male  necessario. 

LXY1.  Dar  consigli  a gli  altri, e non  cedere 
i proprii  errori.— !. Chiunque, oPanfdo, com- 
mette una  bruttura  , ei  non  la  vede  ; ma  la  ve- 
dono gli  altri. 

2.  Noi  non  vediamo  la  bisaccia  , che  ci  sta 
alle  spalle. 

LXV11.  Magistrato. — Chiunque  condanna, 
senza  conoscere  bene  la  causa,  questi  ò da  con- 
dannarsi di  delitto  di  credulità. 

LXYII1.  1 regnanti.  — Regnanti  , o mi- 
serrimi ! Che  hanno  finalmente  di  singolare  ? 
In  quanta  ambascia  vivon  la  vita,  circondali 
da  ogni  parte  di  presidii  e di  rocche!  Perciocché 
eglino  , che  si  facilmente  hanno  in  sospetto  o- 
gnuno,  di  quanti  supplicii  non  puniscono  colo- 
ro,che  armati  di  pugnale  a loro  si  accostano  ? 

LX  VII11.  Bellezza.— Se  buoni  costumi  de- 
corano una  bellezza  naturale,  é questa  una  ca- 
gione, onde  lo  amore  si  raddoppia. 


LXX.  Consiglio  e ragion ». — 1.  Nell’uomo 
non  écosa  più  singolare  della  ragione  e del  con- 
siglio. Poiché  chi  ordina  le  cose  e rettamente 
dispone  le  vie  ad  operare,  per  sé  stesso  è un 
principe,  é duce,  é consigliere,  è tribuno  della 
plebe;  chi  ha  mente  Jia  tutto. 

2.  Tutte  le  cose  vanno  serve  alla  sapienza. 

3.  La  sapienza  ha  più  potere  di  un  braccio 
robusto. 

4.  La  probità  unita  alla  prudenza  é un  gran 
bene. 

LXX1.  Silenzio. — Non  v’  é cosa  più  utile 
del  silenzio. 

LXX11.  Sommo  bene  e feliciti. — K felice 
chi  in  pari  tempo  ha  niente  e dovizie. 

LXX111.  Tempo. — Il  tempo  è medela  di  ogni 
male. 

LXX1II1.  Vino. — A chi  abbonda  nel  vino  6 
donato  sapere  poco. 

LXXV.  Ninno  non  pecco  .—Alle  rolte  pec- 
ca anche  il  sapiente. 

LXX  VI.  Il  simile  caro  al  simile. — Quanto 
é gioconda  la  vita  per  colui,  che  vive  con  colo- 
ro, che  sanno  secondarlo  ! 

LXXVI1,  Mali  comuni.—  Bisogna  sopporta- 
re in  comune  i mali  comuni. 

LXX  Vili.  Costumi. — Sono  i costumi  di  co- 
lui, che  parla,  non  le  parole  che  persuadono. 

LXXYllll.  Ingiurie. — 0 Giorgia  , tra  gli 
uomini  ottimo  é colui, che  sa  meglio  sopportar 
ie  ingiurie. 

LXXX.  Il  navigare. — t . È un  navigar  pro- 
pizio andar  salvo  con  arrampicarsi  ad  una  ta- 
vola, dopo  infranta  la  nave  (1). 

2.  1)  desiderio  immodcrato  di  guadagno  , e 
lo  essere  ardito  in  navigare  facilissimamenlo 
rendono  l'uomo  ricco,  o morto. 

LXXXI.  La  vita. — Altri  facilmente  addiver- 
rà ricco,  non  ricusando  veruna  fatica;  altri  sag- 
gio, esercitando  il  suo  ingegno;  altri  sano,  te- 
nendo una  norma  rigorosa  nel  vilto.  Vna  sola 
cosa  non  si  può  acquistare  con  alcuna  fatica  , 
una  perpetua  indolenza;  poiché  le  cosesoltanto 
non  avverse  porlan  seco  una  mestizia,  e lo  pro- 
pizie producono  una  sollecitudine. 

2.  Non  può  trovarsi  cosa,  che  sia  immune 
da  ogni  male;  poiché  molti  mali  a taluni  ven- 
gono dalla  fortuna,  ad  altri  dai  loro  costumi. 

3.  La  vita  dell’uomo  è per  sé  stessa  meschi- 
na, e piena  di  disavventure,  e un  semenzaio  di 
cure. 


( i ) Dal  a Commedia  e^aauAicrieT,  Trasileonle. 


Digitized  by  Googlj 


CAPITOLO  LI, 


."  ! 
'■  V 

Titoli  dellb  Commedie  di  Alessio®,  voltati  ih  italiano. 


Messili',  come  dice  Suida,  antichissi- 
mo isterico,  che  visse  prima  di  Erodoto,  scris- 
se 255  drammi,  i quali  si  sono  tutti  disporsi, 
eccetto  solo  alcuni  titoli,  ed  alcuni  frammenti, 
che  si  trovano  in  miglior  parte  nelle  opere  de- 
gli scrittori  greci, Ateneo  c Stobco.Noiqui.pcr 


far  cosa  utile  o grata,raeeogiiendogli‘uni  e gi  i 
altri,  li  voltiamo, por  quante  meglio  è in  noi , in 

i-f  'r  1°ii  " qU  ol“  cal"tol°  riproduciamo  i soli 
titoli  delle  sue  Commedie, sebbene  non  tutti, nei 
capitoli  seguenti  i frammenti. 


I.  Ayt«t» — //  Certame. 

II.  / Fratelli. 

IH  A&A» — Il  premio  riportalo  da  un  certame, 
1111.  Airw*o< — Esopo  favoleggiatore. 

V.  Aj%i\o%ot — Irchiloco  (poeta,  inventore  dei 

versi  giambi). 

VI.  Aot tue — Anteia : 

VII.  ATfyA«uxopi»or—  Chi  é di  occhi  loschi. 

Vili.  //  Relegato. 

V1U1.  Ato,3t>i  r—Ou  contende  con  cavalli  sen- 
za arnesi. 

XI.  ATo*c*yoTr«*ox—  Chi  fu  separato. 

XII  k<T*KmtiQ*Knlic—Asclepiocletde. 

X . ATMTo5tì*TK*AOr — H Maestro  di  lussuria. 
XIII.  .Itttde. 

XIIII.  Boooti* — La  Brezia. 

XV. 

XVI.  Txkmiuu— Galateo. 

XVII.  rpxQn — La  Scrittura. 

XVIII.  lWiK0<rTp*T«—  Vna  moltitudine  , o e- 
sercito  donnesco . 

XVIUI.  AxtT'jhtoer—Il  Commensale. 

XX.  A (MTtìnr—Dropide. 

XXI.  fornir  n xyinruJoiwTr—  Donna  daUe  blandi- 

zie delle  mamme . 

XXII.  A >tii >*t pi o<r — Demetrio. 

XXIII.  AiJtifwi-”/  Gemelli. 

XXJIII.  Atx  Ch  piange  due  volte. 

XXV.  EnT««<To»otO(r—  Il  fabbro  di  tazze. 

XXVI.  em vn—Elena 
XXVII.  Ekkivtr—La  Greca. 

XXVIII.  Exiiuvpoe—Epidauro. 

XXVIII!.  Extn \*y>r—Lo  erede  universale. 
XXX.  Extrpoxoir— Jl  Fattore. 


vvvii  E'r'*  n‘  — Stile  a Tebe. 

AWll.  Eo»fpt*oy—  Eretrico. 

V v v m K(w3°i— 7 mercenari  ajilar  lana. 
v *v  ' Hticva — Estone. 

Yvvv  (tirimi oi — / Vaiellziani  (i). 

vvv,  Im9'"j“i’',,'7ì'"  Inspiralo  dal  Nume. 
XXX. Vii.  — 1 Tebant. 

Mer cenarti. 

®A*»**v — Trasone, 

XX  W-  Itti  w—Il  Cavaliere, 

XXX  \ I | * tot— Il  Cavallo. 

XXXXIf.  Itt<tkot — li  Puledro. 
vv  I ™rt«rio'j—L' equilibratone. 

AAWJJU  K*h«rifnr — La  veste  di  linojunqa 
Jino  al  tallone. 

yyv?vi  Ka,0£0l,Aup» — Gleobotina. 
vvv-Jrr,,  — Il  mentitore. 

XY YYvni  Kvl*,*—L'aò,tatH*e  di  Guido. 
ìvvvui\,,K<>v,,cr*r''Lo  '"Mancatore di  mura. 
A XXX VIIII.  Kpxrsmo — Lo  speziale. 

U Koueotr — Il  giovanetto. 

LJ-  K wor — Il  cigno. 

LII.  Koxoioc—  Cipri. 

IJU.  Koi x<r—La  sposa  novella. 

,{“*  K„0.u?«i — / oiuocatori. 

Ivi  Ko3,»’It  w — Il  governatore . 

EVI.  Ktiuor — Il  padrone. 

LVII.  A Zfixxr — La  lampada . 

. w!!!*.  W**'<*— Lo  piccola  caldaia. 

LVIUI.  Af 0<tr — La  caldaia. 

"X-  AtJXmàtx— -Leu codia. 

EM.  Aro.,- Leuee  , il  pioppo  dalle  frasche 
bianche. 

LXIl.  Aivot — Lino. 


(i)  Vaielùia,  provincia  deU’Epiro,  nell’antica  geografia  denominata  Tcsprozio, 
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LXlll.  Aonpoi— -I  Locrest. 

LX11II.  Auxtrxor — Liei  geo. 

LXV.  M*v$pxyopi|og.tp>»— Mandragortzomene. 
LXVI.  M*inrtw— / vate. 

LXVll.  Mxviir—  il  furioso. 

LXVIII.  MiAnnit' — .ìlilesta. 

LWUU.  M^TTnair — 1 Proci 
LX\.  Mn’»T — Minosse. 

LXXl.  QÌii)T7so7  o hs*c  tessitore- 
LXXI1  0»«p« — ■.'Some  di  bagascia. 

LKXill.  Oifu^ofjLivor^/testituito  mila  sua  se- 
de. 

LXXllIl.  Oiro’xjtopuvoj — Dedotto  in  colonia. 
LWV.  Okj-$io7 — Olmi  io,  di  Olinto. 

LXXVI.  OuuSttt — Omitia. 

LXXVII.  Ofi'Jixi  —Sinuh 
LXXVI1I. 

LXXV1UI  sai  tu  ir  tee. 

LXXX.  n*AA«Mi| — La  concubina. 

LXXXI  r Ixfupihn — Panjila. 

LXXXIl.  Tlxvvotur  | Epi^ot — Le  veglie  delle Ji‘ 
latrici. 

LXXXIII.  XIxokt itot — H Parassito. 

LXXXUlI-  Tlttcoivoor-—Lo  ubbriaco. 

LXXXV.  Uovrpx — La  improba. 

LXXXVT.  HovTtnoT—Poniico. 

LXXXVII  IlaMTOXo fiorali  Capocoro. 

L\X XVIII  rio^ctyopilouTx — La  vtta  dì  Pila- 
gora, 

LXXXVIIlI  rio pxuvor-~Il  pirauno  (j). 
LXXXX.  npoo-  ?oppsyxp— Favola  inscritta  al 
pozzo. 


LXXXX I TloKmxi-Pilse 
LXXXXII.  2rp*iWTj|-”W  soldato. 

LXXXXIII.  2uv«ro^yxTxoirr«J-^/V morenti  in 
sieme. 

LXXXXIlll.  2 wTo» x.1 w” r— De* concorrenti . 
IAXXXV.  ZivTpofioi  —Gli  educati  insieme. 

LX XXXVI.  2vp«*ot>rnr— Il  Siracusano. 
LXXXXVIl.  Ordegni  i cui  si  ripone- 

vano le  suppellettili  degl' Istrioni. 
IAXXXVI11  Tx0*»7 Mi—I  Tarantini. 
LXXXXV1III.  T*$oT—Teti. 

C.  TiOnvr—  La  nutrice 
CI.  Tomirrnr—Lo  usuraio. 

CII . Tcoqyj  toc  — Trof onta  (i). 

CHI  Txvoa—H  Sott  io 
UHI.  Tirot»oi*— //  sospetto. 

CV.  TToKjAifiOitw—  Il  messo  in  luogodiun  al- 
tro 

CVI  Strèpo* r~— Fedro . 

CVII  Fedria. 

CV1II.  ♦iMfMoa— FtLsco. 

CVLll.  ♦<  aojwAot— Lo  amante  della  eleganza. 
CX.  InhPvnr—La  donna  amante. 

CXI.  $pi/yicu  èiKTjwoi»—  Apparato  F rigio. 

CXII.  — Il  Frigio. 

CXUI.  T— L'esule. 

CX1III.  XoptynT— Il  capo  del  coro. 

CXV.  Xpnyta- — Chi  somministra  gli  ornanienti 
a gl'istrioni. 

CXVl.  Vtuìoi uLsvor—ll  mendace. 

CXVII.  t^uiropaMpixi—  Colui  che  mal  si  tie- 
ne per  un  supposto. 


(i)  Focolare,  qua’unque  ordegno  da  portar  ardenti  bracc.(z)  Trofonio  e suo  fratello  Agamedc» 
architcUi  di  Orcomeno  uel!a  Beozia  Da  loro  Ireo,  re  di  Orcomeno,  si  fece  fabbricare  un*  edificio- 
onde  porri  in  sicuro  i suoi  tesori.  Ma  eglino  vi  fecero  una  uscita  segreta,  per  la  quale  di  notte  re- 
cavanti  a prenderne  dell’oro.  Se  ne  accorse  Ireo.  o tendendo  agguati,  ri  fu  colto  Àgamede^onde 
Trofonio,  per  salrar  sé  stesso,  troncò  il  capo  al  fratello  , e portello  seco.  Poco  dopo  ei  peri  di  i- 
nedia,  in  una  grolla,  e fu  creduto  che  A pollo. dopo  morto  , riconoscente  di  essergli  da  lui  fabbri* 
cato  un  tempio  , gli  desse  il  dono  di  predire  il  futuro.  Quella  grotta  allora  direnue  sede  di  nn'  O- 
racolo,  dello  Antro  Trofonio.  Narrasi , che  niuno  era  ammesso  a consultarlo , se  non  dopo  dure 
prore  , che  inspirarono  sparente , onde  è fama,  che  tutti  coloro,  che  ri  entrarono,  renissero  pri- 
rati  per  sempre  del  riso  , perciò  ne  venne  quel  concetto  c In  Trophonio  Antro  v aticinan  ».che 
dicesi  di  coloro,  cito  vivono  alla  monotonia  ed  alla  tristezza  della  vita. 
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CAPITOLO  LII 


FRAMMENTI  DEI.LF.  COMMEDIE 


di  Alesìidb — Prima  versione  italiana. 


Presso  i greci  scrittori,  Ateneo  e Stobco, 
restano  pochi  frammenti  delle  Commedie  di 
Alesside.  Perciocché  sentenziosi  ne  sono  i con- 
cetti , e perchè  in  essi  si  leggono  i costumi  de- 
gli nomini  desimi  trmpi.e  io  miglior  parte  de- 
gli abitatori  della  Brezia  e della  Magna  Grecia, 


I.  f’n  avvenimento  singolare. 

Serva  consiglio,  've  mi  fei  la  sorto 
Diressi  il  passo.  A le  mie  man  fu  porla 
Acqua;  e la  mensa  altri  approntò,  su  cui 
IN  è o ivo,  n * cacio,  n ? pialli  od  altro 
Ciance,  che  ruo  to  spargono  nitore, 

Si  porse;  solo  un  lucido  piatto 
Posto .vi  fu  do  lo  SLigion,  dell’Oro, 

E ebo  del  ciel  de  la  metà  del  giro 
L’immago  porgerà,  tutto  istoriato 
Quanto  di  bello  in  alto  eie!  si  rode, 
Capretti,  pesci,  in  mero  a'quai  correva 
Lo  Scorpione  (i),  clic  scopria  l’Asello  (*). 
Ma  noi  le  mani  al!or  porgemmo  a gli  astri. 
E quei,  che  meco  favellava,  fuori 
Ciò  che  voleva,  in  iterati  cenni 
Dando,  po' cibi  sol  faceasi  intento. 

Onde  tutta  a me  sol  re  Ito  la  pugna  ; 

E per  finirla,  non  lasciai  quel  vaso, 

Pri  i che  tutto  traforato,  un  cribro 
Pìun  sembrasse.  « (3). 

II.  Contraddizioni  dei  voleri  degli  uomini. 

Fuor  d’ogni  modo  la  progenie  umana 
IN  eri  c desiosa,  e non  si  serve  furso 
Spesso  di  mo  te  e di  diverse  cose? 

Per  lo  straniero  è nostro  am  >r,  nessuno 
Pensier  ci  sorgo  pe’congiuuti,  e quelli 
Che  son  di  nostra  gente.  Allor  clic  vuote 
Són  le  scarselle,  andar  doviziosi 
Facciati!  sembiante:  se  a propinquo  alcuoo 
Largir  ci  i forzi  liberal  favore, 

Fassi  con  parsimonia  e di  mal  core. 


noi  non  abbiamo  risparmialo  fatica  e studio  di 
raccoglierli , e tradurli  in  italiano  , volta  uh  in 
versi  sciolti  quelli  che  sono  alquanto  più  lunghi, 
ed  in  prosa  i più  bravi,  distinguendo  questi  ul- 
timi sotto  il  nome  di  Gnomologia. 


Di  giorno  in  giorno  all'ordinario  cibo 
Per  ciò  che  spetta,  nostre  voglie  sono 
D'una  polenta  bianca,  e un  brodo  nero 
Ci  approntiamo  in  un  medesmo  giorno. 

Le  vesti  sparse  di  color  vistoso 
Improntiamo  d’indclebil  tinta. 

Spesso  ci  è grato  mangiar  neve,  e spesso 
Si  accusa  il  servo, qu  i te  volte  t'acqua 
Calda  non  sia.  Ncppur  da  noi  si  soffre 
Bere  a rinzini  un'acidetto  vino  : 

Le  abirlaclic  (4)  poi  in  fino  ad  insanire 
Da  noi  si  cerca^^  che  può  dirsi:  l'uomo 
Ottimo  è sempre  o noti  venire  in  vita, 

0 nato  morir  tosto (j) 

III.  Hicercatszza  nella  mensa. 

Meco  non  meno  voglio  farmi  i conti; 
Impor  del  pari  quale  Cil»o  in  prima 
Recar  si  deve  a mensa,  e in  qual  maniera 
Ogni  vivanda  a me  condir  si  deve. 

Questo  sa'arae  di  minor  valore 
Sia  su  le  prime,  che  lavarsi  è d'uopo 
Bene,  e riporlo  poscia  in  un  piatto, 

Di  saporetti  c di  leccumi  sparso. 

Di  vino  bianco  spruz'erollo,  in  fine 
D olio  instillato,  cuocerai  lo  a lesso. 

Ed  ammollito  da  cottura,  e tratto 

Dal  fuoco  otterrà  del  silfio  (fi)  gli  onori  (7). 

IIII.  Jl padrone  ed  il  cuoco — Il  conto 
delle  spese. 

A.  A me  se  poi  tu  non  darai  ragione 
Di  tutte  cose  ad  una  ad  un,  non  mai 


(1)  Segno  celeste,  (a)  Ascilo,  due  stello  nel  segno  del  Cancro.  (3)  Presso  Ateneo,  li.  pag.  fio. 
(4)  Ab  ir  tara  , nò  latina,  nè  italiana  , ma  greca  «/3opT«jt*  , significa  una  certa  vivanda  mista  , 
come  spiega  lo  Screvelio  , di  porri , di  nasturzio  , di  grani  di  melogranato  fUj  Ottenere  gli  onori 
del  silfio,  ossia  esser  mesco'ato  al  si  fio  — silfio  è una  piani  » esotica,  oriunda  della  .Media  o della 
Siria, dal  succode  quale  si  vuole  che  si  cavi  l'assa  feti  a (6)  Dalla  Commedia  MnvJpxyo^oizien, 
AJandagor  zotnere , presso  Ateneo, LI.  pag.  ia!>.  (7;  Presso  Ateneo. IH.  pag  117. 
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Noppur  rollava  e qua  ria  parte  avrai 
Di  uno  quattrino.  B.  È giusto:  or  prendi  in  uno 
De  tavolo  o i conti — II  pesce  in  sale  costa 
Dieci  quattrini.  A-  Avanti  B.  Il  pesco  fresco 
Setto  quntlrin.  A.  Fin  qui  nulla  di  male: 
Segui.  B.  I ricci  marini  un’obol  solo. 

A.  iScppur  v*é  inalo.  B.  Dopo  ciò  non  fuvvi 
Vn  ramolaccio?  A.  Si.  quel  che  vantavi 
Dì  tanto  c non  lo  fu  B.  Di  mia  scarsella 
Oboli  duo  per  questo  io  trassi.  A.  Dunque 
Di  che  lagnar  mi  debbo  ? B 0 fortunato, 
Qual  sicsi  in  piazza  de  le  cose  il  prezzo 
Invcr  tu  ignori;  e che  restar  da’bruchi 
Tulli  gli  ortaggi  bruciolati  e sfatti. 

A.  Per  questo  è dunque  clic  del  doppio  prezzo 
Mi  segui  il  pesce  in  saie.  B.  Or  stassi  in  piazza 
Il  pizzicagnol,  vanne  c lo  interroga. 

A.  Oh  ! non  importa:  dimmi  il  resto. appresso. 

B.  Solo  una  drammi  lo  arrostito  pesce. 

A Copperii  cresce  de  la  febbre  a poro 

La  spesa  B.  Aggiungi  jl  vino,  ch’io  comprai 
Per  voi  ubbriachi:  conci  tre,  pe’quali 
Oboli  trenta (i). 

V.  Riir  ovaio  di  un  cuoco  in  preparare 
esteuiporantauienle  un  porchelto. 

A.  Tardi  sembrotnmi  lauta  vivanda 
Apparecchiare  un  porccllelto  al  forno. 

B.  Eppur  ccrcollo.  A.  Mu  di  simil  cosa 
Non  ti  dar  pena  ; perciocché  cornic  io 
Rimediarvi  in  questo  modo.  Prendi 
Il  porcel letto,  c spargi  in  un  calino 
Aceto  freddo;  un  | eulolino  poscia 
Prima  scaldalo  nell’aceto  immergi, 

Così  fervente  l’umido  ritraggo, 

E.  fermentando,  i vuoti  suoi  dischiudo 
Meati  a pur  di  pomice,  pe* quali 
Tregge  l’umor.  Le  carni  poi  non  deano 
A riti  e farsi,  ma  succose,  e in  tutto 
ltoride.B  0 santo  Apollo. oh  quanto  è questo 
Della  mcdc'a  da  gl'insegnamenti  I 

A.  0 G lancia,  fallo,  e si  le  apponi  a desco; 
Ma  sieno  fredde  quando  le  apporrai; 

Che  si  alle  nari  non  si  eleveranno 
1 suoi  vapori;  c quando  si  le  mangi 
Di  moito  invcr  le  troverai  gustose. 

B.  Vn  cuoco  no,  ma  un’orator  ini  sembri. 

Ma  ciò  clic  dici  disonor,  vergogna 

È all’arte  tua * . . (a). 

VI.  Ammaestramento  di  un  cuoco  in 

preparare  una  lueerta. 

A.  Come  da  un  cuoco  preparar  si  deve 
Vna  lueerta  nò  apprendesti  7 B Al  certo 
Apprendcrollo,  se  da  te  saromo 
Ammaestrato.  A.  Tolte  via  le  braccia, 

Prima  la  lavi,  e poscia  intorno  intorno 
Taglia  le  spine;  fendi  in  fin  La  reto, 


R quando  tutto  avrai  disposto,  Tempi 
Di  cacio  e origano.  . (3). 

VII.  Brevità  i fella  vita. 

Conosci  mai,  che  ciò,  che  per  tal'uso, 

Vita  si  chiama,  in  ver  non  sia  che  un  nome , 
L’umana  sorte  con  più  blanda  voce 
Onde  chiamarsi  ? Si.  per  certo,  o retto 
ClT  altri  mi  dica,  o pravo,  ho  fermo  in  core 
Mai  noi;  oppormi.  Quante  volle  in  equa 
Lance  ho  libralo  tali  cose  sempre 
Si  fur  miei  sensi.  Invero  do'morlali 
Non  soa  lo  cose,  ch’une  furia  ; e tulli 
Breve  viviamo  e peregrina  vita. 

Come  in  mercato  puh  ilici  convegni 
Noi  veniamo  dalla  morte  in  questo 
Corso  di  vita,  e dalle  fìtte  ombro 
In  questo  luce,  che  vediam,  passando 
Chi  mai  più  rise,  o chi  più  bevve,  od  altri 
Ebbe  piaceri,  vindicando  il  tempo, 

E rito  tendo  elio  rifugge,  come 
Esilarato  in  cena  accogliticcia 
Lieto  discende  nc  la  tomba,  quando 
Ritorna  dal  mercato.  ......  (.4). 

Vili.  Il  Dio  Amore , e se  possa  dijjinirsi. 

A me,  che  un  di  tornava  dal  Pciréo, 

Egra  la  mente  dal  pcnsier  clc’anli, 

Tosto  filosofar  venne  talento: 

Che  siesi  AMORE.  Né  piltor,  ned  altri 
Che  sculla  iminago  a questo  demon  fece, 
Conoscer  sembra;  posciach'*  non  maschio, 
Non  femmina,  non  unm,  non  è un  divino, 

Non  è fatuo,  non  scaltro  , è un  misto  in  vero 
Di  tutto  questo  ; in  una  immagin  sola 
Presenta  molti  aspetti: — un’ardimenlo 
Di  un  uomo  impronta,  un  femmini!  trasporto, 
Vn’afTelto  funesto,  una  ferina 
Somma  irruenza,  e, senza  mai  stancarsi, 

Vn  grande  ambire,  e tutto  è degno  in  lui 
Di  maraviglia.  Per  Minerva  e Giove, 

Non  so  che  sieno  tali  cose  ....  (5). 

V1CII.  Le  donne , e le  loro  astuzie. 

Primo  pensiero  é il  lucro,  e poi  coloro 
Spogliar,  che  no  fan  cerca:  è vuoto  il  resto. 
Da  loro  insidie  non  la  sfugge  alcuno. 

Molto  acquistando  alcune  meretrici, 

Altro  no  prendono,  onde  far  delTarta 
Il  tirocinio:  senza  perder  tempo 
Informano  lo  iogegno  c lor  sembiante, 

Onde  mutarle  in  altre  formo  e in  altre. 

— S’una  di  loro  è parvola  di  corpo, 

Si  studia  alzarsi  s »pra  le  pianelle. 

—Se  più  alta  é un’altra,  di  sotli’e  suolo 
Calza  le  scarpe,  c,  su  le  spalle  il  capo 
Ristretto,  incede.— Se  -li  gracil  coscia 


fi)  Dalla  Commedia  An'yXffoxafzsvor  , ehi  é di  occhi  loschi  , presso  Ateneo, HI  pag  1 ry.  (*] 
illa  Commedia  a La  caldaia,  presso  Ateneo,  VIRI.  pag. 383.  (3)  Presso  Alene:), VII.  pag. 
2.  (4)  La  parola  greca  dcU’origina'e  è itxtltoiTx  che  meglio  non  può  voltarsi  in  italiano  , che 
belletto.  (5)  Nel  greco  originale  sono  alcuni  giuochi  di  parole, che  poco  rispondono  al  metro  itali  za 
no. onde  mi  so-o  qui  attenuto  al  rcnso,  meglio  che  alle  parole  del  poeta. 
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Altra  ha  difetto,  un'altra  veste  indossa 
Di  sotto,  ond'csclamasse  chi  la  vede, 

Belle  natiche  aver.— Con  fascia  stringe 
S'ha  più  turgido  il  ventre— E se  ad  un'altra 
liihboso  é il  tergo,  con  verghette  tosto, 

Con  tavolette,  e lunghe  aste  il  ventre 
In  fuori  si  respinge — Il  rosso  ciglio 
Con  filiggine  un'altra  si  dipinge. 

— S'unge  dì  bracca  chi  coloro  ha  bruno; 

— Chi  bianca  e assai  si  frega  con  bc. letto. 
Nodo  dimostran  quanto  han  bello  in  corpo. 
Quelle,  clic  bolli  han  per  natura  i denti, 
Ridon  per  forra,  la  beili  del  volto 
Onde  ammirare  que'che  son  presenti. 

Se  odioso  ò il  riso,  tutto  giorno  in  casa 
Si  restano...  di  mirto  in  su  le  labbra 
Tenue,  retta  stringendo  una  vorghetta, 

Onde  opportuno  discoprire  i denti, 

Le  labbra  aperte  quando  voglion,  quando 
Non  vogliooo  . . , * (f) 

X.  Fn  grifo , ostia  indovinello. 

A Non  ò mortale,  nò  immortai . ma  un  misto 
Di  entrambe  le  nature,  ed  in  maniera 
Clic  non  mai  fra  noi,  né  fra  gl'lddii  ci  vive, 

E sempre  nasce,  li.  Con  siffatte  ambagi 
La  baia,  o donna,  a tc  di  far  mi  é caro. 

A.  Ma  ciò  che  io  dico,  o che  da  me  si  finge 
Facile  è sempre,  spicciolato  c chiaro. 

0.  Chi  surse  inai  tra  noi  di  tal  natura  T 
A-  Fanciulla,  il  souno  affaticato  e stanco 
Dcl.'uom  riposo (2). 

XI.  Vn  brindisi. 

O'à,  valletto,  recami  un  gran  vaso, 

E mesci  di  mio  alT.'tto  quattro  tazze 
Per  que'che  sono  or  qui  presenti;  e poscia 
Tre  altre  tazze  d’amor  ne  mescerai. 

Lepida  Cuna  per  l'ormai  portata 
Dal  regge  Antigono  gran  vittoria;  l'altra 
E pel  giovane  Demetrio  ; e la  terza 
Per  la  Venere  amica.  E voi,  salvcie, 

Cari  compagni:  questa  taz/a  io  piena 
Di  tutti  i beni  porgo  a voi,  salvcte  (3). 

XII.  Del  vicere  liberale. 

A’fortun&li  vivere  é mestieri 
Splendido,  e chiaro  addimostrar  di  quante 
Dovizie  il  cielo  lor  fu  largo.  Solo 
Cosi  de’beni  il  Largitor  renduto 
A'doni  suoi  grazie  vede.  A quelli 
Poi  che  celan  questo,  e tenui  e lievi 
Dicon  lor  beni,  e spesso  vivon  vita 
Illiberale,  quanto  avea  largito 
Ei  traggo (4)* 
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XI 11.  Alali , che  nascono' dal  r entre. 

Apprendi  qual  gran  mate  all’uomo  é il  ventre, 
E in  quai  per  certe  imperioso  impulso 
Misfatti  ci  trascina.  Al  nosto  corpo 
Se  mai  si  traggo  questa  parte,  alcuno 
Non  vi  sarò,  che  a bello  studio  vog’ia 
Mostrarsi  ingiusto  e opprimer  gli  altri:  ormai 
Per  sua  cagione  atroci,  indeg  ic  coso 
Si  fanno (.i). 

XIV.  Maniera  di  vivere  de  Pitagorici. 

A.  Ne’priegbi  di  Pitagora  0 ne'modi, 

Ne*  sottili  pensieri  c negli  acuti 
Son  nutricati:  giornaliero  vitto 
Vn  pane  ha  ognuno,  una  bevanda  d'acqua, 

E nulla  più.  il  l)i  carcere  la  vita 
Oh  I tu  mi  narri.  A.  Si  da  lor  si  vive, 

E solfron  tat  to.  Tultavolta  a'cuni 
Altri  in  delizia  si  hanno.  E tu  non  sai, 

Che  Fano,  Mclanippido.  Fàune, 

E Piromaco  si  son  prostituiti? 

A cena  di  polenta  in  cinque  giorni 
Cousumano  una  mina (fi).  * 

XV.  Derisione  de* 'Pitagorici . 

Chi  di$6e  il  primo,  che  niun  sofista 
Si  sia  pasciuto  d'animati,  in  vero 
Vomo  fu  saggio.— Dai  mercato  io  torno, 

E nulla  porto  di  animato  obbietto, 

Solo  ho  comprato  pesci  morti  e carne 
Di  morto  agnello,  c questo  pasto  6 il  nostro. 
Nulla  di  vivo.  Vn  fegato  arrostito 
Preso  ho  del  pari.  Se  tra  queste  cose 
Vi  sia  animato,  o pur  di  voce  adorno 
Altri  mel  dica,  cd  io  confesso  allora 
Aver  la  legge  violato (7). 

XVI.  L'uomo  simile  al  vino. 

, Simile  quasi  per  natura  al  vino 
E l'uomo:  come  al  nuovo  vino  é d’uopo, 

Che  cessi  di  bollir,  del  pari  l'uomo 
Ancor  dee  rallentarsi.  In  su  le  primo 
Ingiuriosi  a gli  altri,  e poscia  duri 
Aver  può  moti;  rallentata  al  fine. 

Cui  era  acclino,  la  stoltezza,  allora 
Simile  al  vino  io  una  età  matura 
Ei  giunto,  a tutti  ne’seguenti  giorni 
Grato  vive 

XVII.  L'uomo  dissimile  al  vino. 

Dell'uomo  in  nulla  la  natura  al  vino 
Simile  vanne:  incanutendo  l'uomo. 

Fasti  odioso, ed  al  contrario  il  vino, 


(1)  Dalla  Commedia  l-goooy  il  Sonnoy  presso  Ateneo,  X.  pag.  44*1  (*)  Dalla  Commedia  KpxT«~ 
use,  Lo  Speziale . presso  Ateneo,  Vi.  pag.  a34.  (3)  Presso  Ateneo  II.  pag.  4o.  (4)  Dalla  Comme- 
dia \ifinr,  1“  Caldaia , presso  Ateneo,  VI.  (i>)  Dalla  Commedi 1 Ko0ìpv«tit,  il  Governatore, presso 
Ateneo, VI.  (6)  Dalla  Commedia  AjShr  Aiti  de,  presso  Ateneo,  Villi  pag . 386.(7)  Presso  Aleuto, 
II.  pag,  36. 
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Se  più  s'in  vecchia, molla  grazia  acquista. 
Rallegra  il,TÌno:  offende  e morde  il  vecchio  ( i). 

XVII I.  Lodi  del  vino  di  Acanto. 

A. Pi  qual  Icrra  se'lu’B  D’Acanto  A Invero 
D’oltimo  vino  nlladm  tu  licro 
E aceri»»  sei  Tu  porti  scritto  in  fronte 
Del  suol  natio  ed  i costumi  c il  nome  (a). 

XVJIII.  Tritìi  effetti  de' convegni  e decantili 
replicati. 

Suole  un  convegno  molto  prolungato, 

Ed  un  convito  ripetuto  indurre 
Pungenti  motti,  il  dileggi»,  e questo 
Non  di  piacer,  ma  di  molestia  è pernio. 

La  maldicenza  sorge  poscia,  e in  li. .e 
Rampogne,  pugni,  battiture  e tutta 
L’insania  de’briachi (3) 

XX.  Ariitippo,  e tua  intemperanza. 

Vn  tempo  il  mio  padrone  all’eloquenza, 
Giovane  ancora,  pose  monto  ; o poscia 
A far  da  Sofo.  Vn’uoino  Cireneo 
Ingegnoso  solista,  coin'é  fama, 

V'era  Aristippo,  in  quell’età  i'  più  saggio, 
Intemperante  u un  tempo  più  clic  gli  uitri. 

Il  mio  padrone  dandogli  un  ta'cnto, 

Fu  suo  scolaro  ; dal  suo  iabbro  apprese 
Poe»  del  farle,  e solo  apprese  tulio 
L’arte  della  cucina.  ......  (4) 

XXL  Essere  dannose  e rive  e morte 
le  fiere  del  mare. 

E rive  c morte  sono  sempre  infeste 
De!  mar  le  fiere,  e a noi  dannose*— -Rotto 
In  mare  un  legno  i auTragalo,  abbranca 
E tosto  il  naufrago  ingozzo  qualche  fiera. 

Ma  se  le  fiere  son  pescale,  allora 
Inopia  preme  chi  le  compra,  tanto 
Hanno  di  prezzo,  quanto  son  le  nostre 
Sostanze.  * ....  (5  . 

XXII.  1 Pescivendolo. 

Oh!  propizia  cosi  mi  sia  Minerva, 

Ma  io  stupisco,  come  i pesciaiuoli 
IN'on  siei  o tutti  ricchi,  riscuotendo 
Rogali  assiso,-  e di  color,  che  hanno 
Sede  in  cittade  di  fortuna  i beni 
Li  decimando,  lutto  giorno  in  fine 
Li  traggo»  tutti 

XXIII.  Maligni  sensi  in  radersi  la  barba. 

A.  Se,  per  ventura,  impegolato,  o raso 
Vano  vedrai,  per  qual  mai  cagione 
Credi  ciò  farsi?  B.  A la  milizia  porre 


Mente  non  sembra,  tutto  far  cercando 
Ciò  che  a la  barba  non  ai  addioe,  oppuro 
Vive  tra  noi  sol  per  insozzarsi 
D’ogni  bruttura.  Per  qual  mai  cagione 
Ci  son  molesti  della  barba  i peli, 

Da  cui  ciascuno  d'esser  uomo  appare  (6;. 

XXIV.  Fna  vecchia , che  lamentasi  del  suo 
viver  meschino. 

Spoglio  di  beni  è mio  consorte,  ed  io 
Son  vecchia,  elio  meco  un  servo,  ed  un  sol  figlio 
Di  bei  costumi,  ed  una  figlia:  cinque 
In  tutto.  A cena  tutti  e tre  per  sempre 
Seggono  insieme  ad  ambe  noi  meschine  (7). 
Sol  di  polenta  s’imbandisce  un  poco. 
Piangendo,  quando  nulla  v’ha  di  cibo, 
Discordi  voci  fuor  diamo.  In  viso 
A noi  digiuue  pallido  colore 
Sorge.  Son  poi  per  nostri  cibi  solo 
Fave,  lupini,  cavoli,  cicerchie, 

Ceci-  cipolle,  rape,  selvarecce 
Pere,  ed  il  cibo  degli  Dei,  clic  un  tempo 
Olii  la  mia  madre  porse  a me,  diletti 
Fichi  secchi,  frigio  dono (S). 

XXV.  Il  Parassito  e suo  carattere. 

Sol  con  chi  vuole,  pur  che  sia  chiamato, 
lo  ceno,  e quando  tengonsi  le  nozze 
Pur  non  chiamilo.  Allor  festivo  io  sono, 

E studio  il  riso  qua  ni  o meg  io  io  posso. 

Chi  a co  itilo  mi  chiama  io  lodo  in  faccia  ; 

E chi  si  oppone  rampognar  non  cesso, 

Lo  insulto  ancora.  Poi  di  cibo  e vino 
Pieno  men  riedo,  senza  che  un  valletto 
Mi  precedere  con  la  face  in  mano. 

Tra  le  tenebre  rampico,  vacillo... 

Co’  circiloii  se  m’incontro  a caso, 

Prego  g ’Iddii  a non  voler  con  pugni 
Me  battere  e con  verghe.  E giunto  io  casa 
Ili  notte  illeso,  io  dormo,  e l’alma  in  prima 
Cerco  calmar,  che  lietamente  il  vino 
Riscalda (>)). 

XXVI.  Due  generi  di  parassiti. 

A.  Ntusiuice,  de’  comici  mercati 
De’  parassiti  i generi  son  due. 

Siam  noi  fra  questi,  noi  maligna  razza. 

B.  E chi  son  gli  altri?  A.  1 presidi  famosi, 
Duci  di  armate,  od  altro  parassito 
Grave,  chiamalo  da  la  vile  plebe, 

Che,  la  modestia  col  poter  congiunta, 

Severa  vita  viver  finge,  in  suso 
Dall’aggrottato  sopracciglio  mille, 

G i pendono  talenti,  e non  l’ignori, 

E quali  sieno  nè  ti  sfugge.  B.  Al  certo 
lo  li  conobbi.  A.  lo  ambedue  le  razze 
L’apparcnra  è dell’oprc  e lo  adulare: 

Ma,  si  dell’uom  la  vita,  la  fortuna 


(1)  Presso  Ateneo.  I.  nag.  3o  (a)  Dalla  Commedia  OÌorrtor  q$«rvu*  Plissé  che  tesse , presso 
Ateneo,  X.  p«g.  4*»-  (3)  Dalla  Commedia  T*pmivot.  I Tarantini , presso  Ateneo  , XI.  (4>  Dalla 
Commedia  TIuxmixi-  Pitee  , presso  Ateneo  VI.  pag.  «26.  (5)  Che  ciò  sia  vero  , co  ne  ammaestra 
Piotare  » Sympos.  quaest.  4*  4 , oliin  Rouiae  clamabant  plurimi  vendi  piscem  quam  bovcm.(6)  Ibid. 
XIII.  (7)  La  madre  e la  figlia.  (8;  Presso  Ateneo  , \\.  pag.  53.  (9)  Dalla  Commedia  fi «pxnrvr 
li  parassito,  presso  Ateneo,  VI. 
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Altri  prepara  a grandi  cose,  ed  altri 
De'ben Rallegra  a !c  dovizie,? errando, 
Accattando  von  altri (i). 

XXVII.  Imprecazione  contro  un  parai  sito. 

Non  a^vi  poi’giovanetto'alcuno, 

Che  tu  non  chiami  parassito.  In  vero 
Non  molto  egli  si  ferma  in  blandi  detti. 
Te!efo  i muto  quando  cena;  e s’allri 
Mai  l'interroghi,  sol  risponde  a cenni, 

Ed  in  maniera,  che  colui  che  siede 
A mensa  seco  per  lui  spesso  scioglie 
De*  Samandracbi  la  terribil  prece: 

Che  pera  e posi  in  una  eterna  pace  (?). 

XX Vili.  Indicazione  contro  un  giuocolare 
e un  par  unito . 

A.  Ciò  ebe  tu  dici  aver  per  te,  in  Atene 
Cosa  è volgare:  saltellar  repente 
Si  veggon  tutti,  ancor  che  sol  del  vino 
Sentun  l'odore.  B E ciò  che  ormai  tu  narri 
Calamitosa  e raisercvol  cosa. 

A.  Se  a danzatori  imperbe  è il  mento,  questo 
Forse  a vedersi  grazioso  e sempre. 

Ma  se  tu  vedi  il  giuocolar  Teodolo, 

Od  un'impuro  e gnotto  parassito 
I. usureggiare,  saltellar  frequente, 

0 da  fanciullo  giuocolar,  per  Giove I 
Fra  le  mie  mani,  ond'appiccarlo  in  croce, 
Vorrei  si  desse (3). 

X\IX.  Vnguento,  e tuo  abuso. 


Invidioso  ciò  per  me  non  sia. 

Vnto  son  io  e profumato.  B.  Quale 
Piacer  fu  quello,  o miei  diletti  amici, 

Cosi  le  vesti  e le  laconio  lane 
Dì  imbrodolarsi,  e con  le  mani  istesse 
Preso  l'mguento,  ciò  che  ormai  facciamo, 
Spargerne  il  corpo  e sopra  tutto  il  capo  (4)? 

XXX.  Lo  ingordo. 

Epica  ride,  parvolo  di  corpo, 

Di?  fondo  al  patrimonio  in  cinque  giorni, 

Si  celermente  e si  leccardo  a un  tempo 
Lo  inghiottì  rotondato '5). 

XXXI.  Aon  mangiar  che  cibi  caldi. 

Cibo,  se  prima  non  si  appone  a mensa 
Caldo,  non  mangio.  Porciucché  Platone 
Nomina  buono  ciò  che  sempre  è buono. 

Del  par  giocondo  ciò  che  sempre  è tale. 

Cosi  la  sento  anch'io (6). 

XXXI.  Amor  di  tè. 

Di  aver  chiunque  un  corpo  bello  e fresco 
Brama,  e non  altra  di  suo  amor  ragione 
Ila  ch'il  piacer,  l'amico  degli  amici 
Egli  non  è,  del  pari  c ingiurioso 
Al  Divo  Amor,  che  presso  tutti  il  nome 
Come  un’infido  ed  in  sospetto  il  chiama  (7). 

XXXII.  Invito  a cena  di  un  candaulo. 


A.  Ei  d’unguento  non  s'imbellettava, 
Degli  avi  antichi  ne  le  sue  faccende 
Serbando  i modi  ; c sol  mandava  fuori 
Quattro  colombe  di  diverso  unguento 
Ciascuna  aspersa,  che.  volando  in  giro, 
Irroravano  lo  vesti  e i nostri  drappi. 
Presso  di  voi,  do  la  Grecia  0 prenci, 


A.Fuorqueste  cose,  un  candaulo (8)  ancora 
A mensa  ti  apporremo.  B.  D’un  tal  cibo 
Non  mai  ho  mangialo,  nè  l'udii,  tei  giuro. 
A.  Vn  mio  mirabil  ritrovato  è questo. 

Se  a mensa  ti  apporrò  cotal  vivanda, 

Ti  leccherai  le  dita,  e teco  stesso 
Ne  goderai (9). 


(1)  Dalla  Commedia  Kv$ipvktiv*  Il  governatore,  presso, Ateneo, VI.  (a)  Dalla  Commedia  n«p«r 
oriTfo-,  Il  parattilo  , presso  Ateneo  , X.  pag.  4ar.  (3)  Dalla  Commedia  Tm^piivoi  , i Tarantini, 
presso  Ateneo  IHI.  pag.  i34-  (4)  Dalla  ( ommedia  9o\i nur  dilisco, presso  Ateneo, W.  pag.  691. 
(j)Qui  il  poeta  parodie  alludesse  a ciò  che  fanno  i farmaci  , che  mescolando  più  cose  , e le  ro- 
tondano in  una  pillola  per  inghiottirsi  a un  tempo  : non  potevasi  meglio  esprime  cotal  concetto. 
(6)  Presso  Ateneo,  Vili,  pag  334-  (7)  Dalla  Commedia  EAitrv  Elena  , presso  Ateneo,  XIII.  pag. 
503.  (8)  Che  ciò  sia.  si  è spiegato  no’  capitoli  precedenti  (9)  Dalla  Commedia n«vvvx<? pernotta, 
mento , presso  Ateneo  , XII.  pag.  C16. 


CAPITOLO  LUI. 

Gnomolocia  di  Alesside,  versione  italiana . 


] . Assiduità  e diligenza. — Dio  ancora  con- 
corre al  travaglio.  Si  trovano  tutti  i quesiti , 
quando  non  si  desiste  dall'opera,  e non  si  tro- 
va molesta  la  fatica.  Avendo  taluni  «coverto 
tante  cose  da  noi  lontane — il  nascere  ed  il  tra- 
monto delle  stelle,  i solstizi!,  gli  ecclisei, qua- 
li delle  cose  comuni  e familiari  possono  mai 
sfuggire  all’uomo  ? 

II.  Prosperità. — I.a  vita  è simile  al  giuoco 
de'dadi.  Questi  non  sempre  cadono  allo  stesso 
modo;  la  vita  non  ha  sempre  un  medesimo  a- 
spetto,  varia  ancora  (1). 

III.  Il  navigare.—  Chi  si  affida  al  mare  o 
£ fuor  di  mente  , o è mendico  , o va  in  cerca 
della  morte.  Di  tali  cose  non  può  darsi  che  al- 
meno una  non  sia  vera. 

IDI.  Tolleranza.  1 .Coloro  che  non  ripugna- 
no,non  durano  fatica  di  tollerare  gl’infortunii. 

2.  É saggio  chi  prende  in  buona  parte  la 
fortuna. 

3.  Sembra  insanire  colui,  chenonsa  accomo- 
darsi alla  fortuna. 

V.  Giuramento.  — 11  saggio  non  dal  giura- 
mento , ma  dalle  opere  sue  deve  aver  fede.  I 
cenni  miei  valgono  per  giuramento. 

VI.  Incott ama  ai  fortuna.  — 1.  Sebbene 
altri  sia  fortunato  , tuttavolta  non  £ estraneo 

(>)  Dal  Dramma,  la  Brexia. 


aspettare  qualche  disastro:  £ mestieri  nou  cre- 
dere alla  fortuna. 

2.  Nou  può  darsi  che  la  fortuna  abbia  sen- 
no , altrimenti  ninno  degli  uomini  di  tal  folta 
sarebbe  sfortunato. 

VII.  Ozio. — Goder  di  continuo,  desinare, 
c non  fare  cosa  alcuna  dignitosa  , e di  luogo 
in  luogo  andare  in  giro  nuotando  sempre  nel- 
l'ozio, £ un  male  infestissimo  alla  vita. 

Vili.  La  Venere  volgare. — I giovanetti  non 
hanno  pedagogo  tanto  fido  e diligente, quanto 
lo  amore.Cupido  in  vero  £ il  primo  tra  i cele- 
sti ; £ a tutti  superiore  e più  vale.  Poich£  non 
si  ritrova  alcuao  si  tenace  e adomo  di  fermi  e 
severi  costumi,  che  non  si  abbandoni  in  qual- 
che parte  a questo  nume. 

XY1JII.  Aon  menar  moglie. — 1 .Qual  nomo 
mai  di  mente  sana  e costante  ardirà  menar  con- 
sorte , avendo  per  lo  innanzi  vissuto  con  più 
dolcezza  ? 

2.  Non  v'6  fortezza,  non  v'£  dovizia,  n£  al- 
tra cosa  tanto  difficile  a costodirsi,  quanto  la 
donna. 

X.  Ricchezze. — Ponete  le  ricchezze  tra  gli 
ultimi  beni  ; poich£  non  v'£  possesso  più  inco- 
stante di  queste.  Le  altre  cose  perseverano 
con  l'uomo. 
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CAPITOLO  UHI. 


TYRIO,  METROPOLI  DELLA  ISTESSA  REGIONE  SIBARITICA,  DOPO-  DISTRVTTA  SIBARI , 
ORIGINE,  FLORIDEZZA  E SVO  DECADIMENTO. 


SOMMARIO 


508.  Introduzione  a questo  capitolo.  509.  Origina  della  ciltA  di  Turio— venne  fondata  poco  lonta- 
na da  Sibari  da  una  colonia  ateniese  e della  Morea  , chiamati  dalle  ultime  rc'iquic  uè*  Sibariti. 
510.  Turio  fu  fabbricata  da  Ippodamo  , e con  quanto  ordine  geometrico  fabbricala  , onde  ad- 
divenire comoda  a gli  abitatori  . e bella  a gli  sguardi  di  ognuno. 511.  Tra  i coloni  Ateniesi  c 
della  Morea  nata  una  contesa,  chi  di  loro  si  dovesse  credere  fondatore  di  Turio  , e interrogato 
l'Oracolo, rispose  esserne  egli  il  fondatore.  512.  Si  numerano  altre  cagioni,  per  le  quali  venne- 
ro in  Tuiio  altre  contese  , in  cui  i colobi  soverchiando  i Sibariti,  no  iecero  strage,  onde  quegli 
dopo  tre  generazioni  furono  del  tutto  dispersi  c morii  su  la  terra.  51 3.  Ordini  civili  adottati  dal 
la  repubblica  di  Turio  , e come  fu  diviso  il  popolo.  1*14.  Come  gli  ordini  civili  aristocratici  d- 
Turio  degenerarono  in  oligarchia,  e poi  in  oligarchia  tirannica  militare,  esteso  svolgimento  di 
questo  concetto.  515.  Guerre  combattute  da’Turii  — mirando  di  subentrare  neg  i antichi  dritti 
de’Sibariti, muovono  su  le  prime  contro  Siri— portando  poscia  le  armi  su  le  coste  del  Tirreno,  e 
combattendo  Terina,  si  impadronirono  di  Lao,di  Sidro  e Posidonia.516.  1 Lucani  pongono  Turic- 
in  assedio  c ne  sono  respinti  da’ Romeni— gratitudine  deTurii  pc’Romani.  517. 1 Lucani  e i Bre- 
zìi  portarono  le  loro  armi  contro  Turio,  per  scacciarne  un  presidio  romano,  e, superati dal  coni 
sole  Fabricio, fuggirono  n’ioro  monti.  518.  Altro  scontro  di  guerra  de’  Turii  co’ Lucani,  in  cui  i 
Turii  restano  disfatti  519.  Dionisio,  tiranno  di  Siracusa,  movendo  contro  Turio,  l’assedia,  e di 
spersa  da  venti  la  sua  armata  navale,  Turio  va  salva.  520.  Mandata  in  Turio  una  colonia  roma- 
na, allora  al  suo  antico  nome  fu  aggiunto  ancora  quello  di  Copta — significalo  di  questa  parola 
e come  corrisponde  al  nome  primevo  di  Sibari.  521.  I Turii  nella  seconda  guerra  punica  segui 
rono  le  armi  cartaginesi  , ed  innalzarono  simulacri  ad  A nibalc.  522.  Ne  li  guerra,  civile  tra 
Cesare  e Pompe  »,  Turio  segui  le  armi  di  Cesare.  523.  Turio  fu  abbandonata  per  1 aere  malsa- 
no , cagionato  dalle  inondazioni  del  vicino  Crati  — e i suoi  abitatori  fabbricarono  1 errauuova  . 
524.  Porto  di  Turio,  cd  altri  particolari.  525.  Nummologia  turia,e  sua  interpetrazioue. 


Scaturigine  non  prccul  aSjbari  infinta,  cui  noawu 
Thuriaa.psr  aìOeum  cuDicatum  Uuces  effanieote. 
wdem  hanc  èsjs  a Dio  praatnonstxàiam  inurpie- 
lali.  cticumiuciis  nusans.  oppidum  ibi  «latuuDl, 
qi.i  de  ionie  ihunum  mdideniut. 

Dioion  Siculi.  LUI. 


508.  Dalle  mine  di  Sibari  portiam)  i nostri 
studii  istorici  su  la  città  di  Turio  , che  pur 
cadde  preda  del  tempo,  e non  ne  resta  che  il 
solo  nome,  essendosene  dispersi  ancora  i suoi 
vetusti  avanzi , e lo  archeologo  si  studierebbe 
indarno  di  ricercare  il  luogo  , ove  una  volta 
sorgevate  le  tradizioni  non  glielo  additassero 
in  quella  pianura, che  si  distende  di  sotto  Ter- 
ramiova. Tanto  chiara  questa  città  nelle  memo- 
rie della  Magna  Grecia  , governandosi  lunghi 


anni  a repubblica  , non  sia  lieve  argomento  di 
ripeterne  alquanto  più  a lungo  gli  esordii,  lo 
stato  di  floridezza,  gli  ordini  civili, gli  studii, 
gli  scontri  di  guerra  c tutte  le  cagioni  di  suo 
decadimento,  tino  a quando  non  giacque  nelle 
ultime  mine. 

509.  Non  v'ha  pensiero  o sentimento,  che 
parli  più  eloquentemente  alla  mente  ed  al  cuor 
delTuomo,  quanto  il  pensiero  ed  il  sentimento 
della  patria.  Sebbene  il  tempo  ed  il  luogo  ven- 
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gano  talvolta  a distramelo,  pur  l'uomo  non  sa 
ritornare  con  lo  pensiero, cbc  alla  terra  natia, 
ove  giaciono  le  ceneri  dè'padri  suoi.  Le  mise- 
re reliquie  dc'Sibarili,  scacciati  per  la  secon- 
da volta  e dispersi  da’Crotoniati,  se  non  la  pa- 
ria, almeno  una  terra  vicina  studiaronsi  susci- 
are.onde,  se  non  abitare , almeno  vagheggiar 
potessero  da  vicino  quella  terra  , che  li  vide 
nascere  ed  accolse  i loro  primi  vagiti,  per  ciò 
tfabbricarono  Turio  a non  molta  distanza  dalle 
mine  di  Sibari.  Pochi  di  numero  e mal  sicu- 
ri, mandarono  a gli  Spartani  ed  a gli  Atenie- 
si , onde  eglino  venissero  nuovi  c.ioni  a col- 
tivare le  terre  di  loro,  e fabbricare  una  città 
in  comune.  Vennero  solo  gli  Ateniesi), poiché 
come  intenti  al  commercio,  erano  pit't  facili  a 
cangiar  luogo  ; e perchè  desideravano  del  pa- 
ri di  occupar  qualche  parte  di  Italia.  E vi  fu- 
rono spinti  non  meno  da  una  tradizione  di  an- 
tichissimo Oracolo, rhe  prometteva  a gli  Ate- 
niesi, come  dice  Erodolo  ( 1 ), l'agro  alle  sponde 
del  fiume  Siri, e poco  o nulla  invero  mancò  che 
Temistocle  non  vi  trasportasse  i suoi  concit- 
tadini. Gridato  pubblico  bando  per  tutta  la  Gre- 
cia , si  raccolsero  non  pochi  Ateniesi  c della 
Morcajed  allorail  senato  di  Atene, a consiglio 
di  Pericle,  destinò  loro  nell’anno  308  di  Poma, 
445  anni  prima  della  era  volgare,  dieci  navi, 
come  si  raccoglie  da  Diodoro  Siculo  (2) , e da 
Plutarco  (31, evenneroin colonia  in  Italia, gui- 
dati dallo  indovino Lambone.e  da  Senncratc.E, 
posciachè  nulla  di  alta  momento  tentavasi  dai 
gli  antichi, senza  i risponsi  dell’Oracolo,  a lo- 
ro che  lo  interrogavano,  partiva  una  voce  dal- 
la misteriosa  cortina  — «Quivi  porre  la  loro 
sede,  cosi  Diodoro  Sicolo  (4),  ove  bevendo  ac- 
que a brevi  sorsi,  raccoglicssero  poi  pane  ab- 
bondandissimo  ».  — Questo  risponso  fausta- 
mente inteso  da  Lambonc  , gran  vate  , come 
raccoglicsi  dauncomentalorc  di  A ristofane (5) , 
e da  Plutarco  istcsso  (6) , c interpello  degii 
Oracoli  , lieti  sciolsero  per  la  Italia,  pieni  la 
mente  della  tutela  degli  Dii.  Parto  di  questa 
greca  colonia  furono  taluni  illustri  personag- 
gi , cotanto  celebrati  dalla  istoria  per  le  loro 
virtù  di  mente  e di  ingegno  , Erodoto  di  Ali- 
carnasso,  che  allora  contava  40  anni,  il  padre 
della  istoria,  onde  poscia  fu  creduto  di  Turio; 
Callicralida  Spartano,  padre  del  chiaro  Gilip- 
po , e chiaro  anche  egli , bandii»  dalla  patria 
per  cagione  di  peculato  ; Tucidide  Ateniese  , 
il  gi'3n  riformatore  della  istoria  , die  esulava 
da  Atene,  perchè  accusato  di  tradimento,  per 

il  4*  i 1 gialli  il  i 


non  essere  andato  a salvare  Anfipuli  occupai» 
da  Rrasida,  duce  degli  Spartani;  Lisida  nella 
fresca  età  ancor  di  15  anni,  che  vi  si  tratten- 
ne, come  dice  Dionisio  di  Alicarnasso  (7),  in 
pubblici  affari  fino  alla  guerra  contro  Siracu- 
sa , il  quale  poscia  addivenne  in  Atene  il  più 
illustre  tra  gli  oratori;  e Ippodamo  di  Milesio, 
il  più  celebre  architetto  della  Grecia,  che  poi 
diresse  le  fabbriche  della  città  di  Turio.  La 
colonia  fece  vela  per  le  acque  ionie.  Approdati 
nella  Sibaritide  , interrogando  la  regione,  ri- 
trovarono il  luogo  indicato  loro  dall’Oracolo. 
Quivi  una  fonte  , che  effondeva  acqua  per  un 
piccolo  canale  di  bronzo  ; quivi  per  ogni  lato 
campi  ubertosi, da  cui  potevano  raccogliere  pa- 
ne abbondante:  onde  una  alle  reliquie  dc'Siba- 
riti vi  fabbricarono  una  città  , a cui  donarono 
il  nome  di  Turio  dalla  fonte  vicina, che  chiama- 
vasi  Turia  , Bcuws  (8).  Tullavolla  per  darle 
una  fondazione  grandiosa,  come  si  faceva  nei 
tempi  eroici , Trogo  ne  vuole  la  origiue  da 
Fìloltele  , compagno  indivisibile  di  Ercole  , 
e soggiunge  che  quivi  fino  a suoi  tempi  si  ve- 
deva ancora  il  sepolcro  di  lui  e le  frecce  di  Er- 
cole, pendenti  da  un  tempio  sacro  ad  Apollo, 
che  furono  credute  da'Grcci  una  delle  fatalità 
di  Troia  (0). 

510.  Ippodamo  fabbricò  Torio,  come  scor- 
gesi  da  un  cementatore  di  Aristofane  (10), clic 
da  ciò  gli  dava  il  cognome  di  Turiano,  e fati- 
bricolla  con  tanto  ordine  geometrico  , che  fu 
ammirato  da  gli  stessi  Greci.  Gli  architettori 
greci  sapevano  far  sorgere  un'  anfiteatro  , un 
portico,  un  tempio,  un  teatro,  un’edificio  iso- 
lato; ina  nel  co  (istruire  le  città  gli  antichi  Ita- 
liani andavano  molto  innanzi  ai  Greci  istessi . 
In  vero  l’antica  Atene  non  era,  che  un’aggre- 
gato di  borgate,  gli  abitatori  delle  quali  si  ra- 
dunavano ne'giorni  di  festa,  o di  comizii  o di 
mercato  alle  falde  di  un  colle  , dominato  da 
una  rocca , ed  intorno  non  vi  era  , che  uno  o 
più  tempii,  una  curia,  un  foro,  un  teatro.  Lo 
stesso  poteva  dirsi  di  Argo  e di  altre  città  gre- 
che. Fabbricate  queste  città  con  poco  studio 
geometrico  .porgevano  strade  anguste  e tor- 
tuose , niuna  cura  di  comodo  , ninna  cura  di 
sicurezza  , niuna  cura  di  salute  pubblica  , in 
guisa  cbc  Aristotele  disse  (1 1),  che  il  trovarci 
in  una  città  greca  fosse  lo  stesso  che  incon- 
trarci in  un  bosco.  Ippodamo  era  greco  , ma 
possedeva  la  scienza  , come  dico  Aristotele  i- 
stessn  (5),  di  conslruire  hen'ordinate  città , e 
lo  aveva  appreso  da  gl'italiani, imitando  e se- 

»*»  Lz|  5 , éìfik/à  ciriìiltl  i 


(i)  HeroJoti, Vili. Ga.  (*)  Diodori  Sicu’iAlI.  io.  (1)  Piutarchi,tVi  Pericle.(i)  Diodori  Siculi, XII. 
io.  (5)  Schol.  Arisloph.  ad  Nube s , ver.  33  r . 6 Plutarchi,  De  gerendi  Ilcpublica.  (-,)  Dionysii 
A’icar.  de  Lyeide.  (7)  Diodori  Siculi  X III.  (8)  Trog»  XX.  (9)  ScKjI.  Arùtopkanis  ad  Èfuit  cer. 
3 4-j.  (io)  Aristoteli», /'o/iV.VIL  (i  i)  Aristoteli», A>/i(  11.3. 
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canniti)  r ordine  e il  tipo  delle  più  belle  città 
nella  Magna  Grecia,  di  Taranto , di  l.ocri,  di 
Gridone.  Ei,  chiamando  in  aiuto  la  geometria, 
portava  nelle  città  da  lui  fabbricate,  nnmmlilà, 
ordine  o bellezza.  Alle  fabbriche  di  Turio.da 
lui  dirette,  donò  la  forma  di  un  rettangolo,  il 
lato  di  cui  più  lungo  si  stendeva  da  nord  a 
mezzogiorno.  Divisa  per  lungo  la  città  in  ipi.'it- 
tro  segmenti  per  mezzo  di  quattro  stradi'  , in 
ciascuno  di  questi  pose  un  tempio  sacro  a di- 
versi Dii.  A questi  segmenti  pose  il  nome, co- 
me dice  Diedero  Siculo  (t),  di  Eraclea,  di  Ve- 
nero, di  Olimpia,  di  Bacco,  c ciascuno  de  qua- 
li fu  abitato  dai  diversi  coloni,  ebe  vennero  a 
fondar  la  città,  riunendosi  insieme  tutti  colo- 
ro , che  erano  della  istessa  origine.  Dividen- 
dola nella  sua  larghezza  in  tre  altre  regioni , 
donò  loro  il  nome  di  Eroa,  di  Turi»  c di  Tu- 
rieina.  Ciascuna  deile  sue  strade  metteva  ad 
unluogo  centrale,  denominato  AGO.NA,  ossia 
Piana  Pubblica.  Cosi  ordinate  le  fabbriche  di 
Turio,  e riempiute  di  grandiosi  editicii,  addi- 
vennero comode  a gli  abitatori , e belle  a gli 
sguardi  di  ognuno. 

514.  Appena  fondata  Turio,  nacque  tra  gli 
abitatori  non  lieve  contesa.  Si  contendeva  tra 
loro,  di  quale  colonia  dovevasi  considerare  la 
nuova  città  , e chi  conoscerne  per  fondatore. 
Gli  Ateniesi, poseiachè  più  numerosi, volevano 
nglino  solo  darsene  il  vanto.  Que'dclla  àiorea 
si  studiavano  di  ciò  per  sè  , e volevanlo,  poi- 
ché non  poche  città  di  loro  avevano  mandato 
colonie  per  fondarla.  Ma  per  trarsi  di  mezzo 
ogni  discordia  , mandossi  in  Deio,  onde  saper 
dall'Oracolo  di  Apollo — quale  delle  due  colo- 
nie doveva  tenersi  per  fondatrice  di  Turio  : # 
1'  Oracolo  , come  narrasi  da  Diodoro  Svico- 
lo (2) — Son  io,  rispondeva,  il  fondatore  iella 
nuova  Turio.  Questa  voce  trasse  via  ogni  con- 
tesa, onde  affratellati,  vissero  in  pace  por  qual- 
che tempo.  Ed  è per  questo,  che  le  monete  di 
Torio  talvolta  sono  improntate  del  capo  di  A- 
poilo  laureato,  eoa  un  tripode  c la  cetra:  dm) 
simboli, uno  indicante  gli  oracoli  di  questo  Nu- 
me, e i’altro  la  poesia,  cui  presedeva. 

542.  Ma  difficilmente  potevasi  sperar  pace 
e unità  ila  un  popolo , che  si  rntoiva  di  genia 
di  varie  regioni.  La  pace,  1'  nnità  sociale  na- 
sce dalla  unità  de'voleri,  avvicendati  in  guisa, 
che  lo  interesse  di  uno  si  sposi  allo  interesso 
di  lutti,  e quello  di  tutti  si  consideri  come  in- 
teresse di  ognuno.  Cotale  invocala  conformità 
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di  voleri  non  poteva  aver  luogo  tra  genti,  af- 
fette di  varii  sentimenti,  indocili  o vanaglorio- 
si gli  Ateniesi,  molle  il  Sibarita , o non  so  di 
qual  carattere  quei  di  Morsa  * in  fondandosi 
pur  questi  colonia,  si  fece  governare  da  otti- 
mi ordini  civili,  talché  Aristotele  spesso  dona 
a questa  repubblica  il  nome  di  ttomtìim  , 
ossia  rettamente  temperata  di  aristocrazia  e di 
democrazia  (3)  ; ma, onde  sfuggirne  i difetti  , 
adottarono  poscia  in  miglior  parte  le  leggi  .det- 
tate da  Caronda,  come  diremo  nel  capitolo  se- 
guente, e da  Zaleuco.  R ciò  pur  non  fece,  che 
maggiormente  complicare  le  loro  leggi,  donde 
di  vero  nacquero  non  pochi  perturbamenti . I nol- 
tre  ciascuno  degli  abitatori  di  Turio  volle  con- 
servare la  memoria  di  sua  origine, e questa  fu 
quella  pianta  di  amari  trotti  , che  sempre  re- 
cisa , sempre  risorgeva  più  rigogliosa  , ondo 
in  questa  città  di  tempo  in  tempo  sorgevano 
spesso  infinite  invidie,  odii  c contese.  Per  que- 
sto,goduti  appena  pochi  giorni  di  pace  , cito 
furono  corno  un  mattino  sereno  di  torbido  in- 
verno, si  avvicendarono  tra  loro  replicate  con- 
tese ,che  furono  cagione  d i lagrime  e di  mor- 
te.— I Sibariti  sopra  tutto  malcontenti  di  aver 
chiamato  le  colonie  degli  Ateniesi  e della  Mo- 
rea  , e ricordevoli  non  meno  di  loro  primeva 
grandezza , onde  nemmeno  nella  disavventura 
di  loro  caduta  , di  cui  era  ancor  fresca  la  me- 
moria, non  sapendo  deporro  il  loro  antico  or- 
goglio , cercavano  di  soverchiare  i Greci  con 
alcune  distinzioni  oltraggienti.  Le  prime  di- 
gnità , le  più  deoorose  magistrature  , i campi 
più  propinqui  alla  città  volendo  serbar  per  sè, 
lasciavano  appena  po'  coloni  le  dignità  meno 
luminose  ed  i rampi  lontani  dallo  abitalo.  Vole- 
vano ancora,  che  le  loro  matroni, prima  deilo 
donne  de'colani, porgessero  vittime  c sacrificii 
a -gli  Dii,  e sedessero  oe’printi  posti  nelle  sa- 
cre cerimonie, Dogli  spettacoli  eoe  pubblici  con- 
viti. Questo  maggiormente  fece  pullulare  i pri- 
mi germi  della  discordia  , suscitandosi  un'  a- 
perta  guerra  cittadina.  I greci  coloni  .superio- 
ri di  numero  e stretti  per  non  difformi  costu- 
mi,fecero  do’Sibarili.come  rammentasi  da  Dio- 
doro Sicolo  ( 4),  crudele  strage,  pochi  infuori, 
cho  , come  dico  Aristotele  (5) , c Piatone  (0) , 
camparono  la  vita  fuggendo  presso  le  sponde 
del  fiume  Trionto.  Scacciate  da  Turio  ed  ucJ 
cise  le  poche  reliquie  degli  antichi  Sibariti  , 
verifìcossi  quello  Oracolo, di  cui  parla  lo  stes- 
se Diodoro  Sicolo  (1) , che  prometteva  il  ter- 


(l)  Tum  urbis  longitudine  in  liti  platea;  , unam  Kracfcatn  vocitant  , sccundam  Apbrodisiadcm  , 
tertiam  Olympiadis  , et  quartato  Diooysiadis  nomine  insigniunt.  Longitudine  in  tres  plateas  diviso, 
priraam  Ilcrnam.  alteraci  Thuriam,  postremamque  Thuriiiuam  appcliarunt  Cumquo  vicos  bine  in 
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mine  deloro  moli,  quando  con  Ire  stragi  aves- 
sero placato  l’ ira  di  Giunone  Unica  dia.  Ed  è 
questa  la  terza  uccisione  de'Sibarili,  che  appe- 
na fu  da  noi  cerinola  in  parlando  di  Sibari.  An- 
cor que’pocbi,  che  come  ultimo  avanzo  si  sal- 
varono presso  le  sponde  del  Trionlo  , furono 
sorpresi  e scacciati  dai  lirezii,  e cosi. dopo  tre 
generazioni, non  p iù  si  udì  in  tutta  la  Magna 
Grecia  il  nome  di  Sibari,  e de  miseri  Sibariti. 

513.  Dopo  tali  avvenimenti, sielessero  quei 
coloni  una  forma  di  governo  , con  cui  regge- 
vansi  a popolo.  Chiamati  poscia  alni  coloni 
dalla  Grecia,  e divise  loro  altre  terre,  che  ri- 
manevano, ed  in  ultimo  federati  con  la  vicina 
repubblica  Crotoniata , divisero  il  popolo,  co- 
me narra  Diodoro  Sicolo  (I) , in  dieci  tribù  , 
le  quali  portavano  il  nome  delle  genti,  da  cui 
erano  partili. Que'coloni,  i quali  vennero  dalla 
Morea,  furono  divisi  in  tre  tribù,  Arcade,  A- 
chéa  ed  Elea,  ed  ebbero  sede  nella  cittàin  un 
solo  segmento.  Que',  che  mossero  da  regioni 

fiiù  lontane,  furono  dipaniti  in  altrettante  tri- 
lli, Beozia,  Anfizionica,  Dorica,  ed  ottennero 
il  secondo  segmento.  Quegl' in  ultimo, che  fa- 
cevano parte  della  Grecia,  ebbero  il  terzo,  di- 
viso in  quattro  tribù,  delle  latte , Attica,  Cu- 
boidc, Insalanti. 

511.  Gli  ordini  civili,  cui  le  sorti  di  questa 
repubblica  venivano  moderate,  erano,  romc  si 
è detto  innanzi , democratici  ; eppure  ciù  non 
era  , che  una  larva  di  governo  ; perciocché  il 
popolo  poco  o nulla  aveva  parte  nei  pubblici 
interessi.  Tutto  il  governo  restringevasi  in 
mano  di  pochi , ed  era  un  governo  violento. 
Quei,  che  avevano  maggior  censo,  quegli  oc- 
cupavano le  magistrature  ; e addivenuti  po- 
tenti andavano  in  orgoglio , usurpando  e sor- 
prendendo di  continuo.  Onde  quegli  ordini  ci- 
vili, che  a giudizio  dc'niù  prudenti  dell'  anti- 
chità si  credeva  essere  la  forma  di  govorno  più 
saggia, andarono  degenerando  in  una  oligarchia. 
Che  sia  la  Oligarchia , e quali  i suoi  tristi  ef- 
fetti , lo  ha  dilanilo  Platone  nella  sua  liepttb- 
blica,  e qui  voltiamo  in  italiano  le  sue  parole, 
onde  meglio  far  vedere  a qua’mali  andava  in- 
contro la  repubblica  di  Turio. — - ì.a  oligarchia, 
cosi  egli  (i),  è un  governo,  in  cui  la  rendita 
determina  lo  stato  di  ciascuno  cittadino,  onde 
i doviziosi  vi  hanno  il  comando,  senza  (verno 
i poveri  parte  alcuna.  Per  mezzo  di  alcune  leg- 
gi se  ne  determinano  i limiti,  o questi  sono  la 
quantità  del  censo.  Il  maggiore , o minor  nu- 
mero depili  doviziosi  determina  il  munirò  dei 
magistrati  ; posciachè  6 vietato  di  studiar  le 
cariche  a coloro  , il  censo  de’  quali  non  rag- 
giunge la  quantità  sancita  dalle  leggi.  I dovi- 
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ziosi  istessi  fanno  osservare  tutto  questo  a for- 
za di  predominio  e di  armi,  ed  il  popolo  viene 
a piegarvisi  suo  malgrado, onde  non  andare  in- 
contro a qualche  violenza.  Ma  quali  sono  i di- 
fetti , che  noi  rimproveriamo  a questo  gover- 
no? Il  primo  ed  essenziale  è la  constituzione 
istcssa  di  questo  stato.  In  vero  osservate  : se 
in  isergliere  i piloti  dì  una  nave  si  ponesse 
mente  solo  al  censo,  e si  escludesse  dal  timo- 
ne il  povero  , tutto  die  altamente  esperto  di 
questa  arte , che  mai  ne  avverrebbe  ? Che  le 
navi  sarebbero  malamente  dirette.  La  oligar- 
chia dunque  è soggetta  a questo  errore.  Que- 
sto stato  del  pari  di  sua  natura  non  è uno;  ma 
rinchiude  necessariamente  due  stati,  l’uno  dei 
ricchi , I’  altro  dei  poveri  , che  abitano  nella 
città  istessa,  che  sempre  si  affaticano  di  scam- 
bievolmente distruggere.  Non  è ancora  un 
vantaggio  per  questo  governo  la  importanza  , 
in  cui  trovasi  di  far  guerra  , perché  vi  è for- 
zato a farla  ; ovvero  di  porre  in  armi  il  popolo 
e di  aver  per  ciò  a temere  più  di  esso  , ebe 
dell’  inimico  , oppure  di  non  servirsene  , e di 
darsi  alla  pugna  con  una  armata  del  tutto  oli- 
garchica ».  Tramutati  in  oligarchia  i primevi 
ordini  civili  della  repubblica  di  Turio, ognuno 
può  immaginare  i mali,  di  cui  venne  circonda- 
la. Ma  questo  tristo  trasmodare  politico  non  vi 
ebbe  lunga  durata.  1 lumi  delle  scienze , che 
diradavano  le  tenebre  della  ignoranza  ; i pro- 
gredimenti del  commercio,  elle  incivilivano  me- 
glio i costumi  degli  uomini;  gli  esempli  ancora 
delle  vicine  repubbliche  di  diversa  forma  po- 
litica,furono  per  lo  popolo  come  una  forza  pos- 
sente a scuotere  lilialmente  il  gioco  , od  infie- 
volirlo almeno,  se  non  arrivò  a distruggere  del 
tutto  la  oligarchia.  Vna  delle  leggi,  dettate  da 
Caronda  per  questa  repubblica,  ne  porse  la  ca- 
gione. Questa  legge  richiedeva  nn  censo  molto 
considerevole  per  coloro,  che  volessero  parte- 
cipare a gli  onori  del  governo.  Moderato  po- 
scia alquanto  questo  censo  , maggior  numero 
di  cittadini  trovassi  in  istato  di  venire  a parto 
delle  magistrature.  E,  dominando  allora  la  oli- 
garchia, non  andò  molto,  come  racconta  Ari- 
stotele.cd  i più  doviziosi  occuparono  .contro  ogni 
legge,  la  miglior  parte  della  proprietà  de’cam- 
pi.  Ala  il  popolo  assai)  e disperse  le  milizie 
mercenarie  della  repubblica,  e costrinse  i ric- 
chi a restituire  le  terre,  che  possedevano  oltre 
la  quantità  determinala  dalle  leggi  (3).  Con  ciò 
fu  poco  depressa  la  oligarchia;  ma  un’altro  av- 
venimento rese  più  terribile  questa  forma  istcs- 
sa di  governo.  Altra  legge,  come  si  raccoglie 
da  Aristotele  medesimo  (1),  proibiva  a’ giova- 
ni, intenti  alle  armi,  di  occupare  per  la  «ecco- 
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■la  valla  il  comando  militare.  Alcuni  giovani  uf- 
ficiali dimandarono  di  annullarsi  questa  logge, 
e,  malgrado  l’ essersi  opposti  i magistrati,  non 
vennero  indarno  le  loro  inchieste.  Ciò  da  loro 
ottenutosi , posero  tosto  in  campo  altre  diman- 
de,  fino  a render  nulla  la  voce  degli  stessi  ma- 
gistrati ; e in  ultimo  prostrando  ogni  ordine 
primitivo,  la  repubblica  andò , come  dice  lo 
stesso  filosofo  (I  ) , in  una  stabile  oligarchia  ti- 
rannica militare. 

515.  I primi  movimenti  di  guerTa  , cui  oc- 
cupossi  la  Repubblica  di  Turio,  sono  ricordati 
da  Diodoro  Sirolo  (2).  Kglino,  mirando  di  sub- 
entrare negli  antichi  dritti  di  Sibari,  su  le  pri- 
me posero  I'  animo  a conquistar  Siri.  Questa 
citta  della  Magna  Grecia  allora  era  occupata 
dai  Tarantini, e questi  non  furono  inerti  di  far- 
si incontro  alle  arme  inimiche.  Turio  pnrsa  il 
comando  di  questa  guerra  a Cleandrida  Spar- 
tana, ardito  e forte  guerriero,  che,  come  scor- 
gesi  ila  Tucidide  (3) , e dallo  stesso  Dioduro 
Siedo  (4) , ora  venuto  a fondare  Turio  una  a 
gli  altri  coloni.  Ostili  gli  animi  da  ambo  le  par- 
li, furono  poste  alternativamente  a sacco  le 
campagne,  ai  fecero  scorrerie  per  tetra  e per 
mare.  Non  si  ebùero.che  poche  pugne,  ed  al- 
la spicciolata.  Ma  , per  dar  termine  alle  ostili- 
tà, vennero  a patti  — di  abitare  in  uno  turii  e 
tarantini  la  città  di  Siri,  e solo  la  colonia  si 
stimasse  de'Tarantini.  Polieno  ancora  ramme- 
mora altre  pugne  de'Turii  (5).  Sotto  il  coman- 
do dello  stesso  Cleandrida,  portando  le  armi  su 
le  coste  del  Tirreno,  vi  dilatarono  il  loro  domi- 
nio, combattendo  Terina  , ed  occupando  l.ao  , 
or  Laino  , Sidro  , Posidonia  e qualche  altra 
parte  ancora  delle  vicine  contrade  mediter- 
ranee. 

516.  Aperto  per  Turio  una  volta  il  campo 
di  guerra  , ebbe  poscia  a sostenere  varie  altre 
pugne, che  succedevansi  Cuna  all'altra  di  tem- 
po in  tempo. Insidiata  più  volteed  assalita  al  di 
fuori  da'Lucani  e da'Brczii.e  spesso  preda  del 
rapinar  soldatesco,  pure  nè  i Lucaui,  nè  i fieri 
Brezii  arrivarono  del  tutto  ad  invaderla.  Su 
le  prime  i Lucani,  come  dice  Polieno  (fi),  in- 
festarono il  6uo  territorio.  Allora  i Turii  ne 
fecero  parte  a Roma,  da  cui  la  Lucania  dipen- 
deva in  virtù  di  trattati,  ed  il  senato  romano 
impose  loro  di  dar  termine  a qualunque  ostili- 
tà contro  i Turii.  1 fieri  Lucani  poco  avvezzi  a 
si  imperiosi  comandi , portarono  invece  le  loro 
armi  fin  sotto  le  mura  di  Turio , e la  posero  iti 
t assedio.  Ma  non  andò  molto, e ne  furono  respin- 

t ti  dal  proconsolo  Curio  Dentato , che  venne  da 
Roma  a punire  cotanta  audacia.  Senza  essere  i 


Turii  sconoscenti  a tanto  beneficio,  donarono 
come  dice  Plinio  (7),  di  un  pubblico  simulacro 
in  Roma, edi  una  corona  di  oro  il  tribuno  del- 
la plebe  C.  Elio,  perchè  questi  con  una  legge 
da  lui  dettata,  aveva  posto  negli  animi  del  se- 
nato romano  di  prender  la  causa  di  loro. 

51 7 . Dopo  non  lunghi  anni  Turio  fu  circon- 
data di  assedio  per  la  seconda  volta  da  gli  stes- 
si Lucani  e da'  Brezii,  riuniti  sotto  il  comando 
di  Statilio,  generale  de'Lucani.Era  l'anno  47? 
di  Roma,  e già  questa  repubblica  progredendo 
di  tempo  in  tempo,  sopra  tutto  nella  parte  me- 
ridionale di  Italia,  veniva  di  terrore  ai  popoli 
circonvicini  , specialmente  perchè  rafforzando 
essa  sempre  più  la  sua  libertà  , sembrava  di 
aver  quasi  un  dritto  di  spogliarne  gli  altri.  1 
Lucaui  ed  i Brezii,  sebbene  per  lo  innanzi  av- 
versi Ira  loro , animati  allora  da  un  solo  pen- 
siero, cioè  di  porre  qualche  ostacolo  ai  grandi 
progredimenti  di  Roma,  portarono  le  loro  ar- 
mi contro  Turio  , per  scacciarne  il  presidio  , 
che  il  senato  romano  da  qualche  tempo  vi  a- 
veva  mandalo,  e allontanare  dalle  regioni  del- 
la Magna  Grecia  un'inimico  si  imperioro  e po- 
tente. Indarno  i loro  tentativi.  Quando  i Lu- 
cani ed  i Brezii  si  credevano  di  aver  la  vitto- 
ria nelle  mani,  sopraggiunse  non  molto  nume- 
rosa oste  romana,  comandata,  come  dice  Vale- 
rio Massimo  (8) , dal  console  Fabricio  , e ve- 
nuti alle  mani  non  lungi  dalle  muradi  Turio, 
si  pugnò  con  si  grande  valore,  che  ne  pende- 
va incerta  da  ambe  le  parti  la  vittoria  , tanto 
che  pur  i romani  da  Marte,  non  dalle  armi  di 
loro  ne  invocavano  la  vittoria.  Già  i romani , 
al  vedere  i nemici  piu  numerosi  .eransi  perdu- 
ti di  animo  ; ma  preparandosi  per  un  combat- 
timento decisivo,  tosto,  come  racconla  V.  Mas- 
simo , se  le  sue  favole  possano  aver  luogo  in 
queste  pagine,  eglino  presero  coraggio  in  ve- 
dendo un  giovane  di  forme  gigantesche,  ebe 
avvicinando  una  scala  ai  baluardi  del  campo, 
sorraontolli.  Fu  creduto  per  lo  Dio  Marte,  on- 
de i nemici  paventarono;  ed  i romani  fatti  più 
arditi  e più  sdegnosi,  molto  più  raddoppiava- 
no i loro  colpi, quando  Stentilo  Statilio,  coman- 
dante delle  annate  Lucane,  cadde  estinto  nel- 
la mischia  (9).  Disperando  allora  i Lucani  ed  i 
Breziidiogni  buono  evento  , fuggirono  ne'loro 
monti,  c Fabricio  cnlròvittoriosoia  Turio. La 
città  riconoscente  per  essere  liberata  dall’  as- 
sedio, innalzò  in  Roma,  come  abbiamo  da  Pli- 
nio istesso  (IO),  un  simulacro  al  console  Ro- 
mano. 

518.  Ma  i Lucani  preparavano  per  Turio 
altre  scene,  che  furono  cagione  di  farla  un  po- 

Diodori 
Piini»  , 


(j)  Aristoteli»,  De  Repub.  V.3.  (•»)  Diodori  Siculi.  XII.  io.  a3.'(3>  Thucjdidis.il li.  f-f) 
Siculi,  XIU.  106.  5)  Poliacn.  Straieg.  11  , io.  i.  (6)  Poliaen.  Slraleg.  II.  io.  2.  4 (71 
XXXIUI.  6.  (8)  Valcrii  Mutai,!.  8.  (9)  Piinii^XXXM.  6.  (io,  Plioii,  ibid. 
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co  declinare  ila  quella  rapida  grandezza,  a cui 
si  era  elevata  nei  breve  periodo  di  otto  lustri, 
da  che  la  città  eravi  fabbricata.  1 Lucani  a 
quando  a quando  depredavano  i cinipi  de'  Tu- 
rò , e questi  a tanta  ingiustizia  risposero  con 
le  anni,  onde  uon  farsi  soverchiare  da  un  ne- 
mico ostinalo  .Ma  furono|itnprudmili  e.  sfortuna- 
ti iuqucsloiulrnprondiineulo.  Eglino  .chiamando 

in  aiuto  i loro  federali,  ma  accesi  da  precipi- 
toso ardore  , senza  attenderli  , irrompevano 
contro  i Lucani  solo  con  i-iOO  lauti , e lotto 
cavalieri.  I Lucani,  che  non  dissimili  a' bar- 
bari, senza  affrontarli,  amavan  meglio  le  sor- 
prese, le  imboscate  c le  scorrerie,  si  ritrasse- 
ro a poco  a poco  con  subdola  avvedutezza  nei 
monti  e nelle  loro  selve.  I Turii  li  tengon  die- 
tro , li  inscguono  , e penetrando  nelle  terre 
mimiche,  occupano  un  castello,  noo  molto  lon- 
tano dalla  città  di  Lao,  or  Lauio.c  depredan- 
dolo,ne  riportano  largo  bottino.  Non  fu  que- 
sto , che  un’  esca  a loro  mina  ; perciocché  i- 
nnrgoglilì , e spregiando  il  nemico  , si  apri- 
vano ardimentosi  il  passo  per  auguste  gole  di 
monti  ad  espugnare  la  città  di  Lao.  Accampa- 
ti ili  un  luogo  circondalo  di  alti  colli,  e inter- 
rotto da  spessi  gioghi,  furono  sorpresi  c chiu- 
si da'Lucani,  che  scendevano  dall'alto  di  quei 
colli  islcssi.  Al  vedere  il  nemico,  che  ratto  si 
precipitava  contro  di  loro,  su  Ir  prime  impau- 
rirono ; ma  venuti  alle  mani,  il  grido  di  vitto- 
ria elevassi  tra  i guerrieri  Lucani  , rimanen- 
do estinti  sul  campo  di  guerra  più  di  mille 
Torii , appena  gli  altri  ebbero  tempo  di  sal- 
varsi, guadagnando  una  collina , poco  elevala 
sul  Tirreno,  fluivi  nemmeno  vennero  fuor  di 
pericolo:  il  nemico  era  loro  alle  spalle  , che 
inseguirgli  lino  all'  ultima  strage.  Videro, per 
ventura, sul  Tirreno  alcune  navi,  c credendole 
appartenere  a'Ileggiui,  si  gettarono  a nuoto  , 
«mie  raggiungerle  , e salvarsi.  Ma  nun  navi 
reggino  , non  navi  di  un  popolo  amico,  erano 
di  Dionisio  Siracusano,  comandate  da  Navar- 
ci) Lepiinm, venute  con  gente  armala  in  aiuto 
a'Lucani.  Navarci)  era  fratello  di  liionisio,  c- 
durato  nella  reggia  iel  tiranno,  e mandato  da 
lui , onde  ogniunn  ancor  di  lui  làmblie  un  ti- 
ranno. Li  accolse  invece  quello  avanzo  sven- 
turato. lo  menù  a Intra  , ove  erano  i Lucani, 
e conciliali  gli  uni  a gli  altri,  volle  che  i Tu- 
rii pagassero  soltanto  ai  Lucani  una  mia  per 
ognuno  , ciò  che  rispondeva  in  lutto  a I liuti 
scudi  del  nostro  regno,  e per  lo  adempire  lite 
egl'istcsso  donossi  mallevadore  pe'Turil  (T). 

òtti.  Ma  colai  fatto  non  andò  a sangue  a 
Dionisio.  Kgli  al  dispotismo  aggiungendo  una 
indocile  ambizione,  non  poteva  approvare  un 


alto  di  uoianilà  , die  rendeva  vuoti  I suoi  di- 
segni. Non  pace,  ma  una  eterna  discordia  a- 
mavn  meglio  che  predominasse  tra  i Lucani  e i 
Tuiii,  sperando  di  trarre  profitto  dalle  continue 
loro  contese.  Ma  ciò  che  non  potò  ottenere  per 
mezzo  di  loro  , sludiossi  raggiungere  da  sò 
stesso.  Non  dopo  luogo  tempo  in  vero,  si  vi- 
de il  mare  Sicolo,  come  narra  Eliano  (2),  co- 
perto di  300  delle  sue  navi , e veleggiare  a 
danno  di  Turio.  Già  il  vicino  porto  ne  era 
lutto  ingombro  ; Turi»  era  in  assedio,  e i ne- 
mici si  disponevano  allo  assalto, quando  un  ven- 
to sbuffando  possentemente  da  settentrione  , 

feste  in  scompiglio  le  onde  , si  videro  barco- 
are  incerte  le  navi,  le  cime  delle  antenne  coz- 
zar le  une  con  le  altre,  e discissi  i lini,  tutta 
T armata  navale  andava  dissipata  e dispersa. 
Tulio  ò salva,  e Turio  uon  sapeva  umiliare 
questo  beneficio.  Non  ignorando  i Turii  , da 
Grecieda  Persiani  di  venerarsi  e tenersi  i ven- 
ti fra  gli  Dii  ; c che  Achille  ed  Enea  avessero 
propiziato  Borea  e gli  Zefiri  con  vittime  e pro- 
ghiere, volendo  anche  eglino  seguire  il  costu- 
me delle  nazioni  , innalzarono  un  tempio  al 
vento  Linea,  che  aveva  disperso  la  flotta  sira- 
cusana. 

540.  Nell’almo  550  di  Lorna,  per  un  sena- 
to-consulto romano,  come  leggesi  in  Livio  (3), 
fu  mandata  in  Turio  una  colonia  latina  di  3000 
pedoni, e di  300  cavalieri,  dedotta  da'  U ìunviri 
Gii.  Manlio  Valso . L.  Apustio  Fililo  , e Q. 
Elio  Tuburone.  Allora  allo  antico  di  Turio  fu 
aggiunto  ancora  il  nome  di  C(?PIA  , per  ac- 
cennarsi alla  fertilità  de'  suoi  campi , ciò  che 
esprimevasi  ancora  con  lo  stesso  nome  primi- 
tivo di  Sibari.  « I nuovi  nomi,  dice  il  Mazoc- 
clii  (4),  dati  da’ltomani  alle  città,  che  ingran- 
divano con  le  loro  colonie,  erano  una  vera  in- 
terpelrazione  dello  antico  nome.  Talvolta  loro 
davano  un  nome  greco,  non  allontanandosi  dai 
limiti  di  una  vora  traduzione,  tal  altra  si  ser- 
vivano della  erudizione  Tirrena.  Il  nome  di 
Copia  non  a Turio,  si  bene  risponde  a Sibari, 
primo  nome  di  quella  città.  Il  nume  di  Copia 
si  deriva  dallo  ebreo  «Auòcr.cbc  significa  anno- 
na ».  Inoltre  , quando  i Domani  vennero  di- 
sfatti presso  Canne  , Turio  fu  accresciuta  di 
gente  scampala  da  Erdonea.  Incendiata  questa 
città  da  Annibale,  come  dire  Livio,  onde  non 
se  ne  impossessassero  i romani  , gli  abitatori 
furono  maudati  parie  in  Torre  di  Mare  nella 
Lucania,  c parte  in  Torio. 

541.  In  quella  lolla  tra  Doma  c Cartagine, 
quando  le  bandiere  cartaginesi  sventolavano 
vincitrici  per  la  Italia,  ancor  Turio,  sebbene 
colonia  e municipio  romano  , come  ci  ò nolo 


(|)  nidori  Siculi,  XWIIII.  6.  (a)  Aduni,  MI.  ji  3)  Lidi,  XXXV. 8.  (4)  M.vocliii,  Colteci. 
III.  nolo  (Jl,  , 
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iì'Comentarii  di  Casaro  ( l),pur  si  vide  segui-  lo,  pur  rimanendo  il  nome  deita  chiesa  di  Tu- 
re !e  armi  ili  Annibale.  Ciò  fece,  dice  Livio  ( 2),  rio.la  sede  crasi  altrove  trasportata. Si  crede, 
non  tanto  ad  esempio  de'Tarantini,  e de' Me-  che  gli  abitatori  abbandonando  la  foro  patria 
tapontini,  quanto  per  rancore  contro  i romani , a cagione  deU'aere  malsano  di  quei  luoghi,  a 
a cagione  degli  statici  dianzi  uccisi.  Gli  amici  per  le  inondazioni  del  vicino  Grati, passassero 
c i congiurati  degli  estinti,  soggiunge  Livio,  ad  abitare  nel  colle  propinquo,  ove  allo  nuovo 
mandarono  ad  Annone  ed  a Magone,  che  non  dimore, da  loro  fabbricate  donarono  il  nome  di 
di  lontano  orano  accampali  nel  Bircio  , onde  Terranuova.  E di  Turio  ora  non  resta,  che 
avvicinarsi  alle  mura  della  città, essendo  pronti  qualche  avanzo  di  fabbriche  disperso  frale 
di  darsi  nelle  Iure  mani.  Con  pochi  era  allora  zolle.  Pausania  rie  ricorda  il  porto  fabbri- 
io  presidio  di  Turio  M.  Atimo  , che  il  duce  calo  dall'arte  per  coniando  dcH'iiuperalore  A- 
carlagincse  eredevadi  venire  alla  pugna, liti; ito  di  inno  , che  aprivasi  presso  I'  antica  Poscia  , 
non  già  nello  scarso  numero  , ma  nel  valore  ora  Rossano  (8).  Vairone  vuole,  che  avanti  la 
della  gioventù  turia  , che  a tale  uopo  aveva  città  di  Turio  fosse  una  quercia,  clic  non  mai 
chiamato  sotto  le  bandiere.  Divise  in  due  parti  spogliava»  di  sue  foglie  (9).  Plinio  in  più 
le  armate.  Annone  avvicinossi  alla  città  con  la  luoghi  ne  loda  la  salamoia  o salsa  di  tonno  , 
fanteria,  fermandosi  Magone  con  la  cavalleria  cd  il  vino  (10). 

su  gli  opposti  monti.  Marco  Atiuio,  ignaro  di  523.  Turio, repubblica  autonoma,  come  le 
colale  predizione  e delle  insidie  de’ncmici,  ven-  altre  della  Magna  Grecia  , batteva  ancora  lo 
ne  alle  mani  con  la  fanteria.  Lentissima  fu  la  sue  monete  di  oro  , di  argento,  di  bronzo,  di 
mischia:  pochi  delle  prime  file  romane  pugnan-  rame.  Queste  monete  possono  distinguersi  in 
do,  i Turii  se  ne  stavano  quasi  come  spettato-  due  maniere.  Le  prime  più  antiche,  furono  bot- 
ri. Le  armate  cartaginesi  a bello  studio  trae-  tute  quando  Turio  pienamente  libera  governa- 
vano indietro  il  piede,  onde  avvicinare  il  nemi-  vasi  con  le  proprie  leggi;  le  altre,  meno  anti- 
co al  dorso  de 'monti,  ove  era  la  loro  cavalle-  che  nel  tempo, in  cui  Turio  avendo  perduto  la 
ria.  Cosi  avvenne:  approssimandosi  i Turii  ai  sua  autonomia,  addivenne  colonia  Romana,  e 
monti,  rapidamente  usci  fuori  la  cavalleria,  e il  suo  nomo  fu  cangiato  in  Copia.  Le  prime 
rolli  ì nemici, si  apri  il  passo  nella  città, «ve fu  sono  improntate  del  tipo  del  toro,  come  le  mo- 
ricevuta  a porte  aperte.  1 Turii  devoti  a'carla-  netc  di  Sibari,  e della  testa  or  di  Minerva 
pinosi  innalzarono  allora  statue  ad  Annibale,  or  di  Apollo  laureata  con  un  tripode  c la  cetra, 
che  si  vedevano , come  dice  Plinio  (3) , in  tre  portando  il  nome  del  popolo  di  Turio  o dimez- 
luoghi  della  città;  ma.rovoseiato  lo  Eroe  dalla  alo  ®OT  , 0 intero  eoYPIfiN.  Olirti  di  quC- 
foi  luna,  i Turi:  ritornarono  alla  fede  romana  (1).  sii, vi  si  veggono  ancora  molti  e diversi  tipi— 

522.  Nella  guerra  civile  , quando  Pompeo  una  foglia  di  edera  , un  ramo  di  ulivo  , una 

e Cesare  cercavano  l'un  l'altro  ili  soverchiai  si,  stella,  un’arco,  una  spada,  un  tripode  tra  due 
Torio  militò  scilo  le  bandiere  di  Cesare  , onde  delfini,  un  pesce,  una  conchiglia,  due  pesci  ed 
Pompeo  la  pose  in  assedio;  ma,  come  diceAp-  una  lampada  ardenti',  un’ egida,  il  cavallo  Pc- 
piano  (5),  ne  fu  respinto.  Dallo  istesso  istori-  gasco,  una  piccola  vittoria,  un'ippocampo  ala- 
ci) sappiamo  , che  Turio  venne  occupata  da  lo,  un  fulmine,  una  lira,  un  cavallo,  e Diana. 
Spartaco,  dopo  esser*  stalo  disfatto  presso  la  Con  figgervi  solo  («sguardo  pale, che  alcuni  di 
palude  Lucana,  non  lungi  da  Pesto  (0).  questi  tipi $i  possano  facilmente  iuterpi  trare. 

523,  Turio, mercè  la  coltura  de  fertili  suoi  11  loro,  oltre  di  esser  segno  di  fortezza, è siut- 
campi , e mercè  le  leggi  dettate  da  Coronila,  bolo  ancora  de'fmnii , a cagione  della  tortuo- 
addiveunc  in  breve  tempo  doviziosa  c potente . sitò  delle  sue  corna , non  dissimili  al  corso  lor- 
Travolla  poscia  da  continuo  guerre, il  suo  po-  luoso  dc'fiumi.o  perchè  le  loro  acque  rompcn- 
tere  incominciò  di  tempo  in  tempo  a declina-  dosi, imitano  il  mugìto  deWi.  Minerva  è una 
re  , fino  a quando  del  lutto  no»  abbaridonolla  simbolica  delle  armi  ; posciucliò  presso  i mito- 
la  fortuna.  Ma  tace  la  istoria  quando  ciò  av-  grafi  ella  si  fa  nascere  armala  danzando  dal 
venne;  soltanto  Dione  Crisostomo  (7),  che  vi-  capo  di  Giove. I Turii  dunque  con  lo  loro,  tipo 
veva  a tempi  di  Nenra  e di  Traiano  in  sul  fi-  dello  loro  monde,  volevano  forst  esprimere  o 
(lire  del  primo  secolo  della  era  volgare,  ricor-  la  fortezza  di  loro  nelle  armi  , od  il  fiume  Si- 
da  Turio  come  deserta.  E, sebbene  negli  Alti  bari.su  la  cui  sponda  ora  fabbricata  la  città — 
del  Concilio  Lateranesc  troviamo  memoria  dei  o come  si  è interpclrato  nella  nunmiologia  di 
vescovi  di  Turio  fin  ne'  principii  del  XII  seco-  Sibari  , con  Minerva  volevano  forse  indicare 

(i)Cacsaris,  III.  va.f»)  Livii,  XXV,  12  (3,  Plinii,  XXXU1I  (4)  Livii,  XXV.  1.  (5)  Appiani, Ut 
bello  c ri/,, VI  (f.)  Appiani,  Ve  bello  civili, I io-  (7 ; Dion.  Clirysost.  Opp.  voi. II.  1 1 . (S)  l’ausa, 
ciao, VI.  in  JEliacim.fo)  fuori  Sjfbari  qui  mino  f L uri i «licuntur,  qucrcus  simili  osso  natura,  quac  est 
in  0]  1 pi  di  cyuspcctUj  ijuue  fulia  uon  Suolili  Yarro.im  , Ilei  rutilale  ,1.  (io)  flum  , XXXVU-XXXI- 
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le  guerriero  virtù  di  loro,  o 1'  esser  Turìo  una 
colonia  di  Atene,  a cui  Minerva  pose  il  nome. 
Apollo  è il  dìo  degli  oracoli  e della  poesia  ; 
onde  con  lo  tipo  di  questo  nume  volevano  for- 
se dare  nn  simbolo  dcdla  pace,  che  con  gli  ora- 
coli, coinè  si ò ccnnato  di  sopra, ei  porse  a Turii, 
e de'celeberrimi  poeti  Monandrocd  Alesside,  o 
per  indicare  nel  senso, che  abbiamo  detto,  A- 
pollo  per  loro  fondatore.  In  un’altra  loro  mo- 
neta si  vede  il  tipo  di  una  testa  muliebre  .coro- 
nata di  giunchi  con  la  leggenda  eoTPlA— con 
questo  non  altro  volevasi  intendere, che  la  fon- 
te furia,  presso  la  quale  la  città  fu  edificata, 
e ne-poruva  il  suo  nome  primitivo. — Tra  le 


meno  antiche,  battute  a tempi  della  colonia  ro- 
mana, si  debbono  annoverare  due  monete  di 
bronzo  , ricordate  dal  signor  Lasche  nel  suo 
Lessico  numismatico.  L'una  delle  quali  ha  nel 
dritto  il  capo  di  Ciano, barbato  e laureato  con 
sopra  uno  spiedo  , e I'  altra  il  càpo  di  Ercole 
imberbe  e tre  piccoli  globi,  e nel  rovescio  un 
cornucopia  con  la  lcggenda('ontA,e  nell'area 
M. 

da  una  parte  le  lettere  iniziali  L.  L.  Q.  f,.L. 
e dall'  altra  una  spiga,  o un  cornucopia  tra 
un  caduceo  e tre  piccoli  globi  con  la  detta  epi- 
grafe.Con  la  spiga  e con  lo  cornucopia  accen- 
navasi  alla  fertilità  de’càmpi  Turii. 


CAPITOLO  LV. 
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LETTEUATYRA  DI  TVRIO 9!  ESPONGONO  I.E  LEGGI  DI  CARONDA, CON  LE  QVAt.T  FVRON 

DIBETTE  LE  SORTI  POLITICIIE  DEI  TVRII,  E BREVE  LOBO  COMBNTO. 
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b2.4.'  ,[B,<*Gr*fiiJ  dl  Urond.i  — raril  sentimeli  in  riconoscere  duo  Caronda,  di  Coliini«  l’uno,  Polir® 
di  Turili — da  noi  non  ji  ammette  die  il  primo,  ragioni  critiche. b25.  A lui  per  l«  «agrezza  di  sue 
loffgi  fu ron  rcuduli  onori  duini  in  Catania — Ei  mori  martire  delle  proprie  le-gi  racconto  528. 
Si  espone  brevemente  lo  esordio  di  sue  le*gi,deiute  a 'Turii.  527.  Proemio  di  euesle  leggi  tra- 
dniio  a parola  in  italiano  528.  Leggi  di  Caronda, raccolte  dalle  opere  di  Diodoro  Siedo  ’ e di 
Slubeo  rollale  in  Italiano,  e loro  brerc  comedo  529.  Pensieri  dello  adoro  del  Piatone  in  luti* 
su  le  leggi  di  (.aronda. 


524.  Emulando  i Turii  le  olire  repubbliche 
della  Magna  Grecia,  vollero  anche  eglino  ave- 
re uno  statuto,  onde,  moderali  i voleri  di  ognu- 
no srcotnlo  una  norma  stabile, la  loro  vita  ci- 
vile venisse  meglio  tutelala  , cd  il  loro  nome 
con  maggiori  laudi  co  me  mi, ilo  ai  posteri.  I’cr 
crearsi  dunque  un  corpo  di  leggi,  Diodoro  Si- 
colo  vuoto  ( 1 ),chc  eglino  cingessero  Ira  i citta- 
dini più  ciliari, un' uomo  di  molta  scienza,  Ca- 
ronda,  a cui  davasi  ancora  il  nome  di  Camea- 
di, e questi  dettasse  loro  le  leggi,  onde  la  lo- 
ro repubblica  si  vide  fiorire  per  lungo  ordine 
di  anni.  E Valerio  Massimo,  insistendo  su  le 
armo  di  questo  isUn  ioo,  fece  di  Carouda  un  ve- 
ro cittadino  di  Turio  (ì) , e perciò  nacquero 
due  Caronda,  di  Catania  l uuo,  l'altro  di  Tu- 
rio;erafforzandosiposciadi tempo  in  tempo  sif- 
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fatto  sentimento, vennero  in  mezzo  non  poche 
contese  letterarie  a chi  de’due  debba  attribuir- 
si lo  esordio  di  queste  leggi, e non  poche  delle 
leggi  islesse.  Noi,  che  , per  dar  vita  a questi 
studii  istorici , abbiamo  svolto  leopere  più  clas- 
siche greche  e latine  della  antichità,  c che  non 
ci  sappiamo  allontanare  da  una  sana  critica . 
noi  noti  riconosciamo  che  il  salo  Caronda  di 
Catania  , c sue  esclusivamente  essere  quelle 
leggi,  con  le  quali  govcrnossi  la  repubblica  di 
Tulio. Nè  possiamo  noi  del  pari  prestar  fede  t 
Diodoro  Suolo  , che  lo  crede  vìvente  a’  tempi 
di  questa  nuova  repubblica.  Voler, che  Caron- 
da desse  leggi  a'  Turii , avvenne  dal  credersi 
con  poca  critica, che  il  sapere  di  Caronda  e di 
Zaieuco  fosse  un  frutto  della  Scuola  Italica  , 
errore  troppo  spesso  ripetuto  tino  a nostri  tem- 


(i)  Diodori  Sicu'i,  X1IU.  (»)  Valero  Maximi,  V. 
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pi.Arislotcle  in  vero,  che  mollo  conosceva  la 
Repubblica  di  Turi#, parlando  di  cotali  leggi, 
nulla  disse  di  Caronda  .corno  distinto  legislato- 
re di  questo  stato,  nè  delle  leggi  di  lui,  come 
differenti  dalle  leggi  di  altri  legislatori.  E Pla- 
tone, come  si  raccoglie  da  Polibio  (1) , senza 
riconoscere  Caronda  di  Turio.ei  traggo  di  in- 
certezza , che  nello  statuto  politico  , che  gli 
viene  attribuito,  nullatrovasi di  peculiare,  che 
sia  proprio  di  lui  , una  legge  infuori  contro  i 
falsi  testimoni , che  non  si  ritrova  nelle  leggi 
di  Caronda  Catancsc  , ed  un’  altra  lodata  da 
Aristotele  , con  la  quale  si  puniscono  di  una 
ammenda  proporzionata  alle  loro  facoltà  quei 
magistrati,  che  non  assistessero  al  giudizio  di 
una  causa.  Benlleo  in  ultimo  con  varii  argo- 
menti c con  molte  ragioni  cronologiche  si  stu- 
dia dimostrare  di  esser  pretesa  la  esistenza  di 
CarondadiTurio.edi  essere  suppositizie  le  leg- 
gi a lui  attribuite  una  al  preludio  delle  leggi 
istessc.  Da  ciò  di  leggieri  può  dirsi — non  es- 
sere esistito  che  il  solo  Caronda  Catanese,  e 
che  i Turi!  ne  avessero  soltanto  adottato  le 
sue  leggi, onde  poi  nel  lungo  procedere  de’se- 
coli.c  nell'ozio  oc  letterali  ereossi  un'altro  Ca- 
renila, che  si  volle  di  Torio.  Coloro  poi,  che 
fuor  di  ogni  dubbio  vorrebbero  un'  altro  Ca- 
ronda  di  Turio , portano  in  mezzo  non  po- 
chi dettati  delle  leggi  di  lui , i quali  racchiu- 
dono sentimenti,  che,  senza  potersi  attribuire 
a Caronda  CatJUcsc,  sembrano  invece  proprii 
dc’Pitagorici,  che  vennero  molto  dopo  di  quel 
legislatore, dai  quali  anziè  creduto  ancora  co- 
me discepolo  di  Pitagora. Ma  noi  rispondiamo  a 
costoro  , che  le  leggi  ilei  Catanese,  prima  da 
lui  dettale, come  scòrgesi  da  Aristolele  (2),  al- 
le colonie  Calcidesi  di  Italia  c di  Sicilia  , fu- 
rono poscia, dopo  lungo  volger  di  tempi.adot- 
tatc  dai  Turii,  quando  da  coloro  , elio  nc  mo- 
deravano le  sorti  politiche,  vi  furono  aggiun- 
ti nuovi  c piò  proficui  dettati,  che  seco  porta- 
vanole  nuove  bisogne  de'tcmpi,  c i nuovi  lumi 
delle  scienze,  onde  si  è potuto  a loro  rannodare 
(che  sentimento,  tratto  dallo  dollrincdella 
ola  Pitagorica.  Ondo  è che  noi  qui  parle- 
remo delle  leggi,  non  del  legislatore  di  furio. 
r,  525.  Caronda  di  Catania  , riconosciuto  da 
Aristotele  come  uno  de'  più  antichi  legislato- 
ri (3),  obbligato  ad  emigrare  dalla  patria,  ri- 
coverandosi in  Reggio , ne  corresse  lo  statuto 
delle  leggi  di  loro.  Per  la  sua  saggezza  gii  fu- 
rono rcnduli  in  Catania  divini  onori,  come  pra- 
ticarono ancora  i Locresi  a Zaleuco.e  ciò  stu- 
diassi dimostrare  ancora  Raffaele  Triseheto  dii 
Frcsne  in  una  Epitiola  diretta  a Pietro  Sigo- 
nio.per  mezzo  di  una  antica  moneta  Catanese. 

fi)  Polihii  II.  p (»)  Aristoteli»,  Polilic,  II.  li 
PiuJori  Siculi,  Mtll. 


Dettate  in  vero  la  sua  leggi, secondo  il  costu- 
me de'tempi,  quando  leggi  ed  istoria  tutto  era 
poesia,  Caronda  istesso  impose  , onde  meglio 
ritenersi  a memoria  ed  apprendersi  , che  si 
cantassero  ne'  giorni  di  festa  ; ed  Ateneo  con 
l'autorità  di  Ermippo  dice,  che  se  ne  facesse 
onorata  memoria  tra  le  tazze  c ne'  lauti  con- 
viti (-4).  Egli  mori  martire  delle  proprie  leggi. 
Ritornando,  come  racconta  Diodoro  Sicolo  (5), 
da  campagna  , ove  era  andato  per  inseguire 
taluni  ladroni,  con  lo  ferro  pendente  al  fianco, 
vide  il  popolo  raccolto  nei  foro  starsene  in  tram- 
busto. Ne  volle  saper  la  cagione, senza  avver- 
tire esserne  egli  stesso  colai  cagione  , imme- 
more delle  sue  leggi,  che  con  la  pena  di  mor- 
te vietavano  presentarsi  armato  a parlamento, 
alto  si  udì  la  voce  di  un  malevolo — distrugger- 
si le  leggi  dettate,  da  lui  stesso.  No  : egli  al- 
lora, io  medesimo  le  adempisco»; e, distri nto  il 
suo  ferro  istesso,  con  esso  si  ucciso. 

520.  Delle  sue  leggi, adottate  da'Tnrii  non 
resta  a noi  che  solo  lo  esordio  eonservatoei  dal 
grecista  Stoben,  c pochi  frammenti  sparsi  nel- 
le opere  di  Diodnro  Sicolo,  che  noi  qui,  rac- 
cogliendoli c voltandoli  in  italiano,  esporremo 
brevemente.  Egli  incomincia  con  risvegliare 
negli  animi  una  verilàclcrna, riconoscersi  Dio 
come  cagione  di  tutte  le  cose,  e tutto  incomin- 
ciarsi da  Dio.  E aggiungendo  poscia,  che  Dio 
nulla  ha  di  comune  co'  maltaggi  , impone  ad 
ognuno  di  vivere  in  guisa,  che  nc  sia  rime- 
ritato da  Dio  e da  gli  uomini , onde  può  dirsi 
che  questo  legislatore  non  ad  altro  poneva  le 
mire  che  alla  Divinità, alla  pubblica  stima , ed 
al  timore  dcll’obbrohrio,  come  mezzo  possente 
per  un'  andamento  di  vita  onesta  c regolata  , 
secondo  le  leggi  immutabilidi  natura.  Poggian- 
do egli  su  questi  prinripii,  pare  in  vero  di  non 
aver  dettato  il  preambolo  di  sue  leggi,  se  non 
che  per  supplire  alla  insufficienza  di  tutte  le  in- 
stituzioni  poliliche.perlo  grande  interesse,  che 
attacca  alla  pratica  della  virtfi.o ancora  per  la 
vergogna  e la  infamia  , che  «orge  dal  delitto. 
In  nulla  queste  leggi  improntate  di  supersti- 
zioso, e nò  di  selvaggia  severità  c di  barbarie, 
come  lo  sono  quelle  di  Draeonc  e di  Licurgo, 
non  possono  sottrarsi  da  un  cicco  entusiasmo, 
vera  pecca  de’tempi , per  cui  solo  alla  virtù, 
alla  gloria  od  alla  patria  porgevasi  il  sacrificio 
ancor  della  propria  vita. Per  mantenere  illesi  i 
suoi  ordini  e porli  in  una  venerazione  duratu- 
ra , egli  volle  suggellarli  con  lo  suo  sangue 
istesso, senza  porre  mente,  non  esser  il  porsi 
le  mani  violenti  che  un  voler  prostrare  la  su- 
prema legge  di  calura  , cito  vieta  il  suicidio 
come  un'attentato  contro  gii  uomini,  contro  sé 

i.  (3,  Arùtotclis  , ibidem,  (4)  Alltcnaci,  MIR  ( j) 
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liesso  e contro  l'autore  ed  il  padrone  della  ai- 
ta. Per  far  cosa  grata  a coloro. che  leggeran- 
no queste  pagine,  noi  qui  riproduciamo , vol- 
tandoli in  italiano,  il  preludio,  che  trovasi  nel- 
le opere  del  grecista  Slobeo(i),  e le  leggi  di 
lui  da  noi  raccolte  in  molti  scrittori. 

527.  1 consultori  e coloro,  che  professano 

qualche  cosa,  debbono  incominciare  da  gli  Dii. 
Perciocché  ottima  cosa  è conoscere  Dio,  come 
cagione  ed  autore  del  tutto.  Inoltre  6 mestieri 
tenerci  lontani  da'  misfatti  , sopra  tutto,  onde 
trovarci  in  accordo  con  Dio.  Poiché  con  veru- 
no degl'ingiusti  vuol  congiungersi  Dio.  Si  im- 
pegni poscia  ognuno, e si  esorti  ad  intrapren- 
dere, secondo  il  decoro, e ad  eseguire  le  cose 
dovute.  Imperciocché  in  tutto  quello, che  è di 
poco  o di  alto  momento  porre  un'  egual  dise- 
gno sembra  cosa  troppo  umile  e non  degna  di 
uomo  onesto.  Laonde  curar  dobbiamo  di  non 
mostrarci  troppo  neghittosi  per  le  cose  grandi 
e gravissime.  Ma  sempre  a seconda  del  d 'coro  e 
della  virtù  tua  devi  pouderare  cd  intraprende- 
re ciascuna  cosa  , onde  ti  torni  ad  onore  , e 
questo  stia  sempre  teco. 

n Nìuno  neve  venir  di  soccorso,  nè  con- 
versare con  uomo,  nè  con  donna,  die  in  città 
si  contrassegnarono  di  qualche  ingiustizia:  al- 
trimenti si  deve  ciò  rimproverare  ancora  a lui-, 
poiché  può  addiventare  simile  a colui,  con  lo 
quale  ha  qualche  cosa  di  comune.  Torni  utile 
poi  di  amare  e conversare  con  gli  uomini  buoni 
e singolari  per  virtù, onde  emulare  la  probità, 
fornirci  di  virtù,  cd  assumere,  per  cosi  dire  , 
questo  massimo  e perfettissimi!  sacrificio.  Poi- 
ché,senza  virtù, neppure  uon  può  dirsi  perfet- 
to. Conviene  ancora  porgersi  soccorso  ad  un 
cittadino, che  viene  adontato  o nella  patria  sua, 
od  in  regione  estranea.  È mestieri  di  pregareo 
accogliere  familiarmente  qualunque  cittadino, 
eh'  è amato  nella  patria  sua  , ricordandosi  di 
Giove  ospitale , poiché  egli  conslituito  presso 
tutti  per  comune  Dio,  non  tralascia  porre  men- 
te allo  essere  o al  non  ossere  ospitale. 

- Inoltre  i vecchi  sieno  posti  a capo  dei 
governi,  c sia  loro  ufficio  di  ammonirli , onde 
tia  noto  , che  i giovani  debbano  rispettarli  ed 
aver  di  loro  una  erubescenza,  solo  perchè  des- 
si per  cagione  di  pudore  e di  verecondia  si  ten- 
gono lontani  da'malvaggi.  Perciocché  nellecit- 
tà,  ove  i vecchi  sono  impudenti,  ancora  i figli 
cd  i nipoti  di  loro  saranno  impudenti.  Dove  è 
lontano  il  pudore  e regna  la  inverecondia,  ivi 
ha  lungo  lo  scherno  e la  ingiustizia,  in  ultima 
la  ruinn.  Perciò  non  vi  sia  pur  uno,  che  mo- 
strisi impudente  ; ognuno  si  studii  di  essere 
temperante  por  aver  propizio  Dio,  e per  gode- 
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re  giorni  di  saluta  ; poiché  nessuno  impuden- 
te è caro  a Dio.  Inoltre  ognuno  sia  studioso  ili 
onestà  e di  un  parlar  verace,  di  odiarla  turpez- 
za e la  menzogna  ; queste  sono  le  note,  cui  si 
diserrile  la  virtù  e la  malizia.  Laonde  fin  dal- 
la infanzia  è necessario  assuefare  i parsoli  a 
tali  virtù,  riprendendo  coloro, che  son  propen- 
si a mentire,  ed  amando  quelli,  che  mo&lransi 
intenti  ai  vero,  e far  si  che  quanto  è ottimo  e 
fecondissimo  nella  virtù  si  generasse  negli  a- 
nimi  di  ciascuno  di  loro, e si  convertisse  quasi 
in  natura. Di  tali  cose  ciascuno  cittadino  abbia 
cura  darsi  esempio  di  temperanza  meglio  che 
di  saggezza.  Imperciocché  simular  sapienza  è 
grande  argomento  di  un'animo  ignorante  e mi- 
sero. Niuno  si  dia  pensiero  di  infingere  egre- 
gii  (atti,  se  non  ha  buona  mente  e buone  opere. 

- Conviene  ancora  esser  benevolo  verso 
i principi,  come  lo  siamo  verso  i genitori,  non 
negando  loro  obbedienza  e venerazione.  Poi- 
ché chi  alimenta  in  petto  sentimenti  avversi 
a’  demani,  che  sono  gii  Dii  tutelari  e i padro- 
ni delle  città,  avrassì  la  pena  del  suo  mal  ta- 
lento ; ancora  i principi  sono  i padroni  ed  i si- 
gnori delle  città  e della  salvezza  de 'cittadini. 

» 1 principi  non  meno  debbono  presede- 
re a'sudditi, come  adoro  figli,  e mostrarsi  sag- 
gi in  dar  giudizii  intorno  la  disamistà  c la  ira- 
condia. 

* Inoltre  meritano  lode  e son  degni  di 
onore  i doviziosi,  che  son  prodighi  co'poveri , 
come  conservatori  de' fanciulli, e di  coloro  che 
dorranno  difendere  la  patria.  Eglino  dovrebbe- 
ro far  lo  stesso  ancor  con  coloro,  che  son  po- 
veri, non  perchè  oziosi  o intemperanti,  ma  so- 
lo per  volere  di  fortuna.  Poiché  la  fortuna  è 
comune  a lutti.  Viver  poi  nella  inerzia  della 
vita  e nella  intemperanza  6 solo  degl'iniqui. 

- Similmente  debba  considerarsi  come 
cosa  onesta  , il  far  parola  de’  misfatti , di  cui 
altri  è conscio  , onde  la  Repubblica  , avendo 
molli  custodi  surti  dalla  sua  buona  instituzio- 
ne  , sia  salva.  Convien  rivelare  poi  non  solo 
quelle  cose, che  altri  operarono  mal  volentieri  ed 
improvidi,  ancora  quelle  altre  che  fecero  a bel- 
lo studio.  Ma  se  taluno  , clic  si  è indicato  da 
sé  stesso  , si  dichiari  inimico  di  colui, che  de- 
nunzia, sia  odiato  da  tutti,  acciocché  abbia  la 
pena  della  ingratitudine  , con  cui  liberato  da 
colai  pessimo  trasportu,  si  spogli  da  sé  stesso 
del  suo  morbo. 

- Si  debbono  tenere  per  grandissime 
scetleraggini  il  disprezzodcgli  Dii. lo  affliggere 
spontaneo  de’  genitori,  il  non  curare  i princi- 
pi, i re , e la  ignominia  volontaria  contro  la 
giustizia.  Al  contrario  si  abbia  per  giustissi- 


(i)  Presso  Stobeo,  aerai,  i-fli. 

Istoria  della  magna  Grecia  e della  brezia. 


■17 


ISTORIA 


362 


mo  non  mono  che  per  santissimo  quel  cittadi- 
no, cheonora  tutte  le  cose  dianzi  annunciate. 

- Si  stimi  piìi  onesto  morir  per  la  patria, 
anzi  che  desiderar  di  rivere  con  abbandonarla, 
c mettere  in  non  cura  la  onesti.  Poiché  è me- 
glio morire  onestamente  che  vivere  con  tur- 
pezza, e con  obbrobrio. 

« Non  con  lagrime  , non  con  sentirne 
compassione,  ma  con  averne  buona  memoria  e 
con  offrir  frutti  nascenti  in  ogni  anno  bisogna 
onorare  i defunti  ; poiché  può  sembrare  una 
ingratitudine  presso  i demoni  infernali  abban- 
donarci ad  un  dolore  immoderato. 

u Que'ehe  si  mostra  superiore  alla  ira 
é da  stimarsi  migliore  di  colui  , che  vi  si  ab- 
bandona . 

••  Colitiche  si  dona  schiavo  alle  dovizie 
e al  danaro,  sia  condannato  come  pusillanime 
illiberale , e si  stimi  come  un'  uomo  di  animo 
vile  ; poiché  1'  uomo  di  animo  grande  pre- 
meditando seco  stesso  le  cose  umane,  non  vie- 
ne mai  . quando  gli  accader!  , perturbato  da 
simile  fortuna. 

» Ninno  parli  un  turpe  linguaggio,  on- 
de con  fatti  osceni  non  contamini  1’  animo  , c 
non  riempia  la  mentedi  impudenza  e di  scelle- 
ratezze. 

« Perciocché  noi  nominiamo  con  parole 
dicevoli  c scritte  nella  legge  tutte  quelle  cose, 
che  crediamo  oneste  e eare;di  quelle  cose  poi, 
che  abbiamo  in  odio.anrora  il  nome  dobbiamo 
sdegnare  a cagione  della  turpezza  di  loro:  sia 
dunque  turpe  il  parlar  di  cose  turpi. 

« Ami  ognuno  la  consorte  legittima  , e 
ne  generi  la  prole.  Né  diffonda  diversamente 
l’umor  prolifico,  né  consumi  fuor  del  solito  una 
cosa  per  natura  e per  legge  preziosa;  percioc- 
ché natura  non  per  lussuria , ma  per  generar 
figli  produsse  cotale  umore. 

■■  Conviene,  che  la  consorte  sia  casta, nè 
si  lasci  ad  altri  uomini  , e tema  la  iracondia 
dei  Demoni  , che  scacciano  dalle  case  gli  uo- 
mini e vi  fanno  nascere  le  inimicizie. 

« Chi  dona  una  matrigna  a’  suoi  figli  , 
non  mai  degno  di  onore  , sia  stimato  infame  , 
come  autore  di  discordie  domestiche. 

« È necessario  osservar  tali  cose, erbe 
H prevaricatore  sia  soggetto  ad  una  esecrazio- 
ne civile. 

“ É impero  poi  della  legge, clic  tutti  i cit- 
tadini ben  sapessero  questi  poemi,  e che  liean- 
tassero  ne'giomi  di  festa, dopo  gl’inni  in  ono- 
re di  Apollo  , onde  tali  precetti  addivengano 
familiarissimi  ad  ognuno». — 


528.  Delle  leggi  di  Caronda,  adottate  dai  Tu- 
ri),non  restano  clic  poche  .sparse  nelle  opere 
di  Diodoro  SicoloediStobeo, dai  quali  ci  siamo 
studiali  raccoglierle,  e voltarle  in  italiano,  ag- 
giungendo a ciascuna  nn  breve  comenlo. 

I.  Legge. — Escludeva  dal  senato  e dal  con- 
siglio patrio  colui,  che  padre  di  più  figli,  pas- 
sasse a seconde  nozze.  Perciocché  Caronda 
credeva  non  esser  buono  consiglierò  della  pa- 
tria colui, che  non  sapeva  badare  a'  suoi  figli, 
dandoli  nelle  mani  di  una  matrigna  ; ancora 
perchè  lo  credeva  come  autore  delle  discordie 
di  famiglia. 

II.  Legge.  — Permetteva  all’  uomo  ed  alla 
donna  di  sciogliere  U matrimonio;  ma  vietava 
contrarile  un  nuovo  con  persona  -più  giovane. 

III.  Legge. — Comandava,  i falsi  accusatori 
esser  menali  pubblicamente  per  la  città  coro- 
nati di  erica  (ì),in  segno  di  somma  iniquità  e di 
eterno  vituperio. — Taluni, pernon  tollerar  teis- 
ta onta  , si  donarono  volentieri  la  morte.  Pur 
nulla  altra  cosa  più  utile  di  questa  legge. 

UH.  fogge. — Vietava  usarsi  del  consorzio 
de'malvagi.— Quanti,  benché  integerrimi , u- 
sando  co'  malvagi,  non  si  impcrvertiseono  an- 
che eglino?  Declive  è il  sentiero  ai  vìzio  , ed 
ha  una  facile  discesa;  eoa  ragione  dunque  il  le- 
gislatóre alla  legge  del  divieto  delle  prave  u- 
nioni  aggiungeva  grave  pena  pecuniaria. 

V.  fogge. — Riguardava  la  tutela  degli  orfa- 
ni. - Nelle  leggi  di  Caronda  , dice  l’autore 
del  Platone  in  lialia  (i),  sono  molte  parli  de- 
gne di  osservazione.  Ei  cangiò  gli  antichi  or- 
dini su  la  tutela  degli  orfani.  Prima  di  lui  tan- 
to le  persone,  quanto  gli  averi  dì  costoro  era- 
no commessi  alla  fede  de'  parenti  del  padre,  e 
tali  onlini  erano  comuni  a tutta  Italia  (3).  Ca- 
ronda dispose, che  gli  averi  rimanessero  in  cu- 
ra dc'parenti  del  padre,  i quali  in  caso  ili  mor- 
te, n'erano  i soli  eredi  ; ma  donò  la  tutela  del- 
la persona  ai  parenti  della  madre  : cosi  rese  i 
primi  più  diligenti , perchè  ebbero  mollo  da 
sperare  dalla  diligenza  di  loro,  ed  i secondi  più 
fidi,  perchè  nulla  poterono  più  sperare  dal  lo- 
ro delitto  ». 

VI.  fogge. — Si  eracontro  i deserìori,  econ- 
tro  coloro  , che  moslravansi  avversi  di  andare 
alla  guerra.  Caronda  in  questa  legge  mostrò 
pietà  meglio  che  rigore.  Prima  di  lui  altri  le- 
gislatori dannavano  a morte  tutti  coloro, che  in 
guerra  abbandonavano  gli  ordini , e coloro  che 
non  erano  pieghevoli  a prender  le  armi  per  la 
difesa  deila  patria: egli  impose,  che  ta'eodardi 
per  tre  giorni  si  stessero  seduti  nel  foro  copcr- 


(i)  Erica,  suffrutice  di  effetto  astringente.  Altri  fa  fanno  entrare  nella  miseria  della  birra,  ria 
Linneo  è detta  erica  tetralic.  Si  crederà  aver  la  virtù  di  sciogliere  i calcoli  delia  vescica,  (*) 
Cuoco,  Pialline  in  Italia , XXXIIII.  i3a.  (5)  Hcinccc.  Antiquii.  Rom.  I. 
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li  di  veste  muliebre . Poteva  darsi  ritrovato  più 
opportuno  per  correggere  gfiuibelli? 

VII.  legge. — Imperava, che  i tigli  dc'Turii 
fossero  educati  nelle  lettere  a pubbliche  spese. 
Questa  legge  aveva  in  mira  i cittadini  indi- 
genti, che.  per  le  bisogne  domestiche. privava- 
no i loro  figli  del  bene  delle  lettere.  E del  pari 
acciocchii  la  istruzione  essendo  grat  ulta, addive- 
nisse ancora  più  comune , volendo  clic  i fanciul- 
li di  buon  tempo  si  istruissero  nelle  lettere,  on- 
depresto dirigerei  loroaiiimialla  virtù,  a Que- 
sto, dice  Tirahoschi  (1),  è il  primo  esempio  di 
scuole  a spese  del  pubblico,  aperte  a comune 
vantaggio,  e non  è certamente  piccola  lode  del- 
la nostra  Italia , die  in  questo  ancora  ella  sia 
stala  alle  altre  nazioni  nonna  ed  esempio  ». 

Vili.  Legge. — Riguardava  coloro, che  mo- 
stravansi  adulteri.  — Per  Carouda  la  unione 
Coniugale  era  un  dovere  sacro,  onde  lo  essere 
adultero, ed  ogni  commercio  illecite  era  consi- 
deralo da  lui  come  delitto  pubblico. 

Villi,  Legge. — Era  in  favore  de'  genitori 
contro  i figli  disoblicdicnti , cioè  di  poterli  di- 
seredare e scacciarli  di  casa. — Dionisio  di  Ali» 
earoasso  loda  la  saggezza  di  questa  legge  e l'at- 
tribuisce a Solone,  a Pillano,  a Carouda. 

X.  Legge. — Vietava  ogni  spettacolo  ili  tea- 
tro.— Ancora  i pericoli  degli  spettacoli  non 
sfuggironoal  saggio  legislatore,  vietando  a cit- 
tadini la  commedia  e la  tragedia  in  generale  , 
permettendola  solo  a coloro,  presso  i quali  una 
curiosità  inquieta  e pericolosa  addivenla  un  vi- 
zio , ed  a tutti  quelli , che  erano  itumoderali  e 
dissolutili).  Con  questa  eccezione  Ceronda  in- 
tendeva richiamare  il  disprezzo  e I'  avversione 
contro  ogni  spettacolo.  Legge  troppo  necessa- 
ria pe'Turii,  posciachè  misero  avanzo  sibariti- 
co, erano  pieghevoli  alla  mollezza  a paro  de'pa- 
dri  loro. Aristotele  parla  di  un'altra  legge  Tu- 
ria.con  la  quale  non  si  permetteva  di  comandar 
nella  milizia,  se  non  dopo  cinque  annidi  vacan- 
za, per  coluiche  vi  aveva  alba  volta  comanda- 
to (3).  Questa  legge  intendeva  a trarre  ili  mez- 
zola perpetuità  degl'incarichi  in  una  medesima 
ersona,  rosa  sempre  perniciosa  in  una  repub- 
liea.  Lo  stesso  lilesofo  ricorda  (4)  un'  altra 
legge  de'Turii,  ed  è incerto  se  fosse  dettata  da 
Caronda.  Per  questa  legge  le  pubbliche  cariche 
si  occupavano  solo  da  cittadini  doviziosi  c po- 
tenti. Questo  dimostra  , che  gl’infelici  residui 
della  oligarchia  non  si  erano  del  lutto  estirpali 
nella  repubblica  di  Torio.  Si  la  parimenti  pa- 
rola di  un’altra  legge  ili  Carouda, con  le  qua- 
le volendo  egli  conservare  le  famiglie , muiti- 
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plicava  i legami  fra  i parenti, onde  il  più  stret- 
to di  parentela  poteva  sposare  una  donna  ere- 
de ; la  doveva  , se  orfana  o povera  , od  almeno 
dotarla. Sebbene sieno  moltosagge queste  leggi 
nulladimeno  non  tutte  durarono  lungo  tem- 
po: per  alcune  fu  bisogno  di  essere  emendate 
ed  emrodolle  , come  si  legge  in  Diedero  Si- 
colo,  Cannula  iste  sso. 

528.  Concliiudiamo  qnesto  capitolo  con  al- 
cuni concetti  dello  autore  del  Platone  in  Italia, 
dettali  su  tali  leggi.  » Carouda, egli  dice  (5), 
fu  severissimo  in  tutto  ciò  che  riguardava  i co- 
stumi. Senza  «ostinili  nulla  vagliono  le  leggi. 
Lnstitui  una  censura  tanto  controeoloro, che  me- 
nassero una  vita  dissoluta,  quanto  contro  que- 
gli altri, che  conversassero  con  dissoluti  ; per- 
chè per  mezzo  appunto  di  queste  male  augura- 
le amicizie  i costumi  di  una  città  si  corrompo- 
no , ed  i vizii  di  un  solo  diventano  vizii  prima 
di  molti , poscia  di  tutti. — In  Atene  non  si  co- 
nosce veruna  di  tali  leggi.  In  Corinto.se  un'uo- 
mo vive  troppo  scialacquosamcnte,  vi  è un  ma- 
gistrato,il  quale  ha  cura  di  sapere  ciò  elio  egli 
possiedete  se  lo  trova  ricco  glipermcltedi  scia- 
lacquare impunemente  ; se  povero  , lo  condan- 
nate, per  sospetto  di  vizii  occulti,  lo  sbandisco 
dalla  città.  La  legge  de'  Corinti  è legge  di  un 
popolo  commerciante  ; quella  di  Carouda  , il 
quale  non  erede  che  la  ricchezza  di  un  privato 
gli  dia  mai  il  drillo  di  corrompere  il  costume 
di  una  città,  è la  legge  di  un  savio. — Noi  am- 
miriamo lauto  quella  legge  di  Solone  , per  cui 
seno  dichiarati  infami  lutti  que'  padri , i quali 
non  insegnano  a lerò  figli  un  mestiere.  Caren- 
ila ha  latto  di  più  , ed  ha  ordinalo , ebe  tutti  i 
figli  de'  cittadini  si  devono  consegnare  ad  una 
scuola  , per  essere  ivi  istruiti  nelle  lettere  da 
maestri, pagati  con  pubblico  salario.  Questi  or- 
dini sono  comuni  a molte  città  d' Italia  , c mo- 
strano la  parte.cbe  nel  fare  le  leggi  hanno  avu- 
to i sapienti.  Le  nostre  città  per  le  buone  let- 
tere non  spendono  un'obolo,  prova  che  i nostri 
antichi  legislatori  non  ic  hanno  tenuto  in  gran- 
dissimo conto. — Licurgo  sancì  le  sue  leggi  col 
giuramento, che  gli  Spartani  diedero  in  osser- 
varle fino  al  ritorno  ili  lui.  Carouda  ha  credu- 
to,che  il  solo  giuramento  in  cosa  di  tanto  pe- 
ricolo non  bastasse,  e vi  ha  aggiunto  una  pe- 
na. Qualunque  de 'cittadini  vorrà  proporre  un 
cangiamento  a qualche  legge,  potrà  farlo,  ma 
dovrà  presentarsi  all'assemblea  del  popolo  con 
una  corda  al  collo,  e,se  il  cangiamento  propo- 
sto non  è accettato  , la  legge  lo  condanna  ad 
essere  impiccato. — Yn’ uomo, che  si  preseuta 


t\)  Tirahoschi,  I.  Parte  li.  i/o)  Pluturehi,  Oe  curiositele,  (t)  \risfolrIis, Polii  li.  ( ,)  Arino- 
teli... De  HcpuUica.  ( ) Cuoco.  Platone  ir.  Italia , WVItll. 
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al  popolo  con  lino  corda  si  collo  dà  uno  spet- 
tacolo,che  offende  pili  la  fantasia  che  la  ragio- 
ne. Si  dice,  che  qurslo  avvilisce  gli  animi.  E 
sia.  Qual  male  dà  ciò?  Quello  che  è male,  non 
t già  che  manchino  le  leggi  nuove , ma  bensì 
che  si  estingua  il  rispetto  perleantiche.  Chiun- 
que propone  cose  eque,  non  ha  nulla  da  teme- 
re, poiché , quando  anche  avviene  che  la  leg- 

f;e  antica  non  si  cangi,  il  popolo  però  spessa  o 
a interpetra,  ola  modifica,  o la  sospende. — 
Eccone  due  esempli.  La  legge  di  Caronda  con- 
cedeva la  piena  libertà  del  divorzio.  Yna  gio- 
vanetta  maritala  ad  un'  uomo  attempato,  s'in- 
namora di  un  giovane  , e risolve  di  abbando- 
nare il  primo  marito.  Costui  si  presenta  al  po- 
polo od  implora  giustizia  contro  la  ingratitu- 
dine di  una  donna, che  egli  aveva  amalo,  che 
aveva  tolto  dalla  miseria  e ricolma  di  benefi- 
ci) , e che  poi,  senza  ragione  , per  solo  cieco 
impeto  de'sensi  lo  abbandonava  in  quei  pochi 
ultimi  giorni  di  vita, che  gli  rimanevano,  c nei 
quali  aveva  maggior  necessità  , se  non  di  a- 
mante, almeno  di  una  compagna, di  un'amica. 
Il  popolo  non  toccò  la  legge  , ma  disse  esser 
cosa  indecente  abbandonare  un  buon  marito 
solo  per  seguire  un’  altro  piti  giovane. — Le 
antiche  leggi  stabilivano  po'delitli  la  pena  del 
taglione.  Avvenne  che  un  tale  cavò  un'occhio 
ad  un'uomo,  il  quale  già  era  privo  drll'allro. 
La  legge  condannava  l' offensore  alla  perdita 
di  un  occhio  solo  ; ma  l'uffeso  diceva  che  per 
lui  1'  occhio  perduto  valeva  per  due  , e che  il 
reo  sarebbe  rimasto  in  condizione  migliore  del- 
la sua.  Il  popolo  comprese  .che  la  pena  del  ta- 
glione era  pena  di  un  popolo  barbaro. — I can- 
giamenti,fatti  finora  nelle  leggi  di  Coronila  .so- 
no pochi.  Io  vorrei, che  se  ne  facesse  uno  non 
già  nelle  leggi,  ma  nella  opinione  del  popolo, 
che  dichiara  ipfami  quei  mariti,  i quali  avendo 
già  figli  dalla  prima  moglie,  contraggono  nuo- 
ve nozze. Corre  per  le  bocche  di  tutti  un  trat- 
to di  Caronda:  Queliuomo,il  quale  dà  ai  pro- 


pri! figliuoli  unamalrigna,  è indegno M con- 
sorzio de'suoi  concittadini,  come  quegli  che  ha 
volontariamente  attirato  su  le  proprie  cose  un 
malanno.  Se  per  avventura  avrai  ottenuto  dal- 
la fortuna  una  prima  moglie  buona, sii  conten- 
to di  lei , e riposali  in  pace.  Se  è avvenuto  il 
contrario,  è stoltez in  , con  la  molitoria  ancor 
fresca  de’mnli  sofferti,  tentar  di  nuovo  lo  stesso 
pericolo.  Chis'inganna  due  volte  è meritamen- 
te riputato  pazzo. — 11  comico  Filomene  sole- 
va anche  egli  dire  ; non  mi  maraviglio  di  chi 
ha  navigalo  , ma  di  chi  torna  a nuvigare.  Ma 
ciò  che  sta  bene  in  bocca  di  un  comico,  disdi- 
ce ad  un  legislatore.  Ma  che  vuoi  fare?  Vi  è 
una  smania  puerile  di  voler  conservare  tutto 
ciò  che  viene  da  gli  uomini  grandi  ; né  ci  ri- 
cordiamo, ehc  essi  molte  volte  o sono,  o deb- 
bono o vogliono  esser  piccoli  !...  Chi  sa  in  qua- 
le occasione  Caronda  avrà  pronunzialo  quel 
tratto?...  Eccoti  che  uno  anagnosta  lo  inse- 
risce in  una  raccolta  di  detti  e falli  memorabi- 
li di  Caronda  ; un'  altro  Bnagnosta  piò  stollo 
lo  inserisce  tra  le  leggi  di  lui  ; passa  di  bocca 
in  bocca,  arriva  alla  porterilà,  e produce  mali 
gravissimi.  Ed  eccoti  che  gli  oligarchi  di  Tu- 
rio,  corrotte  le  menli  dall'autorità  di  tale  sen- 
tenza, già  annoverano  tra  le  sciagure  ciò  elio 
é il  più  dolce  premio,  che  possa  ricevere  un 
buon  padre,  il  vedere  inlomo  alla  sua  mensa 
una  numerosa  figliolanza, che  lo  circondi , co- 
me i verdi  rampolli  circondano  un  fruttifero 
ulivo.  Si  ascrive  a ventura  lo  aver  pochi  figli, 
perchè  in  lai  modo  saranno  pih  ricchi.  In  lina 
ciltà  corrotta  il  padre  non  ha  altro  bene  da  la- 
sciare a’stioi  Ggli,  ebe  la  ricchezza  ; e siccome 
non  sono  sempre  in  suo  potere  i modi  di  ac- 
crescer questa  , cosi  rivolge  lolle  le  sue  cure 
a diminuir  quelli. . . E ciò  chiamasi  aver  cura 
dello  splendore  della  propria  famiglia,  del  de- 
coro del  proprio  nome  in  una  città  corrotta  , 
in  cui  gli  abitanti  non  sanno  trasmettere  col 
nome  ai  proprii  figli  veruna  virtù  ». 
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529.  Erodoto,  scrittore  cosmopolitico,  abbraccia  nella  sua  istoria  lutto  il  sapere  umano  , onde  da 
Tullio  é detto  Padre  della  laturia — esteso  svolgimento  di  questo  concetto.  550.  Biografia  di  E- 
rodoto,  suoi  viaggi,  dove  scrisse  la  sua  istoria, e perdili  venne  in  Italia  a stabilirsi  in  Torio.  531. 
Erodoto  tesse  ['opera  sua  io  Olimpia,  e poi  in  Atene — lagrime  di  tenerezza  di  Tucidide,  e perchè 
quest'opera  fu  onorata  del  nome  delle  nove  Muse  532.  Qual  periodo  di  tempo  comprende  questa 
istoria.  533.  Obbielto  del  I.  /idre,  CMO  534.  Obbietta  del  II.  libro , EVTERPE  o si  dimostra  es- 
sere un'episodio.  535.  Obbielto  del  111.  libro,  TAI-IA.  536.  Obbielto  dei  1111.  libro,  MELPOME- 
NE. 537.  Obbielto  del  V.  /.Aro,  TERSICORE.  538.  Obbielto  dei  VI.  libro,  ERATO.  539.  Ob- 
binilo  del  VII  libro.  POLIMNIA.  540.  Obbictto  deli'VIll  libro,  CALLIOPE  511.  Obbielto  del 
Villi,  libro . VRAN1A.  5 V2  Con  quanta  attrattiva  di  dicitura  sia  dettata  questa  istoria  , concetti 
di  alcuni  scrittori  classici— Paragone  tra  Erodoto  c Tucidide  543. Come  si  i gridato  contro  que- 
sto scrittore,  mancar  di  veracità,  e introdurre  nella  istoria  racconti  favolosi, si  promente  la  sua 
difesa.  541.  Altra  opera  di  Erodoto,  La  Pila  di  Omero, e come  gli  i contese,  ragioni.  545,  Se 
Erodoto  ebbio  scritto  le  istoria  degli  Assirii  e della  Libia,  da  lui  promessa. 


Hemdota*  . . . mitefiam  biilorite  pattilo  «litui 
ululi:  il  illuitniit.  tue  umili  tubi!,  aut  li- 
mila gentil.  i-:d  Europe  iuatque  ics  geatss 
il  auliti  et  miti  uno  libro  citnpiiius  est. 

J). ìhjsii  Mie.  di  iuiteio  bill. 


539.  Al  nome  di  Erodoto  non  si  scoton 
solo  coloro,  che  umano  la  parte  più  bella  del- 
ia letteratura,  la  istoria,  quelli  del  pari, a cui 
viene  vaghezza  degli  studii  di  filosofia,  di  po- 
litica, di  archeologia,  di  eloquenza,  di  geogra- 
fia , di  poesia  e diremmo  quasi  di  tutte  le  co- 
gnizioni, che  adornano  l'uomo  ed  i popoli.  Co- 
lui, che  legge  attentamente  le  opere  istoriche 
da  lui  dettate  , non  pud  non  far  le  maraviglie 
della  saggezza  e delle  molte  e varie  erudizio- 
ni, che adornavanoquestocultoredeH'antica  let- 
teratura. Egli  filosofo  , tratta  ne’  suoi  libri  i- 
storici  di  argomenti  gravi  e sublimi,  che  han- 
no in  mira  la  ragione.  Egli  politico, parla  del- 


le faccende,  di  imperii  con  tanta  ragionevolez- 
za,traendone  lo  esnlicamento  dai  fatti  e in  gui- 
sa , che  tante  volto  da  gli  avvenimenti  istcs- 
si  meglio  che  da  principi!  astratti  sa  venire  a 
talune  deduzioni,  che  tutto  rischiarano  l 'oriz- 
zonte politico  delle  nazioni  ; sa  comporre  gli 
animi  discordi,  o richiamarli  a quella  unione, 
che  è provvida  madre  di  prosperità  e di  incivi- 
limento. Egli  archeologo,  sa  conoscere  gli  eroi 
e dipingere  i riti  de’  secoli  vetusti.  Egli  geo- 
grafi) , intraprende  lunghi  viaggi,  per  descri- 
vere le  regioni,  i mari,  i fiumi  e tutte  le  gran- 
dezze di  natura  da  lui  vedute.  Egli  oratore  , 
espone  con  un  dettato  brevissimo  e leggiadro 
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tutto  lo  apparato  di  suo  sapore  , dipingendo 
spesse  fiate  con  mirabili  colori,  con  lo  incanto 
di  dolcissime  parole,  con  un  patetico  tutto  so- 
stenuto , obbietti  teneri  ed  inspirati  dal  senti- 
mento morale  e religioso  , obbietti  ridenti  e 
lieti  per  natura.  Egli  poeta, viene  ad  inspirar- 
si nella  Musa  del  cantore  della  Iliade  e della 
Vlissea.per  darci, come  meglio  vedremo ne’ca- 
pitoli  seguenti, uu  istoria  ne'concetli, nella  po- 
litica, nella  morale,  nello  sviluppo  e nella  ca- 
tastrofe quasi  non  diversa  a questi  due  sovra- 
ni poemi,  tanto  che  da  tutta  la  Grecia, raduna- 
ta in  Olimpia, fu  decorata  del  nome  dellenove 
Muse.  Egli  ancor  poeta  istorico  , tutto  è vita, 
tutto  è movimento  , tutto  6 drammatico  sotto 
la  sua  penna , e pare  di  non  prender  parte  al 
racconto  degli  avvenimenti  umani,  se  non  che 
per  dipingerli  con  più  vivi  colori  , e renderli 
più  interessanti  a gli  occhi  dc'leggitori.  Se  de- 
scrìve una  regione,  pare  di  viaggiare  con  lui, 
facendone  vedere  quasi  sotto  gli  occhi  gli  abi- 
tatori, udirne  il  loro  linguaggio,  apprenderne 
i loro  costumi.  Se  parla  di  religione  , sembra 
di  entrare  con  lui  ne  terapii,  di  assistere  ai  ri- 
ti , dì  favellare  co'  sacerdoti  e interrogare  la 
mente  di  loro.  Se  discorre  di  guerra  , nulla 
tralascia  di  ciò  che  ad  essa  appartiene,  la  po- 
sizione dc'luoghi,  il  numero  degli  eserciti  da 
ambo  le  parti , e pare  dì  trovarci  proprio  in 
mezzo  alla  pugna  istessa.  Se  introduce  a par- 
lare alcuni  personaggi, egli  si  intramezza  fra  lo- 
ro come  testimone  c come  giudice  del  raccon- 
to. Ogni  azione  per  lui  è preparata  , ne  spe- 
cula le  cagioni,  nestudia  e ne  interroga  gli  ef- 
fetti. Senza  mai  abbandonarsi  la  scena,  vedesi 
invece  ne’racconti  di  lui  sempre  animata,  sem- 
pre in  movimento  ; e gli  attori  di  tutto  rendo- 
no avvertilo  Io  spettatore  , di  ogni  disegno,  di 
ogni  volere  di  coloro,  che  hanno  parte  ai  fatti. 
Egli  scrittore  cosmopolitico,  ci  volle  far  tesoro 
di  un'opera,  nella  quale, malgrado  i tempi,  cui 
egli  viveva  , quando  la  istoria  era  ancora  in 
culla,  seppe  creare  un  genere  di  istoria  tutto 
nuovo, con  cui  per  via  di  digressioni  ben  ran- 
nodate.vollc  abbracciare  ogni  genere  di  cose, 
ed  esporre  quanto  era  di  recondito  nella  filo- 
sofia di  que’  tempi , negli  statuii  delle  repub- 
bliche, nello  origini  de  primi  popoli,  ne'roslu- 
mi  delle  genti,  ne' riti  religiosi , nelle  divina- 
zioni o scienza  degli  Oracoli,  nello  eroismo  e 
nella  politica  degli  eroi  , nella  sapienza  poeti- 
ca, nella  geografia,  nella  cronologia,  nella  fi- 
sicii,  nella -geologia , nella  fiora,  tao  lo  che  da 
Tullio  è chiamato.  Il  Padre  della  leloria  (1). 
Padre  dell’istoria  antica, non  perdi*  egli  il  pri- 
mo lasciasse  alle  genti, come  in  su  di  un  quadro, 


dipinto  il  dramma  della  vita  de'  popoli  nazio- 
nali, ma  solo  per  la  gravità  del  concetto  , per 
le  grazie  dello  stile  , per  la  spontaneità  delle 
espressioni,  pe'modi  facili  e chiarì,  senza  es- 
sere disgiunti  dalla  greca  robustezza.  Elevan- 
dosi egli  infra  gli  storici, come  il;cantoreIdell'ira 
di  Achille  tra  poeti , come  Demostene  tra  gli 
oratori,  l’ opera  sua  ha  servito  sempre  di  nor- 
ma e di  esempio  a coloro, 'che  scrissero  di  i- 
storia. 

530.  Erodoto , come  appare  dal  titolo  del- 
la istcssa  sua  opera  , nacque  in  Alicarnasso  , 
città  nella  Carni,  di  illustre  famiglia,  da  Xilo, 
o Osilo  , o Lixale  suo  padre  , e da  Drio  sua 
madre  nella  EXXI1I1  Olimpiade,  secondo  ven- 
ne a computare  il  sig.  Larchcr,  181  anni  pri- 
ma della  era  volgare.  Lo  stesso  tempo  è asse- 
gnalo da  l’anfila  , come  rapporta  Aulo  Gel- 
ilo (2)  , donna  che  scriveva  a'tempi  di  Nero- 
ne. Giovanetto  ancora  , portossi  nella  isola  di 
Samo,  ove  apprese  il  dialetto  ionico  invece  del 
doriese,  che  si  parlava  in  Alicarnasso  sua  pa- 
tria. Vagheggiando  in  mente  il  solenne  pen- 
siero di  scrivere  la  istoria  della  guerra  de'Gre- 
ci  contro  i Persiani , quando  non  ancora  con- 
tava che  cinque  lustri,  onde  vedere  il  sito  dei 
luoglii  e i costumi  de’popoli,  fè  precedere  lun- 
ghi viaggi  per  la  Grecia  , per  la  Macedonia  , 
per  la  Tracia  , per  le  terre  poste  alla  imboc- 
catura deirislrn  , di  là  del  Dauubbio  , oltre  il 
fiume  Borisfcnc,  per  gran  parte  dell'Asia  ; in 
somma  spinse  il  suo  cammino  fino  a Babilonia 
verso  oriente  c Susa  ; verso  l'occidcnlc  in  fino 
alla  piccola  Sirti;  o,  facendo  lungo  soggiorno 
in  Africa, saliva  alla  estrema  parte  dell'Egitto 
verso  mezzo  giorno.  Nè  possonsi  porrei»  dub- 
bio sifietti  viaggi  ; perciocché  la  esalta  descri- 
zione de'  luoghi, da  lui  data  non  poteva  farsi , 
senza  essersi  prima  veduti.  Osservando  c in- 
terrogando di  luogoin  luogo, lutto  raccolse  ciò 
che  era  degno  di  esser  rammemorato  ai  poste- 
ri. Pieno  la  monto  di  quanto  aveva  veduto  del- 
la topografia  dc'luoghi,  de'costumi,  delle  disci- 
pline, de'ritì  degli  uomini,  ritornava  in  Saino, 
ove  tutto  occupassi  a dettare  la  opera  meditala, 
che  può  dirsi  un'intreccio  piacevole  di  fatti  i- 
stoiici  e geografici, rannodali , come  tanti  epi- 
sodi!, ad  un'  azione  interessante  e grandiosa , 
che  ha  fino  con  la  disfatta  o la  fuga  di  Serse. 
Viveva, meditava  e scriveva  in  Sauio;  mai) sue 
occhio  ora  rivolto  alla  patria  , onde  tulio  pose 
mente  ad  inspirale  negli  animi  de' cittadini  un 
odio  contro  Ligdaiuo,  nipote  di  Artemisia,  che 
la  opprimeva  con  la  sua  tirannide. ltilornalo  iu 
patria  , riarmo  gli  animi  maggiormente  alla 
impresa.  La  cosa  avvenuti  come  se  l’aveva  cou- 
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copula  in  mente;  ma , dominandovi  le  fazioni, 
soggiacque  poscia  alla  maldicenza  ed  alla  invi- 
dia desimi  concittadini.  Lasciò  allora  la  patria, 
ed  una  a'coloni ateniesi  venne  a fondare  la  città 
di  Turio,  ed  ivi  visse  tutto  il  resto  di  sua  vita. 
Ha  ciò  Plutarco  nel  libro  , ove  parla  dello  esi- 
zio , Strabone  e molli  altri  scrittori  lo  voglio- 
no proprio  oriundo  di  Turio  (1).  Ivi  ritoccò  la 
sua  istoria  , aggiungendovi  molte  altre  cose  , 
come  si  scorge  dal  Libro  settimo, in  cui  parla  di 
non  pochi  avvenimenti  di  tempo  posteriore  , c 
da  ciò  Plinio  vuole  (2),  che  egli  1 avesse  detta- 
to in  Turin.  Erodoto  nato  in  Àlicarnasso  lini  di 
vivere  in  Turio  nella  Olimpiade  LXXXI,  e vi 
fu  seppellito,  come  dice  Tucidide,  nel  foro  (3); 
e gli  Ateniesi,  secondo  Marcellino  nella  Vita  di 
Tucùlide  (4),  innalzarono  alla  sua  memoria  nn 
sepolcro  onorario. 

531 . Erodoto  lesse  la  prima  volta  i libri  di 
sua  istoria  in  Olimpia,  verso  la  fine  , secondo 
Eusebio,  della  LXXXIII.  Olimpiade.  Troppo 
malagevole  di  leggere  questa  opera  nelle  città 
piti  chiare  della  Grecia,  in  Atene,  in  Corinto, 
in  Argo,  in  Sparta,  la  lesse  invece  in  Olimpia, 
ove  allora  tutta  la  Grecia  concorreva  per  cele- 
brare i giuochi  Panatenei  (5).  Facendosi  Ero- 
dolo  su  le  scale  del  tempio  dì  Giove,  la  lesse  a 
numerosissimo  popolo,  che  tacito  pendeva  dal 
suo  labbro.  F n tanto  il  diletto,  che  il  popolo  in- 
rontrovvi , e tanto  ne  fu  ammiratore , che  tosto 
il  nome  di  Erodoto  udissi  ripetere  por  tutte  le 
strade  di  Olimpia  , ed  ognuno  replicava  in  ve- 
dendolo; — ecco  egli  ò colui, che  hascrilto della 
disfatta  de'Persiani.ed  ha  cantato  le  nostre  glo- 
rie,i nostri  trionfi. — Tra  il  popolo  v era  Tuci- 
dide ancor  fanciullo, acni,  in  udendola, piovve- 
ro da  gli  occhi  calde  lagrime  di  dolcezza  ; ed 
Erodoto, conoscendoda  qualeanimo  venisse  co- 
lai pianto  , congralulossi  con  Oloro,  padre  di 
lui,  esortandolo  di  far  ìnstituiro  di  ogni  buono 
studio  il  figlio  , chè  indice  vero  del  desiderio 
delle  buone  arti  e delle  discipline  fossero  quel- 
le lagrime.  La  lesse  la  seconda  volta  in  Atene, 
quando  Tucidide  toccava  gli  anni  virili.  Fu  si 
grande  il  compiacimento,  che  v'incontrò  il  po- 
polo ; c la  dolcezza  della  dicitura,  la  concinnità 
dello  sfilo,  e la  purezza  delle  espressioni,  e la 
breviloquenza  dello  eloquio  mole!  talmente  le 
orecchie  di  loro,  che  le  Muse,non  Erodoto  cre- 
dendo parlare  in  quelle  pagine,  vollero  che  cia- 
scuno dei  nove  libri  di  quella  opera  portasse  il 
nome  di  ciascuna  delle  nove  Muse.  E nelle  fe- 
ste Panatenee  oltre  il  molto  plauso , fu  decre- 
talo dal  popolo  all'autore,  come  leggesi  nella 
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Cronica  di  Eusebio,  una  somma  di  dieci  ta- 
lenti. 

532. Or,  prima  di  fame  breve  analisi,  cre- 
diamo pregiodi  queste  pagine,  onde  meglio  in- 
tendersene la  utilità,  didarneun  saggio  su  gli 
argomenti  di  ciuscuno  libro.  Erodoto  incomin- 
cia la  sua  istoria  dal  regno  di  Gige,  re  de'Li- 
dii.che  viveva  nel  3238, e continuolla  fino  al- 
la fuga  di  Serse  dalla  Grecia,  che  avvenne  nel- 
la Olimpiade  LXXV  , ossia  nel  3471  : onde 
tutta  la  istoria  abbraccia  il  periodo  di  239  an- 
ni , ove  il  leggitore  può  spaziarsi  in  lutti  gli 
avvenimenti  più  degni  di  memoria  di  que'tem- 
pi.  Quanto  è dovizioso  nella  sua  narrativa  ! 
Quadri  e scene  di  natura  da  per  lutto,  fonda- 
zioni e sovvertimenti  di  imperi , espuguazioni 
di  città  opulenlissime,cangiamenti  dì  governi, 
topografie  , descrizioni  di  contrade  , corsi  di 
fiumi,  pitture  di  costumi,  tradizioni,  usi,  leg- 
gi, lutto  il  bello,  tutto  il  grande  degli  avveni- 
menti umani  vi  si  trova  descritto  con  incante- 
vole dettato. 

533.  Nel  I. libro,  che  porta  il  nome  di  CLIO 
— dopo  la  descrizione  della  Lidia,  parla  de're 
da  Gige  fino  a Creso;  poscia  dell'antica  Ionia, 
de 'costumi  de'  Persi,  de' Babilonesi,  e in  ulti- 
mo do'  natali  di  Ciro  , monarca  Medo-Persa  , 
della  maravigliosa  conservazione,  della  educa- 
zione e degli  intraprendimenti  di  lui.  Erodoto, 
ricercando  la  cagione  degli  odii  tra  i Greci  e 
i Barbari , parla  de'Lidìi.  E risalendo  poscia 
al  tempo  , in  cui  venne  fondato  lo  imperio  di 
loro  da  Lido,  figlio  di  Ati , ci  fa  conoscere  le 
tre  dinastie,  che  vi  imperarono,  gli  Alidi,  gli 
Eraclidi  ed  i Morinnadi. Narra  del  pari  del  re- 
gno de'  cinque  re  della  terza  discendenza,  dei 
quali  Creso  fu  l'ultimo.  A Creso  venne  impo- 
sto dall'Oracolo  di  ricercare  l’amicizia  de  Gre- 
ci; da  ciò  gli  viene  il  destro  di  parlare  di  que- 
sto popolo, e dello  stato, incui  allora  era  Atene 
e Sparta. Dalla  contesa  di  Creso  con  Ciro  egli 
prende  occasione  di  favellare  de'  Medi , della 
alta  orìgine  del  dominio  e deila  caduta  di  lo- 
ro imperio  per  opora  de.'Persiaoi.  Per  alcune 
intramesse  su  la  istoria  di  Ciro.ogli  ci  inslrui- 
scc  della  istoria  delle  colonie  greche  dell'Asia 
minnre,  e della  caduta  dello  imperio  degli  As- 
sirii. In  ultimo  racconta,  clic  Ciro  spinto  dal- 
l'avidità di  conquista,  insorgendo  contro  i Mes- 
saggi , perisce  in  un  tatto  di  armi  a lui  dato 
da  Temili,  loro  regina. 

534.  Nel  li. /lóro  — EVTEftPE — si  fa  pa- 
rola della  topografìa  di  Egitto,  de'costumi  de- 
gli Egizii,  c della  serie  de'  loro  re  , incomin- 


(i)  Slrabonis,  VI.  (t)  Plinii,  XII.  (3)  Tucididis.I.  ('4)  Marcellini,  III.  (5)  Pamt«tea, testo  m o- 
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ciando  da  gli  Dii,  termina  a Psammcnilo.  sot- 
to del  quale Cambise, figlio  di  Ciro, sottomise  lo 
Egitto.  Questo  libro  non  è dunque,  che  un'e- 
pisodio , in  cui  Erodoto  narra  di  ciò  cbc  egli 
istcsso  vide  in  Egitto,  e di  ciò  che  i sacerdoti 
di  Menti , di  Eliopoli  e di  Tebe  gli  racconta- 
rono della  natura  di  questo  paese,  delle  leggi, 
de’costumi  c della  loro  religione. 

535.Nel  lll.fiòro— TAL1A — favella  della 
istoria  di  Cambise  ; inoltre  del  regno  di  Ciro 
c di  sua  morte  : in  seguito  della  elezione  di 
Dario  ; poco  dopo  del  numero  delle  prnvincie 
del  regno  della  Persia,  e del  possesso  di  Da- 
rio di  Babilonia  per  opera  ili  Zopiro  , con  le 
lodi  del  quale  ci  chiude  il  racconto. 

53b.Nelllll.liAro— MELPOMENE— trat- 
ta della  descrizione  della  Scizia,  c della  infe- 
lice spedizione  di  Dario  contro  la  Scizia;  po- 
scia della  città  Cirene, fabbricata  nella  Lidia, 
e ci  descrive  a lungo  questa  regione. 

537.  Nel  X. libro — TEHS1COUE  — parla 
degli  apparecchi  di  guerra  tra  i Greci  e i Per- 
siani ; della  sommissione  della  Tracia  e della 
Macedonia  per  opera  di  Megabazo,  condottie- 
ro in  capo  delle  armate  di  Dario  ; della  ribel- 
lione della  Ionia,  mossa  da  Aristagora,  da  cui 
Erodoto  trae  opportunità  di  parlar  di  Atene  c 
de'Pisistratidi  ; della  distruzione  di  Sardi,  per 
cui  ha  fine  il  sollevamento  della  Ionia  , e per 
cui  Dario  muove  le  sue  armi  contro  la  Grecia. 

538.  Nel  VI.  libro—  EIUTtl— tratta  dello 
stato  interiore  della  Grecia  ; del  supplicio  del 
sedizioso  Islieo;  della  origine  de're  Spartani; 
del  magnifico  apparato  di  Dario,  e di  Arlafer- 
ne,  c della  pugna  presso  Maratona,  nella  qua- 
le Milziade  pose  in  fuga  i Persiani. 

539.  Nel  VII. libro — POLIMNI A — espone 
ciò  che  fu  determinalo  da  Sersc,  imprendendo 
la  guerra  contro  i Greci , la  celebre  spedizio- 
ne di  lui  nella  Grecia  e la  guerra  presso  le 
Termopoli. 

540. NeirVIII./iiro— CALLIOPE— si  par- 
la del  supplicio  di  un  certo  Licida  ; di  due 
scontri  di  guerra  combattuti  nel  medesimo  gior- 
no, il  primo  la  dimane  presso  Platea  . T altro 
a vespro  appo  Micale,  promontorio  dell'Asia. 

541.  Nel  villi,  libro — VRAN1A — descrive 
a lungo  la  guerra  presso  Saturnina. 

542.  Questa  istoriai  scritta  in  dialetto  ioni- 
co, con  tanto  incanto  ed  attrattive  di  dicitura, 
che  il  suo  stile  si  tiene  tra  la  poesia  epica  e 
la  prosa.  Con  quanta  eleganza  fu  da  lui  det- 
tata,se  ne  è ormai  giudicalo  da  non  pochi  scrit- 
tori. Molti,  dice  Quintiliano  (1),  ben  merita- 


rono in  iscrivere  di  storia  ; ma  due  soli  ebbe- 
ro ogni  punto  di  approvazione,  i quali,  benché 
di  pregio  diverso, meritano  pur  lode  non  diver- 
sa. Breve  e sempre  incalzante  è Tucidide  : 
dolce, candido  ed  eloquente  Erodoto.  Gli  affetti 
del  primo  sono  sempre  svegliati  : gli  affetti 
dell'  altro  sempre  placidi.  L’uno  nobile  per  le 
concioni,  l'altro  nobile  per  le  parlate  -,  Per- 
ciò che  riguarda  la  eleganza  dello  stile  , sog- 
giunge lohn  Robinson  (2) , non  gli  può  essere 
contrastala.  Dionisio  di  Alicarnasso  pone  que- 
sto scrittore  nel  numero  di  coloro  , la  lettura 
dei  quali  non  può  mai  infastidire.  I suoi  am- 
miratori vantano  la  facilità,  e la  felice  scelta 
delle  espressioni  di  lui,  c spesso  le  metafore, 
da  lui  usate,  hanno  lo  incanto  della  poesia.  La 
sua  dicitura  è animata  c senta  gonfiezza.  Non 
mai  si  abbondona  a voli  sregolati  di  immagi- 
nazione. Il  suo  talento  talvolta  si  avvicina  con 
quello  di  Omero  , e ne  possiede  uon  di  rado 
l'abbondanza,  la  nobiltà,  la  dolcezza  e la  feli- 
cità. Teofrasto  con  lui  si  consola,  per  essere 
stalo  il  primo  che  abbia  introdotto  gli  orna- 
menti nella  prosa  c di  averla  portata  alla  sua 
perfezione.  Cicerone  spesso  lo  ammira  come, 
oratore  c poeta,  c che  veruna  altra  eloquenza 
al  pari  della  sua  gli  è sembrala  piò  attraente: 
corre  essa,  soggiunge  egli,  limpidissima  come 
un  ruscello,  maestosa  e rapida  come  l'onda  di 
un  fiume. “Voglia  il  cielo,  dice  lo  elegantissimo 
Luciano  (2), cosi  voltando  in  italiano  le  sue  pa- 
role , e potessi  io  imitare  le  alle  doti  di  Ero- 
doto, non  tutte,  delle  quali  egli  fu  adorno,  ciò 
che  pure  sarebbe  mio  desiderio  , almeno  una 
tra  le  molle  o la  eleganza  propria  e naturale 
della  dicitura  della  lingua  Ionica,  o la  compo- 
sizione delle  cose,  o la  nobiltà  de'sentimenti  , 

0 qualunque  delle  sue  innumerevoli  c belle 
qualità, che  è impossibile  imitare». — E per  far 
vedere  con  più  chiara  luce  i pregi  singolari  di 
questo  illustre  scrittore,  noi  qui  aggiungiamo 
alcuni  concetti  di  Dionisio  di  Alicarnasso,  vol- 
tandoli in  italiano,  come  meglio  ci  è dato  , 
in  una  Epistola  in  risposta  a Gn.  Pompeo,  in 
cui  comparando  Erodoto  a Tucidide  , propone 

1 racconti  istorici  di  quello  come  un'esemplare 
di  bontà  e di  piacevolezza  , riguardandoli  ad 
un'  ora  , come  il  monumento  più  glorioso  per 
tutti  i popoli  della  Grecia. 

— Vuoi  tu  conoscere  quali  sieno  i miei  sen- 
timenti iutorno  ad  Erodono  c Senofonte  ? Ma 
se  ancora  di  questi  si  deve  parlare, ecco  come 
la  sento  di  Erodoto  e di  Tucidide.  Primo  do- 
vere per  coloro  , che  vogliono  scrivere  degli 


(i)  Quintilioni. X.  enp.  I.  ( luhu  Robinson,  Anltchild  tirerà, voi.  I (a)  Luciani , in  un  suo  di- 
storto intitolalo.  Erodalo. 
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avvenimenti  dogli  uomini, é di  eleggere  un'ar- 
gomenlo  bello  e giocondo,  e clic  possa  diletta- 
re gli  animi  de'leggitori:  la  quale  cosa  Erodo- 
to meglio  che  Tucidide  sembra  aver  conosciu- 
to ed  operato.  Erodoto  delti  in  uno  la  istoria 
de'Greci  e de'barbari.nndc  non  si  obliassero 
le  intraprese  de'maggiori  ; posciaché  uno  è lo 
esordio,  uno  è lo  sviluppo  , uno  è il  termine. 
Tucidide  nou  parla  che  di  una  sola  guerra  , 
che  é nò  onesta  , nò  avventurosa  , e che  non 
mai  doveva  l'arsi  , anzi  doveva  mandarsi  alla 
obhlivinne.  Che  scelse  un  non  buono  argomen- 
to.lo  dice  egli  stesso  nel  suo  preludio.  Percioc- 
ché molle  città  furono  devastate  in  quella  guer- 
ra, parte  da’barbari,  p parte  da  loro  stesse  eil 
abbattuti'  fin  dalle  fondamenta,  ed  ebbero  luo- 
go tanti  csilii,  tante  proscrizioni,  tante  stragi 
di  uomini, qua. ile  non  mai  ne  avvennero  da  che 
il  momloòmondu  ;e  tremnoti.e  morbi, e malat- 
tie,e molle  altre  calamità, in  guisa  che  tin  dallo 
esordio  nc  vien  distolto  il  leggitore , che  sarà 
per  udire  le  calamità  di  tutta  la  Grecia.  Per 
(pianto  quella  istoria  descrive  le  opere  ammi- 
rabili ed  i fatti  de'Greci  c dc'harbari,  prevale 
a ({nell'altra  che  annunzia  i mali  miserandi  e 
funesti  de'Greci,  altrettanto  io  veggo  Erodoto 
superiore  a Tucidide  in  scegliere  l'argomento. 
Poichò  nò  convien  dire, che  costretto  dalla  ne- 
cessità avesse  dettato  quella  istoria  ; chò  egli 
stesso  confessava  esser  bello  a narrar  tali  co- 
se, e non  amava  che  cadessero  in  mano  di  al- 
tri; perciocché  nello  esordio  rimprocciando  le 
cose  operate  da  gli  antenati , tiene  per  belle 
e degne  di  ammirazione  quelle  avvenute  a'suoi 
tempi  : ciò  dimostra  , clic  egli  di  suo  volere 
elesse  a trattare  questo  argomento.  Ciò  nulla- 
dimeno  non  fece  Erodoto  ; c sebbene  Ellanico 
ed  altri  , i quali  vissero  prima  di  lui,  avesse- 
ro trattato  lo  stesso  argomento  , pure  non  lo 
di  stolsero  dal  suo  proponimento  ; perciocché 
sperava  di  dire  qualche  cosa  meglio  che  que- 
gli non  avevano  fatto,  e davvero  cosi  avvenne. 
Secondo  ufficio  di  colui , che  vuole  manda- 
re alla  memoria  i fatti  degli  uomini,  òdi  sa- 
pere donde  debba  incominciarsi, e lin  dove  in- 
noltrarsi , nella  quale  cosa  sembra  Erodoto  a- 
ver  mostrato  pili  accorgimento.che  Tucidide; 
perciocché  su  le  prime  parla  della  cagione  , 
onde  i barbari  incominciarono  a fare  ingiuria 
ai  Greci,  e progredendo  si  trattiene  in  descri- 
vere la  punizione  e vendetta  de'barbari.  Tuci- 
dide poi  prende  lo  esordio  della  istoria  sua 
dallo  stalo  poco  felice  c poco  florido  delle  co- 
se operate,  lo  che  da  lui,  come  greco  e come 
Ateniese  far  non  dovevasi , e sopra  tutto  per- 
ché non  discendeva  da  famiglia  umile  e plebea, 
ma  da  quelle,  a cui  gli  Ateniesi  affidavano  le 
prime  cariche  , e che  credevano  degni  della 
Lami,  Istoria  dkujv  magna  grrcia  r. 
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prefettura  militare  e di  altri  sommi  onori;  nò 
cosi  apertamente  , clic  ascrivesse  le  cagioni 
della  guerra  alla  sua  città. potendole  ascrivere 
a tutt'altro.E  non  doveva  dar  principio  al  rac- 
conto da'Gorciresi , ma  dai  falli  prestantissimi 
della  patria,  ! quali  eransi  compiuti  subito  dopo 
la  guerra  persiana. ...Dà  termine  poi  alla  sua 
narrazione  con  una  guerra  navale:  era  meglio, 
se,  narrate  tutte  le  altre  cose,  l'avesse  termi- 
nata con  lo  memorabile  c gratissimo  a gli  udi- 
tori ritorno  degli  esuli  da  File,  dal  quale  tras- 
se principio  la  liberili  ricuperala.  Tono  uffi- 
cio dello  islorico  ò di  porre  mente,  quali  cose 
debhnnsi  narrare  nella  istoria  , e quali  porre 
in  obblio:  in  questo  ancora  sembra,  che  Tuci- 
dide resti  indietro  ad  Erodoto.  Perciocché  E- 
rndoto  non  ignorando,  che  ogni  narrazione, la 
quale  Tosse  di  qualche  lunghezza  , quando  a- 
vessc  qualche  respiro  e qualche  indugio, riem- 
pirebbe gli  animi  degli  uditori  di  somma  dol- 
cezza, ed  al  contrario  non  fareldie  che  stanca- 
re gli  animi  con  un  monotono  racconto  di  cose, 
e recare  nell'orecchio  un  non  so  che  di  sazie- 
tà.egli  imitòOmero, rendendo  le  suo  narrazio- 
ni diffuse  da  ogni  parte,  c condite  di  lina  va- 
rietà immensa.  Imperciocché, quando  prendiamo 
in  mano  i libri  di  lui.li  ammiriamo  fino  all'ul- 
tima sillaba, e sempre  vi  ritroviamo  una  qual- 
che cosa  di  grande.  Tucidide  poi,  non  descri- 
vendo che  una  sola  guerra  edafeuni  fatti  di  ar- 
mi senza  alcuno  respiro,  conglobando  pugne  a 
pugne,  apparali  di  guerra  ad  apparati,  arriu- 
ghe  ad  arringhe  , tal  che  stanca  la  mente  ed 
il  pensiero  di  coloro, che  ascoltano....  Dovere 
ancora  ò dello  islorico  di  distribuire  in  parte  e 
porre  a suo  luogo  tutto  ciò  che  si  espone.  Qua- 
le é dunque  la  disposiziune  di  entrambi?  Tu- 
cidide segue  i tempi, Erodoto  poi lecose. Tuci- 
dide diviene  oscuro,  c difficilmente  si  concepi- 
sce il  suo  sentimento;  perciocché  operandosi,' 
come  suole  avvenire.molte  cose  nella  medesi- 
ma està  od  inverno,  egli  lasciando  incompiute 
lecose  fatte  prima,  descrive  altre  che  avven- 
nero nella  islessa  està,  o nello  inverno  isles- 
so.  Erriamo  dunque, e con  somma  difficoltà  ap- 
prendiamo le  cose  esposte  fuor  di  loro  ordine. 
Erodoto  poi,  incominciando  dallo  imperio  dei 
Lidii,  e distendendosi  fin» a Creso, subito  pas- 
sa a Ciro, che  fu  il  distruttore  dello  imperio  di 
Creso;e  poscia  si  studia  ili  esporre  lecose  degli 
Egizii  , degli  Scili  e degli  abitatori  della  Li- 
bia, si  per  l'ordine  delle  cose,  si  per  rendere 
più  giocondi  i suoi  racconti.  Esponendo  poi 
gli  avvenimenti  de’  Greci  e de'barbari,  che  in 
trecento  e venti  anni  si  fecero  ne  lre  continen- 
ti, e descrivendo  la  fuga  di  Serse  non  divelle 
la  sua  narrazione  ; ma  avviene  a questo,  che, 
preso  a trattare  un  solo  argomento,  ne  diparti- 
nw.i.A  brf.zia,  4" 
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scé  tolto  il  corpo  in  mollo  parti:  aquello  poi.cbe, 
intrapresi  a trattare  molti  e varii  argomenti , 
ne  fa  un  solo  corpo  a sè  di  accordo....  L'ani- 
mo di  Erodoto, in  tutto  ciò  clic  narra,  è lene  e 
mansueto , talché  gode  del  bene  , e si  attrista 
del  male.  L'animo  poi  di  Tucidide  è rigido  e 
severo  per  sua  natura  , e si  addimostra  offeso 
a cagione  dello  esilio  dalla  patria,  poiché  de- 
scrive con  tutta  l'accuratezza  i falli  e gli  erro- 
ri, senza  far  veruna  memoria  di  quelle  cose  . 
le  quali  si  sono  fatte  con  ugni  sincerità  di  ani- 
mo, o ne  parla  suo  malgrado.  E per  questo  in 
quella  parte,  che  riguarda  le  cose,  Tucidide 
vicn  superato  da  Erodoto. — 

Per  ciò  che  riguarda  la  elocuzione,  sono  que- 
ste quasi  le  sue  parole  (f  ),  ora  Erodoto  va  su- 
periore a Tucidide , ora  inferiore  : tante  volte 
camminano  a passi  eguali.  Dirò  ancora  di  que- 
ste cose  come  la  sento.  La  prima  dote  fra  tut- 
te é quella  , senza  la  quale  non  v'  è utilità  di 
l'avelia.  Quale  è questa  dote?  Vii  parlar  puro 
c che  ritiene  la  proprietà  della  lingua  greca. 
Entrambi  furono  studiosissimi  di  questa  dote. 
Poiché  Erodotu  é un’  ottima  norma  di  lingua 
ionica;  Tucidide  di  lingua  attica.  Nella  bre- 
vità poi  sembra,  che  Tucidide  abbia  superato 
Erodoto;  sebbene  altri  potrà  dire  , esser  gio- 
conda la  brevità, quandovacongiunta  alla  chia- 
rezza , acerba  ed  austera.quando  ne  é priva. 
Dopo  ciò  segue  la  chiarezza  , in  cui  ambedue 
furono  studiosissimi.  Poscia  si  pone  la  imita- 
zione degli  affetti  leni  e veementi,  quale  virtù 
questi  scrittori  si  divisero  fra  loro.  Poiché  mi- 
gliore é Tucidide  in  esprimere  gli  afTetti  più 
gravi  : Erodoto  più  prestante  negli  afTetti  più 
leni.  A queste  si  aggiungono  altre  doti , che 
riguardano  la  forza  e la  veemenza  del  discor- 
so, nelle  quali  Tucidide  é superiore  ad  Erodo- 
to. Le  altre  doti  poi,  la  dolcezza,  la  persuasi- 
va, il  diletto  ed  altre  virtù  note, Erodoto  espri- 
me più  nobilmente  di  Tucidide.  Nella  elocu- 
zione delle  parole  Erodoto  segni  la  proprietà 
di  natura,  Tucidide  la  gravità,  c questi  nelle 
parole  va  sempre  simile  a sè  stesso.  La  più 
grande  delle  virtù  c quasi  l'unica  è il  decoro, 
quale  virtù  Erodoto  serbò  più  accuratamente 
di  Tucidide...  Ma  per  dir  lutto  in  una  parola, 
elegantissime  sono  le  poesie  di  entrambi  ; nè 
temo  di  dare  il  nome  di  poesie  alle  loro  opere, 
e differiscono  solo  in  questo — ilare  è la  costru- 
zione di  Erodoto,  terribile  quel ladiTucidide. 

543. Molti  ban  pur  gridato  contro  Erodoto, 
mancar  di  veracità,  introdurre  nella  istoria  in- 
numeri racconti  favolosi  .come  veri  avvenimen- 
ti , ed  altre  cose  di  simil  natura.  E Luciano 


nel  secondo  libro  dell’opera  sua  , elio  egli  per 
ironia  intitola  Istoria  vera  , mentre  non  è che 
un  racconto  di  cose  finte  e immaginate  da  lui 
a bello  studio,  in  cui  fingendo  un  viaggio  per 
le  isole  occidentali  per  curiosità  di  veder  cose 
nuove,  per  conoscere  il  termine  di  quello  Ocea- 
no , c quali  uomini  vi  abitassero,  racconta  d i 
esser  ivi  condannati  re  e privati  e tutti  coloro, 
che  in  vita  avevano  detto  c scritto  il  falso,  tra 
i quali  numera  ancora  Erodoto  a cagione  del- 
le tante  falsità , di  rui  aveva  riempiuto  la  sua 
istoria.  Ancora  Plutarco  dettò  un  trattato,  che 
tradotto  in  italiano  porta  il  titolo  ••  Della  ma- 
lignità di  Erodoto  •>  ili  rui  accusando  questo 
scrittore  di  mendacie, lo  adonta  del  pari  di  ma- 
lignità  di  animo.  Poiché. per  rispondere  a tut- 
te queste  accuse,  abbiamo  bisogno  di  fare  mol- 
le e gravi  considerazioni,  perciò  ne  parleremo 
distesamente  ne'  tre  capiteli  reguenti  , e cosi 
troveremo  più  largo  campo  a far  vedere  tutto 
il  bello  e tutto  il  grande  delle  narrazioni  isto- 
riclie  di  questo  scrittore. 

544. Ai  nove  libri  della  istoria  di  Erodoto 
segue  un'  altro  Opuscolo  con  questo  titolo  — 
E =H  rui  IN  n l-PI  OMHPOT  BIOTIZ,  La  vita 
di  Omero  (J),  dettala  non  meno  in  dialetto  io- 
nico. Sebbene  il  sig.  Lasehier  e Boucbier  la 
credono  un'  opera  esclusivamente  di  questo 
scrittore  ; pur  gli  è contesa  da  molli.  Tana- 
quillo  Fabio  nella  opera  sua  de'poeti  greci,  as- 
sonando che  niuuo,  oltre  Stefano  e Snida,  tra 
gli  antichi  scrittori.abbia  parlato  di  questa  ir- 
li era,  vuole  essere  stala  scritta  o da  Tullio,  o 
da  Livio,  anzi  che  da  Erodoto.  Non  diverso  è 
il  sentimento  del  Vossio  nella  sua  opera  degli 
scrittori  greci.  E Scimeli  la  crede  dettata  da 
un  grammatico  di  nome  Erodoto. 

545. Inoltre  Erodoto  nel  capitolo  IdOdisua 
istoria  prometteva  scrivere  la  istoria  degli  As- 
sira (3);  e nel  capitolo  100  la  istoria  del- 
la Lihia.e  ciò  non  meno  è contraddetto  da  gli 
scrittori.  Aristotele  nel  libro  della  istoria  de- 
gli animali  riprende  Erodoto  di  avere  scritto, 
che  nello  assedio  di  Nino  un'aquila  avesse  be- 
vuto, mentre  tutti  i pennuti  y *nlmoxir,  cioè 
da  gli  adunghi  artigli,  si  astengono,  come  egli 
dice,  di  bere:  eppure  ciò  non  mai  si  legge  nei 
nove  libri  della  istoria  di  Erodoto.  Del  pari 
Vossio  dice  , di  aver  veduto  molti  squarci  di 
scritti  di  Erodoto, che  non  leggonsi  nella  isto- 
ria di  lui. Da  queste  due  autorità  può  dirsi,  di 
aver  Erodoto  adempiuto  alla  promessa  della 
istoria  degli  Assirii  e della  Libia,  e che,  se  a 
noi  non  sieno  pervenute  , forse  ci  sono  state 
involate  dal  tempo. 


(i)  Dionisii  Alicar . Epistola  ad  Gn.Pompeum. fs)  Questa  vita  di  Omero  fu  da  noi  voltata  in  ita- 
liano, e pubblicata  nel  i85a,  che,  oltre  una  prefazione,  l’abbiamo  illustrata  di  molte  ennotazioni. 
(3)  Herodoti,  II.  Euterpe. 
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546.  Quali  si  oo  le  accuse  di  Plutarco  co  ltro  Erodoto  , c come  chi  ha  mente  non  debba  farne  lo 
maraviglie.  547  Come  Erodoto  fu  ingiustamente  accusato  da  Plutarco,  ragioni.  5 IH.  Si  appa- 
lesa la  cagione  per  cui  Erodoto  fu  accusato  da  Plutarco  5 111  .Come  Plutarco  prima  di  dar  prin- 
cipio a le  sue  invettive, prerieoe  il  leggitore  di  alcu  li  suoi  sentimenti  550  Regole  poste  da  Plu- 
tarco,onde  procedere  con  ordine  nelle  sue  accuse — si  rigetta  la  I.  regola, dimostrando  non  esse* 
re  Erodoto  uno  scrittore  maligno.55t  Si  rigetta  la  II  regola  con  cui  Erodoto  è accusato  di  dico- 
dacio  , e di  troppo  trascorrere  in  inopportuno  digressioni.  552.  Si  rigetta  la  HI.  regola , cui  si 
vuole  ingiusto  da  P utarco  uo'istorico.che  tace  di  un  fallo, ragioni  553. Si  rigetta  la  fili,  regola 
di  P. utarco, con  la  qua  e credo  ancora  ingiustouno  scrittore. che  tra  diverse I rad  /ioni  si  appiglia 
alla  peggiore.  551  Si  pone  i i esame  e si  rigetta  la  V.  rrpo/ri.5,'5  Altre  gherminelle  di  Plutar- 
co contro  Erodoto, e si  rigettano  556.  Conti. tuono  non  dissimili  ceosure  ai  Plutarco — si  rispon- 
de io  generale  e parlìtamente.  5 >7.  Date  queste  regole.  Plutarcu  le  applica  ad  Erodoto, per  far 
vedere  essere  ma  igne  ie  narra -ioni  isteriche  di  lui  558.  Cruccio  di  lui  contro  il  nostro  istori- 
co.359.  Su  le  prime  accusa  Erodoto  di  un  racconto  iniquo  contro  lo,  figlia  di  Iliaco — si  smonti* 
sce  l’accusa.  560.1  oltre  lo  accusa  di  soverchio  amore  contro  i barbari,  c di  calunniare  al  con- 
trario i Greci— si  smentisce  cotali  accuse  561  Lo  accusa  ancora  por  aver  dito  a Solonc  il  no- 
me di  tgfiela  e si  rigetta  , 'accusa,  spiegando  la  parola  tojieia — e di  empietà  per  aver  detto  es- 
ser gl'lddii  invidi  delie  coso  deg.i  uomini,  difesa  a questa  accusa, prove.  562  Difesa  di  Erodoto 
fatta  da  Gravina  o da  Schoell-  565.  Giudizio  di  Dionisio  di  Alicarnasso.onde  conoscersi  il  vero 
merito  di  Erodoto  oontro  lo  accuse  di  Plutarco. 


546 . Plutarco, tra  i suoi  Opuscoli  monili  .scris- 
se ancora  un  trattato  , il  titolo  del  quale  dal 
greco  può  tradursi  in  italiano — Della  maligni- 
tà di  Erodolo  ; sebbene  da  Scboell  e da  altri 
non  è credulo  opera  di  lui.  In  questo  trattato 
il  greco  scrittore  non  contento  di  accusare  E- 
rodoto  di  aver  riempiuto  la  istoria  di  favole  e 
di  menzogne, gli  rimprovera  del  pari  di  averne 
alterato  i latti  per  sola  malignità  ili  animo  , e 
per  via  di  imposture  e di  calunnie  diffamalo  la 
gloria  della  Grecia  in  generale,  e di  non  poche 
altre  nazioni  in  particolare.  E sono  si  acerbe 
le  sue  accuse , ette  in  dar  ritte  a colai  trattato 
— acmi) e conviene, egli  concbiude, tener  lungi 
le  rose  dalle  cantaridi  , del  pari  si  debbono 
sfuggire  le  calunnie  di  Erodoto,  nascoste  sot- 


to tenere  e leggiere  figure  di  parole,  onde  per 
incautezza  taluni  non  concepiscano  assurdi  e 
falsi  sentimenti  intorno  ad  illustri  c grandi  cit- 
tà , ed  intorno  ad  uomini  prestantissimi  della 
Grecia”. Plutarco  accusò  Erodutn  di  malignità  o 
di  mendacio, cmolli,  dopo  di  lui.han  ripetuto, 
esser  un  raccontatore  giocondo  , ma  favoloso, 
c che  le  menzogne  e lo  finzioni  niente  costino 
per  lui, quando  le  crede  opportune  per  diverti- 
re, narrandole  come  fatti  di  vera  istoria;  e di 
aver  sacrificato  la  verità  al  desiderio  di  pia- 
cere , mercè  di  una  dicitura  dilettevole  e con 
maravìgliosc  narrazioni.  A tante  accuse  contro 
il  Padre  della  istoria  non  dobbiamo  far  le  ma- 
raviglie ; perciocché  in  ogni  tempo  i più  chia- 
ri scrittori  sono  sempre  andati  incontro  a ccn- 
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suri"  acerbe  ed  ingiuste.  Il  divino  cantore  del- 
la ira  di  Achille  e degli  errori  di  Vlisse  senti 
sovente  il  livore  de'miseri  Zoili;  a Manine  ed 
a Fiacco  la  invidia  fe‘  lalora  alta  guerra,  fur- 
ierò contro  di  loro  i Mevii,  i Panlilii.  Frodo- 
Io.  imilatore,  come  dimoslreremn,  del  canlore 
della  Iliade,  e Padre  della  istoria,  come  que- 
gli £ padre  della  poesia,  non  £ stato  in  miglior 
guisa  trattato  da  numerosa  turba  di  scrittori, 
clic  son  venuti  dopo  di  lui.  Le  accuse  degli 
Zoili  contro  il  padre  della  poesia  non  sono 
giunte  tino  a noi  : desse  erano  si  ingiuste  c si 
prave  , che  non  meritavano  di  trasmettersi  ai 
posteri  ; ina  i giudìzi i disvanlaggiosi, profferiti 
contro  il  Padre  della  istoria,  esistono  ancora, 
n vengono  da  uno  scrittore  greco  autorevole  e 
grave  , (piale  £ lo  illustre  nome  di  Plutarco. 
Noi  , spesse  volte  abbiamo  letto  le  narrazioni 
isloriche  di  Erodoto, enon  ignorando  dall’altra 
parte  altri  più  maturi  c sani  giudizi!  di  altri 
scrittori  profferiti  su  di  lui , noi  qui  impren- 
diamo a farne  la  difesa  , credendo  di  far  cosa 
graia  a coloro, che  leggeranno  queste  pagine. 
Grande  £ l'autorità  di  Plutarco;  ma  tanto  no- 
me non  viene  a noi  di  ostacolo  a fare  la  difesa 
di  Erodoto  contro  le  accuse  di  lui,  delle  quali 
pur  noi  non  toccheremo,  che  alcuni  punti  più 
interessanti , rigettando  in  miglior  parte  gli 
argomenti  di  Plutarco,  tralasciando  il  resto  per 
non  andare  troppo  alle  lunghe, c perché  sono, 
come  ognuno  potrà  accorgersene  dalla  loro  let- 
tura, leggiere  del  tutto  ed  inani , che  cadono 
da  loro  stesse  , non  trovando  accesso  e dove 
posarsi  nella  mente  de'saggi.  Per  far  compiu- 
tamente cotale  difesa  , £ mestieri  parlare  del 
melodo,  del  sistema  morale  e del  genere  di  i- 
mitazione, usato  da  Erodoto  nellasua  narrazione 
islorica  , onde  £ che  noi  parleremo  non  meno 
del  metodo  e della  morale  di  Erodoto,  e come 
egli  prese  ad  imitare  i due  classici  poemi  del- 
la Iliade  e della  Ylissea.  .Molto  ci  costerà  in 
confrontare  le  accuse  di  Plularcoco’  principi i 
di  Erodoto, richiedendosi  un  minuto  svolgimen- 
to ili  tutta  la  opera  sua;  nondimeno ilgran  de- 
siderio di  rendere  sempre  più  utili, per  quanto 
meglio  è in  noi,  queste  pagine,  ci  renderà  lie- 
ve ogni  fatica. 

.'41.  E non  £ cosa  di  poco  momento  far  la 
difesa  di  Erodoto.  Ammirata  da  tutta  l’ anti- 
chità la  istoria  da  lui  dettata , si  ritiene  come 
fondamento  e come  unico  obbiello  delle  ricer- 
che e delle  erudizioni  de'saggi,  studiandosi  di 
svolgerla  con  diurna  c mano  notturna  lutti  co- 
loro,che  sentono  il  bisogno  di  ricorrere  sdossa 
per  compiere  il  gran  desiderio , clic  hanno  di 
conoscere  gli  avvenimenti  di  una  antichità  re- 
mota. Se  fosse  vero  quanto  dice  Plutarco,  che 
Erodoto  in  dettando  lastta  istoria  venisse  tras- 


portato da  uno  spirito  di  malignità, lino  a ren- 
dersi colpevole  di  tutti  i fatti  da  lui  imputali- 
gli.ben  lontano  di  meritare  le  laudi, che  di  lui 
in  ogni  lempo  si  son  falle,  sarebbe  invece  ri- 
meritalo del  più  grande  disprezzo,  addivenen- 
do sospetto  ogni  suo  racconto , e indarno  po- 
trebbesi  contare  su  di  uno  istorico  , che  una 
volta  fu  convinto  di  mala  fede.  Sebbene  sia  si 
acerbamente  accusato  , non  cessò  pure  l'alta 
stimadc 'saggi perle operedi  Erodolo:  è questo 
chiaro  argomento,  che  ingiustamente  gli  ven- 
ne colale  accusa  ; e che  lo  spirito  di  malignità 
sorgesse  invece  nell’animo  di  Plutarco  meglio, 
che  in  quello  di  Erodoto.  Ma  veniamo  ai  fatti . 

548. Per  scoprire  le  accuse  di  Plutarco, £ me- 
stieri su  le  prime  svelarne  la  cagione,  che  lo 
indusse  a maledire  uno  scrittore  si  chiaro.  0- 
gnuno potrà ritrovarcqueslacagionc  in  Plutar- 
co islesso.  Ei  sul  principio  dell'  accusa  dice  , 
» di  non  aver  potuto  vedere,  senza  sdegnarsi, 
i tratti  di  malignità,  che  Erodoto  slancia  su  i 
Greci  in  generale , su  i Beozii  e su  i Corintii 
in  particolare  ; e il  desiderio  della  gloria  dei 
Beozii , e lo  amore  della  verità  a un  tempo  a- 
verlo  obbligalo  a fare  la  loro  difesa  — Plu- 
tarco era  ai  origine  Benzio  , e come  tale  si  è 
creduto  in  obbligo  di  far  la  difesa, come  egli  di- 
ce, de 'suoi  antcn '.i,  a'  quali  Erodoto  non  l'a- 
veva risparmiato  nel  suo  racconto  della  inva- 
sione della  Grecia  dai  Persiani.  Erodolo  nar- 
rato aveva  nella  sua  istoria , che  i Beozii  non 
contenti  di  aver  tradito  la  causa  della  Grecia, e 
di  essersi  sottomessi  a Serse,  pugnarono  ancora 
nella  guerradi  Platea  contro  i Greci  con  quello 
ardore  istesso,  cui  fu  combattuto  da'Persiani. 
Tale  era  la  cosa, e tale  fu  narrata  da  Erodoto. 
Plutarco,  mal  soffrendo  questo  fatto  istorico 
troppo  ingiurioso  pe'  suoi  compatrioti  , e non 
trovando  conte  dissiparne  l'accusa,  volle  inve- 
ce mostrare  il  suo  risentimento  contro  Erodo- 
to, Intraprendendo  una  critica  acerbissima  su 
tutta  la  istoria  da  lui  scritta,  accusandolo  co- 
me scrittore  non  degno  di  fede  , c di  aver  al- 
terato per  solo  maligni  sensi  di  animo  le  veri- 
tà isloriche  non  solo  per  ciò  che  ha  detto  con- 
tro i Beozii,  del  pari  per  gl'indegni  modi,  cui 
ha  trattato  tutti  gli  altri  popoli  della  Grecia.  Ec- 
co disvelata  la  cagione  dell'accusa, e l'abbiamo 
ritrovato  nello  istesso  accusatore,  per  la  qua- 
le Erodoto  fu  da  lui  tanto  ingiustamente  ad- 
dentato. 

549. Plutarco,  primadi  dar  principioalla  sua 
invettiva  , vuol  fare  avvertire  , che  il  veleno 
della  malignità  di  Erodoto  si  nascondesse  sot- 
to il  velo  della  sincerità  e della  candidezza — 
che  il  dettato  di  lui  semplice,  e che, senza  fa- 
tica alcuna,  ben  si  accomoda  alla  narrativa  del- 
le cose, traesse  in  inganno  non  pochi  di  coloro. 


DELLA  MAGMA  GRECIA 


che  si  l'anno  a leggere  le  sue  opere  ; percioc- 
ché scorgendosi  no  ia  dicitura  un  non  so  che 
di  dolcezza,  e portando  un'aria  di  ingenuità  e 
di  franchezza  , si  crede  facilmente  essere  sìn- 
ceri i sentimenti  dello  scrittore  e lontani  dalla 
furberia:  -Questo,  egli  esclama,  è lo  estremo 
della  ingiustizia,  come  dice  Platone,  sembra- 
re nello  esteriore  semplice  c dolce,  ed  essere 
poi  in  fondo  il  più  cattivo  degli  uomini».  Noi 
dissiperemo  le  acouse  di  Plutarco, ed  il  nostro 
concetto  per  Erodoto  sarà  quello  che  sempre 
se  ne  hanno  fatto  i più  chiari  scrittori. 

550.  Onde  procedere  con  ordine  nellasua  ac- 
cusa, Plutarco  pone  alcune  regole  generali, al 
sindacato  delle  quali  chiama  tutti  que'  luoghi 
di  Erodoto,  che  a lui  sembra  esserdegnidiccn- 
sitra.  La  prima  regola,  cosi  da  noi  voltata  io 
italiano,  è questa.—»  Vno  scrittore,  ei  dice, 
se.  ne'  suoi  racconti  si  servisse  di  espressioni 
odiose  , potendo  invece  far  uso  di  parole  più 
dolci  e temperati . come,  se  altri  dicesse:  Ni- 
cia  esser  trasportalo  da  un  furore  divino,  es- 
sere un  fanatico  , potendo  dire  di  aver  sover- 
chio allettamento  per  le  divinazioni;  o,  invece 
di  incolpare  Cleono  di  leggerezza  ne'  suoi  di- 
scorsi,lo  accusasse  di  ferocia  e di  insania:quc- 
sto  scrittore  non  è giusto,  ma  si  diletta  di  una 
«■ria  insolenza  nelle  sue  narrazioni  ». — Non 
v'ha  chi  non  vede  la  leggerezza  di  questa  ac- 
cusa. Vn’istorico  deve  sempre  studiarsi  , che 
le  espressioni  ed  i suoi  concetti  sieno  ben'  a- 
datlatì  ad  indicare  i fatti  da  lui  raccontati  ; e 
non  mai  è a lui  permesso  di  molcirc  con  pa- 
role a suo  piacimento:  solo  la  verità  è in  drit- 
to di  regolare  la  forza  delle  espressioni.  Per 
questo  ninno  potrà  riprendere  uno  scrittore  di 
malignità  , quando  con  le  sue  parole  si  espri- 
me il  vero  carattere  di  un'uomo  ; come  nun  si 
deve  accusare  Erodoto,  se  donò  a Nicia  il  no- 
me di  fanatico,  poiché  tale  era  il  carattere  di 
questo  conduttore  delle  armate  ateniesi. 

551 . Pone  inoltre  per  seconda  regola. — 

» Quando  un’  isterico  va  in  cerca  di  giri  e ri- 
giri , onde  dar  luogo  nella  istoria  ad  alcuni 
racconti  di  sventure  o di  opere  malvagge,  sen- 
za che  la  bisogna  lo  richiede,  può  dirsi  che  a 
costui  torci  a diletto  il  mentire  ; perciocché  è 
permesso  di  interrompere  il  racconto  istorico, 
ed  innestarvi  alcune  digressioni,  quando  si  vuol 
parlare  di  antichità  e di  favole,o  quando  piace 
di  introdursi  qualche  elogio;  ma  colui,  che  vuol 
rannodare  fatti  estranei  al  suo  assunlo,c  lo  fa 
per  biasimare  l’altrui  stima,  è certo  un'uomo 
perverso , che  incontra  vaghezza  insultare  gli 
sventurati  ». — Questa  regola  non  ei  sembra 
affatto  ragionevole  , c ciò  per  molle  ragioni. 
In  su  le  prime,  uno  istorico  può  scostarsi  al- 
quanto dal  suo  racconto  , onde  parlare  delle 
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disavventure  degli  uomini , e di  opere  , che 
vanno  improntate  di  malvagità  , quando  il  co- 
noscere le  quali  torni  utile  alla  umana  fami- 
glia. Vn’Ì6tnrico  non  scrive  solo  per  soddisfa- 
re la  curiosità  de'leggitori  con  semplicemente 
narrare  gli  avvenimenti  degli  uomini;  ma  deve 
sorgere  ancora  di  scuola  a tutto  il  mondo,  ai 
regnanti,  a'principi,  a'particolari,  dando  agli 
uni  lezioni  di  politica  sul  risorgimento , su  la 
durata  e su  la  caduta  degl'  imperi,  e porgen- 
do loro  nomi  ed  esempli  di  buoni , di  saggi  o 
di  cattivi  governi  , ammaestrando  gli  altri  di 
cose  che  possono  procacciare  , o porre  giù  la 
felicità  di  loro,  e servire  a formare  i costumi, 
c regolare  la  loro  vita.  Ognuno  vede  poi,  che 
il  racconto  di  infortuni!  e di  disavventure  e 
pubbliche  e private,  c la  dipintura  degli  erro- 
ri c delle  passioni  intemperanti,  da  cui  hanno 
principio  la  crudeltà, laperl'diae  tutti  gli  smo- 
damene, di  cui  l' uomo  spes-j  non  lascia  con- 
taminarsi , è la  parte  più  preziosa  delia  isto- 
ria , portando  in  mezzo  utili  ammaestramenti 
per  la  temperanza  e per  la  felicità  della  vita. 
Quando  dunque  un’  istorico  interrompe  i suoi 
racconti , onde  narrare  quadri  e scene  che  tor- 
nio ibeui  alla  economia  della  vita  civile  e 
morale,  senza  sospettare  di  trovarsi  in  lui  ma- 
ligni sensi  di  animo  e prendersi  diletto  in  rac- 
contare le  sventure  e gli  errori  degli  uomini, 
dobbiamo  invece  sapergli  grado  della  scuola  di 
civiltà  e di  morale, di  cui  ci  vuole  ammaestra- 
re. In  secondo  lungo  un'istorico  può  dare,  com- 
parando molli  fatti,  alcuni  avvertimenti  gene- 
rali su  la  sorte  degli  uomini  ; può  mostrare,  a 
cagione  diesempio, di  non  trovarsi  felicità  per- 
fetta in  su  la  terra  , e che  le  grandi  fortune 
sono  non  di  rado  turbate  da  più  grandi  sven- 
ture. Per  ciò  il  narrare  avvenimenti  tristi  e 
molesti, senza  tener  ciò  come  pecca  di  uno  isto- 
rico . meglio  si  debbo  stimare  come  cosa  ne- 
cessaria,e non  incolparla  come  parlo  di  un'a- 
nimo maligno.  In  ultimo  è ottimo  accorgimen- 
to di  un'istorico  di  rannodarea  quando  a quan- 
do a'suoi  racconti  alcune  digressioni,  onde  pro- 
durre una  varietà,  e per  ricreare  gli  animi  dei 
leggitori  , che  di  inai  grado  vogliono  essere 
contiuuamcntt-  occupati  del  medesimo  obbiet- 
to.  Da  Erodolo,  meglio  che  da  ogni  altro  scrit- 
tore , si  é ciò  praticato  , ed  è mirabile  per  la 
varietà  moltiplice  , che  ha  saputo  improntare 
a'falli  da  lui  narrati  ; in  guisa  che  quando  al- 
tri volesse  trarre  di  mezzo  dalla  sua  istoria 
tutte  le  digressioni , che  sembra  di  non  aver 
necessario  legame  con  lo  rimanente  della  ope- 
ra , non  solo  ne  trarrebbe  la  parte  più  bella  , 
e più  proficua  , del  pari  si  verrebbe  a can- 
cellare tanti  fatti  interessanti  , che  indarno  si 
cercano  in  altri  istorici  antichi. 
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552.  La  terza  regola  di  Plutarco  è la  se- 
guente.— « Passarsi  in  silenzio.egli  dice, qual- 
che fatto  buono  ed  onesto  , che  naturalmente 
cade  nell'  orditura  della  istoria  , è proprio  di 
un'animo,  che  non  sa  rendere  giustizia  al  me- 
rito; perciocché  il  lodare  mal  volentieri  non  è 
un'indice  di  un’animo  migliore,  cbe  il  vitupe- 
rare di  buon  grado  ». — Questo  dettato  di  Plu- 
tarco è ingiusto  ;poichè  tante  volte  si  tralascia 
un  fatto  ancor  virtuosoe  lodevole, forse  perché 
si  ignora  dallo  isterico  istesso  : come  dunque 
adontare  di  malignità  di  animo  colui,  che  tace 
di  un  fatto,  che  gli  ò sconosciuto  f Inoltro  pa- 
re,con  questa  regola  volersi  da  Plutarco, che  In 
isterico  debba  esser  portato  a lodar  meglio  che 
a biasimare  : se  ciò  fosse  vero,  la  istoria  non 
sarebbe,  che  un  continuo  elogio,  pigliando  di 
mira  solo  ciò  eh'  è di  lodevole  negli  uomini , 
senza  mai  dipingerci  le  loro  debolezze,  le  pas- 
sioni intemperanti,  gli  errori.  Non  è queste  il 
concetto, che  dobbiamo  farci  della  istoria.  Yn'i- 
storico  non  deve  nè  lodare  , nè  biasimare , se 
non  che  con  mollo  accorgimento;  nè  si  debbe 
in  lui  scorgere  di  pendere  ad  una  parte  meglio 
che  ad  un'altra.  Quando  si  vuole  bene  dettare 
una  isteria,  la  Inde  ed  il  biasimo  debbono  na- 
scere da  loro  stessi  , dal  semplice  dettato  dei 
fatti  ; e,  senza  prendersi  un  partite  , si  debbe 
del  tutto  lasciare  al  leggitore  il  giudizio  dei 
fatti  raccontati. 

553.  Ili  poi  pone  per  quarta  regala. — «K 
di  uno  ingegno  poco  giusto , se  raccontandosi 
un  avvenimento,  noto  per  diverse  tradizioni  , 
senza  sapersi  quale  di  queste  sia  vera  o falsa, 
lo  isterico  si  attiene  alla  tradizione  peggiore, 
tralasciando  quella , eh'  è più  onesta  e più  fa- 
vorevole alla  persona,  di  cui  si  parla.  A' sofi- 
sti, egli  soggiunge,  è concedute, n per  guada- 
gno, o per  far  mostra  di  loro  ingegno  , o per 
sostenere  sentimenti  assurdi, in  ciò  che  è bia- 
simevole per  $è  stesso  portare  in  mezzo  la  lo- 
ro eloquenza  ; imperocché  costoro  non  fanno 
fede  , e meno  pericolosi  sono  i loro  discorsi  , 
perchè  ognuno  conosce  per  quale  cagione  ven- 
gon  dettati,  èia  non  cosi  allo  isterico  : questi 
deve  narrare  il  vero  ; e quando  si  trova  nella 
necessità  di  seguire  più  tradizioni  incerte, deve 
sempre  attenersi  a quella,  ch'è  più  l'avorovulo 
alla  persona,  di  cui  parlasi  ».— Questa  rego- 
la di  Plutarco  non  ci  sembra  del  tutto  ragio- 
nevole. Perciocché  , ponendosi  a confronto  da 
un'  isterico  tra  loro  le  differenti  tradizioni , e 
ben  ponderandosi  su  quali  fonti  soli  poggia- 
te , non  vi  cade  dubbio  alcuno  , che  egli  non 
abbia  trovato  qualche  ragione,  da  cui  viene  in- 
dotto a credere  di  essere  una  verosimile  meglio 
che  un'altra,  onde  potrà  impunemente  seguir- 


la, senza  vedere,  se  sia  proficua  o di  nocumen- 
to alla  memoria  di  colui,  del  quale  ei  parla. 

554.  Tiene  per  nuinta  regola. — •<  Quando 
è nota  la  certezza  iti  alcuni  avvenimenti  , ma 
ne  è occulta  la  cagione,  se  mai  questa  si  vuo- 
le scoprire,  lo  isterico  non  debba  mai  fare  con- 
getture ingiuriose  per  coloro,  che  ebbero  par- 
te a gli  avvenimenti  ; che  anzi  debbe  supporre 
sempre  quelle, che  sono  oneste  e lodevoli;  e fa- 
cendo al  contrario  , ennvien  dirsi  di  lui  di  es- 
sere un'isterico  maligno  ed  iniquo.  Costui , ei 
soggiunge,  ben  si  rassomiglia  a'coraici  di  Ate- 
ne, i quali  dissero,  che  Pericle  avesse  posto  in 
su  la  guerra  del  Peloponneso,  per  cagione  di 
Aspasia  o di  Fidia  , mentre  egli  la  intraprese 
per  soppiantare  I'  orgoglio  e la  fierezza  degli 
Spartani,  c per  far  loro  conoscere  che  gli  A- 
teniesi  non  fossero  a loro  inferiori  nè  per  for- 
za, nè  per  valore  ». — Non  è fuori  di  ragione 
questa  regola  di  Plutarco.  Vero  è,  che  quan- 
do le  ragioni  di  un'avvenimento  sinno  occulti*, 
e lo  isterico  le  vuole  scoprire  ila  sè,  non  deve 
mai  attenersi  ad  inique  congetture,  ma  solo  a 
quelle  che  non  mancano  di  una  certa  onestà  , 
pur  non  può  tenersi  per  un'  iniquo  e maligno 
narratore, quando  egli  tenesse  dietro  a diversi 
sentimenti  de  contemporanei,  da'  quali  meglio 
che'da  ogni  altro, si  possono  scoprire  le  cagioni 
degli  avvenimenti.  Se  un'isterico  , per  esem- 
pio, volendo  interrogare  le  cagioni  della  guer- 
ra del  Peloponneso  , si  giovasse,  tra  gli  altri 
sentimenti,  ancor  di  quelli,  che  i poeti  comici 
di  Atene  attribuirono  a Pericle,  noi  non  veg- 
giamo  che  questo  isterico  debba  portare  scrit- 
ta in  fronte  l'onta  ingiuriosa  di  iniquo  e di  ma- 
ligno. Cosi  ha  sempre  praticate  Erodoto.  Chi 
legge  la  sua  istoria, potrà  conoscere,  che  quan- 
do egli  si  è trovate  nel  bisogno  di  avventura- 
re alcune  congetture  poco  onorevoli  a gli  au- 
tori degli  avvenimenti,  di  cui  parlava,  non  mai 
le  ha  portate  in  mezzo  come  immaginale  da 
lui  stesso  , ma  o ne  indica  le  fonte , da  cui  le 
attinse,  o si  attiene,  alla  fama  pubblica. 

555.  Altre  gherminelle  di  Plutarco. — » An- 
cora nel  modo  di  trattare  le  cose,  la  narrazio- 
ne istorica  può  esser  maligna.  Cnme.se  altri 
dicesse  : per  danaro  e non  per  valore  essersi 
portata  a capo  un'inlraprendintenlo,  cosi  talu- 
ni istorici  lasciarono  memoria  di  Filippo  ; se 
con  facillà  e senza  veruna  fatica,  come  si  dis- 
se di  Alessandro;  se  per  fortuna  e non  per  av- 
vedutezza e prudenza  , come  fu  giudicalo  di 
Timoteo  , gl'  inimici  del  quale  lo  dipingevano 
su  le  lavulc  in  atto  di  dormire  , e che  le  città 
da  laro  stesse  si  introducessero  a folla  nelle 
suo  reti  ». — Questi  concetti  di  Plutarco  non 
possono  far  gran  peso  nell'animo  de 'saggi  ;per- 
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ciocché,  se  è vero  in  prima  rii  che  si  disse  di 
Filippo, perchè  mai  un' istoriai  non  potrò  rac- 
contare.che  lo  argento  non  il  valore  facilitò  le  sue 
conquiste*  Inoltre, chi  potrò  dare  di  maldicen- 
te un'  istorico,  se  disse  che  Alessandro  venne 
facil  vincitore  de'  Persiani  , infemminiti  dalla 
mollezza*  In  ultimo, chi  potrà  fame  un  delitto 
ad  Erodoto  , ed  accusarlo  di  aver  voluto  sop- 

f limitare  la  gloria  do'Greci,  narrando  che  nel- 
a giornata  di  Platea  i Greci  avevano  gran  van- 
taggio su  i Persiani  , mentre  in  vero  quegli 
erano  tutto  armali  , e questi  non  avevano  che 
un'arma  di  difesa,  solo  i loro  scudi  ? 

556.  « Vi  sono  inoltre  , continua  Plutar- 
co, taluni  istorici,  che  maledicono  apertamen- 
te : a costoro  è mestieri  dare  il  nome  di  im- 
portuni ; altri  obbliquamente.e  quasi  di  nasco- 
sto assaltano  con  calunnie , come  con  altret- 
tante saette,  ritirando  poscia  il  piede  indietro: 
costoro,  oltre  di  essere  maligni,  sono  indegni 
di  portare  il  nome  di  uomo  onesto  e franco. 
Non  diversi  da  questi  sono  quei, che  aggiun- 
gono poscia  qualche  laude  a coloro, che  dianzi 
han  vituperato  ; come  fece  Aristossene,  il  qua- 
le , dopo  aver  detto  di  taluno, essere  un'  uomo 
incrudito,  ignorante  ed  intemp  mule,  aggiun- 
se,di  non  aver  mai  peccato  di  ingiustizia.  Ta- 
luni sono  adulatori,  i quali  innestano  leggieri 
rimprocci  a gran  numero  di  laudi,  dando  cosi 
al  loro  adulare  un  non  so  che  di  condimento. 
In  ultimo  alil  i maldicenti , che  spesso  comin- 
ciano dalle  laudi,  per  render  poi  più  credibile 
tutto  ciò  che  di  male  si  preparano  a dire  in  se- 
guito n. — Qui  Plutarco  vuol  numerare  taluni 
scrittori  , che  maledicono  in  aperto  od  in  oc- 
culto.e  taluni  adulatori, onde  attaccare  poi  più 
facilmente  Erodoto.  Noi  rispondiamo, che  spes- 
se fiate  un'istorico  si  vede  nelle  bisogne  di  nar- 
rare di  alcuni  rumori  , di  alcune  nuove  , che 
adontano  la  stima  e l'onore  di  personaggi  noli 
per  grande  faina  . rumori  e nuove  veri  o falsi 
come  essi  sieno,  ma  addivenuti  talmente  noli, 
che  lo  istorie»  crederebbe  di  mancare  al  dove- 
re , quando  del  tutto  li  tacesse  ; ancora  deve 
altamente  rincrescere adun’isloricodi  trasmet- 
tere ai  posteri  rumori  e dicerie  , che  possono 
diffamare  la  memoria  di  uomini  illustri.  Nel 
primo  caso  un'istorico  deve  narrare  fedelmen- 
te lutto  ciò,  cli’è  noto  per  pubblica  fama  ; ma 
deve  ad  un  tempo  far  noto,  che  egli  è forzalo 
di  ciò  fare , e che  perciò  poca  fede  deve  darsi 
a lai  tratti  diffamanti.  Nel  secondo  caso  lo  isto- 
rico farò  prima  , onde  mettere  in  salvo  la  sti- 
ma di  uomini  illustri,  una  laude  . comentando 
tutte  le  più  belle  opere  di  toro,  onde  così  sce- 
mare e dar  poco  peso  a tutte  le  vigliaccherie, 
di  cui  eglino  vengono  accusali.  Colui,  clic  leg- 
gerò attentamente  l’opera  isterica  di  Erodoto, 


si  accorgerò  di  leggieri  , che  egli  non  mai  ha 
saputo  intralasciare  si  giuste  misure  , e si  lo- 
devole accorgiamolo  , e per  ciò  i riiuprotli  di 
Plutarco  non  hanno  a colpirlo  di  maligni  sensi 
di  aniino.  di  importunità  e di  adulatori'. 

557.  Date  queste  regole,  Plutarco  si  studia 
di  applicarle  alla  istoria  di  Erodoto  , onde  fare 
conoscere  essere  maligni  i racconti  istorici  di 
lui.  Ma  di  tutte  le  sue  querele  contro  uno  scrit- 
tore si  illustre, noi  qui  non  ne  assumcrcno  che 
alcune,  onde  da  queste  giudicarsi  di  tutte  le  al- 
tre quanto  sieno  frivole  . assurde  ed  ingiuste. 

558 . Su  le  prime  .Plutarco  si  sdegna  contro 
Erod  lo  di  aver  cominciato  da  un  racconto  ini- 
quo contro  lo,  figlia  di  Iliaco. Plutarco  dice.chc 
a questa  principe.  sa  i Greci  e i Barbari  avesse- 
ro renduto  onori  divini,  per  aver  dato  il  nome 
a molti  r vastissimi  mari,  e per  essere  stala  di 
origine  e principio  a nobilissime  e regali  pro- 
sopie  ; Erodalo  all'  opposto  sul  testimonio  di 
taluni  mercatanti  e di  uomini  saggi  della  Per- 
sia e della  Fenicia,  narra  di  aver  ella  vissuto  in 
tresca  con  un  capitano  di  vascello  fenicio,  e di 
essersi  fatta  da  lui  rapire, onde  occultare  di  an- 
dar gravida.  Gravemente  Plutarco  si  corruccio 
contro  Erodoto  per  l'alta  ingiuslizia.comc egli 
dice, con  cui  tratta  questa  Eroina, e che  imma- 
ginando egli  siffatto  racconto,  lo  avesse  poscia 
pubblicalo  a testimonio  di  mercatanti,  e di  saggi 
Fenicii  e Persiani,  onde  non  esser  creduto  egli 
lo  autore  di  tanta  impostura.— Chi  non  vede 
quanto  sia  ingiusta  questa  censura?  Erodoto  ha 
narrato  questo  fatto  su  testimoni  fenicii  e per- 
siani, senza  nulla  aggiungervi  del  suo  , onde 
Plutarco , accusandolo  di  malignità  , doveva 
darne  le  prove.  Ma  quali  prove  , se  nulla  può 
dirsi  in  contrario  del  racconto  del  nostro  isto- 
rico? Largo  campo  al  misero  sindacato  de'iua- 
levoli, quando  si  censura  in  colai  guisa  ! 

559.  Inoltre, Plutarco  accusa  Erodoto  di  es- 
sere troppo  amante  de' barbari,  assolvendo Uu- 
siride,  che  mollo  diletlavasi  di  sacrifico  umani 
c di  far  morire  gli  ospiti,  ed  all'opposto  dimi- 
nuendo molto  di  divinità  c di  giustizia  a gli  E- 
gizii,  mostrando  insomma deliziadi tacere  i fatti 
disonni anti  delle  nazioni  straniere,  ed  appale- 
sando in  vece  con  maligni  sensi  di  animo  tutto 
ciò  che  potesse  tornare  ad  onta  della  propria 
nazione,  de'Greci.  E per  comprovare  lutto  que- 
sto, ne  trae  un'esempio  dal  Libro  fecondo  della 
istoria  di  lui  — cioè  che  Menelao , avendo  ri- 
coverato Elena.sua  consorte, da  Proteo,  re  de- 
gli Egizii , ed  essendo  stalo  da  lui  ricolmo  di 
grandi  donativi,  avesse  poi  ricompensalo  cotanto 
benefìcio  eoo  una  ingiustizia  superiore  a tutte 
le  improbità  degli  uomini,  ossia  che  rattenuta 
da  venti  contrarii  non  putendo  sciogliere  dal 
porto,  avesse  immolalo  due  fanciulli  del  luogo 
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agi'  Dii  infernali  .osservandone  le  viscerc.ondc 
conoscere,  se  dovessero  spirare  venti  propiziì; 
e rhemalvedutoper  cotale  uecisione.fossc  par- 
tito fuggitivo  verso  la  Libia.  Non  fa  mestieri 
che  gettare  uno  sguardo  ancora  alla  sfuggita 
su  i concetti  di  Erodoto  , onde  scurgesi  tutta 
la  ingiustizia  di  questo  acerbe  invettive.  Tutto 
ciò  che  il  nostro  istori  co  racconta  intorno  il  viag- 
gio di  Menelao  in  Egitto  , lo  dice  su  le  tradi- 
zioni portegli  da  sacerdoti  egizii.  Ancora  egli 
ne‘  suoi  racconti  non  mai  si  ha  fatto  uscir  di 
labbro  parola  alcuna,  cui  possa  indicarsi  male- 
volenza alcuna  contro  i Greci.  Perchè  dunque 
accusare  si  acerbamente  uno  scrittore  , se  di 
quanto  egli  dice.non  tiene  dietro  che  a’detti  al- 
trui , nulla  immaginando  contro  i Greci  suoi  con- 
nazionali ; e,  se  talvolta  rammemori  di  talune 
loro  pecche  e di  errori,  non  ne  parla  che  per 
quanto  ne  ha  udito  narrare  dagli  stessi  stranie- 
ri ? E neppure  può  dirsi  questo  di  Erodoto,  po- 
sciaché  altro  in  mira  in  dettare  la  sua  istoria 
non  ebbe,  come  egli  istesso  dice  , che  di  ren- 
der noti  i grandi  intraprendimenti  de'Grcci,  e 
di  trasmettere  ai  secoli  futuri  le  glorie  ed  i 
trionfi  da  loro  riportati  nelle  strepitose  guerre 
di  Maratona,  di  Salamoia  e di  Platea. 

560.  Corrucciasi  non  meno  Plutarco  con  E- 
rodoto  per  aver  dato  a Solone  il  nome  di  Sofi- 
sta. Ma  senza  ragione  è siffatlocorruccio.Con 
la  parola  Sofista  Erodoto  voleva  intendere  sa- 
piente : cosi  è stata  tradotta  in  italiano  dal  si- 
gnor Mustosidi  nella  versione  di  questa  opera; 
equestoneera  il  significalo  primitivo.!"  doto, 
in  vero,  chiama  sofista  ancor  Pitagora , e chiun- 
que fra  i Greci  era  chiaro  per  sapienza.  Solone 
non  meno  è detto  sofista  da  Isocrate  e da  De- 
mostene.Isocrate  istesso  nel  suo  discorso  della 
permutazione,  numerando  coloro, che  molto  a- 
vevano  operato  c1  utilità  della  patria,  dice  che 
ognuno  di  questi  poso  l'animo  suo  alla  eloquen- 
za,per  laqualeSolonc  fu  chiamato unode'sette 
sofisti  della  Grecia.  Portando  su  le  prime  il  no- 
me di  sofisti,  come  dice  Plutarco  medesimo  (1), 
tutti  coloro,  che  con  una  prudenza  attiva  ed  o- 
perosa  sapevano  ben  governare  le  cose  civili , 
mettendo  in  pratica  una  eloquenza  spontanea 
e naturale;  ma  nel  decadimento  poi  delle  cose, 
mescolandosi  a si  nobil  prudenza  civile  le  arti, 
gl'  intrighi  e le  declamazioni  del  foro , e per- 
mutandosi non  meno  con  lo  vii  guadagno,  allo- 
ra soltanto  a coloro, che  esercitavano  un  tal  me- 
stiere, lasciossi  quasi  per  ironia  il  nome, prima 
preclarissimo  gli  sofista.  E non  sappiamo, come 
Plutarco  possa  poi  corrucciarsi  con  Erodoto  , 
mentre  egli  istesso  chiama  sofista  Chilone,  uno 
del  bel  numero  de'  sapienti  della  Grecia,  tra  i 


quali  era  ancora  Solone  (2). — E sdegnasi  non 
meno  Plutarco  con  Erodoto  , accusandolo  di 
sentimenti  maligni  di  empietà  , per  aver  fatto 
dire  a Salone  , che  talvolta  gli  Dii  mostrami 
invidiosi  delle  cose  degli  uomini. Inutile  accu- 
sa! Svolgendo  i classici  greci  e latini,  si  tro- 
vano non  di  radosimilironcetli.Eschiloin  vero, 
parlando  de'cugini dePe  figlie  di  Dardano:  agli 
Dii,  dice, porteranno  invidia  a corpi  di  loro". 
Pindaro  fa  voti  per  sè  stesso,  onde  non  lo  per- 
turbi la  invidia  de'Numi. Furio  Camillo,  appo 
Livio, ricorda,  che  la  invidia  degli  Dii  potreb- 
be esser  contraria  alla  fortuna  dc'Romani.  An- 
cora nelle  Scritture  il  Dio  degli  Ebrei  è rap- 
presentato geloso  e vendicatore;  e che  gli  uo- 
mini son  conturbati  per  la  ira  , e vengon  me- 
no per  lo  corruccio  di  lui.  Perchè  dunque  ac- 
cusare Erodoto.se  a veruno  degli  antichi  clas- 
sici, ed  a Libri  Santi  non  si  è mai  dato  di  cu- 
lai pecca  ? Perchè  meglio  non  accusarne  la 
misera  cd  inferma  natura  dell’uomu,  che  vuo- 
le attribuire  i suoi  meschini  sentimenti  e le 
passioni  alla  Divinità, e spiegare  con  la  pover- 
tà di  sua  parola  lo  ineffabile  e lo  inconcepi- 
bile ? 

561.  Queste  e moltissime  altre  , che  qui 
noi  tralasciamo  per  cagione  di  brcvilà.e  clic  di 
leggieri  si  possono  rigettare  da  ognuno,  sono 
le  accuse  di  Plutarcocootra  Erodoto.  Dopo  que- 
ste censure, molli  attenendosi  a Plutarco, e, sen- 
za porre  in  esame  quanto  da  lui  si  era  scritto, 
hanno  gridato  contro  Erodoto, essere  uno  scrit- 
tore mendace,  uno  scri'lore  favoloso;  ma  noi 
rispondiamo,  che  non  è lutto  vero  quanto  si 
disse  contro  di  lui. Senza  qui  del  tutto  affran- 
carlo di  ciascuna  delle  accuse  fattegli  da  altri 
scrittori  ; perciocché  pieno  la  mente  della  re- 
ligione dc'padri  suoi  , e uomo  altamente  pio, 
egli  credeva,  senza  porlo  in  disamina,  quanto 
gli  veniva  narrato  dai  Sacerdoti  egizii,  che  si 
davano  per  interpetri  degli  Dii;  tultavolta  per- 
ciò che  riguarda  le  topografie  e descrizioni  di 
luoghi  , cd  altre  cose  non  diverse,  che  furon 
credute  false,  si  son  di  poi  ritrovate  vere  con 
le  ultime  scoperte  geografiche.  E rispondiamo 
ancora  con  lo.eruditoGian  VinccnzoGravina.che 
ne  ha  smentito  le  accuse.  «Venendo  alla  isto- 
ria profana, eglidicc  (3),il  prìncipe  di  essa  non 
solo  per  antichità . ma  secondo  il  parer  mio  e 
di  Scaligero  , anche  per  merito  e virtù  tanto 
di  pensare  quanto  di  esprimere,  devesi  riputa- 
re Erodoto  di  Alicarnasso  , il  quale  vieoc  co- 
munemente stimalo  menzognero  , perchè  il 
volgo  de'letlerali  o non  mai  legge  , o non  di- 
stingue quello  che  Erodoto  racconta  per  pro- 
pria coscienza, da  quello, che  scrive  per  altrui 


(i)  Ptutarcbi  V >10  Themtslochs.  (a)  Piota  rchij  De  pluralilale  dmicorum. ^(3)  Gravina, Opu- 
scolo di  regolamento  a gli  fluiti  di  nobil  dama. 
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relazione  ; perchè, siccome  di  cose  della  pro- 
pria coscienza  è diligentissimo  ad  investiga- 
re , esattissimo  a distinguere  il  vero  ed  il  ve- 
rosimile dal  falso , cosi  nelle  cose  da  altri  ri- 
cevute ha  voluto  semplicemente  esser  buono 
e fedele  relatore. Oltreché  dipingendo  egli  so- 
pra la  tela  di  una  istorica  narrazione  tutte  le 
vicende  della  umana  vita, ha  voluto  conserva- 
re anche  memorie  favolose, onde  se  ne  traesse 
utilità, per  essere  tanto  col  vero,  quantoeoi  fal- 
so il  più  savio  maestro  del  viver  civile.  Per- 
locbè  non  solo  i privati,  ma  debbono  i princi- 
pi ancora  specchiarsi  in  questa  istoria. I,a  qua- 
le è ferace  pili  che  ogni  altra  di  grandi  impre- 
se , dì  strani  rivolgimenti  e di  mutazioni  di 
imperi  , avendo  questo  scrittore  abbracciato 
quanto  sino  a quei  tempi  la  memoria  degli  uo- 
mini conteneva  delle  monarchie  degli  Assirii , 
rie'Medi,  de’  Persi  ».  E il  signor  Schoell  ag- 
giunge (1).  «Erodoto  è poeta  per  rispetto  del- 
la sua  opera,  e per  rispetto  allo  stile  ; egli  è 
iitorico  per  lo  amore,  che  porla  alla  verità.  E- 
rodoto  racconta  sempre  con  semplicità  ed  esat- 
tezza non  solo  i fatti  , che  egli  ha  potuto  da 
si  conoscere  , ma  quelli  altresì  , che  gli  sono 
stati  raccontati  ne'  suoi  viaggi  , spesso  senza 
pronunziare  la  sua  opinione  , ed  appagandosi 
soltanto  di  esporre  i suoi  dubbii.  A torlo  per- 
tanto in  un'opera , in  cui  la  critica  filosofica  , 
le  scienze  naturali  e la  geografia  erano  ancora 
bambine , si  volle  render  sospetta  la  veracità 
di  questo  storico  , e gli  fu  dato  lo  epiloto  di 
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storico  favoloso,  non  meritato  in  verun  modo 
da  lui.  Fra  gli  antichi  Arpoerazione  aveva 
scrìtto  intorno  alle  menu>gne  , che  ti  trovano 
nella  itlorìa  di  Eroi  io,  si  ignora  quali  fosse- 
ro i rimproveri  , che  da  questo  retore  vengo- 
no indiritti  contro  il  padre  della  istoria  ; per- 
chè la  sua  dissertazione. citata  daSuida,  andò 
smarrita.  Plutarco,  in  un  trattato  più  sottile, 
che  persuasivo,  lo  ha  pure  accusato  di  aver 
maliziosamente  tradita  la  verità  ....  I viaggi 
de'moderni  hanno  confermato  un  gran  numero 
di  racconti  , che  anticamente  passavano  per 
bugiardi,  ed  hanno  fatto  conoscere  le  cagioni, 
che  poterono  trarre  in  errore  questo  scrittore; 
perciocché  le  stesse  favole  , che  racchiude  la 
sua  istoria, sono  una  testimonianza  dello  amor 
di  lui  perla  verità».  « Tale  è,  soggiunge  Vol- 
nev,  il  destino  singolare  di  Erodoto,  eoe, dopo 
essere  stato  malamente  apprezzato  da  gli  anti- 
chi , il  pregio  della  sua  opera  presso  noi  me- 
desimi crebbe  a mano  a nauo  che  siamo  an- 
dati arricchendoci  di  maggiori  cognizioni  in- 
torno ai  paesi,  di  cui  egli  iia  tenuto  discorso. 
Tutti  i viaggiatori  di  Egitto  si  accordano  nel 
dire, che  nullo  si  può  aggiungere  alla  giustez- 
za, alla  correzione  , alla  grandezza  del  qua- 
dro , che  egli  ha  delincalo  ; in  guisa  che  per 
essere  stato  in  generale  troppo  di  sopra  delle 
nozioni  volgari, ebbe  minore  estimazione  pres- 
so gli  antichi , che  presso  gli  scrittori  di  uno 
ordine  inferiore  «. 


(■)  Schoell,  Storia  della  letteratura  Greca.  III.  17. 
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CAPITOLO  LV11I. 

v • 

LBTTEIUTVBA  DI  TVRIO ERODOTO  E SISTEMA  MORALE  DI  SVA  ISTORIA,  CONTRO 

LR  ACCVSK  DI  PLVTARCO. 


SOMMARIO 


564.  Plutarco  accusa  Erodoto  di  kob  poche  digressioni— irragioncvolezza  di  tale  accusa,  e si  sco- 
pre in  esse  il  sistema  istorico  di  questo  scrittore, con  cui  rannoda  la  istoria  alla  filosofia  morale. 
565.  Si  numerano  alcune  digressioni  di  Erodoto,  e come  nou  debboi  o essere  obbietto  di  censu- 
re, ragioni.  566.  Di  quanta  utilità  e beìtczra  sieno  le  digressioni  della  opera  sua  , e come  con 
esse  intenderà  di  ammaestrare  gli  uomini  di  ciò,cho  è più  utile  a sapersi,  donde  nasce  it  siste- 
ma morale  di  questa  istoria  567.  Si  portano  alcuni  csempii  . clic  vi  cadono  naturalmente  , o 
per  digressioni  nell'opera  di  Erodoto,  onde  dimostrarne  il  sistema  morale  istorico — su  le  prime 
è mestieri  porre  mente  al  sommario  di  suo  dottrine , per  trarne  siffatti  esempii.  56S.  Esempii, 
che  cadono  naturalmente  nella  orditura  della  narrazione  , racconti.  569.  Altro  esempio  , tratto 
dal  conversare  di  Serse  eoa  Artabano,  onde  indicare  il  sistema  morale  di  Erodoto—  lagrime  di 
Serse  su  la  brevità  della  vita, racconto.  570.  Altro  esempio, preso  dalla  disfatta  di  Serse  da'Gre- 
ci.  571.  Esempii  . portati  in  mozzo  da  Erodoto  por  via  di  digressione  572.  Vn’  esempio  trotto 
dalle  tristi  avventure  di  Periandro  , tiranno  di  Corinto  , racconto.  573.  Altro  esempio  , desunto 
dai  rimorsi  di  Ameinocle,  uccisore  di  suo  figlio,  conchiusione 


564.  Plutarco,  nel  suo  trattato  della  Mali- 
gniti di  Erodoto,  tra  le  oltre  accuse , che  noi 
abbiamo  rigettato  nel  capitolo  precedente  , lo 
appunta  di  molte  digressioni , rhe  , coinè  egli 
dice,  poco  o verun  legame  hanno  con  gli  altri 
racconti,  e per  le  quali  si  vede  correre  a destra 
c a sinistra  .onde  raccogliere  tutto  ciò  che  è di 
vergognoso  , di  misero, e che  fonna  lo  spetta- 
colo calamitoso  c sventurato  della  umana  fami- 
glia. Taluni. privi  di  gusto  ed  incapaci  di  sen- 
tire ogni  bellezza  , non  cercando  nella  istoria 
che  narrazioni  de’fatti  e date,  si  sdegnano  del- 
le digressioni  del  nostro  istorico  , perchè  non 


Ssmjlianin  i tu  nobili  Reme,  chi, dopo  avir 
corso  tia  due  ri  va  alti  ristretto . uova  uni! 
aperto.  :u  di  cui  tutta  dispiega  la  ina  De- 
bili Incanitila”. 

Pindsmonti  callo  Elog.  dello  Spolvanna. 


trovano  in  esse  quell'aridezza , che  è propriai 
del  loro  cuore. Miri,  non  sforniti  di  gusto,  ma 
impazienti  di  camminare  su  le  orme  altrui , e 
di  aspettare  lo  sviluppo  e la  line  degli  avveni- 
menti , non  amano  esserne  distratti , e pere  iò 
non  vanno  loro  mollo  a sangue  le  digressioni  e i 
lunghi  giri.pe'quali  Erodoto  li  conduce,  onde 
disgustati  consiacranolaistoria  di  lui  come  uno 
immenso  laberinto,  ove  si  perdono  , o per  ciò 
la  rigettano c ne  portano  un  giudizio  tanto  in- 
giusto, per  quanta  sono  incapaci  di  intenderne 
il  disegno  e Morditura. Ma  noi  non  facciamo  le 
maraviglie  alle  accuse  di  Plutarco  ; perocché 
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o ingiusto  desiderio  di  vendicare, rome abbia- 
mo detto  nel  rapitolo  precedente,  i Beozii  suoi 
compatrioti,  gli  fece  male  interpetrare  lo  mire 
di  Erodoto;  nè  facciamo  mal  sangue  alle  que- 
rele degli  altri,  perchè  privi  di  gusto,  perchè 
impazienti.  Non  ti  cade  dubbio  , la  istoria  di 
Erodoto  non  va  priva  di  varie  e molte  digres- 
sioni ; ma  egli  a bello  studio  ve  le  introduce , 
onde  cogliere  il  destro  di  raccontare  alcuni  av- 
venimenti interessanti  , clic  indarno  avrebbe 
cercato  di  rannodare  ai  suoi  racconti, senza  in- 
terromperne bruscamente  il  filo. Erodoto  6 pie- 
no di  digressioni;tna  egli  pone  molla  arte  .on- 
do innestarle  a tutto  il  corpo  di  sua  istoria;  e 
non  ve  ne  è alcuna,  che  non  sia  preparata  in- 
nanzi per  qualche  aggiunto  contenuto  no' rac- 
conti precedenti. Onde  non  v'ha  chi  non  vede, 
oltre  essere  colali  digressioni  ben  ligatc  al  ri- 
manente del  discorso,  sono  amene  a nn  tempo 
e interessanti  per  la  natura  e varieté  delle  co- 
se,che  vengono  a narrareje, congiunte  al  cor- 
po della  istoria  , compongono  un  tutto  altret- 
tanto gradevole,  quanto  variato. Nè  pnò  doler- 
si il  leggitore  di  perdere, mercè  di  esse, di  ve- 
tduta  l' obbietlo  precipuo  della  narrazione  , vi 
orna  invece  con  maggior  diletto;posciachè  la 
varietà  degli  obbietti, porta  da  cotali  intramesse, 
ricrea  l'animo  suo  e sostiene  la  sua  attenzione 
sopra  gli  avvenimenti,  che  narreranno*!  in  se- 
guilo.Imprendendo  in  questo  capitolo  a parla- 
re delle  digressioni  di  Erodoto  , esporremo  in 
pari  tempo  quali  nobili  mire  egli  ebbe  in  iscri- 
vere la  sua  istoria , e conosciute  queste  mire, 
cioè  come  si  attengono  ad  un  sistema  tutto  mo- 
rale, che  egli  si  propose,  scopriremo  che  non 
pochi  (ratti  di  sua  istoria, oltre  di  non  merita- 
re le  censure  acerbissime  di  Plutarco,  che  al- 
tro non  vi  prevede  che  bassezze  e maligni  sen- 
si di  animo,  spirano  al  contrario  di  nobili  sen- 
timenti, e mostrano- il  grandioso  concepimento 
di  un'ist urico,  che  suole  rannodare  destramen- 
te la  istoria  alla  filosofia  morale. 

565.  Molteevarie  di  natura  sono  le  digres- 
sioni, che  vanno  sparse  di  lungo  in  luogo  nel- 
la istoria  di  Erodoto.  Alcune,  soverchiamente 
lunghe.hanno  per  obbietlo  le  antichità  delle  na- 
zioni, i costumi,  la  religione  de'popoli,  gli  or- 
dini civili  degli  stati  , le  descrizioni  geogralì- 
che  delle  regioni,  e queste, fuor  di  dubbio, non 
vanno  soggette  a censura, nè  possono  offende- 
re i leggitori.  Non  vi  ha  che  fare  la  critica  ; 
poiché  desse  sono  come  parte  integrante  di 
tutto  il  corpo  della  narrazioue;e  ben  hi  annun- 
ziò Erodoto  istesso.comprmdendnle  nella  pro- 
posizione della  opera  medesima,  dicendo  ni  a- 
vere  in  mente  di  raccontare  non  solo  le  gran- 
di intraprese  de’  Greci  e de'Barbari , del  pari 
tutto  ciò  che  si  è fatto  di  considerevole  tra  gli 
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uomini.  Nè  restane  offeso  il  leggitore, nè  può 
annoiarsene,  che  anzi  vi  trova  diletto;  poicnò , 
crediamo  avvenire  ancora  a gli  altri  ciò  che 
sempre  accadde  a noi  stessi,  quante  volte  ci  ab- 
biamo /lato  studio  di  Icggcrequesta  istoria, sem- 
pre ci  è paratodi  trovarci  come  in  mezzo  ad  un 
prato, ove  non  sorgono  erbe  e fiori  di  una  sola 
natura,  che  altro  non  porgono  che  noiosa  mo- 
notonia, ma  di  varia  natura, di  svariati  colori, 
onde  sorge  lo  allettamento  , ed  il  pensiero  va 
spaziandosi  per  una  varietà  di  cose,  chiamata 
poscia  dall'arte  ad  una  unità  bella  e mirabile. 
Altre  digressioni  meno  Innghe.che  in  molti  luo- 
ghi di  questa  istoria  interrompono  il  racconto, 
de'oontrastide'Greciede'Barbarijma  servono  a 
spargere  non  poca  luee  su  i fatti  narrati  dallo 
scrittore:a  manifestare  le  cagioni  di  alcuni  av- 
venimenti; ad  indicare  nuovi  personaggi , che 
appariscono  su  la  scena  della  istoria;*  mostrar- 
ci le  predizioni  degl’indovini  ed  i risponsi  de- 
gli Oracoli , cose  sempre  interessanti  per  una 
nazione  religiosa,  come  era  la  Grecia,  che  cre- 
dendo esser  le  cose  regolate  dalla  mente  prov- 
vida degli  Dii,  li  consultava  non  di  rado  su  le 
avventurose  o tristi  sorti  de'  suoi  intraprendi- 
raenti.  Non  è mestieri  giustificarsi  da  noi  di- 
gressioni di  colai  fatta:son  desse  talmente  ran- 
nodate a tutto  il  corpo  della  istoria, che  la  cri- 
tica più  severa  non  trova  di  che  addentarvi. Di 
tale  natura  è la  digressione  del  Libro  I , ove  lo 
istorico  pone  sotto  gli  occhi  (ostato  di  que'tera- 
pi  delle  rose  degli  Ateniesi  e degli  Spartani, 
quando  Creso  cerca  di  federarsi  con  loro , on- 
de meglio  rafforzare  le  sue  armate  ,e  per  muo- 
ver guerra  a Ciro  con  pili  augurato  successo. 
La  censura  non  può  trovarla  meno  a proposi- 
to;poseiachè  era  gradevole  ad  un  greco  leggi- 
tore distorre  per  poco  gli  sguardi  di  sopra  la 
Lidia, e volgerli  al  quadro  delle  cose  del  pro- 

firio  paesejenecessario  del  pari  a qualsivoglia 
eggitore.onde  essere  instruito  dello  stato  del- 
le cose  e degli  avvenimenti,  che  Creso  poteva 
sperarsi  per  la  spedizione,  che  egli  allora  me- 
ditava. Non  diverse  sono  ancora  le  digressio- 
ni del  Libro  li,  nelle  quali  parla  degli  Dii  e 
delle  cerimonie  religiose  degli  Egizii,  e coglie 
il  destro  di  ricercare  le  origini  del  culto  degli 
Dii,  de’raistcri  c degli  Oracoli, cosa  altrettan- 
to necessaria.perquanlo  gradevoleaitn  tempo. 
Altre  digressioni  del  pari  in  Erodoto  di  r ac- 
conti di  opere  sventurate  c cattive, die  egli  a- 
vreblie  dovuto  passare  in  silenzio, le  quali  por- 
tarnno  tanto  olire  le  censure  di  taluni, per  quan- 
to sembra  di  essere  estranee  alla  orditura  della 
narrazione  , e pare  che  il  testo  soffra  un  non 
so  che  di  violenza  per  potcrvele  innestare. Sif- 
fatte digressioni  nella  istoria  di  Erodoto  soven- 
ti fiate  lian  legame  con  qualche  aggiunto  esposto 
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autcrrdentemcnte.o  con  qualche  Indizione  ve- 
rosimili',che  lo  isterico  pare  di  non  aver  nar- 
rato,che  per  dar  luogoad  una  digressione. An- 
cor questo  non  meritano  i rimprocri  de'critici, 
e ne  troviamo  la  ragione  in  una  massima  del- 
lo stesso  Plutarco,  da  noi  accennala  nel  capi- 
tolo precedente  , cioè  che  uiuno  è in  dritte  di 
adontare  uno  scrittore  delle,  sue  tradizioni, quan- 
do si  trova  nella  impossibilità  di  supporre  lo- 
devoli cagioni.erapena  il  concepire  come  Plu- 
tarco imprenda  a maledire  Erodoto,  insorgen- 
do contro  i suoi  medesimi  principii. 

506.  Di  quanta  utilità  e bellezza  sicno  que- 
ste digressioni  nella  istoria  di  Erodoto, non  v'è 
chi  lo  ignori.  Per  ora  basta  soltanto  il  dire  .clic, 
mercè  di  esse, la  istoria  generale  delle  genti , 
e la  descrizione  geografica  dello  universo  an- 
dando innestate  come  tanti  episodi!  alla  istoria 
particolare  de'  re  di  Persia  , non  può  non  na  • 
scerne  una  varietà,  die  delibi:  considerarsi  co- 
me l'anima  della  isteria-, perciocché  il  leggito- 
re .ricreandosi  in  incontrare  variati  obbietti, non 
viene  preso  dalla  stanchezza  e dalla  noia.chesem- 
pre  tiene  dietro  ad  un  lungo  racconto  istorie». 
.Nè  suina  questo  poneva  mente  Erodoto  con  le  sue 
varie  digressioni.  Egli  intendeva,  come  vedre- 
mo tra  breve, di  dipingere  a un  tempo  le  pas- 
sioni r gli  errori  degli  uomini,  la  ingiustizia, 
la  crudeltà,  la  perfidia; ora  per  farci  conosce- 
re la  incertezza  di  nostra  sorte  c la  vanità  dei 
beni  della  terra;ura  per  numerarci  gli  avveni- 
menti inopinati,  che  turbano  tante  volte  tutto 
ad  un  tempo  la  felicità  della  vita  , e Uniscono 
con  una  terribile  catastrofe,  scroll  nulo  ancora 
le  cose  più  stabili , precipitando  i più  grandi 
della  terra  dal  sommi)  all'imo, dal  più  alto  sta- 
to di  possanza  c di  gloria  nella  servitù  c nello 
abisso  delle  disavventure.  Questo  intendeva  il 
nostro  isterico, elevare  la  sua  istoria  ad  un  si- 
stema morale,  innestando  a suoi  racconti  non 
poche  digressioni  , onde  cogliere  il  destro  da 
sviluppare  il  suo  sistema.  Egli,  dettando  la  sua 
istoria, non  solo  pose  le  mire  alla  gloria  di  sua 
patria.iu  raccontando  le  vittorie  ed  i trionfi  da 
essa  riportati  su  i Persiani,  e per  scoprire  ciò 
che  degno  di  memoria  era  avvenuto  Ira  gli  uo- 
mini , del  pari  come  filosofo  per  ammaestrare 
gli  uomini  di  ciò  che  è più  utile  a sapersi  per 
la  insinuitene  della  vita  morale;  in  somma  ha 
voluto  stabilire  alcune  massime,  che,  mentre 
sono  il  frullo  più  prezioso  delle  sue  meditazio- 
ni,sorgono  a conforto  ed  a scuola  di  tutta  la  u- 
inaua  famiglia.  Intani  i Plutarco  ha  creduto  , 
che  Erodoto  desse  luogo  nella  sua  isteria  a 
tante  digressioni  solo  per  mentire, per  appale- 
sare le  pecche  c gli  errori  degli  uomini, e per 
insultare  tutto  il  genere  umano.  Ma  per  poco 


che  si  pone  pensiero  di  leggere  attentamente 
la  opera  di  Erodoto,  si  scorgerà  di  leggieri  la 
rettitudinedi  sue  vedute, non  meno  i puri  esuoi 
buoni  voleri.  Onde  noi, per  far  veder  meglio  il 
suo  sistema  morale,  e quante  malamente  Plu- 
tarco abbia  interpetrato  la  mente  di  Erodoto, 
noi  qui  estrarremo  dalla  sua  istoria  alcuni  e- 
sempii,  distinguendoli  in  esempii,  che  si  pre- 
sentino naturalmente  nella  orditura  di  sua  i- 
storia,  e in  esempii,  che  vi  cadono  per  via  di 
digressione. 

507.  E su  le  prime  è mestieri  avvertire, che 
Erodete  Ondai  principio  del  Libro  primo  di  sua 
istoria  previene  il  leggitore,  dando  il  somma- 
rio delle  suedoltrine.onde  poscia  se  ne  potesse- 
ro vedere  gli  esempii  e le  prove  ne'dìversi  av- 
venimenti da  lui  raccontati.  E per  dar  maggior 
peso  alla  sua  dottrina,  ei  la  pone  sul  labbro  di 
Solone.uno  dc'sapienti  della  Grecia,  in  facen- 
dolo conversare  con  Creso  , quando  stabilisce 
le  sue  massime  morali, di  cui  noi  qui  parliamo, 
facendo  ad  un'  ora  conoscere  donde  sieno  na- 
te tante  censure  per  essersi  male  interpetrata 
la  mente  di  Erodoto.  E son  queste  massime  , 
tralealtre.che  uiuno  dehbe  lasciarsi  abbaglia- 
re d>bo  splendore  del  potere  e delle  dovizie  ; 
che  quegli, che  gode  di  una  fortuna  mediocre, 
soventi  volte  può  dirsi  più  avventuroso  di  eo- 
lui.cbe  siede  sul  trono  ed  impera, mentre  non 
può  sottrarsi  ai  voleri  del  destino  e della  di- 
vinità,che  talvolta  prostra  l'orgoglio  e confon- 
de la  vanità  degli  uomini , intorbidando  di  so- 
vente la  lorofortnna; — e che  per  questo  veru- 
no può  dirsi  pienamente  fclice.se  non  dopo  com- 
piuto il  corso  della  vita  mortale.  Dì  questi  e 
molli  altri  dettati  di  filosofìa  morale  e di  vera 
sapienza  umana  Erodoto  fa  tanto  conto,  che  li 
crede  coinè  il  frutte  più  prezioso  , che  si  può 
trarre  dalla  isteria  , e per  ciò  va  sempre  cer- 
cando a bello  studio,  onde  portarne  in  mezzo 
non  pochi  esempii.  Tra  questi  noi  ne  sceglie- 
remo alcuni,  da  cui  ognun  vedrà  tralucen-  mag- 
giormente il  sistema  morale  del  nostro  isterico. 

568.  Prima  degli  esempli,  che  nascono  na- 
turalmente nella  orditura  della  narrazione. — 
Ali, figlio  di  Creso, ed  Adrasto, tiglio  di  Gordia, 
re  di  Frigia, e Creso  istessu  sono  le  prime  vit- 
time della  fatalità  del  destino  e della  ira  degli 
Dii, che  Erodalo  presenta  a' nastri  sguardi  co- 
me una  lezione  di  filosolia  morale. — Ali,  prin- 
cipe sfortunato,  benché  atterrito  da  un  sogno 
avute  da  Creso  , di  dover  cadere  morte  da  un 
colpo  di  giavellotto  , pone  nulladimeno  grandi 
cure, per  ottenere  il  permesso  di  andare  ad  una 
cacchi  , nella  quale  doveva  morire  , e vi  mori 
senza  meno.— Adrasto  più  sventurato  di  Ati.a- 
vi.-mlu  ucciso  àtl’  insaputa  il  suo  fratello  , fu 
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scacciato  dalla  corte  di  Frigia,  e abbandona- 
to da’  suoi , e privo  di  ogni  soccorso  umano  , 
rifugiossi  in  Lidia,  e Creso  accngliendoln.pu- 
rilìcoUo  dello  fratricidio, lo  ricolmò  di  benefini, 
e gli  commise  di  vegliare  alla  vita  di  suo  figlio 
nella  strepitosa  caccia  del  Cignale, che  depre- 
dava i campi  de'  Misii.  Adrasto  slancia  il  suo 
giavellotto  in  su  la  belva, la  uccido  e del  mede- 
simo colpo  uccide  ancora  Ali, che  Creso  gli  a- 
veva  affidato.  A questa  sventura  Adrasto  cre- 
dendosi come  il  più  sventurato  fra  gli  uomini, 
e abborrendo  la  vita,  si  uccide  egli  stesso  su 
la  tomba  del  giovane  principe  della  Lidia.  Se 
ci  fòsse  qni  concedutodiesporre  sì  tristo  avve- 
nimento, come  in  una  traduzione,  con  le  paro- 
le istesse  di  Erodoto,  od  almeno  di  riassumer- 
ne le  bellezze  dello  stile, e le  espressioni  poe- 
tiche, e il  tuouo  patetica  e lutti  gli  aggiunti, 
di  cui  eglisiserve.perdipingereed  animare  co- 
tal  racconto, noi  qui  vedremmo  sotto  tinte  vivissi- 
me ilrancore  affannoso  e le  lagrime  di  Creso, ed 
i funerali  di  Ali  e le  furine  glieccessidispera- 
ti  dello  infelice  Adrasto.  Ma  qui  non  è per  noi 
luogo  ciò  fare/ basta  solo  il  dire, che  lutto  questo 
dettato  è pieno  di  bellezze  inimitabili , c elle 
non  mai  i poeti  tragici  hanno  dato  fuori  quadri 
e scene  più  toccanti  di  questc.e  di  essersi  tan- 
to profondamente  sentale,  che  Erodoto  istesso 
ne  venne  prima  di  tutti  compreso.  Narrandoqin- 
ste  sventurate  sciagure, il  saggio  istorico  altro 
non  ebbe  in  mira, che  di  comprovare  co'fatti  le 
massime  morali  ila  lui  istesso  pronunziate  nel 
discorso  di  Solonc  con  Creso,  di  cui  dianzi  si 
è cennato;  e sopra  tutto  con  lo  racconto  della 
vita  di  Creso,  il  quale  orgoglioso  e pieno  di  sò 
stesso, tuttoché  credcvasi  il  più  felice  degli  uo- 
mini, pur  fu  dannato  da  Ciro  ad  esser  brucia- 
to vivo  sul  rogo  , da  cui  poscia  venne  tratto  , 
per  aver  ripetuto  per  tre  volte  il  nome  di  So- 
fone,  rammemorando  con  questo  ancora  a Ciro 
le  miserie  della  vita  cd  i cangiamenti  di  fortu- 
na.E non  diversamente  ancora  Erodoto  si  stu- 
dia dimostrare  la  verità  delle  massime  da  lui 

firoBerite  per  bocca  di  Solone  nel  racconto  del- 
a ignominia, cui  fu  esposto  il  capo  di  Ciro  per 
comando  di  Tawiri.narrandociòcome  una  ven- 
detta della  ira  divina,  che  non  lascia  prostra- 
re le  umano  orgoglio; posciachè  quel  principe 
orgoglioso  si  teneva  come  invincibile  ed  egua- 
le a Dio. 

569.  Il  conversare  ancora  di  Serse  con  Ar- 
tabann  mio  ci  lascia  dubbio  sul  principio  mo- 
rale,a cui  Erodoto  pose  mente  in  dettare  la  sua 
istoria, accompagnando  il  racconto  con  aggiun- 
ti assai  toccanti  delle  sventure,  delle  pene  e del- 
la brevità  della  vita  —Quando  Serse  giunse  ad 
Abida,  lo  fa  ascendere  sudi  elevata  collina, onde 
godere  dello  spettacolo  delle  armatedi  lui  ;c  que- 
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gli  vedendo  la  terra  ed  il  mare  coperti  di  si  nu- 
merose genti,  gode  altamente  nel  suo  cuore  di 
comandare  a tanti  uomini. Ma  pocodopo  si  vide- 
ro gli  occhidi  lui  gocciolare  di  amare  lagrime, 
in  considerando  che  tra  non  molti  atmi  non  ri- 
marrebbe neppure  uno  di  tanti  uomini. — E fa 
dire  ancora  ad  Artabano, insistendo  sul  pensie- 
ro di  Solone, che  non  è solo  la  brevità  della  vita 
che  rendala  sorte  dell'uimio  degna  di  compas- 
sione, dei  pari  perchè  anche  nel  breve  periodo 
della  vita  non  mai  può  trovarsi  neppure  uno  infra 
i mortali, che  sia  stabilmente  felice,  onde  talu- 
ni non  di  rado  amano  meglio  di  raggiungerne  il 
line, che  di  prolungare  la  vita.  Posciacuè,  dica 
il  nostro  istorico, le  sventure  che  ci  sopraggiun- 
gono di  tempo  in  tempo.i  morbi  che  ci  circon- 
dano,e tanti  mali,  a cui  noi  siamo  dannali  mi- 
sera vittima, ci  fanno  sembrar  lunga  quella  vi- 
ta,che  per  sè  stessa  è brevissima, tanto  che  la 
morie  sovente  addiviene  un  rifugio.che  l'uomo 
preferisce  ad  un  vivere  pieno  di  sventure  c di 
dolori. 

510.  E rafforzano  maggiormente  il  sistema 
morale, annunziato  fin  dalie  prime  pagine  di  sua 
istoria,)  racconti, cui  ci  ammaestra  della  vita  e 
della  disfatta  di  Serse  dalla  Grecia. Questo  prin- 
cipe orgoglioso,  che  trasportando  nella  Grecia 
tutte  le  forze  dell’  Asia,  voleva  tutto  sottopor- 
re ancora  gli  elementi  a suo  imperio  .lino  a far 
battere  con  un’eccesso  di  fuiiia  il  mare;ma  rot- 
ta dopo  nella  gran  giornata  di  Salamina,  fug- 
endo  tutto  tremante  ne'suoì  stati, seguito  solo 
a piccini  numero  di  cortigiani , è indubitato 
argomento  di  quanto  Erodoto  aveva  prima  det- 
to su  la  instabilità  delle  cose  umane,  su  i ro- 
vesci di  fortuna  .esulo  sdegno  del  cielo, che  non 
lascia  impunite  le  nequizie  dc’mortali, prostran- 
do l'orgoglio  e intorbidando  sovente  la  felicità 
di  loro.  Questi  e mollissimi  altri  sono  gli  esem- 
pli, clic  cadono  naturalmente  ne’racconti  isto- 
rici di  Erodoto,  per  comprovare  l'ottimo  suo 
proponimento, onde  aprire  alia  istoria  una  nuo- 
va scuola  di  morale,  che  la  rendesse  più  dovi- 
ziosa,più  gradevole  e più  proficua, mentre  pri- 
ma di  lui  non  si  era  occupala  che  ad  esporre  i 
soli  e nudi  avvenimenti, senza  instruire  il  leg- 
gitore e manodurio  saggiamente  per  lo  arduo 
cammino  della  vita. 

571.  Ora  degli  esempli, a'quali  Erodoto  dà 
luogo  nella  sua  istoria  per  via  di  digressioni. 
Per  dar  maggior  peso  al  suo  sistema  morale, non 
contento  egli  di  alcuni  esempli  istorici, che  ca- 
dono da  loro  stessi  nella  orditura  della  opera 
sua,  tante  volle  ha  voluto  giovarsi  di  qualche 
altro  tratto  di  istoria, che, senza  pur  mancar  di 
legame  con  ì'obbietto , elle  tratta,  è anteriore 
per  ragion  di  tempo  a gli  avvenimenti  uarrali, 
e perciò  quasi  estraneo  a'suoi  racconti  non  vi 
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poteva  trovar  luogo  senza  interromperne  iltilo, 
onde  egli  va  trovando  qualche  opportunità  per 
farvelo  entrare  , e questo  è ciò  che  può  dirsi 
esempio  o tratto  islorico,  introdotto  nel  corpo 
della  opera  ilei  nostro  scrittore  per  via  di  di- 
gressione. Molti  csempii  di  tal  fatta  si  incon- 
trano quasi  in  ogni  pagina  di  questa  operapna 
noi  ne  sceglieremo  alcuno,  che  sia  più  oppor- 
tuno, per  cogliersi  da  noi  il  destro  di  insorge- 
re contro  le  accuse  di  Plutarco. 

572.  Su  le  prime  un'esempio  del  libro  111, 
di  sua  istoria — Periandro,  tiranno  di  Corinto, 
aveva  fatto  morire  Melissa, sua  consorte, per  un 
sospetto  di  infedeltà,  od  almeno  per  trasporto 
di  gelosia.  Da  Melissa  ei  aveva  avuto  due  tigli: 
di  nessun  talento  il  primo, ed  incapace  di  suc- 
cerdergli  al  tronojsennato  al  contrario  l'altro, 
di  nome  Licofrone, onde  Periandro  lo  aveva  de- 
stinato per  suo  successore.  Fu  tempo, e questi 
due  giovanetti  andando  a passar  qualche  gior- 
no presso  Prode,  tiranno  di  Epidauro.loro  a- 
volo  materno, da  lui  conobbero  allora  la  cagio- 
ne della  morte  di  loro  madre. Tale  annunzio  in 
nulla  turbò  l’animo  del  primogenito:  Licofro- 
ne  al  contrario  ne  senti  tanto  sdegno,  che  ri- 
tornalo in  Corinto,  non  volle  piò  volgere  uno 
sguardo  al  genitore, non  gli  profferì  parola.  Pe- 
riandro irato  di  suo  figlio  , lo  scaccia  di  casa, 
impone  di  non  essere  accolto  da'Corinti.di  non 
prestarglisi  nè  villo, nè  veruno  altro  soccorso. 
Ciò  nulla  cale  a Licofrone, rimane  nel  suo  sde- 
gno. Periandro  vedendolo  sfinito  ed  in  istalo  di 
perir  per  fame, per  allontanarlo  da  suoi  sguar- 
di, inandollo  nella  isola  di  Corcira.Ma  il  tiran- 
no grave  infine  da  gli  anni, e non  potendo  più 
reggere  al  peso  del  governo  dello  stalo,  chia- 
ma il  sno  figlio  a prender  possesso  dello  impe- 
rio. Licofrone  non  ode  a tale  invito.  Il  tiranno 
muove  subito  per  Corcira.onde  far  egli  ciò  che 
non  avevano  potuto  fare  i suoi  deputati.  Lico- 
frone resta  fermo  ne'suoi  proponimenti.  Allora 
il  tiranno, per  nonperdere  lo  imperiosi  deter- 
mina di  restare  in  Corcira.onde  il  suo  figlio  si 
piegasse  a partire  ppr  Corinto. Indarno. I Cor- 
ciresi  allora  uccisero  Licofrone, per  non  soffri- 
re la  presenza  del  tiranno.— Periandro , sog- 
giunge Erodoto  , dopo  questo  tragico  avveni- 
mento,omicida  di  sua  consorte, in  orrore  a'smi 
figli,  detestato  da'suoi  popoli,  nel  cader  di  sua 
vita  c senza  veruno  conl'orto.con  il  rammarico 
in  cuore  in  vedendo  cader  con  Ini  il  potere  di 
sua  famiglia, muore  vittima  disperata  degli  or- 
rori,delle  stragi  e delle  violenze  da  lui  opera- 
le per  consiglio  di  Trasibolo.tirannodi  Mileto. 
— Ciò  narrando  il  nostro  istorico,  voleva  dare 
un'argomento  èvidenlissimodisna  filosofia  mo- 
rale;ma  non  poteva  colai  fatto  aver  luogo, sen- 
za interrompere  il  filode'suoi  racconti ;percioc- 


cliò  il  regno  di  Periandro  precedeva  di  tre  ge- 
nerazioni a gli  avvenimenti  , che  egli  raccon- 
tava nel  Terio  fièro, ei  ve  lo  fa  entrare  per  via 
di  una  digressione.  Esponendo  Erodoto  una 
tradizione,  da  cui  traluce, che  i Corintii  non  a- 
vevano  preso  parte  alla  spedizionedi  Samo, so- 
lo per  cagione  di  vendelta;narrata  questa  tra- 
dizione .egli  coglie  il  destro  di  parlare  della  of- 
fesa recata  a'Gorintii  da  gli  abitatori  di  Samo 
c di  raccontare  come  questi  avevano  salvato  i 
trecento  giovani  Cnrciresi.da  Periandro  man- 
dati ad  Alialle, re  dì  Lidia, per  farne  altrettan- 
ti eunuchi;  e come  rendendo  servigli  a'Corci- 
resi  avevano  offeso  i Corintii, che  tenevano  per 
nemici  lutti  coloro,  che  obbligavano  gli  abita- 
tori di  Corcira.  Dopo  aver  parlato  di  questo 
tratto  di  rrudeltà  di  Periandro , era  uopo  an- 
cora favellar  di  ciò, che  aveva  sdegnatosi  gran- 
demente il  tiranno  contro  i Corciresi, e raccon- 
tare ancor  la  morte  di  Licofrone.  Se  Plutarco 
avesse  ciò  osservato, di  fermo  non  avrebbe  ma- 
linteso la  mente  del  nostro  istorico, e si  sareb- 
be astenuto  di  accusarlo  di  maligni  sensi  di  a- 
nimo. 

573.  Vn'altro  esempio  preso  dal  Libro  VII, 
che  fu  accusato  da  Plutarco  come  un  tratto  di 
malvagità  di  Erodoto — Ad  Ameinocle, figlio  di 
Cretino  di  Magnesia,  possedendo  molte  terre 
presso  il  mare, ove  naufragarono  400  legni  del- 
l’armata navale  di  Serse,  venne  il  destro  di  ar- 
ricchirsi di  vasi  di  oro.diargenloc  di  altre  sup- 
pellettili preziose,  che  il  mare  gettava  di  conti- 
nuo su  le  spiagge.  Narrato  questo  avvenimen- 
to, Erodoto  fa  osservare,  che  Ameinocle  anco- 
ra in  mezzo  a tank1  dovizie  scntivasi  infelicejpo- 
sciachè, ricordandosi  di  aver  ucciso  di  propria 
mano  un  suo  figlio,  questa  memoria  lo  riempi- 
va di  rimorsi  e ai  cruccio, che  tutto  intorbidan- 
do il  suo  animo, e come  uumartiriointtrminato 
lo  privava  di  godere  delle  piacevolezze  della  vita 
edellelarghesue  dovizie. — Plutarcotiene  que- 
sto racconto  come  un  tratto  iniquo  dell'  animo 
di  Erodoto, diccndoche  quegli  non  studiossi  di 
parlare  di  colali  tesori,  che  il  mare  gettava  su 
la  spiaggia,  se  nonché  per  dire,  che  Ameinocle 
avesse  ucciso  suo  figlio;anzi  lo  considera  come 
un  rolpo  di  dente, cui  volle  lacerare  alla  sfug- 
gita quello  sventurato,  lo  sciaguredel  quale  a- 
vrebbe  potuto  passare  in  silenzio.  Ma,  se  si 
dimandasse  a l’lutarco:quale  cagione  avesse  lo 
istorico  di  ciòfare'Ei  risponderebbe, non  altra, 
che  per  insultare  ^li sventurati.  Ecco  Plutarco 
che  contraddice  gli  stessi  principii  da  lui  stabi- 
liti nelle  sue  regole  di  critica — «non  prendersi 
in  mala  partei  sentimenti  altrui,  quando  si  pos- 
sono favorcvolm  mte  inlerpetrare» — E alcon- 
conlrario  puòdimostrarsi  di  non  «sere  stati  ma- 
ligni i sentimenti  di  Erodoto  in  colai  racconto. 
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mentre  egli  stesso  dice  aver  voluto  ciònarrare 
per  far  conoscere — « essere  nella  fortuna  de- 
gli uomini  un  misto  di  bene,  e di  male  , c non 
trovarsi  su  la  terra  felicità  perfetta  » — E que- 
sto in  comprova  delle  massime  morali,  che  E- 
rodoto  ha  fatto  precedere  ai  suoi  racconti,  e 
che,  come  osservammo,  pose  sul  labbro  di  So- 
lone per  dar  loro  maggior  forza . Potremmo  trar- 
re innumeri  altri  esempii.ma  ce  ne  asteniamo 
credendo  esser  bastevoli  questi  pochi  finor»  e- 


sposti, per  far  conoscere  i puri  sentimenti  del 
nostro  istorico,  e le  ingiuste  accuse  di  Plutar- 
co. Con  le  sue  digressioni  Edototo  dimostrò 
tutta  la  grandezza  morale  del  suo  animo,  onde 
conchiudiamo  con  Pindeinonte , che  egli  è si- 
mile anobillìume,  che  dopo  aver  corso  tra  due 
ripe  alte  ristretto,  trova  un'  aperto,  su  di  cui 
tutta  dispiega  la  sua  nobile  lucentezza. 


* n 


— BidiT 


fby  Googk 


CAPITOLO  LVIIII. 


LETTERATURA  DI  TVRIO ERODOTO  E IMITAZIONE  DI  SVA  ISTORIA  NELLA  ORD1TVRA 

E NE  CONCETTI  DALLA  ILIADE  K DALLA  VLISSEA . 
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574.  Giudizio  erroneo,  da'.o  da  taluni,  su  la  istoria  di  Erodoto — metodo,  che  ei  tenne  in  dettarla, 
riunendo  lo  utile  al  dolce, Io  interessante  al  delizioso, c come  trovasse  questo  metodo  nel  proprio 
ingegno,  e nello  imitare  i due  poemi  della  Hiadt  c della  Vliteea  57  j Come  'a  proposizione  di 
questo  capitolo  c distribuita  in  due  parti.  576  Sviluppo  della  I.  proposi  ione — stato  della  isto- 
ria a tempi  di  Erodoto.  577.  Come  la  istoria  dalla  poesia  passò  a semplici  annali,  e poscia  pre- 
se più  rigoroso  andamento  mercè  gli  studii  istorici  di  Tucidide.  578.  Essendo  la  istoria  allora 
tutta  poetica  . come  Erodoto  addivenne  imitatore  della  Iliade  e della  Pitterà  — e ancora  per 
gusto  de*  popoli , per  cui  egli  scrìveva.  5 -9.  Addivenuto  Erodoto  per  arte  imitatore  di  questi 
poemi, si  dimostra  come  la  sua  istoria  sia  non  dissimile  nella  orditura  e nel  line  al  poema  della 
y/fWe.5S0. Dividendo  Erodoto  il  suo  argomento  istorieo  in  due  parli, come  lo  svolge  attenendo- 
li allo  sviluppo  della  //iWe.  581. Bellezze, che  nascono  nella  sua  istoria  da  tale  imitazione. 582. 
Come  la  istoria  di  Erodoto  per  le  disposizioni  delle  parti  si  trova  del  tutto  simile  alla  disposizio- 
ne delle  parti  della  Vlieeea  — sviluppo  di  questo  concetto.  583.  Erodoto  imitatore  ancor  della 
catastrofe  del  poema  della  Iliade — esteso  svolgimento  di  questo  concetto,  comparandosi  l* Vite- 
età  alla  istoria  di  Erodoto.  584.  Sviluppo  della  II.  proposizione  — Erodoto  addiviene  imitatore 
della  Iliade  e della  Vliteea  per  proprio  ingegno  — principi!  preliminari  per  dimostrare  questo 
concetto— fatti  • principii  da  lui  posti,  attenenti  alla  religione,  alla  morale,  alla  politica.  585. 
E I.  de'fatti  c principii  di  religione— cagione,  per  egli  coi  inspirava  questi  principii.  556.  Wo- 
sempio  riguardante  la  filosofia  religiosa,  tratto  dalle  sciagure  di  Creso.  587.  Vn'altro  esempio 
non  dissimile.  588.  Terzo  escomio.  589.  II.  De’fatti  e principii  di  morale.  590.  Esempio  della 
morale  di  Erodoto  non  diversa  dalla  morale  del  poeta  croco.  5 11. IH.  E&empii  e principii  di  po- 
litica di  Erodoto  non  diversi  da  quelli  del  poeta  della  Iliade.  592.  Racconti  non  dissimógl  tanti 
tra  gli  eroi  del  poeta  greco  e i personaggi  di  Erodoto.  593.  Da  ciò,che  si  é dettoci  scorge  es- 
sere la  istoria  di  Erodoto  non  altro  che  un  poema  , e di  avere  il  suo  scioglimento  pari  a quello 
del  poema  greco,  sviluppo  di  questo  concetto.  594  Fregi  dell’opera  di  Erodoto,  e come  fi  dis- 
tingue da  Tucidide— eonchiusione. 


574.  A non  pochi, che  si  hanno  dato  studio 
di  leggere  i racconti  istorici  di  Erodoto, è sem- 
brata questa  opera  come  un  laberinto,  ove  co- 
lui,che  vuol  conoscere  gli  avvenimenti,  che  vi  si 
narrano,  venisse  trasportato  per  innumere  amba- 
gi e circuizioni, Unto  che  ne  considerano  l'au- 
tore come  un'uomo,  che,  acquistate  molte  co- 
gnizioni per  viaggi,  per  letture  e per  tradizio- 


ni, imprende  a raccontarle  senza  scelU,  senza 
ordine  e senza  saperle  in  conto  alcuno  ranno- 
dare. Non  è questo,  che  il  giudizio  di  coloro, eh  e 
nati  senza  gustoed  incapaci  di  sentire  le  bel- 
lezze dell'arte,  avidi  solodi  erudizione  non  cer- 
cano in  una  istoria  che  date  e fatti , e perciò 
non  sanno  approvare  che  soltanto  quelle  opere, 
clic  raccontano  le  cose  secondo  lo  arido  e ste- 
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ri!e  ordine  de’teropi. Senza  ragione  siiTatte  ac- 
cuse e censure.  Fatti  , morale  ed  erudizione 
sono  gli  obbietti.a  cui  Erodoto  pose  l’animo  in 
dettar  la  sua  istoria  ,e  ben  lo  chiedevano  I tem- 

Si  ed  i popolile  quali  scriveva, c ben  lo  chie- 
eva  la  natura  di  sua  ricca  vena  di  ingegno. 
Doviziosissimo  ingegno  non  poteva  dar  fuori, 
che  un'opera  doviziosamente  ingegnosa, corno 
poteva  piacere  a'Ieggitori  di  quei  tempi,  ed  ai 
Greci  sopra  tutto  , per  cui  egli  scriveva  , per 
dilettare  i quali  non  si  richiedeva  soltanto  di 
scrivere  un  istoria  piena  di  avvenimenti  inte- 
ressanti e curiosi, e narrata  con  tutte  le  grazie 
dello  stile,  quanto  di  presentare  un'opera,  in 
cui  la  varieté  delle  cose  congiuntaad  una  mira- 
bile unità  potesse  richiamare  gli  animi  de’leggi- 
tori.e  trasportarli  come  in  un  campo,  ove  alla 
mollìplicc  famiglia  delle  piante  fruttifere  van 
congiunte  le  deliziose,  le  variopinte,  e non  te- 
diarli di  monotonia,  di  uniformità  e di  aridez- 
za nel  narrarle  cose  .compagne  indivise, quan- 
do le  ricerche  istoriche  tengon  dietro  soltanto 
all’ordine  cronologico.  Per  queste  vedale,  E- 
rodoto, dettando  la  istoria  delle  contese  de’Gre- 
ei  e dei  barbari,  andò  in  cerca  di  un  metodo, 
che  potesse  unir  l’utile  al  dolce, lo  interessan- 
te al  delizioso  , e trovollo  nel  suo  ingegno,  e 
trovollo  nello  imitare  il  cantore  della  Iliade  e 
della  Vlissea.E  ben  lo  disse  Dionisio  di  Ali- 
carnasso,  il  quale, per  aver  quegli  trasportato 
nella  sua  istoria  tutto  il  metodo  di  un  poema 
epico, e per  aver  imitato  la  Iliade  c la  Vlissca 
nell’  arte  non  solo  di  dipingere  e parlare  alla 
immaginazione, nellaorditura ancoradetle  nar- 
razioni,che  compongono  la  sua  istoria, non  tro- 
vò difficoltà,  come  dicemmo  nel  capitolo  ante- 
cedente,di  dare  alla  sua  istoria  il  nome  di  poe- 
sia. In  questo  capitolo  dunque  parleremo  del 
metodo  adottato  da  Erodoto  in  dettare  l’opera 
sua, studiandoci  a un  tempo  di  far  conoscere, 
che  oltre  per  suo  ingegno,  per  cagione  anco- 
ra dei  tempi  e per  gusto  dei  popoli,  pei  quali 
egli  scriveva,  addivenne  imitatore  della  Iliade 
e della  Vlissca ;posciachè  il  genere  di  imitare, 
da  lui  seguito, non  solo  riguardalaorditura  del 
suo  lavoro, comparata  alla  orditura  de’duc  poe- 
mi, ancora  le  massime  e le  Ictiqni  morali, che 
egli  ha  saputo  far  nascere  naturalmente  dai 
fatti  da  lui  narrati.  E ciò  facendo,  noi  vedre- 
mo cader  da  loro  stesse  le  accuse  di  Plutarco 
c tutte  le  censure,  che  gli  animi  mal  preoccu- 
pati, la  malignità,  la  inconsideratezza  ed  il  po- 
co senno  hanno  fatto  fareataluni  scrittori  dopo 
Plutarco  su  la  istoria  filosofica  morale  di  Ero- 
doto. 

575.  La  proposizione  di  questo  capitolo  va 


distribuita  in  due  parti — 1°  Ei 
re  imitatore  della  Iliade  e 


1°  Erodoto  addiveni- 
della  Vlìssea  per  ca- 
gione dei  tempi, e per  gusto  de’popoli , pe’quà- 
li  egli  scriveva;  2°  addivenire  imitatore  degli 
stessi  poemi  per  proprio  ingegno. Svolgendo  la 
prima  parte  .vedremo  Erodoto  imitatore  per  ar- 
to; e perciò  la  sua  istoria  può  dirsi  un  pierai  in 
prosa;  esponendo  la  seconda, In  vedremo  imita- 
tore per  proprio  ingegno;  e per  questo  Impera 
sua  non  è , che  una  poesia  per  natura  istcssa 
dello  scrittore. 

576.  Per  esporre  la  prima  parte  di  que- 
sta proposizione,  bisogna  primi  conoscere  lo 
stato  della  istoria,  eli  uso  della  poesia  a 'tem- 
pi o prima  di  Erodoto.  Non  v’ha  dubbiosa  I- 
storia  andò  sempre  eirconscrilta  e limitata, e 
ciò  per  la  diffinizione  datane  da  Aristotele  {(). 
Solo  la  poesia  per  lungo  ordin  di  tempi  era  tl 
mezzo  a mandare  alla  memoria  de’posteri  tut- 
to ciò  che  gli  eroi,  o la  religione, o la  politica 
avevano  di  più  considerevole.  Per  questo  gli 
storici  di  que’tempi,  c sopra  tutto  della  Gre- 
cia, non  erano  che  i poeti.  A loro  solo  com- 
mettevasi  di  trasmettere  alle  età  future  le  tra- 
dizioni, i sentimenti  ed  i fatti.  Ma  eglino  abu- 
sando della  crednlità  de’posteri,  c conoscendo 
aver  questi  non  poco  allettamento  por  ciò.rhc 
è maraviglioso,  si  fecero  oltre  i limiti  di  ogni 
ragionevolezza,  e cosi  i riti  religiosi, le  origi- 
ni de’popoli  e delle  antiche  famiglie, gli  avve- 
nimenti più  degni  di  memoria  furon  tutti  con  - 
traffatti  dal  prestigio  delle  favole  e delle  alle- 
gorie, moltiplicale  senza  numero  dalla  imma- 
ginazione e fantasia  degli  stessi  poeti. Per  trar- 
re poscia  di  mezzo  questo  smodaraento  in  nar- 
rando in  colai  guisa  la  istoria, si  volle  portare 
una  riforma,  senza  pure  avvertire,  che  le  ri- 
forme, quando  sono  poco  sennate.portan  con 
loro  altri  eccessi.  Cosi  avvenne  ancora  per  la 
iatoria.  Desso  su  le  prime,  dipingendo  spesso 
con  piacevoli  adombramenti  if vero, eri  imma- 
ginosa, florida,  attrattiva,  e riempiuta  di  tut- 
te le  leggiadrie, dicui  era  capace  la  mente  dei 
poeti, che  la  dettavano:  volendosi  poscia  rifor- 
mare,addivenne  arida, nuda, smilza  .senza  veru- 
na di  quelle  blandizie, che  allettano  e richiama- 
no l’attenzione  del  leggitore  , non  occupando- 
si che  di  nudi  fatti , presentandoli  in  somma- 
rii succinti,  tenedo  dietro  al  tapino  ed  arido 
ordine  cronologico.  Tale  addivenne  la  istoria, 
quando  fu  tratta  dalle  mani  de’ poeti.  A com- 
provare questo  dettato  possiamo  frugare  non 
pochi  esempii  nel  campo  dovizioso  della  eru- 
dizione. Ora  dessa  presentavasi  con  meschi- 
nissime vestì,  e in  tal  guisa  fu  dettata  la  isto- 
ria de'Persiani  da  Ellanico,  la  quale,  secondo 


(')  Aristoteli»,  Peti.  Villi. 
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'I  giudizio  di  Tucidide,  eri  trattala  superfi- 
cialmente e cou  poco  o nulla  di  esattezza  nel- 
la parte  cronologica.  Ora  renna  innanzi  con 
le  povere  divise  di  semplice  crouica,  come  la 
istoria  di  Caronte  di  Lampsaco  su  i Plàtani  e 
su  i Lacedeniini.  Ora  non  prescntavasi  elio 
sotto  lo  smunto  aspetto  di  ipiadri  genealogici, 
pari  a quelle  tavolette  di  ricordi  in  ramc.pub- 
nlicate  da  Acusilao  Argivo.lc  quali  aveva  sco- 
perto suo  padre  in  frugacchiando  alcune  terre. 

577.  La  istoria  dunque  nella  Grecia  non  e- 
ra  io  su  le  prime,  che  uua  poesia;  e volendosi 
dipoi  riformare  .prese  lo  aspeltodi  semplician- 
nali.  Ma  ciò  non  poteva  avvenire, che  dopo  lun- 
ghi anni.  Per  passare  dallo  stato  di  vera  noe- 
siaa  quello  di  annali, si  deve  supporre  uulun- 
go  periodo  di  tempo,  improntando  l'uno  d'al- 
tro sembiante  su  le  prime, pendendo  poscia  Ira 
la  poesia  e tra  gli  annali,  e in  fine  non  giun- 
gendo all'  ultimo  stadio  che  a tardi  e lenti  pas- 
si. Su  le  prime,  come  dice  Strabone  (1), Cad- 
mo, Ferecidc  ed  Ecateo  furono  i primi , che 
affrancarono  la  istoria  dal  ritniopoelico;tuUa- 
volla  non  la  spogliarono  ditutto  ciò, clic  èpro- 
prio  della  poesia.  Quintiliano,  parlando  degli 
istorici  greci  (2), dice  che  presso  loro  il  fingere 
andava  a passi  eguali  per  la  poesia  e per  la  i- 
storia  ; e per  questo  Strabone  istesso  raccoman- 
da una  saggia  diffidenza  nella  lettura  di  que- 
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snra  si  studia  richiamar  su  di  si  1'  attenzione 
de'leggitori  per  lo  interesse  della  verità  istori- 
ca.che  egli  dice  di  presentare  nella  opera  sua. 
>•  Questa  raccolta  di  verità  isteriche,  ci  sog- 
giungi (!) , sarà  meglio  un  tesoro  per  lo  av- 
veniri', che  un  goder  passeggierò  di  un  delitto 
momentaneo  •>. 

578. Ecco  dunquccouic  Erodoto,  per  cagione 
dei  tempi, addivenne  imitatore  dellalliade  della 
Misscajpoichò  la  istoria  allora  non  era  che  una 
poesia.  E lo  addivenne  ancora  per  gusto  de'po- 
poli,  pe'quali  egli  dettava  la  sua  istoria. Reli- 
gione,morale  c politica  sono  i grandi  obbietti, 
elle  sempre  hanno  avuto  in  mira  gli  uomini,  e 
precipuamente  i Greci.e  henne  abbiamo  argo- 
mento da  Licurgo  c da  Solane, che  invocarono 
questi  mezzi  potè  inissimi  per  incivilire  gli  Spar- 
tani c gli  Ateniesi,  pe’  quali  dettavano  le  loro 


leggi. Erodoto  pure.racconlando  nella  sua  isto- 
ria una  serie  di  avvenimenti  limitati  in  un  certo 
periodo  di  tempo , per  dar  loro  vita  duratura, 
e per  assicurarne  il  successo,  volle  insinuarsi 
negli  animi  de 'Greci  per  quelle  vie,  cui  meglio 
avrebbe  potuto  guadagnarsi  i loro  animi  ed  il 
loro  suffragio,  cioè  per  le  vie  della  religione, 
della  morale  c della  politica  , che  sono  i tre 
grandi  obbietti, che  più  eminentemente  brillano 
ne 'suoi  racconti  istorici,  e per  le  quali  i Greci 
sentivano  grandissimo  allettamento.  Queste  vc- 


v*  ■ - iiu>.imjg,iduui:>:>uuu  aneuajuenio.  queste  ve- 

sti scrittori,  affinchè  non  si  abbia  per  vera  i-  dule  trasportarono  Erodoto  ad  essere  imitatore 
storia  ciò  che  va  misto  di  iminae  :ini  noelicht*  cip  Ila  lliarip  P libila  n noreltÀ  il  rlacoien 
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stona  ciò  che  va  misto  di  immagini  poetiche. 
E Tcopompn  numera  Erodoto,  Ctesia,  Ellaiii- 
co  come  i più  favolosi  tra  gli  storici.  Questo 


della  Iliade  e della  Vlissea,e  perchè  il  classico 
nome  del  loro  cantore  andava  sul  labbro  di  tut- 
ti i Greci,  in  uno  raccolti  nelle  solenni  assem- 


f \ ® * . . - 11  1 ultimi,  tu  uiiu  1 jccuiii neue  solenni  assedi— 

fu  lo  stato  della  istoria  fino  a Tucidide.il  qua-  blee  di  Olimpia,  e perchè  i canti  immortali  di 
le, dettando  la  sua  istoria  in  un  modo  tutto  ili-  mi/ «ti  dm»  nn«mi  co  nnn  pìomn:,,»: 


le, dettando  la  sua  istoria  inun  modo  tutto  di- 
verso da  coloro,  che  lo  avevano  preceduto,  por- 
tovvi  gran  cangiamento  , che  rese  autorevole 
con  quella  solenne  critica, che  fece  per  tintigli 
storici,  che.avevano  scritto  prima  di  lui  «Ar- 
duo è ricercare  ia  verità,  cosi  voltiamo  in  ita- 
liano le  sue  parole  (3),e  gli  altri  uomini  si  at- 
tengono di  buon  grado  a tutto  quelle,  che  vie- 
ne a correggere  la  pigrizia  di  loro;  ma,  per 
1 attenzione,  che  io  posi  uello  esame  di  tutto 
ciò.che  intrapresi  a narrare, è agevole  il  con- 
siderare, che  non  tenni  dietro  nò  al  molto  in- 
grandire,che  facevano  delle  cose  i poeti.nè  alla 

infpdpll^  (Inèrti  clnri.i  , l,n  .1:  1:1  . 


questi  due  poemi  vanno  riempiuti  di  non  poche 
e sublimi  lezioni  di  religione , di  morale  e di 
politica.  Ed  è questa  la  cagione,  che  tanto  di- 
Icttoseppe  trovare  la  Grecia  intera  in  udendo 
leggere  la  istoria  di  Erodoto,  che  dalle  Muse 
meglio,  che  da  labbro  umano  credendo  esser 
dettata, donò  a ciascun  di  quei  nove  libri  li  no- 
me di  ciascuna  delle  Muse. 

•r>79. Esposte  queste  nozioni  preliminari , non 
è arduo  far  vedere  come  Erodotu  addivenne  per 
arte  imitatore  della  Iliade  c della  Ylissea.onde 
la  sua  istoria  può  dirsi  un  poema  in  prosa.  Su 
le  prime  la  istoria  di  Erodoto  nella  orditura  e 


inT/i  i .li ' 1 m mie  ia  istoria  ui  troaoto  netta  orililura  e 

“F.1  s oniche  amano  inogiiu  dtlet-  nel  fine,  che  si  propose  , è non  dissimile  alla 
tare  II  orecchie  do  leggitori , che  ammaestrarle  orditura  e al  fine  de  (lue  poemi  greci.  — Sem- 
della  verità,  raccogliendo,  senza  critica  e sen-  plico  è l'obbiello  del  poema  delfa  Iliade  ed  in 
za  scelta,  mille  avvenimenti,  che  possono  ben  cotale  semplicità  va  pregno  di  innumeri  avveni- 
annoverarsi  tra  le  favule...  I undede  non  no-  menti,  e di  altre  cose  interessanti,  che  tutto  ri- 
mina  alcuno  di  questi  istorici;  ma  si  può  sup-  chiamano  1'  attenzione  del  legittore.  11  poeta 
porrebbe  egli  non  deludesse  da  questa  censu-  elle  inspirossi  di  quei  canti  immortali,  altro  ti- 
ra neppure  il  nostro  Erodoto.  Ei  cou  tale  con-  ne  non  ebbe  in  generale,  che  di  far  vedere  gli 


(f)  Strabone, ImtroJuct.paf  i 3,  edit.  Ji  Pan «{.'■>)  Graecis  histomù  „U„„, . - 
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riletti  rumasi  dclladiscordia  trai  duci  dell'  ar- 
mato greca,  ed  in  particolare  gli  effetti  funesti 
della  ira  di  Achille  , richiamando  a uc  rn  alla 
memoria, per  via  di  vani  episodii, quanto  ope- 
rassi nel  tempo  della  guerra  di  Troia,  e molti 
altri  avvenimenti  di  illustri  eroi  greci, anterio- 
ri a quella  guerra,  e in  ultimo  rannodando  que- 
ste e molto  altre  coso,  aggiunse  non  poche  di- 
pinture di  fatti  , di  luoglii  c quanto  ai  utile  , 
di  incantevole, di  tnaraviglioso  offre  la  vita  del- 
l'uomo e lo  spettacolo  di  natura.  Piena  di  arte 
è la  orditura  di  quel  poema  , eui  hanno  posto 
mano  il  cielo  eia  terra.  Volendo  il  poeta  descri- 
vere la  guerra  di  Trota, non  incomincia, secon- 
do il  concetto  di  Orazio  (l).dal  duplice  uovo  di 
l.eda,  uè  dal  rapimcDtodi  Elena.uè  dai  gran- 
di preparativi,  che  fecero  i Greci  , onde  por- 
tare le  loro  armi  nell' Asia;  ••  ma, sempre  de- 
sideroso di  giungere  alla  line, trasporla,  come 
soggiunse  lo  istesso  poeta,  in  un  tratto  il  leg- 
gitore nel  mezzo  di  questa  guerra,  ora  trala- 
sciando quelle  cose,  alle  quali  dispora  di  po- 
ter dare  luco  poetica  uel  raccontarle;  ora  /la- 
mentio varie  favole;  ora  fratumischiaodo  il  vero 
al  falso, acciocché  il  principio  risponda  al  mezzo, 
cd  al  mezzo  non  discordi  la  fine  o.  Non  di- 
versa è la  orditura  della  istoria  di  Erodoto. Ei, 
volendo  scrivere  di  istoria,  come  si  scrive  un 
poetnaepico, prende  persua  norma  il  poeroadel- 
la  Iliade.  Imprendendo  egli  a raccontare  in  ge- 
nerale quanto  si  è fatto  di  più  dogno  di  me- 
moria fra  gli  uomini,  ftl  in  particolare  le  con- 
tese e le  grandi  opere  tra  i Greci  c tra  i bar- 
bari, divise  il  suo  argomento  in  due  parti.  La 
prima  comprende  gli  csordiie  lcanlichilà idei- 
le nazioni,  i costumi  de'  nopuli  conosciuti,  la 
descrizione  geografica  dc'paesi  da  loro  abitati, 
n,  per  dir  tutto  in  uua  parola,  la  dipintura  di 
tutto  il  genere  umano.  La  seconda  parte  ha 
per  argomento  una  guerra  particolare  tra  due 
nozioni  mimiche,  cioè  la  istoria  delle  coulese 
de'Grcci  co'Peraiani.la  quale  comincia  dal  tc- 
gno  di  Creso,  e si  distende  fino  al  termine  del- 
le guerre  di  Platea  c di  Mìcalc,  ove  Serse  ve- 
nendo disfatto,  fu  obbligato  a fuggire. 

580. Per  esporre  cunipiutameule  queste  due 
parli  del  suo  argomento  , Erodoto  nou  inco- 
mincia la  sua  istorio  dallo  scioglimento  del  caos- 
se,  nè  dai  pi  intordii  del  inondo,  nè  dalla  ori- 
gine degli  uomini,  nè  dal  regno  dcgl'Dii  sola 
l erra  , tua  prende  le  prime  mosse  dalle  offese 
scambiate  gli  uni  cun  gli  altri  tra  i Greci  e i 
barbari,  che  furono  il  sente  dellegrandi  guer- 
re, clic  intraprese  a narrale.  Trasferisce  po- 
scia il  leggitore  subitamente  al  regno  di  Cre- 
so, re  di  Lidia;  di  poi  racconta  le  sventurate 


intraprese  di  questo  principe  contro  Ciro.ehe 
fu  il  primo  a far  sorgere  la  monarchia  dc'Per- 
siani;  iti  ultimo  segin  Ciro  e gli  altri  sovrani 
successori  di  lui  nelle  differenti  loro  spedfyfo- 
ni.  Posciacltè  questi  coDquislatori  portarono  le 
loro  armi  contro  le  nazioni  conosciute  dell'A- 
sia , della  Europa  e doli'  Africa,  il  filo  della 
narrazione  offre  ad  Erodoto  opportunità  di  de- 
scrivere Ir  leggi,  la  religione,  i costumi  , le 
amichiti  di  queste  nazioni,  e di  far  conoscere 
i diversi  monumenti  è i prodotti  naturali  di 
ciascuna  regione. Così  la  istoria  generale  del- 
le genli.e  la  geografia  dello  universo  è da  lui 
ranuodata  per  via  di  episodii  alla  istoria  parti- 
colare dc're  di  Persia  , o vi  è distribuita  per 
brani  in  diverse  parli.  E questi  brani  , posti 
da  lui  a giusta  distanza  gli  uni  da  gli  altri, so- 
no come  altrettanti  luoghi  di  riposo, ove  il  leg- 
gitore trovando  grande  allettamento  in  con- 
templare il  racconto  di  tante  cose  diverse , si 

3t  alla  stanchezza,  alia  noia,  cagionate  da 
i racconti  istorici  e dallo  starsi  di  conti- 
nuo”intatto  su  Io  sfesso  obbietta  Da  ciò,  che 
abbiamo  detto  fin  qui.chiaro  traluce,  conte  E- 
rodoto  nella  orditura  della  sua  istoria  prese  a 
norma  la  orditura  della  Iliade.  Le  narrazioni 
poi  delle  intraprese  e conquiste  dei  re  Persia- 
ni vanno  congiunte  nella  opera  sua, cornei  rac- 
conti degli  effetti  funesti  della  ira  di  Achille 
nel  poema  della  Iliade. È questo  coinè  una  ca- 
tena, a gli  anelli  della  quale  lo  Istorino  ricon- 
giunge le  descrizioni  pih  belle, gli  ammaestra- 
menti più  utili , e tutto  ciò  che  la  vita  del- 
l'uomo c la  natura  hanno  di  più  grande  c di  più 
sorprendente. 

581 . Quante  bellezze  da  cotale  orditura 
vengono  per  un  poema,  per  un'  istoria  ! Se  il 
poeta  della  Iliade  non  avesse, che  descritto  sol- 
tanto glicffclli  funesti  della  ira  di  Achille.sen- 
za  arricchire  il  suo  poema  di  descrizioni  e di 
amene  dipinture,  senza  alternarlodi  tanti  ma- 
dri e scene  della  vita  umana,  renza  mescolar- 
lo dell’utile  e del  dolce,  non  mai  avrebbe  me- 
ritato il  plauso  di  tutta  la  Grecia , e di  quanti 
uomini  sapienti  hanno  onorata  la  terra  ; non 
mai  si  sarebbe  elevato  su  tutti  gli  inspisali  dal- 
le Muse, venendone  ognuno  ammiratore  fino  ad 
idolatrare  lauta  grandezza  dello  ingegno  di  lui. 
Lo  stesso  può  dirsi  della  istoria  di  Erodoto. Se 
questo  illustre  scrittore  nonci  avesse  porto, che 
una  nuda  narrazione  delle  guerre  de'Grcci  con 
le  diverse  nazioni, che  posero  mente  di  soggio- 
gare , senza  arricchirla  di  tanti  episodii  e di- 
gressioni,di  quanta  aridezza  non  andrebbe  im- 
prontata questa  opera’Quanta  perdila  dall’al- 
tra parte  non  avremmo  noi  fatto  della  conoscen- 
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za  di  tanti  monumenti  delta  maestosa  antichi- 
tà de 'popoli,  se  non  ce  li  avesse  etili  discritto? 

582 . Or  dell'  orditura  delia  Vlissea  con  la 
orditura  della  istoria  di  Erodoto.  Comparan- 
dosi la  disposizione  delle  parti  o de 'diversi  mo- 
numenti.che  compongono  questa  istoria, si  tro- 
va in  tutto  non  dissimile  per  la  composizione 
delle  parti,  per  lo  contesto  della  narrazione  fin 
dal  suo  cominciamenlo,  ed  ancora  per  la  cata- 
strofe istessadi  questo  poema.  Il  poeta  , non 
ha  per  abbietto  della  sua  Vlissen,  che  di  cele- 
brare la  gloria  di  Vlisso,  il  quale  lontano  per 
dicci  anni  da'suoi  stati,  scaccia  nel  suo  ritor- 
no i proci , che  come  tiranni  opprimevano  la 
sua  regia,  c superando  per  valore  e prudenza 
tutti  i suoi  inimici. Obbietto  della  istoria  di  E- 
rodoto  6 non  meno  di  narrare  quanto  di  gran- 
dioso c di  eroico  si  sostenne  da'Greci  ncllagurr- 
ra,  che  pugnarono  in  difesa  della  libertà  della 
patria,  e di  far  conoscere  a un  tempo  per  quali 
progredimenti  nell'arte  militare  la  Grecia  ven- 
ne in  si  allo  potere.chc  fu  rapace  di  resistere 
alla  invasione  de'Persiani.  Il  poeta  della  Vlis- 
sea,  onde  estendere  giustamente  Usuo  poema, 
c per  adornarlo  e renderne  gradevole  la  lettura 
con  le  immagini  del  maraviglioso  e delle  fin- 
zioni,pone  in  arte, per  via  di  episodii.le  avven- 
ture c gli  errori  di  Vlisse  con  una  narrativa  tan- 
to sorprendente  .che  spesse  volte  non  pui  giu- 
stificarsi, se  non  che  per  lo  solo  concetto  della 
favola. — Erodoto  del  pari  innesta  nella  ordi- 
tura de'  suoi  racconti  non  pochi  monumenti  i- 
storici,  che  in  vero  non  sono  che  tanti  episodii 
portati  in  mezzo  dall'arte, por  adornare  le  nar- 
razioni di  sua  istoria, c materia  gradevole  con 
la  varietà  delle  cose.  Il  poeta  della  Vlissea  co- 
mi ncia  il  suo  poema  dallo  stato  di  sveutura,  in 
cui  trovavasi  la  regia  di  Vlisse  per  la  assenza 
di  lui, e racconta, che  Telemaco  indocile  di  piti 
sopportare  gli  oltraggi,  die  tutto  giorno  rice- 
veva da  que  sollecitanti  proci,  fugge  dal  letto 
natio  e va  peregrinando  in  cerca  del  padre.— 
Erodoto  parimenti  non  dà  principio  alla  isto- 
ria sua,  che  quasi  , come  si  A accennato  in- 
nanzi , dal  regno  di  Creso,  se  non  che  per  ve- 
nirgli il  destro  di  mettere  in  chiara  luce  lo  am- 
miscrimcnto,  la  debolezza  e la  oscurità. in  cui 
allora  giacevano  non  poche  delle  repubbliche 
della  Grecia.  Il  volersi  Creso  federar  con  gli 
Ateniesi  e Lacedemoni, onde  muoversi  in  guer- 
ra contro  Ciro,  dà  luogo  a questa  descrizione, 
ed  il  quadro  , in  cui  lo  istnrico  ci  presenta  la 
loriacd  i trionfi, elle  un  giorno  queste  due  città 
ovevano  riportare  con  le  loro  armi , nulla  ci 
fanno  presentire  di  tanto  avvenimento.  — Po- 
sciache  Atene  era  sotto  il  potere  di  Pisistrato; 
e Lacedemone, ristretta  ne'brcvi  limiti  della  La- 
conia,  nulla  ancora  aveva  intrapreso  di  consi- 


derevole al  di  fuori  per  suo  ingrandimento -.on- 
de il  leggitore  a tale  narrazione  si  mostri  in- 
quieto di  scoprire, come  in  uno  stalo  cosi  mise- 
ro, si  potesse  sostenere  il  potere  de'Persiani  . 
Ed  Erodoto  aunnnziandolo  solo  nella  proposi- 
zione della  opera  sua,  senza  esprimerne  alme- 
no in  sommario  Scagioni,  rende  maggiormen- 
te inquirto  il  leggitore,  e richiama  sempre  più 
l'animo  e io  studio  di  lui  a svolgere  dal  prin- 
cipio alla  fine  tutta  l'opera  sua,  onde  scoprire 
colali  cagioni. — La  stessa  inquictiludine  nella 
lettura  della  Vlissea. Vlisse  non  si  scopre, che 
dopo  il  suo  arrivo  in  Itaca  ; anzi  il  leggitore 
si  vede  inquieto  anche  in  vederlo  porre  il  piede 
sul  limitare  della  regia  di  Ini;  perciocché,  en- 
trandovi sotto  lo  aspetto  di  un  mendico,  si  me- 
scola «‘pretendenti  di  Penelope, addiviene  lo- 
ro trastullo,  soffre  gl’insulti  e loro  disprezzo, 
e non  lo  scopre  , se  non  quando  Vlisse  e Tele- 
maco, inspirati  entrambi  da  Minerva,  prendo- 
no le  misure,  onde  prostrare  l’ orgoglio  e dis- 
prezzo di  loro  e combatterli. 

583.  Erodoto  nella  sua  istoria  imita  il  poe- 
ta della  Vlissea  ancora  nella  catastrofe  del 
poema  di  lui. Entrambi  studiosi  il  poeta  e lo  i- 
storico  di  giungere  alla  fine  , entrambi  impie- 
gando gli  stessi  mezzi,  si  fanno  per  lo  istcsso 
cammino.  Vccidcre  i pretendenti  di  Penelope, 
catastrofe  della  Vlissea,  era  una  opera  molto 
superiore  alle  forze  di  Vlisse  e di  Telemaco:— 
Hcsistcre  alla  invasione  de'Persiani,  e andar- 
ne vincitore,  catastrofe  della  istoria  di  Erodo- 
to , veniva  come  un'  intraprendimento  troppo 
arduo  per  la  Grecia.  Era  dunque  dovere  dello 
isterico  e del  poeta  di  far  conoscere  al  leggito- 
re con  quanto  impegno  furon  poste  su  colali 
intraprese,  e dimostrare  con  quali  mezzi  i loro 
eroi  portarono  a compimento  un'opera  si  gran- 
de, e tener  gli  animi  sospesi  a un  tempo  , dal 
principio  tino  allo  srioglimcnto  dell'azione  tra 
la  speranza  e il  timore.  Ecco  come  Erodoto  di- 
spone e mona  gli  animi  alla  ratastrafe  dell'ar- 
gomento di  sua  istoria — Gii  Ateniesi  si  impa- 
droniscono di  Sardi, metropoli  della  Lidia, e la 
pongono  in  incendio.  Dario,  presone  di  sdegno, 
minaccia  di  depredare  le  contrade  ateniesi  e di- 
struggere le  città  di  loro. 1 sentimenti  della  ven- 
detta di  Dario , i preparativi  di  guerra  , la  di- 
scesa delie  sue  armate  nell'  Attica  non  fanno  , 
che  cacciare  il  terrore  negli  animi,  amici  della 
causa  degli  Ateniesi;  ma  Erodoto  tosto  li  ras- 
sicura con  lo  annunzio  della  vittoria,  riportata 
da  gli  Ateniesi  ne'campi  di  Maratona.»»  coinè 
credere,  che  pochi  Ateniesi  andassero  vincito- 
ri su  le  armate  numerose  di  Dario  ? Erodoto 
islesso  si  trae  da  tanta  incertezza, dicendo— che 
gli  Ateniesi,  dopo  avere  scacciato  Pisistrato  e 
i suoi  fautori,  eoe  li  tenevano  in  servitù,  spie- 
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J «irono  un  foraggio  di  croi , e fecero  prodigii 
i valore  in  difendere  la  libertà  della  patria. Ma 
quella  de  Vampi  di  Maratona  non  fu  che  il  pre- 
ludio drilaguerra,  da  cui  la  Crocia  era  minac- 
ciata. A Dario  di  poi  succede  Sorse  nello  im- 
perio. Egli  allora  , proseguendo  la  guerra  , 
pone  in  armi  tutta  l'Asia,  copre  il  mare  di  le- 
gni da  guerra  , viene  egli  isti  sso  per  incorag- 
giare le  sue  armate . e per  godere  dello  spetta- 
colo delie  naiioni , che  sperava  domare.  Come 
la  Grecia  sostenere  lo  scontro  di  tanti  uomini 
in  armi  ? Ecco  nna  nuova  impiicliludine  per 
eli  animi  fautori  della  causa  della  Grecia.  Ma 
Erodoto  scaccia  via  ancor  questo  disturbo  di 
animo.  Ei  aveva  ammaestralo  antecedentemente 
il  leggitore,  che  gli  Ateniesi  da  qualche  tempo 
avevano  molto  progredito  nell'arte  della  mili- 
zia,e  segnatamente  nella  marineria;  e che  nella 
guerra  prima  avota  con  gli  Egincli, altri  insu- 
lari avevano  posto  su  gran  numero  di  legni 
da  guerra, c che  avevano  acquistato  molla  de- 
strezza a battersi  in  mare. Poscia  Erodoto  pas- 
sa a raccontare  la  spedizione  di  Serse,  descri- 
vendo i grandi  preparativi  dì  guerra, numeran- 
do te  armate  di  terra  e di  mare,  nulla  trala- 
sciando di  quegli  aggiunti,  che  sogliono  gene- 
rare una  emozione  . che  A solita  a sentirsi  da 
ognu  no  allo  avvicinarsi  di  grandirat  avvenimen- 
ti. Tutto  intento  allo  scioglimento  delle  sue 
narrazioni , c fedele  imitatore  della  catastrofe 
del  poema  della  Vlissea  , dipinge  con  tinte  di 
fuoco  i combattimenti  delle  Termopoli, gli  scon- 
tri guerrieri  di  galantina  e di  Platea. Terribile 
del  pari  ò la  descrizione,  che  il  poeta  della  V- 
lissea  fa  della  iiccisionede'proci.prrtcndenli  di 
Penelope, da  Vlisse,  e perciò  il  nostro  Erodoto 
può  dirsi  imitatore  del  poema  della  Vlissea, co- 
me ancora  lo  dimostrammo  della  Iliade  , ed  i- 
mitatore  per  arte. 

584.  Ora  resta  a parlare,  come.  Erodoto  ad- 
divenne per  proprio  ingegno, ossia  naturalmen- 
te imitatore,  della  Iliade  e della  Vlissea  ,produ- 
condo  nella  sua  istorìaalcuni  principi!  ed  alcit- 
iifroassitnenondiverai  ai  principited  alle  mas- 
sime de 'due  poemi  greci, Ma, per  scoprire  le  ca- 
ioni, donde  ciò  avvenne, è mestieri  su  le  prime 
i venire  ad  alcune  nozioni  preliminari. Diodo- 
ro  Siculo  o'serva  , che  quando  Erodoto  pose 
fuori  la  sua  istoria,  erti  tempo  di  paco  per  tut- 
ta la  Grecia;  posciachè  allora  gli  Spartani , 
e gli  Ateniesi  avevano  fatto  tra  loro  una  tre- 
gua, che  sospendeva  le  inimicizie  particolari 
degli  altri  popoli,  i quali  da  Sparla  e da  Ate- 
ne ricevevano  il  segnale  della  paceodellagurr- 
ra.  Presentar  non  potevasi  miglioro  opportu- 
nità di  richiamare  i Greci  al  gusto  deir  antica 
unione  , di  mostrarne  i vantaggi , di  ricordar 
toro  que'tempi  avventurosi,  quando  gl'  inviati 
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de'rc  Persiani, andandodi città  in  città  a diman- 
dare ai  Greci  la  terra  e l’acqua,  non  ne  riceve- 
vano che  disprezzo,  di  mettere  sotto  gli  occhi 
de' suoi  cittadini  la  misera  schiavitù  de'  Per- 
siani ineonfronto  della  nobile  libertà  de 'Greci, 
e in  ultimo  loro  rammemorare  tutto  ciò,  che 
di  grande  e dì  eroico  aveva  prodotto  presso  lo- 
ro io  amordi  patria. Ma  i Greci  erano  corrotti 
dalle  loro  prosperità  istesoe,  e circondati  di  a- 
dulatori , che  di  nulla  parlavano , che  di  loro 
felicità  c potere,  non  mai  sorgendo  tra  loro  o- 
ratore  o poeta,  che  loro  ricordasse  la  instabili- 
tà della  fortuna,  che  mostrasse  la  ingiustizia 
e lo  esser  crudele  andar  non  ih  rado  puniti  per 
gli  effetti  tristi  della  crudeltà  e della  ingiusti- 
zia istessa.  Solo  Erodoto  surse  con  la  sua  i- 
storia  a dare  ai  Greci  quelle  lezioni,  di  cui  af- 
iora avevano  bisogne,  traendo  dalle  sue  nar- 
razioni alcuni  prinrtpii  ed  alcune  massime  a 
loro  sommamente  proficue.  Il  cantore  della  1- 
liade  e delia  Vlissea  prima  di  lui  aveva  fatto 
lo  stesso.  Poiché, ciò  che  fece  Erodoto  , lo  fe- 
ce per  proprio  ingegno  , onde  dettando  la  sua 
istoria,  ei  trovossi  naturalmente  imitatore  di 
que’due  poemi , Per  dimostrarlo  è mestieri  com- 
parare i sentimenti  di  Erodoto  eoo  quelli  del 
poeta  greco;  ma  troppo  lungo  andrebbe  venir-’ 
nc  alle  prove.  Perciò  . perchè  studiosi  di  bre- 
vità, noi  non  faremo  che  portare  in  mézzo  al- 
cuni fatti  e principi!  di  Erodoto, che  si  atten- 
gono alla  religione,  alla  morale,  aliapolitica, 
comparandoli  ai  fatti  e ai  prindpii  di  religio- 
ne, di  morale  e di  politica,  de'  quali  il  poeta 
della  Iliade  e della  Vlissea  ha  riempiuto  > suoi 
poemi. 

585.  E prima  de’falti  e principi!  di  religio- 
ne. Erodoto  non  era  uno  scrittore  ozioso , non 
scriveva  sola  per  guadagnarsi  il  nome  di  au- 
tore, o solo  per  dilettare, ma  egli  scriveva  pei 
Greci  , popoli  liberi  , i quali  educati  di  akuni 
principi],  e nudriti  di  taluni  sentimenti  crede- 
vano ciò  come  un  loro  carattere  naturale  e di- 
stintivo, onde  tenevano  lutti  gli  altri  popoli  co- 
me barbari  .Sentimenti  eprineipii  erano  (mesti, 
che  dovevanocresre  l'un  ione  e la  forza  di  loro 
indipendenza, lo  attaccamento  perla  religione, 
lo  entusiasmo  per  la  gloria.  Gli  antichi  Greci 
ancora  erano  rosi  modesti,  che  gli  eroi  islessi 
credevano,  che  le  loro  virtù,  i loro  talenti,  il 
loro  eroismo  non  venisseche  da  gli  Dii;erano 
si  pietosi  che  stimavano,  che  lutto  venisse  ri- 
compensato  dal  favore  del  cielo,  e che  la  giu- 
stizia di  Dio  vegliasse  di  continuo  su  i colpe- 
voli. Erodoto,  dettando  la  sua  istoria  , volle  , 
onde  questa  serv  isse  di  scuota  a un  tempo  c di 
diletto  ai  Greci,  dal  racconto  degli  avvenimen- 
ti trarre  alcune  induzioni,  che  facessero  rina- 
scere la  idea  di  questi  principi!, é ricordarli  ed 
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iffipteltrli  ai  Greci  rilessi , iffipdiè  fossero  di 
agpaestganepio  a'u  sviati.  E sopra  tulio  vol- 
le ricordare  so  Inspirare  loro  il  sentiménto  re- 
ligioso, ossia  il  concorso  degli  Dii  su  le  opere 
degli -gamioi.  Noi  qui  »$.  produciamo  alcuni 
ésetnpu^  comparandoli  co’sentimcnti  del  poe- 
ta della  Iliade  o della  Ylissea . vedremo  come 
egli  travossene  naturai  mente  imitatore. 

5S(V.  È su  le  prime  un' esempio  dalle  scia- 
gure di  Creso. Questi  attacca  in  guerra  i Per- 
siani ed  è battuto.  Egli  intìnto  oe  accusa  gli 
Dii , e li  accusa  per  cagione  di  sua  impoten- 
ze. Ma  questa  maniera  dì  parlare,  troppo  ca- 
ra glia  vanità  degli  uomini , è corretta . dice 
Erodalo, dai  responsi  dell’oracolo  confondendo 
l'orgoglio  di  questo  principe,  facendogli  cono- 
scere, che  Tesser  troppo  precipitoso,  e la  ce- 
rili di  lui  tessero  la  cagiooe  di  tìi  mali,  onde 
lui  stesso , soggiunge  il  nostro  isterico  , non 
gli  Dji  egli  doveva  accusare  di  cotale  sciagu- 
ra.Qeesto  racconta  di  Erodoto  è non  difforme 
alla  filosofia  rriìgieoa  del  poeta  della  Vlissea. 

Gii  uomini',  cosi,  finge  .quel  poeta  di  fo- 
mentarsi aecusauo,  morire  egli- 

rusetasri  soitì  U flsgiene.ite'lors  perori  ». 

W3-  Cimba  tetto  uste»  poemi  greti , ben 
siiacrorto.ohe  il  loro  captare  sposso  chiama  ' 
in  ««esaedri ritma  religioso  itegli  antichi  Gre- 
ci, (facendo  da  laro  attribuirò  tutto  il  merito, 
tutte  ie  virtù,  tulli  i loro  latti  illustri  al  favo- 
re degli  Dii.  Lo  stesso  si  è latto  da  Erodoto. 
Ei , parlando  dellaroWMe'  Persiani,,  e della 
fuga di. Perse,  riconosce  la  vittoria  de' Greci 
stedt  tao  dal  .pMare  del  ciclo.  •*  Kob  fui  co- 
sì egli  fa  dire  a Temistocle, nostro  valurc,chc 
ha  super  ate  i,  «emiri;  a#u  gii  Di»  e gli  Eroi, 
che  pu direno  par  te  nostro  mani  questo  uomo 
empio  « audace,  il  quale  voleva  dominare  su 
la  Europa  « su  J'Asfoich*  non  ha  fatto  veru- 
na differenza  delle  cose  sacre  c profane, aldiat- . 
tendo  e hruciaudoUiroulaeri  degiTouiiorlali  ». 

688.  Il  re  Pausaptepraocantì  Erodoto, par- 
I andò  degli  ima  nitri  guerrieri*!',  Platea,  vedeu- 
do  i Lacedemoni  in  «randa  rischio.innalsa  una. 

prete  (fervorosa  a Giunone,  invocandola  a non 
permettere  di  andare  del  tutto  frustralo  te  sue 
speranze;  e tosto, dopo  coi.,!-  preghiera, i va- 
licinii  lì  tu  altera  contrarli,  incominciarono  a 
dimostrarsi  prepizii.Gto.laggend»  queste  trat- 
to di  Erodo to.uon  rammemora  quel  passo  del- 
la Iliade, ove  losvenlurato  i'riamo.vufendo  par- 
tire per  la  tenda  di  Aehille.ooite  riscattare  il 
corno  delle  uociss  suo  figlio , «coca  Giovo  a 
mandargli  qualche  soglio  le  lice,  per  assicurar- 
la,e tosta  udissi  la  strepito  dello  penne  di  una 
aquila,  «he  ad  ali  disteso  bnlteva  i campi  del- 
l'ariH  - . . . «msuhni  yxmm  •meu  i; 
Ol'wtere»,  xvil. 


500.  In  secondo  luogo  de'fiittìc  du'prinripii 
diiiorale.il  primo  tratto, che  presenta  la  isto- 
ria di  Erodoto, è non  diverso  dalla  morale  del 
(autore  de'poeml  greci.-  -Crcso.che  si  crede- 
va il  più  felice  di  lutti  i inoliali,  riceve,  dice 
Erodoto,  una  grande  lezione  della  fortuna  in- 
costante. Solone,  aveva  detto  a questo  princi- 
pe: » tutti  gli  uomini  pagami  un  tributo  allo 
infortunio  •>.  Ma  i discorri  di  Solane  non  furo- 
no valevoli  di  far  conoscere  a Creso  la  mise- 
ria c la  poca  fermezza  delle  cose  umane.  Tul- 
tavolta,  se  non  volle  conoscerla  pe 'consigli  di 
Solonc,  la  conobbe,  per  proprio  esperimento; 
poiché  egli  perite  un  figlio,  c gli  fu  morto  per 

10  stesso  Adrasto, come  dianzi  si  è connato, che 
egli  aveva  acndto  tauri  splendidamente  nella 
sua  regia, il  lo  aveva  ricolmalo  di  tìnti  benefi- 
ciitposcia  la  guerra, che  intraprese  contro  Ci- 
ro, fu  per  lui  fatate,  e lo  pose  sotto  il  potere 
del  vincitore.  Questo  tratto  di  Erodoto  è mol- 
to simigliatile  ad  un'allru  dei  poeta  greeo.Cié 
che  lo  istorino  fa  dire  a Creso  per  via  di  Solo- 
ne, il  poeta  lo  fa  profferire  allo  stessa  Giove 
per  tutti  pii  nomini—  » Gii  uomini,  dice  Gio- 
vo nella  /(inde  (2),  som  più  sventurati  di  tul- 
li gli  esseri  animati. ili  cui  è riempiuta  la  ter- 
ra ».  Inoltre,  comparandosi  Creso  di  Erodoto 
con  I1  riamo  del  poeta  della  Iliade, eh,  uon  ve- 
de il  racconto  dulie  sciagure  di  quello  andare 
non  diverso  alla  narrazione  delle  sventure  di 
questo,  se  ancora  IL  re  Priamo  dall'alto  della 
grandezza  c dalla  prosperiti  si  vide  gettato  Del- 
lo abisso  da’maii,  fino  a veder  sotto  i suoi  oe- 
chi.chc  per  sempre  si  chiudevano  allalucc  del 
giorno,  ìuteitao  eccidio  di  Troia  e dteperder- 
si  tutta  la  sua  famiglia?  Ancora  i principi!  del- 
lo isterico  hanno  molto  di  rassomiglia  uri  eoa 
quelli  dei  poeta;  poiché  quest»  facendo  con- 
solare Adrasto  da  Creso  per  la  disperazione, 
cui  trovava»,  per  aver  ucciso,  senza  volerlo, 

11  figlio  del  tao  benefattore,  lo  conforta  allo  i- 
srisso  modo, cui  Priamo  consola  E li  na. facen- 
do cadere  sul  volere  degli  Dii  tutte  lo  sciagu- 
re, di  cui  credeva»  essere  la  cagione.  E basta 
questo  solo  esempio, tra  gli  altri  molti,  che  si 
potrebbero  rapportare. 

591.  In  ultimo  qualche  esempio  do  fatti  e 
principii  di  politica,  i quali  tornano  utili  alla 
economia  civile  della  famiglia  umana.  Erodo- 
to in  uu  luogo  delia  sua  istoria  racconta,  che 
Dario,  a vendo  mandalo  a Sparta  deputati  a chie- 
dere, secondo  usa  antica  loro  forinola,  la  ter- 
ra e l'aegUA,  gli  Spartani  gettarono  i deputa- 
ti nel  fondo  di  un  puzzo,  c a queste  aggiun- 
gendosi ancora  insilili:  » andate, dissero  loro, 
a cercare  ciò  che  il  vostro  re  dimanda  da  no,  ». 
Ma  la  collera  di  Tullibìo,  famoso  araldo  di  A- 

(ii,:  / jl'Iv  -1'..  0[i . ' c i rire  » » 
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g amen none,  a cui  si  era  innalzato  un  tempio 
in  Sparta,  si  fa  tosto  sentire  su  quegli  aiuta- 
tori. Questi, spaventati  da  funesti  valiciuii, pro- 
misero iu  sacrificio  due  dc'loro  concittadini  al- 
la ira  del  re  dc'Persiani.  Sorse,  che  successe 
a Dario,  toccato  dalla  generosità  degli  Spai  to- 
ni,che  erano  verniti  a cercar  la  morte,  li  man- 
da via  nella  loro  patria , c la  collera  di  Talti- 
bio  iu  placata.  Ma  soggiunge  Erodoto,  i due 
concittadini  morirono  miseramente  vittima  del- 
la ira  degli  Dii, per  avere  gli  Spartani  violato 
il  dritto  delle  genti . — Questo  racconto  pare  non 
essere  in  nulla  diverso  dalle  mire  del  poeta  gre- 
co, il  quale  scrisse  ia  Iliade  non  per  altro, che 
per  poici  sotto  gli  occhi  una  nazione  punita  ed 
esterminalu  dal  furore  della  guerra, per  avere 
violato  il  dritto  delle  genti  con  lo  rapimento  di 
Elenajove ancora  ci  rappresenta  Anlimaco  spi- 
rante sotto  il  ferro  di  Agamennone  in  pena  del 
perfido  consiglio,  da  lui  dato,  di  far  perire  V- 
tisse  e Menelao, quando  erano  venuti  come  de- 
putati in  Troia. 

5ff2 . Odio,  avversione,  vendetta, amore, ge- 
nerosità .tutti  gli  affetti  dell’animo  erano  inten- 
sissimi presso  gli  antichi  Greci  . Lo  Achille  del- 
la Iliade  si  porge  ad  esempio  di  queste  passio- 
ni, spinte  allo  estremo.  L odio  di  questo  eroe 
per  Ettore  era  eguale  allo  amore, che  egli  ave- 
va per  Patroclo.  Inasprito  Achille  dal  dolore 
per  la  perdila  di  Patroclo.mortoda  Ettore, sen- 
te in  sì  l'odio  cangiarsi  in  furore,  in  rabbìa;e, 
morto  poscia  Ettore,  non  potendolo  uccidere 
due  c tre  volte,  esercita  sul  corpo  di  lui  tanta 
fierezza,  che,  come  dice  il  poeta,  ne  restarono 
esacerbati  gli  Dii  e gli  uomini;  e gli  Dii,  ra- 
dunati nell'Olimpo, si  sdegnano  contro  il  furo- 
re dell'Eroe, che  scaricava  l'ira  suasudi un  cor- 
po freddo  esenza  movimento, sudiuna  terrain- 
sensibile.II  poeta  con  lo  aggiunto  dello  sdegno 
degli  Dìi, per  un  delitto  sì  enorme  .volle  repri- 
mere nc'Greci  le  atroci  vendette. Lo  stesso  fe- 
ce Erodoto  in  narrando  alcune  crudeltà  ordi- 
narie de’barbari.  Eccone  un’esempio  tratto  dalla 
sua  istoria — Yeciso  Mardouio.cosi  voltiamo  in 
italiano  le  sue  parole, nelle  pugne  di  Platea, uno 
abitatore  di  Egina  volle  dare  a Pausania  uno 
empio  consiglio.  Ed  era  di  trattare,  onde  ac- 
crescere la  sua  gloria  , il  corpo  di  Mardonio  , 
come  Serse  aveva  fatto  del  corpo  di  Leonida — 
troncargli  il  capo,  innalzarlo  su  di  un  piuolo, 
ed  esporlo  alla  veduta  degli  eserciti.— .Qual 
consiglio  mi  date  voi,  rispose  Pausania  ? pen- 
sate, di  poter  accrescere  io  la  mia  gloria  in 
disonorando  il  corpo  morto  di  .m'inimico, e ciò 
che  noi  riguardiamo  con  orrore  eche  conviene 
a’  barbari  meglio, che  a’GreciISc  c questa  una 
delle  empietà  che  mi  fa  piacere  a gli  Egineti, 


io  vi  rinunzio  volentieri.  Io  sono  Sparla uo,  e 
voglio  piacere  a mici  concittadini  con  discorsi 
ed  opere  degne  di  loro. 

Da  ciò, che  si  è connato  fin  qui, può  dirsi  es- 
sere la  istoria  di  Erodoto  non  altro  che  un  poe- 
ma. E ben  egli  aveva  ragione  di  cosi  dettarla. 
Avvezzi  i Greci, in  leggendo  i due  poemi  della 
Iliade  e della  Vlissea.al  maravigli  oso  di  una  e- 
popea, Erodoto  volle  secondare  cotale  alletta- 
mento,e offrir  loro  una  istoria  in  forma  e in  pror 
prictà  di  poema. Se  non  negli  esordii^lmen»  ip 
una  civiltà  ancor  crescente  allora  i Greci, erano 
come  i fanciulli, che  dominati  solo  dal  sentimen- 
to di  sò,  sono  invidi  degli  altri,  c mostrando  a 
un  tempo  grandiletto  pe 'trastulli  epcr  le  fanta- 
sie.Dettando  Erodoto  la  sua  istoria  con  lopeu- 
siero  di  leggerla  innanzi  a tutta  la  Grecia,  ra- 
dunata nelle  feste  solenni  de'giuochi  patrii  .do- 
veva narrare,  non  osservare;  doveva  uou  farla 
da  filosofo  con  concetti  generali.ma  esporre  ciò 
che  era  stato  da  lui  veduto  no’lunglii  suoi  viag- 
gi; doveva  dipingere  ed  allettare  con  immagi- 
ni e fantasie,  doveva  dar  fuori  un  poema  nar- 
rativo. Ei  ben  accorto  di  scegliere  c narrare  que- 
sto obbiello,  intraprese  a lavellarde'Greci.che 
insorgevano  contro  la  Persia, della  libertà  che 
va  superiore  alla  servitù,  della  civiltà  alla  bar- 
barie.Donò  fuori  un'istoria,  che  ha  protagoni- 
sti, unità  e catastrofe.  Due  popoli  in  lotta  , i 
Greci  e i Persiani, attori  e protagonisti  a un  tem- 
po; e come  accidenti  ed  episodi!  si  rannodano 
intorno  altre  nazioni,  altri  popoli. Ogni  poema 
deve  avere  il  suo  interesse,  e ciò  qui  è soste- 
nuto da'Greci  e da  altri  popoli,  che  quegli  ri- 
conoscevano lutti  come  Barbari, fra  l'ordine  e 
il  disturbo  delle  cose,  fra  un'aggruppamcnto  di 
miti, di  costumi  strani, di  riti  e di  misteri  degli 
ordini  civili  ellenici.  E non  manca  ancora  di 
catastrofe,  laquale  si  scopre  narrando  lo  scon- 
tro di  guerra  di  Piatici  e di  Micali.Qui  ha  fi- 
ne la  istoria  ed  H poema  di  Erodoto  ; poscia- 
ehèi^li  nel  6uo  grande  accorgimento  si  avvide, 
che  non  poteva  piii  continuarsi  e sostenersi 
con  decoro.  Non  diversa  è la  catastrofe  del 
poema  della  lliadeisi  spezzante  corde  della  ar- 
pa del  poeta, quando  non  più  resta  ad  Achille 
un  nemico  degno  di  lui. 

594. Basta  tinquiquantoabbiamodeUo  della 
istoria  di  Erodoto. Ci  siamo  un  poco  dilungati, 
c ciò  venne  dal  desiderio  di  far.perquanto  me- 
glio era  in  noi,  conoscere  il  merito  di  questa 
opera, degna  di  esser  tenuta  nelle  mani  e gior- 
no e notte  da  tutti  coloro,  che  amano  ammae- 
strarsi della  istoria  e de'  monumenti  della  an- 
tichità veneranda.  I tanti  sentimenti  religiosi, 
morali  e politici, di  cuièripiena;le  tante  cogni- 
zioni filosofiche,  che  vi  sono  innestatele  tan- 
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le  erudizioni  sparse  a larga  mano  in  ogni  pa- 
gina; iraceonli  di  molliphci  avvenimenti,  e le 
descrizioni  di  tante  lontane  regioni, che  in  va- 
no cercheremmo  in  altri  istorici  ,un  metodo  in- 
gegnoso e pieno  di  arte;  un  dettato  semplice, 
puro  ed  elegante, ecco  le  doli  di  questa  opera, 
che  hanno  meritato  tanto  onore  al  suo  autore, 
fino  ad  esser  chiamalo  Padre  della  ieloria.'S è 
la  novità  dello  argomento  poteva  tanto  opera- 
re; poiché  prima  di  lui  Ellanico  e Caronla  di 
Lampsaco  avevano  narrato  la  stessa  isloria;nè 
!•  antichità  de'suoi  tempi  gli  potevano  creare 
Vanta  ammirazione  ; poiché  prima  di  lui  ave- 
vano scritto  di  istoria  Ferecide  ed  Ecateo, 
Ellanico  e molli  altri  ;ma  solo  per  quelle  tan- 
te doti,  onde  seppe  rendere  interessante  e ri- 
cercala l'opera  sua.  E massimamente,  perché 
il  suo  dettato  fé  scomparire  l'aridezza, che  pri- 
ma regnava  nella  istoria  , improntandole  dal- 
l'altra parte  una  certa  grazia  e dignità  prima 
sconosciuta  , insomma  creò  un  nuovo  genere 
di  istoria, che  alla  utilità  congiunge  il  diletto. 
Tanta  gloria,  tra  gli  antichi  istorici, ad  Erodo- 


to solo  è dovuta,  ed  a Tucidide.  Ma  van  malto 
differenti  l’un  dall'altro. Tucidide  è un  istorico 
politico,  e nulla  altro  vuol  sapere  che  di  poli- 
tica : Erodoto  alla  politica  aggiunge  il  senti- 
mento religioso  e morale.  Tucidide  è un'islo- 
rino,  che  solo  ci  pone  sotto  gli  occhi  le  opere 
degli  uomini  e le  cagioni,  donde  tragge  origi- 
ne ogni  avvenimento,  c senza  mai  parlare  al 
cuore  con  qualche  pensiero  consolante, non  ci 
presenta  che  una  eterna  monotonia  di  quadri 
c scena  di  terrore  edi  spavento, delineati  sem- 
pre a sangue  freddo  e senza  moralità  veruna. 
Erodoto  al  contrario, ora  ci  dipinge  le  sventu- 
re della  umanità,  ma  con  sentimenti  propri; 
a raddolcirne  l'orrore;  ora  ci  descrive  grandi 
azioni , che  elevano  I'  anima  e la  sostengono 
contro  quelle, che  la  umiliano;  ora  obbligato  a 
parlare  della  perfidia  e delle  crudeltà  degli 
uomini,  tosto  ci  mette  sotto  gli  occhi  le  pene 
del  cielo,  che  sogono  alla  culpa  ed  all'errore. 
In  somma  Erodoto  è il  vero  filosofo  istorico  , 
che  parla  alla  mente  ed  al  cuore. 
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5%.  Molti  sentimenti  opposti  sorgono  su  la 
Aita  egli  studii  di  lppodatno,c  noi  qui  li  ripro- 
duciamo,senza  piegare  a veruno. Stobeo  ed  al- 
tri scrittori  antichi  lo  vogliono  di  Turìo,  c di 
aver  ivi  abitalo;  nta  altri  lo  credon  greco  e di 
Milelo.  Intento  a gli  studil  di  architettura, da 
Aristotele  è considerato  come  colui , che  in- 
cominciò a fabbricare  in  una  maniera  pili  co- 
moda. c a ben  distribuire  le  città  in  quartieri 
e sezioni, e di  aver  compartito  il  Pireu  (1).  E- 
gii  aveva  immaginato  e scritto, al  pari  di  Pla- 
tone , di  una  repubblica  ben  ordinata.  Ma  A- 
ristolole  i stesso,  facendo  un  raccorcio  di  que- 
sta opera,  se  ne  mostra  scontento  e lo  accusa 
di  averla  voluto  dettare  , onde  darsi  per  uom 
saggio  (2).  Oltre  di  questo,  scrisse  altre  ope- 
re. Presso  Stobeo,  in  vero,  sono  tre  frammenti 
di  opere  a lui  attribuite,  uno  tolte»  dal  trattalo 
della /iepufiWic«il'altro  parla  dellaf’elieilnjral- 
tro  della  Tranquillità  dell  anime.  Ma  Pietro 
Vittorio  , che  foco  pubblicar  questa  opera  in 


Firenze  nel  1552,  vuole  che  cjuesli  frammen- 
ti, riportati  da  Stobeo, sieno  di  un'altro  Ippo- 
damo.  E C.  G.  Schneidcr  crede  (3),  di  esse- 
re alcuni  squarei  delle  opere  di  Platone,  vol- 
titi in  dialetto  dorico.  Ma  quel  elle  ne  sia,  noi 
intanto  qui  li  portiamo  , traduccndoli  in  ita- 
liano. 

590, 1.  Della  felicità — Non  tutti  gli  animali 
possono  es-er  felici:  quei  soli,  che  sono  adornati 
dì  ragione, nesono  capaci.  Poiché  eglino  segno- 
noia  virtù, e questa  ha  il  primo  suofondamonto 
nella  ragione.  Non  possono  addivenir  poi  fe- 
lici roloro,  che  ne  sono  privi.  Perciocché, co- 
me quei, che  sona  privi  degli  occhi, non  hanno 
la  facoltà  di  vedere  , del  pari  quello  animale, 
che  non  é fornito  di  ragione  , nè  della  opera 
né  della  eccellenza  della  ragione  può  esser  ca- 
pace. Alcuni  degli  animali  poi  sono  ragione- 
voli per  sé  stessi,  chè  non  hanno  bisogno  di 
altro  né  quanto  all'essere,  né  quanto  al  benes- 


(i)  ArUtote!ic,Po/iV.  Vii,  io.  (a)  Àristotelia,  ibii.  (5  Schneider.  Voi  li.  pa<j-  119.  (4)  Pie* 
lo  Stobeo.AVrwi.atlp. 
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sere.  Tale, senza  dubbio,  è Dio.  Non  sono  per- 
fetti quegli  animali , che  hanno  bisogno  degli 
altri:  tale  è l'uomo.  Inoltre  nel  numero  di  co- 
loro, che  non  sono  perfetti  da  sé  stessi,  airo- 
ni sono  perfetti, altri  non  cosi. PcrlVili  coloro, 
che  in  parie  ne  hanno  le  cagioni  proprie  , in 
parte  da  altri — Proprie, come  quei  che  hanno 
dalla  natura  buona  indole  e buona  volontà — Da 
altri,  come  coloro,  cui  toccò  in  sorte  una  in- 
stituzione  ili  leggi,  c buoni  magistrati.  Sono 
imperfetti  coloro  , che  non  hanno  né  Luna, uè 
l'altra  di  queste  cagioni;  ohannol'imao  l’altra, 
o finalmente  sono  di  una  mala  propensione  di 
animo. Alcuni  sono  tali  anche  tra  gli  uomini. 
Ma  non  tutti  gli  uomini  perfetti  sono  tali  per 
una  medesima  cagione.  Altri  lo  sono  per  na- 
tura, altri  per  genere  di  vita. Perfetti  per  na- 
tura que'rhe  sono  solamente  buoni, cioè  vir- 
tuosi. Percincciié  la  virtù  è la  eccellenza  e la 
perfezione  di  ogni  uomo.  I.a  virtù  dell’occhio 
è la  eccellenza  e la  perfezione  della  natura 
della  medesima  parte;  la  virtù  dell'  nomo  poi 
"è  non  meno  la  eccellenza  c la  perfezione  della 
"natura  umana.  Dall'altra  parte  van  perfetti 
per  genere  di  vita  coloro  , che  sono  buoni  e 
felici.  Chè  la  felicità  è la  perfezione  della  vi- 
ta umana  , e questa  è il  risultalo  di  molle  a- 
zioni.  Ma  la  felicità  è il  termine  delle  azioni. 
Poiché  ogniazione  fassi  o per  virtù, o per  ven- 
tura. Quella  si  considera  nell'uso:  questa  nel 
successo.  Ma  Dio  è buono,  senza  aver  appre- 
so da  altri  la  virtù,  è felice  non  per  ventura, 
figli  cosi  sempre  fu,  cosi  sempre  sarà, perchè 
è incorruttibile  e buono  per  virtù  propria. Ma 
l'uomo  uon  è fo  ice  per  natura;  ha  bisogno  di 
una  norma,  edi  un  governo  ; cioè,  onde  es- 
sere buoDO,  della  virtù;  della  ventura  per  es- 
sere felice.  Da  ciòla  felicità  umana constadella 
lode  e della  beatitudine.  La  lodo  nasce  dalla 
fortuna,  dalla  virtù  la  beatitudine. Gli  uomini 
sono  dunque  virtuosi  mercè  l'amicizia  con  la 
Divinità;  si  acquistano  poi  la  prosperità  della 
ventura  per  la  ragione  umana.  Da  gli  Dii  i 
mortali  poi  sono  disgiunti. Perciò  l'uomo  dab- 
bene, che  scgu  - gli  Dii  , è felice:  infelice  poi 
chi  si  attiene  alle  cose  mortali.  Imperciocché 
all'  uomo,  che  è fornito  di  prudenza,  l'avven- 
turosa fortuna  è buona  ed  utile... 

Laonde  cosa  è degna  di  ogni  approva- 
zione,se  la  prosperità  di  fortuna  va  congiunta 
alla  prudenza. ..Énolo ancora, che  la  diversità 
della  vita  nasce  dall'affetto  deH’animo  e dalla 
medesima  azione.  Dall'altra  parte.quando  l'af- 
fetto sarà  per  necessità  o buono  o provo,  l'a- 
zione sarà  o buona  o cattiva.  Buono  èlaffelto, 
che  partecipa  dalla  virtù,  e provo  quello,  che 
va  unito  alla  malizia.Le  azioni  poi  felici  con- 
sistono nella  prosperità  , o come  quelle,  che 
nascono  in  favore  del  sentimento  doli'  animo. 


Infelici  al  contrario,  quando  verremo  defrau- 
dali dello  evento.  Per  la  qual  cosa  è mestieri 
conoscere  la  virtù  e farne  ancora  tesoro  , ed 
usarne  si  per  custodire  e promuover  , si , lo 
che  è più  utile, per  emendare  le  città  e le  fami- 
glie.l’oichè  dellecosc  buone  conviene  avere  il 
ossesso  non  solo,  ancora  il  frutto. Tutte  que- 
le  cose  si  godono  da  colui,  che  ha  in  sorte 
di  abitare  in  una  citlà  governata  da  buone  leg- 
gi.Tutte  queste  cose  io  direi  intendersi  il  cor- 
no di  Amallea.  Imperocché  tulio  si  deve  alla 
buona  constituzione  delle  leggi,  senza  la  qua- 
le il  massimo  bone  della  umana  natura  aé  si 
genera,  nè  nato  ed  anche  in  incremento  potrà 
durare. Chè  questa  islcssa  abbraccia  la  virtù, 
ed  il  progresso  alla  virtù.  Anzi  per  essa  ven- 
gono prodotti  i buoni  ingegni  , e acquistano 
perfezionamento  i costumi,  gli  studii,  le  leg- 
gi, e slmilmente  equi  e giusti  i motivi,  la  pie- 
tà, la  santimonia, la  riverenza. Laonde  a colui, 
che  sisludiaaddivenirfelice.e  vivervita avven- 
turosa, è uopo  accordarla  con  la  buona  consti- 
tuzinne  delle  leggi.  Anzi,  oltre  le  cose  fin  qui 
numerate,  la  istcssa  necessità  della  cosa  cosi 
richiede.  Perocché  non  è una  certa  parte  di 
comunilù.e  ....co'quali  non  solo  comunica, ma 
ben  comunica. Chè  avvi  alcune  cose,  che  pos- 
sono trovarsi  in  molti,  non  così  in  uno.  Altre 
in  unosolamenle.non  allo  stesso  modo  in  mol- 
ti. Altre  in  uno  egualmente  che  in  molti:  da 
ciò  esistono  in  uno  cd  in  molti.  L’armonia  ia 
vero,  lo  accordo.il  numero  hanno  l'essenza  lo- 
ro in  molli, anzi  non  vi  è parte  di  loro.che  pos- 
sa formare  un  tutto.  La  felicità  poi  e la  virtù 
dell'animo  può  sussistere  in  uno  ed  in  molti, 
e.  non  diversamente  in  tutti  ed  in  ciascuno,  e 
perciò  in  uno.poiehè  esiste  ancora  in  più.  Poi- 
ché la  perfezione  di  tutta  la  natura  rende  per- 
fetto ciascuno:edi  nuovo  la  perfezione  di  cia- 
scuno è la  perfezione  del  tutto.  Ciò  avviene, poi-, 
chè  il  tutto  per  natura  supera  la  parte,  non 
così  la  parta  il  tutto.  Poiché, se  il  mondo  non 
fosse,  non  vi  sarebbe  il  sole,  nè  la  luna,  nè  le 
stelle  erranti,  nè  le  fisse.  Ma  se  avesse  la  e- 
sistenza  l’animale,  subito  esisterebbe  insieme 
ciascuna  di  queste  cose.  Certamente,  quale  ra- 
gione ha  il  tutto  alle  sue  parti,  tale  la  virtù 
ancor  del  butto  alla  virtù  della  parte. Imperoc- 
ché, se  il  mondo  non  venisse  regolato  dall'ar- 
monia e dalla  provvida  mente  di  Dio,  tutte  le 
parti  di  esso  non  potrebbero  più  restare  in  buo- 
no slato.Similmentc, se  mai  non  vegliasse  nelle 
citlà  la  buona  instiluzione  delle  leggi  .neppu- 
re un  cittadino  potrebbe  dirsi  obnono  o felice. 
Non  diversamente, se  un'animale  non  godesse 
salute,'  nè  la  ma  no, nè  il  piede  potrebbe  ■ ssere 
valido  c sano.  In  vero  la  virtù  è l'armonia  del 
mondo;  la  felicità  degl'  imperi , la  salute  e la 
robustezza  del  corpo. Ciascuna  parte  poi.quan- 
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to  a sé, ha  relazione  al  lutto  e all'universo. Poi- 
ché gli  occhi  esercitano  l’ azione  della  veduta 
in  favore  di  lutto  il  corpo.  Non  diversamente 
le  altre  parti. 

59".  II. Della  iraquiilituieU' animo — Tutte 
le  cose  di  quaggiù  per  una  nenessità  di  natura 
van  soggette  a cangiamenti, o quando  dal  feli- 
ce passano  ad  uno  stato  di  sventura  , o in  ra- 
ioue  opposta.  Poiché  tutte  le  cose  di  natura 
anno  un'incremento, hanno  lo  statodi  vigore, 
invecchiano  di  tempo  in  lempo,si  corrompono. 
Alle  cose  poi  dalla  natura  corrotte,  avviene  la 
corruzione  , quando  , mercé  la  stessa  natura , 
vengono  ridotte  ai  termine  invisibile  di  essa  , 
dal  quale  convengono  di  nuovo  allo  stalo  mor- 
tale in  virtù  delle  mutue  vicissitudini  di  gene- 
razione e correzione,  che  con  un  reciproco  gi- 
ro constituisrono  tal  circolo.  Altri,  per  umana 
stoltezza  vinti  dalla  intemp  ronza  , prima  del 
tempo  si  distruggono.  Anzi  anche  le  famiglie, 
e le  opulenti  città  insieme  cu'  turo  beni  vanno 
in  ruma.  Ma  é nulo  dalla  esperienza, che  ogni 
principato  c circonserilto  da  tre  periodi  di  tem- 
po: nel  primo  acquista,  nel  secondo  gode,  nel 
terzo  perde.  I primi , che  accumularono  ric- 
chezze, erano  infelici:  i secondi  addivenuti  fe- 
lici, le  perdurano  nel  tempo.  Le  cose  adunque 
governate  dagli  Dei, di  natura  incorrotti, si  so- 
gliono per  sempre  serbare  dalle  incorrotte. 
Quelle  cose  poi, che  tra  gli  uomini  sono  mor- 
tali,van  sempre  soggettea  cangiamenti...  Poi- 
ché il  termine  della  sazietà  è il  desolamento; 
di  lla  inopia  poi,  e delta  angustia  della  vita  u- 
mana  ò la  probità  (1). 

598 . 1 1 1 . Su  la  Repubblica — Agesilao  diceva: 
come, ove  sou  molti  medicamenti  e molli  medi- 
ci, son  molti  infermi:  cosi  ove  son  molte  leggi, 
ivi  molto  maggiormente  sorge  la  ingiustizia. 
Affermo  poi , tutta  la  repubblica  andar  divisa 
in  tre  ordini:  l' uno,  I’  ordine  de'  buoni  , che 
governa  gli  affari  pubblici;il  secondo  degli  uo- 
mini robusti  ;l’allro  di  coloro, che  portano  a com- 
pimento c somministrano  le  cose  necessarie. 
Al  primo  ordine  dò  il  nome  di  consiglieri;  al- 
l'altro di  ausiliari!;  all'  altro  di  meccanici.  E 
diciamo  i due  primi  esser  di  coloro,  che  vivon 
vita  libera  ; il  terzo  di  taluni , che  campati  la 
vita  coti  la  fatica:  e l'ordine  di  consiglieri  es- 
ser Io  ottimo;  l'interiore  de'meccanici;lo  ausi- 
liare il  uiedio.Siniitmcntc  inmano  dc’consiglie- 
ri  star  lo  inipcrare.jdc 'meccanici  lo  ubbidire  , de- 
gli ausiliari  l'unoe  l’altro.  Poiché  l'ordine  dei 
consiglieri  determina  per  via  di  consigli  ciò 
che  si  deve  fare:  e io  ausiliario,  mentre  cum- 
lialte,  regge  tutta  la  meccanica  c la  moltitudine  ; 
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in  quanto  poi  adesso  si  p.escrivono  i consigli, 
può  dirsi  esser  governato. 

Inoltre  ciascuno  di  questi  tre  ordini 
si  suddivide  in  irò  altri.  Perciocché,  dc’consi- 
liarii  altri  sono  prinntrii,  altri  governatori, al- 
tri senatori, o che  consigliano  in  uno.I  prima- 
rii tenendo  il  governo  nel  loro  consesso,  prima 
di  ogni  altra  cosa  consultano  degli  affari,  e po- 
scia rapportano  al  senato.  1 governatori  oc- 
cupano il  luogo  ili  mezzo,  c vennero  creati  a 
dar  norma  a gli  altri.  1 senatori  imprendono 
ciò  che  si  é proposto  da’primarii,  danno  i vo- 
ti e confermano  tutte  le  cose , che  vengono  in 
giudizio.  .Ma, per  dir  le  cose  in  breve  , è me- 
stieri che  i primarii  rapportino  al  comune  se- 
nato tutto  ciò  che  loro  sembra  di  rapportare  ; 
e clic  il  senato  di  nuovo  rapporti  al  popolo  per 
mezzo  de'pretori.  Similmente  ancora  una  par- 
te dell'  ordine  ausiliario  , ossia  che  vale  per 
possanza  di  forze, governa;  l’altra  guerreggia; 
l'altra,  ed  è la  più  numerosa  , è promiscua  e 
militare.  Dalla  prima  parte  , che  è di  coloro 
che  governano , si  eleggono  i prefettti  degli 
accampamenti,  i condoluti  ri  degli  ordini. i du- 
ci delle  bande,  ed  i portabandiera,  e in  ultimo 
tutti  culoro,  che  si  mettono  a capo  a qualche 
incarico.La  parte,  che  guerreggia,  é ai  colo* 
ro,  che  sono  robustissimi,  intrepidissimi  e ar- 
dimentosissimi. La  promiscua  poi  e militare 
è tutta  la  rimanente  moltitudine. Tra  i mecca- 
nici poi.che  vivono  la  vita  con  la  fatica,  altri 
esercitano  l'agricoltura  e sono  occupati  a col- 
tivare la  regione ;altri  intendono  alle  arti, por- 
gendo gl  instrunienli  c i cumodi  della  vila;al- 
tri  vanno  peregrinando  , e la  fanno’  da  merca- 
tanti,iquali  trasportano  nello  regioni  estranee 
lutto  ciò,  di  cui  abbonda  la  città;  ed  altri  da 
luoghi  estranri  portauo  nella  città.  Vuo  statu- 
to dunque  di  un' associar  civile  i formato  di 
tante  e tali  parti.  Di  inano  in  mano  parleremo 
del  congiungimento  e della  uuionc  di  queste 
parli. 

Ogni  associazione  civile  può  del  lutto 
assimilarsi  alla  lira,  perché  ha  bisogno  di  un 
apparalo,  di  un'accordo  , in  ultimo  ili  un  nta- 
neggiamento  e di  un'uso  armonico:  dello  appa- 
rato della  repubblica,  cioè  di  quante  c quali 
parli  deve  constare, si  è da  me  poco  innanzi  fa- 
vellato; resta  ora  a parlare  della  decente  as- 
sociaziiiue.c  rannodamene  delle  stesse. Laon- 
de asserisco  , uifass  ciainenlo  politico  poter- 
si metter  su  bellamente  in  tre  maniere  , cioè 
con  la  dottrina,  cosi  k>  studio  delle  ccnsuolu- 
dini.c  con  le  leggi  , c per  queste  tre  maniere 
può  ancora  inslituirsi  e rendersi  sempre  più 
onesta.  Imperocché  la  dottrina,  incitando  ad 
esser  virtuosi,  ammaestra  e crea  desiderile 
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leggi, parte  ratte  limilo  cuti  lo  timore,  sono  di 
freno;  parte  allcttando  con  gli  onori  e co'prc- 
mii,  sono  di  sprono.  Le  consuetudini  poi  c gli 
stridii  formano  l'animo,  e lo  assimilano  quasi 
alla  cera,  informandolo  di  un'abito  naturale  , 
merci;  di  una  iterata  azione.  Ma  è mestieri  , 
che  qnestc  tre  cose  sieno  di  accordo  con  l'o- 
nesto , con  lo  utile  e con  lo  giusto;  e in  cia- 
scuna aver  le  mire.se  è possibile, a tutte  que- 
ste tre  cose-.se  poi  no. almeno  a due,o  ad  una. 
K in  tal  maniera  la  doltrica  addi  tiene  onesta, 
utile  e giusta,  e del  pari  la  consuetudine  e la 
legge.  Si  deve  poi  preferir  l'onesto  , dopo  di 
questo  il  giusto,  in  terzo  luogo  lo  utile. E in 
tutto  nulla  debbe  lasciarsi  intentato  , di  ren- 
dere la  città,  per  quanto  meglio  può  farsi,  di 
accordo  ed  in  assetto  con  le  sue  parli, e di  non 
venir  sovvertita  da  contrasti  e sedioni. Ciò  poi 
non  manca, quando  si  sanno  insliluire  gli  af- 
fetti degli  animi  giovanili,  c si  fanno  attenere 
alla  mediocrità;  poscia, quando  le  dovizie  e le 
rendite  prese  dalla  coltura  dc'campi, non  sieno 
smodate;  similmente  se  si  predispongono  con 
gli  udicii  i buoni , con  una  certa  esperienza 
i periti,  per  coloro  rhe  fanno  inchiesta  di  lar- 
gizione e di  spesa  gli  opulenti  ; e quando  fi- 
nalmente si  danno  i dovuti  onori  a tutti  que- 
sti, che,  come  conviene,  fanno  il  loro  dovere. 
La  virtù,  fuor  di  dubbio,  si  può  promuovere 
per  tre  cagioni, pertimore, per  l'ardente  brama 
di  qualche  cosa  , per  pudore.  La  legge  potrà 
cacciar  negli  animi  il  timore;  le  consuetudini 
il  pudore, perciocché  6 una  in  verecondia  il  la- 
ttarsi a qualche  turpezza  per  coloro, che  han- 
no P abitudine  di  buoni  costumi.  La  dottrina 
poi  genera  le  brame;  poiché  la  dottrina  allet- 
ta gli  animi,  e seco  li  trasporta  maggiormen- 
te, quando  tassi  per  via  di  esortazione.  Per 
la  qual  cosa  è uopocomentarea'giovanctti  l'u- 
nione di  popolo  per  tribù,  i soda lizii , lo  abitare 
c vivere  in  comune, le  adunanze  tanto  milita- 
ri, quanto  civili,  lutlavolta  in  guisa  die  non 
sieno  disgiunti  da  coloro  .clic  sono  dieta  mag- 
giori. Poiché, come  i giovani  sentono  il  biso- 
gno di  moderazione  e di  emenda, cosi  i vecchi 
di  benevolenza  e di  conversare. 

Poscioccliè  dicemmo,  I'  uomo  addivenire  o- 
nrslo  mercé  la  dottrina,  le  leggi  e le  ronsue- 
ludini  , ora  si  deve  porre  mente  in  che  modo 
lo  consucludi  possono  o corrompersi  o conser- 
varsi. Troveremo  dunque  in  due  maniere  av- 
venire il  corrompersi  delle  consuetudini  ;poi- 
chè  rii  può  avvenire  o per  ragione  nostra  ,o 
per  altrui.  Per  nostra  cagione, o perché  fuggia- 
mo le  cose  moleste,  o perchè  seguiamo  le  gio- 
conde. Imperocché  tutti  coloro  , i quali  van 
declinando  le  molestie,  non  son  capaci  di  tol- 
lerar le  fatiche  : 1'  attenersi  poi  a gli  smodati 
desiderii  dei  piaceri  è cagione  di  perdersi  i 


beni.  Laonde  addivenuti  incontinenti  e molli, 
ancergli  animi  si  infcmminano.uiostransi  pro- 
dighi in  ispendere.  Inoltre  le  consuetudini  ven- 
gono condaminalc  da  gli  estranei,  quando  im 
popolo  peregrino  convive  con  noi,  ailluente  di 
una  felicità  , che  deriva  dalla  mcrcalura  ; o 
quando  i vicini  abitatori  di  una  città  sono  vo- 
luttuosi e molli  e co'  loro  costumi  sono  di  con- 
tagio ai  vicini. Laonde  è mestieri,  che  i legis- 
latori ed  i capi  del  popolo  osservino  con  accu- 
ratezza,se  si  pratichino  le  c stumanze.e  se  in 
tutto  sieno  sempre  le  stesse;  e similmente,  se 
il  popolo  resti  patria, ossia  resti  sincero  degli 
uomini  indigeni, o se  si  mescoli  con  altra  gen- 
te; e se  la  grandezza  de’beni  e delle  forze  ri- 
manga la  stessa  , o non  mollo  si  varii.  Per- 
ciocché, possedendosi  cose  superflue,  sorge  a 
noi  il  grande  desiderio  di  acquistar  sempre  di 
più  c con  soprabbondanza.  Poscia  si  ponderi 
la  dottrina  e lo  eloquio, eseminando  ed  appro- 
vando i solisti  , se  a norma  delle  leggi  e de- 
l’insliUili  civili,  o secondo  il  proprio  genere 
i vivere  favellino  delle  cose  utili.  Non  di  po- 
co momento, ma  una  infelicità  massima  soglio- 
no cacciare  negli  animi  degli  uomini  gli  elo- 
quii  de’sofisli, quando  ardiranno  innovare, fuor 
del  giudizio  comune, qualche  cosa  nel  divino  c 
noU'umano:  ciò  introdotto,  nè  la  verità  adtli- 
venterà  più  intensa  , nè  la  vita  sicura  e più 
onesta  ; ma  invece  viene  involta  da  maggiori 
caligini,  e travolta  da  più  numerosi  perturba- 
menti.Si  deve  poi  far  uso  di  un  genere  di  par- 
lare civile  non  disgiunto  da  una  certa  gravità, 
in  guisa  che  derivi  dall'  alletto  dell’  animo,  c 
non  porli  veruna  impronta  di  infingimento,  ma 
che  tiene  esprima  a gli  uditori  il  nalioiiigegno 
di  colui,  che  favella.  Tale  poi  è il  sentimento 
di  tutti  intorno  a questo  genere,  cioè  o di  non 
esservi  mime  alcuno,  o,  se  vi  sia,  non  sentire 
alcuno  aflelto  verso  la  famiglia  umana,  e che 
invece  di  tenervi  sopra  gli  sguardi  c prenderne 
cura,  l'abbandoni  e la  trascuri.  Vn  sentimen- 
to inveivi  di  tal  fatto, una  volta  ahinicsso, gene- 
ra stoltezza  ed  ingiustizia  negli  uomini  , e si 
granilo,  che  non  6 facili'  esprimere  con  paro- 
le. Perciocché  ogni  uomo,  rhe  va  pieno  di  in- 
obliedicnza.può  in  molle  maniere  abusarsi  del- 
la civile  e venerabile  disciplina,  talché  sembri 
parlar  della  repubblica  per  un  ingenito  atTetto 
di  suo  animo,  non  per  simulazione, ed  appari- 
sca un  favellare  morato  , e che  ben  molta  a- 
vanli  gli  occhi  il  natio  ingegno  di  colili  , die 
parla.  Ma  la  repubblica  verrà  confermata  dal- 
le leggi,  quando  essa  sarà  di  forma  mista  , o 
di  tutte  le  altre  forme,  cioè  ili  quelle  forme,  le 
quali  certamente  vanno  a seconda, non  fuor  di 
natura.  Perocché  della  tirannide  nullo  è l'uso 
nelle  città  , c quasi  ancora  della  oligarchia. 
Laonde  la  prima  forma  di  governo  è mista,  la 
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seconda  un’aristocrazia.  Posciachè  il  regno  è 
una  cosa  posta  su  ad  imitazione  divina, c a fa- 
tica può  conservarsi  dall'ingegno  umano.e  ta- 
le che  subito  può  cangiarsi  merci  il  lusso  e 
le  contumelie.  Perciò  non  in  tutto  ci  dobbia- 
mo servir  del  regno  ; ma  per  quanto  è possi- 
bile, e per  quanto  torna  utile  alla  repubblica. 
L’  aristocrazia  molto  maggiormente  si  deve 
ammettere;  perciocché  son  molti  principii.che 
soglionsi  vicendevolmente  emulare  , e spesse 
fiale  lo  imperio  si  trasferisce  da  uno  in  un'al- 
tro. La  democrazia  non  meno  del  tutto  6 ne- 
cessaria. Poiché  il  cittadino, che  é parte  della 
repubblica, conviene  che  da  quella  tragga  qual- 
che onore  c qualche  prendo.  Ma  ciò  non  è da 
permettersi  a tutti,  poiché  il  volgo  è ardimen- 
toso nell'  intraprendere  e precipitevole — 

599. Or  poche  parole  su  di  Ottavio  Augusto, 
che  taluni  vorrebbero  esser  nato  inTurio.Non 
pochi  scrittori  han  ciò.credutojma  non  cosi  Sve- 
tonio, che  scrisse  la  vita  di  lui.  « La  famiglia, 
cosi  egli  (2),  era  principale  in  Velitre  ( città 
de'  Volsci) , chè  il  borgo  principale  di  quella 
terra  si  chiamava  Ottavio  , ove  era  un'altare 
consacrato  ad  uno  degli  Ottavii.il  suo  padre, 
coma  governatore  nella  Macedonia, ebbe.come 


commissione  straordinaria  del  senato,  lo  inca- 
rico di  inseguire  e spense  interamente  i fug- 
gitivi, che  erano  restati  delle  genti  di  Sparta- 
co, capo  della  ribellione  degli  schiavi,»  spen- 
se ancora  una  squadra  di  Catilina,  i quali  a- 
vevano  occupato  il  contado  di  Turio  — Nac- 

2ue  Augusto  sotto  il'  consolato  di  M.  Tullio 
iceronc  e Antonio  nella  regione  Palatina  in 
un  luogo  chiamato  ad  Capita  Bubula , cioè 
ai  capi  de’bori,  dove  ora  è una  cappella,  che 
vi  fu  posta  in  suo  onore,  poco  avanti  che  ei 
morisse.  Mentre  ancora  si  allattava, fu  cogno- 
minato Turino  in  memoria  dell'origine  de'suoi 
antichi,  o perchè  ci  nacque  poco  dopo  che  suo 
padre  Ottavio  nel  contado  di  Turino  aveva  da- 
to quella  rotta  alle  genti,  che  erano  avanzati 
di  Spartaco  e di  Catilina.  Che  si  fosse  detto 
Turino, io  ne  posso  darcun  riscontro  assai  ma- 
nifesto, essendomi  venuto  nelle  mani  una  pic- 
cola immagine  del  suo  ritratto  , quando  era 
fanciullo,  vecchia  e di  rame  con  certe  lettere 
rose  dalla  ruggine  per  antichità  e quasi  con- 
sumate , intitolate  del  predetto  cognome  , la 
quale  avendo  io  donata  al  principe,  se  la  tiene 
in  camera  tra  le  cose  piò  care  ». 


| (i)  Presso  Stobeo,  Serm.  >4'.  (a)  Svotonii, Fila  Aogutli. 
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COROGRAFIA  E TOPOGRAFIA  ANTICA  DELLA  REGIONE  SIBARITICA  O TVRIATE. 
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c<t  altri  jiarlieo  ari.  IH  Vi  Pregi  pretesi,  àtlribuili  tlai  e'rfsici  a questo  fiume- — sue  rirlù  aere 
603  Si  ricurila  una  contrada,  della  Camere,  u le  Canterelle  e pereti  cosi  citi-  mila  CU4  Nel 
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so e SUO'  influc  li  Goti.  Virtù  prelete  , attribuito  dai  classici  a questo  fiume,  e qua  i ricci' erre . 
ne  trasscio  i Sibariti  (iC7  11  fiume  Tradito,  or  Tiiouto  e sua  celebrità,  t OS  - il  fiume  Lusiade 
or  dello  Lucioo,  Lucido  o Lutil.o,  e suoi  particolari,  filili.  Il  fiume  Cetaudio.  610.  Si  iodica  il 
luogo  ore  aprirà  i il  porlo  di  Tono.  oli.  (.'or a, città  della  Sibaritide,  c dorè  debbonli  ricono- 
scere !c  sue  ruiue.  612.  Aliti  particolari  dell'antica  Cora. 


G00.  COHUGIIÀFIA. — Dopo  di  .iver  par- 
lati! delle  faccende  civili  c della  lei  calura  di 
Sibari  e di  Turio  , ora  è tempo  dii  poche  pa- 
role della  loro  corografia  e topografia.  Posta 
Sibari  in  mina,  c fondala  Turio,  questa  città 
occupò  la  stessa  regione  di  Sibari, onde  di  en- 
l ramile  una  c la  isti  ssa  è Ja  regione,  e parlar 
il  ella  Siharilide  è lo  stesso  , che  parlare  della 
Turiatide.  La  regione  Sibaritica  si  distendeva 
sul  Ionio  dal  fiume  Dia,  or  delti)  Fiuminicà, 
contermine  alla  Crotuniiide,  fruo  al  capo  Ro- 
seto, che  si  eleva,  come  ognuno  può  vedere  in 
una  caria  di  Italia,  nel  seno  Tarantino,  o,  con 
altri  termini,  fino  alla  sponda  sinistra  del  fiu- 
me de’Fc  rri,  che  scorrendo  Ira  Auiendolara  e 
Roseto  , pone  le  sue  arque  nel  seno  islesso. 
Dentro  terra  poi  questa  regione  era  divisa  dal- 
la Lucania  e dalla  Oreria  da  una  curva  , che 
da  Chiarumoulc  nella  Lucania, prolungala  per 
le  falde  meridionali  di  Pollino,  si  distendeva 
fino  a Lungofiumi,  (inde  può  dirsi,  che  que- 
sta regione  comprendeva  gli  odierni  cantoni  di 
Cariali,  di  Rossano,  di  Terranova,  di  Castro- 
villariin  qualche  parti  , di  Corigliano.di  S. De- 
metrio, di  Spezzano, di  Cassano,  di  Ceri  Iliaca, 
di  Amrndolara.di  Oriolo  o di  ,\oìa.  , Molti  fiu- 
mi la  bagnano,  evi  sorgevano  poche  città, e noi 
qui  parleremo  prima  defilimi,  coinè  piò  attac- 
cati al  suolo,  e poi  delle  città. 


Gol.  TOPOGRAFIA.  — Il  fiume  più  do- 
vizioso di  acque,  clic  bagna  la  Sibaritide,  è 
il  Ciati,  uno  dc'più  celebri  della  Magna  Gre- 
cia. 11  suo  nome  è tutto  greco  Kns^.j-,  me- 
scHtjlia  in  italiano  , posriachè  traendo  le  sue 
prime  fi  nti  nella  Sila  a G miglia  da  Cosenza, 
va  simpre  mescolando  lungo  il  corse  fi-  sue  con 
le  acqui'  del  Rusenlo,  ib  i ■'  bari , ilei  .M Udo- 
ri e.  Dulia,  Cucchiaio,  Turbolu  c di  altri,  sic- 
ché povero  di  acqua  su  le  prime,  c poscia  in- 
grossi.lo  sotto  lìisignano.  Tarsia  e Terranova, 
addiviene  navigabile  nel  suo  cammino,  lineile 
aUravcrsando  te  marinediCassano.pone  le  sue 
acque  nel  Ionio  all'  est  , ove  sorgeva  Sibari , 
dopo  il  coreo  più  di  óO  miglia.  Tortuoso  è il 
suo  corso,  e spesso  cangia  di  letto  con  le  sue 
inondazioni.  Limpido  in  buona  parte  del  suo 
cammiuu, va  poscia  sempre  più  intorbidando  a 
misura  che  si  avvicina  al  mare, e spesso  le  sue 
acque  scompariscono  nella  belletta  raddensa- 
ta dal  sole  , da  cui  son  coperte  le  rive.  Verso 
la  sua  Ilice  viene  quasi  inghiottito  dal  suolo  , 
disperdendosi  a poco  a poco,  e , quando  è per 
gettarsi  nel  mare,  sembra  un'ammasso  di  fan- 
go, clic  a stento  si  trascina.  Dal  Crati  spesso 
suole  elevarsi  bianca  nebbia  di  addensati  va- 
pori, clic,  senza  estollersi  nelle  regioni  supe- 
riori dell'acre,  va  serpeggiando  intorno  per  le 
falde  degli  umili  colli,  guanto  nociva  sia  que- 
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sta  nebbia  alte  matul  aliti  binde,  In  conosce  il 
calabro  agricoltore,  cui  sovente  dalla  porta  del 
suo  abituro  fa  batter  l'anca  .pera orchi-  ammala 
le  biade  « non  danno  die  scarsis'inin  trullo. 

602.  E "ieri  e latini  gli  antichi  scrittori 
non  pncomagnificamno  le  acque  del  Grati.  Eu- 
ripide  le  celebrava  rome  valevoli  a render  bion- 
di i capelli.  Non  diversa  niente  Ovidio  (II.  I.i- 
cofrone  ne  parla  in  piti  luoghi  della  sua  f.'as- 
mulrii,  or  dando  ad  esse  la  virtìi  di  render  le 
chiome  a coler  di  oro. ora  di  curare  alcuni  mor- 
bi. Vitruvio  del  pari  vuole  , che  le  pecore,  le 
quali  ne  bevessero  le  acque,  quando  stessero 
per  concepire,  darebbero  agnelli  di  vario  colo- 
re (2).  Gli  stessi  pregi  da  Aristotele,  da  Tco- 
frasto,  da  Strabene,  da  i’Iini»  (3>.  Ma  noi  con- 
siderando tali  virili  come  sogni  di  colui, che  va- 
neggia. diciamo  invece,  che  il  Grati  era  la  do- 
vizia de'Sibarili,  irrigando  eoa  le  sue  acque  i 
loro  campi  , ed  animando  il  loro  commercio  , 

, con  aprire  facile  comunicazione  dalla  città  al 

, mare  Ionio.  Gi  k nolo  invero  da  Ateneo  (4) , 

l che  i Sibariti  vi  fecero  innalzare  due  ponti,  nn- 

i de  dar  maggior  vila  al  loro  rnmiuercio.  Ero- 

i doto  poi  dice  (fi) , che  Iforieo  Spartano  della 

stirpe  degli  Eraclidi , che  aveva  aiutato  i Cro- 
toniati  nella  guerra,  cui  Sibari  tu  posta  in  mi- 
na, lece  innalzare  presso  il  Grati  un  tempio  a 
Minerva,  e perciò  questa  Diva  fu  detta  Grafia, 
dal  fiume  Grati. 

I 603.  Presto  la  imboccatura  di  questo  frn- 
I me  nel  Ionio,  k ricordata  una  contrada,  detta 
j Camera  , e volgarmente  Co  mettile.  Ne  parla 
l ancora  Ovidio  nc'suoi  /'aulì  (li),  ove  canta  del 
I favoloso  arrivo  in  questi  luoghi, gettatavi  da  una 
l procella, di  Anna  sorella  ili  li. dune  , andando 

i in  cerca  di  Enea.  Credesi  di  essere  cosi  detta, 

I da  una  piccola  città  di  tal  nome , che  ivi  s ir- 
I gesso,  e che  poscia  abbandonata, passassero  in 
Sibari  i suoi  abitatori. 

604.  Alarico,  re  de'Goti, datari  ruba  la  Gre- 
l eia  e Roma  , irrompendo  per  lo  rimanente  di 
l Italia,  e studiando  il  passo  per  la  Sicilia,  avi- 
do di  sottoporla  e depredarla,  moriva  al  di  qua 
dello  Stretto,  e i Goti  por  non  lasciare  il  cor- 
po di  lui  allo  strazio  de'Brezii  , lo  seppelliro- 
no, deviandone  il  corso  , nello  influente  del 
Crati  e del  Uusento  , coprendolo  delle  ve- 
sti reali  insieme  con  non  poca  parte  de'  tesori 
depredati  aU’ammiserita  Halia.Struzzati  poscia 
crudelmente  coloniche  si  erano  affaticati  a de- 
" viare  il  corso  ile' fiumi , e questi  restituiti  nel 
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fov  ■ primitivo  alveo  , occultassi  per  sempre  il 
sepolcro  o quei  tesori  a gli  ocelli  di  tutti.  Mol- 
le ricerche, e tempro  indarno,si  son  fotte  in  tem- 
pi a noi  non  molto  lontani,  per  rinvenirli:  Sarà 
torsi-,  che  in  quei  tempi  non  lasciossi  perduto 
quel  tesoro  , e dispersa  poscia  ogni  impronta 
di  tomba,  qualunque  ricerca  andrà  sempre  in- 
fruttuosa |>er  scoprirlo. 

005.  LaSibarilide  è bagnala  ancora  dal  fiu- 
me Sibari. Questo  fiume, nel  luogo, detto  le  fo- 
ci, a Ile  falde  occidentali  di  Pollino  , ove  ha  le 
sue  prime  fonti , è chiamato  Coscilello  ; e nel 
suo  corso  per  le  campagne  di  Cassa no.solto  il 
villaggio  Ori»  detto  Concile,  non  prende  il  no- 
me di  Sibari, che  nelle  vicinanze, ove  un  tempo 
sorgeva  la  città  del  nome  is tesso.  Non  cosi  po- 
vero di  acque  , limpide  e cristalline  verso  le 
sue  prime  scaturigini,  ove  bagna  in  poca  par- 
te lo  agro  di  Morano,  e pescoso  di  trote  e di 
astaci,  va  sempre  digrossando  lungo  il  suo  cor- 
so di  piccoli  rivoielli.  Poscia  apertosi  il  cam- 
mino per  angustissima  gola  di  monti  , che  si 
schiude  per  anfratti  e burroni  al  di  sotto  dello 
istesso  agro  di  Morano, ingrossato  ancora  dal 
torrente  Garga,  die  scende  dalle  vicinanze  di 
Saracena  , rende  ubertosissimo  l'agro  di  Ca- 
slrovillari.  E in  ultimo  accresciuti!  da  gl'in- 
fluenti del  Tiro,  dell'Ksaro,  del  Kullone.va  a 
confluire  nel  Crati  , al  di  ià  del  ponte.  Lelio 
solfo  Oriate,  prima  di  metter  foce  nel  lonio.la- 
scia  un  laghetto  denominato  Imbottatura , ric- 
co di  anguilla  e di  altri  pesci  fluviali , che  si 
crede  essere  stato  un  tempo  il  porlo  dell'anti- 
ca Sibari. 

606.  Gli  antichi  scrittori  ancora  alle  acqua 
di  Sibari  danno  effetti  mirabili.  Teofrasto, pres- 
so Plinio, vuole  ( 7),  che  le  acque  di  questo  fiu- 
me rendessero  crespi  e duri  i capelli,  e nere 
le  lane  delle  pecore  e i peli  de  bovi.  Non  di- 
v ersi» è il  concetto  del  cantore  delle  Trasforma- 
timi (3).  Galeno  vorrebbe  , che  rendesse  gli 
uomini  incapaci  di  generare  (9).  Strabone,  che 
producesse  nelle  pecore  un  repentino  starnu- 
ta menta, onde  vorrebbe  tenerueielontane(lO). 
Ma  questi  son  sogni  degli  antichi,  che  non  me- 
ritano neppure  accennarsi  nella  critica  della 
istoria.  1 Sibariti  trassero  molte  dovizie  da  que- 
sto fiume,  irrigando  molta  parte  de'loro  cam- 
pi con  le  sue  acqui- ;e  per  questa  utilità,  oltre 
di  esser  rappresentato  nel  peplo  di  Alcisfonc, 
di  cui  abbiamo  parlato  innanzi,  eglino  lo  per- 
sonificarono, come  dice  Pausania (il), sotto  lo 


(i)  Citrati*,  rt  Sjbnris  nostris  conterminai  oris. 

Electro  - imi1  rs  faci!  auroque  capillos.  Ovidii,  Melamorph  XV.  fa)  Vilruvi  i , 
Vili  (3)  Plinii,  XXXI.  ( » Albe  uei, XII  (j)  Herodoli  V 45.  i»)Est  prope  (liscoso*  lapidosi  Chrati- 
dìs  ntnnes— Parvus  ager,  Camere  1 incoia  turba  vocat.  Ovidii.  Fastorwajll.  oer.  58t . (7)  Piinii  , 
XXXI-  (S)  Ovidii  Metamorph.  XV.  ver.  Il  1 S . fy)  Sibari*  Ffuviu*  viro*  ingenerativo*  facit  , Gala- 
no . (10)  Strabonis.Vt.  11)  Pausaniae,  VI.  6.  a. 
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aspetto  di  uu  giovanetto , come  si  vede  in  al- 
cune pitture,  e forse  ancora  gli  porsero  culto. 

607.  Il  fiume  Traento  , or  detto  Trionto  , 
che  scarica  le  sue  acque  nel  Ionio  presso  il 
promontorio  dello  stesso  nome, irriga  del  pari 
questa  regione.  Desso  è celebre  per  la  disfat- 
ta,che  ebbero  i Sibariti  appo  le  sue  sponde  dai 
Crotooiati , per  la  quale  Sibari  fu  distrutta. 
Presso  le  sue  rive,  o presso  la  sua  foce  riparò 
lo  avanzo  de'  Sibariti,  che  sfuggiva  il  secondo 
eccidio,  che  fecero  di  loro  i coloni  Ateniesi  in 
Turio,  quando  volevano  per  sè  le  migliori  ma- 
gistrature e i campi  alla  città  più  vicini. 

608.  Vn’altro  fiume  di  questa  regione,  det- 
to da  gli  antichi  Aborrati»  Lusiade  , ed  ora 
Lucino,  o Lucido  o Lusillo,  che  divide  il  ter- 
ritorio di  Rossano  da  quello  di  Corigliano  , è 
ricordalo  da  Eliano(l),il  quale  vorrebbe, che 
per  quanto  sono  limpide  le  sue  acque,  altret- 
tanto desse  pesci  neri.  Delle  sue  acque  i Si- 
bariti fecero  alcuni  lavacri , presso  il  fiume  i- 
stesso.o  per  mezzo  di  canali  sotterranei  tras- 
portando le  acque  in  alcuni  antri,  detti  Lusia- 
di , ove  erano  le  terme.  Ciò  è confermato  da 
Timeo,  il  quale  dice  (2) , che  i giovani  cava- 
lieri Sibariti  andassero, come  si  è detto  innan- 
zi, ne'  più  caldi  giorni  estivi  negli  antri  delle 
A linfe  Lusiadi,  ove  si  trattenevano  a diletto. 

6()7.  Questa  regione  è bagnata  ancora  dal 
fiume  Acalandro , or  detto  il  fiume  di  Ferro  , 
che  traendo  le  suo  fonti  non  lungi  da  Oriolo, 
pone  le  acque  nel  seno  Tarantino  , presso  il 
capo  Roselo.  Taluni  lo  vorrebbero  nel  fiume 
Salandrella  al  di  là  di  Eraclea  ; ma  con  più  ra- 
gione dee  porsi  nello  Acalaudro.É  celebrato  da 
gli  antichi,  perciocché  Alessandro,  re  di  Epi- 
ro,fece  trasportare  da  Eraclea  la  sede  de’Con- 
ciùi  Italiani  presso  questo  fiume,®  ciò  in  odio 
de'Tarantini,  ai  quali  allora  appartehevasi  Era- 
clea. E questa  è la  ragione,  che  deve  ricono- 
scersi nel  fiume  Acalandro', poiché,  quando  si 
volesse  porre  nel  Salandrella  , lo  Epirota  a- 
vrebbr  avvicinato  a Taranto  invece  di  allonta- 
nare i Concilii  Italiani. 

610.  In  quella  parli!  del  Jonio  , ove  a tre 
miglia  lontana  su  di  alta  roccia  sorge  la  città 
di  Rossano,  i Turii  , abbandonando  quello  di 
Sibari,  posero  il  loro  porto,  come  dice  Proco- 
pio (3) , che  chiamavano  liosci  a , da  cui  poi 
derivò  il  nome  di  Ropsano.  Si  vuole  fabbrica- 
to da  coloni  ateniesi, chevenncro  a fondar  Tu- 


rio,sebbene  Pausauia  lo  riconosce  opera  dello 
imperatore  Adriano  (À).  Credasi  dallo  stes- 
so Procopio  , che  più  dentro  Urrà, a sette  mi- 

Slia  c mezzo  da  Roscia. avessero  i Romani  lab- 
ricato  una  fortezza,  e forse  fu  allora  quando 
una  colonia  Romana  vennea  stabilirsi  infurio. 

611.  Nella  Sibarilide  fu  ancora  l’antica  Co- 
sa , di  origine  pclasga  o enotria.  Alcuni  to- 
pografi la  vorrebbero  ove  ora  sorge  Cassano; 
ma  presso  Civita  meglio, che  quivi  sono  da  ri- 
conoscersi le  sue  mine;  poiché  ivi  si  sono  dis- 
seppellite alcune  anticaglie,  indizio  di  una  cit- 
tà,che  un  tempo  vi  sorgeva,  che  non  potrebbe 
esser  altra  che  l'antica  Cosa.  Da  una  moneta, 
che  leggesi  presso  Golzio,  improntata  da  una 
parte  ai  un'uomo  coperto  di  toga  in  mezzo  a 
due  littori  , con  la  epigrafe  greca  KOlflN,  e 
dall'  altra  di  un'aqnila,  che  ghermisce  co'suoi 
artigli  una  corona  di  alloro,  vorrebbero  forse 
far  di  Cosa  una  repubblica  ; ma  questa  mone- 
ta si  deve  riconoscere  o dell'antica-Cosa  nella 
Etruria  , o di  Compsa  negl'  Irpini.  Era  Cosa 
una  delle  XXV  città  sotto  il  dominio  di  Siba- 
ri ; ma  nella  guerra  tra  i Crotoniati  e i Siba- 
riti , cedendo  questi  alle  forze  di  quelli,  sog- 
gacquc  anche  essa.  Plutarco  nella  Vita  di  Q. 
Flaminio,  dice  die  Flaminio  fu  creato  triun- 
viro  per  dedurre  una  colonia  iu  Cosa.  Da  que- 
sti concetti  di  Plutarco  taluni  vogliono  Cosa 
una  colonia  romana  ; ma  costoro  ciò  credono, 
senza  osservare  essere  in  Italia  più  città  dello 
istesso  nume.  Invero  Livio  parlando  di  Cosa  , 
di  cui  si  impadronì  Annibale,  dice  15)  di  sor- 
gere presso  gl'  Irpini,  città  distrutta  . ove  ora 
é Arpeia  , nel  Principato  Vlleriore  del  regno 
di  Napoli.  E Livio  istesso  a noi  dà  notizia  dì 
un'altra  Cosa  nel  Sarmio,  ora  Abhruzze&e,  al 
di  qua  degli  Appennini  (6).  Da  ciò  può  dirsi, 
che  Piularco  abbia  voluto  forse  parlare  non 
già  di  Cosa  nella  Sibaritide.ma  di  una  di  quel- 
la presso  gl'lrpini,  o nel  Saunio.  Nella  guerra 
civile  di  Roma,  Tito  Annio  Milone,  che  si  stu- 
diava di  espugnar  questa  città  per  Cesare,  vi 
fu  morto  di  uu  colpo  di  sasso . gettatogli  dal 
pretore  Q.  Podio,  che  ne  vegliava  le  mura  con 
una  legione  per  Pompeo.  Cosi  da  Cesare  (7). 
Occupala  1'  Italia  dai  barbari,  Cosa  fu  data  a 
ruba  ila  Saraceni , r gli  edificii  lasciali  alle 
fiamme.  Posta  in  ruina  ila  ogni  lato,  i cittadi- 
ni furono  obbligati  di  andare  errando  , onde 
si  vuole  di  aver  poscia  fondato  Cassano. 


(i)  A elioni  , De  naturo  animalium  ,X.  38.  (s)  Timoni,  «pud  Allienn'um.XII.  17.  (3)  Procopii  , 
De  bello  (lolhtco  III  >3,  (41  Thurium  . slatio  navium  artificiali!  et  Adriani  imperatori!  opus  est. 
Pausaniao  , VI.  in  Elùse,  (5)  I vvm  - vv"»,  ■ ' - - ....  - — 

111.  ss. 
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F< tutu  Itone  latita,  oliti  lantbus  oblinetllbo. 
Prliitom  (tellina  et».  Cernuta  iim  inda  tt- 
muiui  3 plinti  inedia  Sigiunt  appiGiline. 
ArutclsIii.  Pt  Firabihbui. 


Gl  3.  AllaSiharitiea  seguiva  la  rcgioneSiriti- 
de.che  dalla  foco  dell’ Acalandro  nel  senoTarnn- 
tino  dislendevasi  lungo  il  mare  lino  alla  foce 
del  fiume  Attiri, ora  dello  Acri  nello  stesso  se- 
no; e dentro  terra,  sebbene  i suoi  confini  non 
fossero  segnali  ila  veruno  antico  geografo, pur 
può  supporsi, che  restringevansi  ne'  monti  cir- 
constanti,  che  si  elevano  ncMintorni  di  Tunisi 
fino  a Francavilla.  Da  ciò  può  dirsi, che  quo- 
sla  regione,  non  cosi  estesa,  come  le  altre  del- 
la Magna  Grecia, si  rinrltiudesse  negli  odierni 
circondarti  di  Noia,  di  Chiaromonte,  di  S.  Ar- 
cangelo, di  Rplomlella.Siri  su  le  prime,  é po- 
scia Eraclea  ne  era  la  città  metropoli  , delle 
quali,  o perchè  non  ebbero  molta  parte  nelle 
Istoria  dilla  magna  grigia  i della 


faccende  delle  repubbliche  virinv,  « perchè  dei 
loro  avvenimenti  tare  l'antica  istoria  , non  ci 
restano  che  poche  ed  oscure  notizie,  ed  è per 
ciò  che  noi  iti  tjuoslo  capitolo  parleremo  in  uno 
della  metropoli  della  Siritide,  o Eracleotide,  e 
della  sua  topografia. 

614.  E su  le  prime  di  Siri. Nè  preliminari 
di  questi  sludii  istorici  abbiamo  dimostralo, che 
questa  regione  fu  abitata  da’Caoni,  antichi  po- 
poli italici,  e perciò  non  vi  cade  dubbio,  elle 
Siri  riconosce  la  sua  prima  origine  da'Caoni.e 
di  essere  statala  metropoli  dellaOaonia. Questo 
concetto  è rafforzato  dal  signor  Mìllingen  , il 
quale  nc  era  talmente  persuaso,  rbe  dal  nome 
istesso  di  questa  città  traeva  argomento  della 
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sua  origine  caonia  pelasgica  (1  ).  Nulladim.no  che  non  la  cedevano  a gli  slessi  Sibariti.  In- 
Licofrone  ne  riconosce  per,  più  antichi  abita-  vero  eglino  vestivano,  conte  dice  Ateneo  (8) , 
tori  alcuni  coloni  Ioidi,  che  con  altro  nome  egli  vesti  adorne  di  Dori,  « mitre  e fasce  preziose, 
chiama  Ausoni!  Péllci'iu,  e so»giu  ig  . li  r-  E non  pud  venire  In  dubbio  quanto  dire  que- 
inigrassero  ili  Italia  prima  d ila  caduta  di  std  greco  istorico  intorno  ai  loro  costumi . por- 
Troia  i - . E crederi  non  meno, ohe  fosse  abitata  ciocchi  ne’dbdorni  di  Siri, 'volgendosi  la  ter- 
ancora  da  Troiani, i he  si  l'anno  venire  in  Italia,  ra.si  rinvennero  alcuni  vasi  dipinti,  ed  alcu- 
dopo  che  fu  distrutta  la  loro  città, e che  questi  ne  immagini  di  mimi  ricoperte  di  vesti  ornate 
uniti  a'Crolonìati,  ponessero  Siri  in  assedio,  c di  fiori.  Da  queste  smodatezze  inizialo  il  loro 
rendendosene  padroni,  trucidassero  gli  sic  si  decadimento, fu  poscia  compililo  dall’avidilàde' 
lonii,  che  una  al  loro  sacerdote  si  erano  ri-  p ipoli  vicini  I Sibariti, cosi  dice  Giustino  (9),  i 
fuggiti  nel  tempio  di  Minerva,  volendosi  del  Croloniati,  i Melaponliiii, poste  iti  uno  le  loro 
pari  lar  criniere,  clic  la  ili  va  m andass  tanto  armi,  insorsero  contro  Sili,  e se  nc  impadro- 
irata,  fino  a muover  le  labbra  del  ano  simula*  nirono, devastandola  quattro  anniinnanziquel- 
cro  in  vedendo  si  crudo  attentato (3).  la  guerra  memoranda, di  cui  abbiamo  parlato, 

015.  Questa  città  in  diversi  tempi  portò  di-  combattuta  da'Crotoniati  contro  i Lorrcsi.per 
versi  nomi.  Prima  di  chiamarsi  Siri  , fu  detta  cagione  di  aver  questi  portalo  aiuto  a'  Sirili. 
Colie,  perciò  da'  Caoni,  come  si  ò carnai»  in-  Disfatta  questa  città,  non  dopo  molto  tempo  al- 
nanzi,  la  sua  prima  origine.  Stefano  bizantino  cimi  coloni  Sanili,  emigrando  dalla  terra  na- 
vuole,  che  fosse  nominala  ancora  n.Mttor.da  lia  per  trarsi  dal  giogo  de'Persiaui,  sciolsero 
Minerva  l'oliude  (d), adorala  da’Sirili, copie  u-  per  la  Italia,  in  tempo, quando  Allessila,  reg- 
na Dea  indigena  , ossia  ciUuz/ino  nmionulc,  gelido  le  sorti  di  Reggio,  conquistava  l'antica 
per  accennare,  che  questo  culto  , senza  ini-  Zauclu,  or  Messina,  per  stabilirsi  , come  di- 
moiilarlu  ila  altri  popoli,  loss*  nato  con  loro,  re  Ateneo  (IO),  in  Siri. Ma  appena  approdali 
E ila  Aristo Udr  deiiouiinala  è aurora  Siy»»  su  le  spiagge  di  Siri, atterriti  dal  vulostrepi- 
Nijio  (."ii,  agginngeinbi.'i  da  Mazocrlii  non  me-  toso  di  alcuni  pennuti  , elle  aleggiavano  su 
no  il  nome  eli  Tara  e di  Eraclio.  quelle  prode, si  ritirarono  alla  precipitosa  uel- 

Glti.  I.a  Sifilide  , giacendo  sotto  un  ciclo  le  loro  navi,  c sciolsero  per  Zanrlo. 
di  aere  puro,  mite  e temperato,  i suoi  campi  017.  Autonoma  (ino  a questo  tempo  la  re- 
andavano  sempre  ubertosi,  tanto  elle  il  poeta  pubblica  di  Siri,  governavasi  con  le  sue  leggi; 
Arcbiloco,  presso  Ateneo  (0) , clic  viveva  più  ma  perdò  la  sua  autonomia  acagiouede'Turii, 
di  sei  secoli  prima  della  redenzione, loda  que-  che  si  levarono  in  armi, onde  conquistarla, de- 
sta regione  come  la  pili  doviziosa  della  terra,  terininaudovisi  dalia  memoria  di  un'antico  0- 
lo  che, sènza  voler  dire  chela  poesia  istorie.! dà  racolo, che, come  dice  Erodoto  (H),promelle- 
senipre  nella  iperbole, signiliea  almeno, elle  era  va  loro  di  abitarla.  I Tarantini  allora, che  for- 
fertilissima.  Da  questi  campi  raccoglieva  uberto-  se  avevano  pure  conccpulo  qualche  speranza 
se  messi,  onde  m breve  tempo  andò  doviziosa  per  Siri,  presero  lo  armi  anche  eglino,  oppo- 
e potente.  Da  Erotodo,  introduca, dosi  Temi-  nendosia'Turiijnia  furono  respinti  da  gli. stessi 
storie  a parlare  a condottieri  della  dotta  le-  Turiicapilanali  da  Cleondrida, che  poco  tempo 
aerale  della  Grecia  : Se  poi  , ilice  loro(7),  le  innanzi  .esulando  da  Sporta  sua  patria,  veniva 
200  navi,  da  me  comandate  , daranno  in  no-  in  Italia  una  alla  colonia  ateniese  a fondar  Tu- 
stro  potere  una  città  più  «Mantelli  Atene  ...  rio.  Da  ciò  Siri  addivenne  termine  di  rontesa 
noi  audvienm  i «n  le  noslie  convel  li,  c»'  nostri  trai  Turii  c i Tarantini.  Ma  in  Bue  convennero 
tigli,  i «'nostri  chiavi  a Siri  in  llaJia.su la  qua-  fra  loro  — di  abitarsi  Siri  da  entrambi  questi 
le  noi  abbiamo  alcuni  di  ili,  cousecraii  dal  lem-  popoli  — u,  s lo  il  drillo  della  colonia  in  co- 
pti o da  rispousi  dell'Oracolo  , i quali  ci  bau  mime,  il  nome  si  credesse  de'Taranlmi.  Val- 
lano conoscere,  che  noi  un  giorni  vi  dubbiamo  nero  allora  coloni  da  Turio  e da  Taranto  , e 
condurre  una  colonia.  Ma  tante  ricchezze  trovandola  augusta adaintarla, abbandonarono 
tornarono  funeste  a gli  .abitatori  ili  Siri.  Da  l'antica  città  di  Siri,  fabbricandone  un'  altra 
qui  Ila  isti  s.v.i  fonte, da  cui  avevano  prima  Irai-  alquanto  più  dentro  lerra.e  la  dissero 
lo  la  loro  fortumi,  trassero  di  poi  mollezza  e Eraelea  (1*2). 

lusso,  addivenendo  Intemperanti  oltrauiisura,  018.  Dell'antica  Siri  si  sono  disperse  an- 

(0  Mi  lingen  , Aleeuseiat.  Ut  Cancìt. n Italie , page  36.  ( ) Lycoph  Ai  ex.  »er.  gì*.  (5,  Simbo- 
lo»,\L  ( ,j Sto, di  II yz  v £ p, - dice:  Siri», urbs  babau  mutato  n onìne  eliam  Poliaeuin  dieta  ( Ari* 
stateli»,  De  .t/iro5,Vi‘6iia,dice:Eeniiit  iiuoc  ocum.  o im  I .elibus  iibtincntibus.Poliacum  vocaUm  cs- 
»o  . Caterina  iam  inde  romrtius  i primis  incoli»  Sigili  n £;y,o,  appetì  In  in  ni)  Allenaci  N 1.  Nul- 
lus  amitene»  loco»  est, neo  optnbi  is — Neo  amabilis,  ut  isquera  Siri»  cireumfluit  (71  Herodoli,  Vili. 
26.  8)  Atbenaei  All. «5.(9)  Justini, VX.  e.  (10I  Athcnaei,  Alili.  73.  (11)  Herodoli,  Vili,  fi  zi  Dio 
dori  Siculi.  XII  Strabimi», VI.  ’ ' ' 
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cora  le  mine,  e 1’arrheulogo  indarno  si  studie- 
rebbe di  interrogare  c scoprire  il  lin  gn  , ove 
un  tempo  sorgeva,  se  non  fosse  indicato,  to- 
me si  è accennalo, da  gli  antichi  geografi. Solo 
ci  restano  alcune  monete,  rlie  portano  leggen- 
de di  caratteri  Iisrhi.  Lia  riè, che  abbiamo  det- 
to poco  prima  , e come  si  scorge  da  no  bron- 
zo, ritroiaio  in  Eraclea,  nel  quale  sono  indi- 
cale.eome  spiega  il  Mazocchi.ic  misure  agra- 
rie de' campi  sarti  ad  abbicai  noAiAal,  a 
Minerva  i'olitide, era  in  Siti  un  tempio  sacro 
a questa  Di  va, ove, al  sopraggiungere  dei  Tro- 
iani si  narra  ebe  si  rifuggissero  gli  abitatori 
■Iella  città  e vi  furono  trucidali. Oltre  dal  tem- 
pio,la  Diva  vi  aveva, tome  si  scorge  dalle  Ta- 
vole di  Eraelea, alcune  terre, ebe  disleudevan- 
si  dalle  sponde  del  fiume  Aciri  tino  alle  mura 
di  Eraclea.  Sappiamo  ancora  da  Erodoto,  die 
abitatore  di  Siri  era  quel  Damavo, di  cui  si  6 
parlato  nella  letteratura  di  Siluri, tiglio  di  A- 
rniri,  detto  il  savio,  clic  andò  con  lo  Sibarita 
Smiudiride  a sperare  in  matrimonio  Agaristv, 
figlia  di  elisione  (1). 

tilt).  Eraclea  lo  fabbro  atri  alquanlu  più  den- 
titi terra  a tre  miglia  da  Siri , e , rame  dice 
Plinio  \ii,  tra  il  liume  Siri  ed  Aciri.  Le  sue 
mine  si  riconoscono  uel  bosco  di  Policoro  ,' 
traendone  I'  archeologo  argomento  da  alcuni 
avanzi  di  fabbriche  vetustissime  già  alcuni  fram- 
menti Ulciizii.da  tronchi  ili  colonne, da  rotta- 
mi di  vasi  (Utili  e di  tfgolc  e da  altre  antica- 
glie, scoperte  in  que’  dintorni.  Delta  Eraclea 
da  Ercole,  nume  tutelare  di  questa  città , seb- 
bene altri  con  Timeo  la  vogliono  cosi  denomi- 
nata da  una  donna  di  tal  nome.  Diodorn  Sicu- 
lo la  crede  (3)  essere  edificata  uell'anuo  313  di 
Koma,  sotto  i consoli  T.  Meneimo,  e Procolo 
Cranio  Macerino,  clic  risponde  all'  anno  12X 
prima  dell'era  volgare. 

tao.  Erarlea  andò  molto  chiara  nella  isto- 
ria, da  che  addivenne  la  sede  de 'Concili!  Na- 
zionali, in  cui  intervenivano  di  tempo  in  tem- 
po tutti  i rappresentanti  de  popoli  confederati 
della  Magna  Grecia.  Radunandosi  questi  con- 
gressi nel  tempio  di  Giove  Omorio  , che  do- 
veva innalzarsi,  eome  abbiamo  drtto  altra  vol- 
ta, ne'contermini  delle  Ivo  Repubbliche, Cau- 
lonitide.  Crotoniala  e Sibaritica;  posriacbè  la 
parola  Omorio  tutta  greca,  altro  non  esprime 
in  italiano,  che  cor, tenutile, finitimo,  furono  di 
poi  aperti  in  Eraclea, cd  il  Mazocclii  sospettósi, 
che  si  tenessero  in  quelle  aperlee  distese  pra- 
terie. presso  Pidicc.ro,  le  quali  ampiamente  da 
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Eraclea  si  prolungano  tino  al  mare.  Concilii 
non  inutili  a gl' interessi  comuni  degli  antichi 
Italiani,  nob  ile,  oltre  di  tenersi  quel  lungo  da 
gli  Eraclocsi  come  un  o meglio  , onde  cele- 
brare i loro  sacrifici i,  le/oste,  i pubblici  con- 
viti ed  il  mereato.vi  si  radunavano  del  pari  in 
tempi  determinati  lutti  i rappresentanti  delle 
repubbliche  della  Magna  Grecia, per  consul- 
tare ile'  loro  affari  comuni,  e per  dar  termine 
alle  contese  de'popoli  eo'loro  finitimi. E,  a non 
porre  in  dubbio  cosi  proficuo  e nobile  scopo  di 
ticsti  concili»  , se.  ut-  può  trarre  argomento 
a una  delle  Tavole  Eracleensi,  ritrovate  nel 
t'.'tì  a finirne  miglia  su  le  rive  del  torrente 
la  Calandrella,  che  credevi  lo  antico  fiume  A- 
ealaudro,  e interpellate  dal  .Mazocchi , in  eui 
si  parla  delle  terre, sacre  a Bacco  ed  a Miner- 
va Poliadc  , che  già  si  erano  conruse  con  le 
altre  terra  ed  usurpate  , e che  poscia  pe’  voti 
del  Concilio  fu  ingiunto  di  riconoscersi  ed  ap- 
porre loro  i confini.  La  sede  di  questi  concilii 
fu  poi  trasportata  da  Alessandro  il  Molosso  in 
odio  d i Tarantiui  pr-sso  il  tinnì  ' Aealandro. 

(>■21.  Eraclea  .colonia  tarantina, e soggetta  a 
questa  repubblica  per  ciò  cito  importa  dritto  di 
colonia,  Ri  poscia  occupala . come  abbiamo  da 
Livio  (Li),  da  Alessandro  In  Epirota,rd  allora, o 
almeno  dopo  la  morte  di  questo  conquistatore, 
che  cadde  estinto  nelle  acque  dello  Acheronte 
nella  guerra  contro  i Lucani,  andò  libera  dalla 
servitù  dei  tarantini.  In  vero,  come  raccogLie- 
si  da  Tulliu(O),  cunfcdcrossi  con  il  console  Fa- 
bricio,  argomento  di  andar  del  tutto  lìbera  e go- 
vernai si  con  le  proprie  leggi.  Di  poi,eouie  ag- 
giunge Appiano  (Ti,  seguì  le  armidi  Annibale, 
dono  la  strage  di  Canne. Ma  caduto  quel  gran 
colosso,  eui  non  Ridato  dalla  fortuna  ancora  do- 
po tante  vittorie  di  invadere  il  Campidoglio,  Era- 
dea  tornirà  confederarsi  enti  Ruma, eoa  gover- 
narsi con  le  proprie  Icggi.CosUesàe  sorti  politi- 
■ Ile  fino  alla  guerra  sin  iMegwandp,  in  quel  gran 
sovvertimento  Italico  , Eraclea  a tidò  preda  alle 
fiamme,  e restarono  incendiale,  rame  dice  Tul- 
lio (8),  le  sue  pubbliche  Tavole  municipali  , e 
poscia, per  colmo  distia  sventura, addivenne, co- 
me soggiunge  lo  stesso  Tullio(9),nu  municipio 
romano  con  I»  drillodi suffragio,  talché  govc,r- 
nandosi  con  leggi  altrui  , andò  spoglia  di  sua 
autonomia. 

022.  A gli  Eracleesi  si  era  sacro  il  culto  di 
Minerva  Poliadc,  ossiaquasicitlatRna',  e di  Bac- 
co, come  si  scorge  dalle  sue  monete  è dalle 
istesso  Tavole  di  Eraclea.  Ercole  ancora  vi  era 


(i)  ncrc1doli.VI.127  (/)  Plinii  TU.  iti.  (3)  Dio' eri  Siculi, XII.  (4)  M i/octiii  . Tubai,  tteructeo- 
mm.  Diatriba  li,  cap  VII  pag.  1.  (5)  Lirii,  Villi.  *4  f>  Ciceroni», /Vo  flutbo  .'7'  Appiani,  De 
beila  .-turiboli»,  \WV  (3)  Cicero,  is.  prò  C tieinio  (p)  Ciccioni».  proC.Hiilba. 
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adoralo  dal  nomo  di  Acheronlinó , come  scor- 
gasi dalla  seguente  inscrizione, ed  il  snn  tempio 
sorgeva  presso  la  sponda  del  fiume  Acheronte, 

Nvmini 
Hkrcvlis 
AcHHtONTtXt 
VlTALIS  C.  L.  Sevkh. 

Civ.  Sm.  Reo.. 

V.  I,.  S. 

623.  Di  Eraclea  ora  non  restii,  che  qualche 
avanzo  di  vetuste  fabbriche , qualche  rottame 
di  marmi  e di  mosaici, dispersoemistofra  le  zol- 
le. -Eraclea,  dice  il  sig.  Saint-Non.rhe  ne  ha 
visitato  le  ruine  (1),  è la  piii  distrutta  di  tutte 
le  insigni  città  antiche , c che  altro  non  se  ne 
distingue,  che  il  luogo,  ove  sorgeva."  Ignoto  è 
il  tempo  quando  venne  in  mina,  o restò  vuota 
di  abitatori. Da  Tullio  sappiamo, che  nell'annodi 
Roma  693liorisse  ancora, edaluiistesso  è chia- 
mala ciffifiu  arguissimo  iure  et  foedere,  in  guisa 
che  Archia,  quando  una  a Lucullo  ivigiunse.ri- 
tornandodaCilicia.ebbe  altamente  a cuore  di  go- 
derne il  diritto  di  cittadinanza(i). Strabono  an- 
cora,che  dettava  la  sua  Geografia  a'tempidi  Ti- 
berio, ne  parla  come  di  una  città  esistente.  Pli- 
nio.che  scrisse  la  sua  Istoria  naturale  a'tempi 
di  Tito,  che  risponde  all'anno  330  di  Roma,  e 
77  dell'  era  volgare,  la  ricorda  come  una  città 
mancala,  onde  può  dirsi , che  dal  primo  secolo 
della  redenzione  Eraclea  andò  decadendo,  fino 
a quando  fu  abbandonala  del  tutto. 

fidi.  Eraclea, metropoli  autonoma  .batteva  le 
sue  monete,  tra  le  quali  se  ne  veggono  alcune 
di  bella  forma,  argomento  delle  belle  arti,  che 
ivi  si  coltivavano.  Queste  monete  di  argento, o di 
bronzo  sono  per  lo  più  improntate  da  tipi  di  Mi- 
nerva nella  parte  dritta , e di  Ercole  dall'altra 
con  la  leggenda  HPAKAtflN  , ed  in  ordine  re- 
trogrado NlllaASAtH— di  Minerva  come  divi- 
nità principale  di  Eraclea — di  Ercole  come  nu- 
me, a cui  fu  sacra  lacittà,  e da  cuilacittà  Stes- 
sa portava  il  nome. 

025.  Nella  Siritidc  o Eracleotide  son  ricor- 
date da  gli  antichi  geografi  le  città  Lagaria, e 
Pandosia,  ed  il  fiume  Siri,  i noi  qui  ne  diremo 
poche  parole.  La  prima  città  di  questa  regione, 
che  inrontravasi  olirei  confini  della  Sibaritica, 
era  A«y«pi«,  Lagaria,  che  da  Cluverio  è rico- 
nosciuta nel  villaggio  di  Nucara  (3), e da  altri 
presso  il  fiume  Stono  nell’agro  di  Rotomlella, 
ove  non  molto  lungi  dal  mare  si  osservano  al- 


cune anticaglie  di  fabricati,  disperse  fra  le  zolle. 
Sconosciuta  è la  sua  origine. Strabono,  delizi- 
andosi delle  tradizioni  favolose  degli  antichi,  la 
vuole  fabbricala  da  Epeo,  che  dal  poeta  della 
Iliade  i detto  fabbricatore  del  cavallo  Troia- 
no (4),  e da  alcuni  Focosi  (5).  E Licofr.mesi- 
milmente  fa  vaticinare  a Cassandra, che  Epeo 
sarebbe  venuto  nel  paese  degli  Enolri , a sta- 
bilirsi in  Lagaria  su  le  sponde  del  Cilistarnn. 
Ma  la  istoria  critica  dei  nostri  tempi  non  rico- 
nosce siffatte  favole.  Plinio  ne  loda  i vini  (b). 

620.  Non  molto  lontana  da  Eraclea  è ricor- 
data dalle  l'avolo  Et  aderti  l'antica  città  di  Pan- 
dosia, omonima  alla  quale  ne  sorgeva  un'  altra 
nella  Brezia.  Posta  alquanto  più  dentro  terra 
nella  pianura  al  disopra  di  Eraclea  verso  i monti , 
che  a settentrione  sorgono  come  termini  della 
Siritide,  lungo  la  valle  inferiore  del  fiume  Si- 
ri, il  luogo  , ove  un  tempo  sorgeva,  si  ricono- 
sce ne'dinlorni  di  Anglona  a dodici  miglia  dal 
mare  su  di  un  colle  ameno  , e proprio  iu  quel 
punto, ovei  due  fiumi  Siri  ed  Aciri,  bagnando  le 
falde  di  questocolle,  maggiormente  si  avvicina- 
no, e non  vanno  distanti  l'imo  dall’altro,  che  a 
due  miglia.  E ciò  è comprovato  da  non  pochi 
antichi  avanzi  diedilicii,  e di  altre  anticaglie, 
scoperti  tra  le  zolle,  nei  dintorni, ove  nna  vol- 
ta sorgeva  Anglona,  di  cui  nra  non  resta  che  la 
sola  cattedrale.  Della  sua  antica  origine  tace  la 
istoria  vera,  sebbene  altri  a caso  la  vorrebbero 
fondata  da  Tesproti,  e poscia  occupala  da  una 
colonia  greca  achcn.  Nulla  sappiamo  dei  suoi 
avvenimenti,  e solo  dalle  poche  sue  monete,  che 
sono  pervenute  fino  a noi,  si  può  trarre  conget- 
tura, elle  andò  federala  eon  Crotone.  Da  Plu- 
tarco non  ignoriamo  (7),  che  tra  Pandosia  ed 
Eraclea  ebbe  luogo  il  primo  scontro  di  guerra 
Ira  Pirro  ed  i Romani,  quando  questi  intimo- 
riti dalla  veduta  degli  elefanti,  posti  nelle  file 
decoloro, checnmbatlcvanodalln  parte  dall'Epi- 
rota,  furono  compiutamente  disfatti.  Ci  è ignoto 
non  meno  quando  andò  tutta  in  ruma.  Poscia- 
cbò  nominata  più  volte  nello  Tavole  di  Era- 
r!e«(8),ehe  ilMazocclii  suppone  essere  stale  in- 
cise nell’anno  430  di  Roma,  si  può  credere, che 
allora  Eraclea  fosse  ancora  in  fiore.  E fattane 
del  pari  memoria  da  Plutarco  , parlando  della 
guerra  di  Pirro,  che  fu  combattuta  nell'  anno 
473  di  Roma  (9)  .dopo  di  questo  tempo  nulla 
più  ne  sappiamo. 

027.  Ih  Pandosia  restano  solo  alcune  mo- 
nete, descritte  dal  sig.PcllerintlU).Lo  più  an- 
tiche portano  laimprouta  di  un  tridente, e laleg" 


1 1 ) S*uitNon  / oyujr  Piticr.  Tornelli,  page  6i.  ( ‘j  Ciceroni,  prò  C.  ltalbo  , .1  j Ci  li  re  I il,  Ila  t _ 
Ani  pag  H7e  14)  Strabono, VI. ^Iliade,  II.  *5.- — V vili.  6jo,  ;0)  Ljcopfi.  Alex.  »er.  yay  y4->. 
,7)  l’.ioii,  Xll  I.  6.  (>)  Progresso»  castra  medio  campo  iuter  Pandusiaw  inficili  et  Aeree  cani  nieta- 
lus  est  Pieturcfiio*  vita  Pgrii  (y)  Mexocfiii,  Prodrom.  ed  Tab.  Iterar  p.  ■ 33.  (io)  Pcltorio, 
tVuiuisvial.  pag.  eoo 
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gelida  OP()  nella  farle  diritta,  e il  ti|>u  del  Di- 
ro, thè  rivolge  indietro  il  suo  capo  , non  dis- 
simile alle  monete  sibaritiche,  in  mezzo  di  un' 
area  concava,  c la  epigrafe  n ' A A 0 . Altre  me- 
no antiche  hanno  nella  parte  diritta  la  testa  di 
Giunone  Lacinia  con  una  cor  na,  ed  una  col- 
lana di  perle  , e con  una  corona  adorna  di  fio- 
rellini e di  piccole  palmo,  c nella  parte  opposta 
un  giovanetto  nudo  seduto  su  di  uno  scoglio, 
in  mezzo  a due  veltri,  ed  ima  freccia,  o in  atto 
di  stringere  due  lance,  e gin  dello  scoglio  una 
siringa  e la  epigrafe  riANAOils,  o hanao 
itrNIK  . o N1KO  n v NAOIIN  Con  lo  tipo 
del  giovanetto  si  vuole  indicare  il  Dio  Pane, con 
cui  da’  mitografi  è rappresentata  la  natura  del- 
lo universo,  e ciò  è ocecnoato  dalla  siringa  .at- 
tributo di  questo  nume,  e tanto  piò  perchè  n*» 
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in  greco,  cl'anc  in  italiano,  iniziative  della  pa- 
nda l'ondosa,  era  il  nome  di  questa  cittì,  che 
a lui  prestava  un  culto  peculiare. 

t»28.  La  Sirilide  è bagnala  dal  fiume  Siri, 
or  detto  Sinno,  elle  trae  le  sue  fonti  dal  monte 
Sirino  sopra  l.aoria  ,c  ingrossato  lungo  il  suo 
cammino  da  alcuni  influenti  del  monte  Saggit- 
larioe  Pellino,  pone  le  sue  acque  nel  Ionio  tra 
Pulieoro  e Rocca  Imperiale.  Pescoso  verso  la 
sua  foce,  uve  a tempo  di  Slrabone  era  naviga- 
bile (1).  li  bagnata  ancora  dall'  Aciri,  detto  da- 
gli antichi  Acheronte,  ebefluisce  in  quella  par- 
te, ove  la  Sirilide  ha  termine. Questo  fiume  ha 
fatto  nascere  tra  topografi  molte  questioni;  ma 
qui  nulla  di  ciò,  uc  parleremo  nella  Paudosia 
della  llrezia. 


(i  ) Strattonili,  VI 
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LKTTKRATVRA  DI  ERACLEA ZEVS1  E SVOI  CAPI  LAVORI. 


SOMMARIO 


6?9  Birsonc  filosofo  pitagorico — Zeusi.  suoi  proci  ne'l’arle  Hel  pennello.  filiti. Vno  tela  Hi  Zeus», 
in  cni  dipinse  «ina  Cenlanress.i.  che  allatta  i suoi  fig'i  631.  Si  numerano  altre  pitture  di  questo 
artista.  632.  Pensieri  Hello  aularo  del  Plutone  in  Italia  su  lo  pitture  di  Zeusi. 


“ Ut  "numi  UTnbrsrBinqua.  ratimjm  icuaiiit  tradir. 

Quimiliint. 


029.  Sebbene  la  letteratura  di  Eraclea  non 
numeri,  che  pochi  nomi  di  filosofi  pitagorici, 
tra  i quali  merita  molta  lode  Dirsene,  che  frut- 
to de’  suoi  studii  lasciò  alcune  opere,  delle  quali 
Platone,  come  dice  Teopompo  presso  Ateneo, 
fò  sue  molle  cose.milladimcno  basta  ricordare 
il  solo  nome  di  Zeusi, per  richiamare  le  maravi- 
glie nella  classica  scuola  delle  bollo  arti.  Zeusi, 
gcniocrealore  del  hello,  che  con  arte  ingegnosa 
e mirabile  si  dipinge  su  le  tele,  nacque  in  Era- 
clea della  Magna  Grecia, secondo  il  comune  se  n- 
timento  degli  scrittori,  sebbene  taluni  lo  voglio- 
no di  Eraclea  dell’Asia  Minore.  Fiorendo  nella 
LXXXXV  Olimpiade.clierisponde all'anno  397 
prima  della  era  volgare, sebbene  altri  con  mol- 
to divario  lo  vogliono  nato  neiranno475,priaiadi 
questa  era  istessa,  fu  educato  nella  scuola  della 
pittura  dello  illustre Silasodi  Peggio, edi  Apol- 
lodoro  greco.  La  naturatile  lo  chiamava  ad  imi- 
tare e dipingere  le  sue  bellezze, gli  pose  in  cuo'- 


rc  lauto  allenamene»  per  questa  arte, che  addi- 
venne il  vero  dipintore  del  bello, in  guisa  clic 
egli  dando  il  primo  i lumi  c le  ombre  alla  pit- 
tura .porli  gran  perfezionamento  all’arte  dei 
suoi  maestri, elevandola  ad  una  eccellenza  prima 
di  lui, come  dice  Tulliufl  l, sconosciuta. Sfuggen- 
do egli  la  durezza  e molti  altri  difetti  degli  an- 
tichi,e formandosi  uno  stile  tutto  proprio,  i suoi 
dipinti  vennero  ammirali  per  la  semplicità  e ma- 
gia dei  colori.  Non  dipinse  ehe  numi  ed  croi, 
e li  dipinse  nella  pace  e tranquillità, come  con- 
viene alla  loro  natura.  TulUvolta  Aristotele 
nella  sua  poetico  volle  rimproverarlo,  non  trd 
vamlo  nei  dipinti  di  luiquella forza o virtù, ehe 
i grrculicono  Efioe.cioè  che  non  si  studiasse  di 
esprimere  gli  affetti  interiori  dell’animo  (2).  Ma 
Zeusi, vero  pittore  della  natura,  senza  mai  dc- 
lineare  il  vero  di  qualche  affetto,  che  è riposto 
nell'animo,  non  si  occupava  che  dar  fuori  su  le 
tele  il  bello  naturale  nella  quiete  e nella  bcllez- 


f 1 )tliceronis,  ih  mhr/ùim,  II.  i .(v) Aristoteli»  Poet.  cap.  VI. 
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za  più  pnra,  come  conviene  a gli  Dii  ed  a gli 
Eroi,  sempre  pienamente  beati  « sempre  tran- 
quilli con  sé  stessi,  onde,  anziché  esserne  rim- 
proverato, venne  meglio  temilo  da  tutta  l'anti- 
chità, come  il  vero  legislatore  della  pittura,  e 
sopra  tutto,  perchè  i pità  chiari  pittori  si  sono 
sempre  attenuti  a gli  ammaestramenti  di  lui. 
Per  queste  mirabili  doti  del  suo  pennello  ei  fu 
considerato  come  il  primo  tra  tutti  i pittori, che 

10  avevano  prceedutn;nè  mai  ai  suoi  tempi  sur.se 
alcuno  ad  emularlo,  Parrasio  in  fuori, l ite  pur 
non  giunse  ad  oscurar  la  famadilni. — Parrasio 
e Zelisi, come  ci  vuol  far  credere  Plinio  (I I, ve- 
nendo fra  loro  a contesa,  questi  dipingesse  su 
di  una  tela  un  fanciullo,  che  portava  in  un  ca- 
nestro alcuni  grappoli  di  uva.  espressi  con  tan- 
ta naturalcna.ch"  scesero  dall’alto  uccelli  a bec- 
carli^ quegli  delincasse  in  un  quadro  un  velo 
con  tanta  forza  di  espressione,  elle  Zeusi  istes- 
so  prese  a rimuoverlo,  per  vederne  di  sotto  la 
pittura,  talché  se  egli  ingannò  gli  uccelli,  re- 
stò ingannatu  egli  stesso  dal  velo  di  Parrasio. 
Questo  racconto  non  è che  una  favola,  e questa 
favola  dimostra, che  entrambi  erano  sovrani  di- 
pintori del  vero  e del  bello  di  natura.  Vi  fu  pu- 
re chi  disse  a Zeusi, di  aver  malamente  dipinto 

11  fanciullo, posciachè  altrimenti  gli  uccelli, an- 
zi clic  accostarsi  a beccar  I'  uva , se  ne  sareb- 
bero invece  spaventati-  Ma  tal  concetto  pud  dir- 
si aver  piò  spirito,  che  giudizio  : gii  animali 
bruti  in  vero  non  veggono  pili  di  quello  che  veg- 
gono, solo  all'uomo  è datoved  re  piti  di  quello 
ebo  non  vede;  poiché  egli  solo  con  la  sua  fan- 
tasia animatrice  ptiòdare  vita  e movimento  alle 
figure  immobili  dell’arte  del  disegno.  E Zeusi 
andava  tanto  glorioso  deifarte  sua,  che  crede- 
va di  portarne  egli  solo  il  primato,  onde  sole- 
va coprirsi  il  cap  i alfusode  redei  Medi,  t» tal- 
volta ne'giuochi  olimpici  vestiva  di  un  mantello, 
•cui  era  ricamato  il  suo  nome  a lettere  di  oro, 
sebbene  altri  vogliono,  che  snloi  suoi  numero- 
si discepoli  lo  seguissero  allora  avvolti  in  co- 
tali mantelli. Poiché  egli  dai  suoi  pennelli  ave- 
va tratto  molte  ricchezze  , incominciò  dì  poi  a 
dar  gratuiti  i suoi  dipiati,  egli  dava  a gli  ami- 
ci ed  ai  suoi  veri  ammiratori, dicendo  di  non  es- 
ser prezzo  bastevole  per  acquistarli.  A gli  Agri- 
gentini in  fatti  fé  dono  di  un’Memena,  e di  un 
Pane  al  re  Archelao.  Le  sue  ricche  ze . sem- 
pre crescenti  , e la  sua  gloria  gli  suscitarono 
non  pochi  invidiosi,  ed  il  pittore  Apollndoroate- 
niese  scrisse  salire  contro  di  lui  e delle  tele  da 
lui  dipinte;  ma  Zeusi  trovi  come  trionfare  d-i 
situi  malevoli,  opponendoalle  loro  calunnie  un 
superbo  disprezzo, f'd  un'orgoglio  intrattabile. 
É certe, che  la  pittura  era  ai  suoi  tempi  nell’io- 
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fiinzia,  eil  gli  il  primo  seppe  sì  rapidamente 
•elevarla,  trovando,  come  dice  Quintiliano,  l'ar- 
te di  distribuire  con  India  armonia  gli  effetti 
della  Ilice  e delle  ombre. — E corre  una  tradi- 
zione,narrata  da  Valerio  Fiacca, come  egli  cessò 
divivere.  Credesi,  elle  egli  dipingendo  una  vec- 
chia in  sì  strano  atteggiamento  e grottesco,  che 
in  mirando  il  suo  lavoro,  fu  preso  da  tanto  ec- 
cesso di  riso,  che  ne  morisse. 

foto.  Luciano  ci  descrive  di  Zeusi  una  tela, 
e noi  rosi  alla  libera  voltiamo  in  italiano  lesile 
parolefdl.Tra  le  altre  ardite  opere  di  suo  pen- 
nello, Zeusi  dipinse  una  Centauressa, che  porge- 
va le  marnine  a due  piccoli  centauri  suoi  figli . 
Vn'esemplare  di  questa  immagine  trovasi  ora 
in  Atene:  lo  archetipo  fu  perduto  in  mare  in  un 
naufragio,  quando  Siila  lo  mandava  in  Homa. 
Ma  avendone  veduto  una  iinmagin  vera  in  ca- 
sa di  un  pittore  in  Atene,  io  ne  voglio  dare  la 
dipintura.  Esposta  la  centauressa  dal  pittore  in 
nn  verde  campo, giacendo  a terra  con  la  parte, 
che  è di  giumenta,  distendendosi  indietro  i pie- 
di posteriori.  Nella 'parte,  che  è di  donna  sor- 
ge, poggiando  al  gomitò. Non  distesi  i piedi  an- 
teriori, l’uno  è genuflesso, e l’altro  sorgendo, 
poggia  a terra,  come  fanno  i cavalli, quando  ve- 
gli mo  elevarsi  dal  suolo.  Abbracciando  unodei 
suoi  infantilo  nudrisce, apprestandogli  alla  boc- 
ca la  mamma  muliebre,  allattando  l’altro  conia 
mamma  equina.  Dalla  parte  supcriore  della  te- 
la. come  da  ma  specola,  il  conta  uro, marito  della 
centauressa, inclinato  ride;  esenta  apparir  tut- 
to, ma  solo  nella  meli  della  parte  di  cavallo, 
sostiene  con  la  destra  un  catello  di  leone,  e si 
innalza  su  di  sé,  onde  con  tal  trastulio  spaven- 
tare gl’infanti  suoi  figli. 

031.  Siamo  tenuti  «Plinio, ohe  ciba  numerato 
altre  tele  di  questo  immortale  pittore. Oltre  un 
dipinto  di  Giove,  che  siede  in  trono,  circondato 
da  gli  altri  Dii  e dal  Dio  Pane,  espressi  con  tanta 
naturalezza  , che  furono  ammirali  dai  Greci  e 
dagli  Asiatici ;oltre  un’ Ercole, clic  incullastroz- 
za  due  colubri  alla  presenza  di  Anfitrione  c di 
Alemena.prediccndoTiresiailfato  del  fanciullo, 
che  scherza  in  culla  ; oltre  un  Menelao  , che 
tutto  bagualo  di  lagrime  faceva  libazioni  a suo 
fratello;  oltre  un  Borea,  un  Tritone,  un  cupi- 
do, un  Marsia,  che  portato  in  Roma  fu  posto  nel 
tempio  della  Concordia,  sono  ancora  operesue 
una  Penelope,  il  cui  volto  spira  bellezza  e n o- 
destia,  una  Giunone  per  gli  Agrigentini,  traen- 
done il  bello  dalle  nude  membra  di  cinque  delle 
fanciulle  piò  avvenenti  della  città  istessa.  Del 
pari  un’atleta,  di  rui  tanto  si  compiacque,  che 
scrisse  giù  della  tela  in  suo  linguaggio  poter- 
si chiamare  ad  una  critica  meglio  che  essere 


fi)  Ptinii.  XXKN.9.  4) Luciani, nel  suo  trattalo  detto  Zeusi,  0 Antioco. 
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imitata». Non  mono  l'F.leua.clic  dipinse  ai  Cro- 
toniati.comesijò  accennato  altrove, imitandone  il 
bello  ancora  da  cinque  delle  piò  leggiadre  fan- 
ciulle di  quella  città , e tanto  sludiovvisi  . che 
arrivò  ad  esprimere  un’idealedi  celeste  bellez- 
za.E credendo  questa  tela  come  la  più  bella  tra 
le  sue  pitture  , tanto  ne  restò  preso  egli  stesso, 
che  ingiù  vi  scrisse  alcuni  versidel  poeta  della 
Iliade, che  così  furono  voltati  in  italiano, 

c Degno  beo  fu.  che  i Frigii,  e i forti  Acliivi 
Solfrissèr  per  tal  donna  un  lusgo  affanno.- 
Volto  ha  simile  alle  immortali  Dee  ( i)  » 

1 Crotoniati  posero  l'Elena  di  Zelisi  nel 
tempio  di  Giunone  Lacinia,  e tanto  richiamò  le 
maraviglie,  che  venivano  da  remoti  lidi  per  ve- 
derla, ciò  che  pose  in  cuore  l'avarizia  a sacer- 
doti del  tempio.facendola  vedere  solo  a coloro, 
che  porgevano  un  prezzo,  onde  era  chiamata, 
Elena  Meretrice.  Petronio,  che  viveva  nel  quin- 
to secolo  dopo Zrusi.dice.di aver  veduto  leope- 
re  di  lui  » non tlum  vellutati»  initiria  i idus»;e 
Vittorino,  che  visse  nel  secolo  IDI  dell'era  vol- 
gare, che  esistessero  ancora  ai  tempi  suoi  al- 
cuni dipinti  di  questo  celebre  artista. 

032.  In  favellando  di  Zeusi.siamoslati  mol- 
to brevi, e lo  abbiamo  fallo  a li  dio  studio, per- 
chè vogliamo  qui  aggiungere  alcuni  gravi  con- 
cetti, traili  da  uu  Ungo  ragionamento  su  la  pit- 
tura dello  scrittore  del  l'ialonc  in  /folio, io  cui 
parlando  delle  tele  dipinte  da  2eusi,  espone  non 
indilo  accorgimento  come  nasca,  si  accresca  e 
si  perfezioni  la  pittura. — » L'Elena  dello  Zeli- 
si, cosi  egli  (2) , è tra  tutto  le  altre,  quale  in 
ima  serena  notte  di  estate  è la  luna  Ira  le  altre 
stelle,  che  adornano  lo  azzurro  de'  cieli  : essa 
è il  primo  fra  gli  astri,  a cui  si  rivolge  il  tuo 
sguardo,  e dopo  che  lo  hai  periato  sopra  tutti 
gii  altri. essa  è l'ultimo, in  cui  lo  sguardo  si  ar- 
resta. Narrasi,  chequundo  i Cr.  tornati  chiese- 
ro.clte  Zelisi  facesse  tal  quadro,  egli  dimandò 
loro  : coinè  sono  belle  le  donzelle  della  vostra 
città?  I crotoniati  lo  condussero  al  ginnasio,  c 
vide  i giovanetti,  che  ivi  si  esercitavano.  Cia- 
scuno di  essi,  gli  dissero,liene  in  casa  delle  so- 
relle egualmente  belle. 

••Zeusi  volle  vedertele  scelse  cinq  le,  i no- 
mi delle  quali i poeti  hanno  consegnatoallaim- 
morlalità.e  riuneud  le  bellezze, elle  erano  spar- 
se in  ciascuna  di  esse,  ne  formò  colei,  di  cui  più 
bella  non  videro  gli  orchi,  nè  mai  concepirono 
le  menti  degli  uomini. — Divino  Zeusi  esclama- 
va N iei>maco,  che  era  co  i noi. ...divino!  n qui 
si  fermava  ad  indicarli  ad  una  ad  una  tulle  le 
beiiezzo  di  quel  quadro,  e ti  forzava  a seguire 


le  sue  osservazioni,  e si  indispettiva, se  tu  non 
mostravi  trasporto. eguale  al  suo;  a poi  di  nuo- 
vo esclamava:  Divino!.. — Eravi  uno  straniero, 
figlio  di  uno  dei  più  ricchi  mercatanti  di  Carta- 
ginesi quale  gli  disse:  In  verità  io  la  trovo  bel- 
la; ma  non  ci  veggo  poi  tanti  miracoli. — Non  ce 
li  vedi?  riprese  Nicomaco;  non  celi  vedi?  Oh! 
-se  tu  avresti  i miei  ocelli!  Pigliali, c parralli  una 
Dea.  Il  povero  cartaginese  voltò  le  spalle  e par- 
ti. Ma  egli  più  non  era  tra  noi,  era  già  alle 
porte  dei  tempio,  e Nicomaco  ancora  sbuffava 
e si  volgevi  indietro,  o lo  fulminava  con  gli  oc- 
elli , e gridava:  rii inumo  mercatante  di  cacio!» 

033.  Queste  parole  . I'  azione  , i gridi  di 
Niemnaeo  fecero  radunare  intornoa  noi  mollissi- 
me persone,  che  erano  nel  tempio,  ed  ognuno, 
che  veniva, dimandava  a Nicomaco  la  ragione  di 
lauta  ira  ; ed  egli,  come  suole  avvenire,  nar- 
randola, l'accresceva.  La  sorte  di  coloro,  che 
sentono  molto  entusiasmo  è tale,  che  o lo  co- 
municano a gli  altri  ,o  deslan  riso. Tra  noi  eran- 
vi  molli  giovani, i quali  amavano  più  (li  sollaz- 
zarsi , che  di  ammirare  il  quadro  ed  incomin- 
ciarono a stuzzicar  Nicomaco  ed  a contraddir- 
gli , onde  dargli  occasione  di  parlare. — Zeusi 
era  certamente  valentissimo  pittore,  gli  disse 
uuo: — Perchè  non  dici  divino, rispose  Nicoma- 
co?— Sia  divino,  come  tu  vuoi.  Se  però  diremo 
Zeusi  divino , qual  chiameremo  Parrasio , che 
vinse  Zeusi? — Quale  è la  tua  patria,  dimandò 
allora  Nicomaco?Tu  al  certo  non  sci  nostro  ita- 
liano.— Non  lo  sono;ma  non  vedo  a che  giovi 
il  saper  la  mia  patria? — Losaprai. Dimmi, qua- 
le è la  tua  patria  ? — Ebbene  te  la  dirò  dunque  : 
io  sono  Niceralo,  figlio  di  Nicia,  di  Atene.  Se 
dunque  scir.onciltadinodi  Parrasio.il  quale  seb- 
bene nato  in  Efeso,  pure  ottenne  la  cittadinan- 
za vostra;  io  sono  cittadino  di  Zeusi. Or  sappi, 
che  io  non  ho  prestato  mai  fede  a quello,  che 
gl'invidi  di  Parrasio  hau  detto,  che  eglijier  di- 
pinger Prometeo  avesse  fatto  morire  fra  i tor- 
menti un  servo.  La  nazionale  rivalità  non  ini  ha 
sedotto  c ho  detto  tra  me:  Parrasio  non  aveva 
bisogno  di  questo  mezzo  tanto  crudele  per  di- 
pinger Prometeo;  uè  Fidia  ebbe  mestieri  di  ve- 
der Gi  ve  e Miuerva.  se  non  avesse  potuto  scol- 
pirli, saura  vederli,  non  li  avrebbe  scolpiti  giam- 
mai. Perchè  non  sei  tu  egualmente  giuslo?Cke 
ni  narri  di  una  tela  dipinta, clic  abbia  potuto  in- 
gannare un'uomo,  ed  un'uomo  per  Giove!  qua- 
le era  Zeusi?  Di  uva  dipinta  che  abbia  potuto 
ingannar  gli  uccelli?  Crederai,  gli  uccelli  sono 
meno  insensati  di  coloro.che  prestano  fede  a ta- 
li favole,  meno  golfi  di  coloro,  chele  ripetono. 
Io  ho  conosciuto  aula-due,  Parrasio  o Zeusi.  lo 
non  era  ancora  nato,  o giovane,  quando  questi 


(i)  Monti,  Iliade,  Ul.  /)  V.  Cuoco,  Piatone  in  Italia,  XXXV.  pag.  iG3,  Bruvclle»  i&4a. 
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due  grandi  onoravano  la  loira.  Si  poteva  dire: 
ninno  altro  è più  grande  di  loro-, me  tra  loro  non 
si  poteva  dire:  Onesti  è più  grande  ». 

<•  Manno  molti  rimproverato  a Zeusi  la  sua 
superbia.  Offendeva  l'orgoglio  degli  artefici  mi- 
nori quel  suo  mantello  di  porpora, sul  quale  por- 
tava ricamati  a lettere  di  oro  il  suo  mime  : of- 
fendevanoquclle  inscrizioni,  che  soleva  mettere 
sotto  i quadri, ora  dicendo:  Fia  chi  l'invidii  più 
che  chilo  imili.Ocì.chi  si  lien  giunto  di  nostra 
arte  al  sommo  .mostrando!  vincalo  non  sarò  il 
secondo. Offese  prima  l’alto  prezzo, alquale ven- 
deva non  solo  il  dominio,  ma  anche  la  vista  dei 
suoi  quadri,  c specialmente  di  quello  di  Eleua, 
la  quale  perciò  iti  detta  la  meretrice  ; e poscia 
più  che  l'avarizia,  offese  la  superbia  nel  dona- 
re, quando  già  ricco  abbastanza,  non  volle  dei 
lavori  suoi  ricever  più  prezzo  alcuno, dicendo, 
non  esscrvcne  alcuno,  che  li  paiesse  eguaglia- 
re. lo  so  tutte  queste  cose,  o S'icerato.e  so  che 
lo  stesso  Tasto  e forse  maggiore  muslrò  Parra- 
sio  vostro,  il  quale  chiamavasi  per  soprannome 
Abrodiadr,  e lu  anche  più  di  Zeusi  ingiusto  di- 
sprc7.7.atore  , non  già  del  volgo  dei  pittori,  ma 
di  Zeusi  a di  Timanle.  Ma  che  ? Nulla  poi  per- 
doneremo alle  ingegno,  che  può  tanto  tutti  i 
giorni  soffrire  da  gl'insetti  vilissimi,  invidiosis- 
simi, ingiustissimi,  che  compongono  il  volgo»? 

» A iteralo,  lo  non  li  dirò  già  questo,  o 
Nicomaco;  ma  ben  ti  dirò, che  il  tuo  Zeusi  non 
giunse  a quella  perfezione  di  arte,  a cui  egli  si 
vantava  esser  giunto.Tu  ben  sai,  che  i più  giu- 
sti non  possono  difenderlo  dall'accusa  di  aver 
fatto  le  teste  eie  membra  troppo  grandi,  mas- 
sicce e muscolose. 

» A 'icomaco.  In  questo  egli  errava,  co- 
me Omero  , il  quale  amava  nelle  donne  anche 
una  bellezza  robusta.  Era  la  cagion  dell'erro- 
re, che  gli  offrivano  le  regioni,  nelle  quali  era 
situata  la  sua  patria,  c dove  lu  ritrovi  più  fre- 
quentemente le  forine  di  Ercole,  che  quelle  di 
Macco;  più  spesso  quelle  di  Giunone  e di  Pal- 
lade,  che  di  Venere;  o se  pur  vi 6 Venere,  essa 
è la  Venere  degli  Spartani,  armata.  Tutto  di- 


versimodelli offrivano  a Parrasio, il  suolo,  il  cie- 
lo, i costumi  della  Ionia.  Zeusi  è talora  nelle 
sue  forine  duro  e quasi  aspro.  Parrasio,  al  con- 
trario, sa  ben  evitare  questi  difetti  ; dà  maggior 
finezza  a'suoi  contorni,  ne  toglie  ogni  angolo- 
sità, talchi  tu  non  sai  dire, le  sue  linee  donde  in- 
cominciano c dove  finiscono  ; niuno, meglio  di 
lui, sa  esprimerti  tutta  la  veuuslà,  tutta  la  ele- 
ganza, tutte  le  arguzie  di  un  volto;  se  dipinge 
un  capello,  esso  ò il  più  bello  di  tutti  i capelli 
dipinti.  Ma  che  ? se  poi  ti  dovrà  dipinger  Te- 
seo, lo  farà  apparir  pasciuto  di  rose,  e non  già 
quale  ò il  Teseo  di  Eufranore,  di  carne  bovina. 
Giudichiamo  con  sobrietà  degli  uomini  grandi. 
Rammi'iila,  o NieeralO,  ciò  che  avvenne  al  sa- 
trapo Mcgabisc,  il  quale  in  presenza  di  Zeusi 
lodava  un  giorno  alcune  pitture  dozzinali , ed 
altre  di  grandissimo  pregio  disprezzava.  1 fat- 
torini di  Zeusi , che  stavano  ivi  macinando  la 
terra  melina,  ne  ridevano.  E Zeusi  volgendola 
parola  al  satrapo:  Vedi, gli  disse,  che  ti  avvie- 
ne pel  tuo  soverchio  parlare?  questi  ragazzi , 
vedendo  le  tue  vesti,  ed  i tuoi  ornamenti,  ti  ri- 
spettavano;!^ voluto  parlare  di  un’arte,  che  non 
è la  tua,  ed  ora  ti  burlano.  Sicerato,  lo  soan- 
cora,  che  in  quel  suo  famoso  quadro  dell’uva 
Zeusi  aveva  dipinto  un  fanciullo.  Al  vedere  gli 
uccelli,  che  volavano  a beccar  l'uva,  il  popolo 
faceva  le  maraviglie  grandi.  Vno  però  gli  dis- 
se: Cattiva  pittura  hai  lu  fatto,  o Zeusi;  se  it 
fanciullo  fosse  lauto  bene  dipinto,  quanto  lo  è 
l'uva,  gli  uccelli  ne  dovrebbero  aver  paura.  Ma 
ad  onta  di  tale  giusta  censura,  Zeusi  cancellò 
l’uva, serbando  il  fanciullo:  Serbo,  gli  disse,  non 
ciò  ch  i più  simile, ma  ciò  che  per  arte  i miglio- 
re...Zeusi  non  credeva,  il  bello  esser  triviale. 
Simile  alla  virtù,  il  bello  non  si  mostra,  non  si 
dona,  che  ai  costante  amore,  alla  diligente  per- 
petua ricerca.  Agatarchide  si  gloriava  un  gior- 
no di  dipinger  presto,  lo  al  contrario , rispose 
Zeusi,  di  dipingere  adagio.  Consumo  assai  tem- 
po in  dipingere , perchè  voglio,  che  assai  tem- 
po durino  le  mie  pitture». 


I.goni,  Istoria  della  magna  Grecia  t della  or  eli  a. 
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633.  Alla  Siri lide  o F.racleodite  seguiva  la 
Regione  Metapontina,  che,  come  viene  segnata 
dagli  antichi  geografi,  si  distendeva  dalla  spon- 
da sinistra  dello  Aciri  fino  alla  sponda  destra  del 
fiume  Bradano.  Bagnata  dal  fiume  Casuenlo, co- 
me era  chiamato  da  gli  antichi,  or  Basento,  ne 
segnavano  i confini  In  Aciri  o Acheronte  dai  sud, 
e il  Bradano  dalla  parte  del  Nord,  che  fluisce 
contermine  tra  questa  c la  regione  Tarantina. 
Dai  monti  lucani  poi,  che  all’Ovest  sorgevano 
come  contermini  tra  la  Lucania  c questa  regio- 
ne, distendevasi  fino  al  mare  nel  seno  Taranti- 
no. In  questa  piccolaregione  delia  Magna  Gre- 
cia non  trovasi  da  gli  antichi  geografi  fatta  me- 
moria di  alcuna  altra  città,  allo  infuori  di  Mc- 


Anliretmi  etitlimst  urbici  Mctipontnci  pnmitus 
Hitibum  (uni’  dietimi,  idqiij  post»  MiUpejium. 

Strabono,  TI. 


lapouto,  onde  in  questo  capitolo  parleremo  solo 
di  essa, che  andòmoltnchiara  fra  le  antiche  città 
italiche  per  le  sue  dovizie  , pei  suoi  monumen- 
ti e per  gl'instiluti  pitagori  , che  furono  aperti 
fra  le  sue  mura. 

634.  Metaponto  sorgeva  tra  il  fiume  Brada- 
uo  cil  Casuento  , or  Basento,  proprio  in  quella 
contrada,  che  dicesi  Torre  di  Mare.  Dispersa  è 
la  origine  di  questa  ciUà  nella  grande  oscurità 
de'  tempi  antichi , se  non  che  tra  gii  scrittori 
greci  c Ialini  son  venuti  in  mezzo  varii  senti- 
menti, che,  senza  appalesarla,  l'hanno  invol- 
to in  vece  in  tradizioni  mitiche, le  quali  noi  espor- 
remo, senza  il  pensiero  di  Irarci  di  incertezza . 
Vita  delle  più  auliche  tradizioni,  che  abbiamo 
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di  queste  cittì,*  narrala  da  Antioco  Siramisa- 
rn  presso  Strabane,  che  la  vuole  fondata  da  una 
colonia  di  Corintii  (1), venuta  in  questi  lidi  nel 
tempo,  in  cui  eglino  vennero  ad  abitare  .come  si 
crede,a  Locri  ed  a Crotone, dedotta  da  Melabo, 
figlio  di  Aliha.  quando  accoglieva  Krcolo, 'neu- 
tre questi  riconduceva  i bovi  di  Gcrione;  o fi- 
glio, come  dice  Stefano  Bizantino  (2),  di  Sisi- 
fo, e nipote  di  Eolo.  Per  coloro,  che  credono 
a queste  tradizioni,  se  no  può  aggiungere  una 
altra,  cioè  che  a questi  si  unirono.come  vuole 
il  sig.  Raoul  Ruchette  <31.  altri  coloni  di  Reo- 
zia, che  si  credono  di  quelli,  che  fondarono  an- 
cora Crotone.  Eforo  non  meno, presso  Strabe- 
ne,ne  riconosce  perprimn fondatore  Umilio,  ti- 
ranno di  Crissa  (4).  E dallo  stesso  Strabono  si 
ripete  la  prima  origine  di  questa  città  da'Pilii, 
che  ritornando  da  Troia,  si  credo, approdassero 
su  le  coste  del  Ionio,  condotti  da  Epo  s che  è 
riconosciuto  come  il  fabbro  dello  inganno  Tro- 
iano, schhcncda  taluni  questi  ò ricordato  corno 
capo  dei  Eocesi , non  ilei  Pilii,  celie  egli,  fab- 
bricando Metaponto,  vi  avesse  consecrato,  co- 
me dice  Giustina  (5),  nel  tempio  di  Minerva  gli 
instrumenti  .cui  aveva  constiamo  cotale  inganno , 
sebbene  Lieo  irono  d ice  (fi  bili  averli  consacralo 
nel  tempio  di  Minerva  a Minto  in  Arcadia.  Ec- 
co in  quali  sogni  trascorre  la  istoria,  quando  gli 
storici,  incapacidi  interrogare  il  passato  per  non 
avere  documenti  veri,  si  abbandonano  alla  fa- 
vola, od  alla  immaginazione  ! 

536.  Metaponto  portò  diversi  nomi, come  di- 
verse sono  le  colonie  .dalle  quali  se  ne  vorrebbe 
la  origine. Su  le  prime  troviamo  esser  delta  Ax0- 
p,r.  Aliba,  e lo  dice  il  poeta  della  Vlissea,  il 
quale  parlando  del  ritorno  di  V fisse,  dopi  lun- 
ghi errori  per  mere,  in  Itaca,  narra  che  que- 
gli celossi  su  le  prime  a I. aerte,  e fingendo  po- 
scia e nomee  patria, disse — esserdi  Aliba  (fi), 
che  Eustachio, comcntando  le  paroledel  poeta, 
crede  esser  una  cittì  di  Italia, che  poi  con  altro 
nome  fu  licita  Metaponto  (7).  Colai  nome  pri- 
mevo di  Metaponto  fa  supporre,  che  questa  città 
esistesse  prima  dei  tempi  della  caduta  di  Troia, 
c perciò  non  v’ha  chi  non  vedo  quanto  sia  fal- 
sa una  dello  indicate  tradizioni, per  la  quale  si 
vuole  fondala  dopo  che  Ilio  andasse  in  fiamme.  I- 
nollre  fu  delta  bl,7K0Ov, Melabo, e Antioco  Sira- 
cusano presso  Strabono,  vorrebbe  esser  cosi 
chiamala  da  Metallo  tìglio  di  Sisifo  , ilo*! litto- 
ri1 di  una  delle  colonie  di  sopra  connate  (8);  e 
ciò  da  una  delle  monete  di  questa  città,  elle  por- 
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ta  la  epigrafe  META  no.  Ili  questa  parola  si  è 
voluto  dal  Mazocehi  ritrovare  il  significato  in 
voci  orientali,  interpetrandola  per  un  nome  ge- 
nerico, che  indichi  sede  (0)  , e secondo  altri 
copia  di  yra<  o , prendere  ancora  nel  nome  un 
simbolo  del  frumento,  di  cui  tanto  andavano  u- 
bcrtosi  i campi  melapontini.  ’ 

637.  Metaponto  rimase  in  pace  per  lungo 
tempo;  ma  altrettanto  è desiderata  la  memoria 
di  fjtiesla  pace,  per  quanto  sono  funesti  gli  av- 
venimenti posteriori,  ondo  questa  città  si  vide 
andare  deserta . I Sanniti  emigrando  da'lofo  mon- 
ti e percorrendo  il  paese  mediterraneo , giun- 
sero non  molto  lungi  dal  seno  larantino;o  me- 
glio i Lucani,  di  origine  sannita, che  si  erano 
distesi  finoalto  iste  sso  seno,  invadendola,  nedi- 
spersero  i cittadini.ela  posero  in  ruina  (10).  1 
Sibariti  alloro,  onde  la  cittì  deserta  non  venisse 
occupata  da’Tarantini,  che  non  molto  so  ne  al- 
lontanavano,chiamarono  gli  Arhci  a l'uria  risor- 
gere dalle  ruine  e ripopolarla.  1 Sibariti  non  in- 
tendevano con  questo, che  di  acquistare  un  pre- 
sidio contro  lo  forze  crescenti  nei  Tarantini,  I 
quali  già  ponevano  mente  di  distendere  il  loro 
potere  su  Metaponto  6 sopra  Siri.  Incerti  gli 
Achei,  se  dovessero  occupare  Metaponto  o Si- 
ri, pi Tciocchò  entrambe  ipiestn  sedi  erano  egual- 
mente fertili  e opportune , scelsero  Metaponto 
a consiglio  de'Sibariti,  i quali  fecero  loro  cono- 
scere, che  (pianto  si  stabilissero  in  Metaponto, 
facile  sarebbe  per  loro  acquistar  Siri;  cd  al  con- 
trario, Metaponto  cadrebbe  in  mano  de'  Taran- 
tini.che  loro  stavanoda  vicino.Con  tai  consigli, 
cui  si  faceva  sembiante  del  bene  degli  Achei,  i 
Sibariti  ponevano  mente  di  lasciar  Metaponto 
n gli  Achei  .onde  elevarla  come  una  fortezza  ed 
ima  frnnliefa  per  Siri,  che  si  voleva  occupar  da 
loro.  Redattore  di  questa  colonia  achea,  come 
si  raccoglie  da  Sralione)  1 1 ),fu  Leucippo , il  quale, 
rifabbricala  la  città,  rigettando  l'antico  nomedi 
Melabo,  chiamolln  MrrvvovTiez.Metapoiito.  Lo 
stesso  greco  geografo  ricorda,  che  a Leucippo 
fu  conceduto  da  Tarantini  per  un  giorno  solo 
e per  una  sola  notte  il  luogo  deserto,  ove  pri- 
ma questa  città  sorgeva;  e che  poi  ridomandato 
il  luogo,  eicon  un’equivoco,  come  si  * cerniate 
altra  volta, sul  giorno  o la  notte  assegnali, trovò 
come  porvi  por  sempre  la  sua  dimora.  Questo 
avvenimento  da  taluni  vorrebbesi  provare  con 
una  moneta  dal  tipo  di  un  giovane  eroe  con  barba 
e laurealo, econ  In  epigrafe  AETKinnos, Leu- 
cippo.  I Tarantini  allora , per  non  perdonarla  à 
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gli  Achei,  una  a popoli  vicini , Enotrii,  Caoni  e 
Lucani, si  posero  in  armi;  ma  poscia  vennero  a 
palli, che  a'Melapontini  riuianesscroquclle  ter- 
re, che  erano  di  confine  tra  la  Italia,  come  era 
limitata  in  quei  tempi, e la  lapigia(l). 

638.  Nulla  ci  ricorda  la  istoria  de'  primi 
tempi  di  Melaponto;solo  da  Tucidide  sappiamo, 
chegli  Ateniesi  nelleguerrc  da  loro  combattu- 
te contro  la  Sicilia  .studiandosi  di  collegarsi  cou 
gl'italioti,  si  federarono  ancora  con  Metaponto, 
ed  ebbero  da  questa  città  300  arcieri  ausiliarii 
e due  triremi  (2).  Del  pari  fé  lega  con  Alessan- 
dro re  di  Epiro,  quando  combatteva  in  Italia, 
e ciòdimoslra, che  questa  città fosscallora  auto- 
noma, governandosi  con  le  proprie  leggi.  Ma, 
sembra  die  venisse,  dietro  non  lungo  tempo, 
occupata  da’  Lucani,  dopo  che  lo  Epirola  nella 
guerra  combattuta  presso  l’andosia  cadde  estin- 
to nelle  acque  dell’ Acheronte;  e può  congettu- 
rarsi da  Livio  (3),  che  parlando  dello  strazio, 
che  si  fece  del  corpo  di  questo  principe, dice  che 
le  sue  ossa  furono  mandale  ai  nemici  in  Meta- 
ponto.c  di  là  trasportate,  in  Epiro  a Cleopatra, 
consorte  di  lui.  K Diodoro  Sicolo  racconta  (4), 
che,  chiamato  dai  TaranliniCleonimo  lo  Spar- 
tano in  aiuto  contro  i Lucani,  mentre  questi  si 
spaventarono  dell'  oste  numerosa  raccolta  con- 
tro di  loro,  solo  Metaponto  non  volle  piegare  a 
loro, onde  ne  ebbero  su  le  prime  depredali  i lo- 
ro campi,  e poi  assaliti  furono  costretti  di  aprir 
le  porte  al  nemico.  E Clconimo,  entrando  nella 
città,  ne  trasse  pili  di  600  talenti  di  argento, 
e 200  dell*  piti  nobili  fanciulle  in  ostaggio,  le 
quali  poi  addivennero  obbietlo  di  smodatezza  per 
questo  vincitore.  Ancor  con  Pirro, venuto  dal- 
l'Epiro  in  Italia  in  aiuto  dei  Tarantini  contro  i 
Domani,  Metaponto  strinse  alleanza.  Ma  non 
andò  guari, e radile  sotto  il  doniiniodriromani. 
Polibio  (5),  e Livio  (6),  narrando,  che  i Meta- 
pontini  una  amarantini,  nella  fortezza  de'quali 
eglino  erano  stati  introdotti  .assalissero  le  ope- 
re deiCarlaginesi, che  avevano  posto  in  assedio 
quella  fortezza, tanto  clic  Annibalene  fò partire 
In  sue  armate,  che  la  circondavano.  Livio  istrs- 
sodice.che  i Melaponlini.dopo  lapugna  decam- 
pi di  Canne, tanto  fatale  a’romani,  seguirono  la 
fortuna  deiCartaginesi(7).Poirhòil  console  Fa- 
bio aveva  occupato  Taranto,  Annibaie  ritirossi 
a Metaponto,  donde  tramava  insidie  contro  i ro- 
mani. Indarno  il  cartaginese  poneva  agguati  a 
poca  distanza  dalla  città;  perciocché  Fabio  pri- 
ma di  uscire  da  Taranto,  porgendo  un  sacrifì- 
cio a gli  Dii.loaruspire  gii  prediceva  di  tenersi 


lontano  dalle  frodi  e dalle  insidie  dello  inimico; 
e coloro, che cranostati  mandati, appalesarono  le 
trame  per  non  andar  soggetti  alle  pene  della 
tortura  (8).  E non  mollo  dopo,  andando  di  tem- 
po in  tempo  sempre  declinando  in  Italia  gli  af- 
fari dei  Cartaginesi,  Annibaie  che  se  ne  slava 
nel  campo  presso  Metaponto,  vedendo  geltar- 
glisi  nei  suoi  trinceramenti  il  capo  di  suo  fra- 
tello Asdruhale, sgombrò  il  campo  da  Metapon- 
to,per  riconcentrare  le  sue  forze  nella  Drezia, 
portando  seco  lutti  i Lucani  e Metapontini,  che 
gli  rimanevano  fedeli  (9).  Queste  sono  le  poche 
notizie  politiche, che  possonsi  raccogliere  dai 
classici  greci  c latini  intorno  a Metaponto. 

639.  Metaponto  sorgeva  in  mezzo  a piani  e 
fertili  campi;e  gli  abitatori  con  una  agricoltura 
industriosa  in  breve  tempo  seppero  trarne  gran- 
di dovizie.  Sopra  tutto  questi  campi  abbonda- 
vano di  grano,  e di  questo  prodotto  i Melapon- 
lini  volendo  dare  una  simbolica,  innalzarono  un' 
ara,  come  leggesi  in  Erodoto  (10), ad  Aristco, 
ossia  alle  spighe  dtl  grano . personificando  la 
parola  Aristea,  che  nel  suo  significato  risponde 
a spiga  ; e lo  indicarono  non  meno  ne'  tipi  di 
loro  monete  , le  quali  vanno  improntate  di 
spighe  di  grano,  o di  orzo.o  del  capo  di  Cerere, 
coronalo  di  spighe,  o dell’aratro,  odi  rastrelli, 
simboli  della  raccolta  del  grano  c dell'agricol- 
tura. Di  tante  ricchezze  raccolte  da  loro  campi 
ne  vollero  far  mostra  al  mondo,  mandando  nel 
tempio  di  Delfo.come  dice Strabone(f  1 ),un  estate 
di  oro, ossia  un  campo  di  oro  ricopertodi  spighe 
ancora  di  oro,  che  io  crederei  meglio  altro  non 
essere,  che  un  grande  carico  di  grano,  che  fu 
consideralo,  secondo  Indottrina  dello  scrittore 
della  Scienui  nuova,  comeil  primo  orodei  mon- 
do. Argomento  delle  loro  ricchezze,  non  meno 
che  delle  belle  arti  da  loro  coltivale,  si  possono 
ricordare — un  simulacro  di  Giove,  coronalo  di 
fiori, che  teneva  un  fulmine  in  una  mano,  e l'a- 
quila nell'altra — un’Endimione  di  avorio  in  ve- 
ste di  oro,  dei  quali  parla  Pausania  (12), opera 
di  Egincla  Aristonoo — ed  altri  donativi  ricor- 
dati da  Ateneo  (13), da  loro  mandati  in  Olimpia 
nel  piccolo  santuario,  che  vi  avevano,  cioè  un 
simulacro  di  oro,  tre  fiale  indorate,  duegulti  di 
argento,  c 132  fiale  dello  istesso  metallo. E a 
Questo  si  può  aggiungere  un'albero  di  alloro  , 
di  cui  parla  Erodoto(l  1), in  onore  di  A pollo,  fatto 
di  bronzo,  che  vedevasi  nel  ferodi  Metaponto, 
di  tanta  naturalezza,  che  rappresentava  il  tron- 
co, i rami  , le  foglie  , come  se  fosse  un'  alloro 
naturale.  Inoltre,  come  si  accenna  da  Erodoto, 
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da  Ateneo  e da  I'iutareo  (I),  il  foro  di  questa 
città  era  adornatodauu  simulacro  di  A pollo  con 
lauri  di  bronzo;  e accanto  a questo  un'altro  di 
Aristco  Proconncsio.di  cui  parleremo  prima  di 
dare  termine  a questo  capitolo.  Nel  liolletlìno 
Archeoloflicodi  Roma  ilsig.Luvnes  descrive  un 
tripode, da  lui  ritrovato  tra  le ruinedi  Metapon- 
to, il  quale  è adorno  di  alcune  ligure  simboli- 
che, cioè  della  lesta  di  uncavallo,  di  un  leone, 
di  vacche  e di  serpenti,  evuole  che  queste  deb- 
bansi  rapportare  alla  religione  tellurica,  e di 
aver  fatto  parte  del  tempio  di  Cerere. 

(ìAO.  Molti  tempii  sorgevano  in  Metaponto, e 
noi  ne  raccoglieremo  qualche  notizia,  sparsa 
nelle  opere  degli  antichi  dassiri.  Il  piti  vetusto 
tempio , che  adornava  questa  città,  era  quello 
innalzalo  a Giunone.  Le  colonne  del  quale  Pli- 
nio dice, che  fossero  di  vite (2).  Vii' altro  vera 
sacro  ad  Apollo,  il  quale  è ricordato  da  Plutar- 
co, parlando  ili  Farsaliasallalricc,  la  qualedan- 
zando  presso  questo  tempio,  perdeva  la  corona 
di  oro,  che  aveva  avuto  da  Filomelo,  re  dei  Fo- 
cosi (3).Ncl  foro  sorgeva  il  tempio  delle  Muse, 
ove  cessòdi  vivere  Pitagora,  dopo  lungo  digiu- 
no di  40  giorni,  come  ci  vorrebbe  far  credere 
Dicearco  (4).  E nella  casa,  ove  dimorò  questo 
filosofo  in  Metaponto,  Porfirio  vuole  (fi),  che  si 
fosse  fabbricato  un  tempio  sacro  aCcrere,  seb- 
bene da  altri  si  crede  essersi  ciò  fatto  in  Cro- 
tone.— In  un  luogo  basso  fuori  le  mura  ili  Meta- 
ponto,  lungo  la  strada,  che  conduce  a Taranto, 
si  sono  scoperte  le  mine  di  un  grandioso  edifi- 
cio, tra  le  quali  furono  ritrovati  rottami  di  ca- 
pitelli a stile  dorico,  di  colonne  scanalate,  gole 
e teste  di  leoni,  uovoli  e meandri,  frammenti 
colorati  di  terracotta,  ed  altre  anticaglie,  ehe 
prima  erano  stale  seppellite  sotto  uno  strato  di 
melma  da  gl'inondamenti  del  Gradano.  Sebbe- 
ne le  mine  di  questo  antieo  edificio,  per  non 
esserne  rimasto  in  piedi  parte  alcuna,  non  si  pre- 
sentano che  sotto  un'ammasso  confuso, pure  da 
gli  archeologi  si  crede  essere  avanzi  ili  un  ve- 
tustissimo tempio  di  Metaponto,  di  stile  greco. 
Su  la  stessa  strada  risalendosi  a qualche  di- 
stanza alla  sponda  destra  ilei  Rradano,  a due 
miglia  lungi  da  Torre  di  Mare,  visitandosi  dal 
sig.  Saint-Non  c da  Swimburnc  (fi)  questi  luo- 
ghi, vi  secpeironogli  avanzi  di  un'altro  tempio 
meta  pontino  su  di  una  eminenza,  coperti  dì  ce- 
spugli in  una  grande  pianura.  Dal  volgo  questi 
avanzi  denominati  Mentale,  come  dice  Antoni- 
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ni  (7) , o Tavole  Palatine  , o Scuola  di  Pita- 
gora, si  vogliono  parte  di  un'antico  tempio  di 
ordine  dorico,  e sono  due  file  di  colonne  di  mar- 
mo,dicci  ad  un  lato,  e cinque  daun’altro.eduna 
parte  dell'architrave,  ciasehuna  delle  quali  è 
coagmentatadi  selle  pezzi, di  sedipi  piedi  di  altez- 
za,e otto  piedi  distanti  l'una  dall'altra.  Senza 
base,  ina  poggianti  su  di  una  specie  di  plinto, 
che  appartiene  a tutta  la  fila,  sono  scanalate  e 
gradatamente  diminuite,  vanno  coperte  diungran 
capitello  ciatiforme  .ovvero  non  dissimile  ad  un 
nappo  concavo,  coperto  di  una  sottile  pietra  qua- 
drata. Le  colonne,  che  ora  sostengono  le  due 
navi  minori  del  duomodi  Malora,  si  credono  ap- 
partenere a questo  tempio.  Ne’  dintorni  si  sono 
ritrovate  ancora  non  poche  monete,  gemmo  in- 
cise, cammei, idolelli  di  bronzo  e qualche  inscri- 
zione latina. 

6 44 . Oracrcscon  le  biade,  ove  un  tempo  sor- 
geva Metaponto.  Sorgendo  questa  nobilissima 
città,  come  è chiamata  da  Ltvio,  dopo  il  Gra- 
dano, e a sinistra  del  fiume  Casuenlo  lungo  la 
costa  del  seno  tarantino,  di  tanta  sua  grandez- 
za,era  non  resta,  che  qualche  avanzo  diantico 
edificio,  seppellito  nel  suolo, da  cui  lo  archeolo- 
go appena  può  trarre  congetture  di  esservi  una 
città  un  tempo  esistita  lungo  la  contrada  detta 
Torre  di  Mare.  Oltre  alcuni  tronchi  di  marmi 
ben  lavorali,  di  rottami  di  colonne  scanalale, 
mattoni  di  molla  grandezza,  tegole,  capitelli,  te- 
ste di  terra  cotta,  non  poche  monete  della  città 
istcssa  , in  alcuni  scavi  si  è rinvenuto  ancora, 
non  ha  lungo  tempo,  un  bustn  di  marmo  muti- 
lalo di  bellissimo  lavoro,  che  dal  sig.  Luvnes  fu 
creduto  essere  un  termine  di  Bacco  !ndiano.(8) 
Ma  quando  andò  in  ruina  Metaponto  e per  quale 
cagione,  tace  la  istoria.  Donde  nacque  io  ecci- 
dio di  Metaponto,  disse  Pausatila,  io  lo  igno- 
ro (9).  Noi  possiamo  intanto  avventurare, che  il 
suo  decadimento  fosse  iniziato  pei  grandi  sovver- 
timenti, che  soffri  l'Italia  ai  tempi  della  secon- 
da guerra  punica;  poiché  da  allora  non  ne  tro- 
viamo ne'classiri  piti  memoria, sebbeneAppiano 
dice, ehe  fu  posta  in  incendio  e scrollata  da  Spar- 
taco(10).Tullio,che  50  anni  prima  dell'  Era  vol- 
are, ne  visitò  le  ruiiie,  desideroso  di  vedere  il 
tingo,  ove  morì  Pitagora,  dice  che  di  quella 
citlà  non  restava  allora, che  alcuno de'piii  gran- 
di edifico  (44). E a lempidi  Pausania.chc  visse 
dopo  la  morìe  di  Marco  Aurelio,  null’allro  vi  ri- 
maneva,come  dire  egli  stesso  (42)  ehe  il  teatro 
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«1  il  circuito  delle  mura,  tolto  il  retto  era  ade- 
guato al  suolo.  Nulladimonn  da  altre  memorie 
si  raccoglie,  clic  Metaponto  io  tempi  molto  po- 
slerim  i Cosse  del  ttittodeserla.  In  vero  dallàL'ro- 
nica  di  tinto» omino  non  ignoriamo, clic  i Sara- 
ceni nel  ‘.I2!l  posero  arulia  questa  città,  e che, 
fumiti  gli  aldtanli, solo COne  furono  fatti  schia- 
vi tra  vecchi  e fanciulli.  Ila  un'altro  cronista 
sappiamo,  rito  nell'anno  1172  vi  si  portò  lo  im- 
peratore Olone,  o die  di  poi  fu  della  « fivihu 
SS.  Tt intatti"',  e che  in  ultimi)  fu  del  tolto  ab- 
bandonata per  la  crescente  insalubrità  de'lno- 
ghi  marittimi  dintorni,  e per  un  tremuoto  nel 
1M+,  senza  esser  mai  più  riedificala. 

tif2.  Metaponto  come  repubblica  autonoma 
batteva  le  sue  moneto  dioro, eli  argento, di  liron- 
zo,le  quali.inciilrc  lamio  vedere  io  parte  la  sua 
antichità,  il  cullo,  che  prestava  a gli  Dii, addi- 
mostrano a un  tempo  con  il  loro  stilo  elegante 
le  belle  arti, che  vi  fiorivano.  Le  più  antiche  non 
oltrepassano  i tempi  del  risorgimento  della  città 
per  opera,  come  si  vuol  far  credere,  di  Leucip- 
po.  Di  queste, tra  quell  ! elle  ci  sono  pervenute, 
alcune  portano  il  lipoincuss  > o in  rilievi)  di  una 
spiga,  per  alludere  alla  fertilità  di  quei  campi, 
e la  leggenda  META, diritta  o retrograda.  Al- 
tre Vanno  improntate  da  una  parte  della  imma- 
gine di  un  fiume  sotto  lo  aspetto  di  un  loro,  con 
cui  volevasi  personificare  i fiumi  istessi,  bar- 
bato,con  una  patera  nella  destra,  c una  canna, 
come  Uno  scettro, nella  sinistra,  di  una  spiga  e 
di  un  grillo  con  la  epigrafe  Axeaoio  e "nel 
rovescio  MKTA. In  altre,  oltre  i detti  tipi,  e le 
dette  leggende, si  vede  un  didimo  inrtisso,  con 
cui  si  voleva  alludere  al  enllo  di  Nettuno,  intro- 
dotto in  Metaponto.. In  altre  si  scorgo  da  mia 
parte  una  spiga  e la  leggenda  VIETA,  o noi! 
retrograda, dall’altra  una  spiga  incussa.  Altre 
presentano  nella  parte  dritta  Apollo  nudo  inpio- 
di,  con  innanzi  un'altare,  nella  destra  no  ramo 
di  alloro,  e nella  sinistra  un'  arco  ed  una  frec- 
cia, e nell'altra  i detti  tipi  e la  leggenda  SI  ETÀ 
Altre  giostrano  ancora  la  testa  di  Èrcole  gin! 
vane,  coperto  della  polle  del  Icone  Nenie»  ; al- 
tre Giove  Aminone.  Le  monete  poi  meno  anti- 
che portano  diversi  tipi.  La  testa  di  Giove  lau- 
reato, di  Giove  Aminone,  di  Marte,  di  Apollo, 
di  Minerva,  di  Diana,  di  Bacco,  di  Cerere  con 
suo  nome  AAMATlIP.alia  dorico  invece,  di  a il 
MHTHP, la  leggenda METAnON,  METAnON 
TtNflN,  e talvolta  accorciata  META.  Inoltre  vi 
siscorgono  teste  di  donne  laureale  e adorne  di 
bende.ia  faccia  radiante  del  sole,  c.i  Dioscuri, 
c tante  volte  Sileno  e Mercurio.  Inumile  altre 
ora  si  vede  la  testa  di  Cercre.coronata  di  spi- 


ghe e la  leggenda  sotupia  .Salrntriee  , tome 
la  Diva,  111  cui  i Metapontini  riponevano  la  io. 
Po  salute — Vna  lesta  di  nomo  imperite, adorna- 
la di  un  diadema  con  dietro  ET, per  Eus«t,  no- 
me dello  artefice, c la  epigrafe  nel  rovescio  ME- 
TANO, creduto  come  fondatore  della  città.  Vna 
lesta  laureata  della  Vitloriaconsuonome  Nuca 
ne)  dritto,  e una  spinga  nella  parte  opposta.coa 
la  epigrafe  META1  ONTIN. — Vna  testa  di  don- 
na c in  penitenti  c collana  con  la  detta  leggen- 
da nel  rovescio,  e da  una  parte  MEI'  e dall'  al- 
tra Bill',  che  può  credersi  essere  un  nome  ab- 
breviato di  Eraclea,  da  cui  polrehbesi  argomen- 
tare una  lega  con  questa  città  e Metaponto.  Vna 
testa  rnnharbaelaurcata.con  ilnome  aetkiii- 
nos  Lenùppo,  da  cui,  come  abbiamo  detto  , 
si  creile  essere  riedificata  Metaponto,  una  spi- 
ga con  sopra  u irmelo  granato  e la  leggenda 
META.  Oltre  di  queste  monete,  tutto  ili  argen- 
to, ne  restano  ancora,  ma  rarissime,  alcune  di 
oro,  tra  le  quali  una  della  tosta  di  donna  con  dia- 
dema, pendenti  e monile,  e nel  roveseio  unaspi- 
ga,  una  eulomba  e la  leggenda  METAnON.  Ci 
restano  non  meno  alcune  moneto  di  bronzo,  una 
delle  quali  porla  la  lesta  di  Cerere, coronala  di 
spighe.in  cui  è indicato  ancorai!  valore  con  la 
parola  oboaos,  obolo  nel  rovescio— oltre  por- 
tano per  tipo  un  tripode  in  mezzo  ad  un  grane 
di  orzo,  ettna  civetta  da  un  lato,  e dall'altro  una 
spiga  e la  epigrafe  MEI’. 

<i4lt.  Oltre  di  questo,  si  trova  una  medaglia 
metapontina,  eh  ) presenta  nel  rovescio  una  don- 
na in  piedi,  die  tiene  nella  mano  dritta  un'asta 
di  forma  piatta  e scanalata  nel  mezzo,  e ter- 
mina in  su  poco  di  sopra  dalla  parte,  ove  è te- 
nuta dalla  mano  , in  forma  di  X.coii  la  leg- 
genda META  ; c nel  dritto  ha  una  testa  barila- 
ia, coperta  di  un  cimiero.  Abbiamo  noi  veduto 
dipinto  questa  medaglia  negli  Annuii  orriwolo- 
jjiri  dello  iMiitulo  di  corrisporolcnza,  onde  qui 
ne  diremo  poche  parole.  Della  lesta  barbata, 
che  votosi  nel  dritto, facile  è l'interpelrazionc, 
potendosi  dire  di  volersi  ralligurnre  Leticippo 
A eh  no,  che  si  vuole  (induttore  della  colonia  me- 
tapoutina;  ardito  è poi  intcrpelrapsi  il  tipo  del 
rovescio.  Taluni . come  lo  scrittore  del  Museo 
Hnr.teiiano(l  (.crede, l'asta  tenuta  in  mano  della 
donna  altro  nniirss  re,  che  un’istrunicnlo  di  a- 
grlcollnra,  sebbene  egli  stesso  altre  volte  la  de- 
scrisse per  un  trofeo) 2).  Potrebbe  prendersi  an- 
cora ju-r  un  fascietto  di  spighe,  detto  meryes  dai 
latini , che  soventi  Volle  mettesi  nelle  mani  di 
Cerere,  come  inventrice  delie  biade.  Ma  in  uno 
de'vasi  di  Canusa,  illustrali  dal  sig.  Jlillin  fi) 
volasi  Cerare  con  lo  stesso  simbolo  to  mano  , 
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simbolo  che  non  può  prendersi  nè  per  un’iustru- 
mento  agricolo,  uè  per  un  (ascolto  di  spighe, 
posciachò  vedesi  iuess  i accese  le  quattro  estre- 
mili della  parte  superiore,  cièche  lo  fa  crede- 
re per  una  lìacrola.  Da  ciò  putrebbe  dirsi  non 
esser  quell'asta,  che  una  face, e che  cotale  me- 
daglia rappresentasse  Cerere,  dea  inelapontina, 
poggiata  ad  unaface, soprattutto, thè  le  faci  de- 
gli antichi  erano  al  culti  fascetli  di  legno  di  al- 
beri resinosi, ligati  tra  loro,  c tali  fascetli  si  rav- 
visano nolla  figura  X.su  la  cima  dell'asta, e co- 
lali faci, poste  in  inamidi  Cerere,  sono  un  sim- 
bolo misterioso  del  cullo  di  lei,  nelle  cerimonie 
della  quale  vedevansi  esse  snventi  accese. 

Ol  i.  Come  in  Crotone,  del  pari  in  Metapon- 
to furono  aperti  i colle»»  Pitagorici,  onde  per 
qualche  tempi  prese  aspetto  di  una  città  filoso- 
lica,  a cagione  di  molli  filosòfiche  vi  fiorirono. 
Molli  nomi  illustri  di  Metaponto  son  numerali 
dal  Fabricio,  nella  sua  llibliolcca  Greca,  ma  di 
questi  filosofi  da  gli  antichi  classici  non  ci  fu 
trasmessa  verunaWlizia.Agrsarlo.Agrsidamo, 
Alcia,  Alopecie,  Alitimene,  Orestade,  Aristeo, 
Arilo  o turilo,  Amilo,  Chilo.  Decida,  Damar- 
meno,  Damotege,  Epifrone,  biemio,  Evandro, 
Eufanio.  che  si  vuole  aver  dettato  un’opera  su 
la  eira,  Euriso  o Euritn,  Clicino,  LaerilooLa- 
crate  , l.afione,  Leonide  , Megistea  , Melisìa  , 
Mctopo  , e non  pochi  altri.  Solato,  lite  di  Ari- 
steo ci  rosta  qualche  notizia,  ma  incerta  e in- 
volta tra  le  favole.  Ei  da  taluni  si  orede  di  .Mi1- 
taponlo,  ma  meglio  oriundo  di  Rroconnesn.  Nel 
loro  di  Metaponto  a canto  del  simulacro  di  Apol- 
lo, ne  sorgeva  un'  altro  di  Aristeo.  Aristeo  fi- 
glio di  Caustorbin.cnme  vuole  Erodoto  (1),  u, 
secondo  Snida  (5),  di  Dcmocnr  - , si  crede  ante- 
riore ad  Omero  ; c Strabene  lo  vuole  maestro  di 
Oaiero(G),ed  Eustazio  dice.chc  viveva  a'  tempi 
di  Creso  c di  Ciro(7).Molle  favole  si  sonospar- 
se  su  la  vita  di  lui,  in  modo  che  per  uscirne  vi 
varrebbe  il  filo  di  Arianna.  Raccontandosi  mol- 
te sue  peregrinazioni,  e di  c>  r morto  e risorto 
più  volte,  da  Erodolo(8),da  Alenco(9),da  Plu- 
tarco (10)  si  narra  che  i Mctapontini  dicevano 
ad  Erodoto  di  esser  comparso  dopo  la  sua  morte 
fra  loro,  c di  aver  imposto  di  innalzarglìsi  un 
simulacro.  Ci  si  vuol  far  credere  rincora, che  do- 
po la  sua  morte, che  accadde  a Proconneso,  di 
essere  stato  veduto  in  Cizico  c in  Sicilia.  Si 
crede  diavere .scritto  una  Teogonia  in  mille  versi, 
e i carmi  di  Arimapsi  in  tre  libri,  poema  epico, 
che  parlava  della  guerra  degli  Arimapsei,  uo- 
mini creduti  monocoli, combattuta  co'Gnfi,  custo- 
di dell’oro,  l'ausonia  ne  riporta  alcuni  versi  (8); 
Longino  altri  sci, cui  si  descrive  una  tempesta, 


e li  giudica  più  fiorili,  che  terribili.  Altri  sei 
ci  furono  trasmessi  da  Teze(9). 

Giù.  Di  Melapo  si  tri  va  presso  Stobeo  (10) 
un  frammento  di  un’opera  sua,  che  noi  qui  ri- 
produciamo, voltandolo  in  italiano, 

— La  virtù  è dell'uom  i ; la  perfezione 
della  natura  dell’uorao.Poichè  ciascuna  cosa  ad- 
diviene perfetta  e compiuta  mercè  la  natura  di 
sua  virtù. Invero,  la  virtùjdcl  cavallo  sta  nell'ele- 
varc  al  sommo  la  sua  natura,  e trovasi  in  cia- 
scuna parte  la  stessa  ragione.  La  virtù  degli  oc- 
chi consiste  nell’acutezza  di  vedere  ; e questo 
certamente  è ilsommo  della  natura  degli  occhi. 
La  natura  poi  degli  orecchi  è nell',  acutezza 
dell'udito;  e questo  è il  più  prestante  della  na- 
tura degli  orecchi.  La  virtù  dei  piedi  è il  cam- 
minar veloce;  e questo  è il  sommo  perfeziona- 
mento della  natura  dei  piedi.  È mestieri  poi, 
che  ciascuna  di  queste  virtù  non  debba  disgiun- 
g rsi  da  tre  cose,  dalla  ragiono, dalla  facoltà  e 
dallo  arbitrio  del  volere; — dalla  ragione  .merci 
la  quale  indica  e mira— dalla  facoltà,  cui  per- 
dura e convince — dalla  volontà,  onde  6 propen- 
sa ed  ama.  Il  giudicare  dunque  e il  contempla- 
re sono  della  parto  intellettiva  dell'anima; — il 
durare  ed  il  convincere  della  parte  irragione- 
vole dello  spirilo.  Poiché  la  volontà  consta  diin- 
l llelliva  e di  appetito,  laonde  lo  intelletto  sor- 
ge conio  parte  razionale  dell'anima,  lo  appetito 
nasce  dalla  parte  irrazionale.  Ma  il  complesso 
di  tutte  le  virtù  può  disamarsi  dalle  parli  del- 
I'  anima,  e similmente  il  snrgimcnlo  e lo  stato 
della  virtù.  Perciocché  tra  le  parti  dell'  anima 
due  sono  le  singolari , luna  razionale,  e l'altra 
irrazionale; — razionale, con  la  quale  giudichia- 
mo c consideriamo; — irrazionale,  per  cui  venia- 
mo rapili,  sospinti  e desideriamo.  Ma  tali  cose 
o son  fra  loro  concordi,  o in  discordia.  La  pu- 
gna poi  e la  discrepanza  sorge  fra  loro,  o per 
eccesso  o per  difetto,  b chiaro  dunque,  che 
quando  la  parte  razionale  dell'anima  sarà  su- 
periore, ne  nasce  la  tolleranza  c la  continenza. 
Oliando  poi  questa  è duce,  e quella  è pedisse- 
qua, ed  entrambe  concorrono  fra  loro,  allora  no 
sorge  la  virtù.  Il  tollerar  dunque, e l'csser  con- 
tinente nascono  con  dolore;  ma  il  tollerar  con- 
siste in  cedere  alla  fatica;  lo  esser  continente 
in  resistere  al  piacere;  La  incontinenza  e la  mol- 
lezza in  non  resistere  e in  non  imperare.  E per 
questo  avviene, che  gli  uomini  fuggono  il  bene 
a cagione  del  dolore,  e lo  perdonoa  cagione  del 
piacere.  Anzi  le  lodi  ancora  c le  accuse,  in  ul- 
timo quanto  di  bene  i nell'uomo,  tutto  va  ripo- 
sto nelle  parti  istesse.  E in  tale  modo  la  virtù 
in  generale  si  constiluisce;le  sue  specie  poi  e le 


(i)  Ilerodoti,  liti.  t3  (i)  Snida,  in  voce  Jrùtea  (3)  Slrnbonis,  \IIU.(4)Euttatii  ad  Jliad.  lib, 
II.  (j)  Ilerodoti  . ibid.  (il)  Àthcnaei,  XIII.  83.  (7)  Plutarc!ii,/>«  Pylh.  Orac.  (Sj  Pausaniac  1.  s4, 
e V.  7.  (9)  Tot, Clul  VII.  ver.  6S8.  (10)  Presso  Stobeo,  Serm.  I. 
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sue  parti  quando  è convenevole  considerare  ; noi  ci  difendiamo  e respingiamo  la  violenza 
poiché  due  sono  le  parti  dell'anima. razionale  conlro  qualsivoglia  persona,  ò denominata  ira- 
e irrazionale;  la  prima, con  cui  giudichiamo  e condia;  la  parti' poi  , che  appetisce  e desi  de- 
consideriamo; l’altra  per  la  quale  ci  muovia-  ra,  propria  della  conformazione  del  corpo  , si 
ino  e desideriamo:  irascibile  quella,  concupi-  chiama  concupiscenza. — 
scibile  questa.  G quella  sua  parte  , con  cui  — 
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nuli  allo  mani  por  la  seconda  rolla,  Pirro  è vinto — lasciato  iu  Taranto  un  presidio,  parte  per  lo 
Epiro,  e muore  — i Tarantini  insorgono  con  ro  il  presidio  — i romani  c Prendo  in  Taranto,  le 
impongono  dure  condirèoni.  619.  Sottoposti  per  luoghi  anni  i Tarantini  a'flotnani,  si  d uino  po 
scia  ad  Annibale  nella  seconda  guerra  punica  — Annibaie  muoru  verso  Taranto  630.  Taranto 
c presa  da  Annibale  nei  mono  della  notte— esteso  racconto  di  questo  avvenimento,  rannodan- 
do in  uno  i concetti  di  Polibio  c di  T.  Livio.  681.  1 Tarantini  son  chiamati  a parlamento  da  Au- 
nibale — per  suo  comando  lo  abitazioni  de'Romani  in  Taranto  son  d ito  a sacco — Annibale  si  stu- 
dia di  impadronirsi  ancora  della  cittadella,  tentativi  da  lui  oporati,  o di  licoltà  che  vi  si  incon- 
travano per  assediarla.  682  La  inopia  ilc'cibi  scalesi  da  gli  assediatieda  gli  assedianti — aspet- 
tandosi da'Romani  vettovag’ic  da  Sicilia,  mandano,  per  assicurarlo,  uni  fletta,  che  incontrata 
con  altra  flotta  tarantina,  si  venne  allo  mini— i romani  son  disfatti,  c la  flotti  dispersa — si  rin- 
francano con  una  pugna  per  terra.  688.  Taranto  Tu  riconquistata  da’  Romani — esteso  racconto 
dello  avvenimento,  ponendo  io  uno  i concetti  di  Livio  odi  Plutarco.  681.  Da  questo  tempo  per- 
de la  sua  autonomia,  c andò  sempre  decadendo,  fino  a divenire  colonia  o municipio  romano. 
Antichi  monumenti,  che  adornarono  Taranto — sue  mura  68  ».  Foro  e di  quali  sculture  e simu 
lacri  era  adornato.  636.  il  Foro,  il  Museo  e le  Termo.  687.  Il  Pritaneo.  688  L'Acropoli  o Se- 
polcreto. 689.  Tempii  sacri  a diversi  Dii.  h'JO.  Mumuiologia  tarantina  e sua  intcrpctrauonc . 


• »iq  CI»  o ulani  T ih  llln  ti  si  ■ ingr.1  ► sili  .clrmil -il  v 
■e*  ih -'tr.oaoei  loo  nsiii.-i  . usi  unni  ni u iJua  r-Ulna. 
e umili  sic  i i s*.  ii  • , iw.ii  i,i  !■  un'  , 

• I I r:  sf  .1  '.'vii  ' i n '1  l r I ih  risii  Vo  si  -•  * 

'■  I . !.  >>'  tlm  dviuslo  'shllss^ys  Ini  i « 

si  1 5ì0  ibips*  '£  siivi'')  sr.a  si.'  tmillu  ot  tu'  « 

ù.  i •»  . smldrfnqes  ah-ap  iv  m - .•  ihsio  no  1 * I 

a . e.-j- - irmoo  ose  II  avehhulao  i* ‘ovuli  w,  — smini  isì.OìOo-u 


Isti  tatiaium  m:hi  pruni  con» 
inqtlui  fisi .. 

flint*/ w:  li.  e 


646.  Vltima  regione  della  Magna  Grecia  era 
la  Tarantina, che  seguiva  a quella  di  Mataponto. 
Taranto,  metropoli  di  questa  regione,  disten- 
deva il  suo  imperio  dalle  feci  del  tìuinc  Bi  ada- 
no, come  meglio  deterniioercmoin  appresso,  fi- 
no al  capo  dell'  Ovo.  Illustre  questa  città  per 
remotissima  origine  e per  antiche  glorie;  auto- 
noma per  ordini  civili  , opulenta  per  campi  , 
per  industria  e per  commercio  ; dignitosa  per 
scieme,  per  lettere  e per  belle  arti;  ammirala 
per  uomini  sommi,  che  ne  dirigevano  le  sorti  ; 
grandiosa  per  ctorni  monumenti  di  arli;temula 
e invidiala  per  armi  e per  forze  navali;  aggre- 
dita o travolta  di  poi  in  molte  guerre  per  avere 
smarrito  lo  antico  valore;  ammiserita  in  ultimo 
per  lusso  e per  mollezza  , non  isfugge  di  esser 
ghemiiladallo  artigliodelle  aquile  Ialine;  e po- 
scia dibattendosi  in  vedersi  prostrala, code  alla 
onnipotenza  ili  tanta  forza,  cade  e non  lascia  nelle 
pagine  della  istoria  , che  un  nomo  orgoglioso  o 
misero, or  risplendente  oruetxlissalo,  or  di  im- 
perio or  di  serviti!,  or  di  speranza  or  di  ultima 
ruina.  Da  questi  brevi  concelli , cosi  rapidamen- 
te dettati, non  v’ha  chi  non  vede,  chequesta  città 
segni  un  periodo  grandioso  nella  Istoria  della 


Magna  Grccia.porgcndoallo  istorino  molte  cose 
a considerare,  e molte  a compiangere,  c noi  lo 
faremo  con  quella  brevità, che  meglio  è conve- 
nevole a questi  studii  istorici. 

047. 1 primordi!  della  città  di  Taranto  ri- 
montano tanto  aito,  che  vanno  dispersi  fra  i se- 
coli remoti  dell'antichità,  onde  ne  saranno  sem- 
pre inutili  ricerche  percolai, che  non  sa  acquie- 
tarsi che  sul  vero.  Gli  scrittori  tutlavolta  del- 
lo origini  ilalictic,  incapaci,  per  non  aver  ino- 
oumeoliveri,  ove  poggiarsi,  ili  alzare  il  denso 
velo  dei  secoli  remati  e diradarne  le  tenebre  , 
che  li  ricoprono,  sforzandosi  or  con  ragioni  eti- 
mologiche e con  analogie,  orcon  narrazioni  mi- 
tiche e con  omonimie  di  interrogare  il  (lassato, 
hanno  dato  luogo  a varii  sentimenti  intorno  a gli 
esordii  di  questa  città,  e noi  qui  li  ripeteremo 
solo  per  coloro, che  sauuo  trovameli  poco  dilet- 
to nei  sogni  e nelle  fantasie  degli  amichi  scrit- 
tori. 

648.  E su  le  prime,  risalendo  a più  remoli 
tempi  di  questa  città , l'ausanin  vorrebbe  far  cre- 
dere, esser  Taras  il  primo  fondatore,  e ila  lui 
portarne  il  nome  (1).  Taras,  echi  era  costui? 
Hicorreudo  a'  noachilidi , ce  lo  danno  per  figlio 


( i)  Pamaniae,  X,  io,  8. 
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di  Giafeto;  o,  secondo  lo  istesso  greco  scritlo- 
re.per  figlio  di  Nettano  e della  ninfa  Saturisi!  ); 
o,  come  crede  Virgilio, per  figlio  odisrendentedi 
Ercole, onde  il  poeta  disse  la  città  od  il  suo  seno 
dal  nome  di  Errale  (2).  Ecco  il  mito  in  mezzo 
alle  origini  italiche,  e Mazocchigiura  per  que- 
sto mito,  «Non  porre,  ei  dice,  (3),  questo  rac- 
conto dell'eroe,  primo  fondatoredi  Taranto,  tra 
le  favole,  poiché  in  fede  mia,  nulla  v’ha  di  fa- 
voloso». I,o  ha  detto  Mazocchi,  traendo  ancor 
egli  questo  mito  da  gli  antichi  scrittori,  e tutto 
il  corodc'modcmi  eruditi  fa  plauso  allo  erudi- 
tissimo filologo,  E lo  ritengono  per  vero,  tra- 
endone argomento  dai  tempi  remotissimi,  incui 
ebbe  origine  questa  città, di  cui  tutte  le  notizie, 
che  ci  restano,  non  possono  non  portare  che  la 
impronta  di  quei  tempi  ittessi,  quando  non  di 
rado  si  adombrava  il  vero  con  miti  e con  Bimbo- 
li.  E per  avvalorare  questa  tradizione,  taluni 
portano  in  mezzo  alcune  antiche  monete  taran- 
tine, che  vanno  improntate  del  nome  di  siffatto 
fondatore.  E ce  lo  vorrebbero  dare  per  figlio  di 
Nettuno,  perchè  venuto  in  Italia  per  mare, per- 
sonificando il  inare  per  lo  Dio  delle  onde;  poscia- 
chè  gli  antichi, cosa  che  non  va  fuori  del  vero, 
chiamavano  Nettano,  o figli  di  Nettuno  i popoli 
abitatori  delle  coste  marittime,  o pur'delle  isole, 
come  Polifcmo  fu  detto  nella  mitografìa  degli 
antichi  figlio  di  questo  nume,  perchè  si  crede- 
va abitatoredelle  coste  sieole;eomeVirgiiiodisse 
àlessapo prole  nettunio  IT),  venuto  in  Dalia  per 
mare;  come  per  la  islessa  ragione  Orazio  chia- 
ma duce  nettunio  Sesto  , figlio  del  gran  Pom- 
peo{5).  Noi  nella  severa  critica  della  istoria  av- 
versi del  tutto  ed  estranei  a queste  tradizioni  mi- 
tiche, meglio  confessando  di  ignorare  i primor- 
di! di  questa  città,  diciamo  solo  che  Taras,  da 
cui  di  poi  venne  il  nomedi  Taranto,  non  era  che 
un  nome  indigeno  di  una  città , che  trasse  prin- 
cipio ila  gli  antichi  abitatori  di  Dalia,  n Enolri, 
o Caoni  , o Itali , che  i primi  vi  ebbero  sede  , 
c che  tal  racconto  non  sia  che  un  traslato,  con 
cui,  come  gli  Ateniesi  con  la  tradizione  della 
contesa  di  Minerva  e di  Nettuno  in  dare,  il  no- 
mealla  loro  città,  altro  non  inteserochela  unio- 
ne dell’  agricoltura  e del  commercio,  cosi  gli 
antichi  abilatori  di  Taranto  con  fingersi  Taras, 
figlio  di  Nettuno,  per  loro  fondatore,  altro  non 
fecero  clic  personificare  il  loro  cornai  crrio  ma- 
rillimo  e le  guerre,  da  loro  combattute. 

649.  Si  crede  ancora,  che  Tarantovenne  abi- 
tata da  una  colonia  ili  Cretesi,  che  vi  giunse  tre 
secoli  prima  della  guerra  troiana.  Di  costoro 


Erodoto  racconta  (6),  che  sciogliendo  dalla  Si- 
cilia,dopo  lamortedi  Minoe  loro  deduttore,  sie- 
ro) stati  per  forza  di  tempesta  gettati  su  le  coste 
della  laptgia,  e che  con  le  armi  alle  mani  pu- 
gnandocon  gl'indigeni,  avessero  presopossesso 
di  que 'luoghi,  evi  fondassero  lria  su  le  prime,* 
che  poscia  ponessero  la  loro  sede  in  Taranto, 
àia  lare  l’antica  istoria  di  questo  avvenimento. 

650.  Credesinonnfleno.che  questa  città  fosse 
dipoi  abitala  danna  colonia  di  Partenii  , dedot- 
ta da  Filanto  , i quali  scacciandone  i Cretesi , 
vi  ponessero  loro  sede,  c che  allo  indigeno  Ta- 
ras dessero  il  nome  di  Taranto  (7).  I.a  venuta 
di  questi  coloni  in  Dalia  nella  Cronologia  del 
Palavi»  si  vorrebbe  nell'anno  5!  di  Doma,  che 
risponde  aH'anno'03  prima  dell'Era  volgare(8); 
e da  Eusebio  nell'anno  708  (9).  Eforo  ed  An- 
tioco Siracusano  , Dionisio  di  Alicarnasso  e 
Pausania, Trago  e Giustino  raccontano  con  va- 
riati aggiunti  la  venuta  di  questa  colonia  in  Ita- 
lia,* noi  qui  li  restringeremo  in  breve.  Eforo 
presso  Strabene  vuole(!Oi,chc  ucciso  Teleclo, 
redi  Sparta,  in  Messene,  ove  questi  era  andato 
per  aironi  sacrifica , gli  spartani,  irati  a tanta 
ingiuria, movessero  contro  la  città  omicida,  giu- 
rando di  non  ritornare  in  loro  patria  prima  di 
distrugger  Messene,  o tntti  morire.  Ma  nel  de- 
cimo annodclla  guerra,  quando  non  ancora  lo- 
ro era  venuto  il  destro  di  porre  giù  la  città,  e 
non  ancora  eran  periti , le  donne  spartane  man- 
darono a'  loro  consorti  alte  querele — «di  aver 
lasciato  vedova  di  uomini  la  città — di  non  aver- 
si più  speranza  di  prole  , ed  in  tempi  quando 
ve  ne  ora  più  bisogno»— Gli  spartani  non  im- 
pravidi  a lai  rimproveri  , mandarono  in  patria 
dalcampodella  guerra  tutti  i giovauetti.cheper 
la  età  non  oneora  avevano  potuto  giurare,  onde 
venire  a connubio  con  le  vergini  erfaverne  prole. 
I figli  ,chc  ne  nacquero, furono  detti  Partenii, voce 
greca, cheesprime  Verdine, perchè  nati  da  don- 
ne, elio  non  eransi  altra  volta  congiunte  ad  no- 
mini. Pausania  luttavolta  aggiunge, che  quei  gio- 
vani si  unirono  indistintamente  a tutte  le  donne 
sparlane  (fi).Finila  la  guerra,  c ritornando  ai 
loro  focolari  , gli  spartani  guardarono  con  ci- 
piglio tutti  i figli  nati  come  da  maininomi  ille- 
gittimi, e questi, mal  snfTrendntanto  disprezzo, 
uniti  a gl'iloti,  o schiavi  con  altro  nome,  stu- 
diavano di  elevarsi  contro  gii  oppressori  Ma 
scoperto  colai  concerto,  ì Partenii  furono  obbli- 
gai ad  emigrare  dalla  terra  natia  e cercar  nuove 
sedi,  e quando  non  le  trovassero,  ritornati  in 
patria  ,non  si  desse  loro  che  solo  la  quarta  parte 


(i)  Puusauiac,  X,  io,  4>  («  Dino  sinus  fiorettici,  si  vera  est  fama, Taranti— Virgìlii,  A- fidili. Ul‘ 
ver  olii.  (3)  Cave  (adira  bene  de  Tardili  fleroc  conti. loie  nere, lioncin  inlcr  fabulas  emandaveris..' 
nibil  igitur  , mihi  crede,  in  eo  est  fabulosutn  — Mazocbii  , Ad  Tabulai  flerac.  (4)  Al  Messapu1 
cquoruindomitor  nettunia  pro'es — Virgi  i i,  Aeneid.  Viti,  rer.691.  (a)  Horatii.  V,  Od.  VIDI,  ver- 
7 ((>}  Hcrodoti,  VII  170  (7)  lustini.  III.  4. (3)  Polavii.  doctriua  temporum , XIII  pag.  3oo(q)Ea- 
sebii.  Cèreri.  II  pag.  33 1.  (io)  Strabonis,  VI.  (1 1)  Pauianitc,  in  Plueicil. 


ISTORIA 


4 Iti 


dell'altro  conquistato  ili  Messene.  E questa  ila 
cagione,  secondo  il  greco  istorico, onde  sciolse- 
ro per  la  Italia, ove  trovandogli  Achei  in  guerra 
con  gli  lapigii,  dividendo  insieme  le  fatiche  di 
quella  guerra,  si  impadronirono  di  Taranto. Ma 
Antioco,  presso  lo  stesso  greco  goografo-(l) . 
vuoleehe  lessero  tenuti  come  schiavi  e detti 
Iloti  tutti  quegli  Spartani , che  non  cran  partiti 
per  la  guerra,  e che  dessero  il  nome  di  Parte- 
nti a'  figli,  che  in  quel  tempo  nacquero  da  loro. 
Tenuti  costoro  quai  vituperosi  e male  acquie- 
tandosi a tanta  onta,  volevano  alzar  le  mani  vio- 
lenti e miro  i cittadini  nelle  feste  Zacinlie, cito 
dovevano  celebrare  nel  tempio  di  Apollo;  ma 
scoperto  colai  attentalo, prima  di  scacciarli  dalla 
patria,  lo  interrogato  oracolo  di  Delfo  rispon- 
deva a F alanlo — di  promettere  a’  Parlenii  Sa- 
lirà , il  pingue  poese  di  Taranto  e di  sotto- 
mettere con  armi  infeste  gli  lapigii  (2).  Ynaa. 
Falanto  loro  ducasi  vuole  dunque  da  Antioco, 
che  i Parlenii  sciogliesscro  pei  luoghi  indicali 
dal  nume  di  Delfo,  e che  fossero  accolti  da  gli 
lapigii  e da'  Cretesi,  che  ne  erano  possessori. 
K Dionisio  di  Alicarnasso,  racconta  che  gl'iloti 
fuggendo  dalla  terra  natia,  mandassero  in  Del- 
fo,c  clic  P oracolo  loro  rispondesse  di  andare 
in  cerca  della  Italia  , e porre  la  loro  sede  ove 
nella  lapigia  presso  Salirio  ed  il  fiume  Taranto 
trovassero  un  capro  immerger  la  barba  nel  ma- 
re (U).  Provvid  i a tal  risponso,  cercarono  il  luo- 
go indicato,  ja  cui  il  grecista  vuole,  che  tro- 
vassero un  caprifico  su  la  cosisi  del  mare, a cui 
spnsavasi  una  vite,  che  distendeva  i suoi  tralci 
nelle  onde;  e,  fuor  di  dubbio,  credendo  esser 
quello  il  luogo  indicalo  loro  dall'or  aedo,  pugnan- 
do con  gli  lapigii  e superandoli,  fondassero  la 
città  di  Taranto. Trogoiu  ultimo  e Giustino  nar- 
rano (4),  clic  costoro  incerti  di  un'avvcnir  mal 
fido, per  non  aver  genitori,  da  cui  polesserospe- 
rar  alcun  patrimonio,  sciogliesscro  guidati  da 
Falanto  per  la  Dalia, ove, combattuta  la  fortez- 
za di  Taranto,  e scacciati  gli  antichi  abitatori, 
se  ne  rendesseropadroni. 

Còl.  E qui, per  compiere  queste  tradizioni, 
aggiungiamo  alcuni  concetti  dello  scrittore  del 
Violone  in  Italia,  il  quale  parlando  delle  scul- 
ture, che  dice  essere  un  tempo  ne'  portici  del 
foro  di  Taranto,  oltre  chcabbellisce  questi  rac- 
conti di  altri  aggiuntici  narra  tutta  la  istoria 
e i destini  di  Falanto. ••Nenrco, egli  dice  (ò),mi 
condusse  ad  osservare  i portici. ebesono  nel  fo- 
ro. Sono  ripieni  di  sculture ,che  rappresentano 
la  istoria  di  Falanto.  Diresti,  che  ad  essi  non 
manca  che  la  parola.  Tu  vedi  in  un'angolo  que- 
sto intrepido  capo  de’Parlenii,  che  svela  a suoi 
compagni  di  sventura  la  risposta  della  Pizia,  e 


f in  ita  a togliersi  una  volta  dalla  ignominia  e 
dalla  miseria,  conquistando  le  nuovo  sedi,  che 
Apollo  aveva  loro  promesso. — In  un'altro  an- 
golo vedi  Falauto  ed  i suoi  compagni, che  sono 
sbattuti  dalla  tempestasti!  lidode' Mcssapi.  l/o- 
racolo aveva  loro  dello,  che  avrebbero  ottenu- 
to te  nuove  sedi , ove  fosse  stato  Fatanto  bagnato 
dall'acqua  .caduta  dall'Etra  a ciclo  sereno.  I.a 
promessa  era  ainliigua;e  tali  promesse  noti  ba- 
stai! ■ a gl'infelici, scampati  da  un  naufragio.— 
Falanlo  si  vede, oppresso  dalla  disperazione, se- 
dere a terra  e posare  il  suo  capo  su  le  ginoc- 
chia della  moglie,  che  chiamavesi  Etra.  Etra 
piangeva , e le  sue  lagrime  bagnavano  il  capo 
di  Falanto.  Ecco  l'oracolo  adempiuto. — Falanto 
ed  i suoi  prendono  coraggio.  Inviano  oratori  a 
gii  antichi  abitanti  della  regione,  chiedendo  lo- 
ro asi|o  tranquillo  e sicuro, e di  poter  coltivare 
quella  terra,  che  ad  essi  era  soverchia.  Gli  an- 
tichi abitanti  dispreizarono  un  branco  di  mi- 
serabili, avanzi  della  tempesta — Vedi  la  batta- 
glia, in  cui  il  valor  di  Fatanti)  vendica  le  offese 
fatte  a gl'iddìi  ospitali.  I Mcssapi  sono  vin!i:iii 
quei  che  salvarono  la  patria,  una  parte  fu  ri- 
dotta a servitù,  un’altra  fuggi  esi  rioni  a (rà- 
disi , ove  fondò  mia  nuova  città.  Qui  Falanto  è 
acclamalo  re  , c compone  i nuovi  ordini  della 
città  nostra.  — Qui  parimenti  lo  vedi  fuggir 
nudo,  perseguitato  dalla  grande  invidia  e dal- 
la ingratitudine  dei  suoi  compagni.  Egli  si 
ricovera  in  Brindisi,  presso  quegli  stessi  Mes- 
sapi,  a’  quali  Imiti  danni  aveva  cagionato.  .Ma 
il  valore  e la  virtù  soli  venerabili  e sacri  anche 
a 'nemici.  I Brindisini  son  vinti  con  molte  batta- 
glie sotto  la  condotta  di  Falanlo. — Ma  costui  noe 
poteva  obbliare  la  sua  patria,  anche  ingrata. Ve- 
dilo disteso  sul  letto  della  morte,  che  parla  ai. 
Brindisini  le  ultime  parole.  Vn'oracolo  segreto 
gli  aveva  rivelato, clic  i Tarantini  sarebbero  in- 
vincibili. finché  ritenessero  nel  loro  territorio 
le  sue  ceneri.  Egli  temeva,  che  non  rimanes- 
sero in  una  terra  straniera  e non  si  rinnovasse 
fra  i Tarantini  e i Brindisini  ciò  che  era  avve- 
nuto tra  gli  Spartani  ed  i Messeni  per  le  ceneri 
di  Oreste.— -0  Brindisini,  disse  egli,  se  volete 
vincere  eternamente  i Tarantini,  udite  ciò  che 
a me  hanno  rivelato  gli  Dei.  Quando  io  sarò 
morto,  bruciate  il  mio  cadavere,  c spargete  le 
mie  ceneri  su  la  terra,  che  coltivano  i Taran- 
tini.Essi  saranno  in  faccia  a gli  Dei  immortali 
eterno  testimonio  della  ingratitudine  de'  miei 
concittadini;  e gli  Dei  non  vedranno  mai  pro- 
pizii  una  terra  abitata  da  ingrati — Cosi  Falan- 
lo fu  utile  alla  sua  patria  anche  morendo.— 
Tu  vedi  in  queste  storie  la  ragione, per  cui  gli 
Spartani  chiamano  i Taranlini  figli  dibagascia. 


(i)  Slrabonii  , VI,  (tj  Dionisù  Alic  Frugm.  XVII.  (5)  luiUm,  III  4. 
Cuoco,  Platone  in  hai.  II.  p«g-  17,  i$,  Brute! tee  1841. 
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Ma  tutte  le  città  hanno  le  medesime  origini:  i 
loro  fondatori  sono  o figli  di  Numi, 0 figli  di  ba- 
gascie.  Tara  , primo  fondatore  di  Taranto,  si 
diceva  figlio  di  Nettuno;  Fallato,  suo  ristora- 
tore,è chiamalo  figlio  dell'animo:  a creder  mio, 
queste  due  tradizioni  diverse  indicano  la  stessa 
cosa». 

Si  crede  in  ultimo  da  Polibinft), che  Taranto 
fosse  abitata  da  una  colonia  spartana, guidala  da 
Leucippo.  A questo, dire  Oionisiodi  Alicarnasso, 
interrogando  l'oracolo,  ove  mai  i destini  voles- 
sero di  porre  sud  ' per  si  e pe’  suoi  compagni, 
la  Pizia  rispondesse  di  portarsi  in  Italia  ed 
ivi  fondare  una  colonia,  ove  gli  fossi’ conceduto 
di  restare  un  giorno  ed  una  notte.  Portandosi 
in  Italia,  ottenne  dai  Tarantinidi  restar  ivi  jier 
colai  periodo  di  tempo.  Ma,  passali  molli  gior- 
ni, a'Tarantini.che  gl'iinponevanodi partire,  ri- 
spose di  essergli  stato  conccdutodiabitarr  quel 
luogo  per  un  giorno  ed  una  notte,  e perciò  non 
dover  partire  fino  a quando  durasse  e f uno  c 
l'altro.  E ciò  conosciutosi  da'Tarantini,  gli  ac- 
cordarono di  rimanersi  ( 2). 

Sia  qualunque  I’  antica  origine  di  Taranto, 
questa  città  fu  fabbricata  in  un  luogo  amenis- 
simo, distendendosi  ampiamente  in  giro  lungo 
la  spiaggia  del  mare;  e,  dove  avevan  termine 
le  sue  mura,  incominciava  un  lungo  ordine  di 
case  rurali,  onde  presentavasi  sotto  lo  aspetto 
di  grandioso  ed  ampio  anfiteatro. Sorgendo  in 
una  terra, distesa  tra  due  seni  di  mare  , oltre 
che  elevavasi  difesa  dal  luogo  istesso,  si  apri- 
vano intorno  ad  essa  due  anipii  porti,  uno  dei 
quali  del  circuito  di  100  stadii,  che  rispondono 
a XII  miglia  italiane,  veniva  chiuso  da  grande 
ponti  e dalla  parte,  che  meglio  respingevasi 
dentro  len  a,  formava  un'istmo,  in  guisa  che  h 
città  vedovasi  posare  come  su  di  una  penisola!  3). 
Questo  ampio  porto  era  nel  mare  piccolo,  ora 
cosi  denominato,  eilponte.da  cui  veniva  chiu- 
so,si  distendeva  dal  promontorio  or  detto  Piz- 
zone,  che  fa  parte  della  odierna  Taranto,  fino 
a quello  di  Penna,  che  sorgedi  fronte, apiè  del 
quale  ancor  si  scoprono  avanzi  di  arcate  anti- 
che. Distendendosi  >a  città  verso  la  parte  me- 
ridionale, e rinchiudendo  fra  Ir  sue  mura, amie 
vuole  Strabene  i li,  l'Acropoli,  ossia  il  campo 
ove  seppellivans!  i defunti  .apriva  il  suo  ingres- 
so per  la  porla,  detta  Temeuide.  Olire  di  que- 
sta, Polibio  ricorda  altre  due  porte(5),una  per 
cui  si  andava  al  porto,  e l'altra  delta  Kinopoli, 
ossia  piccola  porla , presso  la  Temeuide,  la  qua- 
le conduceva  al  foro, e ai  luoghi  superiori  della 
città  per  mezzo  di  un’ampia  strada  «Taranto, qui 
aggiungiamo  le  parole  dello  scrittore  del  Plotone 
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in  Italia  (6),  è più  vasta  e più  popolata  di  Atene. 
Tra  le  città  di  Italia  e di  Sicilia  è la  seconda 
dopo  Siracusa,  tra  le  città  della  Grecia  sarebbe 
la  prima.  Il  perimetro  della  città  rappresenta 
un  triangolo,  che  attacchi  con  la  terra;  gli  al- 
tri due  sono  bagnali  dal  mare.  Chi  viene  dal- 
l'Attica,vede  questo  insinuarsi  in  uno  stretto  , 
clic  divide  Taranlodalla  opposta  Eobalia,  epo- 
scia,  dilatandosi, forma  uno  dei  porti  più  ampii 
e più  sicuri  che  siconuseono...  Vn'  isola  chiu- 
de la  entrata  del  portoceli  in  essa  è una  rocca, 
la  quale  comunica  con  la  città  per  mezzo  di  un 
ponte.  Altro  ponte  è pure,  in  fondo  del  seno, 
ed  unisce  la  eittà  ad  un  promontorio  della  ter- 
ra opposta:  alla  testa  del  ponte,  vi  6 una  porta, 
per  cui  entranotutli  coloro, che  giungono  a Ta- 
ranto per  la  via  di  mare.  Quando  tu  sei  sul 
ponte,  che  unisce  la  rocca  alla  città,  ti  si  pre- 
sentano avanti  tre  ampie  strade,  lungo  le  quali 
tu  vedi  nel temposlessoipiùgrandieclificii pub- 
blici: da  ima  parte  il  tempio  ili  Ercole,  il  tea- 
tro, il  tempio  di  Nettuno,  il  gran  circo,  il  tem- 

fiio  di  Mercurio  ; in  mezzo  i il  foro  ; dall'altra 
e terme  ed  il  musco».  Ma  il  sito  e lo  aspetto 
della  odierna  Taranto  k pure  del  lutto  cangia- 
to: innalzandosi,  ove  un  tempo  sorgeva  l'antica 
fortezza,  si  vuole  che  gli  abitatori,  per  sottrarsi 
alle  incursioni  de'  Goti , lasciando  l'aulica  loro 
sede,  si  raccogliessero  nella  penisola;  e poscia, 
dopo  le  mine  sofferte  da' Saraceni  nel  921,  lo 
imperatore  Xiceforo  vi  facesse  costruir  terra  pie- 
ni per  tutto  il  circuito  , e restringer  del  pari 
il  canale  de'  due  mari,  e che  in  ultimo  questa 
enisola  fosse  ridotta  ad  un'isola  per  comando 
i Ferdinando  I.  di  Aragona.il  quale  fù  tagliar 
l’istmo,  onde  la  città  non  fosse  invasa  da  Tur- 
chi, e cosìTaranto  (rovossi  confinata  in  un'isola 
congiunta  al  contrilente  permezzo  di  due  pouti. 

652.  Gli  ordini  civili,  onde  su  le  prime  Ta- 
ranto fu  governata  .erano  una  monarchia  aristo- 
cratica, o meglio  una  aristocrazia  temperata;  e 
credasi  esser  non  dissimile  a quelli  di  Sparla, 
donde  si  vuole,  come  si  6 eennato  innanzi  .esser 
venuta  ad  abitar  questa  città  una  colonia  dei 
l'artcnii.  Divisi  gli  abitatori  in  un  triplice  or- 
dine— di  nobili  che  governavano  le  sorti  altrui 
suttoil  comando  di  un  re — del  popolo,  che,  seb- 
bene non  escluso  del  tutto  dal  governo  , pure 
non  gli  si  accordava, che  poco  e limitato  pote- 
re— c di  iloti,  ovvero  schiavi,  che, come  dice 
Ateneo  (7) , erano  addetti  alla  gleba  , ossia  a 
rollivare  i campi  degli  eupatridi,  sicché  tutti, 
gl'iloti  infuori,  avevano  il  dritto  alle  magistra- 
ture,pur  queste  non  si  ottenevano, come  si  rac- 
coglie da  Aristotele,  che  solo  dai  buoni  (8).  E 


(l)  Poljbii,  Vili.  117. 3.  v)  Dionysii,  Acereto,  opini.  Ag  Maio,  voi,  II.  pog.  SA,  (3  Strabon», 
VI.  (4)  Strabo  mi.  ibid  (5  Pojbii.VIll.  70,  3o.  (d;  V.  Cuoco,  Piatone  in  Italia,  III  pag  16  Bru 
teliti  (84*.  (7)  Atbenaei,  VI.  7.  (A)  Annoiti»,  Polii,  V.  7. 
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sembra  di  non  aver  altri  magistrati,  ri»  quel- 
li.chr  si  numerano  nelle  Tavole  Kraclee — un' 
m lìforo,  crealo  ili  anno  in  anno,  clic  presodeva 
a quanto  deliberavasi.ed  altri  ancora  annuali 
detti  noMixiui,  amministratori  c determina- 
vano degli  affari  pubblici  nelle  assemblo  del  po- 
polo. E questi  magislratierano  eletti  alcuni  dalla 
parte  più  forte, altri  per  suffragi,  e cosi  il  po- 
polo partecipava  alla  elezione  ed  alla  ammini- 
strazione della  repubblica. Di  questa  forma  po- 
litica si  può  trarre  in  parte  argomento  da  E- 
rodoto  (t),  il  quale  ci  ricorda  uno  degli  anti- 
chi re  tarantini,  Arislolilide  , il  quale,  secon- 
do lo  atesso  isterico,  ritenne  una  a Dnnocede, 
medito  crotoniato,  come  spie  i Persiani,  clic 
giunsero  nel  porto  di  Taranto. 

t>J)3.  Agricoltiira,industria  c commercio  so- 
no fonte  ubertosa,  onde  i popoli  traggono  do- 
vizie, grandezza  e splendore,  e gli  antichi  abi- 
tatori di  Taranto  seppero  farne  tanto  tesoro, 
che  in  breve  vennero  mi  emulare  li1  più  splen- 
dide città  di  Italia. Campi  fertili  e doviziosi, po- 
sti sotto  uu  cielo  temperato,  elio  erano  di  tan- 
to incanto  ad  Orazio  ; che  ••  a me , disse  (i) , 
meglio  che  ogni  altra  sorride  quella  contra- 
da ••  fecero  de’Turanlini  un  popolo  sommamen- 
te agricola.  Vn'industria  attiva  e studiosa, clic 
mette  in  moto  le  forze  fisiche  e la  speculativa, 
risvegliò  tanto  gii  animi  di  loro,  che  poteva 
dirsi  andarne  altamente  orrupati.  Sapevano  e- 
glino  trarre  bei  colori  di  porpora  da  dii  specie 
di  conchiglie, di  cui  era  ubertoso  il  loro  mare. 
Vna  delle  quali  dava  loro  ini  liquore  turchino 
carico,  e l'altra  un  rosso  chiaro,  da  entrambi 
i quali  poscia  diversamente  preparati,  e varia- 
mente edmmisti  ricavavano  una  numerosa  va- 
rietà di  colori, clic  portano  il  nome  di  porpora, 
e tra  queste  la  più  India  rassomtgliavasi  al  vio- 
letto,onde  Orazio  istesso  disse  (3), che  la  lana 
imitava  il  colore  delle  viole,  mereA  la  porpora 
tarantina.  Da  due  altre  specie  di  conchiglie, 
l'ima  della  Pinna  A ’obilis  da  Linneo,  c l'altra 
Pinna  Marina  da  Poli  (i),  solevano  non  me- 
no cavare  una  lanugine  linissima,  molto  più 
morbida  della  lana  ordinaria,  di  un  colore  non 
dissimilo  all' oro  fosco, oche  >■  si  rassomiglia- 
va,come  dice  lo  scrittore  del  Platone  in  Italia, 
al  tessuto  di  squame  di  ferro  levigalo  e di  oro, 
e che  ne  ha  in  parte  anche  il  lucido  ».  Rsle- 
so  commercio  del  pari  occupava  gli  animi  ilei 
Tarantini  , studiandosi  di  dargli  maggior  vita 
e maggior  movimento,  con  porre  a profilili  an- 
cor la  posizione  topografica  della  città  di  loro. 
Sorgendo  Taranto  in  mezzu  a due  mari,  gli  si 
aprivano  intorno  due  porti,  interiore  l'uno,  e- 


sterinre  l’altrò, ambedue  non  poco  opportuni  al 
commercio.  Molli  porti  si  aprivano  allora  sul 
Ionio  dalla  punta  di  l.etieopetra  fino  all' Adria; 
ma  nessuno  poteva  compararsi  a quello  di  Ta- 
ranto per  ampiezza, e perehòricoveravanvisi  le 
navi  fuor  di  pericolo.  L'Italia  inoltre  al  sud  di 
Taranto, come  si  può  vedere  da  una  carta  geo- 
grafica, restringendosi  ,ii  commercio  veniva  ivi 
diviso  fra  i due  popoli  abitatori  dcll'uiio  e del- 
l'altro mare;  e Taranto, trovandosi  nella  fron- 
te di  Italia,  ove  al  nord  si  va  sempre  dilatan- 
do,poteva  addivenire  il  centro  comune  dei  com- 
mercio di  Sirilia,  di  tutta  Italia,  o della  Gre- 
cia. K gli  operosi  Tarantini  .facendo  tesoro  di 
questo  pori  , distesero  il  loro  commercio  per 
lidi  remoti;e,sc  vogliamo  credere  a Floro  (5), 
per  la  Istria,  per  In  Illirico,  per  lo  Epiro,  per 
i’Acaia,  per  l'Africa  e per  la  Sicilia.!  popoli 
vicini  a Taranto, aggiungo  lo  scrittore  del  Pla- 
tone in  Italia  (11)  » sono  utili  al  suo  commer- 
cio, perchò  non  avendo  essi  arti,  e abbondan- 
do dall'altra  parte  de  prodotti, che  loro  sommi- 
nistra un  terreno  fertile  e coltivalo  con  diligen- 
za, vendono  questi  amarantini  più  mercato,  e 
comprano  le  manifatture  più  care  ».  Agricol- 
tura. industria  e commercio,  triplice  fonte, da 
cui  Taranto  snppe  trarre  tante  dovizie,  ed  ele- 
virsil tanta  grandezza, rito  Semino  di  Chio(7), 
oltre  di  chiamarla  mamma  fra  tutte  le  cittì!  i- 
taliche,  la  disse  ancora  felice,  ricca,  potente. 
Massima, per  l'ampiezza  delle  sue  mura  e per 
numeroso  popolo;  felice,  per  gli  ordini  civili,  e 
pur  lo  godimento  di  sua  fortuna;  ricca,  per  le 
tre  cagioni  dianzi  indicatr;po/e/ife, per  numero- 
sa milizia, che  chiamava  sotto lesue  bandiere, 
lina  a 30000  fanti,  comedire  Strabone.e  di  KM) 
cavalli  (8).  Lungo  tempo  Taranto  si  vide  an- 
dar prospera  e doviziosa  a cagiono  di  agricol- 
tura,di  esteso  commercio  e prr  molla  industria 
degli  abitatori;  ina  vi  nacquero  ancora  nume- 
rosi vizii,  compagni  delle  ricchezze,  i quali 
precipitandola  dalla  sua  grandezza,  la  trasci- 
narono in  Servitù  e mina. 

tir»  l.  Molte  guerre  di  tempo  in  tempo  furo- 
no combattute  da'Tarantini.  in  cui  si  videro  or 
vincitori.or  vinti,  (ino  a quando  non  ne  anda- 
rono oppressi,  e tutto  ccclissossi  lo  antico  lo- 
ro spi  udore.  Su  le  prime  eglino  si  armarono 
contro  i Messa  pi  loro  vicini,  facendone  molta 
strage,  o Iraducendnli  in  catene  come  schiavi. 
Questo  primo  movimento  di  guerra, cosi  allen- 
talo, la  istoria  non  può  non  riconoscere  che  co- 
me una  dissennatezza,  una  follia.  Vna  guerra 
solo  distruttiva,  senza  intraprendersi  prr  uni- 
co e salutare  fine  di  difesa,  non  fa  che  portare 


(0  Horodoli,  III.  >36.  (a)  Iste  terranno  m ili i praelor  ornnes — Angutus  ridet,— Horntii.  Od  II. 6. 
(3)  Lana  Tare,  tino  siolas  imitata  reiteno  — Morutii  Epistolarum  11.  Epist.  i (4)  l’oli,  Testacea 
l'triusguc  Stritele,  voi.  Il  pag.  009.  (!)  Fiori,  1.  eap.  18.  (ti)  V.  Cuoco.  Pia',  in  ìtal.,  VII.  pag. 
«5.  (7)  Scjmni  Cb.,  Perieg.  ree.  33o  (8)  Strabuon,  VI 
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in  inaio  lo  isolamento,  e l'uouio  od  uno  .stalo 
isolalo,  senza  esser  inai  nè  grande,  nè  piccolo; 
sarà  invece  sempre  misero;  e ancora, perciocché 
il  vincitore  devastando, e anror  distruggendo  le 
contrade  vicine  non  fa  che  dUirugger  sè  stes- 
so. Molle  cose  haiinosi  ancora  a rimproverarti 
amarantini  in  questa  guerra.  Eglino,  raccon- 
ta Ateneo  tlj,  presero  Carbina,  città  di  quelle 
contrade, e ilata  a ruba  e devastata,  ne  mena- 
retto  raccolti  ue’tcnipii  i garzoni,  le  vergini  e 
le  donne  ancor  fiorenti  per  età  e per  bellezza, 
e poscia  tradottele  in  alcune  tende,  le  espose- 
ro nude  a gli  sguardi  di  tutti,  onde  ognuno  si 
gettasse  su  di  loro, conte  iu  un  misera  gregge, 
per  abusarne  smodatamente,  e poscia  una  a 
giovanetti  tutte  le  trucidarono.  Allentato  inu- 
mano,barbare  ed  iniquo:  e gli  Dii, cosi  fu  cre- 
duto, irati  colpirono  di  fulmine  tutti  coloro, che 
vi  ebbero  parte, c sempre  miseri  andarono  i lo- 
ro discendenti,  onde  quando  iu  Taranto  voleva- 
si  indicare  un' uomo  negli  estremi  della  sven- 
tura, si  diceva  di  costui — esser  della  stirpe  di 
coloro,  che  distrussero  Carbina.  Fino  a nostra 
memoria,soggiunge  lo  istcss  i Ateneo,  si  veg- 
gono in  Taranto  piantate  alcune  pietre  avanti 
le  porte  e scolpite  del  nome  di  coloro,  che  mi- 
litando in  questa  guerra, furono  toccali  dal  ful- 
mine, e, senza  commiscrarsi  la  loro  sciagura, 
si  porgon  solo  libazioni  a Giove  fulminatore. 

655.  Altra  guerra  ricordata  de'Tarantini  fu 
contro  gli  Iapigi,  antichi  popoli  di  Italia.  Ab- 
biamo di  sopra  ormai  connato, che  Filanto, sia 
favola, sia  istoria, scacciato  da  Taranto, ricove- 
rossi  in  Brindisi, ove  gli  lapigii,  come  si  è del- 
lo, uscendo  da  Taras  loro  terra  natia,  per  ca- 
gione dc'I’artenii,  avevano  p : te  loro  sede. Fi- 
lanto vicino  a morire  comandava  a'suoi  ospiti 
dì  sparger  le  sue  ceneri  nell'agro  tarantino  poi- 
ché cesi  erano  i rispousi  dell'oracolo,  quando 
eglino  volessero  riacquistare  la  turo  patria.  I 
voti  di  Falanlu  furen  compiuti;ma  tutto  al  con- 
trario erano  i rispensi  dell'ora  olo.onde  venen- 
do di  poi  iu  guerra, gli  Iapigi  furono  vinti  dai 
Tarantini.  E per  rendere  ai  posteri  eterna  la 
memoria  di  queste  due  guerre  finora  da  loro 
combattute,  i vincitori  mandarono,  come  dice 
Pausania  (2i, splendi, li  iluni,  al  nume  di  Dello. 

656.  1 Tarantini  altra  guerra  ebberoacom- 
batlere  contro  altri  popoli  italici.  Crescendo 
Taranto  di  potere  c di  gloria,  non  poteva  non 
risvegliare  la  invidia  di  i popoli  vicini, e i Cro- 
Umiati  allora,  i Sibariti,  i Metaponlini  alleati 
fra  loro, furono  i primi  ad  insorgere  contro  sì 
crescente  potere,  , studiandosi  a un  tempo  di 
riunire,  come  dice  Giustino  (3),  sotto  il  loro 
dominio  lutti  gli  altri  popoli  ili  quella  parte  di 


Italia.  Bigione  di  confine  da  entrambe  le  par- 
li, o meglio, perchè  i Metaponlini  volevano  dis- 
tendersi nella  regione  delirili,  pose  a loro  in 
mano  lo  ariui.l  L ocresi  e i Tarantini  si  uniro- 
no a'Sirili,  e la  guerra  si  aperse  nei  campi  di 
Siri. Questa  città, dopo  lungo  assedio,  fu  espu- 
gnata ila  suoi  nemici , e i vincitori  contamina- 
rono la  biro  vittoria,  come  abbiamo  detto  altra 
volta,  con  non  risparmiarla  neppure  a coloro, 
clic  si  erano  rifuggili  uel  tempio  ad  abbraccia- 
re il  simulacro  di  .Minerva  Poliade.ed  allo  stes- 
so sacerdote  del  lempio.vestito  delle  sacre  in- 
segne,morendoli  barbaramente  fuor  di  ogni  11- 
niano  sentimento. Grave  peste, e pericoloso  sov- 
vertimenti di  animi  sediziosi  segui  tra  i Meta- 
pontini  e i Croton  iati  dopo  sì  crudele  attenta- 
to. Ne  fu  attribuita  la  .cagione  alla  Diva, irata 
contro  coloro, elio  non  vollero  mostrarsi  pieto- 
si ancora  nei  sacro  orrore  del  tempio  a lei  de- 
dicato. E,  per  lenire  cotanto  sdegno,  i Grom- 
mati e i Tarantini  emularono  fra  loro  presso  lo 
interrogalo  Oracolo  di  Delfo  con  la  prontezza 
degli  omaggi,  e con  la  squisitezza  delle  offer- 
te votive,  oude  ottenere  chi  di  toro  il  primo  il 
perdono  e trarsi  da'mali,  cui  venivan  premuti. 
I Croloniati  mandarono  in  Delfo, come  si  rac- 
coglie dallo  stesso  isterico, grandi  simulacri — 
e i .Metapontini  ne  fecero  far  altri  di  minor  mo- 
le, per  essere  i pruni  a dedicarli,  e la  Diva 
prendendo  parte  della  splendidezza  de'primi,  e 
delia  prontezza  degli  altri,  accolse  i donativi, 
e la  pestilenza , conte  fu  credulo,  tosto  si  vide 
cessar  tra  loro.  E poscia  ebbe  fine  ancora  la 
guerra  con  un  trattato  ili  pace, che  determina- 
va , secondo  Antioco  Siracusano  presso  Stra- 
bono il),  per  confini  de' Sibariti  e de'Taranti- 
ni tra  la  lapigia  e la  antica  Italia,  cosi  allora 
ristretta,  il  fiume  Uraliano. 

657.  Ma  riiinovossi  la  guerra  con  gli  Iapi- 
gi, eterni  inimici  dei  Tarantini.  Scaramucce, 
saccheggi,  rappresaglie  e uccisioni  alterne  su 
le  prime,  (intanto  che, fatte  piti  intense  le  ini- 
micizie. vennero  dopo  non  lungo  tempo  a gran 
giornata  rompale.!  Tarantini  raccogliendo  lot- 
ti quei.cbe  erano  capaci  portarle  armi, invoca- 
rono non  meno  aiuto  a'Iteggini;  e Mirilo,  che 
uè  dirigeva  allora  le  sorti  politiche, mandò  lo- 
ro ausiliari. Da  gli  Iapigi,  riunendosi  i Messa- 
pi  ed  altri  popoli  di  quelle  contrade,  si  posero 
su  200U0  armati.  Italo  il  seguo  della  guerra, 
si  venne  alle  mani. Grande  fu  la  strage  da  am- 
be le  parigina  la  vìttoria.romc  narrasi  da  Dio- 
dorn  Siculo  (1),  fu  per  gli  lapigii.  I Taranti- 
ni allora  e i iteggini,  dividendosi  in  due,  fug- 
givano precipitosi  per  le  città  loro.Si  divisero 
uel  pari  iu  due  corpi  gli  lapigii, inseguendo  lo 


(i)  Athcnaei,  XII.  1-  fa)  Pausaniac.  XI.  io.(3)  fustini,  XX.  a.  (4)  Aoboc.  Sjrac.  ap.  Strai.V  1. 
(5)  Diodori  Siculi,  XI.  5J. 
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uno  i Tarami,  e l'altro  i faggini.  E divisi  ila 
stretto  spazio;  fecero  grande  strage  de'Taran- 
tini;  e inseguendo  poscia  i Reggini  fili  dentro 
le  proprie  mura,  onde  arrivarono  ad  occupare 
ancor  Reggio. Fu  si  grande  questa  rotta  * che 
di  quante  greche  stragi, dice  Erodoto  il),  noi 
conosciamo  , massima  fu  questa  dei  Taranti- 
ni e dei  Reggini.  De’  cittadini  di  Reggio  , i 
quali  vennero  ausiliari  de’  Tarantini  , moriro- 
no in  tale  incontro  3000;  ma  degli  stessi  Ta- 
rantini i morti  furono  sopra  ogni  numero  ». 

058.  Molti  illustri  Tarantini  caddero  estin- 
ti in  questa  granile  disfalla,  elaistoria.fiila  me- 
moria delle  opere  generose  dell' uomo, avrebbe 
dovuto  ricordarli.  Eppure  cotanta  perdila, sen- 
za farli  diffidare  delle  loro  forze  civili,  senza 
iniziare  decadimento  alcuno  dalla  antica  loro 
grandezza,  tornò  in  vece  loro  prnlieua.elevan- 
1 1 osi  in  prima  a nuovi  ordini  civili, aggiungen- 
do poscia  altro  potere, altra  gloria, altro  splen- 
dore.Molte  cagioni  concorsero  ad  iniziare  que- 
sto nuovo  periodo  di  miglior  grandezza,  c noi 
qui  ci  proveremo  a scoprirle, studiando  gli  av- 
venimenti «tessi.  Prima  di  questo  periodo  di 
tempo.Taranto  temperava  le  sue  sorti  politiche 
ad  una  aristocrazia, per  cui  tutta  la  somma  del- 
le cose  era  in  mano  degli  ottimali;  ina,  dietro 
questa  disfalla, i suoi  ordini  civili  .dice  Aristo- 
tele (ì)  , si  cangiarono  in  una  democrazia,  e 
tutto  il  popolo  fu  posto  ad  eguali  dritti,  ad  e- 
guale  potere. Si  divisero  su  le  prime, soggiun- 
ge lo  istesso  politico  (3),  tutti  i beni  pubblici 
fra  coloro  .cui  fortuna  non  aveva  conceduto  pro- 
prietà veruna, e, senza  conoscerne  una  proprie-, 
là  esclusiva  ed  assoluta, si  impose  luro  di  por- 

Eere  in  ogni  anno  una  lieve  somma  allo  stato, 
duplicali  inoltre  i pubblici  ufRcii.si  occupava- 
no o con  una  saggia  elezione, o mercé  il  favore 
delia  sorte,  c con  questo  ultim  i ad  altro  non 
ponevasi  mente  che  ad  aprir  la  strada  a gli  or- 
dini inferiori.  E non  ignoriamo  ancora  da  Li- 
vio (4),  da  Diodoro  Sicolo"~(5),  che, oltre  di  uu 
senato  .che  moderava  le  sorti  della  repubblica, 
un'assemblea  non  meno  pubblica  di  cittadini 
con  un  plebiscito  determinava  gli  affari  di 
paco  e di  guern. Questa' forma  di  governo  durò 
Ano  a quando  non  fu  cangiata  da' Romani, che 
occuparono  di  poi  la  città , c se  nc  può  trarre 
la  prova  da  Livio,  il  quale  dice,  che  i giovani 
Tarantini,  volendo  consegnar  Taranto  ad  An- 
nibaie,gli  dissero, che  la  somma  delle  cose  era 
tutta  in  mano  del  popolo. 

659.  E sempre  rafforzandosi  in  questi  nuo- 
vi ordini  civili,  non  dopo  molti  anni  i Taran- 
tini portarono  le  loro  armi  contro  Turio,  ciò 


che  fu  una  seconda  cagione  di  loro  ingrandi- 
mento.Ri  questa  guerra  si  è da  noi  porìato  al- 
tra volta  in  questi  stuelli  istorici, onde  qui  non 
faremo,  che  soltanto  accennarla. Nelle  guerre, 
cui  ora  un  popolo,  ora  un'altro  della  Magna 
Grecia  veniva  agitalo  dalla  subdola  politica  dei 
due  Dionisii,  tiranni  di  Siracusa,  Taranto.co- 
me  più  lontana,  rimase  solo  spettatrice,  senza 
prendervi  parte  veruna,  onde  ben  lardi  la  ve- 
diamo muovere  le  sue  armi  nella  Magna  Gre- 
cia istessa.  Finalmente  armossi  contro  Turio, 
che  occupava  quasi  il  centro  della  Magna  Gre- 
cia,e forse  .senza  voler  qui  troppo  interrogare 
la  politica  de'Taranlini.per  cagione  di  allargar- 
si nel  suo  patere, o per  lo  dominio  di  Siri, del- 
la quale  cosa  ancora  abbiamo  parlato. Senza  es- 
serci stati  trasmessi  da  gli  antichi  i particola- 
ri di  questa  guerra, bastano  i documenti  ripor- 
tati da  noi  altra  volta  .quando  si  teneva  parola 
di  Siri, a farci  conoscere  come  questo  movimen- 
to ebbe  foie  , stipolando  cioè  i Tarantini  al- 
cuni trattati  a loro  utilità,  ossia  — di  abitarsi 
Siri  da  entrambi  questi  popoli,  ma  solo  consi- 
derarsi come  colonia  tarantina, che  poscia, pe- 
l'angustia  del  luogo, trasmessi  a poca  dislanzr 
fondarono  Eraclea. Questo  avvenimento  non  fea 
ce,  die  accrescere  di  potere  i Tarantini,  pro- 
tendendo i loro  conlini  lungo  le  coste  del  ionio, 
ove  sorgeva  Siri,  e poco  più  dentro  terra,  ove 
poi  fu  fabbricala  Eraclea,  e collegarsi  con  gli 
altri  popoli  più  mcridionalidella  Magna  Grecia. 

660.  Altre  cagioni  venivano  ad  ingrandire 
il  potere  e le  forze  di  Taranto,  e noi  le  trovia- 
mo, nella  posizione  di  questa  città ,0.  per  tra- 
durre in  altri  termini  il  concetto,  nella  ragio- 
ne degli  altri  popoli  circonvicini. Questi  popoli 
dintorni,  utili  amarantini  nel  commercio,  po- 
tevano del  pari  ingradire  le  loro  forze,  foco 
numerosi, e gli  uni  dagliallri  divisi pernon sa- 
na politica,  o amici  od  inimici  che  fossero, co- 
me nemici  non  erano  a'Taranlo  di  timore, c co- 
me amici, non  potevano  non  accrescerla  di  for- 
ze. Sorgevano  intorno  a questa  città  al  sud  i 
T arii , i Messapi.i  Salentini,  gli  Appuli.ed  al- 
tri popoli  dall'altra  parte,  lutti  poco  numerosi 
e poco  forti,  e non  potevano  far  altro  che  se- 
condare u servire  una  nazione  pili  numerosa  e 
più  possente.  Oltre  con  le  forze  proprie  , un' 
istorici)  può  sempre  suppone,  che  i Tarantini 
li  contenessero  ancora  con  l'amicizia  dei  vici- 
ni Lucani  c dei  Sanniti, popoli  polenti  «d  ami- 
ci degli  stessi  Taranlini;perciocc.bé  due  nazio- 
ni polenti, purché  non  vengano  ad  emularsi  fra 
loro, e non  si  intorbidino  con  mali  umori  o spi- 
rito di  parleranno  sempre  di  accordo,  quante 


(i)  Aristoteli!,  Polii.  V.  » 8.  («)  Aristoteli»  , VI  J.  5.  (3)  Livii , Vili.  S7.  (4)  Diodori  Siculi, 
XVIIII.7o  (5)  PlutorelU,  io  Pyrr. 
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volte  abbiano  a sperare  una  preda, una  conqui- 
sta, che  non  si  traggo  ni  a gli  uni,  nè  a gli 
altri. 

GUI . Ma  queste  ed  altre  simili  cagioni  non 
mai  sarebbero  state  bastevoli  a salvare  un  po- 
polo perduto  di  animo,  e battuto  in  guerra, se 
il  sommo  Archita, loro  concittadino,  con  la  sua 
saggezza  e con  la  sua  filosofia  non  fosse  venu- 
to a sorreggere  quel  grande  edificio  politico, 
gii  vicino  a scrollare, d ipo  una  guerra  distrut- 
tiva. Archita,  e qui  non  faremo  ohe  cannarlo, 
chi  parleremo  di  lui  nei  capitoli  seguenti , fu 
uno  di  quegli  uomini, che  nel  corso  e nel  ricor- 
so degli  ordini  della  Provvidenza,  secondo  la 
frase  del  Vico.sono  mandali  su  la  terra  a sal- 
vare un  popolo, quando  più  imminente  A il  pe- 
ricolo di  sua  mina,  Ei,  gran  conoscitore  del 
cuore  umano,  non  voleva  che  il  giusto,  senza 
inai  sperare  da  gli  uomini  più  di  quello, che 
non  possono  fare. Ei, ottimo  padre  di  famiglia, 
portò  lo  amore  ne'suoieseppe  stringere  in  uno 
gli  animi  discordi  de'cilladini.  Ei,  gran  filoso- 
fo,non  tardò  porre  nella  sua  patria  in  onore  la 
filosofia  c la  scuola  Pitagorica , che  proscritta 
con  tanta  rabbia  e tanto  spirito  di  parte  , an- 
dava trepida  e raminga  da  Crotone.  Ei,  prov- 
vido padre  della  patria, richiamovvi  l'agricoltu- 
ra, la  industria  cd  il  commercio,  richiamovvi 
la  coltura  delle  arti  gentili,  onde  pittori  e scul- 
tori in  bella  gara  si  studiarono  di  abbellir  Ta- 
ranto di  tanti  eterni  monumenti,  di  cui  favel- 
leremo tra  breve,  che  poi  furono  trasportati  in 
Boma  per  adornarne  ii  Campidoglio, quando  le 
aquile  latine  ghermirono  questa  città , regina 
della  Magna  Grecia.  Ei,  magistrato  supremo 
di  sua  patria  c gran  condottiero  di  esercili.ed 
i Tarantini  non  si  mostrarono  ritrosi  ad  eliger- 
lo  per  ben  sette  volte, contro  il  divieto  di  loro 
leggi,  che  non  ammettevano  un  cittadino  a ta- 
le ufficio  ancora  per  la  seconda  volta,  chiamò 
sotto  le  bandiere  quell'oste  numerosa, cenn3la 
innanzi.cseppeperben  altrettante  volte  affran- 
ere  lo  ardimento  de'  nemici,  che  insorgeva  a 
anno  di  Taranto,  e andarne  vincitore  con  la 
sua  saggezza  meglio, che  con  le  armi. Ei, gran 
politico , e tutto  sluiliossi  ad  inspirare  fiducia 
negli  animi  cittadini  ancor  nelle  cose  perdute, 
a richiamare  in  loro  lo  antico  valore, ad  oppor- 
si al  gran  torrente  della  corruzione, che  già  in- 
cominciava a straripare  ed  invadere  gli  animi 
di  loro.  Da  lui  tutto  quel  bene,  onde,  mentre 
Sibari  giaceva  nelle  sue  ruioe,  e T urto  che  ne 
sorgeva, non  era  che  poco  numerosa  di  popolo; 


m 

mentre  Locri  e Crotone  non  serbavano,  che  la. 
memoria  cd  il  nome  di  loro  antica  grandezza; 
e mentre  Reggio  istmo  non  riposava,  che  su 
i conquistali  allori, solo  Taranto  era  considera- 
ta conte  la  piò  grandiosa, la  piò  possente, la  più 
bella  tra  le  città  italiche,  come  la  regina  della 
Magna  Grecia. 

fidi.  Ma  i popoli, pari  ad  un  torrente,  non 
sanno  contenersi,»'  non  quando  tr  tvino  gravi 
e forti  ostacoli. Cosi  avvenne  pe'Tarantini.Quel 
germe  di  decadimento , che  già  era  venuto  su 
negli  animi  di  loro,  trovò  forte  impedimento 
nella  fermezzadi  Archita;pur  dopo  la  sua  mor- 
te, quasi  spenta  ogni  virtù,  tutti  si  travolsero 
i generosi  alfetti  dell'animo,  tutto  si  effuse  if 
turbine  ilei  lusso ,di‘l  fasto,  della  mollezza  .dell  a 
corruzione, e fece  di  Taranto  un  popolo  imbel- 
le e misero, tanto  che  fu  costretto  ad  invocare 
a sua  difesa  duci  stranieri,  che  aggiunsero  al- 
tri mali,  fino  a quando  non  venne  inondata  dal 
torrente  irresistibile  delle  armi  romane,  onde 
spogliata  di  sua  autonomia  addivenne  serva  al 
Cauipidoglio.Trisli  fatti  abbiamo  a compiange- 
re di  questa  ciltà.c  l'animo  rifuggendo  in  ram- 
mentarli, non  sa  appigliarvisi,  se  non  che  per 
compiere  la  istoria  delle  sue  sorti  politiche. 

663.  Su  le  prime  le  ricchezze  istesse.da  lo- 
ro di  tempo  in  tempo  acquistate  con  l’agricol- 
tura, con  la  industria  e con  lo  commercio, ven- 
nero a prostrarli  da'primevi  e severi  instituti  pa- 
t rii, onde  passarono  a gradi  dal  lusso  alla  mol- 
lezza, dalla  mollezza  all'ozio,  dall’ozio  al  mal- 
contento.! Tarantini, dice  Clearco  presso  Ate- 
neo il),  si  abbandonarono  tanto  ai  piaceri  e al- 
le delizie  della  vita,  che  non  lasciavano  di  le- 
vigarsi la  cute  per  tutto  il  corpo,  di  svellersi  i 
peli  e coprirsi  di  lucide  -vesti, inlessule  di  por- 
pora, delle  quali  vanno  lussoreggianti  le  mol- 
li donne.  E Callislrato, presso  lo  stesso  Ateneo, 
dice  (i),  che  eglino  passavano  il  tempo  in  re- 
plicate feste  pubbliche. , quando  si  uccidevano 
numerosi  bovi  per  distribuirli  al  popolo  in  co- 
muni conviti,  e queste  feste,  soggiunge  Stra- 
ttone (3),  moltiplicaronsi  talmente  presso  loro, 
che  eraoo  più  numerose  dei  giorni  dell’anno. 
Soprattutto  erano  molto  da  loro  ricercali  i giuo- 
chi equestri  (4),  c molti  andavano  celebri  per 
cotali  esercir».  Ateneo  in  vero, descrivendo  le 
nozze  ed  i conviti  di  Alessandro  il  Grande,  ri- 
corda Scimno  tarantino, giocolieri!,  che  fu  mi- 
nistro di  tali  nozze  e conviti,  ed  Alessio  ancor 
di  Taranto, che  ne  fu  ii  rapsodo  (5).  Nei  gior- 
ni sacri  a Bacco, tutta  la  città,  come  ricordasi 


( i / Clearcus,fid.UI.  Pitarvm,  vii . Tarentinos  voluptatibus  el  deficit*  usque  adeo  se  tradidilan. 
ut  totius  corporis  etileni  laevigarenl  , unde  piluruin  cvellendoruol  oxempluin  raliqui  aunpserunt) 
Veilcs  , iniquit  , leiti.es  pal'ucidat  oinnes  gestabant  , quibos  mine  Inzuriat  tuoi  nule  ila  rum  loemi- 
narum  colimi  — Atbenai,  XII.  4.  (e)Atbenaei  , llll.  19.  (3)  Slrabonis,  VI.  (4)  AthenaciA!l.(5, 
fintomi.  De  legibue. 
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da  Platone  (i),  e da  Dione  Cassio  (2),  si  ve- 
deva andar  nuotante  nel  vinn.l  Tarantini,  dice 
Teopompo  presso  Ateneo  (3; , incominciano  a 
dire,  che  gli  altri  uomini  faticano  per  gudere 
un  giorno:  eglino  godendo,  credono  invece  di 
avcrvissuto.Colale  allettamento  pe'piaceri  del- 
la vita, dominava  tra  loro  anche  aleinpi  di  Ar- 
chita, il  quale  secondava , suo  malgrado,  colali 
desiderii.per  non  insospettire uu  popolo  intem- 
perante. Se  Archita  andava  vincitore  in  qual- 
che pugna:D/ai'o/  gridava  il  popolo  tarantino; 
avremo  una  festa  e un  pubblico  convito. He  ve- 
niva a qualche  utile  trattalo  co'  popoli  vicini: 
E viva!  ripeteva,  un'altra  festa,  un'altro  con- 
vito. 1 nostri  ordini  civili  son  buoni  , perchè 
si  mangio.  E quanti  ciù  non  sia  lungi  dal  vero, 
vengono  in  muzzo  alcuni  concetti  di  Tullio,  il 
quale  scherzando  eoo  Trebazio  (4),  per  non  a- 
vergli  mandato  lettere,  gli  scrive  su  le  prime 
di  essere  addivenuto  un'Epicurc>;epoi — « che 
avresti  tu  fatto,  se  non  in  Sainarobrina,  io  ti 
avessi  invece  mandato  in  Taranto?  « Non  dis- 
simili espressioni  si  possonoraccogliere  ancora 
da  Eliano  (5).  .da  Esichio  (C),  da  Euslazio  (7), 
da  Orazio  (8),  da  Giovenale  (9).  Vero  è,  che 
colali  concetti  degli  antichi  scrittori  possono 
taute  volle  venir  come  una  iperbole , pur  non 
è una  deduzione  fuor  di  proposito,  che  in  una 
città  doviziosa  e splendida  per  agricoltura, per 
industria  e per  commercio,  ove  si  andavano 
creando  di  tempo  in  tempo  sempre  nuovi  dilet- 
ti,gli  animi  non  andassero  estranei  dalle  blan- 
dizie del  lusso  e della  mollezza.  Tipo  vero  di 
colali  allettamenti  se  ne  può  desumere  uno  o- 
sempio  dal  parassito  tarantino, descrìtto  ila  A- 
lcsside  sibarita, Jin  unodc’suoi  frammenti  pres- 
so Ateneo, da  imi  voltati  in  versi  italiani,'.'  qui 
li  riproduciamo  secondo  la  versione  in  prosa 
del  1‘latone  in  Italia  (40):  * domanda  di  ine; 
tulli  mi  conoscono.  Son  capace  di  contentarmi 
di  dieci  lupini.  Debbo  bever  acqua?  sono  una 
ranocchia.  Debbo  mangiar  erbe?  sono  uno  bru- 
co vero.  Se  son  costretto  a non  lavarmi, diven- 
to lo  stesso  squallore;  a soffrir  caldo, sono  una 
cicala;  a vegliare,  una  nottola.. .lo  sono  un  po- 
vero uomo.  Ilo  bisogno  di  mangiare.  Se  qual- 
che amico  mi  invila  , o se  in  qualche  casa  si 
celebrano  nozze, io  mi  indosso  la  miglior  delle 
mie  vesti,  e corro.  Mi  studio  a tutto  uomo,  on- 
de divertire  i convitati;  lodo  il  padrone  di  ca- 
sa;se  altri  osa  di  rimproverarlo  di  qualche  co- 
sa, io  lo  difendo.  Mangio.  La  sera  me  ne  tor- 
no in  casa,  io  poveretto  solo  solo,  tra  le  tene- 


bre, senza  lume,  perchè  non  sempre  posso  a- 
ver  con  me  uu  servo.  Se  mai  per  la  strada  mi 
incontro  con  qualche  guardia,  la  prego  perché 
nou  mi  bastoni, e mi  lasci  andare  pc'fatli  miei; 
e,  se  per  avventura  arrivo  sano  e salvo  a casa, 
mi  sdraio  sul  letto,  e tranquillamente  ini  godo 
quel  sonno  innocente,  che  mi  è conciliato  dal 
vino  generoso , premio  dei  miei  patimenti  del 
giorno. — 

004.  E mollo  trasporta  era  ancora  a'Taran- 
tini di  radunarsi  per  lunghe  ore  del  giorno  nelle 

fiubbtiche  piazze, sul  inolo,o  nel  portico  di  Fa- 
cilito,ed  ivi  oziando,come  coloro  che  non  han- 
no di  che  occuparsi, far  lunghi  cicalecci  e mo- 
strare il  loro  mal  contento  su  di  ogni  cosa , e 
massimamente  su  i loro  ordini  civili.  Ed  eran 
mercatanti, uomini  di  a ITari, artisti, agricoltori , 
onde  poteva  dirsi  di  costoro  quellu,  che  Ales- 
atile diceva  di  Amore — essere  nè  maschio,  nè 
femmina, nè  Dio, nè  uomo, nè  stolto, nè  savio, 
un  misto  di  tutto.  E parlavasi  di  pace  e di 
guerra, di  combattimenti  vinti  o perduti, di  ca- 
pitani premiati  a puniti,  di  provinole  o regni 
dati  o tratti;  c colui, che  per  ventura  trovava- 
si  indifferente  in  mezzo  a loro,  poteva  dire  di 
trovarsi  quasi  in  un  concilio  di  re.  Disputava: 
si  su  gli  statuti  civili, quali  fossero  i migliorii 
taluno  piegando  per  gli  ordini  popolari;  altr, 
mostrando  il  suo  malcontento  di  questi  ordini- 
onde  allora  erano  governate  le  sorti  civili  di 
T uranio  .querelavasi  di  non  essere  bastantemen- 
te oligarchici.  Effetti  erano  questi  di  que’tan- 
li  sovvertimenti  politici. da  cui  lino  allora  era- 
no state  poste  in  disordine  le  città  italichc.Co- 
mc  nel  turbamento  delle,  idee, ognuno  va  pro- 
selito di  un  sistema,  di  un  sentimento,  cosi 
nella  anarchia  delle  leggi  ciascune  segue  un 
partito,  e, come  trascinate  nel  vortice  degli  af- 
fetti,mostra  per  lutto  uu  malcontento  , donde 
traggon  fuori  mille  pensieri, mille  disegni, mil- 
le desidcrii,  mille  speranze.  A siffatti  aduna- 
meli e cicalecci, che  ancora  a'tempi  di  Archi- 
la si  erano  introdotti,  ei  mostrassi  indifferen- 
te, ancorché  spesse  fiale  si  parlasse  di  lui,  e 
non  sempre  con  giustizia.  E,  se  taluno  si  mo- 
strava con  lui  dispiaciuto,  che  non  si  studias- 
se di  proibirò  siffatti  convegni:  c volete  voi, 
gli  rispondeva,  che  taluno  desso  orecchio  alle 
parole  di  costoro  ? Chi  vuole  smascherare  lo 
stollo  , lo  inetto  deve  lasciarlo  lungo  tempo 
ne'suoi  cicalecci;  e chi  gli  chiude  la  bocca  al 
primo  momento,  corre  pericolo  di  farlo  tenere 
per  un'uomo  savio. — E tornate  a’vostri  affari, 
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tanti'  volte  Archita  diceva  loro;  cercate  di  star 
meglio  nelle  vostre  famiglie, se  volete  star  be- 
ne nella  città  vostra. Chi  si  vuol  occupar  sem- 
pre di  affari  pubblici, senza  mai  darsi  cura  de- 
gl'interessi privati,  è ben  non  dissimile  ad  un 
viaggiatore,  che  vaga  di  osservare  gli  edilirii 
della  città, in  cui  arriva,  non  pensa  a trovarsi 
un'albergo,  e poi  si  duole  che  in  quella  città 
si  alberga  inale.  Se  volete  esser  felici, divenite 
prima  virtuosi;  i vostri  padri  erano  liberi,  per- 
chè erari  forti  e virtuosi;  voi  avete  perduto  o- 
gui  virili,  eppure  volete  esser  governati  come 
i vostri  maggiori.  Voi  non  volete,  che  cose  di 
loro  natura  opposte  — esser  folli  nelle  vostre 
azioni— e savii  nel  vostro  governo:  non  otter- 
rete nè  l'uno,  nè  l' altro,  e vi  perderete.  Voi 
siete  ammolliti  nei  piaceri  dei  sensi;  voi  deli- 
rate pe'v ostri  cavalli,  pe'  vostri  cocchi,  per  le 
vostre  ville, ed  intanto  ricordale  i tempi  di  Fa- 
lauto?  Voi  desiderate  andare  gloriosi  nelle  ar- 
mi, e poi  fuggite  le  fatiche  e i pericoli  della 
guerra?  Voi  non  vi  sapete  governare,  e intanto 
insolt otite  contro  rolui . clic  vuole  prender  cu- 
ra dc'voslri  affari?  Stolti!  Voi  cercale  esser  fe- 
lici,e non  volete  riporre  la  felicità  nella  virtù? 
Volete  esser  liberi,  ed  incominciate  ad  essere 
schiavi  da  voi  stessi?— Queste  c simili  cose  o- 
gnuno  può  supporre,  che  il  filosofo  dicesse  ai 
Tarantini:  ina  egli  parlava  al  deserto. 

665.  E ove  solevano  unirsi  i Tarantini»  fa- 
re i loro  cicalecci , accorrevano  ancora  molti 
venditori  di  vini  , di  altri  liquori  squisiti  , di 
frutti  e di  ogni  genere  di  commercio — « Qui, 
diceva  Alesside  in  uno  de  suoi  frammenti  (I  ) , 
vendono  tutto  ció.clte  per  esser  cattivo  non  ven- 
derebbero  altrove, e vendono  a prezzo  maggio- 
re ciò  ch'è  buono.  I venditori  ih  frutti  nascon- 
dono sempre  i più  cattivi,  e pochi  i migliori 
fanno  comparir  di  sopra.  Vn  giovane  si  acco- 
sta: che  bei  frutti1!  dovrebbe  esaminarli.  Ma  si 
comprane  allo  ingrosso,  e si  pagano  tutti  per 
buoni»— Quivi  ruoc»gIie«ansi  tutto  le  donne, 
che  volevano  far  conquista;  quivi  am  ora  i Ta- 
rantini correvano  a celiare  e far  qualche  pran- 
zetto. Per  compiere  il  quadro  dei  costumi  Ta- 
rantini riproduciamo  un  racconto  dello  scritto- 
re del  Piatone  in  Italia, che, senza  credersi  im- 
maginato da  lui,  si  può  certo  ritenere  di  aver- 
lo tutto  ricavato  dai  classici  antichi  e desunto 
dai  costumi  «stessi  tarantini — Vuoi  tu,  cosi  e- 
gli  (2),  il  racconto  dì  una  conversazione  tenu- 
tuinquesto  luogo? — Vi  eravamo  io  e Nearco. 
Eccoli  cinque  giovanetti  delle  principali  fami- 
glie di  Taranto.  Vi  era  con  loro  uno  di  quei 
parassiti  nobili , i quali  vivono  alle  spalle  dei 
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giovani  ricchi, che  adulano  Nearco  li  conosce- 
va tutti — Addio, Nearco,  disse  Cleobolo.  E co- 
si ? Sei  tu  divenuto  invisibile  a gli  amici — 
Mn&t erutto,  sorridendo.  No»  Ripete  .elle  il  no- 
stro Nearco  è divenuto  filosofo?  E questo  buo- 
no Ateniese  suo  amico  e mìo, è un  filosofo  an- 
che  egli.... Passa  intanto  una  donnetta.. Addio, 
Isostasietta!  E tutti  le  corrono  dietro.  Cosa  è 
mai?  Non  ti  tratterrai  tu  oggi  un  momento  con 
noi.— Oh!  per  me  oggi  non  posso.  Son  passa- 
ta di  qui  per  alcuni  miei  affari,  e vado  via  su- 
bite.. . smi  tutta  disadorna — Voi  siete  sempre 
bellissima  — lo  veramente  non  sono  poi  come 
....  vado  alla  buona;  ma,  vedete  una  certa  de- 
cenza....die  ne  dice  Nearco? — Creoholo. Via, 
sia:  voi  siete  sempre  cara:traltenete*i , bevete 
con  noi  un  bicchiere  di  vino...  Ehi!  ragazzo: 
recaci  il  I vino,  ma  che  sia  ottimo,  sai;  recaci 
anche  delle  ostriche...  del  salame  di  l.ucania 
...  Nearco  e quei  su»  amico  ci  accorderanno 
la  grazia  di  trattenersi  con  noi;  non  è vero? — 
Ci  sembrò  decente  accettare  lo  invilo. Sediamo 
intorno  ad  una  piccola  mensa,  che  si  era  pre- 
parata. Isostasietta  volle  sedere  fra  noi  due — 
Ohi  sederai  ben  male, disse  Mnestero.in  mez- 
zo a due  filosofi.— Anzi  i filosofi  mi  piacciono 
molto,  rispose  ella.  Ho  inteso  dire  tanto  bene 
di  un  filosofo  .chiamalo  Aristippo;  si  dice,  che 
sappia  cosi  bene  amar  le  donne  ; mi  si  è par- 
lato della  fortuna,  che  con  lui  ha  fatto  la  vo- 
stra Laide, o quasi  son  tentata  a partir  da  Ta- 
ranto,per  andare  a vedere  Aristippo — Mneste- 
ro.  Ed  a conquistarlo?  — E perchè  no?  Non 
sono  io  donna  come  Laide?  Vi  dico,  avrei  un 
desiderio  ardentissimo  conquistare  un  filosofo, 
un  generale,  un  governatore  di  cittì  , come  il 
vostro  Pericle: ci  va  dell'amor  proprio... Que- 
sti nostri  Tarantini  generali,  filosofi, magistra- 
ti son  tutti  rozzi....  Oh!  per  me  io  l’ho  dettò 
sempre  ; perdonate,  nobilissimi  Tarantini , la 
mia  franchezza,  ma  gli  stranieri  sono  un'altra 
cosa.  Cleaholo.  E chi  può  negarlo?  Finanche  il 
loro  linguaggio  è più  grazioso,  ler  !'  altro 
mio  zio.  il  anale  è a letto  ammalato  per  gotta, 
fu  visitato  da  un  medico  di  Tracia:era  un  pia- 
cere udirlo  parlare. In  vece  di  ordinare  un  Me- 
ehiero  ili  tisana , ordinava  uno  tisana  e un  bic- 
chiero;  noi  diciamo  Meta,  ed  egli  pronunziava 
pela  (3).  Non  vi  pare, che  la  sua  sia  una  pro- 
nunzia più  dolce?.. .A  proposito,  ragazzo,  re- 
caci dedichi  dì  Attica:questi  dì  Taranto  si  cre- 
dono eccellenti,  ma  non  sanno  di  navigato.  E 
recaci  am  be  del  vino  di  Grecia. Il  vino  di  Ta- 
ranto è bello  c buono,  soave  alla  bocca,  utile 
allo  stomaco,  ma  è poco  fumoso,  e non  dà  in 
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lesta  : che  ne  dici , Cleobolo  ? : — lo  trovo  i 
liciti  di  Taranto  eccellenti,  conte  quelli  di  Ale- 
ne , e irli  uomini  di  Atene  stolli  come  quei  di 
Taranto. Da  per  tutto  si  acclamano  gli  stranie- 
ri, e si  sprezzano  i compatrioti  e i vicini:  nel- 
lo stesso  giorno  ora  brodi  bianchi , ora  neri  : 
nello  stesso  momento  si  vuole  bere  e caldo  e 
freddo  : sj  ricusa  di  gustare  con  le  labbra  un 
vino,  che  sia  un  poco  raspante  ed  addetto  al 
gusto,  e poi  si  compone  I abtularu  di  porro, 
nasturzio  e di  acini  di  mela  granala, e si  sor- 
bilia  come  bevanda  deliziosa. Che  vuoi  fare*Ta- 
le  èia  natura  dell'uomo — Cleobolo.  Ehi, ragaz- 
zo, altro  vino — I toslasiellu . Bravo  Cleobolo,  da 
vero  filosofo. Cosi  mi  piacciono  gli  uomini.  Dim- 
mi, Cleobolo , vi  sono  molli  filosofanti  nel  vo- 
stro paese? — Non  ne  mancano — Mnestcro. Ve- 
di Baccbilide.che  passa  sotto  il  portico  del  tem- 
pio di  Nettuno? — hostasietta.  I, a vedo.  Chi 
sa, che  andrà  facondo?  Bure  non  dovrebbe  esser 
mollo  lieta:  il  suo  amante  l'ha  abbandonato... 
Kra  no' amante  molto  tenero  e mollo  ricco — 
Cleobolo.  Io  so, che  era  pienotli  debili. — ilne- 
slero.  I suoi  cavalli  però  erano  i più  belli  di 
Taranto — Argirippo.  lo  non  cangerei  i miei 
con  i suoi — Uoslmielta.  Dunque,  caro  Cleo- 
boln,  ritorniamo  al  primo  discorso,  lo  voglio 
venire  in  Atene;  voglio  studiar  filosofia.  Che 

ti  pare?  potrei  riuscirvi? Quale  è la  parte 

più  bella  della  filosofia '...quale  è la  parte  più 
facile?....  Il  parassito,  che  fino  a quel  punto 
non  aveva  aperlobocca.se  non  per  mangiare: 
E finiscila,  incominciò,  finiscila,  cara  la  mia 
isosiasietta,  con  queste  tue  filosofiche  ciance. 
lo  non  so, che  ci  trovi  di  bello.  Beviamo,  be- 
viamo un'altra  volta,  e poi  un'altra  ed  un'al- 
tra; beviamo  sempre;  viviamo  conienti,  e non 
ci  imbarazziamo  di  nulla.  I.a  mia  filosofia  è 
tutta  una  buona  mensa;  essa  mi  è madre,  mi 
è padre,  mi  è tutto. Virtù,  doveri,  eccelsi  gra- 
di, ambascerie, comandi  di  eserciti  non  hanno 
nulla  di  reale,  e svaniscono  come  un  fumo  in 
seno  del  nulla. Tra  poco  verrà  l’ora  della  mor- 
te, amici  miei,  e non  ci  troveremo  altro,  che 
quello  che  avremo  mangiato... Bagazzo, reca- 
mi qualche  altra  cosa:  io  bo  fante  ancora.  Ba- 
cami una  placenta — Come  la  vuoi?  tarantina, 
crasiana,  Sicilia,  pauliana,  rerami  di  ogni  sorta". 

CSC.  Tutte  queste  cagioni  spensero  a poco 
a poco  lo  antico  valore  negli  animi  dc'Taran- 
tiui,  c vennero  ad  iniziare  il  loro  decadimen- 
to. Gli  Iapigi,  che  vegliavano  alle  porle, come 
eterni  loro  inimici, confederati  a'Lneani, si  po- 
sero in  armi  percorrendo  i campi  tarantini, mi- 
nacciando di  invadere  la  città  islessa.  Imbelli 
allora  i Tarantini  , enervati  ila'  piaceri  e dal 
lusso,  impigriti  nell'ozio  e negl'iuulili  cicalee- 
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ci,  pavidi  al  valore  degli  lapigii  e de'fieri  Lu- 
cani, incapaci  di  sostenersi  da  sè,  invocarono 
a loro  difesa  le  armi  straniere,  e Archidamo, 
re  spartano,  fu  il  primo, che  venne  in  Italia  a 
difenderli.  Non  pensiero  di  gloria,  non  avidi- 
tà di  conquista,  ma  generosi  sentimenti  di  a-' 
nimo  lo  condussero  in  Italia,  eppure  ei  com- 
battendo da  eroe,  cadde  estinto,  come  narrasi 
da  Diodoro  Sicolo(l),  c da  Plutarco  (il,  nel- 
la prima  mischia  , e con  lui  caddero  del  pari 
tulli  i suoi,  che  eran  seco  venuti. 

Oti".  Morto  Archidamo,  gli  Iapigi  c i Lu- 
cani inorgogliti  dalla  vittoria, insorgono  più  fie- 
ri e più  ostinati  rollimi  Tarantini.  Questi  inca- 
paci maggiormente  di  resistere  a'neinici,  chia- 
marono in  aiuto  Alessandro  il  Molosso, re  del- 
lo Epiro. Ei,  avido  di  gloria  e di  conquista,  si 
mosse  solo  per  secondare  i desidcrii  suoi,  fa- 
cendo invece  sembiante  a' Tarantini  altro  non 
avere  in  mira,  che  di  comporre  gli  animi  dis- 
cordi, reprimere  gl'insulti  dc'Lueani  e de'Bre- 
zii  edi  far  nascere  la  pace  trai  popolidelia  Ma- 
gna Grecia  contro  gl' insulti  dei  Lucani  e dei 
Brezii.  Ei,  venne  alle  inani  più  volle,  dice  Li- 
vio (Sl.pnse  in  rotta  le  schiere  brezie  e luca- 
ne , occupò  Eraclea  , colonia  tarantina,  Con- 
senlia,  Siponto  e Trrina  de’Brezii,  e altre  cit- 
tà messapie  e lucane, mandando  in  ostaggio  in 
Epiro  300  delle  loro  più  illustri  famiglie.  Oc- 
cupata Eraclea  e Metaponto,  vi  pose  poscia  un 
presidio  per  assicurarsene  il  dominio.  E,  per 
allunUinarda  sè  qualunque  pericolo, che  potreb- 
be venirgli  da  questi  popoli, quando  eglino  non 
imprnvidi  di  sè  stessi  avessero  aperto  gli  oc- 
chi alle  avide  mire  di  lui, pose  mentedi  trarre 
di  niezzoogniunionefraloro,  e perciò  volle  che 
si  trasportassero, come  si  èccnnato  altre  volle, 
i Concili i nazionali  ila  Eraclea  sul  fiume  Aca- 
landro ne'ronfini  deTtirn,  e ordinando  di  cir- 
condarsi di  muri, vi  interveniva  egli  stesso, fa- 
cendo tener  gii  occhi  gnardigni  dalle  sue  guar- 
die su  tulli  i rappresentanti  nazionali,  che  vi 
avevano  parte, e deliberando  degli  affari  a suo 
talento.  Tutte  queste  cose  fecero  conoscere  fi- 
nalmente a' Tarantini,  che  il  Molosso  era  ve- 
nuto a porli  in  catene  con  le  istessc  loro  ar- 
mi. Irati  allora,  posero  mente  di  render  vuoti 
rotali  disegni, e di  arrestare  i rapidi  progressi 
ili  lui.  Ma  il  Molosso,  onde  su  le  prime  sotto- 
mettere stabilmente  i Lucani  c i Brezii,  divise 
le  sue  armate  in  tre  corpi,  c loro  fè  prendere 
posto,  come  narra  Livio  (4),  su  tre  inonticelli, 
disgiunti  gli  uni  da  gli  altri  da  spaziose  valla- 
te,una  delle  quali  veniva  bagnala  dal  fiume  A- 
cherontc  presso  la  città  di  Paudceii, e da  quel 
luogo  non  cessava  di  fare  replicale  scorrerie 
nel  campo  inimico.  Erano  ancora  presso  di  lui 
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quasi  duecentoesuli  Lucani, che  credeva  restar- 
gli fedeli.  Iterale  pioggic  intanto  inondarono 
quei  campi  dintorni,  impedendo  di  munirsi  di 
soccorso  i tre  corpi  dell'armata.  I Lucani  al- 
lora ed  i llrezii  insorsero  contro  ed  uccisero 
quei  due  prcsidii  , invadendo  .ancora  il  terzo, 
una  a'quaii  era  il  Molosso,  e,  superandolo  an- 
cora,il  re  istesso  si  vide  malsicuro  ne’suoi  me- 
desimi alloggiamenti.  Da  gli  stessi  esuli  luca- 
ni,che  erano  nel  suo  campo, si  conspirù  contro 
la  vita  di  Alessandro,  c mandando  ambascia- 
toti a loro  connazionali,  eglino  promisero  di 
consegnarlo  in  mano  loro  o vivo  <>  morto, pur- 
ché si  lasciassero  di  ritornar  liberi  in  patria, 
(■'ugge  il  Molosso,  aprendosi  la  strada  con  il 
ferro  alla  inailo  per  mezzo  a'nemici,  ucciden- 
do il  duce  istesso  de'Lucani.e  riunendo  i suoi, 
sgominali  dalla  fuga,  giunge  presso  il  fiume 
Acheronte. Partendosi  dall'Épiro.ei  aveva  sa- 
puto dall'interrogalo  Oracolo  ili  tenersi  lungi 
dal  fiume  Acheronte  e dalla  cittì  di  l’andosia, 
fiume  c cittì  di  tal  nome,  che  era  ancora  nel- 
lo Epiro,  se  non  volesse  andar  viuimadicru- 
del  destino,  e per  questo  tanto  studiosamente 
ne  era  partilo.  Ma  mentre  li  fuggc.ei  cade  in 
mezzo  a 'destini.  L'oracolo,  se  pur  si  vuol  dar 
fede  a gli  oracoli,  intendeva  di  Pandosia  e di 
Acheronte  nella  Oreria,  e queste  allora  scor- 
reva torbido  e gonfio  dalle  pioggic,  ed  il  pon- 
te portato  via  dall'Inondamento  delle  acque.  I 
suoi  intanto  si  fanno  a passarne  le  acque  con 
incerto  guado,  e uno  di  quella  oste  intimorito 
e stanco  dal  faticoso  varco:  - a ragione, disse, 
sei  chiamato  Acheronte  ».  Questo  accento  ma- 
lagiato giunto  all'orecchio  del  M dosso, tosto 
ricordandosi  egli  de'suoi  destini,  mostrossi  in- 
certo a guadarlo.  Ma,  i Lucani  venivano  a tor- 
me,gli  stavano  alle  spalle.  Ei,  distringendo  il 
ferro, e assiso  sul  . suodeslriero, si  slancia  nelle 
acque,  e vi  cade  tralitto  dall'ima  all'altra  par- 
te da  un  dardo  lucano.Del  corpo  esanime  tra- 
scinato dalle  acque  ne'prcsidii  islessi  de'nemi- 
ci,  e fatto  a brani  da  loro,  una  parte  fu  man- 
dala in  Conscntia.c  l'altra  ritenuta  in  ludibrio, 
fu  da  loro  ripercossa  con  dardieda  sassi  slau- 
cialidi iuiilano.Tra  tanta  fierezza  trovossi  solo 
una  donna. che  lagrimando  pregolli,  di  conce- 
derle quel  misero  avanzo,  sperando  con  que- 
sto di  ricuperare  il  suo  consorte  e suoi  figli, . 
che  trovavansi  prigionieri  presso  i nemici.  Per 
questa  donna  pietosa  le  membra  di  lui  furono 
seppellite  in  Consentia,  e le  ossa  rimesse  in 
Metaponto  a’nemici,  furono  poscia  mandate  in 
Epiro  alla  consorte  Cleopatra, ed  alla  sua  ma- 
dre Olimpia. 

608.  Ora  delle  guerre  de'Taranlini  eo'Ro- 
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mani.  Interrogando  il  libro  della  istoria,  sco- 
priamo la  cagione  di  queste  guerre  nella  gelo- 
sia, concepula  da  loro  contro  i progressi  dei 
llomani.  I Sanniti,  o perchéeterni  inimici  dei 
Itom.ini  pe’danni  prima  ricevuti,  o perchè  in- 
vidi alle  conquiste  di  loro, che  di  tempo  in  tem- 
po facevano  per  lo  Appennino,  posero  su  le 
prime  in  animo  a'Tarantiiii  di  far  premura  ai 
Napoletani  di  recare  ingiuria  a' Romani,  pro- 
mettendo loro  armi  e<l  armati,  quando  ne  in- 
sorgesse guerra.  I Tarantini, secondando  i vo- 
leri dc'Sannili,  mandarono  in  Napoli  i più  il- 
lustri di  loro,  onde  studiarsi  di  porre  in  armi 
quel  popolo  contro  i Campani  e contro  i Roma- 
ni , promettendo  di  venir  loro  in  aiuto  e per 
mare  e per  terra,  quando  il  bisogno  lo  richie- 
desse. Sedotti  i napoletani  da  tante  promesse, 
insorsero  contro  i Campani  c contro  i Roma- 
ni, lasciandosi,  come  dice  Livio  (1),  e Dioni- 
sio di  Alicarnasso  (2), a replicate  scorrerie  fin 
nell'agro  Falerno. Ma  non  passò  molto, e i Na- 
poletani si  accordarono  co'Romani.  Lo  stesso 
fecero  i Lucani  c gli  Appuli.  I Tarantini  ne 
fremevano  di  sdegno,  e sopra  tutto,  perchè  u- 
ncndosi  a quelli, avevano  abbandonato  i Sanni- 
ti loro  confederati;  e,  per  più  forte,  ragione, 
perchè  avevano  in  tal  guisa  molto  maggiormen- 
te a temere  i Romani,  non  vedevano  altro  ri- 
medio, che  o di  porsi  in  armi,  o di  sottomet- 
tersi a loro.  E non  tornando  loro  a grado  nè 
l'uno, nè  l'altro, perchè  inerti  e pavidi  a'rischi 
della  guerra,  e perchè  gelosi  di  loro  liberti, 
seppero  studiare  un  rimedio  nel  danaro  e ne- 
gl'intrighi. Eglino,  come  racconta  Livio  (3), 
corruppero  con  danaro  e larghe  promesse  al- 
cuni giovani  plebei  lucani, i quali  facendo  sem- 
biante di  andare  a vedere  gli  alloggiamenti  ro- 
mani, che  erano  nel  Sannio,  lungo  il  cammi- 
no si  pcrcosserocon  verghe  l'un  l’altro,  fino  a 
lacerarsi  le  vesti,  e andar  bruitati  di  sangue. 
Cosi  laceri  e malconci  ritornarono  nella  Luca- 
nia, e percorrendo  di  luogo  in  luogo,  di  pago 
in  pago,  dicevano  lagrimando, che  per  aver  vo- 
luto vedere  gli  alloggiamenti  de'  Romani  loro 
pretesi  amici,  si  era  fatto  di  loro  si  mal  gover- 
no. Vn  fremito  di  ira  si  acceso  tosto  negli  a- 
uimi  di  loro,  e massimamente  della  plebe.  Ta- 
luni volevano  da'magistrali  di  radunarsi  il  se- 
nato, per  determinare  di  vendicar  la  nazione 
da  cotanta  offesa;  altri  correvano  per  le  piaz- 
ze, convocand i il  popolo  alle  armi,  e muover 
contro  i romani;  altri  andavano  per  le  campa- 
ne, sollevando  a furore  i montanari. Ma  i no- 
ili, che  sono  sempre  più  moderati  c meno  pro- 
ni ad  un  furore  inconsiderato,  tutto  che  non 
insensibili  a tanta  onta, pure  per  frenare  i mo- 
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di  eccedenti  del  furore,  loro  posero  in  animo 
di  risolversi  la  cosa  nei  Concilii  nazionali.  I 
Lucani  intanto  mandarono  a'Sanniti  per  offrir 
loro  una  lega  contro  i Romani.  I Sanniti  se- 
condarono i loro  desideri'!,  ma  chiesero  che  i 
Lucani  mandassero  loroslatichi.e.per  difender- 
li permettessero  che  nelle  piazze  più  forti  en- 
trasse un  presidio  sannitico.  Tutto  fu  consen- 
luto.Dali  gli  ostaggi,  ed  entrati  i presidii  nelle 
fortezze, lutto  lo  intrigo  fu  scopeto;  perciocché 
i giovani  lucani,  che  avevano  avuto  migliore 
parte  in  i|uella  scena,  erano  andati  in  Taran- 
to a ricevere  il  premio  loro  promesso. Ciò  non 
ostante  i Lucani  furono  obbligali  dai  Sanniti  a 
non  dipartirsi  dai  patti, a prepararsi  alla  guer- 
ra una  con  loro  nella  futura  stagione  contro  i 
Domani.  Con  siffatta  furberia  i Tarantini  si 
sottrassero  al  pericolo,  che  credevano  lor  ve- 
nire dallomani. 

069.  Nella  seguente  stagione  i Sanniti, ac- 
campati presso  Luceria,  tutto  pnngon  su,  on- 
de venire  alle  mani  co'Romani,  che  ancora  si 
preparavano  per  darsi  alla  pugnali  ).l  Taran- 
tini alleati  dei  Sanniti,  facendo  sembiante  es- 
sere studiosi  delle  cose  di  loro,  mentre  non 
studiavano  che  la  causa  propria,  mandarono 
nunzii  a'Itomani  ed  a’Sannili  di  non  venire  al- 
le mani,  mentre  stava  a loro  di  deporre  scam- 
bievolmente le  armi, e che  avrebliero  pugnato 
eglino  in  vece  degli  altri  contro  coloro, clic  non 
desistessero,  il  console  l’apirio,  che  coman- 
dava le  armi  romane,  rispose  loro  di  voler  co- 
municar la  cosa  al  suo  collega,  e questi  ordi- 
nò di  attaccarsi.  Presi  gli  auspicii.  come  era 
solilo  farsi  da'Romani  prima  di  venire  alla  pu- 
gna, onde  interrogare  il  volere  degli  Dii; — 
- son  propizii,  disse  Papirio  a'Iegali,  gli  au- 
spicii ;i  polli  lo  dimostrano;  si  son  porli  sacrì- 
licii  egregiamente  con  gli  auspicii  degli  Dii; 
noi  non  cesseremo  ili  venire  alle  mani  » — E 
ciò  dicendo,  comandò,  come  prosegue  lo  islcs- 
so  Livio,  di  fare  sventolar  le  bandiere,  c dar 
movimento  alle  sue  armale,  rimprocciando  a 
un  tempo  i vani  Tarantini, che  incapaci  di  reg- 
cre  le  proprie  cose  e di  comporre  le  discor- 
ie domestiche,  volessero  imporre  a gli  altri 
equi  modi  di  pace  c di  guerra.  Non  ò a nostro 
proposito  qui  narrare  i particolari  di  questa 
guerra,  ognuno  potrà  leggerli  presso  il  som- 
mo istorlografo  romano,  solo  diciamo,  che  i 
Sanniti  in  questa  e in  una  seconda  guerra  coi 
Domani,  furono  ridotti  ai  solo  loro  territorio, 
per  effetto  di  un  trattato  di  pare,  ciò  che  rin- 
novò gli  antichi  timori  negli  animi  tarantini. 
Sembra,  che  a questi  tempi  Taranto  andasse 
possente  per  forze  navali. Poiché  racconta  Dio- 


doro Sicolo  (3),  che  chiamato  Acrolato,  figlio 
di  Cleomeno,  re  di  Sparta,  da  gli  Agrigentini 
in  Sicilia  per  difenderli  contro  Agatoele, tiran- 
no di  Siracusa,  e approdalo  su  le  prime  in  Ta- 
ranto. il  popolo  di  questa  città  decretava  per 
lui  30  navi  da  guerra.  Pieri  inimici  vegliava- 
no in  quei  tempi  alle  portelli  Taranto. Da  una 
parte  i Domani,  che  con  l’ultimo  trattato  di 
pare  co'  Sanniti  avevano  posto  il  piè  nel  Sa- 
lenti no, regione  prossima  a loro  confini, espu- 
gnando molte  città  della  Daunia,  tra  le  quali 
Venosa, la  più  fiorente  di  popolo,  e vi  nvevano 
mandalo,  come  dice  Diodoro  Sicolo, 20000  co- 
loni |3);  dall'altra  parte  i Lucani, rhe  in  forza 
dello  stesso  trattato  di  pace  ormai  indipenden- 
ti dai  Sanniti, avevano  ricominciato  le  ostilità 
controi  Tarantini, tutto  questo  fé  maggiormen- 
te trepidare  gli  animi  di  loro, onde  .studiarono 
di  mettersi  in  su  per  la  difesa.  Non  valevoli  a 
difendersi  da  sé,  nè  polendolo  sperare  da'San- 
niti,  alleati  co'Romani,  invocarono  per  la  ter- 
za volta  aiuto  da  gli  Spartani,  e fu  mandato, 
al  dir  dello  istesso  istorico(i), Cleomeno  figlio 
dei  re  di  Sparla.  Questi  sciolse  con  5000  au- 
siliari per  Taranto, ove  mettendo  in  armi  altre 
truppe  mercenarie  e tarantine,  si  pose  a capo 
di  20000  fanti  e 2000  cavalieri.  Ei , modera- 
lo e non  avido  per  severa  educazione  spartana, 
ammollito  poscia  nelle  delizie  tarantine,  addi- 
venne intemperante  ed  avaro.  Su  le  prime  al- 
leossi  eu'Messapi.  I Lucani  allora,  che  prato- 
si dichiarati  contro  i Tarantini,  pavidi  al  nu- 
meroso esercito  raccolto  dallo  Sparlano,  e po- 
co potendo  sperare  dalle  loro  forze  oda  gli  au- 
silii  circonvicini,  tanto  maggiormente  perchè 
la  subdola  politica  di  Cleomeno  lo  aveva  fatto 
alleare  co'Mossapi  vicini. riconciliandosi, ritor- 
narono all'antica  amicizia  dc'Tnranlini,  pochi 
infuori,  che  allora  tenevano  Mrinponto.Clcume- 
no  mosse  contro  Metaponto, c non  potendo  con- 
trapporre forza  a forza,  i Lucani  che  domina- 
vano con  le  armi  quella  città,  aprendogli  le 
porle,  vennero  a patti, lo  accolsero  come  ami- 
co. Ma  questo  spartano,  che  già  all'aura  dello 
delizie  e de'piaccri  tarantini  era  già  caduto  da 
uri  rigore  di  costume,  inspiratogli  in  Sparla 
alla  severità  delle  leggi  di  Licurgo, non  man- 
tenendo la  fede  promessa,  chiese  invece  a Me- 
lapontini  .onde  assicurare  il  trattato  di  allean- 
za, 600  talenti  di  oro,  e come  si  raccoglie  da 
Ateneo  (5), 200  vergini  in  ostaggio.che  furo- 
no destinate  ai  suoi  piaceri  meglio  che  a sua 
sicurezza.  I Metapontini  e i Tarantini  ne  con- 
cepirono alto  sdegno;  ma  loro  fu  forza  dissi- 
mulare; perciocché  non  potevano  imporro  leg- 
ge al  potere  di  lui.  Tra  breve  tempo  Cleome- 
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no  ft  vela  per  Corcira,  onde  sorprenderla  con 
le  armi,  c allora  gli  offesi  cogliendo  la  oppor- 
tunità di  vendicarsene, tulli  di  concerto  deter- 
minarono di  non  volerlo  pili  ammettere  ne’lo- 
ro  domimi.  A tali  amiunzii  lo  Spartano,  sciol- 
se subito  per  Taranto,  e giunto  n/lidi  Salen- 
tini,  trovò  in  armi  gli  abitatori  di  quei  luoghi. 
Incapace  di  poter  gareggiare  con  tanti  inimi- 
ci, pose  a ruba  i campi  dintorni  e poi  sgom- 
brò dalla  Italia. 

010.  Liberata  da  questo  inimico,  Taranto 
intanto  trepidava  alle  armi  de’Romani.che  tan- 
to progredivano  nel  meridional  di  Italia.  E non 
era  vano  il  timore;  se  pure  qui  non  dovremmo 
invocare  i colori  reiterici, per  rimprocciare  que- 
sto popolo  improvido,  elle  invece  di  sfuggire 
un  nemico  sì  potente,  che  già  quasi  gli  slava 
alle  porte,  egli  stesso  gli  porgeva  il  bandolo 
di  atlaccarglisi  in  guerra  e porre  in  pericolo, 
come  avvenne,  la  libertà  della  patria, ed  accele- 
rarne il  dccadimenlo;o,se  al  contrario  non  vor- 
remmo interrogarne  la  cagione  nell'avidità  di 
conquista  degli  stessi  Romani. — In  Turio  da 
lungo  tempo  trovavasi  un  presidio  romano,  o 
Roma,  da  che  le  sue  armate  erano  partite,  co- 
me dice  il  Niebubr  (1),  dalla  Lucania, non  po- 
teva comunicare  con  questo  presidio,  che  solo 
per  mare. Per  questa  cagione, se  pur  non  ven- 
ne a bello  studio,  onde  trovare  il  bandolo  di 
stringersi  in  guerra, un  giurilo,  come  raccon- 
ta Dionisio  di  Alicarnasso,  un'armata  romana, 
di  dieci  navi  a tre  ordini  di  remi,  comandata 
da  Cornelio,  veleggiando  per  le  acque  del  lo- 
nio, accostassi  di  molto  allo  ingresso  del  porto 
tarantino.  Già  per  forza  di  antichi  patti, conio 
raccogliesi  da  Appiano  (4),  sanciti  tra  Roma 
e Taranto,  i Romani  non  potevano  navigare 
oltre  il  promontorio  Lacinio.  li  popolo  taran- 
tino, che  allora  trovavasi  radunato  nel  teatro, 
che  si  elevava  sul  porto,  vide  la  flotta  avvici- 
narsi al  porto  istesso.c  gettar  l’ancora  per  cor 
mando  del  decemviro  L.  Valerio,  e mille  so- 
spetti c frementi  moti  di  furore  sursero  tosto 
in  loro. Taluni  credevano, che  i Romani  venis- 
sero per  sorprenderli  alla  sprovveduta  ed  in- 
vaderli. Altri,  come  avviene  nelle  cose  dubbie 
ed  incerte,  altri  sentimenti.  E Filocaro,  mise- 
ro demagogo,  che  allora  sorgeva  a capo  del 
popolo, sofliando  nel  fuoco  del  fremito  popola- 
re, oltre  che  confermò  i sospetti  altrui,  ricor- 
dava loro  del  pari  lo  insultante  disprezzo  mo- 
strato da'romani  legali  a'larantini,lin  dal  tem- 
po, come  acccnnossi  innanzi,  in  cui  andarono 
a proporre  la  pace  Ira  i Romani  ed  i Sanniti. 
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La  sua  parola  fece  divampare  l'ira dc'cittadini,i 
c tutti  con  l’anima  solcata  di  furore  precipi- 
tandosi su  la  flotta  romana,  come  mastini  ar- 
rabbiati su  la  preda,  senza  darle  tempo  a di- 
fesa, fecero  andare  a fondo  quattro  di  quelle 
navi,  si  impadronirono  di  una  sola,  e le  altre 
cinque  appena  poterono  aprirsi  la  via  per  sal- 
varsi.il  decemviro  Valerio  e non  pochi  devo- 
niani perirono  in  mare;i  condottieri,  i marina- 
ri furono  uccisi,  i rimatori  tradotti  schiavi.  Di 
tante  avvenimento  i Tarantini  fecero  plauso 
seco  stessi,  senza  nulla  presentire  quale  tristo 
incendio  ne  doveva  sorgere  per  loro.  E di  ciò 
non  contenti, portarono  le  loro  armi  contro  Tu- 
rio,per  invadere  il  presidio  romano.  Presi  al- 
la sprovveduta  que'  miseri  abitatori,  e non  a- 
vendo  che  più  sperare  dalla  parte  del  mare, 
aprirono  le  porte  al  nemico.  Il  presidio,  come 
dice  Appiano  (3),  laseiossf  libero  partire — la 
città  fu  data  a ruba,  c i più  perspicui  cittadi- 
ni mandati  in  esilio. 

07 1 . Quanto  furono  improvidi  i Tarantini, 
noti  v'ha  chi  noi  vedc.Dc’dan  ,i  e dell'onta  ri- 
cevuta dalla  armata  navale  non  tardò  molto  e 
giunse  nunzio  nel  Senato  Romano.  Eppure  i 
Romani  mandarono  in  Taranto  ambasciatori  a 
rivendicar  soltanto  i danni  sederti. Ma  i Taran- 
tini aggitinseroancora  vituperosi  insulti.  Capo 
di  questiambasci  iteri  era  l’ustumio, uomo  con- 
solare ed  il  più  specchiato  di  Roma, e fu  accollo 
nel  teatro  , ove  i Tarantini  solevano  trattare  i 
più  grandi  affari  della  repubblica. — Postumio 
cosi  Dionisio  di  Alicarnasso  (ij  , mandalo  da 
Roma  amarantini  come  legato , mentre  questi 
loro  faveliava.eglinu  non  solo  non  si  mostrava- 
no intenti  a ciò,  che  loro  egli  diceva,  ma  non 
rivolgevano  neppure  l'animo  a quelle  cose, che 
debbuno  venire  in  mente  e presentirsi  da  uo- 
mini consultori  degli  affari  delia  repubblica. 
E irridendolo  invece,  per  non  vederlo  espri- 
mersi con  tutta  la  delicatezza  del  greco  sermo- 
ne; ed  inasprendosi  del  suo  appuntarsi  talvol- 
ta nel  favellare,  e dandogli  il  nome  di  barba- 
ro, in  ultimo  lo  espulsero  dal  teatro.  E men- 
tre ei  partiva,  uno  de’Taranlini,  Filooide,  uo- 
mo inetto  e vile  (5),  che  con  altro  nome  chia- 
ma vasi  Colila  (6),  a cagione  dell'eterna  ubria- 
chezza di  sua  vita,  pieno  ancora  della  crapula 
del  giorno  innanzi  , avvicinandosi  a lui  , con 
modi  plebei  e vituperosi  , e scompostosi  il 
corpo  , scaricò  nella  sacra  veste  del  legalo 
sordidezze  , che  non  è qui  luogo  nominare. 
Scoppiando  allora  lutto  il  teatro  a riso.c  quei 
che  erano  più  insolenti  facendo  plauso  con  bat- 


(i)  Niebubr.  Hietoire  Romniae , lom.  IH.  page  -io  j — * Bruttile»  , iS38.  (a)  Appiani,  fragm • 
(3)  Appiani,  Satini.  VII  pag.  jg.  i4)  Hionjfsii  Alle.,  Excerpt  pag.gotg.  (a)  I-'  espressione  greca 
deli'Alicarnasso  ò rrscpoAoyar  che  ai  può  voltare  in  Ialino  per  gatto,  e in  italiano,  per  tavernie- 
re, bordelliere , onde  io  ho  creduto  tradurre  per  vile,  oda  trivio.  (6;  Diouisù  ÀliC.iòid'. 
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tere  palma  a palma,  Postumio,  gettati  gli  oc- 
chi io  Filonide:  «Accogliamo,  disse,  lo  augu- 
rio, o uomo  da  trivio;  poiché  ci  date  aurora 
quelle  cose, che  noi  non  dimandiamo  ».  E po- 
scia rivolto  al  popolo,  e mostrando  loro  la  ve- 
ste cosi  contumeliosamente  bruttata,  e veden- 
do da  ciò  scoppiare  maggiormente  le  risa,  ed 
elevarsi  le  voci  di  taluni,  che  ne  tacevano  fe- 
sta e lodavano  cotanta  immodestia:  » Ridete, 
soggiunse,  finché  vi  è conceduto,  o Tarantini, 
ridete;in  appresso  piangerete. Taluni  sdegnan- 
dosi a tali  minacce:  « E, disse  loro, onde  mag- 
giormente vi  sdegnate,  aggiungo,  che  verrà 
tempo,  e voi  con  sangue  invendicato  laverete 
questa  veste  ».  I legati  romani  e in  pubblico 
e in  privato  soperchiati  dacotali  oltraggi, prof- 
ferendo queste  parole  come  inspirali  dal  cielo, 
fecero  vela  da  Taranto.  Postumio  e gli  altri, 
che  una  a lui  erano  venuti  in  Taranto,  giunti 
in  Roma,  quando  appena  Emilio  Barbula  era 
entrato  nel  consolato;  e.  senza  portare  alcuna 
risposta,  ma  rammentando  in  vece  gli  oltrag- 
gi ricevuti  dai  Tarantini,  mostrarono  le  vesti 
di  Postumio,  onde  far  maggior  fede  alio  loro 
parole.  Ciò  richiamando  lo  sdegno  negli  animi 
di  lutti,  Emilio  ed  il  suo  collega,  radunalo  il 
senato,  tennero  consiglio  dal  mattin  > fino  al 
tramonto  del  sole  di  ciò  che  fare  dovevasi;  lo 
stesso  fecero  per  molti  altri  giorni. E si  dispu- 
tava non  già  o d patto  della  pace,  o se  questo 
si  fosse  violato  da'Taranlini,  tutti  lo  confessa- 
vano; ma  del  tempo, quando  si  dovessero  man- 
dar gli  eserciti  contro  di  loro.  Vera  chi  per- 
suadeva di  non  darsi  principio  a questa  guer- 
ra, fino  a quando  i Lucani  ed  i Brezii  stesse- 
ro ribelli,  e fino  a quando  noo  venissero  sot- 
tomessi i bellicosi  Sanniti,  e la  Elruria.  Ad 
altri  al  contrario  sembrava  non  doversi  in  mi- 
nima tempo  differire  la  cosa.ma  decretarsi  to- 
sto la  guerra.  E numerandosi  i voti  del  sena- 
to, trovossi  maggiore  il  numero  di  coloro,  che 
volevano  doversi  intimar  la  guerra,  senza  in- 
termetter tempo.  E il  popolo  approvò  il  decre- 
to del  senato. 

672.  Gl'insulti  meglio,  che  i danni  recati, 
risvegliarono  lo  sdegno  dei  romani,  onde  par- 
tiva il  console  Emilio  Barbula,  intimando. ai 
Tarantini  o di  accettare  le  condizioni  di  pace 
loro  proposte  da  gli  ambasciatori,  o di  aspet- 
tarsi la  guerra.  Gli  animi  tosto  intimorirono, 
e varii  sentimenti  nacquero  fra  i Tarantini. — 
I doviziosi  e i vecchi, che  vedevano  meglio  gli 
interessi  di  loro  repubblica  nella  pace,  si  stu- 
diavann.dice  un'annalista  (1),  di  riconciliarsi, 
con  reintegrare  i romani  dei  danni  e dell'onta 
loro  cagionati— -i  giovani  inesperti  e la  plebe, 


che,  per  non  avere  che  perdere,  crede  invece 
di  fare  acquisto  ne'tomulli  e ne'sovvertimenti 
politici,  stavano  a tutto  uomo  per  la  guerra, 
consigliando  di  chiamar  Pirro,  re  dell’ Epiro, 
per  difenderli.  Vi  fu,  cui  questo  consiglio  non 
andava  a sangue.  E nel  giorno,  in  cui  doveva- 
si determinare  di  chiamar  Pirro, un  cittadino, 
di  nome  Melone,  uomo  probo,  con  un  suo  fa- 
ceto ritrovato,  valevole  meglio,  che  la  più  in- 
sinuante eloquenza,  o la  più  sopraffina  politi- 
ca, si  studiava  distornare  gli  animi.  Radunalo 
il  popolo  nel  teatro, ei, vestito  da  baecante.con 
una  corona  appassita  sul  capo, con  una  fiacco- 
la in  mano,  facendo  sembiante  di  ebbro, e dan- 
zando al  suono  di  un  flauto,  che  veniva  suona- 
to da  una  donna, sodatrice  di  tibia, si  fa  innan- 
zi al  popolo, entra  tutto  scherzoso  nel  congres- 
so, fìngendo  di  voler  cantare  una  canzone.  Al 
vederlo, da  una  parte  plaudlrono,  dall'altra  rì- 
so e clamori. E tratto  nel  bel  mezzo,  è prega- 
to a continuare, onde  venir  loro  di  allettamen- 
to e passatempo.  Ma  egli  studioso  del  pubbli- 
co bene , cangiò  in  vece  il  suo  canto  In  voce 
severa.  « Fate  bene,  disse  loro  (2),  o Taran- 
tini, di  permettere  a ciascuno  di  sprezzare  e 
divertirsi,  finché  sarà  permesso;  se  avete  sen- 
no,continuale  lutti  a godere  della  islcssa  liber- 
tà; scherzate,  deridete ;perciocchè  quando  ver- 
rà Pirro  fra  noi,  allora  sarà  mestieri  cangiar 
modo  di  vivere  a suo  talento,  porci  sul  serio, 
e dall'allegrezza  passar  forse,  alla  mestizia  ». 
Indarno!  Non  pochi  restarono  a tali  detti  col- 
piti per  la  libertà  mal  sicura;  ma  la  sua  voce 
non  fu  udita  da  coloro, anzi  creduto  come  uno 
insano,  come  un'ebbro,  fu  posto  fuori  del  tea- 
tro.E detenni  «ossi  .dice  Plutarco  (3),  di  chia- 
mar per  cotal  guerra  Pirro  In  Italia  e a nome 
loro,  e a nome  di  tutti  i popoli  della  Magna 
Grecia. 

673.  Ciò  noto  ai  Romani,  il  console  Luci* 
Emilio  mosse  tosto  con  le  sue  armate  verso 
Taranto, devastandoli  pose  a saccoedin  incen- 
dio i campi  ed  i villaggi  dintorni.  I Tarantini, 
allora  ponendosi  in  armi, andarono  incontro  al 
nemico;  ma  rotti. battuti,  posti  in  fuga  ed  in- 
seguiti fin  sotto  le  mora  della  città, furon  cip» 
rondati  dì  assedio.  Circondati  di  armi  e di  ar- 
mati per  qualche  tempo,  que'miseri  correvano 
pericolo  di  ceder  per  fame.  Ma  i Reggini  pie- 
tosi alla  sciagura  di  costoro,  si  astennero,  per 
pubblico  decreto, come  dice  Ebano  (4), al  cibo, 
a fin  di  porgere  alimento  ad  un  popolo  sventu- 
rato per  propria  vanità  ed  orgoglio, onde  i Ta- 
rantini,dopo  lo  assedio, instiluirono  un  giorno 
festivo  di  riconoscenza, (letto  N«th«,  digiuno. 
Si  vuole, che  il  console  romano  incalzasse  tan- 
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loie  «stililà.e  tenesse  in  assedio  questa  cittì, 
solo  osile  far  nascere  un  malcontento  tra  i cit- 
tadini, che  li  avrebbe  potuto  distogliere  di  far 
venir  Pirro  in  Italia ,c  se  ne  Ita  una  prova. che, 
quando  fosse  sincera,  farebbe  molto  onore  al 
console  ed  al  senat  > romano  — di  riman  darsi 
liberi  da  Emilio  alcnni  riguardevoli  prigionie- 
ri tarantini,  senza  riscatto  veruno.  Non  invano 
queste  nobili  care  del  console;  ma  no*  appena 
gii  assediati  Tarantini  avevano  creato  tu  ma- 
gistrato di  illimitato  potere,  onde  trattare  on* 
[toma  della  pace,  venne  Cinea,  segretario  ed 
oratore  di  Pirro  con  3000  epiroti,  e coi  suoi 
fermossi  nella  Acropoli.  Il  magistrato, che  do- 
veva trattar  la  pace,  fu  da  lui  tosto  dismesso, 
e donoglisi  in  vece  la  cura  di  occupare  e difen- 
dere le  mura  della  città  dal  nemico,  che  le  cir- 
condava,e di  occuparsi  la  cittadella  dall'Epi- 
rota  Milone.  Sostenuti  allora  i Tarantini  da 
Cinea.il  console  romano  restò  deluso  della  sua 
speranza,  onda  movendo  da  sotto  le  mura  del- 
la cittì,  andò  a svernare  nella  Apulia.  Gli  e- 
piroti  allora  e i tarantini  cercarono,  come  rac- 
conta Frontino  (11,  assaltare  nella  loro  ritira- 
ta i romani  carichi  di  bottino,  in  un  luogo, ove 
il  cammino  si  apriva  tra  il  mare  e tra  monti  i- 
naccessihili.Onel  lungo  tratto  di  mare  era  tut- 
to gremito  di  legni  tarantini, da  cui  si  slancia- 
vano proiettili  contro  i romani, e questi  avreb- 
bero dovutooarrendersbo  rampicarsi  per  quei 
monti  e lasciare  il  bollino  e i loro  carriaggi. 
Ma  il  console  romano  ft  porre  a'fìanchi  de'suoi 
alcuni  prigionieri  tarantini,  che  seco  portava, 
onde,  per  non  ferire  i loro  concittadini,  si  S- 
strnnero  di  più  slanciare  i loro  proiettili,  la- 
sciando libero  il  cammino  a'Ioro  inimici. 

fili.  Finito  lo  inverno,  Emilio  sgombrando 
da'saoi  qnartieri,  venne  alle  mani  co'Taranli- 
ni;  e,  senza  esserci  altro  trasmesso  dalla  isto- 
ria di  queste  pugne,  solo  sappiamo,  che  «gii 
riportonne  in  Roma  il  trionfo. — Doponon  mol- 
to tempo  venne  Pirro,  seguito  delle  sue  arma- 
te. Ei,  su  le  prime  chiese  amarantini  un  po- 
tere di  dittatore,  onde  meglio  portare  a capo 
[e  cose,  e l'ottenne.  Volendo  meglio  rinforza- 
re le  sue  milizie,  che  in  parte  aveva  perduto 
in  mare  fortunoso,  ordinò  leve,  e le  leve  fu- 
ron  fatte.  Scorgendo,  che  la  città  andava  tra- 
volta nc'piaceri  o nelle  mollezze;  e che  un  po- 
polo, degenere  dai  suoi  primevi  statuti,  non  a- 
mava  di  far  guerra  oo'prnprii  p>tti,ms  m'glio 
con  le  loro  ricchezze,  giovili  lo  si  del  valore,  e 
de' petti  altrui,  impose  che  si  chiudesse  il  tea- 
tro, i bagni  pubblici , il  ginnasio  e le  legge, 
ove  i Tarantini  soldvanst  trastullare  (2),  e tut- 
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ti  i luoghi  di  pubblici  convitile  che  in  fecd  la 
giovo  olii  venisse  esercitata  negli  esercizii  mi- 
litari, e che  il  popolo  frequentasse  il  senato 
solo  come  luogo  di  pubblica  assemblea  popo- 
lare, tutto  fu  eseguito.  A tanto  rigore  di  uno 
Epirola  dittatore,  la  gioventù  tarantina  obbli- 
gata a cangiare  i diletti  con  gli  esercizii  mili- 
tari. e con  la  pena  di  morte  per  colui,  al  qua- 
le non  venissero  a talento  ditali  ordini;— le  de- 
lizia di  una  vita  doviziosa  con  le  dure  fatiche 
della  guerra; — il  teatro  ed  i conviti  con  i cam- 
pi di  battaglia; — il  sicuro  e placido  riposo  del- 
l'ozio co'  pericoli  dello  scontro  dei  nemici,  a- 
vrebbe  voluto  fuggire,  come  dice  Appiano  (3), 
dalla  cittì  in  compagna;  ma  Pirro  ne  fé  chiu- 
der le  porle,  e guardarle  da'suoi.  E a questo 
aggiungendosi,  che  gli  officiali  di  Pirro,  sen- 
za serbare  alcuna  disciplina  militare, occupan- 
do le  case  dei  cittadini , nc  disonoravano  le 
vergini  e le  matrone— ancora  sotto  sembrante 
di  non  darsi  luogo  a conspirare  di  parti, quan- 
do egli  si  trovasse  a combattere  in  Campagna, 
Pirro  con  questi  subdoli  pretesti  mando  In  e- 
silio  ì più  considerevoli  cittadini.  Allora  la  de- 
mocrazia tarantina  cominciò  a temere  Pirro  , 
come  un  tiranno, e tulli, come  aggiunge  il  Nie- 
llili! r (4),  alti  lamenti  alzarono  dà  ogni  parte, 
si  disciolsero  in  amare  lagrime. Ma  era  inalile 
il  pentimcntnjbisognava  ubbidire  a Pirro, a cui 
eglino  stessi  avevan  i dato  il  supremo  comando 
delle  coss  e con  la  dettatura  fendutolo  supe- 
riore. ad  ogni  legge. 

675.  Molli  scontri  di  guerra  seguirono  tra 
Pirro  s i Romani,  c noi  per  non  andar  troppo 
a lungo, non  faremo  che  cennare, lasciando  an- 
cora tutto  quello.eh*  appartiene  alla  storia  ro- 
mana. Su  lo  prime,  Pirro  volle  usare  un’atto 
di  politici,  elio  fu  deriso  meglio,  che  ammira- 
to da'romani.  RI, {Orno  accenda  Dionisio  di  A- 
licarnajso(5), scrivendo  al  console  L>vinio,gli 
dimandava, se  mai  gli  stesse  a cuore, anzi  ohe 
darsi  mano  alla  guerra,  di  essere  eletto  arbi- 
tro della  paee  tra  Roma  e Taranto,  e obbliga- 
re i Tarantini  di  soddisfare  le  offese  recate  ai 
Romani  — 6 mestieri, rispose  il  console, espiar- 
si da  Pirro  il  torto  di  esser  venuto  in  ltoiia— 
esser  vane  siffatte  proposte, e che  Marte  deter- 
minerebbe le  cose.  Vn  mandato  di  Pirro  ad  esplo- 
rare gli  accampamenti  nemici  fu  scoperto  iota»- 
to  dai  Romani;  e,  senza  intimorirlo, gli  fecero 
percorrere  a belio  stu  lio  tolte  le  loro  trincie- 
rò, e [micia  mandato  libero,  il  console  gl' im- 
pone di  venir  Pirro  istcsso  a spiare  le  sue  ar- 
mi o gli  armili. Dipo  tutto  questo  si  venne  al- 
la pugna.  Le  due  armate  si  scontrarono  pres- 
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so  io  sponde  del  fiume  Siri,  di  cui  accennassi 
innanzi, Ira  Pandosiaed  Eraclea.l  romani  mo- 
stravansi  spaventati,  perchè  avevano  che  fare 
cou  Pirro, destro  nelle  anni  c valoroso  ; ina  il 
console  fè  loro  ricordare  di  esser  romani.  Ite- 
rate volle  si  spinsero  e si  respinsero  alterna- 
tivamente l'un  l'altro,  e sempre  incerta  la  vit- 
toria. Ma  al  comparir  degli  elefanti,  su  di  cui 
combattevano  uomini  trasportali  sudi  torri;  alla 
vista  insolita,  al  barrito  , al  loro  empito  irre- 
sistibile la  cavalleria  romana  fuggi  spaventata, 

10  stesso  si  fece  dall'altra  parte  dell'esercito — 
furono  tutti  inseguiti,  c lutti  sarebbero  cadu- 
ti dal  ferro  inimico,  se  un'elefanlc.pcrchè  fe- 
rito e addolorato, rivoltandosi  verso  i suoi, non 

11  avesse  ritardalo  ad  inseguirli,  onde  appena 
vennero  a salvarsi,  mercè  il  favore  della  not- 
te (1).  La  vittoria  fu  di  Pirro, fino  ad  impadro- 
nirsi degli  accampamenti  romani.  Molti  cadde- 
ro estinti  da  entrambe  le  parti, e pii  de  'roma- 
ni. Pur  io  forze  di  Pirro  rimasero  di  mollo  sce- 
mate, onde  Pirro  istesso  diceva — esser  quella 
vittoria  pii  dannosa  ai  vincilorc,cbc  a'vinti (ì). 
Dei  bottino  una  parte  a gli  alleati,  un’altra  tra 
le  pii  scelte  cose  fu  ronsecrata  da  Pirro  nel 
tempio  di  Giove  in  Taranto  con  lo  seguente  e- 
pigramma,  riportato  in  una  noia  dal  Niebuhr, 
tl  quale  crcdesi  di  Leonida  Tarantino, 

i Qui  eotchac  invidi  fuere  vivi,  pater  optine 
Oijrmpi, 

Dos  ego  in  pugna  vici  .viclusquesum  ab  iadewi. 

Dopo  questa  pugna  Pirro,  lasciando  un  presi- 
dio uella  fortezza  tarantina,  comandato  da  Mi- 
lonc,  sciolse  per  la  Sicilia,  quivi  chiamalo  da 
gli  Agrigentini,  dl'Siracusam  e da'Leontini  a 
scacciarne  i Cartaginesi. Ritornato  posciaaTa- 
ranto  (3)  con  20000  fanti  e 3000  cavalli,  mos- 
se una  a'TBrantini  contro  ì Romani.  Divise  in 
due  parti  le  sue  armate,  fè  partir  l'ima  per  la 
Lucania  contro  il  console  A. Cornelio  Lenitilo, 
ed  egli  si  diresse  con  l'altra  contro  l'altro  con- 
sole Manio  Curio,  che  era  in  Benevento.  Ve- 
nendo alla  pugna. Pirro  fu  vinto.  Dopo  sei  an- 
ni l'Epirota  parti  per  lo  Epiro,  lasciando  una 
guarnigione  nella  fortezza  tarantina,  sotto  il 
comando delsuo  figlio  minore  Eleno  e di  Milo- 
ne.e  vi  si  mantennero  perdueanni  fino  aquan- 
do Pirro  non  cessò  di  vivere  in  Argo.  Ma  Ta- 
ranto vedeva  in  gran  perìcolo  la  sua  liberti, e 
si  presentava  quasi  In  spettacolo  di  una  guer- 
ra civile  tra  Milonc  e i suoi  trepidanti  cittadi- 
ni. Studiandosi  i Tarantini  di  scacciamelo, in- 
vocarono soccorso  dai  Cartaginesi, signori  allo- 
ra di  buona  parte  della  Sicilia.  Milone  allora, 


incapace  di  resistere  a'Romani,  a'Tarantini  e 
ai  Cartaginesi,  che  In  investivano  per  mare  e 
per  terra,  trattò  con  lo  console  Lucio  Papirio 
di  arrendersi  a patto  di  uscir  dalla  fortezza  e 
seco  portassi  in  Epiro  le  armi  e lutti  i suoi  te- 
sori. I Romani  allora  entrarono  sicuri  in  Ta- 
ranto a compiere  la  vendetta  delle  offese  rice- 
vute. Accordarono  loro  la  pace.ma  a patti  pro- 
prii  di  un  vincitore. Disarmandoli, si  impose  lo- 
ro di  consegnare  le  navi  — di  smantellarsi  le 
mura  della  città — e di  sottoporsi  ad  un  tribu- 
to, senza  lasciare  intatte  tutte  le  delizie  taran- 
tine— le  pitture,  come  dice  Floro  (4),  le  scul- 
ture e i più  ricchi  ornamenti  de'tempii.  Milo- 
ne sciolse  per  lo  Epiro,  i Cartaginesi  sgombra- 
rono^)^ cosi  i Tarantini  continuarono  a go- 
vernarsi colile  proprie  leggi, pur  non  era  que- 
sto che  uno  spettro  della  loro  libertà  primitiva. 

67G,  Lunghi  anni  i Tarantini  rimasero  sot- 
toposti a’Romani;  ma  quando  questi  furono  dis- 
fatti presso  Canne,  eglino  non  tardarono  scuo- 
tere il  giogoe  seguire  le  armi  di  Annibaie  nel- 
la seconda  guerra  punica  (6).  Fu  questa  la  ca- 
gione, che  Taranto  per  gli  ordini  a noi  occul- 
ti delia  Provvidenza  , si  spingeva  eoa  le  pro- 
prie forze  all'ultimo  decadimento.  — Anniba- 
le, come  racconta  Livio  (7),  dopo  la  stragodi 
Canne,  trovandosi  co'suoi  accampamenti  pres- 
so il  lago  di  Averno, cinque  giovani  tarantini, 
pria  fatti  prigionieri  da  lui  presso  il  Trasime- 
no e presso  Canne  , e poscia  mandati  liberi 
nella  loro  patria,  ricordevoli  di  tanto  beneficio, 
vennero  da  lui,  a dichiarargli  il  desiderio  co- 
mune de’Taranlini  -amar  meglio  l'amicizia  di 
lui,  che  quella  de'Romani — pregarlo  di  av- 
vicinarsi alle  mura  della  città  coli  i suoi  eser- 
citi, per  darsi  nelle  sue  mani  , subito  che  ve- 
dessero sventolare  le  sue  bandiere  e avvici- 
narsi i suoi  accampamenti  , e nulla  dubita- 
re di  tutto  questo,  per  esser  Taranto  tutta  in 
mano  del  popolo.  Annibaie  accolse  le  toro 
proteste  , e lodandoli  , e facendo  loro  larghe 
promesse,  li  lasciò  ritornare  in  patria, onde  ma- 
turare la  cosa, promettendo  che  egli  si  sarebbe 
intanto  avvicinato  alle  mura  di  Taranto.  Lun- 
ga strage, dice  Livio  (4),  lasciò  il  Cartaginese 
per  dovunque  passava;  ma  giunto  nell'agro  ta- 
rantino, le  sue  armate  si  incamminavano, sen- 
za recar  danno  ed  onta  veruna.  Non  era  que- 
sto, che  un  migliore  accorgimento,  onde  cat- 
livarea  sè  gli  animi,  che  desiderava  conquista- 
re. Avvicinandosiquasi  fin  sotto  le  mura  di  Ta- 
ranto , e non  incontrando  chi  gli  si  opponesse, 
pose  i suoi  accampamenti  ad  un  miglio  lontano 
dalle  mura  islcsse.  Passati  quivi  alcuni  gior- 
ni , e non  vedendo  venire  da  sè  nè  i giovani  , 


(■  > Livii,  Epitome  Kit  XIII  XVII.  (j)  Diodori  Siculi , XXII.  6 (31  PluUrchi,  in  Pier.  (4)  Fio. 
ri  . i.  «.  (5)  I.i»ìi,£>i7.  XIIII— XV.(6)  l»oljbìi,It  «4  (7)  Livii, XX1I1I,  iS.  (d)  Utìì,XVXU1.  ao. 
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che  in  avevano  a nome  del  popolo  invitato , nè 
loro  lettorati  iiuuzii,  e sopra  tutto  perchè  ve- 
devo le  porte  c le  mura  della  città  giorno  e 
notte  guardate  da  milizie , assoldate,  tre  giorni 
prima  del  suo  arrtvo,  da  M. Livio  per  comando 
del  propretore  M Valerio,  comandante  di  lle 
armate  navali  in  Brundusio  , credendo  da  ciò 
esser  vane  le  promesse,  mosse  altrove  co'  suoi 
accampamenti . 

077.  Pur  linalmentc  maturò  la  cosa,  e Ta- 
ranto fu  presa  da  Annibale.  Polibio  (f) , e Li- 
vio (2)  minutamente  ci  descrivono  tutti  gli  ag- 
giunti di  questo  avvenimento,  e noi  qui  ranno- 
dandoli in  uno  e restringendoli,  pernon  andar 
troppo  alla  lunga,  ci  studieremo  di  raccogliere 
i concetti  ài  entrambi.  Ila  luogo  tempo  Anni- 
baie aveva  conrepulo  il  pensiero  di  occupare 
Taranto  mercè  un  conspirar  domestico,  c ' Ro- 
mani, nelle  cui  mani  era  allora  la  città, aveva- 
no ciò  incominciato  a sospettare.  File»  taranti- 
no, cosi  Livio,  minio  di  animo  irrequieto  e po- 
co sofferente  dell 'ozio,  era  in  Roma,  e trovan- 
do come  entrare  nell’atrio  della  Libertà, ove  e- 
raim  riti-nuli  con  poco  cura  alcuni  ostaggi  ta- 
rantini, e con  replicati  discorsi  ponendo  loro 
in  mento  di  fuggirsene  .egli  stesso  nelle  taaebre 
della  notte  oicnolli  fuori ,e  seco  biro  compagno 
tradusseli  per  sentieri  occulti.  Divulgala  nel 
di  seguente  la  biga,  mandossi  ad  inseguirli , e 
ragginoti  in  Terracina,  furono  tradotti  in  Ro- 
ma nei  Comizio,  ove  battuti  con  verghe  per  con- 
senso del  popolo  , venner  poscia  dati  precipiti 
dal  sasso  Tarpcio.  Vna  pena  cotanto  se  vera  sde- 
gnò di  molto  gli  animi  tarantini , e massime  di 
coloro, die  per  sangue  o per  amicizia  ernn  con- 
giunti a gli  estinti.  Irati  gli  animi , tredici  no- 
bili giovani  conspirarono  contro  i Romani. Si- 
cune,  Filomene  « Tragisco  erano  a capi  deità 
congiura.  Eglino  , prima  di  dar  viti  a cotale 
mlraprendmienl®,  vollero  parlar  con  Annibale. 
Vscili  di  notte  da  Taranto,  facondo  sembiante 
di  andare  a cacciar  pi-'  campi,  si  avvicinano  a 
gli  accampamenti  del  Cartaginese;  Rinselvati 
gli  altri  giovani  compagni  lungo  la  via  , solo 
Nkone  e Filomena  si  fanno  dappresso  allo  ar- 
n ate,  che  stavano  alla  vedetti  del  campu. Sor- 
presi dalle  scolte,  senza  profferir  altra  parola, 
dissero  solo  di  voler  esser  tradotti  da  Anniba- 
le. Menali  avanti  a lui  , gli , posero  innanzi  i 
voti  loro  e i voli  della  patria  ; ed  Annibaie,  lo- 
dandoli e facendo  loro  molle  promesse,  lasciol- 
li  partire  , obbligandoli  a ritornare  un’  altra 
volta  , onde  meglio  determinar  la  cosa,  e per- 
mettendo loro  di  uccidere  c portarsi  seca  al- 
cune sue  pecore , per  dar  sembiante  nello  en- 
ti re  nella  città  alle  vedette  romane  di  rilor- 
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nar  dalla  coccia . Entrati  in  città  , parte  della 
preda,  come  aggiunge  Polibio , fu  porta  da  lo- 
ro in  sacrificio,  e parte  consumata  in  conviti;* 

questo  maggiormente  trasse  via  ogni  sospetto. 
Ritornando  poscia  un'altra  volta  da  Annibale, 
c sempre  sotto  aspetto  di  uscire  a cacciare  , 
convengono:  di  venire  Annibale  a liberar  Ta- 
ranto dai  Romani;  — lasciar  liberi  i Taranti- 
ni nelle  loro  leggi  e nc'beni  di  fortuna;— non 
imporsi  loro  alcun  Infililo  ; — e,  occupata 
la-  città , lasciarsi  a Cartaginesi  di  occupare  c 
porre  a sacco  soltanto  le  case  e gii  alloggia— 
nienti  de'Roniaoi.F.  si  conviene  ancora  del  se- 
guii a darsi.  Filomene  intanto  prese  all  uscir- 
ne «ni  entrare  spesso  spesso  nella  città  , por- 
tando seco  cani  ed  altri  apparati  da  caccia,  e 
della  preda, che  portava  ritornando,  preparala 
tante  volte  dallo  stesso  Annibaio,  faceva  parte 
od  a Livio  prefetto, od  a!  custode  della  porta, c 
sempre  senza  sospetto  veruno , tanto  più  per- 
chè egli  sempre  intento  a cacciare,  si  credeva 
da  tutti  esser,  questo  l'unico  allettamento  dcl- 
l’ animo  suo.  E la  cosa  andò  talmente  in  con- 
suetudini- , che  in  qualunque  ora  della  notte- 
la  porta,  ad  un  semplice  suo  subiln,  aprivasi 
per  farlo  uscire  od  entrare. Que'giovani  cono- 
sivinio,  rlie  colui  che  da’roniani  ora  stato  po- 
sto a prefetto  della  città  , doveva  lettere  un 
convito  nel  Museo,  presso  il  foro,  in  quel  gior- 
no, come  aggiunge.  Polibio  , determinano  di 
far  sorprendere  la  città  dai  nemico.  Li  i accant- 
painenii  cartaginesi  erano  a tre  giorni  di  cam- 
mino lontani  da  Taranto.  Per  meglio  riuscir 
la  cosa  , Annibale  si  finse  ammalato  ; ma  nel 
giorno, che  crasi  determinalo  di  muovere  per 
Turante  , scelti  tra  i suoi  dieci  mila  tra  pedo- 
ni e cavalieri,  clic  erano  più  ardimentosi  e più 
spedili  per  altitudine  di  corpo  e per  leggerez- 
za di  armatura,  parti  dal  rampo  nella  qoarta 
vigilia  della  notte;  e mandando  innanzi  300 
Numidi  a cavallo,  e loro  comandando  di  per- 
correre per  le  vie,o  speculare  ogni  luogo, on- 
de niuno  de  moHtanari  vedesse  gli  eserciti  ve- 
nir di  lontano, e di  uccider  tutti  coloro, che  si 
facessero  incontro, o lasciarli  fuggire,  ondo  por- 
tassero lo  annunzio  in  Taranto  , di  non  esser 
altro  quél  movimento  , che  una  incursione  di 
Numidi.  Con  questo  ritrovalo  illusi  gii  animi, 
Annibale,  sul  tramonto  del  sole  , pone  i suoi 
arcampaolMtt  a quindici  miglia  da  Taranto, 
ed  egli  istesso  muove  co’  suoi,  c studiando  il 
movimento-,  cerca  di  giungere  a Taranto  nel 
mezzo  della  notte.  Era  seco  aduce  dell'intra- 
presa  Filoraeuo,  a cui  aveva  preparato  un  ci- 
gnale. onde,  senza  sospetto  veruno,  portare 
a capo  ili  quanto  si  era  compromesso. Nel  tra- 
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monto  di  quel  giorno  il  prefetto  della  città,  C. 
Livio  una  a gli  amici  era  andato  a convivaci: 
nel  Museo.  Mentre  più  ferveva  il  convito  , e 
scambiavansi  le  lazze,  tosto  giunge  nunzio — 
u da  poetai  cavalieri  Numidi  porsi  a sacco  i 
campi  , e venir  di  terrore  a'  montanari  ».  C. 
Livio,  niente  altro  credendo,  fuor  che  questo, 
senza  disturbarsene,  chiamati  i suni  duri,  co- 
manda loro  soltanto  , elle  allo  spuntare  del  di 
seguente  andassero  eoo  una  parte  della  caval- 
leria a reprimere  i saccbeggi  de'  Numidi.  Ni- 
cone,  Tragisco  e gli  altri  giovani  congiurati, 
allo  imbrunir  della  sera  lutti  raccolti  nella  cit- 
tà stavano  intenti  a spiare  il  ritorno  di  Livio 
dal  convito,  figlino,  al  vederlo  uscire  , taluni 
si  tirarono  di  patte,  altri  saltellando, ridendo, 
baloccando  e quasi  lascivendo , ondo  imilaro 
a far  lo  stesso  coloro, che  tornavano  dal  convi- 
to , si  fanno  incontro  a Livio  , che  ormai  era 
pieno  di  cibo  e divino.  Si  avvicinano  lutti 
alternativamente  , facendo  insieme  molto  riso 
e molti  scherzi,  i giovani  accompagnarono  il 
Prefetto  lino  alla  sua  casa.  Poscia  Niconc  c 
Tragisco  uniti  di  nuovo  a gli  altri  giovani.rbe 
erausi  da  loro  discostali,  tutti  si  dividono  fra 
loro  ; andando  questi  a porsi  alla  vedetta  in 
tutti  gli  aditi  del  foro  , occupati  dal  presidio 
romano  , onde  nulla  scoprirsi  di  quanto  face- 
vasi  dentro  e fuori  della  città , quegli  a stare  in 
guardia  alle  parte  della  casa  di  Livio,  accioc- 
ché nulla  gli  fosse  annunziato,  quando  nasces- 
se qualche  sospetto.  Già  alla  era  la  notte  , e 
tutti  dormono  placidamente.  I giovani, raccol- 
ti in  uno,  si  accingono  alia  impresa.  Annibale 
avvicinandosi  alla  città,  accende  , come  si  era 
convenuto,  fuochi  dall'alto  di  un  munlicello  : 
fuochi  accende  ancora  Tragiso  dentro Taranto. 
Dato  appena  il  segno  , le  fiamme  si  spcgriono 
da  ambe  le  parti.  Giù  fatto  , i giovani , attra- 
versando la  parto  abitata  della  città,  si  porta- 
ndo nel  Sepolcreto,  die  doveva  essere  il  luogo 
« il  solitario, e di  poi  allo  porle  delle  città.  Fi- 
louieuo  accostandosi  alla  porla,  cui  entrava  ed 
usciva  , e dato  fuori  il  consueto  sibilo  , e di- 
ceudo  esser  di  molto  gravato  dal  peso  di  un 
cignale,  il  custode  lieto  di  ottenerne  la  sua  par- 
te .apre  tosto  la  porta  Entra  Filomene,  u con 
Jui  un'  altro  vestito  da  pasturo  , e poscia  due 
altri,  che  portavano  la  bera,  e lutti  gettando- 
si sopra  il  custode,  che  maravigliato  della  e- 
norme  liera , la  maneggiava  senza  sospette  ve- 
runo,lo  uccidono.  Entrando  in  ultimo  Ir  nla 
Africani,  poiché  come  aggiunge  Polibio,  lino 
a mille  no  venivano  una  a quel  seguito,  taluni 
di  loro  infrangono  i chiavislellidelia  porta;  al- 
tri uccidono  il  resto  dello  scolto  ; altri  fanno 
segno  a gli  altri  Africani  di  entrare.  Annibale 
dall’  altra  parte  , volendo  entrare  per  la  porla 


Tementi*, accorre  Nieone.e.uccisidi  improv- 
viso i custodi , che  dormivano , apre  la  porta. 
Entrava  il  Cartaginese  senza  pericolo  alcuno, 
e lasciando  fuor  le  porte  la  cavalleria  , onde 
accorrere  quando  vi  l'osso  bisono, perla  stra- 
da, detta  Unita,  la  quale  menava  a'Iuoghi  su- 
periori della  città,  si  incammina  verso  il  Coro, 
ove  si  unisce  a gli  altri  de'  suoi , ivi  condotti 
da  Filomeno.  Annibale  intanto  a due  milaGal- 
li,  divisi  in  Ire  parli,  riuscuua  delle  quali  se- 
guita da  due de'giovani  «inspiratori,  impone  di 
percorrere  la  città,  di  occupare  tutte  le  strade, 
che  menavano  al  foro,  e di  trucidare  i Itoma- 
ni,  e risparmiarla  agli  oppidani,  e quando  que- 
sti insorgessero,  far  loro  conoscere  di  star  di 
buon'  animo,  e non  partirsi  dalle  loro  rase. — 
Tosto  la  città  è riempiuta  di  clamori  r di  tu- 
multo; ma  niunu  ne  sapeva  scoprire  la  cagio- 
ne. 1 Tarantini  credevano  esser  la  città  posta 
a,sacco]da'Koiiiaiii:  i Itomani  essere  insorti  con- 
tro loro  i Tarantini. Livio,  il  prefetto,  dal  cla- 
more, de'  vincitori , e dalle  voci  disperate  di 
culuru  , die  cadevauo  sotto  il  ferro  inimico  , 
svegliato  dal  sonno,  e non  veggendo  salvezza, 
aurhr  a cagione  del  molto  vino  , di  cui  aveva 
ancora  gravili»  il  capo,  fugge  al  pollo  una  al- 
la sua  famiglia  , e con  una  barchetta  si  rico- 
vera nella  cittadella  per  difendersi.  Filomene 
dal  Teatro  facendo  suonare  a taluni, che  pri- 
ma aveva  ammaestrato  diciòfare,  alcune  trom- 
be romane,  ed  i Kuuiaui  accorrendo  a questo 
Suono  nella  fortezza  . onde  apportare  aiuto  . 
vengono  uccisi  per  ogni  parte  da'  Galli  e dai 
Cartaginesi.  Taranto  vedrai  riempiuta  di  stra- 
ge.Appena  che  spuntò  il  giorno,  i Tarantini, 
scorgendo  le  strade  ricoperte  di  Romani  truci- 
dati, cessarono  di  trepidare,  ed  acquirtossi  o- 
gni  tumulto, dopoché  gli  avanzi  de'romani  .scam- 
pali dalia  strage, si  rifuggirono  nella  rocca.  An- 
nibale di  poi,  schierale  in  ordine  di  guerra  le 
sue  armate  nel  foro,  comanda  a'  Tarantini  di 
radunarsi  ivi  disarmati,  mentre  i giovani, che 
avevanu  ordito  la  congiura,  percorrevano  perla 
città,  chiamando  i cittadini  a libertà . dicendo 
loro  di  star  di  buon'animo,  pnsciacbé  i Carta- 
ginesi non  erano  venuti  che  per  trarli  dal  do- 
minio de  Romani. 

678.  I Tarantini  si  radunano  nel  foro,  An- 
nibale parla  loro  benigne  parole.  Ricorda  loro 
i bendimi  prestali  a'  giovani  oppidani  , che 
fatti  da  lui  prigionieri  nelle  pugne  del  Trasi- 
meno e di  Canne  , li  aveva  mandato  liberi  in 
patria,  r i Tarantini  ad  ogni  suo  accento  fan- 
no plauso  con  iterate  acclamazioni. Impone  po- 
scia di  ritirarsi  ciascuno  nelle  loro  case,  e di 
inscrivere  le  porle  del  loro  nome,  per  ilare  il 
sacco,  senza  offender  le  loro,  alle  case  dc'ito- 
mani;  e protesta  di  mostrarsi  inimico  e dan- 
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nare  a morte  colui , che  scrivesse  il  nome  ta- 
rantino alle  case  di  questi.  Squillali  le  trom- 
be, e tosto  gli  ospizi!  ile'roraam  son  dati  a sac- 
co.! cartaginesi  tanno  rirca  preda  in  varii  ob- 
bietti e varie  suppellettili.  Nel  giorno  seguen- 
te, onde  i Tarantini  non  avessero  a temere  del 
presidio  romano, disoccupava  la  fortezza, si  de- 
termina di  espugnarla.  Poiché  circondata  dal 
mare,  onde  sorgeva  come  una  penisola,  anco- 
ra da  altissime  rupi,  e disgunla  dalla  città  da 
un  mura  e da  ingente  fosso , per  cui  tornava 
arduo  in  espugnarla,  e lasciava  a un  lempo  al 
romani  di  facilmente  irrompere. eperchò  in  vo- 
lendola difendere  era  uopo  lasciare  in  Taranto 
un  valido  presidio  , Annibale  pone  monte  di 
separare  questa  tortezza  dalla  città,  gettando- 
vi torte  muraglia  ed  un  profondo  fosso  , spe- 
rando io  colai  guisa  di  venire  alle  mani  e sce- 
mare con  una  strage  le  forze  del  presidio  ro- 
mano. Appena  I'  opera  iniziavasi  , i romani 
dalla  tortezza  irrompono  tosto  contro  gli  av- 
versarie Annibale, dopo  lieve  pugna  , fa  sem- 
biante di  ritrarsi  co’suoi.oude  rendere  più  ar- 
dimentoso e far  più  avanzare  il  nemico  ; uni 
vedendolo  inoltrato  aldijlà  dell'aperto  vailo, da- 
to il  segno  ai  suoi,  lo  attacca  da  ogni  hito.O- 
stioala  èia  pugna  da  ambe  le  parti;  ma  i ro- 
mani e dall'  angustia  del  luogo  impediti,  e da 
gl’  ingombri  della  opera  incominciata  , è men 
forti  di  sostener  l'empito  nemico,  dannosi  alla 
fuga. Grande  fu  la  strage  de 'romani  mitri  cado- 
no estinti  nello  scontro  della  mischia  ; altri 
fuggendo  precipitano  nel  vallato  ; pochi  ap- 
pena poterono  salvarsi,  ricoverandosi  nella  cit- 
tadella.— Proseguendo  poscia  il  Cartaginese 
l'opera  incominciata,  senza  che  il  nemico  più 
insorgesse  a disturbamelo  ; e lasciato  in  Ta- 
ranto un  presidio,  transporta  i suoi  accampa- 
menti a cinque  miglia  lontano  presso  il  fiume 
Galesio,  o eoa  altro  nome  Kurota.  Studiosi  con 
non  dissimile  desiderio  e i Tarantini  c i Car- 
taginesi,ivi  lasciati  di  fortificarsi  contro  il  ne- 
mico, onde  quella  muraglia  venne  su  in  breve 
tempo,  Annibaie  un'altra  volta  ritorna  con  lo 
pensiero  di  espugnare  la  fortezza.  Tutto  era 
pronto  e macchine  ed  altri  inelrti  melili  bellici 
per  assaltarla;  ma  venuto  di  Metaponto  un  pre- 
sidio. ed  entralo  nella  fortezza,  i Itomani  cre- 
scono di  ardire  , e di  notte  uscendo  fuori  allo 
improvviso,  invadono  i preparativi  cartaginesi, 
prostrandoli,  e di  incendio  consumandoli. Que- 
sto avvenimento  trasse  Annibale  dalla  conce- 
pula  speranza  ; e sopra  tutto,  posciachè  i Ro- 
mani, avendo  libero  il  mare,  e Taranto  al  con- 
trario non  potendo  piùsperar  vettovaglie  dalla 
parte  del  mare  infosso,  dominato  dall’ inimico, 
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avevasi  a temer  di  alimenti  da  gli  assediatiti 
meglio, che  da  gli  assediati  . Onde  neppure  Bel- 
l’assedio rimaneva  un  raggio  di  speranza  , fin- 
tante che  i romani  restassero  padroni  del  mare. 
£ il  Cartaginese  a convocati  Tarantini  fa  cono- 
scere grandi  difficoltà,  e che  queste  potevansi 
soltanto  trarre  di  mezzo,  quando  si  avesse  co- 
pia di  navi  per  intercludere  il  transporto  delle 
vettovaglie  romane  sul  mure  , ciò  che  rende- 
rebbe ancor  facili  le  vie  di  circondarli  meglio 
di  assedio  e per  arrendersi  spontaneamente.  A 
queste  voci  tanno  plauso  i Tarantini. Ma  le  na- 
vi? I Tarantini  non  potevanogiovarsidolla  to- 
ro, poiché  rinchiuse  nel  piccolo  seio,  ed  occu- 
pando il  nemico  le  chiostre  del  porto  , non 
utevansi  transportare  io  alto  ma  re.  Compresi 
a Annibale  i sentimenti  dell'animo  loro,  e non 
potendo  neppure  giovarsi  delle  sue,  che  allora, 
veleggiavano  pc'  mari  di  Sicilia  ; usciranno  , 
risponde  loro;  ciò  eh 'è  impedito  per  naturadel 
lungo, rcnderassi  libero  per  industria  eiles troz- 
za dell’  uomo:  son  piane  le  vie  , e larghe  ba- 
stantemente per  ogni  parte; transporterò  su  di 
plaustri  le  vostre  navi  di  non  grande  mole  per 
la  strada  , che  per  mezzo  della  città  mena  al 
porto,  ed  il  more  ora  occupato  da'nemici,  sa- 
rà nostro;  circonderemo  di  assedio  la  fortezza 
per  mare  e per  terra,  onde  o l'abbandoneran- 
no in  breve,  o ce  ne  impadroniremo  una  a gii 
istessi  inimici.  — Ammirando  i Tarantini  il 
grande  accorgimento  del  Cartaginese  , tosto 
pongon  su  e plaustri  e macchine  e giumenti 
ed  uomini,  appianando  ancora  le  strade  .onde 
più  facilmente  transportare  le  loro  navi  dal  se- 
no piccolo  al  porto.  Pochi  giorni,  e tutto  viene 
a capo —Le  navi , come  ambulanti , son  transpor- 
talc  nel  mare  , gettano  le  ancore  e tutto  cir- 
condano la  fortezza.  Dopo  ciò  , Annibale  ri- 
torna co'suoi  ad  invernare  negli  accampamen- 
ti presso  il  fiume  Galesio  , o curata.  Soprag- 
giunge intanto,  come  si  raceoglieda  Livio(t  ), 
la  flotta  navale  cartaginese  da  Sicilia  per  al- 
lontanare iltransportodelle  vettovaglie  del  pre- 
sidio romano, e già  aveva  chiuso  ogni  adito  dal 
mare  alla  fortezza  ; ma  con  andare  a lungo  la 
cosa  , la  scarsezza  de'  cibi  sarebbe  tornata  ai 
Tarantini  più  penosa  che  a'nemici;  perciocché 
quanto  di  vettovaglie  si  portava  da  questo  pre- 
sidio cartaginese  non  poteva  bastare  nè  a gli 
oppidani,  nè  alla  fiotta,  che  assediavano  la  for- 
tezza, onde  disgombrò  tosto  da  quelle  acque. 

619,  La  inopia  de’cibi  sentitasi  intanto  da 
gli  assediami  e da  gli  assediati  ; ma  , poiché 
pochi  di  numero,  era  minore  pe'romani.e  non 
mostraronsi  avversi  a sopportarla,  massi  manen- 
te perchè  aspettavano  foraggi  da  Sicilia.  Ad  al- 
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tuare  questa  speranza  devoniani,  venti  navi  ili 
lteggio  , di  Velia  e di  Pesto  , comandate  da 
Decio  Quinzio, partivano, come  acccnnasida  Li- 
vio (1) , da  Peggio , onde  porre  in  sicuro  le 
vettovaglie,  che  venivano  da  Sicilia.  Non  igno- 
to ciò  a Tarantini,  tosto,  onde  opporsi . man- 
darono altrettante  navi,  comandate  da  Demo- 
cratc.  Degli  uni  e degli  altri  que’legni  ila  ca- 
rico incontrandosi  a quindici  miglia  da  Taran- 
to presso  Sacriporto,  vennero  tosto  alle  mani. 
Non  mai  gli  animi  si  mostrarono  in  altri  av- 
venimenti cotanto  fieri  , quanto  in  questa  pe- 
na. 1 Tarantini  combattono  per  io  ardente 
esiderio  di  ricuperare  ancora  ia  fortezza,  do- 
po aver  tratto  la  loro  città  dalie  inani  de'  ro- 
mani, dietro  il  periodo  di  quasi  cento  anni:  i 
Domani  per  la  speranza  delle  vettovaglie  , e 
per  ricuperar  Taranto,  lolla  quasi  loro  di  ma- 
no non  per  valore , ma  per  furto  e per  tradi- 
mento. Dato  il  seguo  della  pugna  da  ambe  le 
parti  , di  tanto  si  azzuffano , che  concorren- 
dosi co'rostri,  ogni  nave,  senza  ritrarsi,  mag- 
giormente si  avvicinava,  e senza  l'arsi  sfuggi- 
re il  nemico,  sempre  più  alternativamente  lo 
incalzava.  Ognuno  riteneva  quasi  con  inatto 
di  ferro  quella  nave,  elle  cuti  euipito  signoreg- 
giava. K si  venne  tanto  ila  vicino  , che  quasi 
pugnandosi  a piede  a piede,  sorgeva  il  conflit- 
to con  armi  ila  slancio  e con  spade.  Il  con- 
corso alterno  era  venuto  tanto  alle  sin  Ite, clic 
le  proredcllenavida  ambo  ilali  andav.  o qua- 
si congiunte  t c le  poppe  si  muvevai  o quasi 
con  comune  remeggio,  e colpo  alcun"  non  an- 
dava indarno.  Fervendo  la  mischia  , Nicune  , 
quegli  stesso  , elle  aveva  per  tradimento  dato 
in  mano  di  Annibale  la  città,  trafisse  con  l'a- 
sta Decio  Quinzio, mentre  pugnava  cdesurlava  i 
suoi, e lo  fi!  cadere  estinto  avanti  la  prora. Ni- 
conc,  fatto  più  ardimentoso  per  la  morte  di  co- 
stui,slanciasi  in  quella  nave,  e respingendone 
dalla  pru  a i nemici  , mentre  iiicalzavali  con- 
globati in  su  la  poppa,  sopraggiuiise  repente 
altra  nave  tarantina, e,  posta  in  mezzo  la  na- 
ve romana, fu  presa.  Tosto  da  terrore  presi  gli 
animi  de'romani.c  fuggendo  da  ogni  lato,  al- 
cune navi  precipitarono  già  in  mezzo  alle  on- 
de; — altre,  respinto  su  la  spiaggia  per  forzo 
di  armi,  addivennero  larga  preda  de'  Turi!  e 
de'Metaponlinì;  — altre,  tra  le  onerarie,  che 
portavano  le  vettovaglie,  vennero  in  mano.dei 
nemici;  • — altre  respinte  da  venti  incerti,  or 
da  un  lato,  ur  da  unallroud  obbliqua  vela  fu- 
rono gettate  in  alto  mare.  Questa  vittoria  per 
mare, poiché  le  glorie  talvolta  non  sempre  van- 
no sole  per  l'uomo,  fu  seguila  da  una  sronlil- 
la  per  terra.  QuatlromilaTarantiiii  usciti  fuo- 


ri dalla  città  in  cerca  di  vettovaglio,  Livio  il 
comandante  della  fortezza  , mandò  come  ac- 
cenna Tito  Livio  (ì) , C.  Persio  con  duemila 
romani  a sorprenderli.  Inseguiti  da  ogni  par- 
te, e poscia  sparsi  c dispersi  pe' campi,  molti 
caddero  sotto  il  ferro  inimico,  pochi  con  trepi- 
da fuga  appena  ripararono  dentro  le  patrie  mu- 
ra. Due  avveuimentidiversi  quasi  aunlempo, 
vittoria  e sconfitta  : le  cose  rimasero  dunque 
compensate  e pe'  Domani  e pe  Tarantini  ; tua 
entrambi  andarono  frustrati  della  speranza  del- 
le vettovaglie. 

Finalmente  i Domani  si  impadroniscono  di 
Taranto  ancor  per  tradimento, conte  erasi  fat- 
to prima  da  Annibaie.  Niente  andava  tanto  a 
cuore  de' Domani, -quanto  di  riacquistar  questa 
città,  posciachè  da  ciò  traevano  augurio,  che 
Annibaie  non  trovando  di  poi  più  luogo  sicu- 
ro, ove  poggiare  il  piede,  sarebbesi  partito  di 
Italia,  e la  fortuna  secondò  i loro  desiderii — 
Con  questa  speranza  in  cuore, Il  consoleroma- 
no, Fabio  Massimo,  dai  Salentini  mosse  con  i 
suoi  ad  espugnar  Tatanto;ma  nulla  gli  sareb- 
bero giovale  le  sue  armi,  nulla  gli  arieti  , le 
catapulte  ed  altre  macchine  belliche  , se  non 
vi  si  fosse  posto  in  mezzo  un  tradimento.  Li- 
vio(3),  c Plutarco  |4|  scrissero  di  questa  con- 
quista , c noi  qui  ci  studieremo  di  cogliere  il 
cornetto  di  entrambi.  — Fra  in  Taranto, cune 
racconta  Livio,  un  presidiodi  Brezii,  il  prefet- 
to del  quale,  amava  una  donnetta,  la  quale  ave- 
va un  fratello,  elle  militava  sotto  le  bandiere 
di  Fabio,  e per  mezzo  di  questa  fu  ordito  il  tra- 
dimento. Dlal arco  la  vorrebbediorigine  brezia 
e amata  da  Fabio  istesso.  Il  fratello  di  questa 
donna,  attenendoci  a Livio, come  scrittore  più 
antico  e più  degno  di  fede,  tion  ignaro  di  que- 
sta tresca,  e facendone  parte  a Fabio,  infervo- 
vollo  nella  speranza  di  impadronirsi  di  Turau- 
lo.Fgli,  come  fu  escogitato  da  Fabio, moven- 
do come  fuggitivo  da  gli  accampamenti  per  Ta- 
ranto, e mostrando  di  approvare  gli  amori  del- 
la sorella, strinse  amicizia  con  lo  amante  di  lei. 
Giovane  non  itoprovido,  ei  su  le  prime  inco- 
iniociò  a specularne  I'  animo  tantamente  , e 
senza  far  nascere  sospette  veruno.  Quando  vi- 
de le  fdire  del  cuori-  di  lui  vibrarsi  non  di- 
scordi a sentimenti  del  cuore  suo.  e rendersi 
di  maggiore  accordo  alla  speranza  di  larghi 
doni,  che  promettevagli  dai  console,  egli  allo- 
ra gli  aprUutlo  l'animo  suo  — esser  fuggito  da 
gli  accampamenti, facendo  aspetto  di  disertore, 
onde  ventre  a trattar  con  lui  di  dare  in  mano 
de'Itouiaui  quella  parte  della  città,  alia  quale 
egli  come  prefetto  del  presidio  brezio  slava  al- 
la custodia.  Adescato  dalla  speranza  de' doni. 
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il  prefetto  piegassi  a drsiderii  di  lui.  A tutto 
questo  un'altro  aggiunto  , porto  ila  IMutareo  , 
senza  faraone  multo  alcuuo  da  Livio.  Fabio 
cioè,  onde  meglio  tornargli  la  rosa,  studiassi 
di  tenere  impedito  Annibale,  scrivendo  ai  mi- 
liti, che  erano  in  Reggio  a presidio,  ed  rran 
questi  in  miglior  parte  fuggitivi,  e di  coloro, 
cito  trasportati  dalla  Sicilia,  vrnivan  sindacali 
di  ignominiosa  milizia,  uomini  ignavissimi,  la 
perdita  de'quali  tornava  poco  dannosa  alla  re- 
pubblica romana,  imponendo  loro  di  portare  il 
sacco  nell  agro  brezio,  di  porre  in  assedio  e 
con  ogni  sforzo  oppugnar  Caulonia,  aitine  di 
chiamar  ivi  il  Cartaginese  alla  difesa.  Partito 
da  Taranto  occultamente  il  giovane.fabbro  del 
tradimento, tutto  le  nolo  a Fabio ;e  quosti  par- 
tendo da'Saletilini,  andò  a porre, senza  perder 
molto  tempo, lo  assedio,  cnme'dicc  T. Livio, nel- 
la istessa  imboccatura  di  Taranto.  Fi,  su  le 
prime  delle  navi, clic  Livio  il  prefetto  della  fol- 
tezza aveva,  per  tutelare  le  vettovaglie,  parte 
fa  caricare  di  macchine  per  espugnar  le  mura 
della  città, parti'  di  altri  apparati  da  guerra, di 
scale  , di  sassi  e di  ogni  genere  di  armi  da 
slanciojapprontaudone  altre  oon  meno, per  con- 
durre immilli  .onde  da  esse  slanciar  dardi  con- 
tro i difensori  delle  mima  islesse.  Cosi  appa- 
rale le  cose  dal  Console,  ei,  nella  prima  vigi- 
lia della  notte,  dato  il  segno  al  presidio  della 
furterza,  ed  a coloro  che  stavano  a vegliare  il 
porto,  andò  occulto  a fermarsi  con  le  sue  mi- 
lizie presso  la  parte  della  città,  che  volge  a'd 
oriente.  Poscia  ad  un  tempo  donossi  fiato  alle 
trombi!  dai  mare,  dal  porlo  c dalle  altre  navi 
dall'aperto  mare  approdate, e tosto  a bella  in- 
dustria si  fè  nascere  da  ogni  lato  un  clamore, 
un  bisbiglio, un  tumulto  di  coloro, che  chiama- 
vano all'armi.  Fabio  intanto  se  ne  stava  silen- 
zioso co' suoi.  Democrate  , quegli  che  prima 
era  stato  prefetto  dell'annata  navale  tarantina, 
la  quale,  come  si  è detto  innanzi,  andò  vinci- 
trice in  mare,  preposto  per  ventura  a guarda- 
re questo  luogo,  vedendo  da  ugni  lato  sorgere 
un  tumulto, mentre  lutto  intoruoasé  era  quie- 
to e silenzioso,  mena  il  suo  presidio  alla  for- 
tezza, ove  maggiormente  strepitava»  le  trom- 
be. Dal  tempo,  che  ne  era  scorso,  e dal  silen- 
zio, che  vi  regnava,  mentre  ivi  poco  innanzi 
maggiore  era  lo  strepilo,  Fabio  accorgendosi 
di  esserne  parlile  le  custodie, ci, allora  coiuan- 
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dò  di  avvicinarsi  le  scale  a quella  parte  delle 
mura  della  ciltà.ove  era  a vegliarla.come  dian- 
zi si  è dotto,  il  presidio  de'Urezii,  il  prefetto 
del  quale  orasi  lasciato  corrompere. Su  le  pri- 
me i romani  .per  tradimento  de  lirezii.si  impa- 
droniscono di  quel  muro. Scrollata  poscia  u.m 
delle  porte  più  vicine,  entrano  nella  città  c vi 
fanno  sventolare  le  bandiere.  Spuntava  appe- 
na il  giorno,  e già  avevano  occupalo  ancora  il 
foro. (.ulti  cosi  alla  sprovveduta  i Tarantini,  si 
arrischiano  per  ultimo  tentativo  combattere 
dentro  le  mura. l’iù  impetuoso  fu  il  connitlo  su 

10  entrar  del  foro,  pur  non  fu  protratto  a lun- 
go, posciachò  nop  per  ardire  di  animo.non  per 
forza  di  armi  o per  arte  di  guerra.il  tarantino 
poteva  contendere  con  il  romano,  onde,  slan- 
ciali appena  pochi  giavellotti, ed  anzi  prima  di 
azzuffarsi,  voltando  le  spalle  , fuggono  preci- 
pitosi pe'noti  sentieri  della  città, per  ricoverar- 
si dentro  le  loro  case.  I duci  N icone  e Demo- 
crate,pugnando  da  prodi,  entrambi  caddero  fi- 
si io  li.  Ftiomcno,  spronato  il  cavallo,  si  I tasse 
a briglia  sciolta  dalla  pugna;  e poco  dopo  si 
vide  il  sub  cavallo  andare  errante  per  la  città: 

11  suo  corpo  non  mai  ritrovato,  si  vuole  di  es- 
sersi precipitalo  dal  suo  cavallo  in  uno  aperto 
pozzo.  Percorrendo  il  vincitore  impetuoso  per 
le  strade  della  città,  faceva  sentire  la  forza  di 
sue  armi  contro  il  nemico, o inerme,  o armalo 
come  lo  trovava.  La  città  fu  riempiuta  di  stra- 
ge di  Cartaginesi  e di  Tarantini  insieme,  a di 
molli  llrezii  ancora  o per  errore,  o perchè  dal 
presidio  di  loro  erasi  macchinale  il  tradimen- 
to. Dopo  la  strage  si  venne  al  sacco. e T.  Li- 
vio racconta  fi  ),  che  du  Tarantini  Fabio  tras- 
se 30U00  schiavi;  80000  libbre  di  oro;  gran- 
de quantità  di  argento  in  moneta;  simulacri  e 
dipinture:  ricchezze  accumalate  in  meno  di  un 
secolo  dal  gusto  e dalla  opulenza  tarantina.Fa- 
bio  allora  volle  spogliar  Taranto,  e allo  scri- 
ba.che  lo  interrogava,  che  far  volesse  di  tan- 
ti simulacri  di  ingente  grandezza  degli  Dii  pa- 
trii,  ciascuno  atteggialo  in  abile  di  pugnare: 
« lasciamo.rispose, a Tarantini  i loro  Dii  irati». 
Pur  .conio  aggiunge  Plutarco  (2),ei,senza  far- 
sene motto  da  Livio,  fè  trasportare  io  Roma, 
per  adornarne  il  Campidoglio, un  simulacro  di 
Creole  di  immensa  grandezza,  che  fece  situa- 
re dappresso  alla  sua  statua  equestre  di  bron- 
zo, lasciando  a' Tarantini,  per  non  averlo  po- 


lo Miilia  triginta  servi  ium  capitino  dicunlur  capti  ; argenti  vis  ingens  facli  signatique  : aeri 
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lato  spiantare  dal  suo  sito,  al  dir  di  Plinio  (I), 
un  grandioso  colosso  di  Giove  di  bronzo,  allo 
40  cubiti,  posto  nella  pubblica  piazza. che  non 
la  cedeva  al  colosso  di  Rodi.  In  fine  Fabio  fe- 
ce scrollare  il  muro,  che  divideva  la  città  dal- 
la fortezza,  e Taranto  rimase  per  sempre  ser- 
va al  Campidoglio. — Tristo  nunzio  delia  espu- 
gnazione di  Taranto  giunse  ad  Annibaie,  che 
stava  co'  suoi  sotto  le  mura  di  Caulonia,  e lo 
Eroe  — « abbiami,  rispos \ perduto  Taranto 
nell'islesso  modo,  come  l'avevamo  acquistalo: 
i Romani  hanno  ancora  il  loro  Annibaie  e.  E 
riconcentrate  le  sue  armi,  correva  e giorno  o 
notte  a marcia  sforzala  in  aiuto  di  Taranto,  e 
pose  i suoi  accampamenti  a cinque  miglia  lon- 
tano dalla  città;  ma  non  era  più  tempo,  onde 
dopo  pochi  giorni  mosse  altrove. 

080.  Dopo  qualche  tempo,  Taranto  mandò 
legati  al  senato  romano  ad  invocar  la  pace,  e 
di  conservare  gli  ordini  politici  e le  proprie 
leggi;  ma  si  rispose  loro,  come  dice  Livio  (8), 
di  nlomare  quando  Fabio  giungesse  in  Roma. 
Ritornando  Fabio,  tratlossi  nel  senato  la  cau- 
sa dei  Tarantini,  pe  quali  quegli  stesso  prese 
parte.  Vario  sentimento  tra  i padri  consertili; 
ma  poscia,  secondo  lo  stesso  isterico  (3),  lut- 
ti attenendosi  a Manio  Acilio,  dettemi n ossi — 
doversi  custodire  Taranto  da  un  presidio  Ro- 
mano ; di  contenersi  i Tarantini  dentro  le  mu- 
ra della  città  ; e trottarsi  poscia  la  loro  causa 
a miglior  tempo,  quando  andassero  più  tran- 
quilli gli  affari  di  Italia. Da  allora  questa  città, 
perdi  del  tutto  la  sua  autonomia,  e fu  sempre 
occupata  dalie  armi  romane;  e Livio  soggiun- 
ge (4),  che  mimdovvisi  un'esercito  intero,  co- 
mandato da  Q.  Claudio.  Vi  fu  dedoti  a dipoi, co- 
si di  Valleio  Patercolo  (5),  una  colonia  roma- 
na,sebbene  da  Probo  ò distinta  ancora  del  no- 
me di  municipio(6).Con  la  sua  libertà  Taran- 
to perdi  ancora  R suo  splendore,  e di  tempo 
in  tempo  andò  sempre  decadendo, in  guisa  elle 
a'  tempi  di  Tiberio  era  quasi  deserta  (7);e  Ve- 
rone,come  si  raccoglie  da  Cornelio  Tacilo  (8). 
studiossi  indarno  per  ripopolarla;  ma,  se  de- 
cadde dal  suo  antico  splendore, mantenne  sem- 
pre i suoi  primevi  Costumi, o il  suo  idioma. Ma 
in  tempi  posteriori  occupala, come  accennasi  da 
Procopio, questa  città  da  Giovanni, comandante 
di  Belisario  , il  quale  vedendo  di  non  poterla 
difendere  con  le  suo  poche  forze, la  fi  tagliare 
in  parte  con  un  grande  fossato,  restringendo 
gli  abitatori  nel  luogo,  ove  al  presente  si  tro- 
va.che  i il  sito  ove  prima  sorgeva  l'antica  for- 
tezza. 


681 . Taranto  doviziosa  per  agricoltura, per 
industria  e per  commercio,  andò  del  pari  den- 
tro e fuori  le  sue  mura  splendida  per  eterni 
monumenti  di  arte, che  sono  sempre  il  prodot- 
to di  un  popolo  ricco, ingegnoso  ed  incivilito, 
e noi  qui  ne  diremo  poche  parole.  E prime 
delle  sue  mura, che  noi  crediamo  come  un  mo- 
numento, che  sorge  a decorare  una  città,  e a 
difenderla  dai  nemici,  se  pur  non  sia  vero  ciò 
che  dicevano  gli  Spartani,  che  i petti  cittadi- 
ni, meglio  che  le  mura  debbano  difendere  la 
patria.  Strabene  dice,  che  granile  era  il  giro 
delle  mura,  cui  Taranto  veniva  circondata,  e 
soggiunge  di  essere  in  migliore  parte  abban- 
donata verso  l’istmo,  perciò  il  circuito  veniva 
a restringersi, eper tal  cagione  alcuni  non  dan- 
no ad  esse, che  due  migliar  mezzo  di  lunghez- 
za (9). 

632.  Oel  pari  grande,  come  dice  lo  stesso 
Strabone  (10),  era  il  Foro, che  aprivasì  dentro 
le  mura  di  Taranto, adornatodi  portici  con  mol- 
te sculture, che  rapprcsentavanoFalanto.ln  es- 
so sorgeva  il  gran  colosso  di  Giove,  tutto  di 
rame, ed  il  simulacro  di  Ercole,  op  -re  entram- 
be di  Lisippo.  Portalo  in  Roma  e posto  da  Fa- 
bio questo  simulacro  nel  Campidoglio,  in  sua 
vece  ne  fu  poscia  innalzato  un  altro,  che  vi  si 
vedeva  fin  nel  seeolo  secondo  dell'era  volgare, 
e vi  fu  posto  come  scorgesi  dalla  seguente  in- 
scrizione, ritrovata  nell'agro  tarantino,  per  la 
salute  e viteria  dello  imperatore  Marco  Aure- 
lio Caro, per  aver  debellati  i Sarmati  e i Per- 
siani, che  cercavano  di  invadere  la  Tracia, lo 
Illirico  e l'Italia  (11), 

HERCVLf  S.KNCTO 
SERVITORI  VICTOR!  TH1VMPH. 

PRO  SALVTE  ET  VICTORIA  IMPERAR. 

CAES  M.  A.  CARI 
ET  VOTO.  ORI).  TARE3T. 

Presso  il  foro  era  il  Mnseo,  edificio  pubblico, 
sacro  alle  Muse,  in  cui  fu  credute,  che  le  Mu- 
se ktessc,  comedice  Filistvato  (lì),  dessero  I 
loro  oracoli.  Adornato  di  portici  e giardini  ejrr 
viali  e fontane,  cui  facevano  grata  ombri  nu- 
merosi platani,  vi  si  soleva  ammaestrare  In gio- 
ventò.comedicc  Alcneo(13), nella  musicar  nel- 
la danza.  Vi  si  radunavano  ancora  di  tempo  in 
tempo  i letterati  per  tenervi  le  loro  dispute,  « 
i musici  e i cantori  per  provarsi  in  pubblici  con- 
vegni negli  esercizi!  della  loro  arte.  Celebra- 
vanvisi  non  meno  pubblici  banchetti,  e ne  ab- 
biamo la  autorità  di  Polibio  (14),  parlando  del 


(.Jfrti.T»,  XXXI11I.  7.  (a)  Livll,  XXVII.  n.(S,  lèv  ri , «5  (4>LivH,  XXVII.  SB.  (3)  Vallei  P*. 
torcali,  I >5.  (6 ; Prob  , ad  Georg  11.  ter.  197.  I 7)  Slrabonw  , VI.  (8)  Cor.  Taciti  , XIIII  *7. 
(9  in;  Strattoni»  , VI.  (11)  Aurei.  Vici.  , m ir.  Aurei.  Cor.  (i«)  Pliilittr.  f'H.  Soph.  I.  «5.  8. 
<(3>  Attienici.  XIIII.  H)  Pcdjbii.  Vili. 
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convito,  di  cui  si  è detto  di  sopra,  tenutovi  da 
C. Livio, prefetto  de!  presidio  Nomano,  che  oc- 
cupava la  fortezza.  — Vicino  al  Museo  era  il 
Ginnasio,  lodato  da  Strabene  (1),  in  cui  si  ce- 
lebravano pubblici  spettacoli  ginnastici ;e  pres- 
so ad  esso  si  vuole  il  Circo,  in  cui  si  teneva- 
no giuochi  equestri  in  onore  di  Nettuno.  Non 
distante  dal  porto  ed  alla  veduta  del  mare, sor- 
geva il  Teatrone  noi  nft  abbiamo  parlato  di  so- 
pra.Da  questo  poco  lontano  erano  le  terme,  c 
si  addimostra  da  un'ara  votiva,  ivi  rinvenuta, 
dedicata  ad  Ercole,  a cui, come  dice  Ateneo(i), 
quel  le  terme  erano  sacre, con  la  seguente  inscri- 
zione, ivi  posta  da  0.  Caponio,  prefetto  dello 
armale  navali  romane, 


Merculi  Vittori 
Sac. 

0-  CAPONI  U9 

ciassì  Praefectus 
Yolum  soIyìi.  * 

683.  Era  pure  in  Taranto  il  Pritmeo(3),comr’ 
in  Reggio. Era  desso  un  luogo, che  serviva  co- 
medi tribunale  por  amministrarvi  la  giustizia,- 
ri  un  ondo  visi  del  pari  il  senato,  come  dice  Se- 
neca (il, per  trattare  gli  affari  della  repubbli- 
ca. Nel  Pritaneo  alimentavansi  a spese  pubbli- 
che tutti  i cittadini  benemeriti  folla  patria,  e 
ciò,comc  dice  Tullio(5),si  teneva  in  grande  o- 


nore pressoi  Greci.  Ateneo  su  l’anlorilà  di  Eu- 
forionene'comeu/ani  istorici  di  /«i,dice(6),che 
Dionisio  il  giovane,  tiranno  di  Siracusa,  man- 
dò in  dono  pe 'meriti  di  Archita  in  questo  Pri- 
taneo un  candelabro  di  tanti  lumi, quanti  sono 
i giorni  dell'anno,  e che  vi  si  somministrava 
olio  in  tanta  copia,  che  quando  volevasi  espri- 
mere la  prosperità  di  qualche  cosa,  si  diceva 
esser  come  il  candelabro  del  Pritaneo. 

684.  Nelle  mura  della  città,  in  quella  par- 
te, che  guarda  Y oriente  , i Tarantini  avevano 
l'Acropoli  o Sepolcreto.  Questo  costume  di  sep- 
pellire i morti  dentro  le  mura  della  città  fu  da 
loro  introdotto  da  un  risponso,  come  dice  Po- 
libio (7),  di  antico  oracolo,  il  quale  promette- 
va loro  grande  prosperità  in  tutte  le  cose, quan- 
do dimorassero  eo’più  numerosi. 

085.  Oltre  di  questi, altri  più  splendidi  mo- 
numenti alzavunsi  in  Taranto,  numerosi  tem- 
pii, dei  quali  qui  noi  numereremo  alcuni.  Più 
magnifico  di  ogni  altro  era  il  tempio,  sacro  a 
Nettuno,  dio  tutelare  o custode,  secondo  dice 
Orazio, di  questa  città  (8);e  comprovasi dallase- 
guente  inscrizione  grecarvi  ritrovata,  che  si 
traduce  in  italiano, 

. nOiilAfiNl  IlATPt 
BEtt  MELA /vii  ENOSIXBONÌ 
KEI  TH2  nOAEQS  2QTEPI 
H BOTAH  KA  t O AEMOS 
TAPENT1NÌ2N 


(i)  Strabonis,  Vi  (a)  Athenaei,  XII  a. 

(3)  Il  Pritaneo , voce  greca,  t,  por  .frumento,  e ticuviov.  luogo  di  dispensa^  sacro  a Vesta,  ed 
era  dcVe,  degli  Arconti  e dei  Pritani  di  offrirvi  s&crilìcii  a questa  diva,  a Giove  od  a Minerva.  In 
Grecia  il  Pritaneo  fu  instituito  da  Teseo.,  onde  giudicarsi  da  coloro, che  lo  componevano,  delle  co- 
se inanimate,  che  avevano  cagionalo  la  morte  di  qualche  persona.  Ma  a’tewpi  di  Solonc  fa  data  a! 
Pritanei  la  auiministrazioue  suprema  della  giustizia,  della  distribuzione  de*  viveri , la  polizia  dello 
stato,  il  dichiarar  la  guerra  e far  la  pace,  il  nominare  i tutori,  e giudicar  di  quelle  cose,  che  pri- 
ma erano  passale  sotto  il  giudizio  di  altri  giudici.  Nel  Pritaneo  radunava»!  il  senato  una  aVritani- 
di,  che  prescJcvano  al  senato  is tesso . ed  avevano  il  dritto  di  convocarlo  nelle  gravi  faccende  del- 
lo stato  ; c talvolta  vi  si  convocava  ancora  il  popolo  , annunziandosi  prima  del  tempo  le  cose  da 
trattarsi,e  ì magistrati  municipali. Di  5oo  e poi  di  6oo  senatori  . cui  era  composto  il  senato  di  Atene, 
dicevamo  Pritani  solo  5o, cheerano  in  esercizio  di  loro  ufficio, e Pritania  i Sii  giornidi  questo  esercizio j 
e talvolta  così  diceva»  il  deposito, che  lacerasi  nel  tribunale  ateniese, prima  di  agitarsi  la  lite, dallo 
attore  e da  colui  che  ne  faceva  la  difesa,  il  quale  deposito  dovevasi  lasciare  da  colui,  che  perde- 
va la  causa  Dividevano  i Pritani  in  cinque  ordini, ciascuno  di  dieci  di  loro, e chiamavansi.  Proedri. 
Tra  i Procdi  si  sceglievano  sette,  e dicovansi  Epistati, ciascuno  de’quoli  presedeva  Puno  dopo  J’aL 
tro  a gli  altri  Pritani  o Proedri.  I Pritani  convocavano  ri  senato,  e vi  presedevano;  i Proedri  espo- 
nevano rubinetto. che  dovevasi  trattare, e lo  Epistrato  raccoglieva  i voti  c ne  pronunziava  a secou 
da  de*suffragit  Nel  Pritaneo  conservava»  il  frumento , le  armi,  il  fuoco  sacro  a Vesta,  ossia  una 
lampada  sempre  accesa,  la  cura  della  quale  era  data  ad  una  donna  vedova  , delta  Prilanidc.  De- 
mortene  dice  , che  nel  Pritaneo  erano  alimentali  a spese  pubbliche  i Pritanei  isti*  ssi  , i benemeriti 
della  patria,  e gli  oratori  de’popotì  alleati,  e lo  dice  ancora  il  Derni  con  alcuni  versi  scherzevoli. 
« Tu  sei  quel  famoso  Pritaneo,— Dove  teneva  in  grasso  i suoi  baroni — Il  popolo  , che  discende  da 
Teseo  >.  (4)  Sonocne  , De  tr anqutllitale  animi , cap.  III.  (3j  Ciceroni»,  De  Falò,  eap  Villi.  (6) 
Athenaei,  XV.  ao.  (7)  Tarenlioi  ex  veteri  qoodam  oracolo  mortuorum  cadavere  intra  muros  con- 
dunt.  quod  hodic  idem  fil;  tota  oppidi  illoram  pars,  quac  orienterà  .solem  rcspicit.,  monumcnlorum 
est  pleua. Forbir  enim  haec  olim  Tarcnlmis  a Dco  sors  fu  isso  edita — Mclius  ipsis  n»agi?que  ex  ani- 
mi sententia  res  cessuras,  si  habitarent  com  pluribu*  — Po  jbii  , Vili.  (8)  levi,  N plmioque  saeri 
custodi  Tarenti — Hratii , Carminum , I aS. 

Istoria  della  magna  greci  a e della  brezia.  57 
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AL  PADRE  NETTINO 
GRAN  DIR  SCVOTITORE  DELLA  1 r.tlRA 
E DELLA  CITTA  CON8ERVATORR 
IL  SENATO  ED  IL  POPOLO  TARANTINO. 

Vera  un'altro  tempio,  saero  a'Diosciiri, Casto- 
re e Polluce  , dii  marini  ed  equestri.  Fu  ri- 
trovata in  Taranto  una  inscrizione  greca, innal- 
zata a questi  Dii  da  gli  abitatori  per  una  vit- 
toria da  loro  riportata,  e clic  cosi  può  voltar- 
si in  italiano, 

FESTA  ANNVALR 

A GL'  IDDÌI  MARINI  ED  EQVESTRI 
IL  SENATO  ED  IL  POPOLO  TARANTINO 
PER  CVRA 

DI  DEMOCRATE  IMPERATORE 
E PER  VOTO 

■DELIA  GIOVENTY*  BELLICOSA. 

Altro  tempio  vi  si  elevava  ad  Ercole, in  cui 
ora  il  suo  simulacro,  che  Fabio , come  abbia 
detto,  fece  trasportare  inlloma,  e lo  pese  nel 
Campidoglio.  £ indicalo  dalla  inscrizione  ri- 
portata di  sopra. 

Altri  tempii  sacri  a Giove.a  Ciunone.a  Mi- 
nerva, a Diana;  ma  niuna  notizia  ci  resta.  Vi 
era  non  meno  in  mezzo  dellacittà  un'altro lem- 
pio, innalzato  dai  Romani  a spese  del  pubblico 
erario  in  onor  di  Vulcano. È accennato  dal  si- 
gnor Montfaucon  , desumendo  lo  antico  sche- 
madi  questo  nume  tarantino  da  un  codice  ma- 
noscritto del  Boissard.ovc  il  nume  si  vede  se- 
dere , coperto  di  un  lungo  pallio  , clic  lascia 
nndo  il  petto, con  una  mano  poggiala  al  soglio 
e con  rallra.che  òtronca  per  vetusti  di  tempo, 
si  suppone, che  doveva  tenere  o il  martello  o la 
tanaglia  , avendo  a canto  da  un  lato  due  incu- 
dini,e dall'altra  i mantici,  con  la  seguente  in- 
scrizione (1), 

WLCANO 

EX  AERE  PVBLICO  IN  VIA  RECTA 
CIV'IT.  TARENT. 

PONTIPICVM  IV8SV 

STATV1T  P.  CÒRNIPICIVS. 

E del  tempio, innalzatovi  ad  Augusto,  od  alla 
Pace  Augusta,  la  seguente  inscrizione, 

PACIS  AVGVET.  TEMPLVM 
onno  PUPVLTEQVE  TARENT.  ETERN.  D. 

Nell'opera,  Platone  in  Italia, Parma  1820, 
trovasi  l'antica  piauta  della  città  di  Taranto, in 


cui  sono  segnati  i seguenti  luoghi  più  conside- 
revoli— I.  Il  tempio  di  Venere;  II.  Il  tempio 
ili  Ercole;  III.  Il  Poliandre;llll.  Il  Teitro;V. 
Il  tempio  di  Nettuno;  VI.  Il  Circo  Massimo; 
VII.  Il  tempio  di  Mercurio;  Vili.  Le  Mura; 
VIIII.  La  porta  Temide;  X.  La  porla, che  me- 
nava al  Ponte;  XI.  Il  Ponte;  XII.  Contrada  de- 
gli Argentari;XIII.II  Tempio  di  Priapn-.XIII. 
Il  Musco;  XV.  Le  Terme  pubbliche;  XVI. Le 
Odierne  della  porporajXVII.  La  Curia ;X  Vili. 
Il  Foro;  XVIII.  La  Fontana.dedicata  al  Sole. 

68t>.  Taranto, repubblica  autonoma, ha  sem- 
rc  di  tempo  in  tempo  battuto  le  sue  monete, 
lesse  sono  st  numerose,  e tanto  varie  di  tipi, 
di  simboli  e di  leggenda, che  si  richiede  uno  stu- 
dio a parte  per  conoscerle.  Molti  nummologi 
ne  hanno  parlalo.e  tra  i quali  llunter  nella  sua 
opera  di  numismatica  degli  antichi  popoli  (2), 
Eckhel  (3), Devile  (4),ltaoul  Rochcltc  (5),Pei- 
lerin  (6),  e noi  su  le  orme  di  questi  illustri 
scrittori, ne  diremo  qui  poche  parole. Senza  di- 
stribuirle in  monete  di  oro  gli  argento  e di  ra- 
me.coine  sono, le  distingueremo  in  vece  in  an- 
tiche, in  meno  antiche  e in  quelle  degli  ultimi 
tempi.  Di  forma  globosa  le  più  antiche, porta- 
no il  tipo  di  un'uomo  mulo, su  dì  un  delfino  con 
una  conchiglia  da  una  parte,  nell’altra  di  una 
ruota  a tre  raggi,  c della  leggenda  retrograda 
tap  , o TAPA2.  Con  l'uomo  nudo  si  vorreb- 
be accennare  a Tara-;,  clic  si  crede  fondatore 
di  Taranto,  e con  lo  delfino  o intendono  che 
Taras, mentre  slava  per  esser  ingniatodallc  on- 
de,fosse  salvato  dauiidcllino.ovi  intendono  un 
simbolo  di  Nettuno,  di  cui  volevasi  tiglio  Ta- 
ras, o un  simbolo  del  mare  in  bonaccia  e di 
prospera  navigazione,  per  accennarsi  al  gran 
commercio  de 'Tarantini  per  mare.Con  la  ruo- 
ta poi  a tre  raggi,  Ileyne  vuole  significare  gli 
spettacoli  di  corse  di  carri,  di  tempo  in  tempo 
tenuti  dai  Tarantini , pei  quali  eglino  avevano 
molto  allettamento;  ma  Raoul  Ruchette  vi  ve- 
de il  cerchio  oracolare  , nou  diverso  da  una 
ruota,  la  quale  si  poneva  sul  tripode  di  Delfo, 
simbolo  del  culto  ili  Apollo  Pillo,  che  era  ado- 
rato dai  Tarantini.  Tra  queste  più  antiche  al- 
cune portano  ancora  il  lipodiTaras.ma  in  atto 
di  distendere  le  mani  al  ciclo,  come  se  volesse 
invocare  soccorsole  senza  leggenda  in  alcune, 
in  altre  leggesi  TAPA2;  e vi  si  vede  il  capo  di 
una doona nel  rovescioco'capelli  raccolti  indie- 
tro,che  si  vuole  un  tipo  di  Saliria, ninfadel  luo- 
go, e madre,  reme  credesi  da  Pausania  (7),  di 
Taras.  Altre  rarissime, c sono  di  tre  varietà, al- 
cune co'tipi  di  Taras,  nudo  su  un  delfino  con 
una  conchiglia  eia  leggenda  tapaotapas  ; 


(i)  Mootfaucon,  Supplement  a r antiguiti  explief , tom.  I he.  3.  e.  i.  (a)  flunlcr  , A’umirm  . 
V eler.  Pop  . tati.  33.  nwn.  3.  /3  Eckhel, iVuifift.  Vei.  par.  I pag.  33.  (4)  Ileyne  , Opusc.  Ac- 
cesi. voi.  II  pag.  a.G  15  j Ilaout  Aoclicttc  , Numismaligus  Tarantine,  pag.  i ~.t  (6)  Reiteri  i , 
Huppl.  liti,  pag  u5.  (y;  Pausatone.  X.  io.  8- 
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altre  con  un  tipo  di  una  figura  virile  e nuda  con 
lo  ginocchio  sinistro  piegato,  e nella  inano  si- 
nistra una  lira  a quattro  corde,  c nella  destra 
un  plettro, o più  tosto  un  fiore, e la  epigrafe  tA- 
pai.  Altro  monete  sono  meno  globose  , e tra 
queste  alcune  nella  parte  dritta  con  lo  tipo  di 
Taras.che  stringe  nella  mano  un  polipo, e nel- 
l’altra ha  un  cavallo  marino, c senza  leggenda. 
I,e  meno  antiche  presentano  del  pari  molte  va- 
rietà e diversi  simboli. Inesse  si  vede  Taras  co’ 
simboli  di  una  conchiglia,  di  un  polipo,  di  un 
delfino,  di  un  granchio,  di  un  pesce,  c alle  vol- 
le Taras,  armata  di  un'elmo  e di  uno  scudo,  o 
con  una  corona  , c la  leggenda  TAPA5  , TA- 
pantiniìn  e nella  parte  dritta  un'uomo  bar- 
bato o imberbe,  sedente  con  un  mantello  su  le 
ginocchia.etalvolla  assiso  su  di  una  sedia  por- 
tatile, in  atto  di  appoggiarsi  ad  un'asta, o in  at- 
to di  far  libazioni,  e talvolta  tenendo  nella  ma- 
no destra  una  conchiglia,  con  un  cane  in  pie- 
de , che  gli  sta  dappresso,  abbaiarne  , con  cui 
volermi  indicare, come  dice  un  nummolngo(l)- 
la  scoperta  della  porpora  per  mezzo  del  cane  di 
Ercole.  E tante  volle  sì  vede  assiso,  tenendo 
in  mano  una  conocchia, avvolta  di  lana, per  dar- 
si un  simbolo  della  industria  della  lana  taran- 
tina tanto  stimala,  o che  dava  gran  movimen- 
to alle  sue  manifatture ;ed  ancora  con.  una  co- 
rona in  capo,  per  accennarsi  alle  corone,  che 
questo  popolo  dava  a’citladini  benemeriti  del- 
la patria. Altre  di  queste  moncte.oltre  il  detto 
tipo  di  Taras  sul  delfino,  sono  improntale  an- 
cora di  una  testa  di  cavallo,  e di  un  cavaliere 
variamente  vestito.  Si  possono  aggiungere  a 
queste  le  monete  di  oro  e di  argento, che  vi  fe- 


ce bàtterà  Alessandro  lo  Epirola,  le  quali  han- 
no nella  parte  dritta  la  testa  di  Giove  con  una 
corona  di  quercia, o una  lesta  irradiata  del  so- 
le, e nell’altra  un  fulmine,  e la  leggenda  TA- 
PAS,  e al  di  sotto  ATIOA;  od  il  fulmine  conlc 
lettere  iniziali  del  nome  di  Alessandro,  Aae3: 
0 ili  intiero  AAEEANAPON  NEOtlTCA,  0 A- 
AEEANAPON  NECI1TOAF.MOT,  Ossia  Alts- 
sandro./iylio  di  Acopfo/iino. Molle  altre  mone- 
te portano  scullo  un  delfino  c diversi  simboli, 
un  lirso,un  cornucopia, ossia  corno  dell'abbon- 
danza, un  tripode,  uh  caduceo,  un’ancora,  un 
tridente,  la  testa  di  un  cavallo,  un’idra,  due 
lune.  In  altre  si  vede  la  testa  di  Minerva, co- 
perta di  galea, una  al  mostro  di  Scilla  scolpito- 
vi,e tal  volta  tutta  la  figura  di  questa  Dea  in 
atto  di  vibrar  là  sla,  e di  difendersi  con  lo  scu- 
do da  una  parte.e  dall'altra  una  civetta, che  ha 
ne'suoi  artigli  un'ancora  od  un  serpente. Ili  al- 
tre è la  testa  di  Bacco  barbato, oun  cavallo  ma- 
rino alato,  o Ercole  ne’suoi  diversi  attributi,  e 
alte  volle  in  atto  di  tenere  un  cavallo  fuggen- 
te.È da  ricordarsi  ancora  .un’altra  di  argento, 
die  rammemora  Tesser  concordi  Taranto  e la 
città  di  Neapoli.da  una  parte  della  quale  è una 
testa  laurcatadi  Apollo  e la  leggenda  neotiO- 
AiTnr.edaU’altrauuafigura  oqueslre.ariuala  ili 
brando,  che  allude  a'cavaUeri  tarantini.  Nelle 
monete  di  oro  spesso  si  trovano  sculli  i numi , 
adorali  da  questa  città,  Giove, Giunone,  Apol- 
lo, Minerva,  Venere,  Ercole,  ed  io  quelle  di 
bronzo  si  vede  ancora  Giove  c Pallade  , ma 
sono  di  quelle,  che  furono  battute  nel  tempo, 
del  decadimento  di  Taranto. 


( } Meurs,  Hit  celi.  Lacan  Ut.  4.  sia. 
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691.  Poche  parole  alla  ineiiuiria  ili  Archi- 
la Tarantino,  del  quale  il  solo  nome  vale  per 
noi  un'elogio  eloquentissimo. Non  molle  noti- 
zie circstanodi  lui  jmilladimeno, inscritto  il  suo 
nome  a caratteri  gloriosi  ne’fasti  della  classi- 
ca letteratura  italiana,  basta  a rendere  la  età 
sua  per  sempre  considerevole  nella  memoria 
de’posleri.  Ammaestralo  della  filosofia  pitago- 
rica,ei  uni  la  speculativa  alla  vita  operosa  .per- 
ciò dobbiamo  ammirare  in  lui  un  filosofo,  un' 
astronomo,  un  matematico,  un  meccanico.uno 
statista,  un  musico,  un'uomo  di  stalo,  un  go- 
vernatore di  repubbliche,  itti  condottiero  di  e- 
scrciti.un  vincitore  di  inimici  pubblici, un  pre- 
cettore di  illustri  filosofi,  mi  dettatore  di  dot- 
trine morali,  tilt  saggio  itistitiitore  della  edu- 
cazione de'figli.  un’ottimo  padre  di  famìglia, e 

fitti  dirsi, le  scienze  esser  per  lui  come  un  sol- 
levo allo  sue  cure  piit  gravi. 

(i)  Atbcnaei.  XII. 


692.  Ei  nacque  da  Mncsagora.o.come  vue- 
le  Aristossene  presso  Diogene  Laerzio,  ed  A- 
teneo  (t),  da  Estieo,  c venne  ammaestrale  i 
Metaponto  nella  filosofia  di  Pitagora,  esucre- 
dendn  a lui,  in  ottavo  luogo  nella  Scuola  Ih 
lica,  fu  precettore,  se  crediamo  a Suida,  e *1 
Aristotele, di  Empedocle  di  Agrigento, di  Eu- 
dosso  di  Gnido.di  Eilolaoedi  Platone. In  gran- 
de stima  per  dottrina  c costumi  in  sua  pati; 
ne  fu  l'Kpimenide,  che  si  crede  esser  quella 
una  delle  prime  magistrature  nella  repulsili- 
di  Taranto  , una  specie  di  dittatura  di  un  ro- 
mando militare  o straordinario.  Adontalo  Ai 
tolte  le  più  rare  doti  di  animo  , che  elevai 
1'  uomo  su  di  sù  stesso, mentre  nobili  c gran- 
diosi sentimenti  ed  una  sublimità  di  mente  I» 
facevano  ammirare  dai  popoli  , delizia  rende- 
va si  a un  tempo  per  bontà  c singolari  pregi  J; 
un'indole  generosa. E niuno  altro  congiungi' ■- 
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po  al  pardi  lui  a profondità  di  mente  vistissima 
e grandezza  di  animo  nello  intraprenderò  , 
e perseveranza  ed  energica  virtii  nello  esegui- 
re, e modestia  e strabiliti  verso  ciascuno,  e 
grande  soavità  di  modi  con  gii  amici,  non  in- 
iraprendimenU  ingiusti, nonguerre  civilic  fuor 
di  ragione, ne  eoudaminarono  mai  il  suo  gover- 
no; e scegliendo  magistrati  per  la  repubblica, 
vennero  sempre  eletti  da  lui  uomini  colmi  di 
viriti,  laboriosi  c semplici  di  costumi.  Intento 
a procacciarsi  l'amorevolezza  dei  ittadini  me- 
glio,che  a mostrarsi  orgoglioso  od  accumular, 
ricchezze ;e  lungi  da  ugni  fasto, ed  abbraccian- 
do ciascun  cittadino,  in  guisa  che  a niuno  ve- 
niva difficile  di  parlargli,  non  disoernevasi  da 
ogni  altro  del  popolo  , se  non  soltanto  per  lo 
grande  studio  della  repubblica  , e per  1‘  uso, 
che  faceva  del  suo  potere  ad  utilità  deciltadi- 
»i,  tanto  che  in  pochi  anni  di  suo  governo  ri- 
chiamò a virtù  ed  obbedienza  i popoli, onde  le 
tante  cose  da  lui  fatte  in  si  breve  tempo  von- 
gon  di  prova,  che  a gli  uomini  noti  manca  il 
tempo, ma  soventi  fiate  la  volontà  di  fare  il  be- 
ne.Condottiero  delle  armate  tarantine  contro  i 
.Messapii,  ne  andò  sette  volte  vincitore.  1 suoi 
nemici  sdegnavano, che  egli. perpetuandosi  nel 
comando, infrangesse  gli  ordini  della  repubbli- 
ca.cbe  non  lo  prolungavano  più  di  un'anno;  ma 
la  prima  volta, che  venne  dismesso,  i Tarantini 
furono  battuti  in  guerra(l). Nulla  pur  gli  fu  di 
ostacolo,  pnsciachè  le  sue  virtù  tanto  manifeste 
imposero  silenzio  alla  gelosia  dei  vecchi,  ed  alle 
voci  perverse  de 'malevoli.  La  gioventù  taran- 
tina tutta  spirante  mollezza, e fattasi  estranea 
ad  ogni  disciplina  militare,  ei  da  una  parte  su 
le  prime  studiessi  a tutto  uomo  di  ricondurvi 
l'ordine,  ciò  che  non  tornogli  malagevole; poi- 
ché imponendo  rispetto  a gli  altri  con  la  sag- 
gezza di  signoreggiar  sé  medesimo,  la  purez- 
za de'suoi  costumi,  c l’indole  soave  gli  acqui- 
starono i cuori  di  lutti,  tenendosi  come  oracolo 
ogni  suo  detto,  e Tesser  solo  da  lui  comandati 
era  come  un  vaticinio  della  vittoria. E dall'al- 
tra sempre  intrepido, mostrando  grande  presen- 
za di  animo, che  gli  fu  in  tutti  i giorni  di  sua 
vita  fida  compagna  e distintivo  ,non  mai  nel- 
le pugne  mostrerai  sterile  di  inlraprcndimen- 
li,  c presto  sempre  a superare  ogni  ostacolo, 
seppe  rivolgere  a danno  de'nemici  i loro  mede- 
simi stratagemmi.  L'arte  delta  guerra  fu  cosi 
semplice  nelle  sue  mani,  clic, in  favellando  ai 
militari, apriva  loro  le  cagioni.pcr  etti  tanto  fi- 
davasi  della  vittoria.  Ed  erano  sempre  cast  sem- 
plici é brevi  le  sue  concioni, che  teneva  a'gucr- 


441 

rieri  peranitnarli  alla  pugna,  che  potevadirsidi 
lui  cièche  Tullio  diceva  delle  concionici  Cera- 
re,comparandola  limpido  ruscello  scorrente  da 
pura  fonte, che  egli  sapeva  adornar  di  allettan- 
ti dipinture,  poste  nel  vero  punto  di  luce,  ag- 
giungendo sentimenti,  espressioni, voce  .gesti, 
in  cui  non  Tartilicio  forense, ma  si  vedeva  l'in- 
dole nobile  e dignitosa  deH’oratorc. Tutto  sot- 
to di  lui  andò  prosperevole  per  le  armi  taranti- 
ne.Confermato  per  ben  sette  anni  il  suo  gover- 
no, mostrassi  gran  politico;  e,per  dar  miglior 
ordine  alla  repubblica,  pose  su  ttlcuno  assem- 
blee pubbliche,  in  etti  iti  dati  tempi  interveni- 
vano lutti  i primi  magistrati,  onde  consultare 
dello  stalo  delle  cose.  Fintanto  che  visse  Archi- 
ta,e Taranto  fu  moderata  dalla  saggezza  dilui, 
dessa,  riunendo  alla  forza  la  superiorità  della 
mente,  si  vide  altamente  fiorire,  fino  ad  esse- 
re la  più  chiara  fra  tutte  le  repubbliche  della 
Magna  Grecia;  massimamente,  perchè  ei  fece 
tesoro  a’suoi  cittadini  di  tutti  quei  precetti  di 
morale  pratica, onde  andava  doviziosa  la  Scuo- 
la Italica  (2).  E per  questo  si  faceva  tanta  sti- 
ma di  lui, die  era  detto  ilpir/SoTisox, ossia  cer- 
réte per  senno. Dismesso  pur  dal  governo  del- 
la repubblica  , ritornò  a'  suoi  studii  predilet- 
ti, perchè  egli  credeva  più  proficuo  c più  bel- 
lo allargare  i confini  dello  ingegno,  anzi  elio 
quelli  di  un'imperio,  soggetti  a perire. Vn'uo- 
mo.pari  ad  Archita, mancava  lino  allora  alla  i- 
storia  della  Magna  Grecia. Attimo  inaccessibi- 
allc  frivolezze  ed  ai  vizii  delTumanìtù,  c rara 
unione  di  sapere  e di  virtù  , che  ei  adunava 
in  lui, mantennero neiTarantini  la  loro  prospe- 
ritàjma,  quando  egli  cessò  di  vivere, si  fece  su- 
bito manifesto, che  in  lui  solo  era  ripostala  fe- 
licità c la  fermezza  di  quella  repubblica. 

693.  E viene  maggior  lode  ad  Archita  lo 
aver  liberalo  Platone  dalle  mani  di  Dionisio 
il  tiranno. — Platone,  come  accenna  Diogene 
Laerzio  (3),  venne  da  Dionisio  il  giovane,  a 
chiedergli  il  luogo  e gli  uomini,  che  dovevano 
far  parte  tirila  Repuibliea,  che  egli  concepiva 
iti  mente  dì  instituire;  e,  senza  nulla  ottenere, 
cadde  in  vece  in  sospetto, come  se  avesse  esor- 
tate Dione  e Temuti  a liberar  quell’  isola  dal- 
la tirannide  di  lui, onde  volcvalo dannare  a iner- 
te. Ma  Archila, amico  del  tiranno, In  trasse  «fal- 
la ira  di  lui, scrivendogli  una  lettera, onde  Pla- 
tone fu  mandato  salvo  in  Atene;  sebbene  altri 
vogliono  , che  Platone,  preso  e venduto  come 
schiavo  da  taluni  pirati  , venisse  comprato 
da  Archita  islesso.  Ciò  vuoisi  confermare  da 
alcuni  versi  riportatidalTzeU.cho  noi  riprodu. 


(i)  Aeliani;  I.  I.J  (*)  Plutarcbi,  Ve  Mene  cUucanUù.  (3)  Diog.  Luci  In,  (Vi  Ardala. 
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clamo  qui  sotto  (i).  Laerzio  ci  ha  conservato 

3uesla  lettera,  e noi  crediamo  di  far  cosa  non 
iscara  qui  riprodurla,  voltandola  in  italiano, 
— Noi  tulli,  amici  di  Platone,  mandammo 
Lamisco  e.  Fotide  a recuperar  1'  uomo,  secon- 
do quelle  medesime  condizioni,  che  tu  istesso 
imponesti. Ben  sarà.se  rammemorerai  il  grande 
impegno,  con  cui  tu  esortavi  noi  tutti  di  chia- 
mar Platone,  imponendoci  ili  esortarlo  non  so- 
lo , di  tutelarlo  del  pari  c quando  rimanesse 
presso  di  te,  c quando  volesse  partire.  Incor- 
dati non  meno  di  aver  fallo  tu  stesso  molto 
conto  della  sua  venula.e  che  da  quel  tempo  tu 
gli  hai  mostrato  quella  benevolenza, che  non  mai 
mostrasti  a tutti  coloro  ,che  sono  presso  di  te. 
Se  poi  è nata  nel  tuo  cuore  qualche  acerbezza, 
è mestieri  comportarla  con  seosi  di  umanità, 
c restituire  salvo  a mi  l'uomo, poiché  facendo 
ciò,  tu  opererai  da  uomo  giusto,  e farai  a noi 
cosa  grata  — 

094.  Grande  uomo  di  stalo,  Archita  diceva, 
elio  in  ogni  governo,  composto  di  principe,  di 
sudditi  e di  leggi,  i superiori  debbono  coman- 
dare,gl'inferiori  ubbidire  ,c  i primi  con  le  vir- 
tù proprie  essere  di  esempio  a gli  altri. lai  vo- 
leva, che, nel  crearsi  le  leggi, si  ponesse  nien- 
te al  luogo,  al  paese,  ai  costumi,  e ciò,  per- 
chè min  ignorava  che  non  ogni  tempo  e luogo 
produce  tutto,  nè  ciascun  uomo  è capace  del- 
ie virtù  medesime. Ma, sancite  le  leggi  una  vol- 
ta,dover  andare  inviolabili  e da  lutti  osservar- 
si. Per  conservarsi  le  leggi,  egli  diceva:  il  re 
sarà  legittimo;  il  magistrato  soddisferà  ai  pro- 
prio dovere;  il  popolo  libero,  o lutti  insieme 
felici;  ma  violandosi,  il  ro  addiverrà  tiranno; 
mancherà  al  dovere  il  magistrato  ; il  popolo 
servo,  e lutti  saranno  ad  un  tempo  infelici. tì- 
gli riponeva  la  sapienza  nello  studio  degli  Dii 
e dei  Genii,  e nella  cognizione  degli  uomini  e 
delle  cose,  che  appartengono  alla  vita;  c sti- 
mava sapientissimo  e severissimo  colui,  che 
sapesse  risolvere  lutti  i generi, che  son  forma- 
li da  un  principio  istesso, o poscia  di  nuovo  ri- 
comporli e numerarli,  c così  speculando  poter 
contemplare  Dio,  e tutte  le  altre  cose  separa- 
te da  lui. E per  questo,  ei  poneva  grande  stu- 
dio nell'astronomia, onde  trasse  grandi  idee  dal- 
la bellezza  dell'universo,  e nozioni  purissime 
della  Divinità  c delle  virtù  moroli.  K diceva, 
che  la  felicità  dell’  uomo  viene  dalla  scienza  ; 


che  l'uomo  buono  non  è ad  un  tempo  felice, ma 
che  l'uomo  felice  sarà  sempre  buono — ed  esser 
buono  colui, che  sa  rettamente  usare  delle  co- 
se e de'lempi  ; c la  felicità nonesser  riposta  nel 
possesso  delle  virtù,  ma  nell'uso  di  esse, e dal- 
ia virtù  comporsi  la  felicità . Ma  ciò  vedrassi  me- 
glio in  uno  de  frammenti  delle  opere  sue. 

695.  Archita  era  di  modi  soavissimi. Le  pa- 
role oscene, dice  Aleneo(4),erano  del  tutto  lon- 
tane da'suoi  discorsi;  e, quando  vi  veniva  tra- 
scinato dalla  necessità, anziché  pronuuziarle.le 
scriveva  su  le  mura.  Duviziosoe  padrone  di  nu- 
merosi schiavi , non  sdegnava  talvolta  trastu  Dar- 
si nelle  ore  di  ozio  co'  figli  di  loro,  e nelle  sue 
renelifaceva  assistercela  mensa,  per  divertir- 
li. Ei  non  mai  castigava  alcuno  de'suoi  schia- 
vi,cosi  Plutarco  (1), quando  era  in  collera. In- 
vero ritornando  dalle  guerre,  per  lungo  tempo 
combattute  contro  i Messapii, c trovando  le  fac- 
cende di  sua  famiglia  molto  in  disordine  per  po- 
ca cura  di  colui, che  v'intendcvarti  punirei  se- 
veramente .disscgli , se  io  non  fossi  in  collera  ( 3). 

G96  Archila  mori  in  un  naufragio,  presso 
le  coste  dell'Apnliasuil  Udo, che  Orazio  chia- 
ma Malinum,  in  uno  de'viaggi,  che  egli  spes- 
so faceva  per  la  Grecia,  ed  ivi  fu  seppellito. 
Poca  arena,  sparsa  sul  suo  cenere,  è per  lui 
più  che  le  piramidi  e i mausolei  di  marmo  scol- 
piti,monumento  vincitore  de'sccoli.come  il  no- 
me di  Archila,  e vincitore  dell'obblio,  in  cui 
si  perdono  i nomi  di  tanti  volgari  e miseri  re- 
gnanti. Orazio  sparge  ima  lagrima  su  le  cene- 
ri di  lui, e questa  lagrima  lo  ricorderà  a tutti 
i secoli  futuri. "Archita, ci  dice  (4),pocbi pugni 
di  esigua  polvere  trattengon  Te  presso  il  lido 
Malino, Te  che  fosti  misuratore  del  mare,  del- 
la terra  c dell'arena,  che  va  priva  di  numera: 
nulla  li  giovò  di  aver  tentato  ad  elevarti  in  su 
le  regioni  aereo,  e di  aver  percorso  con  lo  tuo 
pensiero  il  rotondo  giro  del  mondo...  Non  vo- 
ler risparmiare.o  nocchiero, di  gettare  in  su  le 
ossa,  e su  lo  insepolto  suo  capo  un  pugno  di 
arena,  spesso  agita  dalle  piogge  c dai  venti». 
Due  effigie  di  questo  filosofo  trovansi  nel  Te- 
soro delle  antichità  greche  del  Gronovio  (5).  E 
nell’ Krrolano  è rappresentalo  in  bronzo  con 
una  berretta  o turbante  in  capo, con  unafascia 
a più  rivolte,  ornamento  proprio  degli  antichi 
Tarantini  (6). 

697.  Orazio  chiamava  Archila  « saggio  au- 


(|J,A  Pollile  narerco  quideni  genere  Spartiate,  Plalonem  philosoplmm  emù  Archita, Pliilosophus 
et  ipse  quiilrm  , re  rum  Pjlhigorieus  , Servui»  aulem  liahens  docuit  plii’osophiam  Ipsuin  Pjlhngo- 
r.ienm — T reti.  Chil.  io.  leu  359.  (■)  Alenaci,  XII.  (3  l’iuta  re  ìli.  /ilr  liberie  educandi!.  (4)  Plu- 
larchi,  ibid.  E Cicerone:  qui  liabent  u’ciscendi  Tim,dilferant  in  (empus  atiud.  dum  dcfcrvescat  ira. 
Pcfervc  cere  aulem  certe  significai  ardorem  animi  in  vita  ridiali! [TI, et  quo  illud  laudatur  Arche 
lae  , qui  cum  villico  faclus  ossei  iratior  , inquit , quo  lo  modo,acccpissem  , nisi  iratus  csscm  ? f{5) 
Grommi,  Tbeiavrum  antigm  alum  l trace . (6)  Voi.  V.  tabula  XXVH1I.  XXX.  paj.  107.109. 
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loro  della  natura  o del  vero  » : è desso  un'e- 
logio ben  meritalo  da  questo  filosofo.  Ei  pro- 
foutlo  geometra, fu  il  primo  che  trasse  la  geo- 
metria dalle  astrazioni  ,cui  si  era  fino  allora  , 
rivolgendo  questa  scienza  dalle  cose  intellettuali 
alle  corporee  , ossia  applicando  la  geometria 
alla  meccanica,  arrivo  a creare  la  meccanica  , 
riducendola  a leggi  certe  e stabili, conferman- 
do per  mezzo  di  strutture  organiche  e sensibi- 
li esempli  non  pochi  teoremi,  che  si  possono 
dimostrare  mercè  il  raziocinio,  e con  la  prati- 
ca. A lui  si  attribuisce  la  soluzione  di  non  po- 
chi problemi  di  geometria.  E su  le  prime, il  me- 
todo di  trovare, tra  due  linee  date,  due  mezzi 
proporzionali  per  la  sezione  del  semìcilindro, 
metodo, che  .come  dice  Plutarco  (1), non  fu  ap- 
provato ila  Platone,  amando  più  tosto, che  la 
dimostrazione  se  ne  facesse  geometricamente. 
Inoltre  credcsi  diaver  trovatola  proprietà  della 
duplicazione  del  cubo(ì), della  carrucola  e del- 
la vile  c di  alcune  macchine  da  guerra  (3).  E 
per  mezzo  della  meccanica,  ei  seppe  imitare 
quel  moto,  che  la  natura  porge  a volatili  per 
gli  aperti  campi  dell'aria , fabbricando  una  co- 
lomba di  legno,  elle  volava, pari  ad  ogni  altra 
colomba.  - Quale  uomo, così  l'autore  del  Pla- 
fone in  Italia  (4),  è mai  questo  Archita!  Qua- 
le ampia  versatilità  della  sua  mente!  Gli  stes- 
si suoi  giuochisonoammirabiti;  e quella  mac- 
chinetta, che  egli  ha  inventalo  per  trastullo 
de'suoi  piccioli  tìgli,  è tale  che  forma  I ammi- 
razione degli  uomini  più  vecchi.  Egli  costruì, 
tempo  fa,  una  colomba  di  legno,  la  quale  ese- 
guiva tutti  i moti  di  una  colomba  vera  e viva. 
Questa  altra  macchinetta,  di  cui  li  parlo, che, 
per  forza  di  ingegnosa  architettura],  esegue 
molle  sinfonie  (5),  ha  fallo  nascere  qui  in  Ta- 
ranto un  proverbio,  per  cui  chiamatisi  crepi- 
tacoli ili  Archila,  lutti  quegli  uomini,  i quali 
parlano  mollo,  senza  sapere  ciò  die  dicono  ». 
E per  far  conoscere  quali  sieno siati  gli  studii 
matematici  di  questo  illustrefilosofo.qui  voltiamo 
in  italiano  alcuni  concetti  del  signor  Montitela. 
„ Noi,  ci  dice  (6), abbiamo  un  monumento  sti- 
mabile di  suo  sapere  in  geometria  nella  sua 
soluzione  del  problema  dei  due  mezzi  propor- 
zionali.Egli  fu  uni  de  primi,  che  servissi  del- 
l'analisi .onde  fè  numerose  scoperto  in  geome- 
tria. A lui  si  deve  grado  di  aver  richiamato  la 
geometria  dalle  sue  speculazioni  astratte  allo 
uso  della  umanità.  Infine  egli  non  solo  prende 
le  mire  di  fondare  una  teorica  della  meccanica, 
in  dando  ragione  de'suoi  effetti;  del  pari  mo- 
strasi grande  nella  invenzione  delle  macchine; 


(i)  Platarehi , Ta  Simpatia  (v)  Platonis  , De 
Cuoco,  Platone  in  Italia , XV1III.  (5)  Arijtoletìs 
dei  mathematiyuet,  lame  I.  linee  III.  page  ivi 


perciocché  gli  antichi  parlano  con  ammirazio- 
ne di  una  colomba  artibciale.da  lui  fabbricata, 
il  mecranismodella quale  era  sì  ingegnosamen- 
te plasmato,  elle  imitava  il  volo  delle  colombe 
naturali.  . . Si  dice,  che  ebbe  i rimproveri  di 
Platone,  per  aver  applicato  la  geometria  alla 
meccanica;  ma  duriamo  fatica  a credere,  che 
questo  filosofo  abbia  potuto  rimproverare  un 
servizio  eosì  interessante,  da  Ini  remluto  alle 
arti  ed  a gli  uomini. Come  Diogene  Laerzio  ci 
ammaestra  , che  Archita  il  primo  adoperasse 
il  moto  nelle  resoluzioni  e descrizioni  geome- 
triche, noi  crediamo  volentieri  che  questi  rim- 
proveri riguardano  l'applicazione  della  mecca- 
nica alla  geometria, se  noi  abbiamo  lo  esempio 
di  Platone  i$lesso,chc  si  contenta  di  scioglie- 
re. in  questa  maniera  il  problema  di  due  mez- 
zi proporzionali.  Si  potrà  dire,  che  il  capo  del 
Liceo  non  si  giovi  di  questo  mezzo,  che  in  un 
caso  disperato,  e che  il  filosofo  Pitagorico  si 
dia  troppo  di  libertà  in  tale  cosa, cioè  che  egli 
proponesse  un  movimento  troppo  complicato  e 
troppo  arduo  ad  eseguirsi.  La  soluzione  del 
problema  dc'dur  mezzi  proporzionali  continui 
appoggia  questa  congettura;  perciocché  sebbe- 
ne ingegnosa,  questa  soluzione  porta  il  difetto 
di  una  meccanica  o di  un  movimento, che  non 
può  eseguirsi  che  intellettualmente  ». 

tì'.l.s  Archita  lasciò  molte  opere, delle  qua- 
li non  ci  resta,  che  solo  i titoli,  c pochi  frarn- 
menli.sparsi  nelle  opere  dei  Classici.  Noi.per 
nulla  tralasciare  di  utile  in  queste  pagine  .rac- 
coglieremo e gli  urti  e gli  altri,  voltandoli, per 
quanto  meglio  è in  noi, in  italiano. I titoli  delio 
sue  opere,  citati  da  Giamblico  (7),  sono: 

I.  àtmpi&XI  TFCl  "uxrixsr  »T  TT,U,r  Die- 
seriazioni  su  le  scienze  mutemut  che  —Il . As- 
«x\oyof  xxtoXikm,  Le  dodici  categorie» — IH. 
n P>  Tivror  3>ut(ot»  A tutta  ta  Natura.—  Hll. 
n.m  2 xr,D zi* a saggezza  — V.  ITipi  Ap^vr, 
D " orinci pii. — VI  TIìoi  rio  Nvj,  x«i  A.$»trs»sr, 
Delta  ragione  e del  eentimento  —Vii  riso*  roo 
O jtot,  Di  ciò  che  Mii/e  -*V|II.  n<oi  Eu5xif*o- 
vtxr , Delta  felicità.  — Villi  risei  tov  xyx$oo 
•vJejT  x«i  i'jix-fiojor^DetCuotno  virtuoso  e feli- 
ce.— X riso!  tu r n^/xnr  ▼«($!(«?-,  Della  moro* 
/<.— Xlnipi  Nàtuau,xxi  A txs’orornr» Della  giu- 
stizia. 

Il  trattato  delle  Categorie,  stampato  in  greco 
nel  1564  in  Lipsia,  r poi  voltato  in  latino  dal 
Pizz.imonti.fu  pubblicalo  nel  1571  in  Venezia. 

099.  Molti  frammenti  delle  opere  di  Archi- 
ta si  trovano  in  Stobeo.in  Giamblico,  in  Nico- 


Repailica.  (3)  Platarehi , De  lihrit  politici ».  (4) 
De  Reputili™,  Vili.  6.  (6)  Montitela,  Hitloire 
>{7)  lambì.  HI. 
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111, ICO,  o negli  opuscoli  Mitologici  e Morali  di 
Gale.  Il  signor  Meiners  credo  esser  supposti, 
e ne  adduce  ragioni  non  da  rigettarsi.  Tutta- 
volla  noi  li  abbiamo  tutti  raccolto, e «sitato  io 
italiano. 

Frammento  I.  So  le' Malemaliche. 

700.  È mestieri  apprendereda  un’altro  tutto 
ciò,  ebe  l'uomo  conosce. Apprendere  da  un'al- 
tro è iu  qualche  modo  estraneo;  ina  il  ritrova- 
re & suo,  c proprio  dell’ uomo.  Facile  è poi  il 
ritrovare  per  colui  , che  ricerca  ed  ha  appre- 
so ad  investigare,  per  lo  ignorante  è impossibile. 
La  ragione, fuor  di  ogni  dubbio,  trae  via  la  dis- 
cordia, ed  è di  incrementoallaconcordia. Quan- 
do ciò  avviene,  non  ha  luogo  l'arroganza  e la 
avarizia, sorge  a vivere  solo  la  eguaglianza. La 
ragione  è quella, che  concilia  i contralti ;da  ciò 
avviene, che  i poveri  ricevono  da  coloro, che  piò 
possono,  c i doviziosi  Tanno  unione  con  gl'in- 
digenti, ed  entrambi  Tanno  questo  con  la  spe- 
ranza di  andare  eguali  in  appresso.  La  ragio- 
ne è come  una  regola,  è come  una  pena  delle 
ingiurie.  Questo  richiama  gli  uomini  perduti 
dalla  iracondia,  prima  di  Tar  un’  ingiuria;  e 
quando  la  commettessero,  son  persuasi  di  nnu 
potere  andare  nascosta.  A gl' imprudenti  poi 
nelle  istosse  ingiurie  oppone  una  pena,  e, fuor 
di  dubbio,  li  proibisce  di  mancare  — 

Frammento  11.  Su  l'Votno  buono  e boato. 

701  -Su  le  prima  dunque  è a porsi  mente , che 
l’ uomo  buono  non  va  subito  necessariamente 
felice,,  ma  che  l'uomo  beato  è del  pari  buono. 
Perciocché, come  il  beato  merita  le  lodicil  ma- 
nifestarsi della  felicità,  cosi  l'uomo  buono  me- 
rita soliamole  lodi. Le  lodi  si  porgono  allavin- 
tò,  alla  felicità  l'altro.  L’uomo  buono  si  rende 
tale  mercè  i suoi  beni,  il  bealo  tante  volte  va 
privo  della  sua  felicità. Imperocché, libera  è la 
virtù,  non  similmente  la  beatitudine.  Poiché, lo 
replicate  infermità  del  corpo,  e la  perdita  dei 
sensi  indeboliscono  l' intensità  della  beatitu- 
dine.Per  questa,  DiodiTferiscc  dall' uomo  buo- 
no; perciocché  quegli  non  solo  adorno  di  vir- 
tù,ò  privo  di  ogni  umano  perturbamento  del 
pari, è tranquillo  e libero  per  la  maestà  o gran- 
dezza degli  eterni  suoi  fatti  : I'  uomo  poi  non 
tanto  per  l'umana  natura  in  minor  parte  gode 
di  quella,  ma  spesse  fiate  o perchè  poco  si  dà 
cura  de-  suoi  beai  , o per  una  potente  abitu- 
dine, o per  una  depravata  natura.o  per  molte 
altre  cagioni  , non  può  mai  conseguire  il  col- 
mo del  vero  bene.— Perché  alcuni  beni  si  de- 
siderano per  loro  stessi  e non  per  altra  cosa  ; 
altri  per  altra  cosa  e noo  per  loro  medesimi; 
altri  c per  loro  stessi  c per  altra  cosa  : quali 


dunque  sono  quelteni, che  per  loro  stessi  e non 
per  altro  si  desiderano? — la  beatitudine. Poi- 
ché .come  andiamo  in  cerca  delle  altre  cose  per 
cagione  di  questa,  cosi  cerchiamo  questa  isles- 
sa  per  cagione  dì  ogni  altra  cosa  : quali  sa- 
ranno dunque  quelle  cose,  che  sì  cercano  per 
tutt'altro  e non  per  loro  stesse  ? — le  cose  u- 
tili  e produttrici  di  beni , le  quali  contengono 
in  loro  stesse  le  cagioni  delle  cose  , che  deb- 
bonsi ricercare , come  la  fatica  del  corpo  , gli 
esercizii  , i fregamcnli  per  cagione  di  buona 
salute:  te  letture  poi.  c il  meditale  e lo  studio 
per  cagione  di  onestàe  di  virtù.  Quali  io  fine  ri- 
cercansi  e per  loro  stesse  e per  tutto  altro  ? — 
la  virtù,  gli  studii,  le  opere  e tutto  ciò, che  va 
innestato  con  la  virtù.  Ma  ciò, che  per  se  stes- 
so e non  per  altra  cosa  si  desidera,  è unico  o 
singolare  bene  ; ciò  che  poi  e per  sé  stesse  e 
per  altra  cosa.è  triplice, ed  appartiene  o all'a- 
nimo od  al  corpo,  od  alle  cose  esteriori.  All'a- 
nimo si  riferiscono  le  virtù  dell'animo;  al  cor- 
po le  virtù  del  corpo  ; le  esteriori  poi  sono 
l'amicizia,  la  gloria,  l’onore  , le  dovizie.  Si- 
milmente ciò  che  si  ricerca  per  altra  cosa,  è 
produttore  de'benidell'aniino.o  de'beni  del  cor- 
po, odi  quelli  delle  cose  esteriori,  corno  delle 
dovizie,  della  gloria,  dell'onore, dell'amicizia' 
Da  ciò  appare,  che  la  virtù  é da  cercarsi  per 
sé  stessa.  Perciocché  ricercando  noi  per  loro 
stessi  i beni  del  corpo  , che  per  natura  sono 
inferiori:  l'animo  poi  va  superiore  al  corpo,  i 
beni  dell'animo  ancora  per  loro  stessi  dobbia- 
mo ricercare,  non  per  gli  effetti  di  loro. — Tre 
sono  i tempi  della  vita  umana,  Cuna  della  fe- 
licità, l’altro  della  infelicità,  il  terzo  è posto  fra 
entrambi.  Poiché  uomo  buono  è colui,  che  va 
adorno  iti  virtù, e gode  di  questa:  gode  poi  ne' 
tre  tempi  o della  felicità  , » della  infelicità*, 
o tra  l una  o tra  l’altra:  beato  è nella  felicità . 
misero  nella  infolltà,  Ira  l una  e tip  l'altra  poi 
non  beato:  e ne  avviene, che  la  beatitudine  non 
è altro,  che  l’uso  deila  virtù  nella  felicità. Ora 
parliamo  della  beatitudine  dcll'uoinn.  L'uomo 
non  solo  é anima,  ancora  è corpo  ; ché  di  en  - 
tramili  f uomo  si  compone.  Invero,  ancor- 
ché il  corpo  non  sia,  che  un’issirumento  del- 
l'anima, pure  accora  questa  parte  dell'uomo  , 
ossia  l’anima  viene  trasportala  da  quello. Per 
la  quale  cosa  ancora  alcuni  beni  sono  dell'uo- 
mo, altri  delle  parli.  Ma  di  certo  la  beatitu- 
dine è uo  lu  ne  dell'  uomo  : delle  parli  poi  la 

firudeuza  dell  animo,  la  fortezza,  la  giustizia, 
a temperanza:  del  corpo  la  bellezza. La  sanità, 
la  buona  salute,  la  forza  de'sensi.  Già  le  cose 
esteriori,  quali  sono  le  ricchezze  , la  gloria  , 
l’onore, la  nobiltà  sogliono  sopravvenire  all'uo- 
mo , c per  natura  sono  conseguenti  de'  beni 
precedenti , In  ni  maggiori  che  accompagnano 
questi  minori.  L'amicizia  invero  , la  gloria  e 
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le  ricchezze  accompagnano  il  corpo  c l'animo; 
la  sanili!, la  robustezza  e il  vigore  de  sensi  Pa- 
nitno;  la  prudenza,  la  fortezza,  la  temperan- 
za e la  giustizia  seguitano  la  mente  dell'animo; 
la  mente  in  ultiiuo,Dio. Perciocché  Dioh  il  più 
prestante,  c sta  a capo  di  tutti  ; per  cagione 
ui  lui  tutti  gli  altri  beni  sono  in  preiilo.  Inve- 
ro, ad  un'esercito  si  eleva  a capo  il  duce  ; a 
nocchieri  il  governatore;  al  monda  Dio;  all'a- 
nimo la  monte  ; alla  felicità  di  questa  vita  la 
prudenza.  Poiché  la  prudenza  non  è,  che  la 
scienza  della  felicità  di  questa  vita  , ossia  dei 
naturali  beni  deU'uomo.  — Ma  la  beatitudine 
e la  vita  prestantissima  di  Dio  è tutta  propria: 
quella  deU’uomo  poi  si  compone  della  scienza, 
nou  solo  la  sapienza  degli  Dii  c dei  Demani , 
del  pari  la  prudenza  degli  uomini  c delle  co- 
se, ebe  appartengono  alla  vita  ; perciocché  é 
giusto  dare  il  nome  di  scienza  a quelle  virtù, 
le  quali  si  giovano  della  ragione.  Chiamo  poi 
virtù  un  constumalocdoltinio  abito  dell’animo, 
dal  quale  noi  traggiamo  un  uomo  , che  si  ap- 
partiene a’  costumi , o veniamo  detti  liberali 
giusti  e temperati.  Diamo  iu  ultimo  il  nome 
di  felicità  all'abbondanza  de  belli,  oltre  Pausi- 
no della  ragione.  Giacché  dunque  é in  noi  e 
virtù  e scienza  , non  similmente  felicità  : la 
beatitudine  poi  si  versa  in  contemplare  ed  ac- 
crescere le  cose  oneste: queste  contemplazioni 
certamente  cdopere,quandononavvengono  con 
rettitudine , portano  seco  la  servitù  c la  neces- 
sità; quando  rettamente, il  delitto  c la  beatitu- 
dine, « ciò  scorgesi  nella  felicità  , onde  avvie- 
ne,non  esser  la  beatitudine  che  l'uso dellavir- 
lù  nella  felicità.  E perciò  l' uomo  buono  non 
altrimenti  colui,  eh  e di  corpo  sano  e robusto, 
si  comporta  nella  felicità  ; imperocché  ancor 
questi  può  facilmente  sopportare  e il  freddo  e 
il  caldo,  e molte  altre  sventure. 

Poiché  la  beatitudine  non  é che  l'uso  della 
virtù  nella  felicità  , si  dovrà  far  parola  della 
virtù  e della  felicità  , e prima  della  felicità. 
Poiché  alcuni  beni  iu»  ammettono  il  dippiù, 
come  la  virtù,  in  fatti  non  v'é  virtù  alcuna  più 
di  un'altra,  né  uomo  troppo  buono;  perocché 
la  virtù  ha  per  norma  ii  dèci  irò.  La  felicità  poi 
ammette  il  più  ed  il  metto.  La  felicità  ecces- 
siva genera  alcuni  difetti , c trascina  1'  uomo 
a traverso  della  abitudine  naturale  , in  gui- 
sa ebe  spesso  resiste  alia  virtù. Né  soltanto  la 
felicità,  ancora  altre  cagioni  possono  produrre 
lo  stesso.  Poiché  vi  sono  molte  cose,  le  quali 
pervertono  l'aspetto  della  virtù  , o insidiando 
e vendicando,  o per  lo  note  perturbazioni  di 
natura,  e confermale  da  lunga  consuetudine, 
o per  l'età  giovanile  o della  vecchiezza , o per 
la  infelicità,  o in  diverse  altre  maniere.  Per 
la  qual  cosa  non  deve  far  maraviglia,  se  tutte 
Leoni,  Istoria  della  magna  Grecia  e 


le  cose, mutata  la  vera  disposizione, avvengano 
diversamente:  come  vediamo  che  anche  il  lati- 
bro,il  quale  quantunque  sia  ottimo, peccancl- 
le  sue  opere  , e il  duce  , e il  governatore,  ed 
il  pittore.  Ma  siccome  chi  una  volta  si  sia  com- 
portano o immodestamente,  o con  ingiustizia 
e timidezza, non  si  deve  annoverare  tra  i per- 
versi,cosi  colui  che  una  volta  abbia  fatto  qual- 
che cosa, giustamente  ci  dee  porsi  tra  i buoni; 
poiché  il  giudizio  si  deve  fare  non  già  da  un 
tempo,  o da  qualche  spazio  di  tempo,  ma  da 
tutta  la  vita.  Come  ai  corpo  nuoce  ed  il  trop- 
po ed  il  poco  ; pure  come  il  troppo  può  pro- 
creare i morbi  più  gravi,  cosi  lede  Panini)  la 
molta  felicità  od  infelicità  , nulladiiiieiin  come 
la  felicità  può  procreale  i più  gravi  morbi,  i- 
nebbriandu  , non  diversamente  che  il  vino,  la 
niente  con  lo  pensiero  de'bcni.  Laonde  é più 
diffìcile  comportare  la  felicità,  che  la  infelici- 
tà. Poiché  nella  infelicità  ci  addimostriamo 
temperanti  c modesti;  nella  felicità  poi  audaci, 
veementi  e vanagloriosi.  Poiché  come  la  infelici- 
tà vale  a raccogliere  e comporre  l'animo,  cosi 
la  felicità  a sollevarlo  e renderlo  vuoto.  Da  ciò 
avviene, che  cauti  c prudenti  sono  gl'infelici; 
ingiuriosi  poi  e temerarii  i felici. La  molla  feli- 
cità nou  tanto  suole  ubbidire  all'auimo.ipianto 
imperare.  Poiché,  come  la  soverchia  luce  of- 
fende gli  ocelli,  cosila  molta  felicità  offende  la 
mente  dell’  animo.  E fui  qui  della  felicità. 

Frammento  V.  Delia  Sapienza. 

702,La  sapienza  tanto  sta  di  sopraaluUc  le 
cose  umane,  quanto  la  vista  ai  sensi  del  cor- 
po, la  mente  all'  anima  , od  il  sole  a gli  altri 
pianeti,  inveri),  la  vista  meglio  die  gli  altri 
sensi  apprende  le  varietà  delle  cose  e multolon- 
lane;cla  mente, mercè  di  una  ragione  suprema 
e di  una  intellettiva,  giudicando  di  ciò  che  de- 
ve farsi,  sorge,  per  dir  cosi,  come  vista  e po- 
tenza delle  cose  preziosissime,  il  scie  é P oc- 
chio e ['anima di ciò.che  esiste; poiché  por  esso 
tutte  le  cose  si  vedono,  si  generano,,  vanno  in 
radici,  e surte  si  alimentano,  si  ingrossami, si 
ristorano. 

L' uomo  fu  creato  di  molto  più  saggio  tra 
tutti  gli  animali. Invero,  può  contemplare  tut- 
te ie  cose,  che  esistono,  e da  ciascuna  trarre 
seieuza  e prudenza.  Oltre  ciò,  il  Nume  scolpi 
ed  impresse  nella  mente  di  lui  P ordine  di  tut- 
to l’universo, in  cui  sono  sparse,  lutto  le  specie 
di  ciò,  che  esiste,  non  meno  che  i significati 
delle  cose  e delle  parole.  Perciocché,  per  for- 
mare isuoqi  della  voce, è stato  destinati)  un  luo- 
go peculiare,  la  gola,  la  borea  e lo  narici. tn- 
vcro.come  l'uomo  lu  creato  lustramento  delle 
voci,  per  le  quali  si  esprimono  i nomi  c le  co- 
nm. la  iideiia.'  58 
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se,  ilei  pari  tirile  nozioni,  clic  si  ravvisano  ne- 
gli esislenli.  Onesta  mi  sembra  I'  opera  della 
saggezza',  per  cui  l'uomo  nacque  e iti  consti- 
luilo.c  per  la  quale  trasse  da  Dio  le  facoltà  e 
gl'inslrumcnti. 

L'uomo  nacque  e fuconstiluilo.ondc,  assiso 
in  mezzo  all'universo,  ne  contemplasse  lana- 
tura;  c,  essendo  ceti  1‘  opera  della  sapienza  , 
speculasse  la  prudenza  , elle  si  ritrova  negli 
esistenti.  Perciocché,  se  la  ragione  dell'uomo 
contempli  la  natura  dell'universo;se  la  sapien- 
za di  lui  ron-ideri  e speculi  la  prudenza  delle 
cose  esistenti,  da  ciò  chiaro  si  dimostra,  egli 
esser  parte  di  quella  ragione  e natura,  adorna 
di  mente,  die  si  scorge  nell'universo. 

La  sapienza  non  si  versa  intorno  ad  un  solo 
obbietto  dilfinito  nelle  cose,  ma  intorno  a tut- 
ti gli  esistenti,  nò  su  le  prime  deve  speculare 
gli  elementi  di  sò  stessa  , ma  ir  generale  di 
tutte  le  cose,  oh'csistono.Posciachò  in  tal  ma- 
niera la  sapienza  ha  che  fare  con  tutti  gli  esi- 
stenti, come  se  fosse  suo  incarico  di  guardare 
e contemplare  tutto  ciò  , che  spetta  alle  cose 
dell'  universo  ; e perciò  la-  sapienza  ritrova  i 
principi!  di  tutti  gli  esistenti. 

Laonde,  chiunque  sa  snocciolare  tutti  i ge- 
neri,' che  si  rinchiudono  m uno  stesso  nrin- 
ripiOj  c poscia  ricomporli  c rannodarli  ail  uno 
ad  tino,  egli  a me  sembra  esser  uomo  sapien- 
tissimo, e di  gran  lunga  vorace. inoltre,  andrà 
in  cercadiuna  bella  vedetta,  dalla  quale  possa 
contemplare  Iddio  «tutte  le  cose,  da  Diodisgiun- 
tc  in  tutta  laseriee  l’ordine  delle  cose  islcsse; 
ed  entrato  per  questa  vastissima  strada,  segui- 
rà con  l'animo  il  rollo,  e toccherà  la  mota  , 
rannodando  i principi!  ai  loro  fini  ; « lenendo 
per  certo,  Dio  essere  il  principio,  il  mezzo  ed 
il  fine  di  tulle  le  cose, die  secondo  la  giustizia 

0 la  retta  ragione  si  mandano  a compimento. — 
703.  \ rchita  scrisse  ancora  un'opera  sul  Hello 

Vinone,  ili  cui  restaunframmento, riportalo  c 
cosi  tradotto  dall'aiitorc  del  Melone  in  Italia. 

— Il  corpo  non  ò.cho  un’inslrumcnlo.l'arle- 
ficc  t l'animo. Tenue  diletto  e puerile  noi  pos- 
siamo trarre  dalla  vista  di  instrumenti  comuni, 
e sicno  pur  essi  quanto  si  voglia  perfetti. Quel- 
la lancia, che  pende  oziosa  in  una  sala, arreste- 
rà per  un  momento  l'attenzione  della  donnic- 
clnolaedel  fanciullojmoltetela  in  mano  di  Ter- 
sile, non  la  osserverà  piò  nessunojdatcla  ad  A- 

1 bilie,  c vedrete  quanto  lamento, quanta  invidia, 
quanta  ammirazione  desterà  quella  lancia  den- 
tro e fuori  le  mura  di  Troia.  E Achille  elle  voi 
ammirate,  non  la  sua  lancia — Poeti,  pittori, 
scultori  c quanti  voi  siete,  che  cercale  il  bel- 
lo, non  vi  arrestate  alla  lancia,  ma  dipingete- 
mi Achille:  risalile  al  bello  ideale;  penetrate 
entro  quella  mento, dicui  il  corpo nonè che  in- 


stnimento,  c dipingetemi  quella  virtù, che  al- 
tro non  è,  se  non  il  rettoci  facile,  il  nobile  e- 
scrcizio  degli  instrumenti  dell'animo.Non  yì  ò 
bellezza  senza  virtù.  Volete  voi  riconoscerla 
questa  virtù,  della  cui  vista  pare  che  gl'iddìi 
nonabbianofatto  degni  i mortali'? Essa  transpa- 
re dalla  fisonomia,  dall'occhio,  da  quel  ciglio, 
in  cui  ò stata  da  molti  posta  la  sede  dell'animo, 
dai  moti, da  gli  atti,  dalle  parole:  voi  non  ve- 
dete rartelìce.ma  riconoscete  la  sua  virtù  dab 
l'uso,  che  egli  fa  degli  strumenti  suoi. 

Vedete  voi  il  corpo  di  quel  giovane,  che  è 
nel  fiore  della  sua  età. Non  ritrovate  nelle  sue 
membra  le  più  eleganti  proporzioni?  Il  fresco 
colorito  delle  sue  guance  non  vince  quella  ro- 
sa, di  cui  si  adornano  le  grazie?  Ma  egli  ha  le 
labbra  e non  parla,  gli  occhi  e non  vede, le  o- 
recchie  c non  sento, i piedi  c non  cammina. Do- 
po averlo  contemplato,  voi  dimandato:  Dove  é 
dunque  l'animo?E  quella  vergine, che.  esce  dal- 
li; sue  stanze,  meditando  la  conquista  del  sa- 
trapo di  Lidia, da  cui  6 stata  comperata, e che 
non  fa  altro,  che  contemplare  sè  stessa;  quel- 
la giovane  serba  nei  suoi  ornamenti,  nei  suoi 
passi,  nei  suoi  sguardi, che  ha  ili  comune  con 
Teano,  che  esce  dal  tempio  di  Giunone, e che 
ripeteva  sempre,  il  più  granilo  ornamento  di 
una  donna  essere  la  virtù  ed  il  pmlore?Voi  ve- 
dete nella  prima  un'artefice, il  quale  confida  più 
negli  instrumenti, elio  nell'arte  sna.edaltronoii 
cura  che  la  materia, il  lavoro  di  una  lancia  .che 
poi  maneggia  con  uno  braccio  femminile. 

Simile  a Iole,  oppressa  dal  peso  delle  armi 
ili  Ercole, voi  vedete  tutti  coloro.ehe  la  impe- 
riosa forza  delle  passioni  rende  servi  del  cor- 
po! loro  moli  scompostile  loro  non  agitazio- 
ni,ma  rontorsioni.gli  sguardi  incerti, scorretti; 
le  labbra  gonfio  tremanti, pallide;  i colori.cbe 
vanno  o vengono  come  le  onde  del  Ionio:  na- 
scan  queste  cose  dalla  ira, dalla  voluttà, da  qua- 
lunque passione,  esse  vi  indicano  sempre  lo 
stento, la  stoltezza  di  volere  ciò, che  non  si  può, 
la  impotenza  di  fare  ciò, che  si  vuole,  l'artefi- 
ce infine  servo  dello  instrumento  suo. Le  fune- 
ste ripetute  impressioni, che  questi  bassi  affet- 
ti lasciano  su  le  nostre  forme,  lo  rendono  si- 
mili alle  vecchie  statue  di  pietra,  che  i nostri 
antichissimi  maggiori  avevano  messo nc’boschi 
e su  le  cime  de'monti,  un  tempo  oggetto  del- 
le loro  adorazioni,  ed  oggi  guaste  dalla  piog- 
gia, dal  vento, da  gli  anni,  oggetto  di  riso  dei 
loro  nipoti. 

In  Giove.il  comando  del  quale  muove  la  ter- 
ra, il  cielo.il  mare, tutti  gli  clementi, non  è che 
un  lieve  moto  dello  eterno  sno  ciglio.  A pollo  al- 
lenta già  l'arco  infallibile;  il  sno  braccio  cade 
sul  fianco,  non  perchò  abbia  bisogno  di  riposo, 
ma  solo  perchò  la  impresa  ò compiuta;  tu  ve- 
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di  la  vittoria  dii  nume  e non  la  sua  fatica  ;la  ter- 
ra fuma  del  sangue  di  l'itone;  su  le  labbra  del 
Ilio  tu  riconosci  ancora  lo  sdegno,  ma  lo  sde- 
guo  degli  onnipotenti,  misto  al  sorriso. La  Giu- 
none di  Zcusi  è bella;  ma  tu  ben  ti  aceorgi.cbe 
ella  sente  di  essere  più  ebe  bella:  al  suo  deco- 
ro tu  riconosci  la  moglie  e la  regina  degli  im- 
mortali. Molle  forine  degli  Dìi  la  bellezza  è e- 
terua,  perché  eterna  è la  virtù.  Lo  nostre  pas- 
sioni sono  figlie  della  intemperanza  dei  nostri 
desiderii,  e della  debolezza  delle  forze  nostre. 
Gli  Dii  hanno  vita,  ma  non  hanno  passioni. Ta- 
li erano  le  menli.oustre, quando  libere  dai  lega- 
mi del  corpo,  dimoravano  insieme  con  gli  Dii 
immortali  sui  limiti  del  mondo  sensibtle.e  con- 
templavano la  verità, la  virtù  ela|bellezza  dell'es- 
sere, che  solo  esiste  per  sé  e che  non  pud  esse- 
re compreso, se  non  dalla  intelligenza  più  pura. 
Quelle  tra  loro.le  quali  non  possono  o non  ve, 
gliomi  seguire  gl'lddii  immollali, perdono  a po- 
co a poco  la  loro  naturale  leggerezza,  si  appe- 
santi scono  e cadono  nelle  sfere  inferiori, e.pas- 
sando  da  sfera  in  sfera, non  si  arrestano  finché 
non  giungono  in  questa  terra,  ove  la  Dea  della 
necessità  le  constringe ail  entrare  nei  corpi  de- 
gli esseri  viventi.  Quivi  esse  incominciano  a ser- 
vire quid  corpo,  che  loro  è stato  assegnalo.  La 
celeste  forza  della  loro  natura  si  illanguidisce, 
quasi  si  estingue.  Quando  l'uomo  nasce, non  ha 
che  i semi  della  intelligenza,  ma  la  intelligen- 
za non  vid  più;  cd  appena, dopo  qualche  anno, 
risorge  vegeta,  ma  languidissima,  lenlissima- 
DicaUn  quasi  pianta  transportata  in  terreno  non 
proprio,  e che  non  può  vincere  la  folla  delle 
piante  maligne, che  le  crescono  intorno,  la  op- 
primono c qucflc  la  soffogano.  E tu  Vedi  allo- 
ra nel  pensiero  e nei  motti  dell'uomo  gli  cflet- 
ti  delle  due  nature  diverse, ondo  egli  è compo- 
sto: nel  pensiero  quella  ragione  pura  e celestia- 
le,che  rammenta  l'antica  origine  della  mente, e 
quegli  affolli  bassi  e vili, che  mostrano  la  sua 
nuova  servitù:  nei  moli,  talora  quelle  elegan- 
ti proporzioni,  che  li  rammentano  l’ordine  e- 
(erno.pcr  cui  la  materia  ò destinala  a servirò 
alla  mente, come  un  cocchio  al  suo  auriga;ta- 
lora,  al  contrario,  il  disordine,  la  confusione, 
i cavalli  adombrano,  restii,  indocili,  furenti, le 
redini  abbandonate,  l'auriga  o mal  formo  sul 
cocchio, o sbattuto  per  terra, disteso  su  la  pol- 
vere c pestu  dalle  ferrate  unghie  dei  suoi  ca- 
valli c dalle  rote  delle  stesso  suo  cocchio.  Que- 
sto disordine, questo  scompiglin.qaesto  fracas- 
so, questo  orrore,  quegli  uomini,  i quali  non 
hanno  che  scusi,  chiamano  forte  , energico  ed 
espressivo;  perchè  essi, dormendo  eternamente 
la  ragione,  non  altra  sensazione  di  vita  posso- 
no provare  che  quella,  che  viene  dal  moto  e 
dalla  materia;  sensazione  la  quale,  non  aven- 


do in  sò  nè  ordine,  nè  ragione,  ebe  solo  pos- 
son  ritrovarsi  nella  mente,  non  può  contenere 
altro,  che  una  adulterina  specie  di  bellezza, 
la  quale  si  misura  dalla  forza. 

Per  potere  imitare  il  vero  belio,  è necessa- 
rio comprenderlo.  A noi  è negato  di  vederlo 
nella  mente  altruiiè  necessario  ricercarlo  nel- 
la nostra.Colui  meglio  degli  alil  i sa  conoscer- 
lo e imitarlo, che  con  l'amore  della  virtù  c con 
lo  studio  del  vero  sa  conservare  e ridestare  in 
sè  slesso  la  maggior  parte  di  quelle  immagi- 
ni,ebe  ha  una  volta  contemplato  nella  stessa 
essenza  del  vero  e del  buono.  Vedi  tu  dunque, 
o giovane, qual  sia  in  questa  terra  la  condizio- 
ne degli  uomini, e quale  la  legge, che  all'auto- 
re della  natura  è piaciuto  imporre  ai  diletti  dei 
mortali?  Non  solo  non  vi. era  bellezza  ove  non 
vi  sia  anche  virtù, ma  a chi  non  ha  virtù  è ne- 
gato lìnauche  il  poter  gustare  e imitare  la  bel- 
lezza. 

Narrasi  da  nostri  autichi,  che  quelle  tra  lo 
lucnti.le  quali  hanno,  almeno  una  volta,  con- 
templalo la  verità  eterea  nella  sua  essenza, al 
cadere  clic  fanno,  non  sono  unite  ai  corpi  dei 
bruti,  ma  entrano  in  qualche  corpo  umano,  e 
passano  per  nove  condizioni  diverse,  finché 
esse  conservano  una  parte  delle  loro  idee,  a- 
minano  i corpi  dei  filosofi  c degli  amatori  del 
bello;  alla  seconda  nascita  sono  re  legittimi  u 
giusti,  prodi  c generosi  condottieri  di  armale, 
prudenti  governatori  ili  siali; alla  terza  diven- 
tano giudici  integri,  fedeli  amministratori  d,  1 
pubblico  danaro;  e cosi  via  via,  degradandosi 
sempre  più,son  constreltc  alla  nona  generazio- 
ne di  cutraro  nel  corpo  di  un  tiranno.  Fra  l'ima 
e l'altra  di  queste  generazioni  vi  corre  il  tem.- 
o di  mille  anni.  Appena  divisa  dal  corpo, che 
a informato,  l’anima  è condotta  al  cospetto  di 
ungiudice,il  quale  cribra  minutamente  tutte  le 
azioni  della  sua  vita, e la  destina  per  mille  an- 
ni a godere  il  premio  delle  sue  virtù,  o a sof- 
frire Te  pene  dei  suoi  delitti. Diecimila  amiidu- 
ra  questo  poriodo,  dopo  il  quale  o vanno  le  a- 
ninic  a riunirsi  a gl'lddii  immortali,  o,  se  non 
hanno  ancora  riacquistata  tuttala  primitiva  fo- 
ro nci'fezienr.ricomiuciano  un  periodo  novello: 

Ma  a quelle,  che  informano  i)  maggior  nu- 
mero degli  uomini  viventi, che  da  lauti  miglia- 
ia di  secoli  nan  hanno  più  veduta  la  eterna  es- 
senza del  vero  cdel  hello,  torpide,  infangate, 
abbrutite,  ehi  darà  Je  ali  cd  il  coraggio,  onde 
rivolino  all'antica  loro  sede?  Il  sommo  Archi- 
tetto di  tutte  le  cose  ha  dato  perciò  ai  savii  la 
arte;  non  quella  che,  curando  solamente  l'uti- 
le, par  nata  serva  della  gola  e del  ventre,  mq 
l'altra  sua  sorella  primogenita, arte  che  imitan- 
do il  bello,  serve  non  al  sostentamento  cd  al- 
la medicina  del  corpo,  ma  alla  conservarmi!  a. 
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ed  alla  perfezione  didla  mente.  Con  quest' ar- 
te, i sapienti  quelle  idee,  rhe  essi  conservano 
ancora  di  vero  e di  buono,  le  riducono  a for- 
mo sensibili  e quasi  umane,  onde  possan  ser- 
vire a gli  animi  infermi  ed  imbecilli  della  mol- 
titudine,coinè  di  scala  a poter  risalire  al  vero 
c buono  eterno.  E non  altrimenti  che  noi, per 
fare  apprendere  le  arti  meccaniche,  sogliamo 
condurre  i nostri  giovanetti  da  qualche  eccel- 
lente artefice,  onde,  prima  di  imparare  i pre- 
cetti,si  avvezzino  a vederne  lo  esercizio.e  qua- 
si compongano  le  loro  membra  in  modo,  che 
la  pratica  dc'precctti  medesimi  loro  riesca  pih 
facile  e più  piana;  cosi  questi  sapienti  amato- 
ri ed  imitatori  del  bello, te  lo  mostrano  già  e- 
sistente,  onde  tu  possi  più  facilmente  imitar- 
lo. Imperciocché  1 precetti  senza  lo  esempio 
possono  poco  su  l'animo  nostro.  Inutilmente  tu 
tenterai  insegnare  l'arte  di  cavalcare  a colui, 
che  non  mai  abbia  veduto  un  cavallo. Ma  se  tu 
vedi  Achille,  o tale  altro  maneggiare  con  for- 
za e sicurezza  un  generoso  destriero,  tu  sen- 
tirai in  lo  stesso  un'interno  molo  involontario, 
irresistibile,  che  ti  spinge  a comporre  lo  tue 
membra,!  tuoi  muscoli, tutto  te  stesso  sul  mo- 
dello del  cavaliere, che  ammirile  se questospct- 
tacolo  si  ripete  più  volte, alla  terza, alla  quarta 
tu  già  brami  il  destriero,  già  lo  ascendi,  già 
corri.  Allora  i precetti  di  Chirone  ti  saranno 
utili.  Così  i poeti,  i pittori,  gli  scultori,  con 
l'armonia  del  canto,  Je'colori, delle  forme  mo- 
strano a noi  le  immagini  degl’Iddii  e degli  e- 
roi.ora  usando  del  loro  potere  con  quella  mae- 
stà,la  quale  non  è che  temperanza;  ora  oppo- 
nendo alla  crudeltà  della  fortuna  ed  alla  ingiu- 
stizia degli  uomini  la  fortezza  dell'anima  loro; 
ora  esercitando  una  virtù,  ora  esercitandone 
un'altra, e noi  incominciamo, prima  per  intrin- 
seco meccanismo  del  nostro  corpo,  poscia  per 
abito  a Comporre  dietro  quei  modelli  i nostri 
moti,  le  nostre  parole,  i sensi  nostri,  c diven- 
tiamo a poco  a poco  più  civili, più  umani,  più 
virinosi,  più  degni  di  udire  e di  comprendere 
le  verità  della  sapienza  intellettuale — 

Frammento  VI.  Su  la  metile  e sul  temo. 

704.  Il  senso  si  pone  nel  corpo,  la  mente 
nell’anima  perciocché, come  il  senso  si  ha  per 
principio  tutto  ciò  che  cade  sotto  i sensi,  cosi 
la  anima  ciò  che  va  soggetto  allo  intelletto.  Il 
numero  invero  é la  misura  della  moltitudine, 
il  piede  della  lunghezza,  del  peso  la  staterà, 
della  rettitudine  in  ultimo  la  norma:de)la  istrs- 
sa  maniera  il  senso  é la  misura  dei  corpi,  la 
mente  principio  c misura  degl’intelligibili.  La 
melile  inoltre  é il  primo  principio  delie  cose 
inlelligilili  di  natura;  il  scuso  poi  é per  noi 


stessi,  come  la  mente  é il  principio  dell'anima, 
cosi  il  9ensoédel  corpo. La  mente  giudica  del- 
le cose  prestantissime,  il  senso  delle  ulilissi- 
mc.Siccnme  il  senso  fu  procreato  per  servizio 
del  corpo,  la  mente  del  pari  per  maggior  cu- 
ra dello  istessn. Oltre  a ciò, la  melile  é il  prin- 
cipio della  scienza, il  senso  della  opinione.Co- 
me  queste  ha  le  funzioni  delle  cose, che  cado- 
no sotto  i sensi,  similmente  quella  delle  altre 
che  van  soggette  elio  intelletto.  Le  cose,  che 
si  sentono,  si  muovono  e sono  comuni;  quelle 
poi  che  s'intendono  sono  stabili  e peculiari. Si- 
milmente ancora  si  Comportano  il  senso  e la 
mente.  Il  senso  infatti  si  rapporta  a ciò,  che 
può  sentirsi,  e questo  si  muove  c si  mula,  né 
mai  riposa,  c perciò  tanto  più  o meno,  quan- 
to meglio opeggio  si  sente;la mente  poiaquel- 
lo  che  può  intendersi, e ciò  non  mai  si  muove, 
e per  questo  nè  più  o meno,  ne  meglio  opeg- 
gio si  intende.  In  quella  maniera,  cui  la  men- 
te vede  il  primo  e lo  esemplare,  cosi  il  senso 
la  immagine  ed  il  secondo.  La  mente  al  certo 
non  può  dividersi,  come  la  monade  ed  il  pun- 
to; nè  del  pari  si  intende  ;poichè  la  forma  nnn 
è nè  fine,  nè  termine  del  corpo,  ma  la  descri- 
zione della  cosa  solamente  in  qnanlo  è cosajil 
senso  poi  può  dividersi. Poiché  delle  cose, che 
esistono, alcune  si  comprendono  con  lo  senso, 
altre  con  la  opinione,  altre  con  la  scienza, al- 
tre in  ultimo  con  lo  intelletto.  E i corpi,  che 
hanno  resistenza,  si  comprendono  con  losenso; 
con  la  opinione  poi  quelli,  che  hanno  formi, 
come  le  immagini  .come  l'uomo  immagine  deb 
l'uomo,  un  triangolo  immagine  del  triangolo; 
con  la  scienza  quelli.che  necessariamente  han- 
no forma,  come  in  geometria  quei  die  hanno 
figurajconlointellelto  ultimamnntetantolefor- 
me  islesse, quanto  i principi!  delle  scienze, co- 
me lo  stesso  circolo,  lo  stesso  triangolo.  Già 
nella  anima  nostra  istefea  si  scorgono  quattro 
facoltà  di  conoscere,  la  mente,  la  scienza,  la 
opinione,  il  senso:  due  dei  quali  sono  i prin- 
cipi della  ragione,  la  mente  ed  il  senso;  due 
i lini,  la  scienza  e la  opinione.  Conoscendosi 
certamente  sempre  il  simile  da  un  simile;  av- 
viene che  la  mente  conosce  quelle  cose, che  ca- 
dono sotto  lo  intelletto;  la  scienza  quelle,  che 
sono  sotto  la  scienza;  la  opinione  quelle, elio 
sono  sotto  la  opinione  ; il  senso  le  altre,  che 
trovatisi  sotto  il  senso. 

Frammento  V.  Su  i principia. 

701.  Fa  mestieri  esservi  due  priocipii, l'uno 
che  abbraccia  la  serie  delle  cose  ordinale  c fi- 
nite, l’altro  (lolle  inordinate  e infinite;  efTabi- 
le  il  priinu  c ragionevole  , può  tanto  contene- 
re, quanto  UUHuirc  e comporre  le  cose, e scia- 
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pre  congiunto  alle  cose, produrle  mercè  la  ra- 
gione ed  il  numero,  dare  allo  l'inverso  la  na- 
tura e la  specie;  nè  ineffabile  l'altro,  nè  par- 
tecipe di  ragione, può  tanto  ledere  le  cose  com- 
poste,quanto  dissolvere  le  altre, che  vanno  in- 
nanzi per  ornamento,  sempre  unito  alle  cose, 
n renderle  a sè  simili. E perchè  due  sonoiprin- 
cipii  delle  cose  contrarie, essendo  l’uno  cagio- 
ne di  bene,  l'altro  di  male,  si  richiedono  del 
pari  due  ragioni,  la  prima  del  buono,  autore 
di  natura , l’altra  del  male. Ter  la  quale  cosa  e 
per  opera  dell'arte  e della  natura, queste  due 
su  le  prime  acquistano  la  forma  e la  sostanza: 
delle  quali  l’una  rende  la  cosa  un  che  di  cer- 
to, l'altra  sottoposta  se  la  addossa. Pur  nè  la 
sostanza  per  sè  può  ricever  forma,  nè  la  for- 
ma vestir  la  sostanza;  ma  si  richiede  un'altra 
maggior  cagione,  che  conduca  la  sostanza  al- 
la forma, e tale  cagione  pruna  e potentissima, 
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che  conviene  chiamare  Dio. Laonde  tre  sono  i 
principii,  Dio,  la  sostanza  e la  forma;  Dio  o- 
pifice  e grande;  la  sostanza  materia  e mossa; 
la  forma  l'arte, per  la  quale  la  sostanza  è mos- 
sa dal  motore.  Gii,  perchè  ciò  che  si  muove, 
ha  in  sè  forze  contrarie  di  corpi  semplici,  le 
contrarie  poi  una  certa  compagr  cd  unionc;fa 
mestieri  assumere  le  quantità  e le  proporzio- 
ni aritmetiche  c geometriche, le  quali  possano 
commettere  e romputarc  la  sostanza  con  la  for- 
ma.Perciocché, la  sostanza  per  sò  stessa  è pri- 
va di  ferma,  appoggiata  poi  alla  forma,  pren- 
de forma  e ragione  di  composizione . E non  me- 
no.se  qualche  cosa  si  muove, è uopo  essere  un 
che,  il  quale  muovasi  per  sè  stesso. Per  ciò  si 
debbono  porre  tra  principii  la  sostanza, la  for- 
ma e ciò  che  per  sè  si  muove,  nè  si  vede:  il 
uale  è necessario  esistere, e che  ancora  è più 
ella  mente,  c chiamiamo  Dio. 
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LETTEIUIVM  TARANTINA — ARISTOSSENE,  DICBARC»,  CLIMA, 
I.ISIDE  ED  ALTRI  FILOSOFI  E POETI  TARANTINI. 
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70G.  Dopa  Archila  , che  gli  fanno  onorata 
corona,  sorge  numerosa  chiera  di  filosofi  e di 
altri  illustri  Tarantini.  Ma  non  ci  restano  di 
taluni  dio  poche  notizie,  c di  altri  soltanto  il 
nome,  onde  noi  in  questa  parte  di  letteratura, 
dopo  lunghi  studii,  siamo  come  colui , che  in 
mezzo  a vastissima  prateria  infeconda  non  può 
raccogliere  clic  poca  messe.  Nulladimeno  non 
t cosi  sterile  il  campo,  che  non  venga  in  qual- 
che parte  fecondato,  onde  possiamo  raccoglier 
per  quanto  basti  a far  conoscere  di  quale  men- 
te t rii  quale  ingegno  furono  gli  antichi  abita- 
tori di  Taranto.  , 

"07.  E prima  di  Aristossene,  filosofo  pita- 
gorico, istorico  c gran  maestro  di  armonia  in 
Taranto , che  visse  a'tempi  di  A lessaodro  il  gran- 
dee  fu  uditore  prima  di  suo  padre  Mnesia,  detto 
ancora  Spintaro  , poscia  di  Senofilo  pitagori- 


co, e di  Aristotele.  Ei  filosofo,  come  co  lo  ad- 
dimostrano i frammenti  delle  sue  opere  , che 
qui  riportiamo  , sopra  tutto  pose  l' animo  sua 
alla  musica,  e fu  il  primo  ed  il  piò  antico,  che 
scrisse  di  questa  sublime  scienza.  Ei, parlando 
di  essa,  ci  ha  lasciato  alcuni  concetti  intorno 
la  musica  greca, che  a'suoi  tempi  cominciava  a 
decadere  per  la  barbarie  introdotta  ne’leatri.e 
per  la  novitì  , che  vi  si  voile  portare.  — Dal 
tempo,  cosi  voltiamo  in  italiano  le  sue  parole 
Utesse, che  i teatri  si  guastarono  con  la  larharie, 
e da  che  Incominciossi  a distinguere  dalla  musica 
privala,  noi  pochi,  che  restiamo,  amatori  di  Ila 
educazione  antica,  ci  vediamo  obbligati  di  imi- 
tare quei  Greci,  i quali,  fatti  prigionieri  dai 
Tirreni  e dai  Romani,  si  radunavano  un  gior- 
no dell'anno  nel  foro  a ricordare  gli  usi  di  lo- 
ro patria,  i costumi,  l'onore  de  maggiori,  le a- 


Digitized  by  Google 


TìtULK  MAONA  r.nrx.1* 


inabili  loro  maniere  , c riscaldatisi  i cuori  e 
le  loroimmaginazioni  nell'aniore  della  Grecia, 
prorompendo  in  molto  pianto  , ritornatasene 
alle  loro  case. Per  tal  guisa  noi  pochi,  rimasti 
dell'  antica  educazione, rinnoviamo  la  memoria 
di  ciò,  che  un  tempo  era  la  nostra  armonia.  — 
Ei  servivasi  della  musica, come  di  medota  per 
le  malattie  , e per  emendare  le  passioni  del- 
l'animo. Con  essa  guari  un  suo  concittadino , 
che  molto  solTriva  di  dolori  di  capo.  Con  I'  ar- 
monia del  suono  e con  la  dolcezza  del  cauto 
riunì  in  amicizia  i due  fratelli.  Stritone  e Che- 
dria,  addivenuti  inimici  inesorabili.  E ricondus- 
se a virtù  un'altro,  che  andari  traviato  di  co- 
stumi, con  fargli  solo  apprendere  la  musica. 

708.  Aristosseoe  dettò  molle  opere,  ma  il 
tempo.o  la  barbarie  de'tempi  tutte  le  ha  disper- 
so. Tra  le  altre  sì  numerano — l.  n,<>i  I!«t- 
2i»«  su  le  leggi  della  educai  ione,  della  qua- 
le opera  da  Diogene  è citato  il  libro  decimo, 
11.  Da  alcuni  frammenti  presso  Slobeo,  cono- 
sciamo aver  egli  scritto  altre  due  opere,  l'un* 
dal  titolo  ri, »,  A s,3u»z m dell’  Arihueliea,  in 
cui  pare  di  aver  esposto  la  dottrina  de'Pitago- 
rici  ; 1'  altra  n*i9*yoanioi  unomtur  — Tesi 
pitagoriche,  in  cui  ci  raccolse  i precetti  pita- 
gorici su  la  morale.  HI.  T«  — 

IMIc  scntenu  di  Pitagora  , della  quale  paria 
Suida  (1)  Hll.  Scrisse  ancora  altre  opere  sul 
Ih  Imo — sul  suonatore  di  Flauto — "del  Flauto 
e del  modo  di  accordarlo  — su  la  .Musica . di 
cui  dava  la  istoria. Oltre  di  queste,  furono  da 
lui  dettale  molte  altre  operi-,  che  ormai  si  so- 
no disperse,  c Suida  vuole  di  formar  tutte,  lino 
a *.">:)  libri. 

709.  Molto  ci  duole  essersi  dispersa  ancora 
l'altra  sua  opera  Rimi  «vJi-oin»»  le  V dettegli  uo- 
mini, incui  parlava  della  vitadi  Pitagora ,(2)di 
Archita  (3),  di  Ippnne,  di  Senofilo,  di  Socra- 
te di  Platone  e di  altri  pitagorici , grande  mo- 
numento , fuor  di  dubbio  , della  nostra  lette- 
ratura,perchè  in  essa  raccoglieva  tutte  le  dot- 
trine ed  i principi!  della  Scuola  Italica. E chi 
meglio  di  lui  poteva  descrivere  le  cose  di 
quei  tempi.se  egli  non  molto  allontanandosene, 
ne  poteva  essere  fedele  interpetre,  e far  teso- 
ro di  non  lontane  tradizioni,  e massimamente 
perchè  egli  viveva  in  quei  tempi,  quando  non 
ancora  eransi  immaginale  tante  favole  intorno 
a Pitagora  e a suoi  discepoli  , c conservando 
con  gli  ultimi  Pitagorici  , poteva  raccogliere 
dalla  bocca  islessa  o da  gli  scritti  di  loro  tut- 
ti i fatti  do  loro  predecessori?  se  egli  possede- 
va tutto  ciò,  che  può  formare  un  grande  isto- 


451 

rico,  tenendosi  lonlanodalle  favole  o dalle  su- 
perstizioni che  di  poi  vennero  a mescolarsi  con  la 
i storia  vera?La  li/n  Hi  Fitagor a,e degli  altri  Pi- 
tagoriei, dettata  da  Aristossene, si  èpe rduta, ep- 
pure ne  sono  pervenuti  fino  a noi  non  pochi  con- 
cetti,che  si  trovano  sparsi  nelle  opere  di  alcu- 
ni scrittori  greci  e latini.  Tra  questi  scrittori 
pur  nonin  tuttièio  stesso  il  giudizio,  che  sene, 
è fatto. Tullio  in  non  focili  luoghi  delle  opere 
sue  (4)  fa  molte  lodi  della  rara  erudizione  di 
Aristossene  , delle  accurate  ricerche  e della 
grandezza  dello  ingegno, dì  non  trovarsi  nulla 
di  favoloso  nella  opera  di  lui  , nulla  di  incre- 
dibile e di  inverosimile  , nulla  che  possa  far 
credere  di  esser  egli  prevenuto  a favore  ocon- 
tra  i Pitagorici,  e che  non  adoperasse  veruna 
astuzia  o qualsivoglia  altro  mezzo  , onde  so- 
stenere qualche  sentimento  proprio.  Altri,  al 
contrario, accusandolo  di  trascuratezza, di  cre- 
dulità.lo  descrivono  come  un  narratore  di  rac- 
conti favolosi.  Costoro,  per  dar  pesti  alle  loro 
accuse  , portano  in  mezzo  alcuni  fatti  , come 
tante  opposizioni,  ondo  credono  ili  non  esser 
egli  stalo  un  buono  scrittore  della  vita  di  Pi- 
tagora e de’Pitagorici.  Noi,  svolgeremo  ad  li- 
na ad  una  queste  accuse , e facendole  qui  pas- 
sare sotto  una  severa  censura , verremo  a de- 
duzioni tutto  opposte  alle  loro. 

710.  E su  le  prime, Giamblico  attenendosi 
ad  Aristossene, racconta,  che  bruciati!  Pita- 
gorici nella  casa  di  Mdonc  nello  incendio,  che 
vi  fece  appiccare  Cilooe  , solo  Livide  cd  Ari- 
stippo  sfuggissero  lo  incendio;  e che  Lisiite  ri- 
parando in  Tebe, addivenisse  maestro  di  Epa- 
minonda o di  Filippo  il  Macedone.  Il  signor 
Dentici  in  una  sua  dissertazione  ha  dimostra- 
lo (3),  esser  questo  un-  anacronismo,  ed  alle 
sue  ragioni  non  ancora  si  è risposto.  È vero 
ciò  che  dice  Remici  ; ma  per  questo  errore 
non  dee  Aristossene  accusarsi  come  negli- 
gente.. Non  v'ha  scrittore,  che  venne  a par- 
lar di  tali  cose,  che  non  cadde  in  questo  erro- 
re, e può  dirsi  essere  un’  errore  comune  più 
antico  dello  stesso  Aristossene  , e che  ormai 
trovavasi  nelle  memorie, di  cui  egli  servissi  in 
dettare  la  istoria.  Se  tenne  dietro  a questa 
pecca  , chi  potrò  dire  di  aver  fallo  sempre  lo 
stesso  1 

711.  Aristossene  in  altro  luogo  della  sua 
istoria  accusa  Socrate,  di  errori  e di  colpe  più 
gravi  di  quelle,  cui  fu  accusato  da  Aristofane 
e da  altri  malevoli.  Volere  accusare  un'uomo 
tanto  celebre  in  tutta  la  Grecia , ed  accusarlo 
contro  ciò,che  nc  dicono  I più  chiari  suoi  di- 


(i)  Presso  Slohco  , Serio.  19S.  („)  A.  Gelili,  Fili.  * 1.  (.1)  Athenaei , XIT.  f4!  Ciceronis  Quarti, 
Tutoli.  1. 48.  — ae  Fin  hot  V.  19.  — de  óra!.  111.  SS.— ad  ditte*.  (*)  Bentlei  Uni  eri  pay. 
63 — 17. 
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scapoli  .clic  ''insta mente  lodarono  e tanto  magni- 
ficarono le  virtù  di  questo  filosofo,  ha  fatto  cre- 
dere a taluni, esser  Aristossene  un'uomo  audace 
c privo  di-quella  imparzialità,  a cui  deve  por- 
re mente  colui,  che  ricerca  il  vero  e vuole  ad- 
dimostrarsi isterico  fedele.  E crcdon  costoro, 
clic  comeeiabbandonossi  a si  grave  pecca  con- 
tro Socrate, del  pari  poteva  mostrarla  in  pia- 
gare in  ogni  istante  la  verità,  ed  imbruttire  a 
suo  grado  il  nome  di  qualunque  eroe  , e per- 
ciò conchiudono  di  aver  potute  far  lo  stesso  in 
dettare  la  vita  di  Pitagora  — Noi  qui,  senza 
giustificare  Aristossene , meglio  lo  rimprove- 
riamo di  aver  cosi  giudicate  di  un'uomo  tante 
stimato, e sopra  tutte  di  aver  date  luogo  a di- 
cerie incerte  e spesso  rigettate  da’  Senofonte 
o da  Platone , che  di  somme  lodi  celebrarono 
il  nome  di  Socrate. Maquesteinnuila  diminui- 
sce quella  fiducia,  che  si  deve  avere  di  lui.co- 
nie  buono  isterico  della  vita  di  Pitagora.  Per- 
ciocché, se  da  unsolocaso,  in  cui  si  trova  col- 
pevole uno  scrittore-,  si  volesse  dire  di  aver 
tatto  sempre  lo  stesso  in  tutte  le  altre  cose, 
sarebbe  questa  una  deduzione  cotantoestranea 
e fuor  di  ragione, per  quanto  bisognerebbe  ri- 
gettare tute'  le  sue  giuste  asserzioni,  per  es- 
sersi una  volta  ritrovate  in  fallo.  Ciò  non  per- 
tanto, possonsi  divinare  , senza  però  giustifi- 
carlo, alcune  cagioni, che  lo  inducessero  a mo- 
strarsi irate  contro  Socrate.  Eusebio  ci  ha 
conservate  un  passo  di  un'opera  di  Aristotele, 
dal  quale  può  scoprirsi  la  cagione  di  cotante 
sdegno  (1).  Aristossene  , è questo  il  passo  di 
Aristotele.riportando  il  racconto  del  nostro  i- 
storico,  narra  nella  vita  di  Socrate  , che  un 
fi  Tannano  delle  Indie,  trovandosi  in  Atene,  di- 
mandasse una  volta  a Socrate  , quale  fosse 
l'unico  obbieito  di  sua  filosofia  e delle  sue  ri- 
cerche: la  mia  filosofia,  rispose  Socrate  , si 
occupa  di  quelle  cose, che  più  strettamente  si 
attengono  alla  vita  dell'  uomo,  e che  possono 
manodurlo  a conoscere  la  propria  natura  e ren- 
derlo migliore,  c più  stimabile.  Itisc  a colale 
risposta  l' Indiano,  dicendo  essere  impossibile 
di  potersi  acquistare  le  cognoscenze,  ricercate 
da  Socrate  c che  ei  studiatisi  propagare, senza 
prima  elevarsi  al  di  sopra  dell'uomo  is tesso  e por- 
tare la  contemplazione  fino  alle  cose  divine  ed 
invisibili. — Dalla  risposta  di  Socrate  ognun 
vede.che  egli  escludeva  dalla  filosofia  non  po- 
che cose,  le  quali  Aristossene,  discepolo  di  A- 
ristetele  , riguardava  come  sublimi  e degne 
della  speculativa  dello  spirito  umano,  e di  far 
parte  della  filosofia,  e da  ciò  si  scorge  aver  egli 
un'animo  preoccupalo  contro  Socrate,  massime 
perchè  questi  non  faceva  conto  alcuno  di  tutte 


le  arti , che  hanno  in  mira  il  dilette  , tra  le 
quali  la  musica  , che  era  In  studio  maggior- 
mente predilette  di  Aristossene.  Può  dirsi 
ancora,  che  egli  mal  sentisse  di  Socrate,  per- 
chè mal  disposte  dai  sentimenti  del  proprioge- 
nitore  , il  quale  , sebbene  fosse  discepolo  d i 

X uesto  filosofo  , ne  addivenne  pure  inimico. 

diri  ancora  appuntano  Aristossene,  che  non 
dettasse  con  esattezza  la  isteria  di  Pitagora  , 
per  non  averta  risparmiate  neppure  ad  Ariste- 
tele  suo  maestro,  lacerandolo  nella  fama,  onde 
vendicarsi,  per  non  averlo  elette  a successore 
nella  Scuola  di  lui,  preferendo  in  vece  Teofra- 
sto.  Se  ciò  fosse  vero,  si  potrebbe  dire  di  Ari- 
stossene di  farsi  trasportare  dal  furore  c dal- 
la ingratitudine,  pur  non  può  dirsi  aver  fatto 
lo  stesso  per  Pitagora,  non  sorgendo  cagione 
alcuna  a cosi  disporre  l'animo  suo  contro  di 
Ini.  Nulladimeno  Aristocle  ed  Eusebio  vengo- 
no a dissipare  I'  accusa  , accertando  che  egli 
abbia  sempre  parlate  dei  suo  maestro  con  quel 
rispetto,  che  gli  era  dovuto. 

Iti. Tra  le  molte  sue  opere  appena  due  sono 
a noi  rimaste  , Cuna  delle  quali  porta  il  titolo 
rivi»  Mwnsvr,  delia  miuica,  pubblicata  ulti- 
mamente dal  Meibonio  in  Amsterdam, agginn- 

F endo  al  teste  greco  Inversione  Ialina,  in  cui 
autore  divide  la  musica  in  ritmica  , in  me- 
trica, in  organica,  in  poetica,  L'altra  Mtnw 
Z>°ix»rn«r,  che  sono  tre  libri  di  Elemenliar- 
monici , le  quali  snn  cennate  da  Euclide,  da 
Tullio,  da  Plutarco,  da  Ateneo  e da  Vitruvio. 

fi  3.  Le  opere  di  Aristossene  si  sono  disperso, 
e solo  restano  alcuni  frammenti  presso  il  gre-  ' 
cista  Stobeo.i  quali  noi  qui  riproduciamo,  vol- 
tandoli in  italiano. 

Tramniento  1 . Su  deaeri  de' figli  a genitori. 

Ognuno  deve  credere,  che  quante  da  lui 
si  possiede, tutto  venisse  da  coloro,  che  lo  ge- 
nerarono e lo  educarono,  talché  a tutte  uomo 
ei  deve  provveder  loro.su  le  prime  diciò.ch'i 
necessario  allo  esteriore  , poscia  di  ciò,  che 
serve  al  corpo,  in  ultimo  di  quello,  che  riguar- 
da l'animo,  retribuendo, vale  a dire, tutte  que- 
ste cose  porte  vicendevolmente,  e reprislinan- 
dolc  nella  vecchiezza  de'genitori  per  le  cure  e 
pe' dolori  da  loro  sofferti,  nel  modo,  cui  sopra 
tutte  ne  sentono  bisogno.  Con  le  parale  mag- 
giormente ò mestieri  venerare  i genitori  per 
tutta  la  vita  di  loro.  Poiché  per  le  parole  leg- 
gieri c disoneste  è sancita  una  pena  grav  issi— 
-ma. In  vera  Nemesi  è. sta  la  a tutti  deputata  come 
D a osservatrice  e giudicatrice  di  lutti  gli  uo- 
mini di  tal  fatta.  Laonde  bisogna  cedere  a'ge- 


(1)  Eusebii  Pracparatioaie  Heangelicae,  III. 
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nitori  irati  e cupidi  di  sbramar  l'animo  , tanto 
se  Ciò  facciamo  con  parole,  quanto  con  fatti  , 
scura  ignorare,  che  un  genitore  a ragione  può 
altamente  corrucciarsi  eon  un  figlio , quando 
vede  farglisi  da  lui  un'ingiuria.  Ai  genitori 
defunti  si  debbono  innalzare  monumenti  ono- 
rilicentissimi;indarno poi, quando  ciò  Tassi  con 
grandissima  parsimonia.  Nò  dobbiamo  andar 
olire  la  consueta  grandezza,  nò  debbnn  esser 
minori  di  quelli, che  gli  antenati  lo  fecero  pei 
loro  genitori.  È convenevole  del  pari  ripristi- 
nare di  anno  in  alinole  curcpc'gcnitoridefun- 
ti,  le  quali  portan  seco  ornamento,!'  con  nuo- 
va di  giorno  in  giorno  iterata  rimembranza  o- 
norare  sommamente  i genitori  con  una  spesa 
temperata  a seconda  della  fortuna.  Se  porre- 
mo mente  di  serbare  queste  coso,  e piaccia  al 
cielo  e ciascuno  di  noi  sempre  così  facesse,  da 
gli  Dii  e da  tutti  gli  altri,  che  per  natura  sono 
sopra  di  noi , riporteremo  prendi  , ed  avremo 
buona  speranza  ili  viver  lungamente. 

Frammento  ll.Sis  la  Venere  prette». 

TU.  Da  per  tutto  (1)  si  deve  sfuggire  la 
Venere  precoce.  Perciocché  né  tra  lo  piante, 
nò  tra  gli  animali  possono  addivenir  fecondi 
quegli  esseri , che  sono  precoci  ; ma  vi  è bi- 
sogno di  un  certo  tempo, per  prepararsi  a frut- 
tificare, in  cui  i corpi  di  loro  rinforzati  e per- 
fetti sono  valevoli  a procreare  i semi  ed  i frut- 
ti. Vi  sono  molte  cose,  la  quali  sarebbe  meglio 
apprender  più  tardi,  quale  ò l'opera  di  Venere. 
Laonde  è mestieri,  che  i giovanetti  esercitas- 
sero i loro  corpi  e li  occupassero  in  modo  , 
che  non  sole  non  andassero  in  cerca  della  Ve- 
nere, ina,  se  ò possibile,  infra  il  vigesimo  an- 
no la  ignorassero  del  tutto  ; ed  in  quella  età 
di  rado  ancora  se  ne  deve  far  uso;  poiché  que- 
sto molto  giova  mi  una  buona  abitudini1  di  ge- 
nerar le  prole.  Inoltre  nessuno  tra  le  delizie  , 
o tra  l'ebbrezza  desse  opera  alla  procreazione 
de 'figli;  perciocché  da  una  prava,  disacconcia 
e turbolenta  mistione  non  solo  non  putì  sor- 
gere una  egregia  ed  avveduta  prole , del  pari 
in  niun  conto  può  addivenire  ben  confor- 
mata. 

Frammento  III.  Su  la  Cupidigia. 

715.La  concupiscenza (ì)  6 un'affezione  va- 
ria, laboriosa  e massimamente  multiforme.  Le 
cupidìgie  poi  altre souoaccessoric, altre  procac- 
ciate, altre  innate.  La  stessa  cupidigia  non  ò 
che  un  transporto  dell  aninu,  un  molo  ed  una 
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brama  di  un  riempimento,  o di  una  vacuità  , 
o una  sensibilità  della  presanza.o  dell'assenza 
di  un'obbietto,  ed  il  sentimento  della  priva- 
zione dello  stesso.  Inoltre  vi  sono  tre  generi 
di  depravata  e nula  cupidigia,  cioè  indecorro- 
so,  immoderato  e intempestivo.  Poiché  la  cu- 
pidigia per  sò  stessa  o subito  addiventa  inde- 
cente, odiosa  e illiberale  , o da  non  incolpar- 
si semplicemente,  ma  mostrarsi  più  veementi) 
c più  diuturna  del  convenevole  , o in  quale 
tempo  e per  quali  cose  non  conviene. 

Frammento  1111.  Su  i bisogni  della  tùia. 

1 1 0.  F acilmente  (3),senza  fatica  e senza  sten- 
to,avvengono  aciascuno  quelle  cose,  ili  cui  il 
corpo  ha  bisogne;  non  il  corpo  poi,  ma  la  sre- 
golatezza e la  opinione  desidera  le  altre  cose, 
in  procacciar  le  quali  v'ò  bisogne  di  fatica  e 
di  stente. 

717.  Mnesio,  detto  con  altro  nome  Spinla- 
ro,  nacque  ancora  in  Taranto,  che,  come  vuo- 
le Suidlr(4),fu  maestro  del  suo  figlio  Arislos- 
senc.Di  lui  non  resta,  elio  un  solo  dello  pres- 
so Plutarco (4), intorno  ad  Epaminonda, il  qua- 
le detto  potrcidiesi  cosi  voltare  in  italiano  — 
non  aver  mai  incontrato  uomo  a'  suoi  tempi  , 
clic  più  conoscesse  o meno  parlasse. 

718.  Nacque  aucora  in  Taranto  il  filosofo 
Diccarco,  amico  e condiscepolo  di  Aris  bissone. 
Egli  ancora  scrisse  la  vita  di  Pitagora  e di  al- 
cuni Pitagorici,  che  del  pari  siè  dispersa.  Va- 
rio giudizio  si  ò dato  intorno  alle  opere  dì 
questo  scrittore.  Polibio  trova  nello  opere 
geografiche  di  lui  non  poche  pecche  e grosso- 
lane. E Strabone  rimprovera  a Polibio  di  es- 
sersi egli  stésso , che  sovente  lo  aveva  biasi- 
malo,servito  più  volte  di  uno  scrittore, che  poco 
merita  esser  credulo  (6).  Pure  Strabono  mes- 
so tempera  la  grave  sua  accusa  , e vuole  che 
gli  errori  di  Dicearco,  come  quelli  di  Eralo- 
stonc,  su  la  geografia  del  occidènte  di  Euro- 
pa gli  si  debbono  perdonare;  poiché  ne  scris- 
se, senza  percorrerà  quelle  regioni,  c meglio 
che  rimproveramelo  , dehbonsi  tenere  come 
errori  del  tempo  , nascendo  dai  pochi  lumi 
che  allora  avevansi  intorno  a colali  studii. Tub- 
ile al  contrario,  in  due  Epistole  ad  Attico  fi)  , 
parla  ili  lui,  come  di  uno  de'più  chiari  disce- 
poli di  Aristob'le,  come  di  un  gran  filosofo. Co- 
me geografo  c come  istoriai,  Tullio  ìstcsso  lo 
pone  innanzi  a tutti  gli  altri,  e lo  crede  degno 
di  ammirazione,  riconoscendo  in  lui  una  esat- 
tezza, una  penetrazione  e tutte  le  più  alte  do- 
ti, necessarie  a formare  un'isturico  ; e che  se 


(i)  Presso  Stoboo,  Seri n.  sfa  i)  'bid.  Sena.  SS  *3)  Siti  Ja  , presso  Cirillo  Alessandrino,  VI. 
(4)  Plutarclii,  IX-  senio  Socratit.  (Si  Presso  Stobeo,  Seno.  J3.  (6)  Sirabonif,  IL  (7)  Ciccronis,  ad 
Atlicum,  II.  a— VI.  a. 
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li;  opero  ili  lui  iii)ii  vanno  in  tutto  sgombre  ili 
alcune  pecche, non  sono  ohe  molto  poche, e ili 
pochissimo  peso. 

710.  Qual  giudizio  dobbiamo  far  dunque  di 
Dicearèo'fDobbiamo  attenerci  a l’olibio.e  per- 
ciò tenerlo  come  uno  scrittore  inerte;  o seguir 
Tullio  e fare  molla  stima  di  lui,  come  di  un 
gran  filosofo  ? Aulo  Cellio, portando  in  mezzo 
due  racconti  della  vita  di  Pitagora,  scritta  da 
Dicearco  (li,  la  quale  a’suot  tempi  forse  non 
ancora  crasi  dispersa  — cioè  .morir  Pitagora 
nel  templi  dello  Muse  in  Metaponto, dopo  es- 
sasi astenuto  da  ogni  cibo  per  quaranta  gior- 
ni— esser  morto  più  volte  Pitagora  e più  vol- 
te rinato,  passando  l’anima  di  lui  di  corpo  in 
corpo,  vuole  esser  Dioearco  uno  scrittore  as- 
sai credulo,  raccontandoci  sogni  come  altret- 
tanti fatti, degni  di  esser  creduli. Noi.scnzapie- 
■ gare  ad  Aulo  Cellio, che.  a giudizio  di  tutti, è 
tenuto  come  uno  scrittore  molto  leggiero,  con 
una  ragiono  sincrclic»  verremo  invece  ad  una 
deduzione  tutta  opposta  alla  sua.  Dalle  noti- 
zie, che  noi  abbiamo  degli  scrittori  greci  c la- 
tini, i quali  parlano  di  questo  scrittore,  sap- 
piamogli.' egli,  senza  mai  tener  dietro  n’prc- 
gindizii  e alle  superstizioni  popolari, senza  mai 
piegare  ad  alcun  presaggio,  quegl'infuori  che 
vengono  ila  sogni, o quando  l'animo  trovasi  in 
delirio,  fu  sempre  acerrimo  a rigettare  ancor 
le  dottrine  c i sentimenti, che  appo  i Greci  c- 
raiii)  tenuti  come  dogmi  di  religione  e come 
principii  di  filosofia. Tutto  questo  ci  fa  crede- 
re,che,  se  egli  narrò  su  la  istoria  di  Pitagora 
alcune  favole,  come  sono  quelle  indicate  da 
Gcllio  , non  ripartolto  come  fatti  veri  c degni 
di  credersi,  ma  come  racconti  popolari,  c on- 
de nulla  tralasciare  di  tutto  quello, che  le  tra- 
dizioni o vere  o false  ci  vogliono  far  conosce- 
re di  Pitagora. Per  dar  luogo  dunque  al  nostro 
sincretismo,  riconciliando  i sentimenti  opposti 
degli  scrittori,  diciamo  — ohe  egli  ha  potuto 
cadere  in  qualche  pecca  geografica,  e pecche 
son  queste,  che  nascono  dal  non  conoscersi  i 
fatti, ed  i facile  ad  ognuno  a cadervi, i'  in  que- 
sto non  discordiamo  da  Polibio  e da  Strabone, 
— che  difficilmente  lisciassi  transportare  da  so- 
gni e da  imihaginazìoni,  dando  sempre  luogo 
alla  ragione,  e perciò  crederlo  come  gi'an  filo- 
sofo, ed  in  questo  approviamo  il  giusto  senti- 
mento di  Tullio. 

720.  Si  vuole  nativo  di  Taranto  ancora  Cli- 
ma, filosofo  pitagorico,  che  Giamblico  chiama 
egregio  artefice  in  moderar  l'ira  (2);e  che, co- 
me altri  vuole  (3),  teneva  così  sacro  il  giura- 
mento, che  volle  pagar  tre  talenti  meglio, che 


giurare  una  sola  volta.  ••  Clima, vecchio  vene- 
rabile, dico  l'autore  del  l‘latone  in  Italia  (i), 
compagno  un  tempo  di  Kilolao,  e capo,  finché 
non  fu  distrutto,  del  collegio  pitagorico  dì  E- 
rarlea  .scampò  a gran  pena  la  vita  nella  solle- 
vazione di  questa  ciltà;c  ristabilito  l'ordine, or 
passa  gli  ultimi  suoi  giorni  tra  i suoi  amici  in 
Taranto,  sua  patria.  La  sua  estrema  modera- 
zione di  animo  ò passata  In  proverbio,  ila  tan- 
to rispetto  pel  nome  degl'iddìi,  che  una  volta 
pagò  la  pena  ili  tre  talenti  per  non  giurare  (5). 

I sommi  Iddìi,  egli  diceva,  nulla  hanno  di  co- 
mune con  noi  uomini  picciolissimi.  Noi,  giu- 
rando, chiamiamo  in  testimonio  delle  nostre  pa- 
role la  monte  universale.  Ora  è indegno  del- 
l'uomo giusto  il  solo  dubbio, che  le  sue  paro- 
le possan  esser  dissimili  dalla  sua  mente.  Tu 
saprai  la  sua  risposta  a Proro, l'amico  di  Ari- 
stippo,  il  quale  gli  dimandava  un  giorno.qua- 
Ic  fosse  il  tempo  più  opportuno,  per  darsi  al 
piacere  di  Venero:  Quando,  egli  disse,  li  par - 
ri  tempo  di  soffrire  un  gran  danno  (ti).  Oggi 
questo  vecchio  venerabile  più  contento  di  sè, 
che  degli  uomini  c della  fortuna, vive  nel  Mu- 
seo in  compagnia  di  due  « tre  altri  amici, tut- 
ti,al  pari  di  lui, intenti  alla  educazione  (Ingio- 
vanì. Essi  si  destano.prima  che  spunti  il  sole. 
Loro  prima  cura  è quella  di  scorrere  con  la 
mente  tutti  i doveri,  che  hanno  nel  giorno. In- 
di sì  uniscono  insieme,  e salutano  l'astro, che 
spande  su  tutta  la  natura  i benefici!  più  gran- 
di del  suo  creatore. Vna  musica  melodiosa  ac- 
coinpagna gl'inni  sacri, cheessi  stessi  hancom- 
posto  per  lodare  gl'iddìi,  e scuote  l'anima  dal 
torpore  del  sonno.  Piacevoli  passeggiate,  ra- 
gionamenti amichevoli  e nel  tempo  istcssi  su- 
blimi li  occupano  nel  tempo,  in  cui  i loro  al- 
lievi si  esercitano  in  una  ginnastica  più  conve- 
niente alla  toro  età  ed  alle  forze  loro.  Segue 
una  colazione  frugale,  per  lo  più  di  pane,  lat- 
te, mele  e frutti  delia  terra:  (li  rado  vi  si  ve- 
de il  vino , che  essi  credono  pericoloso  a tutti 
c dannoso  a 'giovanetti  (7).  Indi  ciascuno  adem- 
pie ai  proprii  doveri.o  di  instruire  il  popolo,  o 
di  decider  le  contese, che  per  l'ordinario  i Ta- 
rantini sogliono  commettere  al  loro  arbitrio, di 
metter  pace  tra  le,  famiglie.  Vn  pranzo  sano  e 
frugale;  un'altro  moderato  esercizio;  l'esame 
di  tutto  ciò, che  hanno  fatto  nel  giorno, esame 
ohe  essi  non  cessano  mai  di  inculcare, che  so- 
lo, hon  praticato,  può  portar  l'uomo  a quella 
perfezione, da  cui  pare  che  la  sua  inferma  na- 
tura lo  tenga  lontano;nuovi  inni  di  lode  a gli 
Iddìi,  de’quali  è dono  e il  giorno, che  han  vis- 
suto, e la  virtù,  che  han  praticato.  -Vn  sonno 


(i)  Au  i Gcùii , Il .1 . IL  (a)  Giambi,  cap.  XK\I.  (3)  Basilii  , De  legeniiie  Grafcorum  libri»  , 
pag.  ()li.  ( i)  V l.noco,  Plataneto  Dalia, MI.  (5)  lamblie. 33.  (6)  t’atarchi,%mpez.II[.G.  (7)  Plato- 
ois,  De  tegibu». 
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tranquillo, premio  della  temperanza  del  corpo, 
e della  tranquillità  di  lla  niente:  eccoli  la  line 
della  giornata  del  savio  — Clinia,  tutti  i um- 
ilienti,clic  non  deve  alla  virtù, li  dà  alla  scien- 
za ,0  li  passa  nella  biblioteca, pascendo  la  nien- 
te delle  sublimi  verità,  scoperte  da  quei  gran- 
di, die  più  non  «mio. Cosi  la  dannila,  quando 
le  manca  l'alimento  terrestre, spicca  più  rapi- 
do il  volo  verso  il  cielo,  donde  ù la  origine 
sua  ”.Lli  Clinia, narra  11  ioduro  Siculo  ( I ),  che 
avendo  udito,  l’roro  Cireneo  essere  per  certa 
disavventura  spogliato  di  tutti  i beni  di  fortu- 
na, c ridotto  alla  inopia  di  ugni  cosa,  si  paiv 
ti  -s  ■ dì  Italia  per  Cil  ene  con  grande  somma  ili 
danaro  , onde  soccorrerlo  ne'  bisogni  di  lui. 
Presso  il  grecista  Cale  trovasi  un  frammento 
delia  opera  di  lui  su  la  Virtù, che  noi  qui  tra- 
duciamo in  italiano. 


IH.  Ogni  virtù  si  perfeziona,  come  si  é 
dilliuilo  fin  dal  principio, -con  la  ragione  e con 

10  consiglio  e con  altre  facoltà.  Ciascuna  poi 
di  queste  facoltà  non  come  parte  di  virtù,  ma 
sorge  come  cagione.  Perciò  coloro,  clic  sono 
forniti  della  parie  ragionevole  e- sensibile  di 
essi.dieonsi  gravi  e pruilenti:quc'poi,clie  han- 
no la  parte  impetuosa  ed  avida  .sono  utili  e co- 
modi. Perciocché  non  seuza  cagione  si  suole 
operare  ingiustamente',  e queste  cagioni  sono 
tic:  la  intemperanza  ne'piaceri  del  corpo  ; la 
avarizia  ilei  far  lucro;  ['ambizione  in  superare 
gH  eguali.  A queste  possono  aggiungersi  quel- 
le tose,  che  producono  il  timore,  il  pudore  e 
la  cupidigia:  il  timore  a ragione  della  legge; 

11  pudore  a càgìon  di  l)io;la  cupidigia  a cagio- 
ne del  discorso.  Perciò  a’giovatielti  fin  da'te- 
ueri  anni  debbo  insegnarsi  a venerare  gli  Dii 
e le  leggi.  Poiché  da  ciò  è noto,  che  ogni  a- 


zione umana, c perciò  la  vita  islessa  deve  esser 
santa,  pietosa  e di  buon  successo — 

~rlì.  Liside  non  meno  si  crede  di  Taranto, 


filosofo  pitagorico,  che  da  Giamblico  é nume- 
rato tra  coloro,  che  giovani  udirono  Pitagora 
già  vecchio  (2).  Ivi,  una  ad  Ipparco,  bruciati 
gli  altri  Pitagorici,  sfuggì  io  incendio  cilouia- 
no.  Narra  Diodoro  Siculo,  che  questi  riparan- 


do in  Tebe  fosse  stato  maestro  di  Kpaminonda, 


di  avergli  formato  l’animo  a nobili  virtù, come 
un  tìglio  adottino  (3).  Ma  questo  racconto  non 
ben  può  accordarsi  con  la  cronologia.  Poscia- 
ché.nato  Liside  VI '2  anni  prima  dell’Era  vol- 
gare, converrebbe  avero  1-20  anni, quando  E- 
paminonda  cominciava  ad  essere  appena  in  età 
di  ricevere  gli  ammaestramenti  di  lui,  «miei 


meglio  ili  idii  crederlo  nel  numero -dei  disce- 


poli immediati  di  Pitagora.  Si  vuole  di  aver 
dettate  alcuni  rnmenturii  di  filosofia  pitago- 
rici. Ci  resta  di  lui, rapportata  negli  Opuscoli 


1.-.5 

Xilologici  del  grecista  Gale,  una  Epistola  ni 
IpparcoMi  cui  lo  riniprovein  di  insegnar,  pub- 
blicamente la  liluoutia  del  I lo  runiune maestro. 
Riproduciamo  qui  questa  lettera,  da  noi  cosi 
tradotta  in  italiano. 

— Liside  ad  Ipparco — Dal  giorno, in  cui  Di- 
ligerà si  dipartìda!  consorzio  degli  uomini, ima 
mai  posi  animo  a persuadermi  dover  andar  di- 
spersi i discepoli  di  lui.  Poiché,  fuor  di  spe-  ’ 
rauca,  come  quasi  di  una  nave  oneraria,  die 
ruppe  in  mare  des  rio, altrove  trasportali  .sia- 
mo disgiunti  l’uno  dall’altro,  é giusto  che  io 
sia  ancora  ricordevole  dei  divini  c gravissimi 
precetti  di  luh,e  di  non  comunicare  i b ui  del- 
la sapicnzaacoloio.clie  neppure  in  soguo  van- 
no pori  c mondi  di  animo.  Perciocché,  non  è 
giusto  far  tesoro  a qualsivoglia  uomo  di  cose, 
che  si  sono  acquistate  con  tanto  fatiche  .come 
mai  è giusto  rammentare  ai  profani  i misteri 
delle  due  Dee  di  El  usi.  Del  pari  sono  ingiu- 
sti cd  empii. coloro,  che  ciò  fanno.  Conviene 
ancora  considerare,  elle  lungo  tempo  abbiamo 
consumato  in  levar  via  le  macchie  altamente 
approfondite  itegli  animi  nostri, fino  a quando, 
passati  cinque,  anni , addivenimmo  capaci  di 
quelle  investigazioni  c dis  orsi. Poscia  clic, co- 
me i tintori  inondano  lo  vesti,  a cui  vogliono 
appiccar  le  liole.oodc  le  ricevessero  senza  più 
scolorarsi, cosi  l’uomo  divino  preparava  gli  a- 
uimi  presi  dalPainqre  della  filosofia,  onde  non 
venisse  ingannato  da  coloro,  che  sperava  ren- 
der buoni  ed  onesti.  Perciocché  ci  non  precet- 
tore di  una  contraffatta  erudizione,  trattavo 
quc’lacci.con  cui  il  volgo  de’Sofisli.s  nza  mai 
insegnare  cosa  alcuna  di  bene  o di  vero,  avvin- 
cala i giovanetti,  ma  possedeva  la  scienza  del- 
le cose  divine  e umane.  Eglino,  portando  in 
mézzo  l'apparenza  della  dottrina  di  lui,  fanno 
Inulte  cose  c mirabili  n 'giovanetti  non  belio 
irretiti  c presi  alla  sprovveduta,  tjuesta  ò la 
ragione,  onde  rendono  difBrili  rd  impudenti  j 
loro  uditori.  Poiché  comunicano  ad  uomini, di 
costumi  confusi  c torbidi  .teoremi  e discorsi  li- 
heri.Come.se  taluno  versasse  in  un  pozzo  pro- 
fondo «pieno  di  limo, pura  e limpida  acqua, per- 
turba  il  limo  c corrompe  l’acqua:  del  pari  é di 
coloro,  che  cosi  insegnano  o sano  insegnali. 
Densi, alti  cespugli  sorgono  nella  mente  c nel 
cuore  di  coloro,  che. non  vengono  puramente 
iniziati,  i quali  oscurano  ogni  modestia,  ogni 
mansuetudine,  ogni  ragione:  si  sottomettono 
poi  ad  ogni  genere  di  malizia, crescendo  oltre 
misura,  porgendo  ostacolo  c non  mai  permet- 
tendo di  volgere  le  mire  alla  ragione.  Nume- 
rerò pii  su  le  prime  le  madri  di  laro,  rasse- 
gnando la  intemperanza  c l’avarizia.  Entram- 
be sono  fecjndìssim  \ Dalla  intemperanza  a- 


( i)  Diudori  Siculi,  VI  (-)  Giambi  cap.  \ VE  I (.ì)  Diadori  Sicu  i,  VI. 
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duni|iic  germinano  le  scelleraggini,  le  ubhria- 
chczze,  le  corruzioni,  i piaceri,  che  abborri- 
scono  dalla  natura,  gli  affetti  ni  Ci  vcrnirnli  , 
che  trascinano  alla  ruina  ed  alla  morte.  Gii 
le  cfiienalezzc  spinsero  taluni  a non  astenersi 
nò  dalle  madri  , nò  dalle  figlie  , violando  le 
leggi,  il  padre,  la  città  ed  il  principe;  c,  cir- 
condate le  braccia,  li  tran  sporta  no  per  forza  c 
per  violenza  quasi  prigioni  alla  estrema  ruina. 
Dall’avarizia  si  generano  le  rapine,  i panici- 
dii  , i sacrilegii  , lo  sparger  di  veleni  ed  altro 
cose  simili  a queste.  È uopo  dunque  su  le  prime 
espugnare  le  selve,  in  cui  si  nudriscono  tali 
aftelli, con  ferro, con  fuoco  e con  lutti  gl’instru- 
menti.e  vindicarc  la  ragione  da  questi  afletti, 
e poi  mcscolarecporgerc  qualche  cosa  di  buo- 
no. Apprendesti  fuor  di  dubbio,  o illustre  Ip- 
parco,  e non  lo  ponesti  in  effetto  quando  gu- 
stasti le  delicatezze  siciliane  , le  quali  gustato 
una  volta, non  dovevi  gustarle  por  la  seconda. 
Molti  dicono,  elle  tu  filosofi  ancora  pubblica- 
mente,ciò  che  Pitagora  ha  vietato.il  uuale, la- 
sciando in  deposito  i suoi  comonlarii  alla  figlia 
sua  Damone, volle  di  non  darsi  in  mano  di  vc- 
runo.ailo  infuori  di  quelli  di  sua  famiglia. El- 
la,potendoli  vendere  a caro  prezzo, non  volle, 
ma  ritenendo  la  povertà  c lo  imperio  del  geni- 
tore meglio  die  i’oro.  E dicono,  che  Damono 
morendo  avesse  fatto  questo  istcsso  divieto  a 
sua  figlia  Dislalia.  E noi,  elle  siamo  uomini, 
non  Itene  ci  portiamo  verso  di  Lui.  Se  dunque 
ti  sri<sa  iginlo,  me  oc  rallegro  : se  no  , tu  sei 
morto  per  me. 

723.  Ancora  di  Taranto  si  vuole  Archippn, 
il  quale,  al  pari  di  Liside,  pubblicò  il  primo  i 
eomenlarii  della  filosofia  pitagorica  (1),  e Por- 
firio vuole  di  over  dato  fuori  in  iscritto  alcune 
cose  intorno  all  onimo. 

724.  E vi  nacque  Eraclide  ancora  , filoso- 
fo pitagorico, che  Ateneo  fa  intervenire  allenoz- 
zc di  Alessandro  il  Grande;edcra  mallo  versato 
nella  medicina.  Ateneo,  parla  di  un  su  i libro, 
che  porta  il  titolo  Suf**o»io»,il  concito  (2)  ove, 
come  espone  loslessoscriltore.lra  le  molle  que- 
stioni dalui  proposte,  dice  elio  lelumache,  le  ci- 
polle e le  unva.perrhòglutiiiose  eviscide.lrat- 
tenendosi  piò  luogo  tempo  nel  ventro.vi  riten- 
gono gli  umori  , onde  li  crede  di  produrre  gli 
umori  spermatici.  C redesi  di  aver  dato  fuori 
altri  scritti  intorno  al  polso,  su  i semplici,  sii 
la  botanica,  su  le  composizioni  dei  farmachi, 
su  lo  pillole, e di  averfatto  molti  esperimenti, 
che  spesso  son  riportati  da  Galeno. CredMi  in- 
ventore di  una  macchina  bellica, di  cui  scrvi- 


vansi  i Romani  per  espugnar  le  mura  inim- 

che  (3). 

725.  Molli  Tarantini  si  distinsero  nella  por 
sia. Leonida  scrittore  di  epigrammi, di  cui  par- 
leremo nel  capitolo  segiientejStratone  segna- 
lassi nelle  parodie  dei  ditirambi;  Rinlonc,  ri- 
cordato da  Ateneo, da  Pausania.e  Snida  lo  cre- 
de figlio  di  un  figolo  o Tempi  del  primo  de’To- 
lomci, inventore  della  tragicomcdia,  e da  lui 
questo  genere  di  poesia  fu  detto  rinlonico  (4), 
e credesi  di  aver  composto  fino  a 38  comme- 
die; Fanndemo  filosofo  c poeta.  Ateneo  ricor- 
da un  certo  di  nome  Seira  tarantino,  scrittore 
ancor  di  commedie.  E Melone, citarista  c poe- 
ta, uomo  assai  piacevole  ne'suoi  modi.  Egli  ò 
quel  Melone,  di  cui  si-è  parlato  nel  capitolo 
precedente,  il  quale  faeendò  sembiante  di  eb- 
bro, voleva  distogliere  i Tarantini  di  chiamar 
Pirro  a loro  soccorso.  Svctonio,  numerando  i 
piò  celebri  grammatici  .ricorda  Crassilio  taran- 
tino,il  quale  mentre  insegnava  grammatica  in 
Roma,  associossi  alla  setta  del  filosofo  Q.  Se- 
stimin.  Fu  tarantino  ancora  Egisippo,  che, se- 
condo Ateneo  (5), scrisse  intorno  all’arte  della 
cucina. 

72fi.  Si  numera  ancora  tra  i Tarantini  le- 
co  medico, atleta  e gran  maestro  di  dieta  atle- 
tica ,c  come  tale  Platone  gli  dà  il  nome  di  fon- 
datore della  dieta  medica  (f>). Sobrio  egli  stes- 
so,comandava  a gli  atleti  la  temperanza  e la 
compostezza,  e cosi  rinvigoriva  maggiormente 
le  forze  fisiche  di  loro,  senza  disperderlo  ron 
gli  abusi  de’eibi.Era  talmente  temperante, rhe 
i Greci, per  indicare  un  pasto  frugale, lo  chia- 
mavano I««oo  3i;t»ot,  pasto  di  fcro.lnnal/o- 
glisi  un  simulacro  nel  tempio  di  Giunone  La- 
cinia per  una  vittoria  . da  lui  riportala  nei 
certami  olimpici(7).  E Pausania  ricorda  Ippo- 
zìonedi  Taranln.slaliiario.clicsirese  chiaro  per 
alcuni  simulacri, che  rappresentavano  Ercole, 
che  uccideva  il  Leone  Neitieo  (8).  Da  questo 
istorino  i stesso  ricordasi  Anocn.a  cui  fu  innal- 
zato nel  tempio  di  Giunone  Lacinia  nna  statua 
p.-r  una  vitloriada  lui  riportata  nc’giuocbi  dello 
stadio. 

727.  Molti  altri  illustri  Tarantini  sono  no- 
minati dal  Fabririo  nella  sua  flìMiotrra  Greca, 
Dione, ricordalo  da  Plutarco, condottiero  di  e- 
serciti  e prode  guerriero,  A brutale,  Acusilao, 
Areca,  Aclieinaco,  Arilo,  AsIea.ltia.Carafan- 
tida,  Cleono, Clinagora.Dìnocrale,  Erborate, 
Etiin.  ,Lcoiiteo,Liconc,Lisibio,F’ilóiiidc,Froo- 
tide.l'isicrale.Ma  di  loro  non  resta  notizia  ve- 
runa. 


(|)  Porfirio,  pag.  io.  (s)  Attienici,  IL  (I)  Mosci,  Ut.  de  tlackni*.  (4)  Ciceroni*,  £/<■>(.  ult. 
ad  .titicum.  (li)  Alhonooi, Vitti  (6)  Platone  in  Prolog  ira  7)  Cuoco, Platone  in  Polii,  WXllll," 
(8)  Cuoco,  Itili.  Pau sanine,  In  l.tac. 
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LKTTF.IUTVRA  TARANTINA LEONIDA,  POETA  EPIGRAMMATICO. 


Nella  raccolta  del  Brunck  , la  quale  por- 
ta il  nome  di  .inaicela  Vetcrum  Poetarum,  si 
trovano  fino  a cento  Epigrammi  in  "reco  di 
Leonida  Tarantino,  scritti  in  dialetto  dorico, 
che  furouoancura  pubblicali  nel  1791  in  Lip- 
sia dal  sig.  Meineche  una  a gli  Epigrammi  di 
Leonida  di  Alessandria.  Di  questo  poeta  epi- 
grammatico nulla  ci  ha  trasmesso  la  istoria.se 
non  che,  come  in  leggendo  i suoi  Epigrammi 
noi  possiamo  conoscere  l’alto  suo  ingegno, co- 
si dalle  molle  querele,  che  in  essi  ci  fa  di  sè 
stesso,  scorgiamo  quanto  pari  a gli  altri  più 


Epigramma  I.  Intorno  a tè  aleno. 

Dall’italico  suol,  dal  suol  natio. 

Taranto,  io  son  lontano  c m*é  piti  duro 
De  la  morte.  La  rila  degli  erranti 
No,  rita  non  è.  Sol*  m*é  conforto 
Esser  contro  og  ì duol  caro  alle  Muse. 
Nc  il  nome  di  Leonida  dal  mondo 
Estinto  «ni  fia.  De  le  Muse  i doni 
Mi  annunzieranno  alle  future  etadi. 

Epig.  IL  Omero  supcriore  ad  ogni  poeta. 

Come  f ignito  Sol  coi  suoi  fulgóri 
Supera  gli  astri;  o come  offusca  i suoi 
Giri  la  luna:  simi!menle  il  rate 
Meonio,  de  le  Muse  almo  splendore, 
Alto  ti  estolle  su  di  ogni  altro  rate. 

Epig  III.  La  vite  al  caprone. 

Poi  campi  errante  ad  un  barbuto  irco, 

Dì  tenera  ritc  che  rodeo  i rami, 

Disse  la  vite:  rodi,  o tristo,  rodi 
Co’dcnti  tuoi  i miei  fccoudi  tralci. 

Ben  ferme  in  terra  ho  lo  radici,  c lanto 
Vino  daranno,  quanto  in  su  gli  altari 
Ad  immolarti  un  di  basterò!  fu. 


chiari  poeti  andasse  miséro  e sventurato.  Per 
darne  un  saggio,  noi  qui, scegliendone  alcuni, 
abbiamo  voluto  provarci  di  tradurli  in  italia- 
no, senza  conoscere,  se  ci  siamo  saputi  ben 
fare  addentro  alla  mente  del  poeta,  c coglier- 
ne il  vero  concetto.  Nè  altri  ci  rimprocci,  se 
non  ci  è venuto  il  destro  di  far  meglio  ; poi- 
ché chi  vorrà  riscontrare  almeno  quei  pochi, 
che  in  greco  con  la  versione  latina  si  ritrova- 
no ancor  nella  Silloge  Greca,  si  accorgerà  quan- 
to sia  arduo  voltarli  in  italiano. 


Epig.  fili.  Offerte. 

Campestri  o alberghi,  cd  alle  Ninfe  o sacri 
Colli;  rinchiusi  sotto  un  sasso,  o fonti; 
Pino',  che  sorgi  sul  propinquo  rio; 

E tu,  o Mercurio,  del  lanuto  gregge 
Custode;  o Pane,  che  /erbose  ru,u 
Offri  alle  capre,  queste  offerte  c questo 
Nappo  di  vino,  deli!  accogliete:  dessi 
Di  Ncptolimo  Éacidc  son  do;  i. 

Epig.  V.  Leonida  a'  topi. 

Dal  mio  abituro  deh!  partilo,  o topi, 

No,  voi  nudrire  it  tetto  mio  non  paolo. 
Vecchio  son  io;  un  po’disale,  o d’orso 
Quando  ho  due  pani  son  conte  ito,  e questo 
Mio  vitto  è solo,  a mo*  de’pfischi  padri. 
Mia  casa,  o tristi,  voi  frugate  indarno. 

Di  lauti  avanzi  voi  non  qui  gustile. 
l)i  qui  voi  dunque  subito  partite, 

Altro  case  cercate,  ove  di  cibi 
Copia  migliore  ritrovar  p trote. 

Epig.  VI.  Stoltezze  di  Fileno. 

Era  giovan  Fileno,  od  una  vecchia 
Preso  o consorte;  e da  vecchiezza  oppresso 
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Vergili  condusse  nel  bel  fior  degli  anni. 
Indarno  entrambe.  Da  la  steril  donna 
Figli  non  ebbe;  l'altra  ad  uso  altrui 
Stollo  condusse,  e d’ambeduc  fu  privo. 

Epig.  VII.  A Sosiptoli  di  naso  adunco. 

Di  naso  adunco  Sosiptoli,  non  mai 

Pesce  comprando,  c senza  spender  nu  la, 
Cibo  abbonii.. lite  si  procaccia.  lieto 
Senza  adoprarc,  o canna;  ma  soltanto 
Al  suo  naso  adattando  un'amo,  fuori 
Così  tragge  dal  mar  qualunque  pesce. 

Epig.  Vili.  Ad  un  cantore. 

Sempre  cantanJo  Similo  cantore, 

Ad  uno  ad  uno  i suoi  vicini  uccise, 

Tranne  Origene,  elio  natura  il  fece 
Sordo,  c per  questo  gli  lasciò  la  vita. 

Epig.  Villi.  L>opo  cena. 

Dopo  la  cena,  allor  che  bo  pieno  il  ventre, 
Non  più  apprestarmi  costole  di  porco: 
Dietro  la  messe  eh?  al  cu  tor  decampi, 

E fuor  di  tempo  inutile  é la  piova, 

Come  zefiro  a nocchierute  ha  preso  il  porto. 

Epig.  X.  Jlcimedonlc  dopo  morto . 

In  appressarsi  all'acquc  Acherontine, 

11  suo  di  tu  ga  età  capo  toccando 
1;  buono  Alcimcdonlo:  i figli  miei 
Sovvcngansi  di  me,  dicca:  consorte 
Prenda  taluno,  tutto  che  gli  siede 
Penosa  inopia  a fianco,  a a sua  vita 
7' rovi  un  sostegno  Sen/a  appoggio  alcuno 
È mal  veder  la  casa.  Adorn  i sia 
Di  buon  sostegno,  di  cccelleutc  uomo 
La  casa:  c assiso  su  di  gran  catasti 
Stia  i carboni  a mirar  sul  focolare. 
Aristocrate  sol  conobbe  il  vero, 
Perciocché  dolio  donne  le  maligno 
Astuzie  ritenne  sempre  a sdegno. 


Epig.  XI.  Pericoli  in  Patria. 

Percorso  il  mare,  ci  abniciò  la  fiamma 
lu  sa  la  terra,  che  per  noi  le  sue 
Picee  tosò.  Noi  salvi  il  mar  sul  lido 
Avea  condotto  : più  del  mare  istcsso 
Abi  terra  genitrice  a noi  malfida! 

Epig.  XII.  La  tomba  al  pescatore  Veri. 

Il  vecchio  Teri,  che  traeva  sostegno 
Dalle  stringenti  nasse,  e più  clic  smergo 
Nuotava,  di  pesci  rubatore,  c destro 
In  gettare  le  reti,  e a star  sottacqua, 
D’una  barchetta  a pochi  schermi  ornala 
Conduttore,  ci  non  morì  di  Arturo, 

Néfeo  procella a’suoi  lunghi  annioltraggio; 
Ma  nel  suo  ostello  si  mori  di  giugno, 

Come  una  face  da  s:  stessa  estinta 


il 


Dopo  lunghi  anni.  Non  da  sua  consorte, 
Nè  da’suoi  figli  fu  sepolto,  tomba 
Ebbe  da  suoi  compagni  pescatori. 

Epig.  Xltl.  Ad  Atemano  poeta. 


Cigno  cantore  d'imenèi  Aleramo, 

Che  fece  versi  degni  delle  muso,  . 

. Ci  o ria  Spartana,  o della  Lidia,  in  seno 
Chiude  la  tomba;  perciocché,  la  Salma 
Mortai  lasciando,  se  ne  andò  nell'Orco. 


Epig  \llll.  V o i per  Tcrimaco. 


Presso  i iincigni  di  Arcadia  sospeso 
Queste  reti  di  lepri  a Puri  Liceo 
Tcrimaco  cortese  In  guiderdone, 

Rustico  Pane,  di  lai  doni  reggi 
La  mano  di  Tcrimaco,  di  dardo 
Contilo  le  fiere  armata,  il  primo  vanto 
Da.  do  a lui  de  la  coccia  fra  i riva  i. 

Epig  XV.  A Pressone. 

J 

A Chi  sei,  o di  che  donna,  o tu  che  giaci 
Di  Pario  marmo  a pi  » d'una  colonna? 

B Di  esilitele  figlia  io  son  Pressoio. 

A.  Di  qual  terra?  B.  Di  Samo  A.  E chi  sepolto 

Ti  ha?  B Teocrito,  a cui  mo  fdr  consorte 
Mici  genitori  A.  E come  mai  sei  morta? 

B.  Di  parto.  A Di  che  etata?  B.  Venti  e due 

A mi  contava.  A Forse  senza  prole? 

B No,  di  tre  anni  Cattitele  lasciai. 

A.  Ei  viver  possa  lunga  ctade.  Il  E molli 
Reni  a te  ve  agii  a prodigar  fortuna. 

Epig  XVI.  Per  tre  fratelli. 

Questa  Ire  reti  a te  silvestre  Pane, 

llauuo  sospeso  tre  fratelli,  og  iuiio  \ 
Con  varia  preda  Di  volati!  Pigre, 

Di  qualrupcdc  Dame,  di  mirini 
Ultore.  A quello  per  le  vie  dell  alto 
Concedi  dunque  un'abbondante  caccia, 
lVboschi  a questo,  c per  i lidi  al  terzo. 

Epig.  XVII.  Al  nasuto. 

Di  Zcnogenc  la  casa  arde»,  cd  egli 
Molto  si  affaticava  giù  per  funi 
Dalla  porla  fuggir  Ala  nou  evase 
Dritti  legni  attaccando;  c poscia  a scala. 
Ciò  che  lardi  avvertì,  ponendo  il  naso 
Sol  di  Ajitimaco,  allor  potè  fuggire. 

Epig.  XVIII  U cieco  e lo  zoppo. 

Vn  cieco  errante  co'suni  pi  • guidava 

V n zoppo,  che  lo  aveva  degli  occhi  suoi 
Rimunerato  Per  un'esscr  solo 
Seminar  folti  entrambi  adatti  sono, 

L’un  dando  all'altro  ciò,cUe  manca  a ognuno. 
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L’eco  ha  fenduto.  Forse  questo  é vero? 
Quell’uomo  è questi  mai?  li.  Quell’uotuo  é 
questi? 


Epig.  XV1OT.  Il  pittore. 

Pcucalionc  c Fetonte  or  tu  pingendo, 
Mencstrctc,  di  lor  qual  sia  più  dogno 
A noi  dimandi.  Per  le  proprie  doti 
Noi  stimiamo  entrambi:  i i ver  Fetonte 
Po!  fuoco  è degno,  c per  le  acque  c l’altro. 

Epig  XX  A Die  totale. 

A.  Qual  prode  Argino  giace  nel  sepolcro, 

Di  Diceotole  i!  fratello  è forse? 

H.  E I.'icootole  A L*  ultima  parola 


Epig.  XM.  La  vecchia  vinosa. 

Qui  Marone  la  vecchia,  qui  si  giace 
Vinosa,  e de  le  botti  la  bruttura. 

Sul  suo  sepolcro  giace  a tutti  noto 
L’  attico  nappo.  Non  per  suo  consorte, 
Non  pe’iigli,  di  cibo  bisognosi, 

Lasciali  in  su  la  terra  ella  si  duole, 

Ma  solo  perdi  è ruoto  va  suo  nappo. 
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724.  Dopo  aver  parlalo  di  Taratilo  c del- 
la sua  letteratura, è mestieri  dir  poche  parole 
della  corografia  e topografia  della  regione  ta- 
rantina. Su  le  prime  debbe  osservarsi  , che 
questa  regione  in  tempo  remotissimi  non  ^an- 
dasse compresa  nell'  antica  Italia  , come  rac- 
cogliesi  da  Antioco  Siradusalo  presso  Strabo- 
no (I  ),  il  quale, parlando  della  colonia  do'Cre- 
tesi,  che  crede  di  fermarsi  nella  Iapigi.!,  dice 
che  questi  furono  trovati  in  Taras,  poi  Taran- 
to da  Falanto  , che  vi  deduceva  una  colonia 
de'Partenii  di  Sparta,  e die  l'Oracolo  promet- 
teva questa  terra  per  loro  sede,  quando  ne 
scacciassero  gli  lapigii,  che  prima  l'avevano 
occupato.  Gli  antichi  geografi  non  hanno  de- 
scritto i confini  di  questa  regione  , ma  da  al- 
cuni moderni  scrittori  si  riconoscono  dalla  spon- 
da sinistra  del  Gradano  fino  al  Capo  dell'Òvo, 
lungo  la  costa  del  mare,  a 40  miglia  di  esten- 
sione , e dilatarsi  dentro  terra  fino  all'  antico 
Cemuium.ora  Ginosa,  che  apparteneva  ai  Peu- 
cezii;  onde  si  fa  corrispondere  agli  odierni  cir- 
condarli di  Taranto,  di  Messafra,  di  S.  Gior- 
gio, di  Sava , e m parte  di  quei  di  Montesca- 


glioso, di  Castcllanrla,  di  Melola,  di  Grotta- 
lie  c di  Manduria.  Questa  regione  è bagnata 
a alcuni  fiumi  , e vi  sono  degni  di  memoria 
alcuni  luoghi , ricordati  da  gli  scrittori  anti- 
chi, c noi  qui  ne  diremo  poche  parole. 

725.  Il  nrimo.chc  bagnaquesla  Itegionc.il 
di  sopra  del  Gradano , è il  fiume  Lato  , detto 
ancora  Leto  e Lieto, che  tenendole  da  diverse 
fonti, dopo  non  lungo  corso, pone  le  sue  acque 
nel  seno  tarantino.  Attenendoci  a ciò,  che  ne 
dice  Polibio  (2),  potrebbesi  congetturare  esser 
quel  fiume,  pressoio  cui  sponde  Annibaie  ce- 
nava, quando, seguito  da  t ilomeno,  come  si  è 
detto  innanzi,  partiva  da'  suoi  lontani  accam- 
pamenti per  sorprender  Taranto.  Al  di  là  di 
uesto  fiume  su  la  sponda  sinistra, ò un  luogo 
a gli  antichi  detto  Folte, presso  del  qua- 
le avvenne  la  strage  di  alcuni  Pitagorici,  ri- 
cordata da  Giamblico  (3),  per  coniando  del  ti- 
ranno Dionisio. 

72G.  A questo  segue  il  fiume  Tara,  che  si 
crede  cosi  detto  da  Taras,  da  coloro,  che  vor- 
rebbero ripetere  la  origine  di  Taranto  da  que- 
sto preteso  Eroe.  Nascendo  da  piccola  lsgu- 


(i)  Sttaboni»,  VI.  (a)  Poljbii,  Vili. (3)  Iamplici,  Pii.  Pylh.  1.  Si. 
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na , poco  distanti*  dal  mare, e a quattro  miglia 
da  Tarante,  rende  ubertosi  i campi  dintorni. 
Appiano  vuole  (i),  che  su  questo  piccolo  fiu- 
me vennero  ad  abboccamento  Ottavio  ed  An- 
tonio, quando,  combattendo  Pompeo,  conten- 
devano dello  imperio  di  Roma.  La  leguna.da 
cui  sorge  questo  fiume,  è nominala  Satura  o 
Saturia,  che  poi  personificandosi,  secondo  so- 
levano fare  gli  aiitichi.se  ne  fece  la  Ninfa  Sa- 
turia, e fu  creduta  madre  di  Taras. 

73 7.  A Tara  segue  il  fìumo  Galeso.e  con  al- 
tro nome  Eurota,  che  segnato  da  Livio  a cin- 
que miglia  al  nord  di  Taranto  (3),pone  lesuc 
acque  nel  mare  piccolo  di  questa  città  istessa. 
Dai  nome  di  Eurota, Polibio  lo  vuole  omonimo 
dell' Eurota,  che  bagna  la  città  di  Sparla,  ed 
aggiunge  che  fu  cosi  detto  dalla  colonia  degli 
Spartani, che  dalui  si  crede  esser  venulaapor- 
rc  sede  inTaras  (3).  Questo  fiume  è celebrato 
più  volte  dalla  musa  di  Orario,  di  Virgilio,  di 
Properzio, di  Marziale, di  Stazio  e di  altri  poe- 
ti, onde  per  quanto  k povero  di  acque,  altret- 
tanto va  ricco  di  onori.  Senza  attenerci  alla 
etimologia  del  Mazoccbi  (4), che  .credendo  tut- 
to vedere  in  radici  orientali,  data  alla  parola 
Galeso  il  significato  di  transmigra:  ione, accen- 
nando allo  emigrare  in  questi  luoghi  de'Noa- 
chidi  o de’Canenei,  potrebbe  trovarsene  il  si— 

nificato  in  galai, ossia (onore, cioè  dal  tosarsi 
elle  pecore,  che  si  faceva  in  que'dinlomi  da' 
Tarantini,  e ciò  in  qualche  modo  risponde  al 
concetto  di  Orazio,  (5),chc  dà  il  nome  di  pel- 
licciate alle  pecore,  che  si  pasturavano  su  le 
sponde  di  questo  fiume,  a cagione  , come  ag- 
giunge lo  stesso  poeta  (6),ue  pingui  pascoli, 
che  vi  trovavano.  Virgilio,  inspirandosi  su  le 
sponde  di  questo  fiumiivllo, quando  compone- 
va la  sua  Ceorgica,  gli  dà  io  aggiunto  di  ne- 
gro (7);e  Properzio  con  una  apostrofe, die  di- 
rige a questo  poeta,  vede  il  significato  di  tal 
concetto  ne'  molti  pini  di  opaca  ombra  , che 
sorgevano  tu  quelle  sue  sponde  (8). Da  Livio 
sappiamo  , che  Annibaie  pose  presso  di  es- 
so i suoi  accampamenti  a Smiglia  daTaranto. 

738.  Presso  il  fiume  Galeso  , si  sono  sco- 
perti non  pochi  avanzi  di  antichi  fabbricati, 
da'quali  credon  taluni  essere  stala  una  contra- 


ri 

da  dell'agro  tarantino  , sparsa  di  antichi  edi- 
fici! con  lo  nome  di  Ebalia. «Sotto  le  alte  tur- 
ri  di  Ebalia  , dice  Virgilio  (9) , ove  il  Galeso 
bagna  i campi  dalle  bionde  messi  , mi  ricordo 
aver  veduto  uno  di  quei  pirati  di  Cilìcìa  » 
ai  quali  Pompeo  , dopo  di  averli  combattuti  , 
dava  campi  ^coltivare  , per  loro  proprio  van- 
taggio. Da  questi  concetti  del  cantore  delia 
Ceorgica  altri  hanno  voluto  fare  di  Ebalia  una 
città  di  questi  regione. Pur  Virgilio  con  que- 
sto non  volle  esprimere,  che  un'  aggiunto  di 
Taranto,  dando  a questa  città  il  nome  di  El>a- 
lia,  attenendosi  alla  antica  tradizione,  da  noi 
esposta  innanzi,  con  cui  da  taluni  si  crede  Ta- 
ranto fondata  da  una  colonia  spartana,  dedotta 
da  Paiamo,  ossia  da  gli  Ebalii  nella  I, aconia, 
il  re  de'quali.comedice  Pausania (IO), chiama- 
vasi  Ebalo.  Questo  ò il  cotnenlo.come  ognuno 
può  vedere, concui  il  .Minelli  interpelrale  paro- 
le di  Virgilio  (II).  E ci  trae  di  dubbio  Claudia- 
na, il  quale,  parlando  del  lusso  di  questa  città, 
le  dona  lo  aggiunto  di  Ebalia.  » Nè  i consigli 
di  Pitagora,  cosi  egli  (13),  nè  gli  esperimenti 
degli  anni  di  silenzio  furono  bastevoii  a repri- 
mere il  lusso  di  Taranto  Ebalia  « . 

739.  Stefano  Bizantino  ricorda  una  regione, 
a non  molle  migliada  Taranto,  Sati- 

rio(i3),che  si  distende  in  miluogo  ameno, lun- 
go la  costa  del  mare,  e si  vorrebbe  far  crede- 
re esser  questa  la  terra,  promessa  dall'Oracolo 
a'Partenii.qui  condotti  da  Falanto  (14). Questo 
luogo  è lodalo  da  Orazio  per  le  belle  razze  dei 
cavalli  tarantini,  che  vi  si  alimentavano  (15). 
Virgilio  lo  nomina  come  un’aggiunto  della  i- 
stessa  città  di  Taranto  (16).  Altri  non  dipar- 
tendosi dal  Bizantino,  credono  non  esser  altro, 
che  una  contrada  amena  ed  ubertosa.ricoper- 
ta  poscia  di  fabbricati  rurali  e.  di  delizie.  Ma 
Servione  suoi  Conienti  alia  Ceorgica  di  Virgi- 
lio , lo  crede  come  una  città  non  mollo  lon- 
tana da  Taranto,  e taluni  topografi  lo  confer- 
mano da  alcune  anticaglie, vasi  e medaglie, da 
un  muro  eda  una  strada  lastricata  a musaico, 
scoperti  nella  contrada  , ancor  detta  Saturo 
lungo  il  mare. 

7 30.  Non  mollo  lontana  da  Saturo  si  eleva 
la  piccola  collina.  Anione,  che  per  un’errore 


(i)  Appiani  .V.  93  t)4.  (a)  Livii , XXV.  1 1.  (3)  Eum  amnem  quidem  Galcsium  , plarique  oonnes 
Eurolatn  nuncupant  ab  Eurata  , qui  urbem  l.accdemoniorum  aìluit  . nomea  huic  est  iuditum  — 
Poljfbii  , Vili  {41  MatocUii,  Ad  Tab.  Ertici  Diatrib.  11.  4-  ( ')  Pulce  pe  iitia  ovibus  Gataesi  Flu- 
men-iloratii,  Od  il  G.(6  l'ecuaria  cult , G , lauti — lloratii  Carta.  1 1.  fi  (7)  Qua  niger  buinectat  ba- 
ve lia  cuba  G.taesus — Virgili . .Georg.  1111.(8)  Tu  cania  uinbrosi  subter  pineta  Gaiaeai — Propertii 
a I 34-  (9)  Namque  sub  Oebaliac  menimi  ine  turribus  altis  — Qua  uiger  liumectat  flave  ti<i  cu  ta 
Gulnesus — Corycium  viflitse  senem  cui  pauca  re  icti — tugeri  ruraeraot — Virgilii,  Ceorg. Hit. vtr. 
127.  (io)  Pausumae,  IH.  1 3.  (1 1)  Mmelti,  Adoot.  ad  Georg,  lltl.v.  129  (12)  Al  non  Pytbagorae 
mouitus,  onnique  silentcs — Pauiosum  Oebaliae  lusum  pressore  Tarenti  — G audi., ni  , De  Contai. 
Mall.Theod.  (i3)  Stepb.Biz.v  2«Tup,os-  ( 1 4)  Satyrion  libi  do  pagum  pinguisque  Tarenti — Incoierà, 
infettis  et  sternere  lapygas  ormis  — (ib)  ile  Satureiano  equitari  rura  cabalo — lloratii  1 . Còli. 
6.  (16)  Saitus  , et  Saturi  pelilo  longinqna  Tarenti  — Virgilii  , Georg  II.  ver.  190. 
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topografico  da  noi  nella  prima  edizione  di  que- 
sta opera  fu  posta  presso  Pandosia  brezia.  Da 
Orazio  è lodata  per  le  ottime  uve.da  cui  Ine- 
vasi un  vino,  che  non  la  cedeva  a quella  di  Fa- 
lerno (I  );  e clic,  come  aggiunge  Plutarco,  fa- 
ceva dolcemente  dormire. Colale  virtù  si  vuole 
attribuire  alla  Mandragora  , erba  ipnotica  c 
soporifera,  di  cui  a lungo  parla  Plinio  (2) , la 
quale,  nascendo  abbondantemente  in  questa 
contrada, desse  alle  uve  di  produrre  ultimo  vi- 
no. La  loda  ancora  Marziale  per  le  preziose  e 
delicate  lane  , che  davano  gli  armenti,  che  ivi 
e ne'dintorni  campi  di  Saturo  si  pascolavano. 


131  E qui  ha  fine  la  Magna  Grecia, sebbe- 
ne altri  vi  annoverino  ancora  la  repubblica 'di 
Elea,  o con  alito  nome  Velia,  che  si  vuol  far 
credere  fondata  da'  Focosi  su  le  coste  del  mar 
Tirreno, presso  il  seno  Pestano,  che  poi  si  re- 
se celebre  nella  istoria  per  lo  suo  commercio, 
c per  la  scuola  Elealica-ltalica  , ivi  aperta  da 
Parmenide.  Ora  ci  resta  a parlare  della  Bre- 
zia; e poscia  ripigliare  il  filo  della  istoria  del- 
la Magna  Grecia  e della  Brezia  dalla  caduta 
dello  imperio  Rumano  in  fino  a’nostri  tempi. 


(i;  ..  . e lamicus  Aulon— Fertili  Bacco  minimum  Fa'ernis — 'rivirici  uvi» — Borsiti,  Carta  II  Od. 
fi.  fa)  Piimi , XXVI.  i3.  f is)  ....  et  aojtcuv  Anlon — Del  praeliosa  libi  veliera,  vota  mito  Martialia, 
Xilil.  i«7. 
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• ' - eliam  Brillìi  diati  ioni. 

Plinti,  III, 


731.  Generosi  sentimenti  ili  animo  , onde 
rendersi  indipendente  lungo  tempo  alimenta- 
ti c nonjmai  compititi  , se  non  quando  il  tem- 
pore le  cose  vennero  opportuni, or  ci  fan  cre- 
dere darsi  vita, movimento  e nome  sotto  il  cic- 
lo di  Italia  ad  un'altro  popolo,  la  Brezia,  ohe 
fiero  per  natura,  partecipando  di  sangue  san- 
nita , e perché  nudrito  fra  monti  e fra  selve, 
ardimentoso  seppe  disnodarsi  da  gli  uggiosi  le- 
gami, cui  andava  avvinculato.ed  elevarsi  a nuovi 
ordini  civili, onde  l'etnografia  italica  poi  venne 
più  moHip1icc,e  la  istoria  politica  incominciò 


a narrare  nuovi  avvenimenti  guerreschi.  Quan- 
to semplice  , altrettanto  inviluppata  da’  varii 
sentimenti  degli  scrittori  la  origine  di  questo 
popolo,  torna  arduo  ricercarne,  gli  esordii,  la 
etimologia,  i costumi , le  opere  bellicose  , le 
cagioni  di  grandezza  e di  decadimento,  c tutti 
quei  particolari,  che  si  attengono  alla  ragion 
politica  di  un  popolo. Pur  frutto  dei  nostri  lun- 
ghi sludii  e posatamente  seguiti  , speriamo  di 
far  nascer  luce  , ove.  non  si  incontra  che  tene- 
bre, ordine  e aggiustatezza,  ove  tutto  sembra 
andare  rimescolato  e confuso. 
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732. Molti  sentimenti  son  venuti  fuori  intor- 
no la  i rigine  de'Drtzii  , < mie  antichi  scrittori 
greci  c Ialini,  cd  ancora  scrittori  da  noi  non 
rrmoti.in  nulla  dilucidando  questa  parte  etno- 
grafica della  istoria  italica, l'hanno  invere  mag- 
giormente oscurato, tanto  che  colui  , che  stu- 
diasi di  ricercarla,  vedesi  confuso,  e non  sa  a 
chi  meglio  attenersi, almeno  con  minore  incer- 
tezza. Ciò  è avvenuto  a noi  istessi,  lo  dicia- 
mo con  franchezza  , non  trovando  in  detta- 
re questi  studii  istorici  difficoltà  maggiore  , 
che  il  disnodare  i primi  esordii  di  questo  p >po 
lo.  Nulladimeno  a noi  sembra  di  potersi  trar- 
re di  mezzo  cotanta  incertezza  , disrerneudo 
i Rrezii  primevi  ed  ancor  selvaggi  , abitatori 
della  antichissima  selva  della  Sita,  dai  Rrezii 
istessi  associali  a 'fuggitivi  Lucani , che  bar- 
bari anche  eglino,  entrambi  poscia  si  incivili- 
rono,elevandosi  ad  ordini  liberi  e iudipenden- 
ti.  I Brczii  primevi  son  di  una  origine  anlicbis- 
sima;poicltò  eglino  avevansedein  questa  parte 
di  Italia  ancor  prima  degli  Enotrii  istessi. Ste- 
fano Bizantino  invero  , attenendosi  ad  Antio- 
co, dice  rito  la  Italia  fosse  prima  denominata 
Rrezia, e poscia  Enotria  (1).A  taluni  pttrvien 
talento  di  confonderli  con  gli  stessi  Enotrii, 
Mazorchl  fn  un  luogo  delle  sue  Tavole  Ero- 
dersi (2) , se  non  ripete  lauto  alto  la  origine 
di  loro,  pur  la  vuole  eguale  in  tempo  a quel- 
la degli  Inpigìi,  antichi  abitatoridella  regione 
di  Otranto,  che  credesi  di  aver  posto  la  loro 
sede  nella  parte  interiore  della  nostra  peniso- 
la, prima  cuc  Troia  andasse  in  incemlio  c in 
ruina. Questi  Brezii  privavi, uniti  poi  a'Luwai, 
che  avevano  anche  eglino  alle  falde  della  Stia 
alcune  città  fortificate,  ove  se  no  erano  stabilite 
alcune  colonie, non  formavano  che  tilt  solo  po- 
polo o Repubblica  con  il  nome  di  Lncania.Li- 
vio  in  vero, parlando  di  Alessandro,  re  di  Epi- 
ro, chiamato  da'Taranlini  a combatterccontro 
i Lucani  c i Brczii  , delle  città  prese  da  lui, 
dice  di  avere  spesso  posto  in  colta  le  legioni 
brezie  e lucane,  c di  essersi  impadronito  di 
Eraclea, colonia  de 'Tarantini,  odi  Consentia, 
colonia  Lucana  (3).  Anzi  Sdisce,  istorino  più 
antico  di  Erodoto,  dice  che  quasi  tutta  la  re- 
gione, rhc  poscia  fu  detta  Brezia, fosse  posse- 
duta da'Lucani, annoverando  come  nella  Luca- 
nia Pandosia,  'ferina,  Ipponio,  Mrdma,  Reg- 
gio, Locri, Caulonia  Crolono, Sibari, 'furio  ec. 
Ondo  non  dee' far  maraviglia,se  da  Livio  e da 
Teopoinpo  dicousi  lucane  alcune  città,  che  or 
sono  brezie  u della  Magna  Grecia.  Invero  Sel- 
lare nella  sua  Geografia  non  fa  parola  alcuna 
della  Brezia, indice  vero, che  i Brczii  non  an- 
cora fossero  usciti  dalla  loro  selva  uatia.oche 


non  ancora  si  fossero  disgiunti  , come  dice 
Strabono,  da'Lucani,  e che  il  loro  nome  non 
ancora  fosse  noto  nella  istoria  de 'popoli. Pure 
dogli  uni  e da  gli altri  nonfu  maiobbliatoil  pro- 
prio nome.  Dipendenti  questi  Brezii  da'Luca- 
oi,  ristretti  ad  abitare  nella  gran  selva  della 
Stia,  ove  insieme  con  l'asprezza  di  natura  vive- 
vano vita  dura  e selvaggia,  resistendo  a'diacci 
cd  alle  nevi,  ignudi  o coperti  in  parte  di  pelli 
di  fiere,  senza  abbrividirc  al  solfito  gelido  di  bo- 
rea, passando  le  notti  in  un'antro, in  un'ostel- 
lo coperto  di  canne,  o nel  tronco  di  annoso  a- 
lietc  , o dove  sorgeva  più  follo  il  fosco, erano 
contenti  solo  di  pochi  frutti  agresti , di  poco 
latte , di  ntattoa  , di  pesca  o di  carne  selvag- 
gia, che  procacchivansi  cacciando. 

733.  Questi  Brezii  abitatori  della  Sila,  e 
non  indipendenti  da'Lucani,  sconosciuti  lino 
allora  nella  istoria,  si  elevarono  tosto  ad  uuo 
stato  libero,  dilatarono  i loro  confini, debellan- 
do i popoli  vicini  , segnando  glorioso  il  loro 
nome  nelle  tradizioni  italiche. Ma  quali  le  ca- 
gioni per  tanto  c cosi  rapido  progredimento  ? 
Noi  spesse  volte  in  questi  studii  istorici  abitia- 
mo parlalo  delle  ambiziose  mire  di  conquista 
de'  tiranni  di  Siràcusa  , e precipuamente  di 
Dionisio  il  vecchio,  su  le  regioni  più  meridio- 
nali di  Italia,  ora  in  queste  mire  noi  scoprire- 
mo le  cagioni,  che  fecero  indipendente  e veli» 
nero  di  ingrandimento  per  la  Brezia.  Dionisio 
il  vecchio,  sempre  avido  di  protendere  it  suo 
imperio  da  Siracusa  nelle  regioni  della  Magna 
Grecia, suscitò  spesse  fiate,  e spesse  fiate  gio- 
vossi  delle  forze  dc'Lucani,  onde  raggiungere 
quella  meta,  per  la  quale  mostratasi  si  cupido 
c studioso.  Ma  con  questo  non  fece, che  risve- 
gliare il  natio  ardi  mento  e valore  di  un  popolo 
bellicoso  per  natura  ; posciachò,  discendente 
da  sangue  sannitico  , e rendnlo  una  volta  ir- 
requieto, era  ben  difficile  poscia  contenerlo  , 
onde  sorsero  su  le  prime  discordie  c contese 
domestiche, dalle  quali  di  poi  trassero  nome  e 
fermezza  i Brezii,  con  emanciparsi  da'  Luca- 
ni, elevandosi  a stalo  indipendente.  Fino  a 
questo  tempo  il  libro  della  istoria  rimase  tacito 
pe'Brczii;  ma  di  poi,  dalla  CV1  Olimpiade, os- 
siadal  308 di  Roma, che  risponde  all'anno  355 
prima  della  redenzione  , noti  olla  fama  guer- 
riera incominciarono  a segnare  nn  periodo  di 
tanta  gloria  .quando  un  drappello  di  cinquan- 
la  giovani  Lucani,  ardimentosi  e insonni  alla 
gloria  di  uno  stato  non  soggetlo.se  non  voglia- 
mo dire  animati  dagl'intrighi  di  Dione  contro 
Dionisio,  il  quale  Dione  siracusano  anche  egli 
e inimico  del  tiranno,  per  turbare  gl'interessi 
di  Ini  in  Italia,  per  dividerne  la  forza  e per 


(i)  À ti  oc  os  ait  : lti'iam  dietim  filine  Brcltiam.  deinde  Oenotriam  — Stepfi.  fn  voce  fio  iti  (a) 
Matocliii,  TvbularunJUracUorum  Colltclanei, \I1I1  cap.  4.  (3)  Lìtìì,  Vili,  >4* 
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impedire  di  mnndorgiìsi  soccorsi  ds’Lucani,  a que  nniti  a selvaggi  Brezii,  gli  indussero  ad 
lui  confederali  , aveva  posto  in  disturbo  non  uscire  dalla  loro  selva  , ed  approfittare  delle 
poca  parte  de'  popoli  italici  suscicandoli  gli  circostanze  favorevoli, che  allora  vi  erano, por 

uni  contro  gli  altri , o per  altre  cagioni  non  far  delle  scorrerie  ne'  loro  contorni  : essi  non 

indicate  dalla  istoria  , fuggendo  come  dice  fecero  altro,  che  risvegliare  quel  naturale  i- 
Iliodoro  Sieolo  (1  ),  dal  tetto  paterno, o,  come  stinto,  che  hanno  lutti  i selvaggi,  dì  vivere  di 

altri  vogliono,  dai  loro  padroni,  discesero  ad  preda  e di  combattere.  Le  imprese  di  questa 

occuparla  Sila, sperando  un  giorno, addivenu-  nuova  truppa  riuscirono  felici  . i Brezii  edu- 
li numerosi  e forti , proclamarsi  indipendenti  cati  nella  orrenda  Sila  e avvezzi  ad  una  vita 
da  tutta  la  Lucania  e dar  principio  a nuovi  intieramente  selvaggia, erano  forti  e resisteo- 
ordini  civili.  » Quantunque  da  i.oi  si  ignori , ti  alla  fatica  ; i Lucani  con  loro  uniti , come 

dice  il  signor  Grimaldi  (2),  se  oppressione  o che  avanzati  di  qualche  passo  dalla  vita  sclvag- 

spirito  di  indipendenza  movesse  quelle  genti  già  , erano  ancora  barbari.  E poi  è assai  pro- 

fierc  a rompere  le  fatene  , ecrto  è rhe  buona  babile,  che  i Lucani  ricoverali  nella  Sila  fosse- 

parte  di  l'sse  si  rifuggi  negl'impenetribili  re-  ro  stati  dell'ordine  plebeo,  cioè  di  coloro, che 
cessi  delia  selva  Sila,  ove  si  accrebbe  lalmen-  vivevano  nelle  montagne  a custodire  le  greg- 
te  il  loro  ninnerò  da  rendersi  in  breve  tempo  gi  de'nvbili  e despoti  barbari,  e forse  la  cagio- 
formidabilo  alla  intera  nazione.  Il  vigore  di  ne  della  loro  fuga  sarà  stata  perliberarsi  dal- 
nna  rerenle  iihione  mise  non  tanto  i ribelli  in  la  oppressione,  che  soffrivaMo.Genle.cosi  edu- 
istato  di  sostenere  con  le  aperte  forze  le  lori)  cata,  doveva  valer  molto  con  le  armi  alle  ina- 
ardile  pretensioni  di  libertà,  quanto  ancora  di  ni.  La  riputazione  , che  si  acquistarono  nelle 
acquistar*  con  i modi  della  guerra  quel  vaio-  loro  prime  imprese, accfebbe  di  giorno  in  gior- 
re  verace,  che  trionfò  di  tutti  gli  ostacoli,  ed  no  il  loro  numero  : tutti  i plebei  o pastori  Lu- 
avrebbe  forse  involto  lutto  ilmezzodl  dell'Ila-  cani  di  quei  contorni, e tutte  le  antiche  colonie 
lia  in  una  generale  catastrofe,  qualora  i Lu-  forse  degli  antichi  indigeni  di  quella  regione, 
cani  non  avessero  consentito  , mediante  un  che  stavano  ritirati  ne’  luoghi  pili  aspri , per 
pubblico  trattato  di  riconoscere  la  franchezza  fuggire  la  persecuzione  de' Greci,  che  trova- 
ae'lnro  servi  inobbedienti. In  tal  maniera  can-  reno  vantaggio  di  unirsi  alla  truppa  vittoriosa 
giù  per  sempre  lo  stato  politico  della  Lucania  dc’loro  paesani,  e di  vivere  con  le  prede  e co' 
antica , la  quale  d'allora  in  poi  vedremo  divisa  saccheggi,  vendicando  in  parte  sopra  de'Greci 
in  due  distinto  nazioni,  Lucani  e Brezii,  che  è Lucani  que'lorli,  che  i loro  maggiori  aveva- 
prima  ne  formavano  una  sola  ....  Abbiamo  no  ricevuti.  Dalla  unione  fortuita  e casuale 
dette  che  i Lucani  nelle  ultime  scorrerie,  che  di  tanta  gente  , e dalla  natura  delle  loro  im- 
avevano  fatto, si  erano  inoltrati  nella  estrema  preso  nacque  tra  loro  insensibilmente  una  sti- 
parle meridionale  della  nostra  penisola:  essi  ciclà  conforme  alle  loro  circostanze  ». 
erano  stati  da  prima  respinti  dalle  truppe  di  134.  I giovani  Lucani  , fuggiti  da'  padri 
Dionisio,  ma  poi  si  convennero  con  un  tratta-  loro,  ardimentosi  a provarsi  ad  ogni  pericolo, 
to,  la  cuisastanza  ignoriamo,  ne.  abbiamo  tot-  giunsero  ad  occupar  la  gran  Sila  , che  era  i a 
la  la  ragione  di  credere  , rhe  fosse  stato  più  potere  degli  antichi  Brezii,  e combattuta  con 
vantaggioso  a'  nostri  barbari,  e rhe  avessero  questi  ostinata  elunga  guerra,  una  guerra  fra- 
queglt  avanzati  i loro  confini  dalla  parte  me-  Iricidfl  , spaventali  in  ultimo  da  gli  alterni  * 
ridi  «noie  dell'  antichissima  Sila  sopra  Cosen-  tristi  avvenimenti  , se  pur  noti  vogliamo  dire 
za  .dove  stavanoracchiusi  i bai  bari  Brezii, sco-  animali  dalle  vittorie  riportate  tu  da  gli  uni , 
nodeiati  e negletti  fino  alierà  dalla  storia.  Or  or  dagli  altri, obbliaronu  le  reciproche  offese 
sicr ome  i Lucani  alla  maniera  de'  barbari,  di-  e stendendosi  gli  uni  a gli  altri  la  destra  di  ri- 
visi In  drappelli  scorrevano  per  tutta  quella  conciliazione  e di  pace,  si  collegarono  ad  un 
contrada,  è assai  probabile  però  rhe  nellrdis-  nuovo  patto,  ritenendo  il  Bolo  nome  di  Brezii, 
sensinni,  facilissime  ad  accadere  fra  barbari,  obbliando  quello  dì  Lucani.  Affratellali  allo- 
alcuni  Lucani  fuggitivi  si  fossero  ricoverati  ra  a buovì  ordini  civili  , c stretti  a’  stabili  e 
nella  Si  a,  adunati  si  fossero  con  gli  antichi  sacri  vincoli  de'  conmibii  , elessero  per  loro 
selvaggi  de  Ila  medesima,  rhiamati  Brezii.  ...  metropoli  una  delle  antiche  dimore  della  Bre- 
quiudi  quella  popolazione,  che  tal  nome  con-  zia  , di  origine  enotria  o pelasga  , e ciò  per- 
servó,  nelle  incursioni  , che  negli  anlichissi-  diè  quei  luoghi  erano  prima  abitati  da  gli  Kno- 
mi  tempi  fecero  io  queste  regioni  orientali,  si  tri, antichi  popoli  di  Italia, da  allora  la  dissero 
ritirò  nella  Sila  presso  Cosenza  , dove  difesa  Consentii  , dal  consenso  alterno  di  questi  due 
dalla  natulra  del  luogo  visse  fino  a questo  lem-  popoli,  sebbene  altri  la  vuole  cosi  detta  da  una 
po  nascosta  ai  Grrgi.)  fuggiaschi  Lucani  dun-  fanciulla  di  tal  nume,  o come  .senza  veruna  ra- 
pi) Diodori  Sicari,  XVI.  5.  •)  Grimaldi,  .Innati  del  Hry  rii  Map. 
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gione, crede  il  lonandes  (1  ), dalla  Regina  lire- 
zia,  e fondarono  IMamerto  a piè  della  Sila.  Vie- 
ne a dimostrar  questa  unione  la  favella  isles- 
sa , che  parlavano  entrambi  questi  popoli , la 
materna  lingua  osca;e  se  talvolta  i Brezii  so- 
no chiamati  bilingui, ciò  è, perciocché  all’osro 
eglino  univano  ancora  il  linguaggio  greco. Ma 
quando  poi  i Brezii  si  elevarono  ad  una  po- 
tente nazione, per  darsi  una  origine  eroica  .ri- 
conoscevano per  loro  fondatore  tiretto, figlio  di 
Ercole, allegoria  della  forza, oper  far  nascere 
il  dritto  di  fondare  una  nazione  dall'  eroismo 
e dalla  forzali).  Al  solo  illustre  Niebuhr  sem- 
bra assurda  la  tradizione  de’  servi  Lucani  , e 
vuole  la  origine  de'Brez.iida  servi  più  antichi, 
da  gli  avanzi  cioè  degli  Enolri  o Pelasgi.che, 
ricongiunti  e rafforzali  co 'fuggitivi  Osci  o Si- 
culi, rivendicarono  l'antica  libertà  , quando  i 
Lucani  sottoposero  le  città  greche  (3).  Ma 
per  coloro  , che  vogliono  attenersi  alla  prima 
tradizione, può  dirsi, che  i Brezii  cominciarono 
da  quel  tempo  a partecipare  del  sangue  san- 
nilico,  perciocché  i Lucani  m n erano  che  una 
colonia  di  Sanniti,  ed  i Sanniti  una  colonia  di 
Sabini  , e questi  una  colonia  di  Vmbri.  I 
Sabini,  dice  lo  scrittore  del  l‘lalone  in  Ita- 
lia (4) , furono  discacciati  dalie  antiche  loro 
sedi  da  gli  Vmbri, edoceuparono  quelle  terre, 
che  ancora  ritengono.  Pai  Sabini  si  dirono  fi- 
gli i Sanniti,  delti  perciò  anche  Sabelli  ,'  dai 
Sanniti  sono  discesi  gl'lrpini;  noi  da'  Sanniti 
e da  gl'lrpini,  e i Brezii  sono  i nostri  pastori 
ribelli,  i quali  andarono  a stabilirsi  tra  le  sel- 
ve della  Sii»  ».  Lo  stesso  è confermato  dal- 
l’eruditissimo Gnarnacci  (5).  ' 

78ì>.  Cosi  affratellati  i Lucani  e i Brezii  , 
formarono  una  specie  di  Repubblica  Oligar- 
chica militare,  i capi  della  quale  erano  tanti, 
per  quanto  moltipliei  erano  le  associazioni,  in 
cui  si  composero,  c-sceglievansi  tra  loro  stes- 
si per  dirigere  le  cose  in  pace  ed  in  guerra. 
Oltre  questi  capi,  che  al  romando  militare  u- 
nivano  non  meno  il  governo  civile  , avevano 
alcunirèlU>rt,denominati  Meddi.r,  oPraefueut, 
titoli  di  maggiore  o minore  dignità,  che  i ma- 
gistrati consertavano  ancora  in  tempi  non 
molto  remoti,  quando  i Brezii  erano  dominati 
dallo  imperio  Romano.  Ciò  comprovasi  da  una 
7’at'o/rt .riportata  dal  Guarini  (6),tn  un  dialetto 
peculiare  della  Lucania,  ma  in  sermone  lati- 
no , scoperta  in  Oppido  , nella  quale  parlasi 
delle  contribuzioni, rhe  porgrvansi  di  anno  in 


anno  da  ciascuno  de'  municipii  di  Banzia  c di 
Sanzia  , terre  della  Lucania  , che  servivano 
pe 'conviti  pubblici,  n per  le  cose  sacre  muni- 
cipali. Divisi  in  diverse  tribù.come  dice  Stra- 
bonc  (7) , andavano  liberi  e indipendenti  gli 
uni  da  gli  altri,  e,  come  se  fossero  disgiunti 
tra  loro, si  governavano  con  le  proprie  leggi, 
non  avendo  altra  unione  con  lo  corpo  intero 
dellanaziouc,  se  non  quando  venivano  a con- 
vegni nazionali, delti Concilii  pubbl ici.ne’qua- 
li  tutti  gli  abitatori  delle  tribù  per  mezzo  dei 
loro  deputati,!)  rappresentanti  potevano  pren- 
der la  parola  in  trattare  gl’  interessi  comuni 
della  intera  associazione  connazionale. E fuor 
di  questi  concilii,  ciascuna  tribù  si  elevava  a 
distinto  ordine  civile, a diversa  repubblica  go- 
vernandosi con  le  sue  leggi,  sostenendosi  con 
i propni  ordini  militari,  battendo  le  proprie 
monete.  Vengono  tutto  questo  a comprovare  le 
monete  diverse  , coniate  da  ciascuna  di  que- 
ste tribù,  monumenti  eterni,  ignoti  al  volgo, 
ma  ricercati  da  gli  archeologi,  con  le  quali  e- 
glino  aprono  il  libro  del  passato,  ove  tace  la 
istoria,  scoprendo  gli  esordii,  i progredimen- 
ti,le  conquiste,  le.  vittorie  , i trionfi  , i primi 
trofei, le  alleanze , la  religione,  il  commercio, 
gli  studii  delle  scienze  e delle  arti,  i prodotti 
■iella  terra,  c indirettamente  ogni  principio  di 
decadimento  di  genti  e di  città  , abbattute  e 
date  in  mina  dal  tempo  o dalla  ntano  dell'uo- 
mo , o scomparse  del  tutto  dalla  faccia  della 
terra,  solo  con  vedere  alcune  monete  o meda- 
glie, frugate  nel  seno  delle  ruine,  o in  qual- 
che pinacoteca . Invero,  onde  portare  qui  qual- 
che esempio  , argomento  di  indipendenza  di 
questi  popoli, si  può  trarre  dalie  monete  c dalle 
medaglie  delle  città  di  Terina  , di  Ippone  , di 
Marne  rii).  e di  altre  città  della  Brezia  , delle 
quali  parleremo  nccapitoli  seguenti,  le  quali 
di  tempo  in  tempo  hanno  sempre  battuto  le 
proprie  monete.  Altra  prova  da  Livlo.il  qua- 
le, parlando  dc  popoli  della  Brezia,  che  nella 
seconda  guerra  punica  avevan  seguito  le  armi 
di  Annibale,  ne  numera  alcuni, e che  solo  due, 
i Consentito  ed  i Turii  erano  ritornati  a ri- 
congiungere le  loro  bandiere  a quelle  de’Ho- 
mani  (8).  Disgiunti  s).  ma  alleati  fra  loro  per 
sostenersi  l'un  l'altro,  ne  nacque  un  conside- 
revole corpo  politico,  una  polenle  repubblica, 
clic  intimorirono  tutte  le  altre  della  Magna 
Grecia  , e se  ne  resero  padroni  in  non  poca 
parte. 


(t)  lornande»,  reèu.»  ffelicr»,  cip.  ilo  (*)  Stenti.  Rie  t Bjittwt  (J)  Viebulir.  llixlnire  ito 
carilo , Ioni.  I.  page  34.  Bmseiic»  ‘4)  V.  Cuoco,  Platone  in  Italia , 1AXV.  pag.  347-  Brvtellee , 
184*.  (li)  Cu  a micci,  Origini  Italiche, tot  i,  cap.  IBI  (6)  1-a  Tarata  riprodotta  dal  Guarnii  , V. 
de  tabula  Oppulentit  l.ncanorum  pag  iit  è la  inguanto  ■ — UEDDtS.  MED.  DIXVD  più  volle  j 
o PKAF.FVl.VS,  prarfeclut.  7)  Stralicili». VI.  (Sì  Ad  Gii.  Sorvilium  considera,  qui  in  Brillìi»  orai, 
Gonscnlia,  Vffùgium  , Vcrgae,  Basidiae,  Hetricolum , Siphoum,  Argentanuraqoo  , Clampetia,  mut- 
tiqoe  olii  ignobili  » poputi  seoeicere  Punicum  boltum  cernente»,  defecero  — Livi!,  XXV.  19. 


DELLA  MAONA  GRE 
730.  Ora  della  etimologia  della  parola  Brc- 
zia.  Di  questo  ramo  della  famiglia  italica  .lire- 
zi  i , c in  greco eBeonoi,  taluni  vor- 
rebbero ripeter  la  etimologia  da  Brezzio  , o 
Urente  , che  ne'racconli  milografici  degli  an- 
tichi é creduto  figlio  di  Ercole,  quel  Brozzio 
istesso.chesièccnnatodianzi,  ed  i lì  re  rii  fìn- 
sero per  loro  fondatore, onde  rendercpiù  nobile 
la  loro  origine.il  quale  conte  dice  Aristotele  (1  ), 
venuto  in  Italia,  dal  suo  donò  il  nome  a questi 
popoli.  Ma  la  istoria  critica  de’ nostri  tempi 
non  islà  pili  a'  racconti  milografici.  Diodoro 
Siculo  vuole  i Brezii  cosi  denominati  quasi 
, servi  fv/gitivi.ln  questo  concetto  noi 
neppure  vediamo  il  verojpoichò  la  origine  dei 
Brezii, oltre  di  essere  .come  abbiamo  accenualo 

Seco  innanzi,  antichissima  non  debbo  confon- 
ersi.como  ha  fallo  questo  islorico,  co'l.ucam, 
che  si  unirono  a'Brezii,  onde  sursc  in  comu- 
ne quella  repubblica  non  di  servi,  non  di  fug- 
gitivi, o marcati  di  qualche  nota  ingiuriosa 
aebboii  neppure  portare  il  nome  , ma  solo  di 
emancipali  da'loro  padri  o padroni, quasi  emi- 
grati e avveduti  ribelli, per  vivere  indipenden- 
ti. Ma, per  non  opporci  del  lutto  al  volgo  degli 
storici,  che  danno  il  nome  di  servi  a questi 
Lucani,  fa  mestieri  inlcrpetrarc  la  parola  nel 
suo  vero  significato. Sieno  pur  servi  questi  Lu- 
cani, ma  ben  diversi  da  quei  servi  o schiavi  , 
che  tali  per  drillo  delle  genti  presso  gli  Spar- 
tani addivenivano,  e presso  i Bomani  ed  altri 
popoli,  appo  i quali  I'  uomo  schiavo  spogliato 
dei  dritti  di  uomo,  dei  quali  gode  per  natura, 
dritti  imperituri,  che  l'uomo  istcsso,  la  clava 
della  forza,  la  tirannide  no»  mai  giunge  a to- 
gliergli,veniva  rassomigliato  ai  bruti, alle  co- 
se.Servi  si  questi  Lucani;  perciocché  eglino 
venivano  stretti  a’Ioro  padroni  di  certi  vincoli, 
cui  dovevano  loro  prestare  qualche  opera  ser- 
vile o in  coltivando  i campi, o in  pasturando  le 
greggi,  o in  cacciando,  o in  guerra  o in  qual- 
sivoglia faccenda  domestica  ;ma  chi  non  vede,  ^ 
tutto  questo  andar  sempre  congiunto  ai  biso- 
gni degli  ordini  civili  della  umana  famiglia?  A 
chi  non  mai  rifuggi  ramino  dal  dritto  sociale, 
o,  con  altri  termini,  a chi  per  poco  pose  men- 
te alle  mutue  attenenze,  cui  gli  uomini  seco 
stessi  van  congiunti, non  può  andar  lutto  que- 
sto inosservato.  L'uomo,  all’umno  unito  o per 
sentimento  di  natura,  o per  bisogno,  l'uno  ha 
all’altro  un'  esercizio,  un  legame  non  inutile, 
non  sterile,  da  cui  sorge  il  benessere,  la  feli- 
cità comune. — Per  un  reciproco  prestarsi  del- 
le cose  e delle  opere,  dice  ,1  nostro  Gian- Vin- 
cenzo Gravina  (il,  la  legge  islessa,  che  ha  il 
suo  fondamento  nella  ragione  e nella  natura, 

(i)  Aristoteli».  Orai,  ad  liereulem.  (*)  Uni 
Malte-Brun.  Geografia  l'nivereale. 
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stabili  i vincoli  sociali  tra  gli  uomini, come  pro- 
ficui alla  diuturnità  e sicurezza  della  vita;  e 
poiché  in  egual  tempo  non  può  aver  luogo  la 
società  tra  coloro, che  imprudenti  non  conven- 
gono in  pace  e in  accordo,  se  non  che  chi  ha 
meno  prudenza, e meno  vede  nelle  cose  co 'suoi 
scarsi  lumi  di  ragione,  non  cerca  di  dipende- 
re da'più  prudenti,  e maggiormente  illumina- 
ti, resta  ad  ognuno  palese  che  coloro, elle  son 
tardi  di  mente  e non  hanno  un  pronto  discer- 
nimento,sono  obbligati  obbedire  come  servi  di 
natura  a coloro, cui  è prodiga  la  natura  di  ce- 
lesti doli, di  alti  pensamenti, e questi  tenuti  ad 
imperare  come  signori  di  natura, e ciò  non  per 
propria,  ma  per  utilità  comune,»  coloro, a cui 
di  tutto  questo  natura  non  fu  cortese.Invero, 
natura  non  per  altro  permette,  che  taluni  an- 
dassero soggetti  ad  altri  uomini.se  non  perché, 
onde  coloro  che  non  possono  per  sé  medesimi 
procacciarsi  sicurezza  c quanto  loro  è di  utile, 
avessero  ciò  dal  dipendere  da  coloro,  che  so- 
no di  allo  discernimento. — A’Lurani  dunque 
uniti  a'Brezii.che  altri  .forse  per  invilirli.chia- 
marono  servi,  e per  segnarli  di  vergognosa  no- 
tatolo da  coloro, che  leggono  la  istoria  patria 
senza  colale  osservazione,  può  ignorarsi, che 
non  si  imponeva  giogoeschiavitù.chespoglias- 
seli  de'dritti.chc  vengono  con  la  natura, ina  li 
congiungeva  a loro  padroni  solo  per  alcune  at- 
tenenze di  clientela  , che  sorgono  co'  bisogni 
della  società  umana, e per  questo  non  debbon 
seco  portare  onta  veruna  di  servitii , come  so- 
no gli  schiavi,  che, prostrandosi  le  leggi  della 
umanità,  vanno  spogli  di  ugni  dritto  civile. 

737.  àia,  per  allontanarci  da  questa  breve 
inlraniessa,  taluni  vogliono  cosi  detti  i Brezii, 
quasi  bruii  ed  osceni.  Cosi  credono  colnro.che 
parlano  sempre  a vanvera,  senza  mai  sapere 
quello  che  dicono;  è un  parlar  gratuito,  e in 
colai  guisa  ognuno  potrà  dire  ciò, che  meglio 
gli  verrà  a talento.  Il  àlazocChi  ed  altri  filologi 
traggono  laetiinologiade'Brezii dalla  industria, 
che  eglino  avevano  di  estrarre  la  pece  da  gli 
annosi  pini  della  Sila, derivando  la  voce  Brul- 
lium  dal  caldeo  Uro!,  pece.  A questo  concetto 
non  va  discorde  il  sig.Malle-Brun.  •.  11  terri- 
torio di  Calabria, così  egli  (3),  aveva  avuto  da 
gli  antichi  il  nome  di  Brelium,  o Brulium,  i 
popoli, che  l'abitavano, erano  antichi  della  Lu- 
cania. Secondo  Court  di  Gobelin,  à cui  il  ra- 
mo di  Brezio.per  derivarlo  dal  celtico  vocabolo 
Urei, che  significa  foresta,  difficilmente  potreb- 
besi  ammettere  siffatta  tradizione.!  Sirii, per  la 
parola  Bruta, indicanoun'alberoresinoso;il  no- 
me di  Brulium  siccome  dunque  un  paese  rico- 
perto di  piui.Si  è veduto  da  noi, che  la  radice 

Vincenlii  Gravina  , De  origine  /urie  Cioilie.  (3) 
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Calabria  dinota  retina  ».  Ma  queste  etimolo- 
gie, tratte  da  radici  orientali,  sono  troppo  ar- 
rischiate, se  pur  non  le  vogliamo  dir  fuori  di 
ragione,  perchè  del  tutto  estranee  alla  lingua 
osca  de’Brcz'ti. 

13M.  I Brezii  selvaggi  o barbari  sn  le  pri- 
me, intenti  solo  ad  estrarre  la  pece  da  gli  an- 
nosi pini  della  Pila.oda pasturar  lo  gregi, ere- 
desi  che  vennero  ammaestrati  negli  esercizii 
delle  armi  o nella  strategia  della  guerra  dai 
Mamertini,  popoli  bellicosi,  così  detti  da  }la- 
merr.vore  osca, che  internelrasi  Marte, dio  del- 
la guerra, i quali  da  Sicilia, passando  lo  stret- 
to, vennero  a fermarsi  in  Italia,  fabbricando 
Marnarlo  alle  falde  degli  Appennini  nc'conlini 
della  Ldcride.E  si  crede  del  pari,  i Brezii  an- 
dare con  loro  uniti  in  comune  repubblica, o al- 
meno federati,  congetturandosi  da  alcune  ve- 
tuste monete, improntate  della  epigrafe  de'due 
popoli  MAMERT-BRET.  Diffidi  cosa, dice  il 
Mazocchi  (1),  sarebbe  il  conoscere  da  chi  a- 
vesscro  avuto  i Brezri  gli  esercizii  marziali, e 
l'arte  di  governare  la  repubblica,  se  a in  * non 
fosse  notò  essere  stala  nei  confini  della  selva 
Brez.ia,  per  quella  parte,  cui  confina  con  Lo- 
cri, Maiuerlo, città  mediterranea,  fabbricata  da' 
Mamertini.  Poiché  le  lor  i monete  a noi  pale- 
sano, i Mamertini  c i Brezii  governarsi  a ca- 
mnne  repubblica,  è facile  congetturare,  che  i 
Brezii  fossero  ammaestrati  nell'arledella  guer- 
ra da' Mani  nini , v ■ iati  da  Messina,  e da  loro 
stessi  e dalle  greche  città  conquistate  instrui- 
ti  a governar  la  repubblica. 

730.  Ammaestrati  nello  esercizio  delle  ar- 
mi i Brezii, spiegandola  fierezza  e il  loro  valore 
natio,  vennero  ni  terrore  a’nopoli  vicini, e, fa- 
cendo di  tempo  in  tempo  molte  conquiste, men- 
tre dilatavano  i loro  confini, segnarono  una  pa- 
gina gloriosa  nell’antica  istoria  di  Italia. Pron- 
tezza di  mente, attitudine  c fermezza  di  animo, 
desiderio  di  rendersi  indipcn-lcnti , molta  fie- 
rezza, un’osare  con  prudenza,  un  perseverare 
con  ostinatezza,  per  tutto  questo,  non  trovan- 
do eglino  più  riposo,  sursero,  minacciarono 
al  mare  ingrossato  da  procella, studiandosi 
allargarsi  con  ruina  universale  della  Magna 
Grecia. E già, prima  che  eglino  andassero  uni- 
ti a’fuggitivi  Lucani, uscirono  contro  gli  avanzi 
de' Sibariti , che  scampati  dalla  strage  che  in 
Turio  fecesidiloro.si  erano  rifuggili  presso  il 
fiume  Trionfi);  perciocché  troppo  gelosi  di  lo- 
ro libertà,  mal  potevano  soffrire  ospiti  cosi  vi- 
cini. Vniti  poscia  a’Lurani,  fieri  c ardimento- 
si anche  eglino,  come  i Sanniti, da  cni  discen- 
devano, tanto  maggiormente  donarono  vita  e 
movimento  al  loro  valore, addimostrandosi  pa- 


ri ad  un  torrente,  che  povero  di  acque  su  le 
prime  scorre  tacito  e quieto  per  le  valli, e poi 
ingrossalo  da  numerosi  influenti, fragoroso  di- 
seioglic  il  corso,  c abbattuto  ogni  argine  o di- 
ga,si  apre  irresistibile  il  cammino  da  ogni  ia- 
to, tutto  seco  trascinando  e riempendo  di  ter- 
rore i vicini  abituri. E veramente  non  era  più 
tempo  pc'Brezii  viver  da  selvaggi. Vniti  a'Lu- 
eani,  uscirono  allora  da'reconditi  recessi  della 
Sila, e spingendo  il  loro  bellicoso  ardire  su  le 
roste  del  Ionio  e del  Tirreno,  si  aprirono  con 
lo  ferro  alle  mani  per  ogni  parte  libero  il  pas- 
so, per  occupare  le  pubbliche  vie, le  terre  e le 
dimore  dei  popoli  dintorni. E pugnando  lunghe 
guerre,  si  impadronimno  di  numerose  città, di 
ferina  , di  Turio,  di  Cirelle,  di  Clampezia,  di 
Teraesa  o Tempsa  , ili  Lamezia,  di  Ipponio  o 
Valenzia,  di  Medma.  di  Crimisa,  di  Siberena, 
di  Pelelia,  di  Brustaeia , di  Basidia,  di  Sifeo, 
di  Iterammo,  di  Pandosia,  di  Achcrontia,  di 
Ninne slro,  di  Aprustro.di  Mantelle,  e di  mol- 
le altre,  come  meglio  accenneremo  nel  capito- 
lo seguente,  le  sorti  delle  quali  erano  allora 
moderate  dalle  repubbliche  Crotoniata,  c Lo- 
crese, tanto  che  fecero  sventolare  le  loro  ban- 
diere vincitrici  dalla  Sila  fino  alla  gran  Selva 
Reggina,  dal  fiume  Lao  fino  al  promontorio 
Reggino.  Mostraronsi  ancora  nemici  più  infe- 
sti a tiranni  siciliani; ardirono  di  superare  an- 
cora i Lucani, da  cui  traevano  in  parte  loro  o- 
rigine.E  posero  le  repubblich’ dintorno  in  tan- 
to terrore  e pericolo,  che  queste  mal  sicure  di 
sè.  invocarono  armi  straniere, onde, per  cagio- 
no di  questi  tigli  fieri  e bellicosi  della  Sila,  si 
videro  venire  in  Italia  l'un  dop  i l'altro  tre  prin- 
cipi Greci,  Archidamo,  Alessandro  il  Molosso 
e Cleoniino,  in  aiuto  dei  popoli  della  Magna 
Grecia.  Ma  di  tutte  queste  cose,  così  in  som- 
niarioaccennate.è  pregio  di  queste  pagine  par- 
lar partitamente. 

740.  Su  le  prime,  selvaggi  o barbari  anco- 
ra i Brezii,  non  fecero,  come  dice  Diodoro  Si- 
colo- fi),  cho  scorrere  le  campagna  viciue;ac- 
creseiuti  piscia  di  numero  dal  concorso  di  mol- 
li altri  di  quei  luoghi,  e divisi  in  ordini  mili- 
tari, incominciarono  con  lo  ferro  alle  mani  ad 
irrompere  cd  infestare  pernu  Ile  regioni, inva- 
dendo i luoghi  fortificali,  cTerinafu  assalila  la 
prima  e incominciò  a sentire  i tristi  effetti  di 
loro  ardimento.  Dionisio  allora,  tiranno  di  Si- 
racusa, pieghevole  ai  lamenti  di  questi  popo- 
li infestati  da'Brezii,'a  lui  in  miglior  parte  al- 
leati, mandò  contro  gli  ardimentosi,  onde  in- 
frenarli, seicento  africani;  ma  i Brezii,  espu- 
gnalo, ed  impadronendosi  del  luogo,  ore  que- 
gli eransi  raccolti, lo  fortificarono,  vi  si  stabi- 


(•)  Ma/Ochii,  Tabularam  Heraclearum  Cotlcelaneiy  illl.  cap  TT1V  (e)  Di», lori  Siculi,  XVI.  5. 
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lirouo,  c ne  nacque,  come  dice  Giuslino  ({), 
una  città,  che  dissero  Brezia,  o.coniu  vuole  lo 
stessi)  isterico, da  una  donna  di  tal  nome,  che 
loro  fu  di  guida  ad  insignorirsi  di  quel  luogo. 

741.  ,\un  dopo  mollo  tempi  i Brezii  sur  sa- 
rò contro  una  ciurma  di  gente  collettizia, scac- 
ciata da  Siracusa  da  Tiinoleorite , che  ivi  im- 
perava, dopo  esserne  stato  espulso  Dionisio. 
Questi  avventurieri,  passato  lo  stretto  siculo, 
posero  a ruba  tutti  i luoghi  marittimi, bagnati 
dalTirrcno.chc  erano  in  potere  de'Brezii, stu- 
diandosi di  porvi  loro  sede.  Ma  i Brezii,  uo.i 
li  lasciarono  impuniti,  armandosi  contro  ili  lo- 
ro, come  dice  Diodoro  Sicolo,  li  caricarono  di 
ferite,  li  dispersero,  li  distrussero. Vi  fu  tem- 
po, quando  si  levarono  in  armi  ancor  contro  i 
Lucani  ; ma,  appena  prese  le  armi,  ri  si  donò 
fine  con  nn  trattalo  , cui  si  determinarono  i 
confini  dell' uno  e dell'  altro  territorio  , senza 
tenersi  conto  come  io  avessero  acquistalo. 

743.  Il  valore  spiegata  da'Brezii,  e le  loro 
conquislc.incouiinciatc  con  felicissimi  auspirii, 
posero  gran  terrore  negli  animi  dei  popoli  vi- 
cini. Allora  i Tarantini,  che  neghittosi  giace- 
vano nelle  dovizie  e nella  mollezza  della  vita, 
incapaci  di  sostenersi  con  le  proprie  forze, chia- 
marono su  le  prime,  per  difendersi  contro  i 
Brezii  e i Lucani,  che  insorgevano  contro  di 
loro,  Arcliidamo  ro  di  Sparla.  E caduto  mor- 
to questo  principe,  come  dice  Pausauia  (2)  e 
Plutarco  (3),  nel  primo  scontro  di  guerra, Ta- 
ranto per  ventura  salvò  sè  stessa  dai  Brezii, 
ma  Cnulooia  lasciata  vuota  dai  suoi  abitatori, 
fuggiti,  come  abbiamo  detto  altra  volta, in  Si- 
cilia .addivenne  preda  di  loro, e Turio  ancora 
difesa  allora  da' Coriotii,  che  si  trovavano  ivi 
per  passare  in  Sicilb, cadde  del  pari  dopo  lun- 
go assedio  nelle  loro  mani,  e vi  si  stabilirono 
con  fermo  dominio.  In  tale  stato  le  cose, invo- 
carono gli  stessi  Tarantini  lo  aiuto  di  Alessan- 
dro, re  di  Epiro,  detto  Molosso.  Questo  re  a- 
vidodi  gloria, emulando  ì trionfi  di  Alessandro 
il  Macedone , suo  cognato  c nipote,  che  aveva 
riportato  dairOrientc, sciolse, e tosto  fu  vedu- 
to in  Italia  .sebbène  cou  non  numerosa  uste(4). 
Al  suo  arrivo  trepidi  inostraronsi  gli  animi  di 
molle  città  italicheialtri  gli  aprirono  le  porte, 
altri  non  gli  negarono  amicizia  c di  federarsi 
con  1 ui  .altri  implorarono  mercé, che  non  fu  lo- 
ro negata.  Solo  i fieri  Brezii  e i Lucani  non 
intimorirono,  mostrandosi  anzi  ad  aperta  fron- 
te avversi  al  re  dei  Molossi,  opponendosi  alle 
sue  armi.alle  armi  tarantine,  e delle  città  lo- 
ro federate. àia  i Brezii  in  que'giorni  non  sen- 
tivano Marte  iu  seno.  Dandosi  il  seguo  della 
guerra,  da  ambe  le  parti  alfrontaronsi  le  oste 


ioiniiche.e  venendosi  alla  mischia,!  Brezii  fu- 
rono superati  una  ai  Messapi  , con  cui  quegli 
facevano  causa  comune ;e  irrompendo  i nemi- 
ci nelle  parli  interiori  ilei  paese,  trassero  loro 
le  città  di  Eraclea,  Metaponto,  Turio, Torma, 
Consentia,  dalle  quali  il  Molosso  mandò  stati- 
che, come  dice  Livio  (5),  tremilo  famiglie  in 
Epiro,  àia  non  si  avvitirono  i Brezii:  piegare 
poteva  per  paco,  non  spegnersi  il  loro  valore. 
Si  venne  ad  una  seconda  giornata  campale. 
Schierandosi  le  milizie  alle  falde  di  tre  colli- 
nette,  presso  la  città  di  Pandosia,  di  cui  par- 
leremo nel  capitolo  seguente,  e levantini  su  le 
valli, bagnate  dal  fiume  Acheronte, si  venne  al- 
la pugna.  1 Tarantini  c gli  Epiroli  intrepidi, 
orgogliosi  per  la  vittoria  prima  riportatali  Bre- 
zii irati  c sdegnosi  per  non  aver  la  fortuna  se- 
condalo le  prime  mosse  di  loro  valore.  Al  iuiii- 
versi  da  ambe  le  parti,  risponde  uno  scontro, 
tiiTurto  ostinato,  n spad 1 cozzando  a spade,  si 
cade  di  ogni  lati,  c da  ogni  lato  si  odono  ac- 
centi di  ira  e di  sdeguo  sul  labbrodci  morenti. 
Morto  cade  ancora  il  duce  dei  Lucani, e si  vi- 
dero ingrossar  rosseggiatili  di  sangue  le  aeque 
del  fiume.  Acheronte. La  vittoria  venne  pe’Brezii, 
pe'Lucani.  Fu  unito  allora  da  un  dardo  luca- 
no la  istesso  Alessandro, assiso  al  suo  destrie- 
ro,in  guadando  il  fiume  del  male  augurato  no- 
me. La  fredda  sua  salma  trasportata  sotto  le 
mura  di  l’.indosia,  fu  preda  del  furore  brezio, 
c lacerata  a brani,  le  raccolte  nte.mbra  si  vuo- 
le di  venir  seppellite  in  Consentia  da  pietosa 
donna,  e le  ossa  da  lei  mandate  iu  Epiro,  co- 
me dice  Livio(6),ad  Olimpia  sorella  dello  estin- 
to, e a Cleopatra  sua  consorte,  àia  di  questi 
aggiunti  parleremo  più  a lungo  nel  capitolo 
seguente. 

743.  àlorlo  il  Molosso,  l'ardire  guerriero, 
che  maggiormente  si  accese  ne'Brezii.pose  al- 
trettanto ili  timore  negli  animi  dc’popoli  vici- 
ni. Avanzandosi  irresistibilmente  da  ogni  lato, 
e di  luogo  in  luogo  vittoriosi,  già  riducevano 
sotto  il  loro  dominio  non  poca  parte  di  queste 
regioni,  eccetto  Reggio,  Locri  e Crotone.  In- 
capaci allora  i popoli  della  Magna  Grecia  di 
ditendersi  cou  le  proprie  forze,  e per  opporsi 
a si  fieri  inimici, invocarono  le  anni  di  Agato- 
cle, tiranno  di  Siracusa.  I Brezii  allora  manda- 
rono a chiedere  l'amicizia  di  lui,  ed  egli,  che 
da  lungo  tempo  poneva  mente  di  distendere  il 
suo  imperio  in  Italia,  chiamati  a cena  gli  am- 
basciatori, mostrò  sembiante  di  voler  dare  nel 
giorno  vegnente  risposta  alle  loro  inchieste  ,ma 
intanto  fece  sciogliere  alle  sue  flotte,  e sciol- 
se egli  stesso  la  dimane  contro  la  Brezia.  E 
giuntovi  appettarne  fu  scacciato.eomedice  Uio- 


( i ! tosimi,  XXIII.  i.  (>)  Pausatone,  ili. io.  (3)  Pluiorebi,  m Apd.  (4)  PleUrchi  . ■’*  Timolcon. 
Urli,  Vili  3.  (6)  Lisii,  Vili.  »4 
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doro  Sicolofli.con  la  perdila  di  4000  de'suoi. 
Tomovvi  non  dopo -lungo  tempo  con  un'anna- 
ta di  30000  fanti  c 3000  cavalieri,  dandosi  a 
Slilpone  il  comando  della  flotta,  a cui  veniva 
comandato, come  accenna  lo  stesso  islorico(j), 
di  porre  a ruba  i campi  delle  inarine  Inezie . 
Ma  egli  improvido  di  una  procella, perdè  nau- 
fraghe  molte  navi.Agatoele  intanto, circondan- 
do di  assedio  Ipponio,  per  via  di  lialiste  assal- 
tandola,la  sottomette*  suo  potere.  I llrezii  al- 
lora mandarono  a trattar  di  pace  , e Agato- 
cle  non  ricusolla,  avvertito  già  del  naufragio, 
e cosi  lasciato  in  Ipponio  un  presidio,  che  as- 
sicurava con  seicento  stalichi, ritornò  in  Sira- 
cusa .ohbligatoda  un  morbo, che  com  • diceCd- 
z.io(3).cacciogli  per  le  vene  c per  tutto  il  cor- 
po un'umore  pestilenziale, che  privollodi  vita. 
Allora  i llrezii,  ucciso  il  presidio  siracusano, 
c ricuperali  gli  statichi.si  sottrassero  dallo  im- 
perio degli  estranei. 

744.  I Brezii,  come  tutti  i popoli  ili  Italia, 
divisi  in  piccole  repubbliche,  vivevano  gli  uni 
indipendenti  da  gli  altri.  Ma  in  vedendo  le  a- 
quile  latine  disciorre  dal  Campidoglio  ardimen- 
tose il  loro  volo  per  lo  Appennino, si  confede- 
rarono a'roinaiii.onde  l'essere  indipendenti  non 
fosse  di  esca  a quel  popolo  guerriero  di  con- 
quistarli. Da  ciò  i Brezii,  coinè  gli  altri  p po- 
li italiani,  ebbero  parte  in  quella  gran,  lolla, 
quando  Pirro, re  degli  Fpiroli,  insorgeva  con- 
tro i Romani  in  soccorso  de'Taranlini.  In  que- 
sta guerra  .benché  su  le  prime  si  vide  alquan- 
to prostrata  la  virtù  devoniani,  i Brezii  dona- 
rono segni  di  allo  valore.!  Brezii  si  federaro- 
no co'  romani  per  non  essere  conquistali;  ma 
questa  politica  fé  perder  loro  la  liberti, e l'es- 
sere indipendenti.  Si  è accennalo  da  noi  altre 
volte,  che  i Brezii  furono  vinti  prima  da  Fa- 
bricio. poscia  domati  da  Cornelio  Rufo  e da  I,. 
Papirio  Cursore  nel  480  di  Roma  , due  anni 
dopo, come  narrasi  da  Polibio  (4),  e da  Livio, 
che  Pirro  partiva  dalla  llalia(5),onde  addiven- 
nero soggetti  a Roma  per  55  anni,fiuoaquan- 
do  Annibaie  discese  in  Italia.  Furono  vinti  e 
soggetti  a'romani;ma  non  era  questo  un  man- 
car di  valore. Frano  gli  ordini  provvidi  del  cie- 
lo,che  Roma  doveva  sorgere  come  un  torren- 
te irresistibile,  nulla  opporsi  alle  sue  armi,  e 
tutto  travolgere  e di  tutto  impadronirsi! 

745.  Per  la  islessa  cagione  i Brezii  ebbero 
parte  nella  prima  guerra  punica  nell'anno  490 
di  Roma,  soffrendo  gravi  danni  per  gli  attac- 
chi della  armala  navale  di  Amilcare. li  dopo  il 
trattato  di  pace.slipolato  tra  Roma  e Cartagi- 
ne,mentre  i Brezii  credevano  di  goder  di  quel- 
la tranquilliti, che  sorge  da  due  popoli  ricon- 


ciliali dopo  lunghe  inimicizie,  videro,  discen- 
dendo dalle  Alpi  i Cartaginesi,  loro  apparec- 
chiarsi nuove  guerre  e nuovi  mali.  Scioglien- 
tloflall’ Africa  un  giovane  ardimentoso, nato  tra 
le  armi,  e cresciuto  in  guerra.  Annibaie,  che 
lin  dai  teneri  anni  aveva  giuralosu  l'ara  degli 
Dii  eterno  sdegno  e la  ruina  di  Roma  , ed  a- 
prendosi  il  passo  nella  Italia  per  le  Alpi  a tra- 
verso di  eterne  nevi,  per  luoghi  impervii,  per 
genti  montanare,  che  di  luogo  in  luogo  insor- 
gevano ad  impedirgli  il  sentiero;  al  tanto  san- 
gue poscia  sparso  su  la  Trebbia, sul  Trasime- 
no e ne'eampi  di  Canne, potevano  i Brezii  non 
presentire  ili  un'  avvenir  malfido?  Fedeli  fino 
allora  alle  armi  latine,  fu  fato,  o volere,  o ti- 
more di  lutti  gl'  Italiani  di  seguire  le  vittorie 
di  Annibaie,  le  seguirono  anche  i Brezii  nel- 
la seconda  guerra  punica  (6). 

740.  I Brezii  avevano  da  qualche  tempo 
conquistato  Locri;  ma  fu  volere  di  Annibaie, 
come  dice  Livio,  di  lasciarla  in  pace,  e di  go- 
vernarsi con  le  proprie  leggi.  Allora  eglino, 
poiché  defraudali  della  preda,  che  speravano 
della  conquistala  città, c di  quella  di  Reggio, 
frementi  di  sdegno  movevano, arrollati  sotto  le 
bandiere  i 5000  guerrieri  della  pili  fiorita  gio- 
ventù , ad  oppugnar  Crotone  , promettendosi 
acquistar  larghe  ricchezze,  quando  si  impadro- 
nissero della  doviziosa  città  e del  porlo. Ma  un 
pensiero  ed  un'altro  li  teneva  incerti — non  ar- 
divano chiamare  gli  Africani  in  soccorso,  on- 
de non  dessero  a vedere  di  essere  con  loro  in 
accordo — -e  non  chiamandoli  in  aiuto,  forse, 
eletto  di  poi  Annibaie  per  arbitro  della  pace  , 
come  era  avvenuto  per  Locri.avrebbero  a com- 
battere una  guerra  infruttuosa.  Infra  due  gli 
animi,  meglio  in  ultimo  stimarono  dame  par- 
te ad  Annibale.p  prevenirlo  nel  tempo  islesso, 
che,  conquistata  Crotone,  se  ne  dessero  egli- 
no stessi  padroni.  Annibale,  senza  nulla  ri- 
spondere, rimandò  i legati  da  Annone, e questi 
del  pari  nulla  di  certo  rispose. I Brezii  allora, 
posta  Crotone  in  assedio, tra  breve  se  ne  rese- 
ro padroni,  la  fortezza  infuori,  che  era  occu- 
pata da  gli  ottimati,  a prendere  la  quale,  for- 
tificala dalla  natura  e dall’  arte , non  bastanti 
le  loro  forze , invocarono  lo  aiuto  di  Annone. 
Ma'questi  studiossi  onde  arrendersi  i Crotonia- 
ti  a patti,  e persuadeva  di  dedursi  in  Crotone 
una  colonia  brezia, affinché, deserta  in  miglior 
parte  dalle  guerre  prima  sostenute  e devasta- 
la,venisse  di  nuovo  riempiuta  di  popolo.  Non 
piacque  colai  proposta  a gli  ottimati  crolonia- 
li;auzi  tutti  risposero: voler  morire  meglio.che 
mescolali  ai  Brezii,  avessero  a comunicare  ai 
riti  , ai  costumi  , alle  leggi , al  linguaggio 

I.  6.  (5)  Livii, 
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di  loro.  La  rocca  si  arrese,  c gli  assediati, co- 
me volle  Annibale, furono  dai  Locresi  traspor- 
tati in  Locri  (I). 

747 . .Ma  il  riceverai  da  Annibaie  il  primo 
sinistro  incontro  da  Marcello  in  uscir  da  Nola, 
stretta  di  assedio;  Tesser  rovesciato  poscia  con 
grave  danno  dai  romani, in  volendoli  assalire  fi- 
no ne’  loro  accampamenti,  onde  fu  costretto  a 
ritirarsi,  facendo  sembiante  di  andare  a porre 
Roma  in  assedio;  lo  andar  or  vincitore,  or  vin- 
to in  contendendo  con  Marcello;  lo  esser  dis- 
fatte interamente  avviluppate  in  luoghi  diffi- 
cili ed  intrigati  le  nuove  milizie  dai  consoli  Li- 
vio e Nerone, mandategli  in  aiuto  dalsenato  di 
Cartagine, con  la  morte  dello  stesso  loro  duce, 
Asdrubale;  gli  avvenimenti  in  ultimo  felici  di 
guerra  nell'Africa  di  Scipione:  tutto  questo  fu 
argomento  pe’  Brezii,  che  Annibaie  non  pote- 
va più  lungo  tempo  rimanere  in  Italia,  onde  co- 
minciarono a pensare  ai  casi  loro.  Perciò  al- 
cune città  brezie,  Consentia.Vffugio,  Verga, 
Basidia,  Elricolo,  Sifeo,  Argentano,  Clampe- 
tia  tornarono  apertamente, come  dice  Livio(2), 
alla  prima  fedeltà  dei  romani  ; altre,  come  ac- 
cenna Appiano  (3),  mandarono  in  occulto  le- 
gati in  Roma  a palesare  i buoni  voleri  di  loro. 
Annibaie  dall'altra  parte,  vedendo  in  rovescio 
i suoi  affari,  non  lasciava  di  imporre  ai  Rrezii 
gravi  tributi  ; di  aggravare  i nobili  di  pretesi 
delitti  e impossessarsi  dei  loro  beni; di  adegua- 
re al  suolo  tutte  le  fortezze,  ebe  erano  munite 
per  natura.  Petelia  venne  spogliata  delle  sue 
armi,  che  furono  date  a-  servi,  posti  in  presi- 
dio di  questa  città  istessa;  e' Turi»  data  a ru- 
ba, i suoi  cittadini  privati  di  loro  fortune,  3000 
infuori,  che  Annibale  «sperimentò  fedelissimi, 
e 50  agricoltori,  i quali  tulli,  lasciala  la  città 
in  potere  del  presidio,  furono  da  lui  trauspor- 
lati  in  Crotone,  ove,  come  accenna  Appiano  (A), 
egli  aveva  i suoi  granai  e la  sede  delle  sue 
spedizioni. 

748.  Chiamato  Annibaie  in  Cartagine,  onde 
opporsi  a Scipione, parti  dalla  Italia  .lasciando  tra 
i Brezii  la  tristissima  impronta  di  suo  animo 
crudele.  Prima  di  partire,  dice  Appiano  (5), 
per  rendersi  benevolo,  e per  assicurarti  con- 
tro fi:  calunnie  de'  suoi  cittadini,  volle  arric- 
chire il  suo  esercito, lasciandolo  rapinare  per 
le  città  brezie,  a lui  lino  allora  associate.  Ma 
per  non  darglisi  l'onta  vituperósa  di  infedele 
verso  gli  alleati, ciò  commise  ad  Amilcare,  co- 
mandante della  annata  navale,  c questi  sotto 
lo  aspetto  di  visitare  i presidii,  movendo  dieil- 
là  in  città,  imponeva  a gii  abitatori  di  uscire 
dalla  terra  natia,  abbandonare  il  paterno  letto, 
e solo  portar  seco  quanto  potevano,  tutto  altro 
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era  posto  in  rapina. Ciò  noto  ai  Brezii,  molli, 
prevenendo  la  venuta  dell'  oppressore  , insor- 
sero contro  i presidii.  Incerte  erano  allora  le 
cose  da  ogni  lato:  or  vincitori,  or  vinti,  le  ma- 
ni veiiivanolurdatrdelsangucdellastrage,  vio- 
lale le  matròne,  rapite  le  fanciulle,  e tutto  in 
soqquadro  ! 

749.Studiavasinon  inenaAiiiiibate  portar  con 
seco  in  Cartagine- lutti  quegl'italiani  guerrieri, 
che  prodi  aveva  sperimentato  in  guerra  , e , 
per  indurli  a seguirlo,  faceva  loro  larghe  pro- 
messe. Non  a tutti  tornò  grato  colale  invito. 
Solo  coloro, clic  emancipati  ad  ogni  onore,  o 
bruitati  di  delitti, temendo  di  ritornare  in  pa- 
tria, esuli  volontari'!  lo  seguirono  di  buon  gra- 
do; sdegnando  tutti  gli  altri  di  secondare  i vo- 
leri di  lui. 

750. Di  ciò  ilf.artaginese.senza  far  volto  di 
sdegno,  tacque, dissimulò  e Volle  solo  chesi  ra- 
dunassero tutti. in  un  luogo,  eumene  avesse  la- 
ro a parlare  e distribuire  alcuni  prendi  ,rinom- 
pensa  delle  guerre  fino  allora  combattute,  e 
[asciar  loro  alcuni  ordini. Riuniti,  furono  tosto 
circondati  di  oste  armata,  a cui  Annibaie  co- 
mandò scegliersene  a schiavi  quanti  loro  stes- 
se a talento.  Taluni  piegarono  alla  forza;  al- 
tri sdegnarono  darsi  schiavi  di  coloro,  al  fian- 
co dei  quali  avevandaprodicoinbatlutoin  tante 
guerre.  Ma  Annibaie  volle, elio  si  uccidessero 
a colpi  di  freccia  tulli  coloro , che  rimaneva- 
no, ed  eran  molti,  onde  in  appresso  non  darsi 
ai  romani.  Fè  strozzare  non  meno  quasi  4000 
cavalli  e molti  altri  giumenti , che  non  poteva 
menar  seco  in  Africa.  Sceso  finalmente  nello 
navi,  lasciati  pochi  presidii  nella  Brezia, men- 
tre aspettava  vento  propizio,  Annibaie  assali- 
to dai  cittadini  di  Petelia  c da  altri  italiani, fu 
inseguito  c dato  in  fuga  con  la  morte  di  po- 
chi de'  suoi,  c cosi  a male  iu  cuore  involossi 
per  sempre  dalla  Italia,  (fi)  che  non  potò  con- 
quistare, dopo  tante  strepitose  guerre,  perchè 
la  virtù  degli  antichi  italiani  non  sapeva  andar 
serva  allo  straniero!  E la  Brezia  fu  libera;  ma 
rimase  deserta,  devastata,  oziosa  e lenta,  tut- 
ta in  preda  alle  ruine,  solo  con  la  fiducia  sul 
volto,  c ime  una  donna  desolata,  che  spera  in 
un'avvenire  più  fido.  . • . 

754.  Ma  questo  avvenir  più  lìdo  non  venne  per 
lq Brezia.  Partilo  Annibaie  dalla  Ita1ia.il  senato 
romano  Stese  la  mano  del  perdono’  a tutti  i po- 
poli italiani,  ebe  avevano  seguito  le  armi  car- 
taginesi.! Brezii  soltanto,  dice  AuloGellin(7), 
poiché  eglino  furono  i primi  a mancare  alla  fe- 
deltà romana  c seguire  Annibaie,  e gli  ultimi 
ad  abbandonarlo,  seguendo  le  bandiere  di  lui 
fino  all'ultimo  giorno,  quando  parli  da  queste 


fi)  Liiii.  X\,  la  (»)  tòrio,  \K\.  li  (3)  Appiani  , De  bello  Jonibulie,  (4)  Appiani,  ibiU.  (5) 
Appiani,  Uid.  (6)  Appiani, ibii.  (7;  A.  Gatlii,  tilt 
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regioni,  spogliati  in  parte  de  loro  campi,  delio 
anni,  e non  pili  ascritti  alla  milizia,  vennero 
dannati  a seguire  i consoli  c gli  altri  magi- 
strati romani  nelle  provinole  come  servi  , co- 
me coloro, che  negli  spettacoli  scenici  erano 
chiamati  lororii,  ai  quali  dovasi  dai  magistra- 
li di  legare  e battere  i rei  con  coregge.  Appia- 
no aggiunge  (1),  clic  da  allora  i Brrzii  e tulli 
i posteri  di  loro  esclusi  dalla  milizia,  e spo- 
gliati del  dritto  ili  libertà,  non  pili  furono  te- 
nuti per  alleati  del  popolo  romano.  Dai  ron- 
coni del  Gelilo  taluni  presero  argomento,  che 
i Brezii  fossero  stati  i crudeli  tortori  del  Figlio 
di  Din.  Assertive  son  queste  e deduzioni,  elle 
nulla  hanno  di  vero.  E su  le  prime  non  i Bre- 
zii, come  falsamente  dire  (lellio, scrittore  mol- 
lo leggiero  e male  accreditalo  , ma  i Bov,  i 
Galli  Cisalpini,  gl' Insubri  e i Liguri  furono  i 
primi,  come  dice  Livio  (2), scrittore  più  antico 
e più  accreditato  di  Gellìo.ollrepassateehe  eb- 
be Annibale  le  Alpi,  che  lo  seguirono,  e nella 
guerra  da  loro  combattuta  contro  i romani  ne 
fcccco  grande  strage,  ron  la  morte  dello  stes- 
so console  Poslumio,  del  capo  del  quale  fecero 
un  vaso  sacro,  che  adoperavano  nei  sacrifieii, 
onde  non  obbliarsi  loavvenimento  guerriero. A 
costoro  veramente,  secondo  Strabono  (6),  fu 
dato  in  pena  da'  romani  a farla  da  tortori  e da 
carnefici  .onde  da  loro  i ministri  di  rotali  pe- 
ne son  detti  boia. 

752  . Meli  vero  è ilei  pari  .elic  i Brezii  gli  fos- 
sero stati  fedeli, finché  parti  Aniiilialcdnlh Ita- 
lia; perciocché  lo  abbiamo  detto  ili  sopra,  ed 
ora  lo  confermiamo  ron  Eutropio  (3),  che  non 
pochi  dei  Brezii,  cominciando  a mal  declinare 
gli  affari  del  Cartaginese, incominciarono  a pen- 
sare a'casi  loro,  e quattro. 'inni  prima,  che  que- 
gli partisse  dalla  Italia,  a ritornare  alla  fede 
romana.  Falso  è similmente,  che  i Brezii  una 
a loro  posteri  fossero  stati  esclusi  dalla  mili- 
zia romana,  e rhe  perduto  il  dritto  ili  libertà, 
non  più  fossero  tenuti  come  alleati  a Itoma.Ci 
è noto  invero  da  Livio  (4),  rhe  nell'anno  (lo- 
dino,dopo  la  seconda  guerra  punica,  da'conso- 
li  Q.  Flaminio  e Gneo  Domino  fu  mandato  M. 
Hoebìo  Panfilo  a far  nuove  leve  di  soldati  nella 
Brezia.  Inoltre, dopo  la  guerra  sociale, fu  dato 
il  dritto  di  cittadinanza  a tulli  i popoli  d'Italia, 
perchè  non  darlo  ancora  ài  Brezii?  Cosi  le  cose. 


carne  dunque  credere  con  Appiano,  che  i Bine 
zi  dalla  seconda  guerra  punica  fino  alla  morto 
di  Cristo  andassero  sempre  esclusi  dalla  milizia 
romana  e sempre  servi  dei  magistrati  , lauto 
maggiormente,  perchè  non  era  questa, clic  una 
pena  personale, e non  èda  credersi, che  il  sena- 
to romano  fosse  tanto  ingiusto, che  la  facesse 
sentire  ancora  a'posleri  de'Brezi,  che  in  nulla 
avevano  avuto  parte  in  cotali  avvenimenti? 

753. Consenti»,  Metropoli  della  Brezia,  co- 
niava le  sue  monete  e medagl  ie  di  oro  ,di  argento , 
c di  bronzo.  Le  Ulte  e le  altre  vanno  adornato 
di  vani  tipi. Quelle  di  oro  portano  i tipi  di  Net- 
tuno, di  Ercole,  di  Giunone  nella  parte  dritta, 
e nella  parte  opposta  i tipi  ora  ili  Venere  se- 
duta sopra  un'ippocampo,  ora  di  una  Vittoria 
su  di  una  biga  odi  un'uomo  nudo, rhe  con  lo  piè 
destro  su  un  capitello  si  appoggia  ad  un'asta 
ron  la  sinistra,  c la  epigrafe  BPETTUIN.  Lo 
monete  di  argento  sono  improntale, oltre  i delti 
tipi,  di  una  Minerva,  di  Apollo,  de'Dioscuri, 
di  una  Vittoria,  alala  nel  dritto,  nel  rovescio 
di  Diana,  di  un  aquila  ron  un  fulmine  e de'Dio- 
scuri a cavallo  e la  epigrafe  indicata.  Le  mo- 
nete di  bronzo  per  lo  più  portano  nel  dritto  i 
tipi  di  Giove  c di  Marte  , e di  rado  i tipi  di 
Apollo,  di  Minerva,  di  Cerere,  di  Ercole,  c 
della  Vittoria  roti  In  leggenda  nikh  nella  par- 
te dritta,  nel  rovescio  i lipidi  Palladc  o di  Bel- 
lona, della  Vittoria  su  di  una  biga,  di  un'eroe 
nudo  in  atto  di  vibrar  l'asta,  e un'aquila,  una 
teda,  un  tripode,  una  poppa  di  nave,  un  grap- 
polo, mia  nottola, una  lira,  uncaducco,  un'an- 
cora, una  lampade,  eco.  Tante  volle  vanno  im- 
prontate di  un  granchio,  di  un  grifone,  di  una 
Minerva  ron  in  mano  un'ape,  o una  cicala.  I 
naturalisti  danno  al  granchio  il  carattere  di 
astuto  e di  sagace  inganno — il  grifone  , dalle 
grandi  ali , e dal  rostro  quasi  non  dissimile  a 
quello  dell'aquila,  e dalle  altre  membro  simi- 
le al  leone,  è conosciuto  del  pari  come  un’ani- 
male di  grande  bizzarria . E perciò  sembra  non 
fuor  del  vero,  che  i Brezii  con  logranchio  vnl- 
lessero  forse  indicare  la  loro  solerzia  negli 
csèrcizii  della  guerra — con  lo  grifone  il  gran 
potere  di  loro — con  l'ape  il  mele,  vii  cui  ab- 
bonda questa  regione — con  la  cicala  forse  si 
alludeva  alle  cicale  dell'agro  reggino,  che  si 
credeva  esser  mule. 


(i)  AppUri,  ibiet  fi)  Livi!  Wlll.  |S.  (3)  Iri  Cecilie,  et  L.  Valerio  coiiRulibtis.orn ne*  civiUtes, 
qnne  in  H rutti*  alt  Annibale  lenebanlur  , anno  quarto  ante  Aonibatia  luce* SUITI  , terliodeeimo  pori- 
qnani  in  Italiaui  venerai,  rema  is  *c  trmlidcruol — Eutropio,  (4)  Livii,  \\V. 
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752.  Corografia  dolio  lire  ia.  7. >3  Topografìa  di  quesLi  rcgioic — fiumi  da  cui  è bagnata — il  fiu 
me  Bolo,  perché  cori  dello  751  11  fiume  Ocinaro,  co  i a Irò  nome  Sabotano,  o Saruto — sc-ilu 
rigirìi  e sua  etimologia  755  fi  fiume  (.ometto,  o (.amato  756.  ) fiume  Metauro  , perchè  cosi 
nomi  iato  7.17  li  fiume  Cralide.  758  I fiume  Alece,  or  Alice  , e quale  farcia  ne  è raccontata 
da  gli  antichi.  759.  t api  o promontorii  del  a Bresia  760. 11  promontorio  Campète  761.  I!  pro- 
montorio tòno,  or  detto  Verrc  e il  promontorio  litlesio  , ora  capo  di  Corica.  762  II  promonto- 
ri I.ameliu,  e con  altro  nome  capo  Surcro.  763.  Il  promontorio  Vaticano.  76t.  Il  promontorio 
.Scìtico  e sua  istoria.  76  i.  Il  promontorio  Cenide.  766.  Il  promontorio  Reggino  . c il  tempie  ivi 
fabbricalo  a Diana  767.  li  promontorio  Brerio.  7 68  II  promontorio  I-eucujiclra— -villa  di  P.Va- 
lcrio.  769.  lì  Salto  Reggino,  ora  Aspromonte.  780.  La  Si  a c sua  istoria. 


752.1  Brezii.rincbiusisule  prime  nellaSila, 
non  distendevano  il  loro  imperio, che  in  que- 
sta selva,  che  Strabone  vuole  di  700  slatlii, 
che  rispondono  a 87  miglia  italiane  (1).  Ad- 
divenuti poscia  ardimentosi, e percorrendo  con 
le  armi  alte  mani  nc‘  luoghi  di  intornn.dilala- 
rouo  con  le  conquiste  di  tempo  iti  tempo  il  lo- 
ro dominio,  onde  si  distendevano,  reme  accen- 
na Strabone  islesso  ed  altri  antichi  geogra- 
fi, dalla  sponda  sinistra  del  fiume  Lao,  e pro- 
priamente dal  fiume  Dato  Gito  allo  stretto  di 
Sicilia,  lungo  la  costa  del  mar  Tirreno,  cioè 
per  169  miglia  di  lunghezza,  c si  allargavano 
dentro  terra  lungo  ut>a  linea  tirata  dalle  fonti 
del  Coscilello  a quelle  del  Orali  c del  Latitato, 
e per  la  distesa  dello  Appennino  fino  al  capo 

fi)  Strabonis,  VI. 


delle  Armi,  lasciando  dalla  parte  opposta  le 
regioni  della  Magna  Grecia.  Reggio  non  me- 
no andava  compresa  nella  Brezia,  ma  in  tem- 
pi posteriori;  perciocché  in  altri  tempi  era  una 
metropoli, conte  raccoglievi  da  Strabone.di  una 
regione  particolare.  Ita  ciò  può  dirsi,  che  la 
Brezia  si  distendeva  sul  Tirreno  dal  cantone 
di  Castrovillari  fino  a quello  di  lleggio.  Que- 
sta regioue  è bagnata  da  molti  fiumi, e vi  si  ele- 
vano molli  promontori'!,  edera  popolata  di  mol- 
te città  e paeselli,  rii  non  poche  delle  quali, se- 
polte nelle  loro  r uine, ora  nou  resta  che  il  solo 
nome.  Noi  parleremo  in  questo  capitolo  prima 
dei  fiumi  e promontorii  e nel  seguente  delle 
città  e delle  borgate. 

753.  A poche  miglia  dal  Lao  scorre  il  fiume 
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Baio, abboni1  PJinio  loripun^a  nello  stessu  liu-  muti  per  la  pesca  di  tonni  (il,  che  si  faceva 
me  Lao  (1).  Ila  questo  fiume  cominciando  la  presMi  la  suafoce,  ove  Strabene  vuole  essere 
regionedrlia  Brezia,. la  divideva  nel  suo  cor-  una  volta  mi  porlo  (5).  Vscendo  non  di  rado 
so  dalla  Lucania.  Si  vuole  cosi  detto  dal  greco  dal  letto  , varii  straripamenti  forma  con  le  sue 
tornio? , profanila,  ossiadal  profondo  suo  alveo,  acque  stagni  e pallidi. 

Scorrendo  rapido  da  un  monte,  vicino  Verbi-  75S.SrgueVli  poi  il  lìumicelloCrataide.ricor- 
caro,  dopo  non  lungo  corso, mede  le  sue  acque  dato  da  Plinio,  che  suTautoritàdi  Omero,  vuo- 
nel  mar  Tirreno.  le  esserquesto  il  nome  della  madre  di  Scilla  (6),  ' 

754. Vn'aKrotiumedellaBre/ia, ma  più  ricco  da  cui  crede  di  esser  cosi  nominato.  Si  scan- 
di acque  e pescoso,  è l'Ocinaro  cosi  detto  dai  ca  del  pari  nel  seno  Brezio. 

greci  , e Sahatano  da’  latini  , e nella  nuova  759.A  Uro  fiume,  che  bagna  questa  regione,  il 

geografia  porta  il  nome  di  Savulo.  Traendo  le  l'Alece,  or  Alice,  che  divideva,  come  abbia- 
sue  fonti  dalla  Sila,  e ingrossalo  lungo  il  suo  ino  detto  altra  volta,  la  Brezia  dalla  Magna 
corso  da  non  pochi  influenti,  gonfio  di  acque  Grecia.  Si  credeva  da  gli  antichi, come  racco- 
fino  a sostenere  piccoli  legni  per  guadarlo,  si  glesi  da  Diodoro  Sieolo  (7),  Pausami  (8)  ePIi- 
scarira  nel  Tirreno  tra  il  promontorio  Tille-  nio  (91,  che  le  cicale  fossero  stridule  su  la  si- 
sio,  e il  Lamelio.  É dello  Ocinaroda  Licofro-  nistra  sponda  di  questo  fiume,  ossia  nell’ agro 
ne  (i), parola  tutta  greca  Slnvunta?,  veloce, po-  Locrese,  e mute  nella  spondadeslra,  cioénel- 
sciachè  scorre  rapido  dalla  Sila  , onde  fu  sten-  l’agro  lìeggino,  e narralo  stesso  Dindoni, che 
su  porla  lo  disse  [annerir.  K nominato  poi  So-  ciò  addivenisse  perle  preghiere  di  Ercole  a 
bahtm,  Sabatano.  alla  quale  parola,  il  Buina-  Giove,  per  non  essergli  dal  canto  delle  stesse 
netti,  traendone  la  etimologia  daM’ebraico  Sa-  rotto  il  sonno,  quando  ivi  giungeva  lasso  da 
bai,  dà  il  significalo  di  lento  .quieta,  poiché  raf-  lunghi  viaggi.  Senza  credere  a questi  sogni; 
frenando  il  corso  verso  la  sua  foce,  lento  mette  posciochè  le  cicale  sono  canore  si  dall’ulta  che 
le  sue  acque  nel  mare.  dalla  altra  spondadel  fi  urne,  piu  quando  ciò  fosse 

755.  Dopo  l’Ocinaro  .un’altro  fiume, che  vici!  vero, poteva  sol  i avvenire  daH’rsser  umido  ed 
posto  Irai  più  granili  della  Brezia,  è il  Lametio,  ombroso  quel  luogo. 

or  detto  Damato,  che  formasi  da  varie  sorgen-  760.  Ora  poche  parole  su  capi , o proniontorii 
ti  della  Sila  presso  Serrastrella,  e ingrossalo  della  Brezia.  Su  le  prime  si  eleva  sul  Tirreno  il 
sotto  Tiriolo  c .Marcelliuara,  gonfio  e pescoso  promontorio  Lampete.cosideltodalla  vicina  cil- 
pone  le  sue  acque  nel  Tirreno  e propri  uuenle  là  di  Lampezia.ricordato  da  Licofrone  (IO),  il 
nel  seno  Ipponiale.  Presso  la  sponda  di  que-  quale  da  più  accurati  topografi  si  riconosce  nel 
sto  fiume  si  vuole  da  l.icofrone(3),  che  VI  Use  capo  di  Amante»  (11), 
avesse  porto  un  sacrificio  alle  ombre  onde  pia-  7i‘>t . Seguono  altri  li  ile  promontori!,  Lino, or 

care  Ecate,  diva  infernale,  irata  per  la  morte  dettocapo  Verro, e Tillesió.ora  capodi  Corica, 
violenta  di  Ecabe.  entrambi  ricordali  da  Licofrone,  I uno  un  mi- 

756.  Al  Lametio  segue  il  fiume  Angitola.che  glio  al  disopra,  e l’altro  alla  stessa  distanza  al 
é formato  da  tine  rami. l'uno  dei  quali  ha  la  sua  disotto  di  Amanlea. 

scaturigine  aldilà  di  Kiladellia,  e l'altro  sopra  7G2.A1  Tillcsio  segue  il  promontorio  Lame- 
Nirastrello,  i quali  riuniti  in  uno  mettono  le  tio,  or  nominatocapoSuvero.chc  chiude  a sini— 
loro  acque  nel  Tirreno,  nello  stesso  seno  Ip-  stra  il  seno  Ipponiale,  ossia  di  S.  Eufemia, 
poniate.  Si  crede  cosi  detto  dal  greco  «y  «o-  ■ Plinio  chiamoilo  ancora  Terinco,  dalla  vicina 
dal  tortuoso  suo  corto.  città  di  Teriiia.chc sorgeva  al  lato  opposto  (12). 

767. Dopo  L’Angitolapone  le  sue  acque  nel  II  Barrio,  seguendo  Sallustio,  lo  chiamò  pro- 
Tirreno  il  fiume  Mclnuro,  che  si  vuole  cosi  de-  molitorio  Brezio;  ma  egli  errava,  poiché  .come 
nominato, perchè  attraversava l’antica cillàTau-  diremo, questo  è posto  altrove, 
riana.  È riconosciuto  da  lutti  nel  fiume  or  detto  703.  Al  disotlodl  Tropea  si  protende  nel  Tir- 
Mauro,  che.  si  scarica  nel  seno  Brezio  presso  reno  il  promontorio  Valicano,  che  Barrio  nei 
Gioia,  ove  è detto  Pelrare,  dalle  molte  pietre,  suoi  sognilo  vorrebbe  così  detto  dai  vatirinii  su 
che  trascina  presso  la  sua  foce.  Trae  la  sua  di  esso  profferiti  dalla  Sibilla  Cumaiia. Plinio, 
origine  da  varii  rivi  e torrenti,  che  scendono  parlandodeiserpentidelli/io«inltalia,dice(i3) 
in  miglior  parte  dall’Aspromonle,  e non  si  in-  che  a’ tempi  dell' imperatore  Claudio,  ne  fu 
grossa  che  nei  dintorni  di  l’almi.  Ora  ubcr-  morto  uno  su  questo  promontorio,  che  si  ave- 
toso  di  anguille,  andava  celebrato  in  tempi  re-  va  ingoiato  un  fanciullo. 

(i)  PlinH,11I-i».  I*)  Lvroph.  In  AUxand.  v.  qvq.  (3)LjCOj>li  v.  nS5.  -i)  Altienaei.Vtl.i4.  (3) 
Slrabonia,  \ t (6)  Ptinii,  III  io. 3.  (7)  Dioib'ri Siculi,  tilt.  2*  (\i I1., lis  i! ia«,  VI  6.  ii|)  P inii,  \1,  27 . 
/io)  Lvcoph  v.  ao6S.(ii,  Romanelli.  Topograf.vol . 1 pag,  28,  (12)  Planai,  HI  io. 2.  (iS)  Plioii  , 
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764.  Non  lungi  dulia  imboccatura  dello  stretto 
di  Sicilia  ri  eleva  il  promontorio  Scilleo, tanto 
celebralo  dalla  eroica  fantasia  del  cantore  di 
Vlisse  e di  Virgilio,  di  cui  noi  abbiamo  par- 
lato tipi  preliminari  di  questa  opera.  Strattone 
vuole,  che  Anassila  tiranno  di  Reggio  vi  ab- 
bia innalzato  un  muro,  come  una  barriera  con- 
tro i Tirreni,  e per  impedire  le  loro  incursio- 
ni in  quel  mare  ( I ).  A questo  promontorio  era 
congiunto  un  piccolo  istmo  . al  quale  si  pote- 
va approdare  dall'  una  e dall'  altra  parte  , ed 
iti  SI.  Crasso,  come  dire  Plutarco,  rin- 
chiudeva Spartaco  con  tutti  coloro,  che  lo  se- 
guivano, facendovi  fossi  e muraglie,  onde  non 
avesse  piti  a comunicare  con  lo  continente.  Ma 
Spartaco  deluse  M.  Crasso;  perciocché  con 
tronchi  di  alteri  e terra  fé  riempire  il  fosso  in 
una  notte. Pur  non  pare  credibile, che  né  l’ope- 
ra di  Crasso, nè  quella  di  Spartaco  avesse  potu- 
toeseguirsi  in  si  breve  tempo  in  uno  spazio  di 
circa  36  miglia  di  lunghezza  dal  seno  di  Scilla 
al  Lametico.  Questo  istmo,  ristretto  di  tempo 
in  tempo,  e ridotto  a piccola  lingua  di  terra, 
fu  nel  secolo  XVI  coperto  dal  mare. 

7G5.  Dopo  lo  Scilieo  eh  vasi  il  promontorio 
Cenide.chc  si  distende  nel  Tirreno  sul  princi- 
pio dello  sfrctlo  di  Sicilia, c ne  forma  la  parte 
pib  angusta. 

166.  Al  Cemide  segue  il  promontorio  Reggi- 
no, in  quel  luogo,  ove  lo  stretto  comincia  mag- 
giormente ad  allargarsi,  il  quale  può  dirsi  esr 
screcos)  dello  dalla  vicina  città  ui  Reggio.  È 
ricordato  da  Tucidide  (2),  narrando,  (begli  Ate- 
niesi, sciogliendo  per  la  Sicilia  contro  Siracu- 
sa, non  venendo  accolti  nel  porto  reggino,  si 
accamparono  presso  queslo  promontorio,  ove 
da'  reggini  venivano  provv,  dilli  di  quanto  era 
loro  necessario.  Lo  stesso  Tucidide  rammenta 
su  questo  promontorio  un  tempio, saero  a Dia- 
na, che  si  vuole  fabbricalo  da  Orrste,  che  si 
credeva  aver  navigalo  per  queste  acque,  onde 
espiare  la  uccisione  di  sua  madre.  Questo  tem- 
pio è ricordalo  da  due  lapide  greche,  che  vi 
furono  scoperte.  La  prima  delle  quali  ritrova- 
ta in  Reggio  nel  4 127,  e pubblicata  la  prima 
volta  dal  Burmanno.va  scolpila  di  una  faretra 
con  sotto  un  vaso  ad  uso  dì  sacrifico,  e di  un 
serpente,  che  sorgendo  da  un  tripode,  sta  in 
atto  di  libare  in  una  patera.  Vi  sono  ricordali 
parimenti  in  una  inscrizione  greca  gli  aruspi- 
ci , il  vittimario  , il  sacro  banditore  , il  mini- 
stro delle  cose  sacre,  il  sonatore  di  tibia,  e lo 
inspeltore  del  fumo  e delle  fiamme,  dai  quali 
Simboli  si  è creduto,  che  vi  si  volesse  ricorda- 
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re  un  sacrificio,  porto  ad  Apollo  e a Diana, 
numi  tutelari  diRpggin.  L'altra  ancora  in  mar- 
mo,ivi  scoperta  nel  1818  e pubblicata  da  Dor- 
ville  (3),  rappresenta  a basso  rilievo  la  fronte 
di  un  tempio,  e dello  .stesso  tempio  di  Diana, 
traendone  argomento  da  una  luna  falcata,  scol- 
pita su  lo  architrave  della  lapida,  e da  un  tri- 
pode tra  due  colonne  sotto  lo  stesso  architra- 
ve. Negli  angoli  superiori  della  lapida  è scol- 
pila una  patera,  con  una  epigrafe  greca  sotto 
la  base. 

767.  Dopo  il  Reggino  si  eleva  in  mare  il 
promontorio  Brezio,  che  da  alcuni  topografi  si 
riconosce  nel  capoordetto  delle  Armi.c  da  al- 
tri nel  capo  Pelloro.  Il  Barrio,  dice  il  Roma- 
nelli,lo  poneva, seguendo  Sallustìo(4),nel  capo 
Suvero,  presso  Amantca,  senza  accorgersi  che 
Sallustio  istesso  lo  nominava  come  confinedel- 
la  Italia  dal  mare  siciliano. 

768. Vltimo  termine  degli  Appennini,  che  si 
eleva  a 400  palmi, e si  protende  nel  mare  a un 
miglio  c mezzo,  è il  promontorio  Leucopelra. 
Plinio  lo  vuole  cesi  dello  dalla  bianchi  zza  di 
pietra  calcarea,  che  or  va  tutto  in  fatiscenza, 
da  cui  è formato  (5).  Da  cima  a fondo  si  vede 
tutto  ruinato  per  tagli  a picco.  Cluverio  lo  ri- 
conosce nel  capo  delle  Armi  (6);  altri  nel  capo 
della  Saetta . Presso  queslo  promontoriojera  una 
villa  di  P.  Valerio,  compagno  e familiare  di 
Cicerone,  e da  lui  stesso  è ricordala  pure  in  v 
una  Epistola  ad  Attuo  (1),  quando  egli,  dopo 
ucciso  Cesare,  sciogliendo  dalla  Sicilia,  onde 
trarsi  in  Grecia,  respinto  da  venti  contrarii, 

fu  transportato  per  ben  due  volte  presso  questo 
monte , e si  trattenne  nella  villa  dello  amico. 

700.  Oltre  questi  promontorii.è  considerevole 
ancora  il  monte  detto  da  Plinio  Salto  Reggino, 
ed  ora  Aspromonte,  di  cui  abbiamo  parlato  pili 
volte  ne' preliminari  di  questa  opera,  il  quale 
si  eleva  nella  parte  mediterranea  della  Brezia, 
ingombro  di  alteri,  c sparso  di  molli  fiumi, 
che  bagnano  quello  contrade  dalla  parte  del 
Ionio  e del  Tirreno. 

770.11  più  grande  aggruppamento  poi  de'mon- 
ti  della  Brezia  è la  gran  selva  della  Sila, che  di- 
ramandosi con  giri  irregolari  dall'  agro  cosen- 
tino, ove  ha  il  suo  principio, fino  al  Salto  Reg- 
gino,ossia  Aspromonte,. si  distende,  secondo 
Strabono  (8),  per  700  stadii , che  rispondono 
a 87  e più  miglia  italiane,  onde  Virgilio  chia- 
molla  Ingente  (9).  Questa  sacra  selva,  cosi 
delta  dai  prischi  Brezii,  forse  perché  nudriva 
gli  armenti  di  Giunone,  il  tempio  di  cui  si  ele- 
vava sul  promontorio  Lacinio,  si  distende  ora 


( i ) Si r*honìi.  VI  (a)  Thucydidis,  lìll.?4  (■*)  Dorville,  Stenla,  pag.56o.  (4/  Omnia  Itati*  in  duo 
discinditur  promontori-  in  angustia*  coscia.  Bruttìum  et  Saleotinuni.  — Saltuat.  ap.  Sere,  in  Ae- 
ri fui . Ut.  t 4'ij  [ j ) Plinii,  111.  (6  Cluverii.  hai.  Aulir],  pag.  ts-jy  (~)  Ciceronis,  Rpiet,  ad  AH, 
XVI,  7 (8)  Strebonis,  VI  (p)  Virgilii,  AeneiAt\ II.  v.  710. 
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in  alti  e selvosi  monti,  ora  in  piagge,  quando 
in  fertili  valli  , popolati  di  paeselli  e di  villag- 
gi. Gelida  c deserta  por  le  nevi  nello  inverno, 
c cortesedi  grateefresehe  ombre  nella  estate. 
Vbertosa  di  ottimi  pascoli,  accoglie  in  limila 
parte  dell’anno  gli  armenti  de'lu  >ghi  dintorni, 
e sopra  tutto  delle  pianure  del  Marchesato.  Do- 
viziosa ne  & la  caccia  di  quadrupedi  e di  pennu- 
ti. Oltre  la  numesosa  famiglia  dei  semplici,  vi 
rigoglio  l'ampio  faggio,  il  frassino, lo  abete,  il 
pioppo,  il  pino,  la  pingue  picea,  il  lasso,  il 
busso, il  nespolo,  la  quercia,  il  castagno.  E per 
questogli  Ateniesi  ne  trassero  grossi  legni  per 
la  loro  flotta.  E Dionisio  liranuo  di  Siracusa  dai 


legni  di  questa  selva  eonstrusse  la  sua  gran 
nave,  che  ci  viene  descritta  da  Aleneo(t),e  da 
Tucidide  (2);e  San  Gregorio  Magno  ne  trasse 
lunghe  travi  per  lo  tempio  degli  Apostoli 
Dietro  o Paolo  in  Roma  f ti).  Fu  tempo,  e da- 
gli dunosi  pini  della  Sila  si  estraeva  pece  bian- 
ca c nera,  industria  degli  antichi  llrerii.  Dio- 
scoride  (l) , Strabo, le  (ó) . e Plinio  (C) , ne 
fanno  molla  lode, chiamandola  pingue,  e odo- 
rosa, lucida,  resinosa,  di  trarsene  l'olio  detto 
pieina  , di  dar  molla  nitidc/u  alla  cute  (7)  , 
di  s Tvirsime  gli  antichi  par  estrarre  i peli  dal 
corpo  e di  esser  t unicissima  per  otturar  vasi. 


fi)  Alenaci,  V.  8.  (a  i Thocydidij.VI.  90  (31  S.  Grcgorii , Epùt  XII  a),  ao.  (4)  Dioscoridii,  I, 
(5)  Strabonis,  Vt.  ft>)  Plinii,  XXIIII.  7.  — > X III I.  aa. — XV.  7.  (7)  Xullus  tota  nilor  in  cute,  qua- 
lem— Bruti»,  pracstahat  calidi  libi  fasci  \ visci  — fuvenalis,  Sjl  9 
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771.  La  Brezia  era  popolala  di  molle  eiUà, 
di  non  poche  delle  quali  dal  tempo  e dalluo- 
mo  disperse  leruine  , obbliossem*  del  pari  il 
nome;  di  altre,  note  fino  a tempi -nostri  nelle 
loro  mine , non  resta  che  il  sol»*  nome  ; altre 
sorgono  ancora, ma  o cangiate  di  silo.o  rifab- 
bricate su  i loro  vetusti  avanzi,  il  loro  nome 
va  confuso , od  alterato  , o dubbioso  ; altre  in 
ultimo  serbano  fino  a nostri  giorni  il  silo  e lo 
antico  loro  nome.  Delle  quali  altre  sorgevano 
e sorgono  ancora  lungo  le  coste  del  tirreno, 
ed  altre  dentro  terra  , perciò  noi  dividendo  la 
topografia  della  Brezia  in  mediterranea  e ma- 
rittima .parleremo  in  questo  capitolo  prima  del- 
le città  mediterranee, e poi  di  quelle, che  ave- 
vano loro  9ede  lungo  le  spiagge  del  mare,  h 
ne  parleremo  l una  dopo  l'altra, secondo  >1  lo- 
ro ordine  topografico,  studiandoci  di  esser  bte- 


vi  per  quanto  più  possiamo,  perciocché  cotali 
cose  hanno  poco  interesse  nella  istoria  , non  in- 
dicandone che  soltanto  il  nome,  le  mine,  ove 
giaciono  , o il  sito  ove  sorgono,  e talvolta  an- 
cora la  loro  etimologia. 

772.  I.  Molti  scrittori  riconoscono  Sifeo per 
prima  città  mediterranea  della  Brezia  dopo  la 
Lucania , della  quale  si  sono  disperse  ancora 
le  mine.  Taluni  per  via  di  sognate  analogie, 
congetturando  della  origino, del  luogo,ove  sor- 
gesse, l’hanno  voluto  di  origine  beoiia,  c chi 
T‘  ha  posto  nc'  dintorni  di  Gastrovii  lari  , e chi 
a Montali©  ; ma  le  loro  congetture  non  hanno 
prova  veruna  , onde  èanegtio  il  dire  di  igno- 
rarla del  tutto. Solo  sappiamo  da  Livio (l).che 
fu  una  delle  piccole  città  brezie,  che, dopo  di 
aver  seguito  le  armi  vincitrici  cartaginesi  «ri- 
tornava alla  fede  romana,  quando  nella  secon- 


(i;  Ad  Go  Servi  inm  eco.,  Liv»i,XX\. 
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da  guerra  punica  andavano  a male  le  cose  di 
Annibale.  Lo  stesso  diciamo  di  Platea, che  al- 
tri con  vane  congetture  vorrebbe  porre  ove  ora 
sorge  Piateci. 

713.  Stefano  Bizantino  parla  di  una  città 
mediterranea  delia  lire  zia.  a cui  dà  il  nomo  di 
Siamw.Snslio.e  la  vuole  di  origine  enotria l ). 
Taluni,  senza  addurre  alcuna  ragione, la  vor- 
rebbero nella  odierna  Saracena, e con  una  pue- 
rile etimologia  la  credoil  detta  Sestio,  perrltè 
si  allontanava  a sci  miglia  da  Sifco. 

774.  Ecateo.io  nnn  decimi  Frammenti  (2), 
parla  di  N v*ia,Ninca,  che  credasi  iti  sorgere 
alla  parte  opposta  di  Sestio,  e la  riconosce  di 
origini  enotria ;e  Barrio, a casn.ia  vorrebbe  in 
San  Donalo. 

775.  Plinio  accenna  un'altra  città  mediter- 
ranea di  ijuesla  regione,  tlalbia,  c la  celebra 
per  lo  ottimo  vino  (3).  Taluni,  sognandola  di 
origino  greca,  la  vorrebbero  porre  in  Alto- 
monte. 

776.  La  Tavola  Peutingerana  segna  un  vil- 
laggio della  Brezia,  Iterammo, a 28  miglia  da 
Nerttlo,  cito  taluni  vorrebbero  conoscere  in 
Firmo. 

777.  Filislio  Siracusano, presso  Stefano  Bi- 

zantino, nella  sua  isluria  ibi  tempi  di  Dionisio 
W tiranno, accenna  un'altra  città  di  questa  re- 
gione, , Artemisio,  elle  si  vuole  fon- 

dala da  gli  Fnotri  (4).  Senza  conoscersi  ove 
sorgeva, Barrio  ta  pone  presso  S.  Agata, nella 
provincia  di  Cosenza. 

778.  Livio, parlando  di  alcune  piccole  città 
brczie.cbe  sul  Unire  d Ila  seconda  guerra  pu- 
nica ritornarono  alta  fede  romana,  vi  numera 
Verge  (5) , c si  vuole  in  Poggiano. 

779.  Antonino, nel  suo  Itinerario  (6).  par- 
la di  Caprasc  o Caprasia, segnandola  a 21  mi- 
glia dall'  antico  Sunwiuramrn . Da  Itomanelli 
è creduta  una  stazione  su  la  via  Aqtiilia,  da 
altri  una  piccola  borgata;  e Barrio  la  pone  in 
Tarsia. 

780.  Livio  islesso, favellando  ancora  ile'Rre- 
zi‘r,che  abbandonando  le  armi  di  Annibaie  sui 
(mire  della  seconda  guerra  punica,  seguirono 
i Romani,  vi  numera  Argentano  (7).  Plinio  ne 
ricorda  i suoi  abitatori  (8);  onde  può  supporsi 
esser  caduta  in  mina  nel  medio  evo.  Ignoto  il 
luogo,  ove  sorgeva,  altri  la  vorrebbero  in  S. 
•Marco. 

781.  Livio  nello  stesso  luogo  ricorda  l'an- 
tica città  di  Basidio,  che  da  tutti  si  riconosce 
in  Risignano. 

782.  Stefano  Bizantino  ricorda  l'antica  cit- 
tà di  Aera,  che  si  vuole  nella  odierna  Acri, di- 


stante a poche  miglia  da  Bisignano.  Crede» 
cosi  detta  da  >»(», sommità, dall'altezza  del  luo- 
go, ove  6 posta. 

783.  Livio  nel  lungo  indicato  parla  di  Etri- 
colo,  e si  vuole  in  Latlarico. 

784.  Scalco  pone  tra  le  città  hrezic  medi- 
terranee Eriinno,  0 Erineo,  di  cui  k ignoto  an- 
cora il  sito  (9). 

785.  Livio  nello  stesso  luogo  ricorda  VfTu- 
gio.clie  da  Barrii)  si  pone  in  Montallo.n  da  01- 
slerio  in  Fagliano.  Di  questa  piccola  città  re- 
sta una  inscrizione  pubblicata  da  Muratori, 

D.  o.  m. 

IW.  REC.  PALLAI) . INVIO. 

NEPT.  URO.  HERC.  VICT. 

I).  D.  I).  IMM.  ET  GEN.  LOCI. 

ORDO.  Et  PLEHS.  VKPYG. 

V.  S.  L.  M. 

78(i. Beate  limino  dei  suoi  Frammenti  (10), 
parla  di  Ardila,  antica  città  della  Brezia,  rhc 
la  vuole  di  origine  enotria,  c la  pone  tra  due 
fiumi.  Tutti  la  riconoscono  in  Rende  e per  la 
quasi  non  diversità  del  mme, e perche  ancora 
questa  è posta  tra  i due  fiumi, Emula  e Sordo, 
rv  781.  Strabene  , parlando  dell'  antica  Con- 
sentia.la  chiama  M"n*»oAtr  imv  BerrTi»*,.! /e- 
tr opoti  (te'Dreui. Fabbricata  a piti  di  umili  col- 
line, k bagnata  dal  Orali,  c vi  scorre  per  mez- 
zo il  Busenlo,  che  la  divide  in  due  parti.  Pur 
non  credesi  esser  questo  il  suo  silo  primevo  , 
indicandosene  le  vetuste  mine  più  al  di  sopra 
del  luogo  , ove  or  surge, su  di  un  colle  a sette 
vertici, e ognun  i può  ravvisarla  nel  simbolodella 
insegna  cosentina  di  sette  monti  in  verdi1  cam- 
po. Taluni  vogliono,  che  la  terra  travolta  da 
forza  di  tremuoto  verso  la  line  del  XII  secolo, 
avesse  tutta  posto  in  mina  questa  città,  e che 
gli  abitatori,  scampati  dalla  morte,  fuggendo 
quel  luogo  meno  stabile,  l'avessero  riedificala 
più  verso  oriente,  su  le  sponde  del  Orati.  Al- 
tri ne  veggono  colai  cangiamento  di  sito  nelle 
mine  cagionatele  dai  Saraceni. Abbiamo  detto 
innanzi, che  i Brezii  uniti  a'Lucani  elesscso per 
loro  metropoli  una  aulica  dimora  della  Brezia, 
che  da  allora  chiamarono  ConieeUia-,  ma  poi- 
ché questi  luoghi  erano  abitali  da  gli  antichi 
Enotri.perciò quesU  città  meglio  debba  creder- 
si diorigine  enotria, o.eome  ad  altri  piace, pela- 
gica. Di  questa  città  tace  la  istoria  lino  a quan- 
do non  fu  presa  da  Alessandro,  re  di  Epiro, 
di  cui  abbiamo  parlato  più  volle,  ove  le  sue 
membra  furono  seppellite  dalla  pietà  di  una 


, (‘J  Steph.  Byz  SzTTisy.  (a)  Recai  Fraga.  XXXV.  Ut.  (3^  Ptinii,  Xllli.6  (4)  Ptd'isl  ap, 
Sieph.  ttuz.  , v.  ApT*f*incv  (j)  Livi)  , XXX  it).  , (j ) Anton . , Itt  i $ XXVI.  (7)  Livii  , 1 fìlli.  fSi 
Ptinii,  III  iG,  7.  (9)  lineai  , Fragm  A XXIII 1 (10)  Recai.  Frag.  XXX. 
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donna  brezia.  Livio  dice,  che  lmilcone, espu- 
gnata Pelclia,  in  pochi  giorni  si  impadroni  di 
Consonila  .onde  venne  in  potere  di  Annibalici  ); 
Ma  dopo  duo  anni,  come  soggiunge  lo  stesso 
istorici), ritornò  alla  fede  del  popolo  romano  (3). 

788.  Vn'altra  litlà.Pandnsia,  omonima  del- 
l'altra,di  cui  abbiamo  parlato  nella  regione  di 
Eraclea  o di  Siri  .sorgeva  nella  Bre  ia.l'eruiui 
antica  tradizione  si  crede  l'ondata  dai  Canni,  an- 
tichi pepili  di  Italia,  e poscia  addivenuta,  come 
dice  Strabono  (31,  città  regia  degli  Enotri.  Oc- 
cupata di  poi  da'Lucani,  come  si  erede  da  Sa- 
lare (4|,  e da  Tenpompo  (5),  in  ultimo  se  ne 
impadronirono  i Brezii  (0).  Alcuni  ne  veggo- 
no la  etimologia  nella  parola  greca  XImIouu, 
che  poi  rebbi'  interpetrarsi  ritiri  di  ogni  dono, 
traendosene  forse  ragione  da  gli  ubertosi  suoi 
campi.  Ma.il  Bariletti, allenendosi  ad altralin- 
gua,  vi  ritrova  il  significalo  di  città  reale.  « 
Kegia  de’  re  Eiinlri,  cosi  egli  (7),  fu  creduta 
Pandosia...  spettante  poi  ai  Lucani,  c posta 
nell'odierna  Calabria  presso  Cusenza.a  ponen- 
te. Pensai, che  qui  si  trattasse  di  nome  green, 
ma  ora  reputo  un  solenne  sbaglio  , essendomi 
accorto, che  in  Auruneo  f'«nd-Au*, vale  caso  dei 
re,  come  si  impara  da  Waditer,  e da  llicke- 
sio  (8),  presso  i quali  pimi,  perni,  era  signo- 
re, padrone,  re;  lius  era  ostello,  taso  abituro ». 
Incerto  6 il  luogo, ove  nn  tempo  sorgesse,  on- 
de vennero  varii  sentimenti  de’  topografi.  Sot- 
tace il  primo  la  numera  tra  le  citta  della  Lu- 
cania (9),  c la  pone  sii  la  costa  tirrena  dopo 
Elea  e prima  di  Platea  o di  Tei  ina.  Nò  dove 
ciò  far  mariviglia,  posciacbè  la  Brezia,  come 
si  scorge  ancora  da  Livio  (IO),  era  occupata 
da'Lucani.  Il  Cluverio  vuole  ifl),  dio  si  do- 
deva  incontrare  su  la  spiaggia  del  mare  partendo 
da  Temesa,  e passando  per  Terina  e Cnnsentia, 
ossia  su  lo  istmo  tra  i due  seni  di  S.  Eufemia 
e.  di  Squillace.  Altri, ponendola  in  Angiomi, non 
riconoscono,  che  una  sola  città  di  tal  nome  , 
confondendo  Pandosia  presso  Eraclea,  e Pan- 
dosia  nella  Bi  lia.  Ma  Livio  , parlando  (12) 
di  Alessando  il  Molosso,  redi  Epiro,  chiama- 
to da'  Tarantini  a combattere  contro  i Lucani 
e i Brezii,  mirto  in  guadando  il  tiumo  Ache- 
ronte presso  Pandosia  da  un  dardo  slanciato- 
gli da  un  Lucano,  la  pone  tra  i conimi  della 
Lucania  e della  Brezia.  Da  questi  concetti  di 


Livio  non  si  può  conoscere  ove  sorgesse  que- 
sta città,  perciocché  ei  non  ne  ha  determinato i 
confini.  Nò  poteva  determinarli,  essendo  allo- 
ra ignoti;  poiché  dice  Strabono, queste  contra- 
de essere  state  talmente  maltrattate  dalle  guer- 
re insorte  tra  popoli  vicini,  e dalle  guerre  so- 
stenute contro  i Dionisii,  tiranni  siciliani,  e 
contro  i cartaginesi , che  allora  non  rimaneva 
notizia  alcuna  delle  privale  e particolari  abi- 
tazioni de'  Brezii.  Tuttavolta  dal  seguito  del 
racconto  di  Livio  istesso.ove  narra, clic  io  Epi- 
rola  crasi  accampato  su  tre.  monticeli  i divisi 
gli  uni  da  gli  altri — e che.  morto  questo  duce, 
del  suo  Corna  fu  mandata  una  parto  in  Conscn- 
tia,  e l'altra  ritenuta  nel  campo  per  farne  fie- 
ro strazio,  fa  supporre  che  Pandosia  non  era 
cosi  lontana  da  Consentia  istessa,  metropoli 
de'  Brezii,  e che  lo  isterico  parlasse  di  Pando- 
sia brezia,  non  di  Pandosia  erarleolide.  E ciò 
vieti  rafforzalo  da  nn  concetto  di  Strabono. Ei, 
favellando  dello  istesso  duce  .dice — esser  mor- 
to presso  Pandosia  paco  al  disopra  di  Consen- 
tia (13).  E Livio  istesso  non  meno  porge  mag- 
gior fona  alla  congettura.  » Nella  medesima 
estate,  ei  dice  111), nel  Brezio  fu  presa  dal  con- 
sole Clampezia  per  forza;  c Consentia  e Pan- 
dosia ed  altre  poro  nobili  città,  si  arresero  spen- 
tane jmente.arr  endimento, come  ò espresso  dallo 
isterico  , surto  da  un’  accordo  e dallo  esem- 
pio non  poteva  aver  luogo, che  solo  tra  vicini. 
Queste  sono  le  ragioni  per  coloro, che  vorreb- 
bero lo  E pirola  esser  morto  presso  Pandosia 
della  Brezia.  Ma  altri  attenendosi  a Plinio  (1 5 1, 
il  quale  su  l'autorità  di  Teopompo  dice, che  lo 
Epirota  fosse  morto  presso  Pandosia  de’Luca- 
ni;  ed  a Plutarco  ( Iti), che  nella  vita  di  Pirro, 
parlamlodi  questa  battaglia, all'erma, die  lo  Spi- 
rata avesse  posto  i suoi  accampamenti  Ira  la 
città  di  Pandosia  e di  Eraclea,  ci  voglion  far 
credere,  obesi  triste  avvenimento  accadesse 
presso  Pandosia  eraclcese.  Ciò  poste,  resta  a 
vedere  dove  poteva  sorgere  Pandosia  brezia. 
Da  taluni  ò posta  in  Castelfranco  a sei  miglia 
da  Cosenza  ; o nulla  non  lontana  Mendicino  , 
tra  Cosenza  e il  mare.  Sertorio  Qnaltrotnani 
nelle  sue  Annotazioni  a Borrio  si  attiene  me- 
glio per  Mendicino,  presso  cui  si  incontra  li- 
na collina  trivertice,  ciò  che  si  accorda  con  lo 
racconto  di  Livio  , e vi  scorre  un  lìumicello  , 


(l)  Livii,  XXVIII  Ho.  mLivil,  WVIlll,  38.  (3)  Strattoni*,  VLf.QScytax.Paiidnsimn  fcrunt  ali- 
quando  regiam  funse  regimi  lieti'  Inorimi,  Parigi-  §.  \lì.  (>)  Thoopomp . ap.  Plin,  III.  là.  3.  (6) 
Stepli  Bir.  y rl*:>c.Tf  x (71  Bariletti  detta  lingua  dei  primi  abitatori  U'Ualin,l''ragm  W.pny.  337. 
(8) nichelio,  Die.  trtand.  v.lms.  (.j) Scylox  Peripol,  §.\II  io)Livii,Vttl.  (u)Cluverii  hot  Ani. 
pog.x^i'i.  I l)  Livii, Vili  a|.  (i3  P..11  losupra  t ona  ntieni  P.mdosia  est,  ubi  Alexander  Molossorum 
rcx  I ruci  lati]  1 fini  — Strabutila  , Vi.  ( 14)  Kodrrn  «esule  in  Brtttiii  Clainpctia  a co  sile  vi  copta  , 
Consenti.!  et  Dandosi  1 et  ignobile*  altre  cii  itale*  tu  untate  iu  dcditionem  venera  :t — Livii, XX.VII  il. 
(là)  Et  PandostAin  Lucantirum  urbem  fuis-c, Tbcoponipas  anelar  est . ubi  Alexander  Kpirotes  oc* 
cubuit  I1  linii . I II  t r.  fili)  l'rugrcssus  castra  medio  campo  ittler  Pandosiam  urbem  et  Hcracleam 
melato*  c*l:  Ptularcbi  ói  Pgrro . 


-Diodized-byXàoogle 


ISTORIA 


480 

detto  MaretumU»,  c .tramle,  che  forse  ò con- 
trazione di  Acheronte.  E altri  lo  comprovano 
da  nn  luogo  , che  ancora  ivi  porla  il  nome  di 
Pandosia.  e da  non  poche  anticaglie  ivi  ritro- 
vate, avanzi  di  sepolcri,  idolelli  , candelabri, 
lucerne,  vasi,  ed  altre  quisquiglie  di  lai  l'alta . 
Come  cittì  metropolijdegli  Enotrii,$i  attribui- 
scono ad  essa  alcune  monete;  ma  se  ne  dubita 
da  gli  archeologi. Tace  la  istoria  (piando  cadde 
in  mina  e fu  deserta. 

789. Stefano  Ricantimi  ricorda  un'altra  ritta 
mediterranea  della  Brezia, Ke<aaii»,Cilerio,che 
si  crede  da  taluni  di  origine  enotria  o pelagi- 
ca . Non  ne  resta  che  il  solo  nome;  solo  Barrio, 
per  una  immaginata  analogia  di  nome,  la  vor- 
rebbe nel  luogo,  ove  ora  è Cerisano. 

790.  Eraleo  ne'  suoi  frammenti  ricorda 
Mimmo»,  Mcnecina.e  creile  esser  l'ondata  da 
gli  Enolrii  (1  ),  e si  vorrebbe, in  Mendacia»  per 
la  quasi  siniiglianza  del  noine. 

791 . Ecaleo  parla  ancora  di  altra  città  me- 
diterranea della  Brezia,  Ixia,  e la  disse  città 
degli  Enolri (2). Diedero  Siculo  ricurda.cbe  in 
vano  volle  resistere  .('li  orna  ni  nel  tempo  della 
guerra  Italica  o Sociale,  onde  i suoi  abitatori 
furono  obbligati  di  ricoverarsi  in  Keggio  (3). 
Barrio  la  pone  in  Carolei. 

792.  Licofrone,  parlando  di  Cinta, una  del- 
le Amareni,  uudrice  dell'aniazone  Pantesilea, 
della  quale  avendo  udito  la  morte  nella  guer- 
ra di  Troia, percorse  lunghi  mari  per  ritrovar- 
ne il  corpo  e seppellirlo, ma  gettata  nella  Ita- 
lia da  venti  contrarii, avesse  fondata  Cleto  nel- 
la Brezia,  cosi  chiamandola  dallo  stesso  suo 
nome,  e che  vi  regnasse, dandosi  lo  stesso  no- 
me tutte  le  altre  regine,clie  le  successero  (4). 
Co  stesso  poeta  ricorda, che  questa  cittì  fu  di- 
strutta da  Crotoniati.  La  origine  di  Cleta  [Alò 
tanto  credersi,  per  quanto  meritano  fede  i so- 
gni de'poeti.  Crcdesi  in  Pictramala. 

793.  Altra  città  mediterranea  della  Brezia 
era  Torio,  o Tirìo,  che  si  vuole  fabbricala  da 
gli  Ateniesi, che  fondarono  Turio, quando  una 
parte  di  loro  fuggi  da  questa  cittì  per  le  con- 
tese, che  vi  insorsero.  Caduta  in  ruina,  talu- 
ni ne  riconoscono  gli  avanzi  vicino  Tiriolo, 
elle  sorge  presso  Catanzaro,  o lo  provano  da 
alcune  anticaglie,  vasi,  idolelli  di  oro,  di  ar- 
gento n di  bronzo,  colonne  di  marmo,  basi  e 
capitelli, che  si  sono  scoperti  in  quei  dintorni, 
e da  alcune  medaglie  greche  e romane,  e so- 
pra tutto  da  una  tavola  di  bronzo  ivi  ritrovata 
nel  lfViO, inculerà  scolpitomi  senato-consulto 


romano  per  reprimere  gli  abusi  delle  feste  bac- 
canali. 

794.  Stefano  Bizantino  ricorda  altra  città 
brezia,  M»A«>ie»,  Malanio,  che  su  la  fede  di 
Ecateo  la  vuole  di  origine  enotria  (5), e si  ri- 
conosce in  Maida. 

795.  Lo  stesso  Stefano  Bizantino,  parla  di 
Tiri*,  Tisia, e la  vuole  fondata  da  gli  Contri. 
Appiano  la  riconosce  di  origine  brezia, e dice 
che  fiorisse  ai  tempi  della  sei-onda  guerra  pu- 
nica, quando  i romani  e i cartaginesi  conten- 
dendosi di  occuparla,  finaimenle  cadde  in  ma- 
no dei  cartaginesi,  a cui  poscia  fu  ritolta  dai 
romani,  i quali  l'abbandonarono  all'avvicinar- 
si  di  Annibale,  fuggendo  a (leggio  ((il.  Iguo- 
to  t il  luogo,  ove  sorgeva,  sebbene  taluni  a 
caso  la  vogliono  in  Silizzano. 

790.  l’Iinio  ricorda  Tauroenlo  (7),  detta 
Tauriana  da  Pomponio  Mela  (8),  fabbricata 
alle  due  sponde  del  fiume  Mi-tauro, che  vi  scor- 
reva per  mezzo,  ove  ancora  se  oc  veggono  le 
sue  antiche  ruine.  Valerio  Probo, su  la  fede  di 
Catone  (9), la  vorrebbe  abitata  da  gli  Achei  do- 
po le  ruine  di  Troia.  Fu  cittì  vescovile, come 
si  scorge  da  una  Epìstola  di  san  (Iregoriot  IO), 
la  quale  parla  del  vescovo  Paul  ino, clic  governa- 
vi quella  rhiesa  nel  591 — e che  a tempi  del 
vescovo  Pietro, che  viveva  nel  secolo  Vili, que- 
sto cittì  era  addivenuta  (piasi  deserta,  a ca- 
gione di  sofferti  sovvertimenti — e che  nel  1086 
Iransporla  la  sede  vescovile  della  chiesa  Vibo- 
nesc  dal  conte  Buggiero  in  lUileto,  vi  aggiun- 
se anche  quella  di  Tauriana,  che,  come  dice 
Olsteoio  nelle  sue  Annataiioni  a CI  uverio  (11), 
era  gii  distrutta  dalle  scorrerie  dei  (saraceni. 

797.  Vltinia  cittì  mediterraiu-adella  Brezia 
era  M«(naTio»,Manicrzio,che  si  crede  fabbri- 
cata dai  Brezti,  quando  i Sanniti  Campani  si 
impadronirono  di  Messeli» , c dominarono,  co- 
me dice  Polibio, Mamerto  in  Sicilia  (12).Si  vuo- 
le in  Martnrano.e  ciò  dal  nome  non  mollo  dif- 
ferente. Ma  in  fatto  di  topografia  antica  è me- 
glio credere  a Strabane,  antico  geografo,  rhe 
la  pose  nella  bassa  Sila,  cioè  a sinistra  dello 
agro  Lui-rese ,c  a destra  dell'agro  reggino,  on- 
de Cluverio  ed  altri  topografi  la  riconoscono  in 
Oppido  (13),  c proprio, come  vuole  il  Grimal- 
di (14), nel  luogo  dello  Metta, ose  vennero  fuo- 
ri avanzi  di  antiche  fabbriche  e monete  mamer- 
line. Taluni  ne  traggono  la  etimologia  da  Ma- 
mas , Marte,  dio  della  guerra,  per  indicare,  i 
Manierimi  molto  destri  nelle  anni. Questo  nu- 
mi,- tutelare  de' Bre zìi, armalo  di  asta  c di  scu- 


(i)Hecat  Fragm . \\\V.  (a)  He  co:  , Fragni  WIIII.  (3  Diod  -ri  Siculi,  X\\.  Egloq.  I 4) 
LvCopbr,  Alexandr  r.  f noa- 1 007.  f.i)  Steph  tt)(.  , » MfAaaio».  (fi)  Appiaei  VII.  44*  (7)  Plioiì, 
III.  10.  (S  Pomp.  tictac  II  4-  19)  Calo  , ap.  Fai.  Proli,  in  Georg  F ir  gli  II  ' 1 (,}  S.  Crcgnrii, 
E/utt  ! 4o  4(  (ii)  HoLteii.  Adnolationee  in  Cluv.  . voi.  I.  pag.  (11,9  la)  Potjbii  ,1  8.  f 1 3 , 
Cluverìi  , Italia  Ann  jua . pag.  1 ilo.  (i4)  Grimaldi  , Annali  del  Reg.  A*  Nap.  , voi  I.  pag.  a 54- 
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do  si  vede  su  le  monete,  che  si  allribuiscoiio 
a questa  città, le  quali  portano  la  leggenda  MA- 
MEPTINflN,  e talvolta,  conte  dice  il  nummo- 
logo  Magnai)  il),  ancora  retrograda  NflNI- 
TP3MAM.  Taluni  aggiungono  ancora  la  epi- 
grafe BPETTIUN, indicante  il  popolo  brezio  a 
• cui  appartenevano, e ciò  per  distinguere  le  lo- 
ro dalle  monete  Hi  Mamrrlitm  in  Sicilia,  le 
quali  portano  sculto  il  nome  di  Messeli, i.MES- 
IHN.IgnOoòil  tempo  quando  cadile  in  rubli. 

798.  II.  Ora  della  topografìa  marittima. I. a 
prima  città  brezia,  rhe  si  incontrava  lungo  le 
coste  del  Tirreno  dopo  il  tiuin  - l,ao,  o megli  i 
dopo  il  nume  lìato,  ira  Corolle,  ora  Girella, 
posta  a sei  miglia  dallo  stesso  Rato  (2).  esi- 
steva ancora  adempì  di  Strattone  ; che  egli  no 
fa  parola,  e non  era  allora,  che  una  città  pic- 
cola. Silio  Italico  dice, che  fu  esausta  ai  tem- 
pi della  seconda  guerra  punica  da  quei  movi- 
menti guerrieri  per  questa  parlo  di  Italia  (3). 
Si  vuole  nella  odierna  Cen  ila.  Dopo  quest» cit- 
tà seguiva  il  Porlo  Vooese Purlenio, che  si  vuo- 
le in  Diamante,  od  in  quella  isolella,  che  si 
vede  Ira  Diamante  c Girella . Si  dice  essere 
detta  foeese.su  la  tradizione  riportata  da  Mi- 
nio (4),  da  coloro,  che  ci  vorrebbero  far  cre- 
dere di  avervi  avuto  per  qualche  tempo  dimo- 
ra una  robinia 'di  Koeesi,  rhe  non  potendosi 
fermare  io  Reggio,  occupata  da  altri  coloni , 
fennossi  per  qualche  tempo  in  questo  porlo, 
onde  poscia  passare  altrove  — e Purlenio  da 
sue»  fuor,  vergini,  ché  ila  costoro  si  crede  es- 
sere stato  dedicato  dai  Kore-i  a Part  irla,  os- 
sia a Diana,  elio,  secondo  la  milogralia  degli 
antichi,  rimase  sempre  vergine. 

799.  Livio,  numerando  le  città  brrzìe,  che 
ritornarono  alla  fede  romana, dopo  di  aver  se- 
guito .Vnnibalr  nella  seconda  guerra  punica, 
lienrda  Clampetia,  della  dai  greci  tianrn, 
Larapelia,  che  da  Cluverio  si  riconosce  in  A- 
mantea  . e dal  Romanelli  in  Cetraro  (5).  Lo 
stesso  Livio  dice, che  una  a Conseulìa  In  pre- 
sa per  forza  ilei  console  l’.SenipronìniO). Pom- 
ponio Mela,  che  viveva  tra  i tempi  di  Claudio 
c di  Tito,  ne  parla  come  città  allora  ancora  e- 
sistcnlè(T).  Plinio  la  ricorda  come  abbandona- 
ta e deserta  {8). 

800.  Slr'uio  Hizanlino  paria  di  una  altra 
città littorale  della  lìrrzia ,n «tino», Patirò, che 
da 'topografi  si  riconosce  in  Pala,  e la  vuole 
di  origine  enotria  (9). 

801.  Strabene,  ricorda  su  la  spiaggia  bre- 
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zia  la  antica  città  Taj»«e»  o Temesa  o 

Teinpsa, della  quale, essendosene  disperse  an- 
cora le  ruiue,  è conteso  fra  i topografi  il  luo- 
go, ove  una  volta  sorgeva.  Plinio  la  pone  do- 
po Blanda  I I OLCIuvcrio, attenendosi  alla  Ta- 
vola Prulingerana,  in  mi  è segnata  a X.  mi- 
glia antiche  da  Clampetia  (11),  ne  riconosce 
le  sue  ruine  al  sud  di  Amantea,  in  un  luogo 
detto  forre  Loppa  (12),  o poco  sopra  di  que- 
sto luogo  (13).  Barrio  la  pose  a Malvilo,  e il 
suo  annotatore  a San  Lucido.  Taluni  ne  vor- 
rebbero faro  due  città  distinte,  i'una  Tirrenia 
ed  è quella, di  cui  parliamo,  l'altra  Ionia  per- 
chè pista  alla  veduta  del  mare  Ionio;  ma  noi 
non  entriamo  in  siffatte  ricerche,  e perchè  ciò 
non  si  può  bastantemente  provare, eperchè  so- 
no cose  inutili  e proprio  di  spirili  oziosi  o di 
fanciulli.  Stradone  ne  riconosce  la  prima  ori- 
gine da  gli  Ausoni, e con  ciò  voleva  sigoifìca- 
r e, clic  appartenesse  aprimi  abitatori  di  questa 
regione  (14l.  K lo  stesso  geografo  ci  vorreb- 
be far  ero  le  re, che  di  poi  vi  giungesse  una  co- 
lonia di  Gioii,  dedotta  da  Toanle;  ed  altri  che 
vi  venissero  i Koeesi,  quando  ritornavano  da 
Troia  (15);  e che  in  ultimo  i Locresi  Kpize- 
firii  se  ne  impadronissero,  rimanendo  sotto  il 
loro  dominio  fino  a quando  non  fu  loro  ritolta 
da'Rrozii.Ma  queste  sono  tradizioni, che  forse 
non  hanno  veruna  ragione.  Solo  sappiamo  da 
Livio, che  gli  abitatori  di  questa  città  vinti  pri- 
ma da  Annibale  nella  seconda  guerra  punica, 
e poscia  da'Komani, furono  obbligati  a divide- 
re il  loro  territorio  con  una  colonia  romana, clic 
vi  fu  mandata  ridiamo  558 dì  Roma. Sappia- 
mo ancora  da  Tiillio(l>i|,che  fu  depredata  da 
Spartaco  e da  Verre.  Da  Strabene  sì  descrive 
come  città  molto  doviziosa  a cagione  delle  rni- 
iiieredi'oro  e di  rame, che  scoprivansi  in  quei 
monti; e vuole  che  di  queste  parlasse  il  poeta 
della  Vlissea|17l;ma  di  essere  esauste  a suoi 
tempi.  Ne  rimangono  alcune  monete,  che  pu- 
re si  credono  pretese, perché  mollo  rare. Il  si- 
gnor ìMionnct,  ne  descrive  una.  che  dice  tro- 
varsi nel  medagliere  di  Parigi, che  da  una  par- 
ò improntata  di  una  galea  con  la  leggenda 
TEM  ,di  un  tripode  dall'altra  tra  due  schinie- 
re  , specie  di  armatura(18|.Magiian  parla  di 
altre  monete. che  pollano  il  tipo  di  Un  tempio 
c la  epigrafe  TEMEJECN  BPETTI41N.  Nei 
tempi  posteriori  Temesa  è creduta  da  Vghel- 
li(19l,  come  città  vescovile, c lo  prova  con  por- 
tare io  mezzo  i nomi  di  alcuni  vescovi, Sergio 


(i)Magnan.  Bruti.  IVum.  , pag.  7.  (1)  Tubul.  Peutingcr  6 \\\!t  fà)  Silii  Italici  Vili,  ree 
578.  (4)  Pii  ni,  I ■ I 10.  (.»)  Romanelli,  Topog  .col.l.pag.  36.(6}  l4?ii,XXX  19  (7}  Livii  XWIIII. 
38.  ) 8)  l'ora;).  Melae.ll.  4-  9}  Plinti  , Ili.  >o.  1»)  Piioii,  III.  10  (n)Tah  Pcolinger  $ XXXII. 
rtv)  Cluveni  , /Ini.  dillo/  , pop.  11S6  ( 1 3 j Sapii.B}).*.  mrriaca  (l4)  Strabo:  js,  VI  ( 1 4,  Slra- 
bonis  , là  d (Ci)  Invìi  XXXIIII.  i li  (16)  Ciceroni*  in  f'erein , V,  16.  17)  Vlissea  , I (18}  Mioo 
net,  Deeer  . pag.  *o4  (*4)  Vgbcl  iì,  /ialine  Sue  , e- 1.  Villi,  co/,  *44. 
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sullo  Martino  I ,e  Abbondanzio, eli  ■ si  sottoscri- 
veva alla  Spintola  Sinodale  del  pontefice  Ala- 
tone, diretta  ad  Kraclio  e Tiberio,  ini|ieratori 
Bizantini. 

802.  Non  mollo  lungi  da  Tempsa  sorgeva 
un  tempietto, circondato  di  olivastri,  sacro  a 
Polite, uno  de  compattili  pretesi  di  Vlisse.Pau- 
sania  racconta, che  Pulite,  ritornando  da  Tro- 
ia,approdato  in  Tempsa, avesse  ivi  violalo  una 
vergine, onde  uccise  da 'Brez.it  e rimasto  inv  o- 
dicati  incominciasse ,ilopo  la  sua  in  irle, a spa- 
ventare con  apparizioni,  e venire  con  l’ombra 
sua  a lotta  con  gli  abitatori  ili  questa  citt  ì,  tra- 
sformandosi bi  orrid  ! forine.  E spaventali  da 
questo  spirito, c ime  si  vuol  far  credere  dallo  stes- 
so isterico,  i Temesi  ii, innalzandogli unleiupio 
per  rispondi  dell'Oracolo,  gli  sacrificavano  in 
ogni  anno  una  delle  più  belle  vergini, onde  pla- 
carlo; tua  .imalleta  di  nome  Kit  liuto,  lottando 
eoo  l'ombra, l'avesse  vinti, obbligandola  a get- 
tarsi nel  mare  virimi;!'  di  avere  invece  sposa- 
to la  donzella, esposta  ad  esser  sacrificata  (IV. 
Non  è questa  che  una  istoria  favolosa;*  Pau- 
sala i stesso  die,  aver  veduto  in  Grecia  una 
pittura  ili  quest  ' mostro, in  figura  spaventosa, 
ricoperto  di  pelli'  di  lupo. 

SOII.  Sfilare  c Licol'rone  i icurdimoii ll'iiu- 
licliissima  città  brezia.Tioir»,  'ferina, che  sor- 
geva presso  la  sponda  del  fiume  Ocinaro,  ora 
Savuto.  Nobile  e grandiosa  in  tempi  as.ai  re- 
moti, ora  non  uè  resta  che  qualche  a s:ico  a- 
vanzo .disperso  fra  le  zolle, reliquie  di  aquidol- 
li.che  da  luoghi  lontani  vi  portavano  le  acque, 
avanzi  di  sepolcri,  rottami  di  bassi  rilievi, e di 
musaici,  idoietli  di  bronzo,  un  piccolo  simula- 
cro eqnesli e ili  oro.  cammei  rd  armature.  Si 
vuole  fondala  da  lina  colonia  di  Elolia;e  Semi- 
no di  Ohio  (Iti  e Stefano  Bizantino  (Al  la  cre- 
dono accresciuta  da  una  colonia  Crotiuiiata;  e 
poscia  occupala  da’Lucani,  allorquando  i suoi 
abitatori  respingevano  i Turii,  comandali  da 
Oleandrida  (51.  Ita  (fiodoro  Siculo,  sappiamo, 
che  se  ne  impadronirono  i Brezii,  quandi  oc- 
cuparono ancora  Ipponio  (6)j  e da  Livio  , che 
eglino  vi  si  mantennero  lino  a quando  nnu  fu 
sottraila  dalle  loro  mani  ila  Alessandro  l'Kpt- 
ruta  (7).  E Strabono  dice  , clic  nella  seconda 
guerra  punica  fu  presa  da  Annibale, c la  fece 
dare  in  mina  , per  non  aver  forze  bastanti  a 
conservarla  (H).  Di  Terina  restano  ancora  al- 
cune monete, elle  fanno  vedere  essere  stala  tuta 
delle  piccole  repubbliche  brezie.  Molte  ili  que- 
sto monete  pirtnnn  il  eapo  di  una  donna  con 
la  leggenda  TEP  TEPINA  TEPINAItlN 


nella  parte  dritta,  e dall’altra  parte  una  donna 
alata  In  piedi  o sedente.lcnendo  nelle  mani  un 
caduceo,  una  ghirlauda.u  una  infoia, o dna  pate- 
ra,!) un  ramo  di  alloro, o uria  colomba  con  la  e- 
pigrafe  NIKH.  Altre  sono  improntate  della  i- 
stessa  figura  alata,  iu  altu  di  sedere,  e di  at- 
tigner acqua  da  una  Ionia  ia  con  un  vaso,  che  - 
ha  fra  le  ginocchia.  Altre  di  una  testa  di  don- 
na, con  la  leggenda  PANAI  NA,  che  si  vuole 
essere  la  lesta  di  Ecale.o  Priserpioa, concili, 
seconda  i racconti  «litografici, hanno  rapporto 
le  Sirene,'  una  d'ile  quali  era  udurat3  in  Te- 
rina.  Altre  di  lironzQ.adorne  del  capo  di  Apollo, 
con  la  epigrafe  TEPINAIQN  a lla  parte  drit- 
ta, e nel  rovescio  II  c;i|io  di  un  leone.  Con  la 
te  la  di  donna  della  prima  moneta,  alcuni  crc- 
dnnn.che  si  è voluta  indicare  la  Sirena  Ligia, 
o pers  mitìcuiv  la  città  islcssa— con  la  donna 
alata,  la  vittoria. 

SOI.  Non  molto  lontana  da  Terina  disteu- 
devasi  nelle  acque  Tirrene  una  isoletta, Ligea, 
cosi  detta  dal  sepolcro, che  si  vuol  far  credere 
della  Sirena  Ligea  (9).  Congiunta  ora  al  con- 
tineut  • questa  isolelU.Licnfrone  dicci  IO), scor- 
rervi dupprcss  i un  liumicello, detto  /tre», il  no- 
me del  quale  si  legge  in  alcune  monete  di  Te- 
riua,  e che  bagnava  il  sepolcro  della  Sirena. 
V i inarmo  trovato  alle  rive  del  Savuto  con  la 
inscrizione  aiteia  sanei  Z.L.P.,chefuin- 
terpctralo — muore  lÀgeu.clie  visse  cento  unni, 
si  vuole  che  indicasse  il  sepolcro  di  Ligea, ivi 
seppellita. 

SOù.  A poche  migli» disiente  da  Terina  sor- 
geva la  città  di  Nucera,  alquanto  più  dentro 
terra;  ed  è indicata  da  alcune  medaglie,  che 
portano  la  leggenda  nOtk  PINHN;  sebbene 
taluni  le  attribuiscono  alla  città  dello  stesso  no- 
me della  Campania. Simili  queste  medaglie  nei 
loro  tipi  a quelle  di  Terina, cioè  il  capo  di  A- 
pollo  da  una  parte,  e dall'altra  il  capa  di  len- 
ite,questo  ba  fatto  crederò  appartenere  a Nu- 
cera j 

itoti.  Eroico,  attribuendola  a'Crotouiati, ri- 
corda la  città  ■«,  Lamelia,  che  surgela 
tra  il  promontorio  ed  il  fiume  Lamelia  (4  t).Si 
vuole  in  sant'Eufeinia,  poco  lontana  dal  seno 
Ipponiale. 

807.  Antioco  Siracusano,  presso  Strabono 
ricorda  l'antica  città  brezia  N«tui«,  Napitia. 
Taluni  la  v iri  ebbero  fondala  da'  Kooesi.  Bar- 
rio la  riconosce  nella  città  di  Amautca,  ma  i 
su  il  annotatori  in  Pizzo. 

808.  A Napitia  seguiva  Ipponio  , or  Mon- 
lelcone.  Lo  archeologo,  che  sa  trarre  profitto 


i)  rVuijaniae,  Il  infiline  ( ' j Sci  . Perip  f §.  XII — I.yco;ilir  in  Jier<indi\t  ver.  7*6  (3  J 
Se j III.  Cii  rei  o -ioti  ( ) .Siojli  liy / v . T ic  v « (.«}  l'olycn  11  10. a.  (fi,  Diuduri  Siculi,  XVI. 
l i.  ,7)  1 irti.  Vili.  a.;.  (8)  Slraboiiis,  VI.  fij)  Solini  c.tp  111  10)  Lycop'i.  ver.  ydo.  (1 1)  Ilecat  , 

Fragm-i  \l.  (iz)  l'tinii,  111.  i3. 
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ancora  da  poche  rutile  sparati  tra  io  itilo, pili 
solo  conoscere  almeno  in  parto  lo  grandezze  e 
le  antiche  giurìe  ili  Ipponiu.cho  un  tempo  sor- 
geva bella  e incivilita  Ira  le  città  di  Italia.  Ve- 
tusti avanti  di  antichi)  ruine,  ritrovati  di  tem- 
po in  tempo  ne' suoi  dintorni,  sepolcri,  simu- 
lacri culi  la  ligure  di  un  giovano  Bacco  con 
grappoli  di  uva  in  mano,  vasi  di  fonili  diver- 
si, vani  musaici  adornali  di  arabeschi  ,t!nc  di- 
schi di  bronzei, in  uno  de'quali  in  metto  ad  una 
corona  di  alloro  o mirti  intarsialo  di  argento, 
vedovasi  scolpili»  su  di  un  ranni  dì  ulivo  una 
civetta,  « nell’altro  un  satira, avanzi  di  colon- 
ne di  marmu,  una  patera  di  varia  forma  e gran- 
dezza, aquidotti,  medaglie  e greche  c romana, 
ancora  reliquie  di  lunghe  mura  , sono  vera 
argomento  di  sua  passale  grandezza.  Ritrova- 
li non  molto  lontano  da  Monleleone  questi  a- 
vanzUinenlr  ■ ci  addimostrano  quale  sia  stale 
una  volta  Ippoaio,  scoprono  ancora  il  In  figli 
dove  un  tempi  sorgess  '.onde  vanno  lungi  del 
vero  coloro,  che  la  vorrebbero  presso  il  porto 
di  Bivonn.  Dispersa  è la  sua  origine  tra  la  o- 
scurilà  de'teuipi.ovo  tace U Moria, ned»  Scint- 
ilo di  Litio  (I),  e Strabono  (il,  ne  riconosco- 
no i primi  esordii  da  una  colonia  di  lucrasi  E- 
pizelìrii;  Stefano  Bizantino  da  Focesi  (3), e ci 
vorrebbe  far  credere,  che  quesli.dupi  le  rui- 
ne di  Troia, peregrinando  per  lunghi  mari,  iu 
ultimo  approdati  nel  meridie  .tale  di  Italia, fon- 
dassero Ipp .mio, cosi  chiamandolo  dal  nome  dd 
loro  duce;  Mazocchi  dai  Fenili  (4).  Ma, senza 
nulla  attenerci  alla  incertezza  ili  queste  tradi- 
zioni, solo  possiamo  dire  con  Diodoro  Siculo, 
che  fu  riedificata  ila 'Cartaginesi,  quando  era- 
no in  armi  con  Dionisio  di  Siracusa  (fi). Gli  av- 
venimenti diversi, cui  soggiacque; il  vario  or- 
dine politico,  al  quale  andò  soggetta,  donaro- 
no a ques  la  città  diversi  nomi.  Il  primo  nome 
fu  lppomo.de!  quale  traendosi  la  etimologia  dal 
greco  iR-rntiCnrn/fo.poirebhe  dirsi  essere  co- 
si della  dalla  forma  di  un  cavallo,  cui  fu  la 
prima  volta  fabbricala;  o dalle  sue  balle  razze 
di  cavalli,  o dallo  cquilarc.di  che  aHegravan- 
si  gl'Ippjniati.Le  due  ultime  ragioni  soli  sem- 
pre posteriori  alla  fondazione  dr  mia  città, an- 
zi non  possono  venire, che  in  tempo  di  grande 
incivilimento  di  una  città,  ci  i che  non  avviene 
che  dopo  gran  tempo  a gii  esordii  istessi,  on- 
de ognun  ne  vede  la  irragioncvolezza. 

809.  ipponio  soggiacque  a varie  sorti. Oc- 
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eupata  su  Ir  prime  e daU  in  ruina  da  Dioni- 
sio, tiranno  di  Siracusa,  ne  transporti  gli  abi- 
tatori in  Sicilia,  dandone  l’agro  a’Locresi.Ma 
i Cartaginesi, che  erano  io  armi, come  si  è cen- 
ila lo  poca  innanzi, con  Dionisio, vi  ricondusse- 
ro i cittadini, e la  rifabbricarono. Quando  i fie- 
ri llrezii  uscirono  la  prima  volta  con  le  armi 
allo  ma  li  dalla  Sila,  invadendo  quei  dintorni, 
Ipponio  fu  la  prima  a cadere  sotto  il  loro  do- 
minio (ti).  Ma  Alessandro  l'Epirola,  chiamato 
in  soccorso  da  gli  abitatori  della  Magna  Gre- 
cia, la  trasse  dalle  mani  de'Brezii,  pur  fu  po- 
scia altra  volta  da  loro  occupata,  dopo  il  tristo 
fato  dell'  Ispirata.  K non  dopo  molto  tempo 
fu  loro  ritolta  da  Agalocle  di  Siracusa,  il  quale 
occupandola , vi  institul, secondo  Strabono  (7), 
un  nobile  emporio, o piazza  di  mercato. Ma  À- 
gatocle  non  ritenendola  lungo  tempo.fu  costret- 
to a lasciarla  un  altra  volta  in  potere  de'  Bre- 
zii.  I Romani  in  ultimo,  la  sottrassero  dal  do- 
minio de'Brezii,  e occupandola,  donarono  alla 
città  il  nomedì  Vibone  Valenzia. — Vilume. che 
risponde  all’antico  nome  ipponio  — Valenzia, 
firsc  per  accennarsi  al  valore  dc'ciUadini  ne- 
gli esercizii  dellearmi — .i  dalla  islessa  città  di 
Roma,  che  su  le  prime  la  gioventù  del  Lazio 
chiamò  Valenza  (8).  Ma,  ognun  vede  quanto 
siano  arrischiate  colali  interpelrazioiii. 

810.  Nella  seconda  guerra  punica  i Carta- 
ginesi davano  a ruba  buona  parte  delle  contra- 
de bfezie.del  pari  le  campagne  di  Ipponio.  Al- 
lora gl'lppouiali  fedeli  a’Itoniaui,  senza  nulla 
paventare  del  nemico,  che  da  ogni  lato  li  po- 
neva in  assedio,n  m prometteva  loro  uè  triegua, 
nè  salvezza,  privandoli  parimenti  de’frutti  dei 
campi  depredati;anzi  opponendo  forza  a forza, 
armi  ad  anni, fintantoché  mandando  nunzio  ai 
console  Tito  Sempronio, che  scioglieva  per  la 
Sicilia,  si  ebbero  per  difesa,  nna  a tutti  i luo- 
ghi marittimi  della  nostra  penisola,  nna  flotta 
di  XXV.  navi, cornandola  come  .dice  Livio  (9), 
da  Sesto  Pomponio  Legalo.  Nel  5ifl  di  Roma 
vi  fu  mandalo  , al  dir  di  V.Palercolo.una  co- 
lonia romana,  e un'altra  nel  501  per  decreto 
del  senato  e per  volére  del  popola  romano, de- 
dotta da  triumviri  Q.  Nevio,  M.  Minuzie,  M. 
Furio  Crassipe.di  3700  pedoni,  e di  300  ca- 
valieri, dandosi  à questi  deli'  agro  di  Ippone 
quindici  iugeri  di  terra  , e un  aoppio  a cia- 
scuno dì  quelli  (10).  Fu  ancora  .come  dice  Tul- 
lio (li),  nobile  municipio  Romano. Quando  lo 


fi)  S*yinn.  Ch.,  Pcn'rj  ».  V , (a)  Strabono  VI,  (I)  Stepli  Biz.  , v.  Ira  avrò.'  (4)  Mazocliii  , 
Colite  I.  pog.  3i5.  (:>)  Diodi, ri  Siculi,  XV.  14.fr,)  Strabo  ri»,  VI.  (7)  Strabono,  ibul  (8)0  da  Ro 

ma,  o da  altra  cittA  del  Lai»  fu  detta  l'alenui,  che  poscia  da  Evandro  |,rew  il  nomo  di  Xou<i,da 
Pailn  ra/iutlanna.  conio  dica  Solino,  rnp.il.  Snnt  qai  »ideri  Homat  vocabulum  ab  Evandro  primum 
illuni  cu  in  oppi  duna  ibi...  qn  1 1 extrnetum  antea  ! alrntiam  «Inorai  inventila  latina  Onde  Virgilio 
disse— llunc  rea  Èva  ider  Romanae  conditor  arcia.  (9)  Invìi,  XXI. Si  fio)  V.  PalercoU.  I.i-f.  fu) 
Ipvi»  Valcjitini»  ex  tamil  natri,  nobilique  municipio  tanti»  de  rebua  reaponaum  uuUum  dedisti — Ince- 
rono, In  f'trrtm. 
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spinto  di  parte  agitava  gii  animi  lie'Romam.e 
Cesare  e Pompeo  si  invidiavano  un'imper  o as- 
soluto, Valenza  seguiva  le  armi  di  Cesare  iti. 

811.  Vibone- Valenza  fu  doviziosa  e splen- 
dida, e Iteti  iutieri ■ minerari:  tra  le  pili  belle 
ritti  di  Italia. Trasse  le  sue  ricchezze  da  'ram- 
ni così  ertesi  .che  poti-  cederne  larga  parte  al- 
la numerosa  colutila  romana.  Andava  splendi- 
da per  non  pochi  monumenti. Senta  qui  paria- 
re  del  suo  arsenale, e dell'emporio, che  vi  lece 
(•«istruire  Agateelc  i2tJedeiiMiiin.si  buse  bel- 
li,dir  presso  la  città  lece  piantare  Cerone  Si- 
racusano, iqunli  da  Ateneo  rranochtamati Cor- 
no di  Amallea  itti. solo  poche  parole  su  di  al- 
cuni suoi  tempii,  e del  mio  porto. Su  le  prime 
era  celebre  il  tempio,  clic  in  Vibone  si  innal- 
zava a l’rosi  rpina.e  per  le  magnifiche  sue  co- 
lonne, e pe'risponsl.ehe  vi  si  davano.  — Pro- 
serpina.se  vogliamo  credere  a Proclo  (4),una 
delle  più  belle  fanciulle, figlia  di  Kriuippo  e di 
Calais  Ipponesi,  raccogliemln  fiori  una  ad  al- 
tre. donznlle.in  quelle  praterie  presso  il  mare. 
In  rapila  da  un  corsaro  di  nomo  Plutone.  Ca- 
lais ue  rimase  dolentissima.  01'  Ippoiiiali  per 
trarre  l afflilta  madre  all'acerbo  dolore, le  dis- 
sero di  essere  stata  rapita  in’isposa  dal  mime 
Plutone  — e di  essere  addivenuta  regina  delle 


pallide  ombre  dell'Inferno. I roitografi  ciò  nar- 
rano di  Proserpina,  figlia  di  Cerere,  e che  il 
ratto  fosse  accaduto  Decampi  fiorenti  di  Cata- 
nia. Comunque  ciò  sia,  gli  Ipponesi  le  innal- 
nrono  uh  tempio,  din  floscia  addivenne  chia- 
ro pe'suoi  oracoli,®  narrasi  tra  i miti,  che  vi 
venne  Oreste, per  trarsi  dai  gravi  martini  per 
la  uccisa  madre.  Di  questo  tempio  restano  an- 
cora 18  colonne  di  marmo,  che  Ruggiero  fè 
transportare  in  Milelo.per  adornare  il  duomo 
di  quella  città, che  egli  voleva  innalzare  a me- 
tropnli.Ne  resta  non  meno  un  marmo  lidio, ara 
della  Diva,  rhc  di  poi  posto  per  limitare  <5p1- 
la  porta  piemia  di  quel  duomo,  l'u  in  ultimo 
transpol  lato  in  Napoli, nelreal  Museo  Borboni- 
co. Quest'Ara,  ha  una  leggenda,  che  qui  ri- 
produciamo,dalla  quale  si  scorge , ehe  dal  Se- 
nato llnmano  fu  imposto  ai  qualunrviri  N . . 
Cucio  Vidi»,  Quinto  Cincin, t:.  Aulin  di  rifnr- 
nwre  e situare  il  simulacro  di  Proserpina  e di 
rifahhricare  le  are  del  tempio  ; che  un  tal  la- 
voro portasse  la  spesa  di  7 ÌOO'.K)  sesterni, che 
rispondono  a ducati  80000  ; e elle  vi  sono 
rammentale  Elvia. figlia  di  Quinto, ed  Orbia  fi- 
glia di  Marco, le  quali  forse  erano  sacerdotes- 
se della  Diva. 
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812.  Oltre  quell»  di  Proserpina,  vi  erano  al- 
tri tempii, sacri  a Ciliele  ed  a Venere,  de 'qua- 
li non  truviamo  veruna  notizia  presso  i greci  e 
Ialini.  Ma  di  tanta  grandezza  delia  antica  Ip- 
pone  , ora  neu  resta  . che  poche  reliquie  di 
mura  di  grandi  massi  di  tufo  quadrati, non  dis- 
sìmili a quelle  delle  fabbriche  etnische,  che 
circondavano  la  città  per  quasi  tre  miglia  e 
mezzo,  e la  romievauo  munita  in  maniera.che 

i Cartaginesi,  come  si  è detto  dianzi,  non  po- 
lendosene impadronirc , posero  a ruba  i suoi 
campi. 

8 1 3 . Del  porto  di  Vibone, fabbricato  da  A- 
galoele,  quando  si  rese  padrone  della  città, re- 
stano appena  pochi  avanzi. Desso  è denomina- 
to frol  lo  di  Bivona, ch'era  nel  fondo  del  golfo, 
formato  dal  capo  Zumimene,  e quivi  presso  le 
spiagge  del  mare  se  ne  veggono  finora  alcune 


reliquie  di  enormi  macigni,  di  archi  laterizii. 
Questo  porto  era  ubbidito  da  un  grande  arco 
di  marmo  con  in  su  un  simulacro  di  Nettuno. 
In  esso  ricoverossi  P armala  navale  di  Cesare 
contro  quella  di  Pompeo,  che  la  inseguiva.  E 
Cesare  Messo  dice, che, incendiale  alcune  sue 
navi  da  Crasso  nel  porto  di  Messina, e perdu- 
tene cinque  altre  nel  porlo  di  Ippone,  salvò  le 
altre  con  lo  aiuto  dcgl'lpponiali  (5).  in  questo 
porto  pervenne  Cicerone,  quando  fuggiva  esu- 
le da  Roma,  ricoverandosi  nella  villa  di  Sica, 
suo  amico,  da  cui  per  lettere  pregava  Attica 
a venire  da  lui  (0).  E conoscendo  poscia  per 
lettere  di  Claudio, che  egli  doveva  emigrare  a 
100  miglia  dalla  Italia,  sciolse  per  Brindisi,* 
di  poi  per  lo  Epiro, onde  condursi  in  Macedo- 
nia (7).  In  questo  porto  ancora  giunse  egli 
stesso, quando  partiva  la  seconda  volta  da  Re- 


fi) falli  Caesari»  , UH.  /A*  beili  civili  (a)  Stmbonis,  VI.  (3)  Aifienaei,  VII.  33.  ( ;)  Porro  lune 
Hipponiura  urbem  Caiaìs  rito  fu  eli  Krmippi  unir  rogabat,eius  fida  Proserpina  per  Vibone.  « lituo 
cnm  regaretur,  Plutoni*  Sieali  piratae  incurvi»  no  < crasi!,  qui  cani  pterisque  nmlieribtis  rapta,  ut 
mairi,  dolor  quiescenti,  tanqoum  in  Doae  soite  matalarn  suasemot  Hipponiates.eique  (empiuto  eve- 
lornnt — Proeli,  Hpitame  Oracutorvm  a)  ludi  Cariar»,  IH  De  belili  civili  (6/  Incero  [li,.  Iil.Afptb 
elei,  ad  Alt.  ep  «-3.  (7)  Ciccronit,  III.  tip  'li . ad  All  rp.  1 
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ma  per  la  Grecia,  onde  sfuggire  il  furore  di 
Antonio (1). Di  questa  cittì  ora  resta  solo  qual- 
che avanzo  delle  antiche  mura  , fabbricale  di 
tuli  tramescolati  di  testacei  e crostacei  , po- 
sti gli  uni  su  gli  altri  senza  calce. 

844.  lpponc-V.ilenza  cornava  ancora  le  sue 
monete, delle  quali  le  poche, che  ci  restano, tut- 
te di  bronzo,  portano  il  tipo  di  Giove, di  Apol- 
lo, di  Minerva,  di  Proserpina,  di  Ercole.  (,a 
loro  leggenda  ordinaria  i'EinQNIEiJNda  una 
parte,  e dall' altra  vanno  improntate  del  tipo 
simbolico  di  un  fulmine  , di  una  lira,  di  ima 
civetta,  del  corno  della  capra  Anultea,  ossia 
del  corno  dell’abboitdatrz.a,  di  una  clava.  Vi  si 
scorge  ancora  la  figura  di  una  vittoria  alala, 
che  sta  in  piedi;  inoltro  una  lignea  di  donna, 
che  ha  in  capo  una  corona.oho  erede  si  l’roserpi- 
na;ouua.donnain  piedi,  tenendo  nella  destra  un 
caduceo,  e nello  sinistra  uno  scettro.  Le  mo- 
nete improntale  del  capa  di  Minerva  portano, 
come  si  scorge  da  Magnan  (2),  la  leggenda 
StlTElPA,  tahinlrice. 

815.  Nel  seno  Ipponialo,  si  distendono  tre 
isolelte,  poco  lontane  all'ovest  di  Munlelcone. 
Plinio  le  chiama  piccole,  e loro  dà  il  nome  di 
Itacesi.da  Itaca  palriadi  Vlisse(3).  Vna  ne  ricor- 
da Solino,  Itìeesia.  e forse  no  i mulinò  che  la 
più  graude  (4|.  Barrio  da  alcune  mine  ih  an- 
tichi edilicii, che  vi  si  trovano,  suppose  di  es- 
sere stata  come  luogo  di  delizia  pe'  Yibonesi. 
Ora  son  dette  Brace,  Prace  e Torricella. Vici- 
no queste  isolelte  e io  lutto  quel  seno  si  fa  la 
pesca  del  pesce  tonno.  E Archestrato  presso 
Ateneo,  mollo  loda  i tonni  di  questo  mare. 

810.  Segue  alle  descritte  isolelte  I'  antica 
città  di  Tropea,  che  siede  su  di  uno  scoglio, 
bagnato  dalle  arque  tirrene,  c si  eleva  a pic- 
co su  la  costa  tra  il  golfo  di  sant'  Eufemìa,  e 
quello  di  Gioia,  congiunto  al  continente  solo 
per  una  piccola  lingua  di  terra,  "circondata  dal 
mare  per  tre  lati. Le  mura, delle  quali  era  cir- 
condata, le  torri,  elle  si  innalzavano  a sua  di- 
fesa, e uh  forte  ora  cadente',  sono  argomenti 
di  snn  antica  grandezza. La  sua  origine  disper- 
sa nella  oscurità. dc'lempi, pur  taluni  la  voglio- 
no fondata  da  gli  Eootri  o da  gli  Ausoni,  e 
Stefano  Bizantino  (5),da  gli  antichi  Sicoli.che 
crede  di  avervi  dimorato  prima  di  passare  in 
Sicilia.  Altri  credono,  clic  prima  si  dicesse 
T rapite  i d i'tnfei.  che  vi  si  vegli  in  innalzati 
da  Scipione,  quandi  vincitore  ritornava  dalla 
Africa . Ma,  senza  ammettere  questo  nono  ■ , di 
Tropea  si  può  aver  l’etimologia  da  rumi», ri- 
tornare, cioè  dal  Busso  <1  vile  onde  sicuie,  eli  > 
sospinte  tino  allo  scoglio.su  cui  si  eleva  la  cit- 


tà, ritornano  indietro.  Poco  di  sotto  Tropea  è 
una  piccola  distesa  di  terraglie  si  inoltra  nel 
mare.tro  la  quale  ed  altre  vicine  isolelte  si  a- 
pre  un  porlo  formato  dalla  natura,  che  porta 
il  nome  di  Porto  di  Ercole,  da  qualche  prete- 
sa tradizione,  di'  ne'niiti  si  è narrata  ili  que- 
sto er.ie:  ora  è detto  le  Formicele. 

817.  Ora  di  una  antica  città  brezia.chc  pei 
varii  su>i  noni,  e per  essersene  disperse  an- 
c ira  le  i uine  , ha  fatto  nascere  varai  senti- 
menti fra  i topografi,  Questa  cittì  da  Scila- 
ce  (G).  da  Apollo  loro  (7)  e da  Ecutnu,  è det- 
ta Mcpat  da  Scintiti  di  Ghie  M<iu»  (8);  da 
Strabane  Mila*»  (9).  ossia  Mesma,  Minima, 
Medimi,  Mesiina.  Stefano  Bizantino  da  cotale 
varietà  di  nomi,  no  fece  ta  ite  cittì  diverse. Lo 
stesso  fecero  altri  topografi  più  vicini  a noi, eli 
ancor  viventi,  occupandosi  con  tanto  ed  inuti- 
le  studio  a dim  tstraru  duo  città  differenti  in 
Mesma  e Menimi. Noi  qui,  senta  o 'caparci  in 
colali  ricerche  oziose, in  lutti  questi  numi  non 
riconosciamo, cha  una  solacd  unica  città  della 
Brezia,  Medina,  Madama, e pii  per  raddolcir- 
ne l'asprezza  della  parola,  c per  maggiore  in- 
gentilimento fu  delta  Mesiun  i c Mesma, ed  an- 
che Mesa  per  contrazione.  Non  divèrsamente 
si  è pariate  da'lopografi  intimo  al  lungo,  ove 
una  volta  questa  città  sorgesse. Seduco  la  po- 
se su  la  costa  tra  Ipponio  e Reggio;Plini«  Ira 
il  periodi  Oraste  e Scilla  (IOi;Slrab  ine  dopo 
il  porto  di  Erede  c prima  del  liume  Mctauro; 
altri  eoii  maggiore  accuratezza  la  riconoscono 
sul  golfo  Terineo,  ora  detto  di  Gioia,  presso 
le  sponde  del  fiume  Mesima,  senza  saporsi  se 
a destra  di  questo  liume, ove  si  sono  scoperti, 
come  die.'  Grimaldi  (H), alcuni  avanzi  di  gran- 
ili edilicii.  e colonne,  o a sinistra,  ove  nelle 
pianure  di  Itusaruo  si  rinvennero  non  poche  an- 
ticaglie. frantumi  di  terra  colta,  frammenti  di 
una  statua  c monete. Si  crede  di  origine  locre-, 
se  da  Scimno  di  Cbio  e da  Strattone.  Fu  po- 
scia conquistata  da'  llrczii.  Sconosciuto  è il 
tempo, quando  venne  in  mina.  Poiché  egli  ne 
fa  parola,  può  supporsi  che  ancora  esistesse  a' 
tempi  di  Plinio.  Argomento  della  antica  gran- 
dezza di  questa  città  restano  alcune  medaglie 
di  bronzo,  le  epigrafi  delle  quali  addimostra- 
no ancora  i diversi  suoi  numi.  Alcune  di  que- 
ste sono  improntale  di  una  lesta  di  donna,  c 
di  un'  idra  con  la  leggenda  MESAItl»,  me- 
SMAttlN.  MEGMAIHN  da  una  parte, e dall'al- 
tra di  un  giovane  nudi,  eh'  siede  su  di  uno 
scoglio,  tenendo  in  man  > una  patera,  e innan- 
zi a lui  un  cane,  che  lo  guarda,  n della  testa 
di  Apollo  laureata  con  la  stessa  epigrafe,  o 


( i ) Ciceroni!  . Fpistolnrum  . XVI  ep.  6.  (a)  Magnai , //enfilo  Numùm.  Toh.  5 3.  pop.  7.  (3) 
Planai,  HI.  <5  (4)  Solini,  eap.  11.  (j)  Slepli  ligi  v.  noirrpivii*  (ÒJ  Scilacii  Prript.  ^.  VII.  7) 
Apoltodor.  ap.  Sieph  Byt  v.  Mero*,  (è)  Seym  CU.,  Perieg  , ver.  307.  (9  Strabonii  , VI  (io) 
Piinii,  ni.  io-  3.  (11)  Grimaldi,  Annuii  ilei  Bey.  di  Noi  , poi.  I.  pny.  1 48. 
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questa  altra  SflTHE  MESMAtKN, ossia  Sal- 
vatore degli  abitatori  di  Menna . Con  la  idra 
taluni  vogliono  intendere  la  sorgente,  da  cui, 
come  dice  Strabone,  questa  città  fu  denomina- 
la; con  il  giovane  nudo  In  eroe,  che  luminila; 
con  la  patera  gli  onori  divini  a liti  rcnduti 
in  riconoscimento  di  averla  fondata  ; con  lo 
cane  una  simbolica  della  caccia,  che  spesso  si 
attribuisce  ad  uomini  eroici.  Vn’allra  medaglia 
non  intiera,  in  cui  da  una  parte  si  legge,  ci- 
me è riportala  dal  signor  Mioonel  e da  Sesti- 
ut  (f  i,  MEO... e dall'altra  ...QN,che  può  leg- 
gersi MEOMAtUN  AOKPtlN,  e può  voltar- 
si in  Italiano  DÉ’MEDMI  DK'LOCUKSI.eiò 
che  apertamente  dimostra  essere  stata  questa 
città  fondatala  da'Locresi. 

818.  .Stefano  Bizantino  ricorda  la  ritta  Mi- 
r*iioor,  Metauro  (2|,  poco  lontana  dalla  spon- 
da destra  del  fiume  dello  stesso  nome,  su  il 
seno  Ipponiale  e lo  stretto  di  Sicilia,  e da  lo- 

f ingrati  si  riconosce  in  Gioia,  la  quale  si  vuo- 
c sorgere  su  le  ruine  di  quella. Lo  stesso  gre- 
co scrittore  la  vuole  fondata  da'Siculi  prima  di 
passare  in  Sicilia  ; Solino  ne  ripete  la  origi- 
ne da  gli  Zannici, ossia  da  gli  abitatori  di  Mcs- 
sena  (3);  e Stefano  Bizantino  soggiunge,  es- 
sere una  colonia  Locrese,  parlando  forse  di 
un'incremento, cinz  vi  si  fece  di  poi. Snida  cre- 
de, ma  senza  provarlo,  che  vi  ebbe  i natali  il 
poeta  Stesieoro  ( i). 

819.  Plesso  Metauro,  e propriamente  ove 
il  fiume  Metauro,  di  cui  si  è connato  nel  ca- 
pitolo antecedente,  aveva  la  sua  foce,  da  Pli- 
nio t ricordalo  il  porto  di  Oreste  (5).  Da  mi- 
tografi  raccontossi,  che  Oreste,  per  liberarsi 
dalle  furie,  da  cui  fu  preso,  quando  ucciso  la 
madre  sua  Clitcnnestra  .dallo  interrogato  Ora- 
colo seppe  di  doversi  purificare  in  un  fiume, 


clic  prendesse  le.  sue  acque  da  sette  fonti, e fu 
creduto  che  venne  a tuffarsi  nelle  acque  del 
Metauro, che  si  ingrossa  lungo  il  suo  corso  da 
varii  influenti, e die  da  ciò  prendesse  il  nome 
di  Oreste.Coloro,  che  credono  a queste  tradi- 
zioni favolose, come  a vera  istoria,  portano  in 
mezzo  con  Vairone  (fi),  anche  i nomi  dc'sette 
influenti  di  questo  fiume  ; ma  ritengano  per 
loro  cotanta  erudizione. 

820.  Nella  Brezia  è ricordato  ancora  il  por- 
lo Balaro.che  si  vuole  nella  marina  di  Bagna- 
ra,  presso  lo  stretto  di  Sicilia.  Di  questo  por- 
to fa  parola  Appiano  (7),  narrando  che  vi  si 
ricoverò  Salvidieno,  che  comandava  f armata 
navale  di  Cesare, per  risarcire  le  sue  navi  rot- 
te nella  pugna, che  ebbe  con  la  flotta  di  Pom- 
peo presso  il  rapo  Scilleo. 

821 . Dopo  il  fiume  Crataide  , Plinio  ricor- 
da la  Colonna  [leggina  , che  si  alzava  in  su 
la  spiaggia  , in  quel  punto  , ove  aveva  termi- 
ne la  via  Aqudia,  ossia  il  ramo  della  via  Ap- 
nia.che  da  Capua  si  distendeva  fino  a Peggio, 
rissa  si  innalzava  come  termine  della  Italia, e 
dove  si  apriva  lo  imbarco  dalla  Italia  nella  Si- 
cilia. Si  vuole,  che  vi  sìa  posta, quando  fino  a 
questo  termine  fu  prolungata  la  ria  Aquìlia. 
Narrasi,  che  Autari,  re  de'Longobardi,  giun- 
to allo  stretto,  si  avvicinasse  cavalcando  a que- 
sta colonna,  che  era  nelle  onde,  e toccandola 
con  l'asta, avesse  detto — fin  qui  distenderassi 
lo  imperio  de'Longobardi  (8).  Non  mollo  lon- 
tano da  questa  colonna  sorgeva  un  tempio, sa- 
cro a Nettuno  , dio  del  mare  , fabbricalo  dai 
reggini,  onde  rendersi  il  nume  propizio. 

822.  Alla  Colonna  Beggina  segue  Peggio, 
della  quale  città,  poiché  dobbiamo  parlare  a 
lungo,  in  tino  de'capiloli  seguenti. 


(i)  Mionnet,  Declini.  Tom.  I toppi  pop  3*6  — Sellini,  Leu.  Numìt.  rnl  Vl.pag  tf  ia.fa) 
Stepii.  Byz.  v Miraesoe  (3)  Solini, Vili.  f 1)  Suidae,  v.  Stivilo»  r.  i>>  Plioii.  HI. 10  3. [6)  lutto 
Rhegium  fiorii  suol  continui  septeui,  Lapadon,  Micodet,  Ragion.  Spulerò»,  Po  imo  Metcissa.  Ar- 
gcades.  in  liis  moiri»  ucce  diodo r purg.itu»  Oreste»  V'arr  ap.  Probum  io  Bueeoi  Virgili! . IH  (j) 
Appiani,  De  bello  civili.  IIP,  48.  81  Paulli  Diacnni,  / Ustoria  Longobarda  voi.  1.  pag. 7 '4 ■ 
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8*2.  Per  dar  fine  alla  prima  parie  dei  no- 
stri studii  istorici  , non  resta  che  parlar  di 
Reggio  , una  delle  più  grandiose  città  or  del- 
la Magna  Grecia,  ed  or  della  Prozia  . chia- 
ra per  antiche  memorie,  fionda  c doviziosa 
fino  ad  essere  invidiata da'poprili  vicini, lo  splen- 
dore della  (piale  non  ecclissnssi.che  con  la  ca- 
duta dello  imperio  romano,  quando,  come  ac- 
cenna CasMuduro  ( 1 ),  addivenne  sede  dei  cor- 
rettnri  della  Lucania  e della  Bi  t-zia.  Splendida 
e chiara  fin  da  tempi  remotissimi,  anche  al 
(1)  Cassiodori,  E/’iitolarumH.  i5.  e III.  8. 


presento  non  la  cede  alle  più  belle  città  Cala- 
bre. Reggio,  per  cielo  ridente,  per  aer  puro, 
che  la  circonda,  per  uherlà  di  campi,  che  la  ren- 
de doviziosa, siede  maestosa  nella  estremo  an- 
golo meridionale  di  Italia,  ovo  gli  Appennini 
vanno  dolcemente  a declinare  le.  loro  pendici, 
bagnata  da  un’  elTondimento  diacque,  che  por- 
tano il  nome  di  Stretto  di  Messina. Lambita  allo 
occaso  dalle  acque  dello  stretto , c circondata 
ad  oriente  di  ameni  c verdi  colli,  si  eleva  vol- 
gendo la  sua  fronte  alla  Sicilia  ed  a Messina 
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in  una  linea  iibbliqiiainciilc  Inala  a Ira  verso 
ddlc  onde,  clic  ili  non  llin^n  spano  le  separa- 
li;!. [, e sue  strade  .intersecandosi  adanguli  redi, 
soli  rri'ipienti  ili  edifico  ,i  vario  ordino  di  ur- 
eliili'llnra.l.a  sua  riviera,  abbellita  ila  una  for- 
tezza, da  rarupanili,  ila  aulitili  .urlìi , si  ilislen- 
ile  in  un'  ordine  prolungato  di  i diluii  lutti 
eguali,  lutti  di  uniforme  ruiislniziunc,  surce- 
ilenlisi  quasi  mine  lo  assembramento  di  parti 
ili  un  solo  eorpo,  si  presenta  a chi  vi  volge  lo 
sguardo  dal  mare,  rotile  un  grandioso  antitea- 
tro. Onesta  strada  liltorale,  la  P«/o::imt,  per- 
correndo una  linea  retta,  va  elevandosi  lieve 
lieve  fin  dove  la  ritti  volge  la  fronte  ad  orien- 
te. I suoi  vicini  dintorni,  cirrmol.iti  a levatile 
di  amene  colline, piantate  di  agrumi,  ili  vigne- 
ti, di  gelsi,  di  ortaggi,  e torreggiando  al  tra- 
monto i siculi  molili  , die  al  di  là  dello  stretto 
bruscamente  si  elevano, adombrano  di  eonliiuio 
ed  improntano  un  non  so  che  di  opaco  alla  luce, 
che  va  sparsa  nella  intermedia  atmosfera.  One- 
sta antichissima  città,  se  non  sempre  fu  nume- 
rata tra  le  repubbliche  della  Magna  Grecia,  av- 
venne , poseiachè  queste,  come  diec  Maloc- 
chi (li,  non  amavano  die  gli  ordini  civili  e i 
liberi  statuti  simili  ai  Iota)  : pur  si  vide  emu- 
larle per  ordini  civili,  per  armi,  per  commer- 
cio, per  industria,  per  arti  e perché  distendeva 
ancora  il  suo  imperio  su  di  una  regione  parti- 
colare da'  primi  tempi  ili  sua  floridezza,  come 
dice  Strattone  (ì)  c l'nusania  (3  .lino  ai  tempi 
ile'  romani. 

Miti.  Itieei'care  gli  esordii' di  una  città  solo 
a gl'incerti  lumi  delia  favola,  cui  pur  non  sem- 
pre appena  è adombrai»  il  vero, -noti  può  avere 
altro  peso, elle  quello  della  favola  istessa.  Della 
origine  di  Reggio, chiara  per  lame  guerre  rom- 
battule.in  eoi  vide  ora  andar  glorioso, ora  umi- 
lialo il  suo  nobile  ardimento,  e quando  travol- 
gersi nelle  sue  rovine,  non  restano  che  poche 
notizie  non  disgiunte  dalla  favilla,  elle  son  qui 
da  noi  ripetute  non  per  trarne  argomento  di 
certez.za,  ma  sola  per  non  lasciare  un  vuoto  in 
questi  slndii  istorici.  Senza  imita  attenerci  a 
coloro, che  ne  riconoscono  la  origineda  Asclie- 
nezzo  della  famigliadi  (iiafelo.  non  crediamo  pa- 
nnicoli a taluni  altri, elle  la  vogliono  fabbrica- 
ta, se  non  oc’  primi  abituri,  almeno  negliedi- 
ficii,  clic  sono  opera  di  mi  mondo  incivilito,  da 
Eolo,  dio  dei  velili,  o da  Giocaste,  figlio  di  Kr- 
cole,  obesi  crede  di  averne  avuto  il  dominio 
assoluto,  e trovato  onori  divinidopo  la  sua  mor- 


te, onde  viene  allucinai!  uomediAschenezza, 
di  Eolia,  di  Giorasla.  E Pausatila  nè  riconosce 
la  origine  prima  del  tempo  di  Dedalo,  traendo- 
ne congettura  da  un  simulacro  di  bronzo  in 
onore  di  Giove,  elaborato  da  Learco  di  Reg- 
gio, contemporaneo  di  Dedalo  istesso  e disce- 
polo di  Ini  fi).  Quando  si  desse  per  isterica 
questa  ultima  tradizione  favolosa , potrebbe 
dirsi, che  Reggio  risale  fino  a sei  secoli  e mez- 
zo prima  di  esser  Roma  fondata,  ossia  1109 
anni  prima  dell'Era  volgare. Ma  Catone, rifug- 
gendo dalle  favole,  ne  vuole  per  primi  fonda- 
tori gli  Annoici  (5),  antichissimi  popoli  italici 
dello  Stipile  epico  ni  osco,  e bonln  provano  al- 
cune antiche  monete  di  questa  città  con  lettere 
oselle  ; e prima  de'  quali  abitata  , come  dice 
Antioco  (G),da'Sicoli,dui  Morgcti.i  quali  me- 
glio clic  ogni  altro  no  furono  i primi  fondatori. 

Sii. Eppure  Strabono,  ritirando  il  pensiero 
da'  secoli  remoti,  ne  ripete  la  origine,  se  pur 
non  voglia  parlar  di  un' incremento,  dalle  co- 
lonie Calcidese  e Messenia,  che  vi  si  stabiliro- 
no in  un  tempo  non  determinato  con  certezza 
dalla  storia  fi) , sebbene  da  taluni  si  pone  713 
anni  avanti  l’Era  volgare. I Calcidesi,  dice  E- 
laclide  Politico  (8)  , e Semino  di  Chin  (9)  , 
prenuili  allora  da  grande  carestia,  consacran- 
do, come  da  noi  si  è connato  altra  volta,  ad 
Apollo  la  decima  parte  dei  loro  cittadini,  cer- 
carono , onde  cosi  trarsi  da  cotal  bisogno,  di 
mandarli  aroionia,  dedotta  da  Anlimnesto, ilei 
nostri  lidi  Fuggendo  anche  allora  esuli  dalla 
patria  i Messemi  della  Marea,  penisola  dello 
Oreria,  per  gl'intrighi  di  coloro, che  si  studia- 
vano di  lasciarsi  impuniti  quei  giovani, ebeave- 
vano  violalo  le  vergini  Spar  lane,  a'  risponsi 
del  nume  di  Delfo  si  associarono  ai  Calcidesi, 
e facendo  seco  buona  lega,  mosser  \ come  di- 
ce Strabene  (lO).ePausania  (11), nello  estre- 
mo meridionale  di  Italia.e  vi  si  fermarono, fon- 
dando Reggio,  nel  luogo  istesso  bulicato  dal- 
l'Oracoloje  poiché  quei  che  vennero  diCalcide 
erano  piò  numerosi,  la  città  fu  ruusiderala  co- 
me di  origine  calcidese.  Dionisio  di  Alicarnas- 
so  crede,  che  questa  colonia  fu  dedotta  da  Ar- 
limede  calcidese.  E racconta, che  questi  inter- 
rogando l'Oracolo,  gli  rispondesse,  che  si  fer- 
masse, ove  avesse  veduto  un  maschio  abbrac- 
ciato ad  una  femmina,  c clic  poscia  navigando 
vicino  al  Pallsnteo  di  Italia,  vide  una  vite, elle 
si  inerpicava  ad  un  caprifico  ; e di  fermo  cre- 
dendo esser  questo  quanto  gli  aveva  detto  l’O- 


( t)  Maiochh,  Ad  Tahulae  Il  erari  p<r/  SUI  'i)  Strabonis,  VI.  ( I)  Pauiaiti  ie.V(.  l Pausarne. 
IR.  il-  fiijCatoius,  /A*  erryinròuv.fd)  Antiocus  Irailit  totem  istAin  regioiiem  |>riscis  tem|wribus  fuìs- 
se  a Siculi  liabitalam,  [iosIua  tcni|iiiris  Murgcti  * ab  Oenolriis  pulsos  in  Siciliani  traiccissc.  ^ Slra  • 
buina,  VI.  (8)  Ilerac'iJ.  De  polìtica  Graeca.  XXV.  (p)  Seymih  Gli.  t er  Sin.  (io)  Autioch  , op. 
Siraboncm,  VI  (n  ) Pansoniae,  1,11.  «3. 
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racolo.ivi  frrtrtossi co'suolHD  Non  mollo  tem- 
po dopo  un'allrt  colonia  di  Messemi,  sceglien- 
do a loro  capo  Alcidnmida,  si  mole  che  vi  si 
venne  a stabilire, i quali, rome  racconlaPaiisania, 
morto  Aristodemo  lurore.edislriitta  Itone  da  gli 
Spartani,  emigrarono  dalla  patria,  preferendo 
un'esilio  volontario  ad  lina  servitù  vergonosa . 
Vna  terza  colonia  ancor  di  Messemi,  eredesi 
da  Pausania  di  esser  venuta  a porre  sede  tra 
le  mura  di  Keggio.  Kglino,  racconta  questo 
grecista  (4),  occupata  Ira  loro  patria  da  gli 
Spartani,  que'  pochi,  che  sopravvissero  al  fu- 
rore della  guerra,  emanilo  di  andar  liberi  e io- 
dipendenti  meglio, che  rimaner  servi  tra  lemm  a 
della  patria,  scelti  a loro  capi  Mantielo  e Gor- 
go .posero  mente  di  scioglier  per  l'Italia  ed  oc- 
cupar la  Sardegnaipur  chiamati  da  Ansatila, 
principe  di  Peggio  e quarto  discendente  di  Al- 
cidamida, elle  prima  tenne  in  Reggio  un  go- 
verno moderato, mule  aiutarlonellaguerra.cho 
combatteva  allora  contro  Zande,  si  determina- 
rono a venire  in  Reggio.  Zande  venne  da  lo- 
ro superata,  c non  pochi  dei  Messeni  vi  rima- 
sero, onde  da  loro  fu  chiamata  Messcna , ora 
Messina, e gli  altri  posero  loro  dimora  in  Reg- 
gio. Credesi  non  meno,  che  prima  di  questi  co- 
loni greci, la  citta  fosse  abitata  da'  Fenici,  rhe 
perenrrevano  questi  mari,  aprendo  empori!  in 
Zande  e in  Reggio. 

825.  Quel  che  ne  sia  di  colali  tradizioni, 
noi  riconosciamo  soltanto  per  primi  fondatori 
di  ReggioiSicoli.gli  Opicied  i Morgeti. Incerto 
non  meno  è il  tempo  -,  quando  la  prima  volta 
incominciasse  a surgere.  Da  Erodoto  si  scorge, 
che  esistesse  535  anni  prima  dell'  Era  volga- 
re (3), e il  signor  Bartbclepiv  in  un  saggio  di 
l'aleoijrafin  numimalica,  da  lui  dettato  nella 
istoria  dell'Accademia  francese  (4), vuole  rhe 
Reggio  esistesse  fin  da  "40  avanti  la  reden- 
zione , sebbene  molto  più  in  alto  risalirebbe, 
quando  si  volesse  dare  peristorica  la  tradizio- 
ne favolosa  di  Eolo  c di  Giocasto,  esposta  in- 
nanzi. Nè  meno  incerta  è la  etimologia  del  suo 
nome.  Credesi, che  perforza  di  mare  questa  re- 
gione andasse  discissa  dalla  Sicilia  in  una  eli 
non  segnata  dalla  istoria,  onde  si  vuole  esser 
dato  a questa  città  il  nome  di  l’osidonìa-Net- 
tunia  c d!  Reggio.  Posidouia-Nettunia  , po- 
sciaehè,  credendo  gli  antichi  esser  Nettuno  la 
cagione  di  questo  separamento,  al  suo  milite 
vollero  consecrare  la  città,  e dn  lui  le  dessero 
il  nome,  ossia  dal  mare,  personificandolo  in 
Nettuno,  che  da  gli  antichi  milografi  si  crede 
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di  aver  In  impèrio  del  mare.  Altri,  senza  porre 
mente  a N'elluno,  la  dissero  Reggio  dal  greco 
Psytov,  rottura, alludendo  soltanto  a cotale  iu- 
frangimenlo  nel  suolo. Noi,  riconoscendo  come 
più  probabile  la  origine  di  questa  città  da  gli 
antichi  Opici  .onderemmo  troppo  lungi  dal  ve- 
ro, quando  ne  vorremmo  trovare  la  etimologia 
nel  greco  o nel  calcidico,  come  fece  il  Maz.oe- 
chi, derivandola  da  ree,  ossia,  re  per  indicare 
un  dominio  di  regnanti, e la  vuole  cosi  detta  qua- 
si città  regina, dalla  potenza  dell'antica  sua  flo- 
ridezza; e crede  che  si  ebbe  tal  nome  da'  Lu- 
cani, che  occuparono  questa  regione,  i quali 
da  che  ebbero  ordini  civili, separati  dalla  Lu- 
cania, furono  detti  Brezii. 

820.  Gli  ordini  civili  di  Reggio  erano  mi' 
oligarchia, diretta  da  un  magistrato  supremo,  e 
mille  cittadini, eletti  per  censo  , ne  avevano  il 
potere  legislativo , e questa constiluzione  politica 
durò  quasi  per  due  secoli,  fino  a quando  .Rilas- 
sila non  si  impadronisse  del  supremo  coman- 
do; c,  come  si  raccoglie  da  Aristotele  (5)  e da 
Antioco  (6),  ne  addivenne  tiranno.  Sotto  gli 
ordini  aristocratici , o meglio  oligarchici  Reg- 
io protendeva  il  suo  imperio  per  60  miglia  dal 
urne  Alene-finn  al  Metauro, lungo  la  costa  del 
mare  inferiore,  dallaparte  dentro  terra  dislcn- 
devasi  fino  a gli  Appennini  in  una  variata  lar- 
ghezza. La  metropoli  dalla  sua  grandezza,  le 
cui  mura  prolunga  vansi  dal  capo  della  Volpe  fino 
al  capo  delle  Armi, dai  grandiosi  suoi  edilicii, 
da  gli  slpcndidi  tempii, sacri  a molti  Dii,  dalle 
alte  sue  torri,  ita' dùe suoi  porfidi  rstesocom- 
mèfrio,  emulava  le  riltà  più- splendide  di  Ita- 
lia. Tanta  prosperità  ripeteva  in  maggior  par- 
te il  suo  principio  dalle  leggi  di  Caronda,  che 
come  dice  il  grecista  Ebano  (1)  deità  loro  nel 
tempo  del  suo  esilio  un  codice  ammirato  dalla 
antichità,  in  cui  .come  vedemmo  dallo  esordio 
delle  sue  islesse  leggi,  da  noi  riprodotto  nella 
letteratura  di  Turio,  si  vede  come  l'arte  di  go- 
vernare fosse  da  lui  ridotta  a principii  semplici 
e naturali  di  una  morale  pratica. 

827.  Manonvannoelerne  le  grandezzedella 
terra.  Qui  non  parliamo  della  disfatta,  che  eb- 
bero da  lapigii  , poiché  ne  abbiamo  accennalo 
nella  repunblica  di  Taranto,  e si  impadroniro- 
no della  città.  Que’  nobili  sentimenti  di  patria, 
che  acquistarono  lanla  gloria  a gli  ateniesi  o a 
Roma  , a cui  aveva  per  lungo  tempo  posto 
mente  ogni  cittadino,  cominciarono  a rattiepi- 
dirsi sotto  lo  imperio  di  Anassila,  figlio,  come 
accenna  Erodoto  (8), diCritiueo.generodi  Tu- 


fi) Diunjsii  Alic  XII. — Da  lo  stesso  Dionisio  Vi b.  1.3, . si  raccoglie, che  il  Pallanteo  era  una  città, 
fabbricata  sui  monte  Arcntiuo,  prima  che  Homa  esistrsse.  Ma  dove  fosso  il  Pallanteo.  ove  si  ruote 
far  approdare  questi  coloni,  non  <•  connato  da  veruno  degli  antichi  geografi  (e)  Pausarne,  UH.  s3. 
(3)tierudoti  1.66.  (4,  Bardiilcnjf,  A emide  Palcographie,  Uist.  de  d Acitdemie  francati-,  loia.  47. 
fa)  Aristoteli»  , De  repub.  V.  il.  (tl)  Amioch.  ap.  Ulrab.  VI  (u  llae'iani.  111.  17  (8)  Ilerodoli, 
VH.  17S. 
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riilo.  signore  ili  Intera,  c suocero  di  leronc.rc 
ili  Siracusa.  Sebbene, regnando  costui, lleggio 
rlevossi  al  più  alto  gradodi  floridezza  , pur  ila 
ipiesto  incominciò  ad  iniziarsi  il  suo  decadi- 
mento. Anassila  prese  quelle  misure , che  non 
suole  tralasciare  colui,  che  è trasportalo  da 
sensi  ambiziosi.  Attirandosi  su  le  prime  gli 
animi  del  volgo,  infievolì  poscia  il  potere  dei  no- 
bili, e in  colai  guisa  ritrovò  come  impadronirsi 
di  Reggio  (1).  Egli  fu  uno  di  coloro,  ch-sep 
pc  sposare  la  tirannide  ad  un'  animo  modera- 
to (21, nò  i Reggini  furono  inaspriti  dal  gover- 
no di  lui.  Ardimentoso  .discendendo  ne' certa- 
mi olimpici,  nella  corsa  ilei  carri  tirali  a due 
muli,  ne  ripirtò  vittoria,  che  fu  celebrala  .co- 
me dice  Aristotele  islesso,  dalle  greche  muse 
di  Simunide;  ed  egli  per  eternare  culai  vitto- 
ria nella  memoria  de'poslnri,  fé  batter  monete, 
improntale  del  tipo  del  glorioso  avvenimento, 
cioè  d Ila  sua  lesta  da  una  parte,  e delle  mu- 
le vincitrici  attaccate  alla  biga  dall'  altra , e di 
una  lepre,  che  egli  il  primo  aveva  introdotto 
nella  Sicilia.  Opera  sua  fu  ancoralatorre, fab- 
bricata sul  promontorio  di  Scilla,  facendo  sem- 
biante di  mandar  galee  a tutelar  quel  mare  in- 
festato da'  pirati , ma  le  sue  mire  erano  di  trarsi 
al  pericolo  della  vita , di  cui  sempre  temono 
coloro.cbe  cou  gl'intrighi  si  innalzano  al  trono. 
L'anno  di  Ruma  260, Anassila  si  rese  padrone 
di  Zancle.  Ei  da  lungo  tempo  viveva  inimico  a 
gli  zannici,  e non  poche  volte  era  venuto  a guer- 
ra con  loro.  Gli  zanclei  erano  in  guerra  con  i 
Sicoli,  e non  potendosi  con  le  loro  forze  tute- 
lare contro  il  nemico  , mandarono  nella  Ionia 
ad  invitare  igreci,  onde  venirsi  a stabilire  nel- 
la Sicilia.  Solo  i Saoiii,  che  abbandonavano  la 
loro  patria,  come  dice  Erodoto  (3),  e Tucidi- 
de (4),  e pochi  abitatori  di  Milcsio  risposero 
a'Ioro  voti.  Movendo  perle  acque  del  Ionio,  c 
giunti  non  lungi  dal  promontorio  Zefirio,  Anas- 
sila si  fece  loro  incontro,  C con  quelle  melalo 
parole,  onde  taluni  soglion  talvolta  ammaliar 
gli  animi  altrui,  seppe  ritrovar  le  vie  del  loro 
cuore  con  le  promesse  di  uu'avveuir  più  lieto, 
cioè  insinuando  loro  di  muovere  coidro  Zancle 
e impadronirsene,  senza  darsi  pensiero  di  sta- 
bilirsi altrove, poiché  ivi  avrebbero  trovato, sen- 
za molla  difficoltà,  e tetto  e dovizie  ; c sopra- 
bito perchè  gli  zauclcL,occupati  ad  altre  guer- 
re avevano  lasciato  quasi  senza  presidio  la 
città  di  loro.  Eglino,  pieghevoli  a quanta  loro 
quegli  aveva  posto  nell'animo,  mossero  contro 
Zancle  e se  ne  impadronirono.  Ma  non  lungo 
tempo  dopo  suscitaronsi  sensi  discordi  tra  i 


•Samii  ed  i Milcsii.  Anassila  allora  pose  mente 
a trarne  profitlo.per  rendersi  padrone  di  Zan- 
clc.  Non  pertanto,  meno  certo  della  cosa  per 
le  poche  sue  forze,  chiamò  i messemi  a soccor- 
so, clic  furono  l'ultima  coloniali  cui  abbiamo 
parlato  poco  innanzi.  Venuti,  fé  loro  conosce- 
re— trovarsi  in  guerra  con  gli  zanclei — e, se 
mercè  il  valore  ui  loro  forze.si  desse  padrone 
di  Zancle,  la  tascerebbe  in  potere  di  loro.  Sciol- 
gono da  Reggio  con  una  armala  navale  a pu- 
gnar la  città  per  mare  e per  terra.  Zancle  da 
ogni  lato  è tutta  in  assedio!  c poscia  espugna- 
ta, al  cadere  in  parte  le  sue  mura  da  baliste 
e da  altri  tormenti  bellici,  i miseri  cittadini  ri- 
pararono nr'tempii. a trovarsi  scampo  presso  le 
are  degli  Dii.  Imitile  ritrovato  ! Anassila  co- 
mandava di  trucidarsi,  o vendersi  allo  incanto 
gli  scampati  dalla  strage,  una  alle  consorti  e 
tigli  di  loro,  non  diversamente  che  schiavi.  Ep- 
pure presi  da  umanità.  Gorgo  u Manlido  cou 
ragioni  e preghiere  gli  fecero  intendere  i cru- 
deli sensi  dell'animo  di  lui.  Alle  loro  voci  ei  pie- 
ghevolc.quei  miseri  furono  salvi.  Anassila  im- 
padronendosi di  Zancle,  e scacciatone  i Samii, 
come  dice  Tucidide  (5),  parte  de'  reggini,  e 
parte  de'  messemi  posero  sede  e dominio  in 
Zancle.  ed  allora  questa  città  fu  denominata, 
come  dicemmo  innanzi,  Messenia,  ora  Messi- 
na (6),  dandone  Anassila  il  governo  a suo  fi- 
glio Cleofrone.E  qui  milacciodelle  sue  armi, 
cui  moveva  contro  la  città  di  Locri,  che  avreb- 
be posto  in  assedio,  se  Terillo, lirauiiadi  (me- 
ra in  Sicilia, di  cui  aveva  preso  iu  consorte  la 
figlia,  non  avesse  invocalo  da  lui  aiuto  contro 
Cerone,  tiranno  di  Siracusa  (7).  A!!orafu,che 
i Lucrosi  fecero  volo  a Venere  ili  prostituire  le 
loro  vergini  fanciulle  nel  gi  imo  di  questa  Diva, 
se  amlassciolihcri  dall'asscdiofd}. 

823.  Anassila  porla  il  uomo  di  tiranno,  ma 
questo  titolo  gii  si  può  dare  sola  da  coloro  , 
che  noli  si  fanno  ad  inlerpelrare  molto  adden- 
tro il  libro  della  vita  dell,  uomo, ondi'  invece  lo 
chiamano  principe  prudeule,  moderato  e giu- 
sto, tu  cui  può  specchiarsi  ognuno,  che  si  ele- 
va a sostenere  i drilli  degli  uomini.  Lo  scrit- 
tore del  Platone  in  Italia  invero  Ila  dissipato 
colale  accusa,  c uni  qui  riproduciamo  i suoi 
Concetti  .per  dure  maggior  lustro  a queste  pa- 
gine. ••  Reggio,  cosi  egli  finge  di  parlare  il 
saggio  ArcintajOj, al  pari  di  Siracusa,  era  tur- 
bala da  sedizioni  intestine.  I grandi  non  ave- 
vano temperanza;  la  plebe  non  ne  aveva  in 
urlio  della  sua  libertà.  Accresceva  il  furore 
elle  sette  la  memoria  della  origine  diversa  , 


(i)  Aristotclis^/de  repubticn,  V.  io.  (a)  Aristoteli;  Iteller.  111.  a.  (S  ftcrodoti  . VI.  (!.  (f) 
Tbucjdidis,  VI.  5.  (5)  Tbucjdidis,  VI. 5. (8)  l’ausaniae,  V.  ;)  l'iridato  , Odi  Piar,  Il  (8)  Pinda- 
ro, 11.  Od  Pizie. (p)  V.  Cuoco  Piatone  in  Italia,  XVt  p«g  70,  Brunelle»  iS4u- 


DELLA  MAGNA  GRECIA  E DELLA  BRF.ZIA 


che  avevano  avuto  gli  abitatori  di  quella  ritti; 
e mentre  uno  si  ricordava  ili  essere  italiano,  e 
faceva  sonar  dinnanzi  a lui  il  titolo  di  figlio 
della  istcssa  terra,  altri  rammentava  di  esser 
Messeniii,  altri  si  vantava  di  esser  Calcidese, 
tutti  obbliavano  di  esser  reggini.  .Anassila  era 
il  principale  tra  M assetti i discendente  da  quel- 
lo A Iridami  Ja,chc  primo  regnò  in  Reggio;  ma 
egli  fu  giusto,  e, messe  da  parte  le  stolte  pre- 
tensioni di  nascano,  si  proclamò  sostenitore  dei 
sacri  dritti  di  lutti,  l.a  sua  giustizia  non  è, che 
ambizioni',  dicevano  i suoi  nemici.  Ed  egli  ri- 
spondeva: Tutlinoi  siamo  egualmente  ambizio- 
si, ma  io  solo  so  esserlo  per  mezzo  della  giu- 
stizia. La  posti  riti!  forse  rimprovererò  ad  Anas- 
sila lo  smodato  desio  di  imperio, per  cui  ne'di- 
ciotto  anni,  ne’ quali  tenne  il  regno,  troppo 
frequentemente  turbò  la  Sicilia  e la  Italia.  Ma 
le  cose  e gli  uomini  erano  in  istato  tale,  elle 
desideravano  un  padrone.  Tu  mi  raccomandi, 
scriveva  a lerone,  il  quale  aveva  preso  la  di- 
fesa de'Locresi,  tu  mi  raernmandi  i dritti  di  po- 
chi, e mi  accusi  perchè  li  turbo,  e non  prosi 
ai  dritti  di  tutti  gli  uomini,  che  io  difendo:  ti 
sono  a cuore  gl’interessi  degli  uomini,  e non 
pensi  a quelli  della  umanità  ; sostieni  i dritti 
della  generazione  presente  ,c  credi  che  essa  non 
abbia  vernilo  obbligo  verso  le  generazioni  av- 
venire. Ma  io  ti  dico,  che,  se  i mici  cittadini 
fossero  stati  tutti  savii  e giu  :li,  Anassila  sa- 
rebbe vissuto  nella  sua  patria  eguale  a lutti 
gli  altri,  e, dopo  la  sua  morte,  i cittadini  e gli 
esteri  non  avrebbero  rammentalo  altro  ili  lui, 
che  la  sua  virtù  e la  sua  ospitalitò.  Or  le  loro 
stoltezze  e le  ingiustizie  loro  fanno  si.che  non 
polendo  regnare  le  leggi,  regni  almeno  uno 
che  le  faccia  osservare,  e non  permetta, cito  per 
le  loro  scellerate  contese,  si  riduca  a deserto 
quella  terra,  sulla  quale purhannoqualehe  di- 
ritto i posteri  nostri. — A’  suoi  tempi  il  mag- 
gior numero  delle  città  di  Italia  si  sollevòcon- 
tro  i Pitagorici.  Sia  detto  a lido  de’taraulini: 
essi  allora  non  solo  non  si  unirono  a gli  scelle- 
rati. ma  accolsero  ospitalmente  quanti  persc- 

f aitati  altrove,  rie  rcarono  un'asilo  tra  loro. 

ra  questi  vi  fu  Arcltippo.  Il  maggior  numero 
però  si  raccolse  in  Reggio,  ove  ottennero  ila 
Anassila  tutta  la  libertà  di  fil  gufare.  I nemi- 
ci della  filosofia  tentarono  susutars  ispelti  con- 
tro i nuovi  ospiti,  e dissero, che  quella  sapien- 
za,che  essi  recavano  con  loro, sarebbe  stata  fu- 
nesta al  potere  di  lui.  Calunnie!  egli  rispon- 
deva. Prima  cho  i pitagorici  nascessero,  già 
erano  stati  uccisi  molti  re,  e forse  le  solleva- 
zioni, le  turbolenze,  le  vicende  erano  allora  c 
più  frequenti,  e più  crudeli,  perchè  mancava 
tra  coloro  che  reggevano,  e eri  irò  che  ubbidi- 
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vano,  un  mezzo  per  intendersi,  per  emendarsi 
a vicenda.  Come  il  vento, che  solita  dai  fidi del- 
l’ Africa,  nè  trova  in  tutte  le  immense  pianure 
del  Tirreno,  un  colle,  una  pianta  che  ne  inter- 
rompa il  corso,  clic  ne  divida  la  violenza, pro- 
duce la  tempesta  appma  tocca  i lidi  nostri  .ro- 
si il  più  leggiero  malcontento  finiva  col  san- 
gue. Voi  mi  consigliate  a discacciare  i filosofi, 
eil  io  vorrei  che  tutti  i miei  cittadini  lo  divenis- 
sero. Non  mi  mancherebbe,  ciò  che  oggi  spesso 
spessò  non  trovo,  chi  voglia  c chi  sappia  dinn  i 
il  vero.  Chi  mi  dice:  Anassila,  tu  sei  polente 
chi:  Anassila,  fu  sei  generoso ; chi:  tu  sei  feli- 
ce, Anassila.  K qual  diletto  posso  mai  io  tro- 
vare in  udirmi  ripetere  lutti  i giorni  queste 
ed  altri  simili  parole,  delle  quali  molte  non  so- 
no vere,  molte  non  si  debbono  a me,  ma  alla 
fortuna,  nessuna  è tale, che  possa  meritar  fede. 
Nello  stato, in  cui  gli  Iddii  mi  hanno  messo, 
rame  volete  voi,  che  mi  si  tenga  un  linguaggio 
diversi?  Ma, quando  un'uomo  mi  dice  il  vero,  e 
micrede  degno  di  udirlo,  mi  dà  una  lode  since- 
ra e tale  che  ninna  parte  in  essa  può  prendere 
la  fortuna;  lode  mia.  tutta  mia,  che  sola  ini 
giova  e mi  piace  udire. — Ad  un  altro, che  gli 
diceva:  A che  li  servono  codesti  tuoi  amici  fi- 
lo'io/i'  la  regneresti  ugualmente  senza  di  essi ; 
crii  rispose:  ma  essi  mi  insegnano  a regnare 
ed  essere  amato.  Vn  altro:  mòlle  cose  perà,che 
essi  dicono, sono  inutili,  o non  vere.  Ed  egli  : 
Ma  servon  sempre  a far  comprendere,  che  è 
difficilissimo  a trovar  quelle, che  sono  veramen- 
te utili:  iodiveuleròpiù  laborioso  e più  pruden- 
te; il  pip  riti  più  paziente  e più  docile;  ambe- 
due più  giusti». 

829.  Lo  imperio  di  Anassila  non  oltrepassò 
il  quarto  lustro.  Infermo,  presentendo  i pochi 
momenti  di  sua  vita,  lasciava  a tutore  dei  due 
pai-voli  suoi  figli  il  suo  tesoriere  Micito,  po- 
nendogli in  mano  la  somma  delle,  cose, fino  a 
quando  quegli  non  uscissero  da  gli  anni  mino- 
ri. Questo  servo  fedele,  che  può  considerarsi 
come  1 1 esemplare  de’  tutori,  lungi  da  lui  le 
blandizie  dello  ricchezze,  enoppursognandoal 
potere  di  un'imperio,  mostrossi  invece  tanto  mo- 
deralo e saggio,  e di  vivere  non  a sè,  non  all 'or- 
goglio di  colui,  al  quale  giunge  inaspettato  un 
volto  di  fortuna,  ma  solo  alla  utilità  dei  popo- 
li, onde  in  breve  addivenne  la  delizia  dei  reg- 
gini, tanto  che  ancora  i più  perspicui, dimenti- 
cando lalorodignitò.comportaronofarsi  gover- 
nare da  un  servo.  Provvido  di  suo  governo , 
mandò  ima  colonia  a Pissunto,  o Bussento  in 
Lucania,  benché  Diodoro  Siculo  voglia  averla 
edificata  (1).  Dopo  non  lungo  tempo  i figli  di 
Anassila  fuori  dagli  annidi  tutela.chicseroper 
volere  di  Corono  di  Siracusa  a Micito  l'ammi- 
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distrazione  e il  governo  del  padre.  Il  buon  ser- 
vo,il  fedele  tutore.convocali  gli  amici  di  Anas- 
sila,depnnendo  lo  imperio, diè  conto  di  tutto  in 
guisa, clic  tutti  ammirarono  la  suafedcc  la  sua 
giustizia, in  mano  de'  legittimi  eredi  c conlen- 
lodi  sua  povertà, prendendo  soltanto  (pianto  ave- 
va di  proprio,  partì  lieto  tra  i voti  c le  accla- 
mazioni del  popolo  per  Tegea  nell'  Arcadia,  con- 
servando in  Olimpia  alarne  statue,  che  come 
dice  Erodoto  (I), aveva  portalo  da  llcggio  (2). 

830.  E non  senza  ragione  il  saggio  Alleilo 
parti  lungi  da  Reggio.  In  quelle  effrenate  pas- 
sioni, in  cui  l'uomo  bevendo  a lunghi  sorsi  al 
nappo delladissolulezza,  ecieroalla  erubescen- 
za sa  olibliar  l'onore  e sè  stesso,  ne  troviamo  la 
cagione.— I Tigli  di  Anassila,  chiamali  a mode- 
rarc  le  sorti  dei  reggini,  dividendosi  il  regno,  e 
rimanendo  l'uno  a dominar  Messala,  e Reggio 
l'altro. senza  essere  moderati  e virtuosi,  vive- 
vano invece  vita  iulemperanle  e dissoluta.  Que- 
sta pecca  attribuita  in  parte  a Germe  siciliano; 
elio  insilando  alla  sua  corte  i giovanetti,  avr- 
vali  lascialo  trasmodare  in  ogni  piacere  c dis- 
solutezza, inasprì  i reggini,  che  li  espulsero 
dalla  città,  cdopo  sei  anni  proclamarono  gli  an- 
tichi loro  ordini  civili, di  cui  lino  allora  anda- 
vano privi,  da  che  Anassila  aveva  occupato  lo 
imperio;  quando  ancora  la  Sicilia  .stancane'  suoi 
oppressori, fece  io  stesso  (3).  Ma  ciò  non  fu  che 
un  semi-  di  discordia,  che  non  poteva  non  trar 
seco  maggiori  ut  li  . Vtdesi  allora  in  Reggio  in- 
sorgere da  ogni  lato  le  discordie  e le  fazioni. 
Associato  ipieslo  popolo  allo  due  colonie  Mes- 
semi e Calcidesi,  volevanqucglirichiamaregli 
antichi  ordini  oligarchici.st  studiavau  questi  ili 
reggersi  a democrazia.  Smodali  allora  i costu- 
mi primevi,  le  discordie  maggiormente  si  ac- 
cesero, si  venne  alle  mani.  1 calcidesi  invoca- 
rono da  gli  abitatori  di  Intera  in  Sicilia,  cd 
ebbero  soccorso.  Ala  questi,  battuta  la  parie 
avversa,  e facendo  mal  governo  degli  stessi 
calcidesi, sbandirono  dalla  città  le  parti  avver- 
se dell'ulta  e dell'altra  fazione  , e usurpando 
i beni  di  fortuna  degli  esuli,  si  impadronirono 
del  potere  della  città,  vi  condussero  da  Intera 
le  loro  famiglie, e Reggio  Riserva  por  la  secch- 
ila volta  ( 4).  Ma  non  miti  preda  del  ferro  dei 
nemici,  molli  si  salvarono  in  Locri.  Da  allora 
si  oblio  principio  la  guerra  tra  queste  due  re- 
pubbliche,eli  ■ aveva  per  fin  — -restituirsi  a gli 


esuli  i loro  beni,  e richiamarsi  in  p Aria  ed  abi- 
turo magistrature,  cosa  che  non  veniva  a ta- 
lento de'  reggini.  Ma  auesli  soccorsi  do  gli  Ate- 
niesi , si  trassero  dall'  assedio  per  mare  e per 
terra,  elle  loro  minacciavasi  da'  Locresi,  Da 
quel  temp  i incominciò  a governarsi  eoa  ordini 
aristocratici;  e non  venne  un  governo  del  tutto 
democratico.se  non  qualche  tempo  dopo, quando 
furono  espulsi  i Pitagorici  da  Croloue,  parte 
de'  quali  scampali  in  Reggio,  resero  del  tutto 
libera  Reggio  istesso,  e non  poche  altre  città 
della  .Magna  Grecia.  Questo  cangiamento  di 
governo  è ricordalo  ila  Giamblico  e quan- 
do si  volesse  poco  credere  a questo  scrittore, 
si  può  argomentare  da  un  marmo  greco,  ripor- 
talo nelle  Tavole  Siciliane  e llre-.it  del  Gual- 
tieri (6),  che  conservasi  in  Reggio,  in  cui  si 
parla  de'  Prilani,  degli  Arconti  e di  altri  ma- 
gistrati di  un  governo  popolare. 

831.  Alessena.  .Sasso,  Lcoutini, Catana  ed 
altri  populi  della  Sicilia  si  posero  in  armi  con- 
tro i Locresi, stretti  a'Siracusani.come  abbia- 
mo detto  altrove, per  legame  di  parentela. Reg- 
gio ancora  vi  prese  parie. Gii  Ateniesi  allora, 
già  alleali,  a'  Reggini,  come  ci  è noto  ila  un 
marmo,  di  cui  fa  parola  Ossan  e.l  Ennio  Qui- 
rino Visconti, raccolto  da  lord  Elgin  (7), man- 
darono,come  dice  Tucidide  (8), nel  quinto  an- 
no della  guerra  del  Peloponneso  nella  Magna 
Grecia  in  aiuto  di  Reggio  un’  armala  navale 
per  difenderli  contro  i tentativi  de'  Siracu- 
sani. Non  lungi  da  Reggio  elevatasi  un  tem- 
pio, clic  da'mitografi  credasi  fabbricalo  da  0- 
reste,  sacro  a Diana.  Presso  questo  tempio  ac- 
campati gli  Ateniesi,  i Reggini,  come  si  rac- 
coglie da  Tucidide  (9), loro  si  unirono,  e Difldo- 
ro  Sicolodice  (JO),chedesseroinsoccorso  100. 
navi. Ma  non  cosi  quand  i furono  spedili  per  lo 
stesso  line  altri  Ateniesi. Pregati  i Reggini  di 
unirsi  a loro, eglino  si  protestarono  di  non  Vo- 
ler piegare  a loro  desiderii.c  voler  farselo  ciò 
che  piacesse  in  comune  a gli  filtri  italiani  (U). 

832.  Dionisio  il  vecchio, tiranno  di  Siracu- 
sa, movendo  guerra  a’popnli  Siciliani, aggiun- 
geva altre  forze  al  suo  poterceli uplicava  le  sue 
armi  c gli  armali,  dilatava  il  suo  imperio,  e 

ià  si  era  impadronito  di  Sasso,  di  Catana,  di 
Icssena.  Questo  rapido  ingrandimento  del  ti- 
rami i Ri  nascere  mille  sospetti  e mille  limori 
negli  animi  de'popoli  del  meridionale  di  Dalia, 


(t)  Herodoli  VII.  170  (a)  Pautania  , V.  numera  queste  statue,  offerte  ila  Micito,  e reno  Anfi 
trite,  Nettuno.  Vesta,  Proserpina,  Venere,  Ganimede,  Dia  in.  Omero,  Esiodo,  Ksculapio,  Igia  , 
il  Certame  personificato,  Bacco  , Orfeo.  Giove  ini  tube — Italie  inserirlo  ò di  queste  statue  si  scor 
ge.clie  il  padre  di  Micito  , di  nome  Obero  , ora  di  Reggio  e cito  abitava  Alesa  eoa  , ora  Messina,  e 
ebo  quello  statue  er.1110  uti’olferlu  votiva  di  lui  per  la  guarigione  .li  suo  figlio  . afflitto  da  tabe  (3) 
Diodori  Siculi,  SI.  76  (4  Tbucydidis,  Htl.  I (aj  lamb.  V >1  Py'hag  cap.  VII.  (G)  Gu  ilterii 
Tabulile  Hìe.  et  Urutt.  pagi  ta  Lidi,  n.  3dl.  (7)  Ossan.  Sjll-ge  tirate  , ,-t ag  11.  (<)  l'ìiucrdidis, 
III  16.  (91  Tbucydidis.  111.  Sii  SS.  (mj  Oìodori  Siculi,  SII.  il  1)  Tbucydidis,  VI.  44. 
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e la  propinquità  del  luogo,  e l'ambizione,  rhe 
non  mai  si  addormenta  nrl  cuore  de'liranni.ne 
accrescerà  calale  perlurbamento.  Reggio  co- 
minciò la  prima  a paventare,  perché  più  vici- 
na,e fu  la  prima  ad  opporsi  alle  avide  mire  del 
tiranno. Fiorente  allora  questa  repubblica  nel- 
le armi,  potente  per  numerose  galee,  federa- 
ta a'nemici  del  Siracusano,  e promettendo  in 
egual  tempo  cittadinanza  a gli  esuli  di  Siracu- 
sa .quando  secondassero  le  sue  armi, gli  si  di- 
rliiara  inimica.  Grano  intanto  le  prime  mosse 
di  guerra;si  preparavano  macelline  per  scrol- 
lar mura;  si  accoglieva  con  ogni  benevolenza 
gente  estranea  ; si  nominavano  duci  a capita- 
nare le  armate  ; si  chiamava  sotto  le  bandie- 
re un  numero  di  lìOOO  fanti  e 000  cavalieri; 
si  approntavano  50  galee  a tre  ordini  di  re- 
mi. Ollrapassalo  il  Faro.de'prelori  Messeti),  e- 
sorlali  dai  Reggini  alla  guerra  per  la  comune 
salvezza, una  era  la  voce — essere  obbrobrioso 
il  tollerare  di  darsi  dal  tiranno  a ruina  qual- 
che città  propinqua.  I duri  duuque  Messemi, 
senza  il  comando  del  popolo,  poagono  in  armi 
4000  pedani  e 400  cavalieri,  pongono  su  30 
galee  allo  stesso  ordine  di  remi.  Ma,  appena 
giunte  ne 'confilli  di  Messene  le  milizie  federa- 
te, che  movevano  per  Siracusa, sorse  tosto  un 
tumulto  tra. le  annate  Messenie.e  solo,  perché 
il  popolo  non  aveva  approvato  questo  movimen- 
to guerresco;  o,  come  dice  Diodoro  Sicolo  (1  ), 
perchè  Laomedonle  in  un  parlamento  loro  po- 
neva in  mente  di  non  volersi  i primi  muovere 
contro  Dionisio,  da  cui  non  ancora  erano  sta- 
ti provocati  con  ingiuria  veruni. Gioie  è,  che  i 
Messemi, abbandonando  i loro  duci, ritornava!) 
in  patria.  A 'Reggini  abbandonati  ila  Messemi, 
scorgendosi  impari  ad  affrontare  il  pericolo  del- 
la guerra, fu  forza  non  meno  retrocedere, c co- 
si questi  tentativi  di  guerra  ebbero  line  e con 
un  trattato  di  pace  tra  i Reggini  e Dionisio, 
il  quale  riserbava  a miglior  tempo  vendicarsi 
delle  offese. 

833.  Pur  non  era  questo, che  un  dissimula- 
re per  Dionisio,  posciachè  i tiranni  non  sanno 
trattar  di  pace.se  non  quando  ne  conoscono  il 
bisogno.  E si  preparava  a muovere  guerra  ai 
Cartaginesi.  £ approntati  molti  preparativi 
guerreschi,  fabbricate  molte  armi  e molle  ita- 
vi,fatte  nuove  leve  in  Siracusa  e ne'luoghi  di 
suo  dominio,  chiamala  a stipendio  nuova  ina- 
uodi gioventù  greca  e spartana, e per  poco  con 
affettalo  contegno  mostrandosi  ai  popoli  vicini 
io  sembiante  di  umauo,  onde  guadagnarsi  gli 
animi  di  loro,  si  avvide,  aversi  da'  Reggini  e 
da'Messeni  sotto  le  armi  molte  genti,  eoe  teme- 
va. Per  trarsi  di  mezzo  da  questo  timore  .stu- 
diosa! blandire  entrambi  questi  popoli, e disar- 
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mal  li  dell'odio  antico,  che  seutivan  per  lui,  la- 
sciando a'  Messimi  una  parte  del  suo  territorio 
contermino  all'agro  di  loro, chiedendo  a'Reggir 
ni  in  isppsa  una  fancitilla.onde  sperarsi  da  lei 
un'erede  al  trono,  e assicurare  meglio  le  sue 
regie  sorti. Dal  p ipoio  Reggino, dibattuta  lun- 
gamente silTnlU  propostale  prevalendo  in, ulti- 
mo l ira  repubblicana,  uua  fu  la  voce  di  tulli: 
sdegnarsi  una  affinità  con  il  tiranno;  ed  a'  le- 
gati aggiunti  gl'insulti,  volergli  solo  a li  larc.si 
rispose, una  figlia  di  un  vile  escrulor  di  giusti- 
zia^). Ciò  non  fu  per  lui, che  un'impulso  a cam- 
piere il  suo  antico  disegno.  Vdila  la  voce  dei 
suoi  legali,  nuiiz.ia  di  rifiuto  e di  insulte.fè  a- 
spetio  ili  dissimulare  lo  sdegno  couceputo,  ma 
ripeteva  altamente  nel  suo  cuore — - Reggio 
sarà  distrutta:  non  mi  rimarrò  neghittoso. lina 
a quando  il  mio  ferro,  bruttato  di  sangue  ini- 
mica,non  sarà  stanco  della  strage^  non  mi  on- 
derò ad  assidero  su  le  sue  ruine  ».  E su  le 
prime  il  tiranno  riempi  di  armi  e di  annali 
Messeua.  Or  chi  non  vede  nella  vicinanza  di 
queste  du  i città,  che  munir  di  anni  Messena 
min  esserlo  stesso  che  armarsi  contro  Reggio? 
Ma  i Reggini, che  vegliavano  alla  difesa  della 
patria. mossero  querele  a Dionisio,  e insieme 
accolti  a cittadinanza  gli  esuli  Siciliani, che  ave- 
vauo  iu  odio  il  tiranno,  sciolgono  eoa  un  pron- 
to esercito  a bloccare  Massella.  Appena  crasi 
dato  principio  all'assalto,  e gli  uppidani  e gli 
assoldati  del  tiranno  ammali  da  una  causa  co- 
mune, senza  perder  tempo , tulli  insieme  cor- 
rono alla  difesa.  La  vittoria  i de'Messeui,  ca- 
dendo morti  più  di  500  inimici. N'èqui  fermos- 
si  il  tiranno. 

834.  Dopo  unii  molti  giorni,  le  onde  Reg- 
gine erano  ricoperte  di  100  legni  a tre  ordini 
di  remi,  armati  di  oste  mimica. Reggio  allora 
vide  in  fiamma  leporte,  rizzarsi  le  scale  alle  sue 
mura,  àia  questo  fu  inutile  tentativo  per  Dio- 
nìsio.l  Reggini,  benché  pochi  di  numero, cor- 
rono impavidi  ad  affrontare  gli  assalti  inimici, 
a spegnere  lo  incendio.  Accorre  intanto  Elmo, 
lo  sventurato  Eloro,  che  di  poi  cadde  morto, 
corno  abbiamo  dello,  sotto  le  mura  di  Caulo- 
ma.cun  altra  numerosa  mano  di  armali, desta- 
tosi uu  vo  ardimento, il  nemico  è respinto.  An- 
dando a vuoto  i disegni  del  tiranno, onde, dati 
a ruba  da  lui  i campi  vicini,  bruciate  le  ville, 
e morti  gli  agricoli.ci  rilornossene  in  Siracu- 
sa, imponendo  ai  Reggini  di  chiedere  tricgua 
per  uu  anno  (3). 

835.  Questi  tentativi  del  Siracusano  fecero 
conoscere  alle  nostre  Repubbliche  il  pericolo, 
in  cui  si  trovavano,  ed  il  bisogno  di  collegar- 
si,  onde  resistere  ad  uu  nemico,  che  a lutto 
uomo  studiavasi  ili  invaderle.  Per  questo,  di- 
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ce  Diodoro  Sirolo  (1),  si  venne  allora  ad  ima 
lega  difensiva,  e fu  sancito,  che  quando  tuia 
delle  repubbliche  mancasse  a' patti,  il  capo  di 
sua  milizia  dovesse  dannarsi  a morte,  l!  non 
fu  improvido  il  consiglio.  Infatti,  Dionisio  non 
sapeva  abbandonare  il  pensiero  di  protendere 
il  suo  imperio  in  tutta  la  Magna  Grida,  e le 
sue  prime  mosse  guerriere  erano)  sempre  di 
tentar  Iteggio.cbe  siede  come  frontiera  meri- 
dionale di  queste  regioni.  Ei,  poste  in  armi 
120  navi  di  20000  fanti, elOOOcavalicri.man- 
dolli  ne'ronfini  de'l, ocresi,  altra  versando  l’agro 
reggino,  devastandolo  con  ferro  e con  fuoco, 
avvicinassi  fin  sotto  le  mura  di  Reggio, seguen- 
do la  sua  flotta  per  stringer  la  città  dal  mare. 
Di  ciò  non  ignoti  gli  alleali, mandano  dal  ma- 
re di  Crotone  a soccorso  de'Ucggini  una  dot- 
ta di  00  navi;  ma  incalzati  da  Dionisio  con  il 
rapida  corso  di  50  navi,  onde  trepidando  e per 
non  venire  alle  mani  si  studiano  di  prendere 
terra. Accorre  Intanto  numerosa  mano  di  reg- 
gini a loro  aiuto,  e surta  in  mare  una  procel- 
la,gli  alleati  approdarono  senza  perder  tempo. 
Il  tiranno  perde  sette  navi  e 1500  de’suoi.elie 
gettati  dalle  onde  , cadono  vivi  in  mano  dei 
Reggini,  id  egli  istesso, fuggendo  in  un  legno 
a tre  ordini  di  remi, non  senza  pericolo  di  es- 
sere ingoiato  dalle  acque,  appena  IrovA  scam- 
po nel  porlo  di  Messemi  (2).  E poscia  scioglien- 
do, onde  invernare,  per  Siracusa,  lascia  a'Lu- 
cani  di  molestare  la  Magna  Grecia, c questi  su 
le  prime  mossero  contro  Turio.e  qui  nulla  ne 
diremo, avendone  parlalo  negli  avvenimenti  di 
quelle  repubbliche. 

83t>.  Passalo  appena  lo  inverno,  le  armale 
ili  Dionisio  movendo  contro  Caulonia, la  pose- 
ro inassedio. Dieci  legni  reggini  sorpresi  pres- 
so le  acque,  che  bagnano  Lipari,  caddero  in 
mano  de 'Siracusani. Tutto  questo  faceva  a'no- 
slri  presagire  un’avvenir  mal  fido  e sorti  fata- 
li, onde  si  invocarono  a comune  difesa, ponen- 
do io  armi  39000  fanti  e 2000  cavalieri.  Ne 
fu  dato  il  comando  ad  Eloro.  Ei,  cadde  morto 
come  abbiamo  detto  pifi  volte, nella  pugna  con  la 
disfatta  degli  alleali,  e la  vittoria  fu  del  tiran- 
no. Solo  1000  si  salvarono  su  di  una  collina 
non  lungi  da  Caulonia,  determinati  a fare  gli 
ultimi  sforzi;  ma  premuti  dalla  faine  c dalla 
sete,  dopo  due  giorni  capitolarono  con  Dioni- 
sio il  loro  riscatto,  e con  qua'patli  ciò  si  fece, 
ne  abbiamo  parlato  nella  repubblica  di  Caulo- 
nia.Dionisio,  lasciando  liberi  i prigioneri, vol- 
le mostrarsi  gcnoroso  ed  umano.  A questo  ag- 
iunse la  pace,  che  accordò  a tutte  le  repub- 
liche  alleale  della  Magna  Grecia,  lasciando 
ciascuna  nella  libertà  degli  ordini  civili  (3). 
Ma  questo  non  era,che  una  simulala  cortesia, 


posciachA  ei  con  tal  ritrovalo  intendeva  scio- 
gliere le  nostre  repubbliche  dalla  loro  allean- 
za,onde  vederle  più  facilmente  cadere  sotto  il 
suo  dominio. 

837.  Infatti,  dopo  non  lungo  tempo,  il  Si- 
racusano sciogliendo  un'altra  volta  contro  Reg- 
gio, circondolla  di  assedio.  A'Rrggini,  senza 
esser  più  soccorsi  da'  confederati.e  senza  aver 
forze  liastevoli  a resistere  ad  un  nemico  osti- 
nalo e potente, e il  venir  tanto  da  vicino  incal- 
zati.fu  di  terrore,  onde  per  non  andare  incon- 
tro a mali  maggiori, si  arresero, venendo  a mer- 
cede del  tiranno,  che  volle  esser  reintegralo 
delle  spese  della  guerra  con  un  tributo  di  300 
talenti,  con  laseiarglisi  tulle  le  loro  forzo  na- 
vali di  70  navi  e 100  statichi.Dure  erano  per 
Reggio  queste  condizioni  ;pur  fu  forza  piegar- 
si, senza  accorgersi, che  spogliandosi  delle  sue 
forze  per  mare,  adderebbe  quasi  inerme  a gli 
insulti  futuri  dello  inimico. 

838.  Dionisio  fA  sgombrare  intanto  le  sue 
armate  dalle  mura  di  Reggio,  e movendo  per 
Caulonia,  non  molto  prima  da  lui  espugnata, 
ne  fece  transportare  i cittadini  in  Siracusa , e 
spianandone  le  mura,  ne  donò  l'agro  a'Lorrc- 
si.Non  molto  dopo  Ipponio.or  Monteleone  spe- 
rimentò la  islessa  sorte  per  volere  del  tiranno, 
onde  egli  incominciò  a distendersi  su  queste 
regioni. E noncontcntodiquesto.studiavaqual- 
ebe  ritrovato,  onde  infrangere  il  trattato  di  a- 
micizia,da  lui  sancito  nell'anno  scorso  co'Reg- 
gini.ed  armarsi  di  nuovo  contro  loro. Non  an- 
dò mollo  a rinvenirlo  : la  mente  degli  ambizio- 
si e dei  tiranni  A sempre  piena  di  pretese  ca- 

ioiii.  Ei  mena  le  sue  milizie  presso  il  porto 
i Reggio, e ehiedea'Reggini  foraggio, promet- 
tendo di  richiamarle  a pochi  giorni  in  Siracu- 
sa. Ma,  o i Reggini  glielo  avrebbero  negalo, 
ed  egli  avrebbe  un  pretesto  di  rinnovare  le  o- 
stilltà;  o glielo  avrebbero  dato,  ed  allora,  e- 
sausta  l'annona,  e premendoli  di  assedio,  gli 
riuscirebbe  più  facile  di  sottoporli  al  suo  po- 
tere.I Reggini  larghi  su  le  prime, non  impru- 
vidi  poscia  di  un  malfido  avvenire,  negarongli 
ogni  vettovaglia.  Dionisio  ciò  inai  soffrendo, re- 
stimi loro  gii  staliclii.pose  la  città  in  assedio. 

I Reggini, dall'altra  parte  spiegano  tutto  il  lo- 
ro ardimento  guerriero,  nulla  lasciando  inten- 
talo, onde  resistere  al  nemico.  Creato  per  du- 
ce Ditone,  di  cui  la  istoria  ricorda  il  valore, 
chiamano  sotto  le  bandiere  tutta  la  gioventù, 
atta  a portar  le  armi,  stanno  instancabili  alle 
vedette,  fanno  replicale  scorrerie  alla  spiccio- 
lata, portano  lo  incendio  alle  macchine  mimi- 
che; c pugnando  a quando  a quando  avanti  le 
mura  per  la  difesa  della  palria,iiiolli  di  loro  e 
non  pochi  Siracusani  cadono  estinti,  e Dioni- 
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sio  islesso  ferito, poco  mancò  a perdervi  la  vi- 

la  (1).  ■ 

839.  E a nulla  valse  il  valore  reggino  contro 
un’inimico  cotanto  ostinato.  I tiranni,  che  non 
veggono, che  soltanto  ciò  cltejpuó  loro  venir  pro- 
fìcuo,vivono  ignoti  a pietosi  sensi  di  umanità, 
e su  le  ruine  o su  gli  ammonticchiati  cadave- 
ri credono  innalzarsi  un  monumento  di  gloria. 

I Keggini,  circondate  di  assedio  le  loro  mura 
per  nove  mesi, privi  di  ogni  commercio  dì  fuo- 
ri, sentono  grave  penuria  di  viveri.  Vn  mog- 

?;io  di  frumento  si  comperò  lino  a nove  mine  (2). 
'resi  allora  dalla  fame, non  sollevarono  la  boc- 
ca dal  duro  pasto  di  cavalli  su  le  prime,  di 
altri  giumenti,  di  lessi  di  cuoi, lilialmente  con 
incerto, con  pavido  piede  andavano, come  greg- 
ge, a pascolarsi  di  erbe, nascenti  sotto  le  loro 
mura.  E questo  nulla  premeva  il  cuore  del  ti- 
ranno : ei,  mandando  quivi  cammelli  a pasco- 
larsi di  quelle  erbe,  cosi  privò  quei  miseri  di 
ogni  vitto.  Allora  si  videro  raggirarsi  come  lar- 
ve per  le  vie  della  città  con  lo  pallore  di  mor- 
te su  la  fronte  e la  speranza  ; i parvo) i alzar 
le  peline  e chiedere  pane  alle  madri  — le  ma- 
dri stringere  i par  voli  tra  le  braccia,  bagnar- 
li di  lagrime,  e mancar  di  dolore  meglio  che 
di  inedia,  c cader  cadavere  freddo  su  cadave- 
ri. La  città, festante  di  popolo  o di  commercio 
era  allora  una  solitudine  ! 

840.  L'uomo  nella  estrema  inopia  degli  a- 
limenli,  necessari!  alla  vita, va  spoglio  di  ogni 
sublime  sentimento  di  gloria  c di  patria  , non 
ravvisasi  in  lui  che  solo  lo  essere  di  animale , 
onde  òche  quei  pochi  Reggini , che  sopravvisse- 
ro alla  fame,  obbliando  l'antica  gloria  e ia  li- 
bertà , aprirono  le  porte  e si  lasciarono  a ta- 
lento del  vincitore.  Non  erano  di  tanto  popolo 
cho  appena  sopra  a tiOOO.equesli  furono  man- 
dati dal  tiraolio  avvinti  in  catene  in  Siracu- 
sa, lasciandosi  liberi  que'cbe  si  avessero  po- 
tuto riscattare  con  una  mina. Cosi  DiodoroSi- 
rolo  (3)  ; ma  Aristotele  raccolga  la  cosa  con 
alici  aggiunti.  Ei  dice, che  il  tiranno  vollces- 
sere  reintegrato  delle  spese  della  guerra  , e 
chiese  non  meno  per  ciascuno  di  loro  tre  mi- 
uc,  somma  che  ascende  a 100001) scudi, pro- 
mettendo loro  di  mandarli  liberi. Non  era  que- 
sto che  un'  inganno. I Reggini  posero  fuori  i 
tesori  nascosti, c Dionisio  se  nò  impadroniva — 
i poveri  presero  a mutuo  dai  ricchi,  da  gli  e- 
stranei,  pagarono  la  somma  dimandata, pur  la 
promessa  in  nulla  adempiuta,  vennero  invece 
venduti  conte  schiavi.  Le  loro  case  poste  a 
ruba  ; smantellati  gli  edifìci)  e le  mura  della 
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città:  di  Reggio  non  restava  che  il  nome  (4)! 
ciò  avvenne  .secondo  la  cronologia  ili  Diodoro 
Sicoio,  nell’anno367  di  Roma,  38G  anni  pri- 
ma della  redenzione, 

841 . E qui  un'esempio  di  fermezza  di  ani- 
mo, di  eroismo  — Pilone  , duce  delle  armalo 
reggine,  trascinalo  in  catene  in  Siracusa,  fu 
dannato  ad  orrida  prigione.  Al  satellite  , che 
gii  era  nunzio  della  morti'  del  figlio  di  lui  , 
che  si  fece  gallar  dal  tiranno  in  mare:  il  mio 
figlio,  rispondeva  , è addivenuto  di  un  giorno 
più  felice  di  me.  — Menalo  per  le  vie  di  Si- 
racusa,ludibrio  del  volgo, e marlorialoda  cru- 
deli tormenti,  alle  voci  del  banditore,  che  al- 
lo gridava . — esser  punito  per  avere  svegliato 
la  sua  pàtria  a tumultoea  jucnn, soggiunge- 
va impavido  — soffrir  lo  strazio  del  tiranno 
per  aver  impedito  di  darsi  a lui  le  sue  armale 
e i cittadini.  Tanta  fermezza  di  animo, richia- 
mava a compassionarlo  le  armale  istesse  di 
Diosiuio;  e buona  parie  di  loro  già  Uiniullua- 
va.  Allora,  temendo  il  tiranno,  lo  fò  dar  pre- 
cipite nel  mare  una' alla  famiglia  di  lui  (5),on- 
de  fu  compiuta  la  scena  pe'miseri  abitatori  di 
Reggio. 

842.  La  presa  di  Reggio  secondò  di  molto 
gli  ambiziosi  desiderìi  del  tiranno;  e vi  con- 
corse non  meno  la  incautezza  delle  nostre  re- 
pubbliche, rappacificale  con  lui  e non  più  fra 
loro  federate.  Le  sue  mire  erano  per  la  con- 
quista di  tutte  le  repubbliche  della  MagnaGre- 
cia  , e già  incominciò  ail  assalirle  ad  una  ad 
lina,  movendo  su  le  prime  contro  le  più  vici- 
ne alla  Sicilia.  Occupò  con  inganno,  conte  si 
è connato  innanzi,  la  fortezza  di  Crotone,  as- 
soggettandone la  città  al  suo  dominio  (G) , e 
pose  a ruba  il  tempio  di  Giunone  Lacinia,  ciò 
che  fece  abbon  ire  da  ciascuno, come  dice  Tul- 
lio (7) , il  nome  del  tiranno.  Locri  provò  la 
sorte  ìstessa,  ed  egualmente  il  suo  dovizioso 
lempio  di  Proscrpina  fu  spogliato  da  lui.  Tu- 
rni, vicina  ad  arrendersi  alle  armi  di  lui,  fu 
salva  dal  soBiare  impetuoso  il  vento  borea  , 
onde  l'armata  navale  di  Dionisio  ruppe  in  ma- 
re , e per  questo  i Turii  innalzarono  , come 
accennasi  da  Ebano  (i) , un  tempio  a questo 
vento,  àia  una  armala  cartaginese,  venuta  in 
Italia  a danno  di  lui.  lo  sorprese  io  mezzo  al- 
le sue  conquiste.  E finalmente* morto  queste 
tiranno, le  nostro  repubbliche  cominciarono  a 
godere  della  pace  , di  cui  andavano  prive  da 
lungo  tempo. 

843.  Dopo  non  lunghi  anni  Reggio  venne 
su  dalle  sue  ruine.  Dionisio  il  giovane  Sile- 


ni ) Diodori  Siculi.  NILI,  (a)  La  mio»  risponde  a circa  ducali  , 7 de',  regno.  4)  Di  odori  Siculi, 
XIJII.  107—  ila.  (4)  Ariitoieln,  A ùimsMff  Pa/ilica  11.  (àjbitii,  Xllll  3.  (6J  Ciceroni*,  ih 
JVuiura  Veorum,  III.  34  17,  Aeliani,  Xlt  61. 
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cedendo  noi  trono  » suo  podio  , fé  conoscere 
di  coler  godere  pacificamente  dell’  avito  pote- 
re , contento  di  limitare  il  suo  dominio  nella 
Brezia  e nrlla  Magna  Grecia  non  pift  al  di  lì 
di  Reggio  e Locri.  Ei  poneva  mente  di  fab- 
bricare dal  seno  di  Terina  a quello  di  Seda- 
re una  muraglia, lunga  fino  a 40  miglia, onde 
come  dava  sembiante  , impedire  le  incursioni 
de'  popoli  dintorni  ; ma  da  gli  slessi  ne  fu  im- 
pedito (1).  Occupato  di  poi  da  altri  pensieri  , 
pass<>  nel  nostro  continente  , sciogliendo  con 
80  navi  e vi  pose  per  qualche  tempo  la  sua  di- 
mora. Allora  egli  fece  in  parte  rifabbricare 
Reggio,  richiamandola  allo  antico  splendore, 
e le  donò  invece  il  nome  di  FKBIA  (?) , forse 
dalla  bellezza  della  sua  posizione!1  dagli  splen- 
didi edifirii  , che  vi  fece  innalzare , e vi  poso 
un  presidio.  Non  molto  dopn,Leptine  e Galop- 
po, ambo  Siracusani , seguiti  dalle  loro  arma- 
te, si  aprono  il  passo  in  (leggio , e fugandone 
il  presidio,  se  ne  rendono  padroni  (3).  Ma  na- 
te alcune  discordie  Ira  Lepti ne  e Calippo,  il 
primo  restò  morto.  I Reggini  allora  giovando- 
si di  questi  torbidi,  scossero  il  giogo  della  ser- 
vitù, proclamando  gli  antichi  e liberi  loro  or- 
dini ctvili(4). 

344. Nell’anno  4della  108(Jlimpiade,i  Reg- 
gini, come  accennasi  da  Diodoro  Sicolo(5), fa- 
vorivano Tiinoli-ontc.  Ei.  che  era  vissuto  sem- 

fire  avverso  alla  tirannide  ,e  che  aveva  fatto 
asciar  morto  sotto  iproprii  occhi  anror  il  suo 
fratello,  perché  ambizioso  aspirava  allasovra- 
n iti  di  Corinto  (6) , ricuperala  Siracusa  dal 
tiranno  Dionisio, sciogliendo  per  Rrggio, qui- 
vi vicino  pone  i suoi  quartieri.  Sopraggiuuti 
20  legni  cartaginesi  a tre  ordini  di  remi  , i 
Reggini  si  mostrarono  favorevoli  a Timoleunle. 
Ma  egli  con  una  astuzia  militare, narrala  dallo 
stesso  Diodoro  Sicolo,  della  quale  noi  qui  per 
brevità  non  facciamo  parola  , ritiri  ssi  in  Si- 
racusa con  le  sue  flotte. 

845.  W atto  di  singoiar  pietà  de’  Reggi- 
ni. Nell'  anno  di  Roma  413  stringendo  i ro- 
n ani  di  assedio  la  ritti  di  Taranto,  que' miseri 
per  fame,  che  sempre  prostra  la  fortuna  degli 
assediali,  correvano  pericolo  darsi  in  mano  del 
nemico.  I Reggini  allora  .pietosi  a’  bisogni  é- 
stremi  di  quel  popolo  .vollero  porre  su  un’atto 
cotanto  virtuoso  ed  umano, che  segua  una  pa- 
gina etorna  nella  istoria  italica.  Digiunarono 
per  pubblico  decreto  in  ogni  dieci  giorni, onde 
culi  siffatta  privazione  ritrovar  come  porre  ali- 
mentoa'Taranlini.E  questi, senza  mai  obbliare 
un'  atto  cotanto  generoso,  liberati  dallo  asse- 


dio,segnarono  in  ogni  anno  un  «ti  festivo,  detto 
Numi»,  digiuno  (1), onde  ricordare  ai  posteri 
la  pietosa  memoria  di  un  popolo  tanto  bene- 
merito. 

846.  Altrescene  di  sventura  si  preparava- 
no por  Reggio.  Percorrendo  i'irro  le  contra- 
de meridionali  di  Dalia  or  vincitore , or  vinto, 
le  nostre  repubbliche  federate  innanzi  co’ Ro- 
mani , seguirono  le  armi  di  Ini,  sopra  tutto 
quando  i rimani  furono  disfatti  da  lui  la  pri- 
ma volta  presso  il  fiume  Siri.  Solo  la  repub- 
blica Reggina  mostrò  singolare  attaccamento 
si  Campidoglio,  per  cagioni  , come  osserva  il 
Niebuhr  (8) , a noi  sconosciute.  Ma  un'im- 
pensato sovvertimento,  una  ladra  cupidigia  di 
oro,  una  ambizione  insana,  un  tradimento  po- 
sto su  da  coloro,  da  mi  i Reggini  si  credeva- 
no difesi  contro  lo  Epirota , fu  loro  cagione  di 
danni  gravissimi.  Era  allora  in  Reggio  a pre- 
sidio , chiamata  da  gli  stessi  Reggini  per  tu- 
telarsi dalle  armi  ili  Pirro  e.  de’  Cartaginesi , 
una  legione  romana  di  4000  armati , Campani 
di  origino,  n Sanniti  di  Capua  , capitanata  da 
liccio  lubellio  campano,  tribuno  romano.Qne- 
sti  fidi  su  le  prime,  difendendo  la  città, poscia 
imitando  i loro  maggiori,  che  per  impadronir- 
si di  Capua  ne  uccisero  i cittadini  più  perspi- 
cui e doviziosi  , gettando  gli  occhi  su  ie  for- 
tune de’  Reggini, impugnarono  le  armi  contro 
di  loro  in  un  giorno  di  fesla,  quando  tutti  in- 
sieme, corno  aggiunge  Appiano  (9), banchetta- 
vano,che  in  parie  mandarono  esuli  dalia  cittì 
e in  parte  strozzarono  di  ferro  crudele, renden- 
dosi padroni  de  tieni  di  loro, delle  consorti,  de’ 
figli, delia  patria.  liccio  per  giustificare  questo 
iniquo  attentalo, accusò  iniquamente  i Reggini 
di  aver  ancor  eglino  seguilo  le  armi  di  Pirro. 
Poscia  questi  traditori  non  più  riguardandosi 
come  rumani.c  spregiando  la  sovranità  di  Ro- 
ma, si  elevarono,  come  dice  Niebuhr  (IO),  ad 
uno  stato  separato  , senza  prender  più  parte 
alle  guerre, elio  Roma  faceva  in  queste  contra- 
de. Ma  non  tarda  vendetta  a’ traditori.  Non 
lungo  tempo  e Redo  dolorava  per  un  malore 
negli  occhi.  Malfido  de’reggini  , chiamò  per 
farsi  guarire  un  medico  , che  vivendo  in  Mes- 
sina . ma  nato  reggino  non  sapeva  obbliare  la 
patria, e questi  gli  chiuse  invece  gli  ocelli  per 
sempre  Applicandogli  un  corrosivo  di  can- 
taridi, gl’  impose  di  sostenere  il  dolore  fino  a 
quando  egli  non  ritornasse.  Ma  il  medico  non 

foli  comparve.  L’infermo,  mal  soffrendo  il  do- 
ore,  si  traggo  il  corrosivo.  Nuli’ altro  ci  vole- 
va: lo  effetto  era  seguito,  i suoi  'rechi  erano 


( i)  Strabenti,  VI  (0  Strabo  is,  ibid  (3  J Diodori  Siculi . X VI.  41  14  lMularchi  In  Ihcmetn 
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rh  itisi  per  sempre  sita  luce  d>.  1 giorno  (1  ).  Gli 
altri  si  promettevano  sicurezza  , ignari  che  i 
clamori  erano  giunti  con  orrore  nei  senatore- 
mano,  che  intento  ad  altre  guerre,  non  pote- 
va allora  far  vendetta  de'  traditori.  Ma  liberi 
dalle  guerre , da  cui  erano  innanzi  occupati,  i 
romani,  fu  mandato  uno  dc’consoli  C.  Genucio 
con  uno  esercito  in  Iteggio.che  difesa  da  que- 
gli assassini,  finalmente  presero  per  assalto.  1 
traditori  sentirono  tutto  il  furore  delle  spade 
cittadine;  e quei  pochi  non  piii  di  300  (ì), co- 
me vuole  Polibio,  o di  4000,  secondo  Livio, o 
di  4500, come  dice  Dionisio  di  Aliearnasso  (3), 
carichi  di  catene  furono  mandati  in  Doma. Con- 
tro de'quali,  soggiunge  lo  Alicornosso  (4), lai- 
mente  si  accese  la  ira  del  Senato  e del  popolo, 
che  da  ciascuna  tribù  volevasilor  dare  fa  pena 
sancita  dalle  leggi. Pronunziala  quindi  la  con- 
danna di  morte,  si  piantarono  pali  nel  foro,  e 
condotti  ivi  trecento  di  loro  con  le  mani  av- 
vinte dietro  le  spalle  , e nudi  legati  ai  pali,  di 
poi  battnli  con  verghe  alla  presenza  del  popo- 
lo, vengon  recisi  loro  i nervi  dorsali  dalla  cer- 
vice. Dopo  questi , altri  trecento  , e poi  altret- 
tanti son  morti  in  pari  modo,  (in  clic  fu  spen- 
to tutto  il  numero. E,  senza  darsi  loro  ■ sepol- 
tura. gettati  invece  in  mi  luogo  ampio  , vici- 
no alla  cittì  , addivennero  pasto  degli  uccelli 
e decani.  A gli  esuli  rombiti  i loro  beni, ed  ai 
Reggini  fu  conceduto  di  governarsi  con  le  pro- 
rie leggi. 

847.  Nelle  guerre  puniche  i Reggini  non 
presero  parte  alcuna.  Sempre  fedeli  a'  Roma- 
ni (6)  , onde  Annone  reduce  dalla  Campania 
nel  Brezio  , tentando  le  altre  cittì  italiane,  si 
provò  indarno  a tentar  Reggio  (5).  Perciò,  se 
dopo  la  seconda  guerra  punica  , i popoli  della 
Magna  Grecia  e della  Oreria,  da  città  libere, 
passarono  in  pena  in  municipii  ed  io  colonie  , 
solo  Reggio  mantenne  i suoi  ordini  civili. 

848.  Non  molto  prima  della  guerra  Socia- 
le le  mura  di  Reggio  caddero  per  forza  di  tre- 
muoto.e  G.  Cesare  le  fece  rifabbricare.  Nel 
tempo  del  generale  movimento  , quando  tutte 
le  forze  italiche  si  levarono  in  armi  contro  Ro- 
ma, battuti  e rotti  gl'italiani  in  Aseoli,  venne- 
ro tosto  a riconcentrarsi  nella  Brezia. Coman- 
dati da  ?■'.  Apnnio.da  Tiberio  Clepsio  e Pom- 
pedio,volendo  assaltar  Reggio  , ne  furono  re- 
spinti da  gli  abitatori  con  lo  aiuto  di  C.  Nor- 
bono,  pretore  in  Sicilia  , che,  sciogliendo  da 
Messina,venne  alla  difesa  della  città  con  nume- 
rose armate.  — Fusi  tulli  i popoli  italici,  in 
forza  della  legge  Giulia,  nella  sola  città  di  Ro- 
ma, onde  da  quel  tempo  Incominciarono  a por- 
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tare  il  nome  di  Municipii  Fumi  ani,  Reggio  al- 
lora di  città  federata  tramuloss!  in  municipio, 
senza  il  potere  di  suffragio,  ossia  senza  poter- 
si piò  governare  con  le.  leggi  proprie  ; c po- 
scia cangiata  in  municipio  fondano  , onde  fusa 
nella  città  di  Roma  , ne  godeva  il  dritto  di  cit- 
tadinanza, serbando  a un  tempo  di  venire  an- 
noverata tra  le  tribù  di  essa,  di  dare  i suffra- 
gi! in  crearsi  i magistrati  delia  Repubblica,  a- 
verc  il  drillo  alle  magistrature  di  Roma  , e 
adottare  non  poche  leggi  romane.  — Nella 
gran  lotta  civile  di  Roma. ritornando  i trium- 
viri Antonio,  Ottaviano  e Lepido  vincitori  dai 
campi  di  guerra  dr'Filippi, eglino, adempendo 
alle  promesse  da  loro  fatte  a'  militi  veterani 

firima  di  venire  alle  mani,  di  mandarli  in  co- 
onia  nelle  XVIII  città  più  doviziose  dì  Ita- 
lia, Reggio  venne  ancora  tra  questo  numera, 
ed  allora  di  municipio  fu  trananmtata  in  colo- 
nia militare,  e le  fu  dato  il  nome  di  Rhegium 
luHi,  per  distinguerla  da  llhcgium  lepidi.  Ed 
elevatesi  Ottaviano  ad  imperatore  , volendo 
egli  mostrarsi  riconoscente  a 'suoi  veterani  per 
le  guerre  da  loro  combattute  contro  Pompeo  e 
contro  Antonio,  mandoili  in  XVIII  colonie  in 
Italia, tra  le  quali  venne  annoverata  antor  Reg- 
gio. Dopo  tante  scene,  questa  città  pur  man- 
tenne i suoi  antichi  costumi , ed  il  suo  greco 
linguaggio,  sebbene  a questo  aggiungeva  tal- 
volta incora  il  Ialino  , come  sì  vede  in  questa 
inscrizione,  riportata  dal  Gualtieri, 
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849.  Senza  qui  parlare  della  antica  flori- 
dezza, onde  Reggio  si  vile  andar  regina  fra 
tutte  le  città  della  Magna  Grecia  e della  Bre- 
zia.comc  ben  si  può  argomentare  dall'ampiezza 
delle  sue  mnra.da  urne,  da  sepolcri, da  mone- 
te, da  medaglie  , da  inscrizioni  con  leggende 
greche  e Ialine  e da  antichissimi  altri  monu- 
menti di  tempo  in  tempo  disseppelliti  ne'  din- 
torni e nella  parte  interiore  del  pari  della  cit- 
tà , diremo  solo  poche  parole  su  gli  antichi 
suoi  tempii,  sul  Pritaneo  c sul  Ginnasio. — 
Molli  tempii  c varii  iti  architettura, sorgevano 
in  Reggio.  Oltre  quelli  sacri  a Giove  a Mi- 
nerva, a Mercurio, ad  Eseulapio,  ai  Dioscuri, 
ossia  a Castore  e Polluce,  come  F archeologo 
può  congetturarcda'lipi  delle  monte  di  questà 
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città,  clic  a noi  restano,  v era  celebre  il  tem- 
pio di  Venere,  il  simulacro  della  quale  Diva  di 
linissimo  marnili,  era  di  si  venuste  forme, elle 
i romani  lo  avrebbero  comprato,  se  i Reggi- 
ni avessero  secondalo  i loro  voli,  a gravissimo 
prezzo,  o lo  avrebbero  rapito, se  Tullio  nel  se- 
nato non  avesse  elevalo  la  sua  voce  contro  co- 
lale rapina  (2).  Celebre  del  pari  vera  uulcm- 
piu, sacro  a Diana  Fascelide , die  da  niitugralì 
si  crede  (abbricalo  da  Oreste , il  cui  giorno 
festivo  veniva  teli  Inalo  dal  concorso  ile  popoli 
vicini  e dalle  ludi  de'piii  eloquenti  oratori, nel 
numero  dc'qtiali  Iti  ancora  Archita  Tarantino, 
che,  come  dice  Tullio  (31, parlò  della  grandez- 
za della  Diva  e delle  glorie  reggine, onde  ne  fu 
rimerìtatii  ili  ricchi  di, ni  e della  cittadinanza  di 
Iteggio.  Tucidide  racconta,  che  negli  scontri 
di  guerra,  mi  i Siracusani  e gli  Fgeslei  si  la- 
ceravano, gli  Ateniesi  sciogliendo  per  la  Sici- 
lia, onde  conquistarla  in  qu  i torbidi , appro- 
darono presso  questi!  tempio  , che  si  elevava 
poco  lontano  dalla  città,  e quivi  i Reggini, che 
non  avevano  voluto  loro  aprir  le  porle  ed  am- 
metterli nella  l illà  , mandarmi  loro  vettova- 
glie (4).  Ve  n’era  un’altro  sacro  ad  Apollo, che 
fu  dal  Iriunviro  T.  Evmo  Sabino  decorato  di 
ale  ime  tavole  dipinte,  Yn  altro  fuor  le  mura 
della  citili,  meno  antico,  fabbricali)  ai  tempi  o 
poco  dopo  di  Tiberio,  sacro  ad  Iside  e Scra- 
pidc,  come  si  scorge  dalla  seguente  li  ggenda, 
scolpita  neli’urchilrave  del  tempio  islcss0,che 
fu  scoperta  nel  1789, 

Ist  et  Skbaci  Sackv.m 
U.  Fabivs  Titiani  Lib.  Ingenvys  skvih 
Avg'stalis  pah.  Candida  Sachorvm  S. P. 

850.  Era  ancora  in  Roggio  il  Pritancv(\), 
conte  in  molte  città  della  Grecia  e dell’  Asia 
Minore,  dovizioso  pe 'larghi  doni,  porli  in  te- 
stamento da  Tito  Terafeuio  Sabino  , come  si 
scorge  dal  seguente  marmo, riportalo  dal  Guai- 
toro,  ed  erauo  — un  aureo  simulacro  di  Mer- 
curio— una  trulla  di  argento  di  due  libbre  di 
peso — sette  lari  di  argento,  ossia  numi  dome- 
stici dementili— un  gran  vaso  ili  bronzo  di  Co- 
rinto;— e nel  tempio  di  Apollo  alcuni  pugillari 
di  membrana  ad  uso  di  scrivere  .ricoperti  di  a- 
vorio,  e 14  tavole  dipinte, 

T.  Teuapkmvs  T,  F.  Sabinvs  Tiuvmvib 
Aro.  l'or.  11. Testamento  lkcavit 
Mvmcip.  Riikgims  Ivui  in  Pbvtaneo 
Statvam  ayhkam  Mekcvbii  Thvu.au 
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8ÓI.  Eleva  vasi  iu  Reggioancura  lui  Ginna- 
sio, ricordale  da  Plinio  (3).  V era  celebre  non 
meno  la  rasa  di  Dionisio  il  vecchio  con  ame- 
nissimi giardini , piantali  di  platani  , elle  da- 
vano fresca  o grata  ombra.  Ma  dulia  antica 
Reggio  nulla  resta, un  vecchio  muro  infuori, 
di  maUoni.il  quale  come  dice  II  signor  Riede- 
sel  t3),  sembra  essere  stato  parte  di  uu  tem- 
pio. Tutto  va  disperso  dal  tempo, c sopra  tut- 
lu  quando  la  (pano  dell'  uomo  vi  aggiunge  le 
mine.  Reggio  , città  grandiosa  per  gran  nu- 
mero di  abitatori,  per  ampie  e lunghe  mura, 
per  numerosi  torri,  per  arti,  per  commercio  , 
per  industria, ma  questo  felice  dono  di  forza, 
di  bellezza  e di  dovizie  fu  ancor  per  essa  «fu- 
ni sta  dote  d' infiniti  guai  « Molti  si  strugge- 
vano al  raggio  di  sua  bellezza  , e molli  la  sfi- 
davano a morte , onde  ancora  in  tempi  da  noi 
non  mollo  lontani , andò  incontro  spesse  Hate 
a vai  li  scontri  di  guerra  ,e  spesse  fiate  prostra- 
ta e midtila  oziosa  e lenta,  si  vide  cader  più 
volte  preda  de’suui  inimici.  Fosse  siala  menu 
bella  u almeno  più  forte!  Telila  neri  l'avrebbe 
circundatodi  armi  e di  armali,  e posto  io  lun- 
go assedio,  uè  costretto  ad  arrendersi  per  fa- 
me (2).  Xè  i Mori  vi  sarebbero  entrati  viuci- 
toricoh  li  armi  alla  mano  nel  918;  Nè  i Tur- 
chi .comandati  da  Barbarussa  nel  1544,  vi  a- 
vrebbero  scaricato  lutto  il  loro  furore  ; né  i 
tempii  e gli  altari,  nè  i clauslri  si  sarebbero 
veduti  profanati  c io  ruba,  uè  dcprclalii  cam- 
pi dintorni  e dati  in  incendio  , uè  devastati 
gli  ubertosi  vigneti,  gli  ulivi  ed  ogni  pianta. 
Né  alla  medesima  sorte  sarebbe  andata  preda 
nel  1550  per  le  mani  di  Muslafà  Poscia;  uè 
si  sarebbero  veduti  andar rinovellati  gl’insulti 
barbareschi,  onde  su  la  line  ilei  secolo  XVI. 
fu  data  alle  tinnirne  da  Pascià  Sinan.o  con  al- 
tro nome  Assone  Cicala, rinnegalo  calabrese. 
Ma  dopo  tante  sciagure  sorgevano  pure  per 
Reggio  giorni  sereni,  e si  vedeva  rinascere  a 
nuova  floridezza,  quando  nell’ anno  1783  mi- 
nava in  parte  da  quello  spaventoso  sovvertimen- 
to di  natura,  onde  il  calabro  suolo  era  travolto 
ila  ogni  lato.  -Ma  già  ci  accorgiamo  di  aver  ol- 
trepassato i limiti  del  tempo  determinati  per 


( i ) Appiani, De  beilo  civili  tilt.  Sii  ( i ) Ciceroni»  , Orai,  in  l'errem.  (3 ) Ciceroni»,  Orai,  prò 
Jcbtla  (+,  Thucjdidis.V  I.  (li)  (iosa  intrudevi  per  Priia.ieo  , lo  abbiamo  dello,  parlando  della  Hi  p. 
tarantina  li  Pii  ii,  \ Il.lt  (7)  fleidcsel  , loyaye  en  Sicile  ci  dune  icGrandc  Grece,  lettre  I /, 
(8)Proco|,ii,Z)<* bello  Gothico,  IH. 
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questa  prima  parte  ile’  nostri  sluiiii  istorici , 
onde  k forza  qui  fermarci,  per  narrare  in  ap- 
presso più  alla  lunga  gli  avvenimenti  di  que- 
sti ultimi  tempi. 

X52.  Reggio,  repubblica  autonoma,  e più 
volte  sotto  lo  imperio,  coniò  di  tempo  in  tem- 
po varie  monete  di  argento,  di  bronzo. Le  più 
antiche  e di  argcrlo,  ad  imitazione  delle  mo- 
nete di  Messemi,  portano  le  impronte  da  un 
lato  della  lesta  di  leone , dall'  altro  una  lesta 
di  vitello, con  la  epigrafe  PEriON. — ola  stes- 
sa lesta  di  leone  da  una  parte  , e dall'  altra 
Giove  seduto  , o la  testa  di  Apollo  laureala 
con  una  lira,  o un  ramo  di  alloro  , e la  leg- 
genda PErtNOS,  PHflNON  PHrtNIÌN.  Le 
meno  antiche  portano  da  un  lato  una  lepre  , 
in  alto  di  correre  , od  un  cane  ancor  corren- 
te, e la  leggenda  retrograda  ;>ap.  NONI;)3H, 
e dall'allroil  tipo  di  un'uomo  nudo,  assiso  su 
di  una  biga,  tirata  da  moli.  Varie  sono  le  mo- 
nete di  bronzo,  dal  tipo  di  un  leone  , n di  A- 
pollo,  di  Nettuno,  di  Mercurio  con  una  borsa 
in  mano,  di  Marte,  di  Minerva,  di  Diana,  di 
Proserpila,  di  Esmlapin,  di  Giano, di  Castore 
e Polluce,  del  S»le, della  Vittori», di  una  Musa, 
con  la  leggenda  pHrtNQN  e di  qualche  sim- 
bolo,come  dice  il  signor  Echlcclt  (I ), proprio  di 
lai  numi,  di  una  dava, di  jm  grappolo,  di  un 


tridente,  di  una  fiaccola,  di  un'ancora, di  una 
spada,  di  un  corno  di  Amallea.di  un  fiore  ili 
melo  granato,  di  un  martello, di  una  lepre.  L'A- 
gostini  (2)  parla  di  una  medaglia  , che  sebbe- 
ne greca,  porta  pure  improntato  alcuni  globet- 
ti,  che  sono  un  distintivo  italico. Da  una  par- 
te ha  due  facce  muliebri  in  profilo,  nel  rove- 
scio il  tripode  di  Apollo,»  la  leggenda  PHrt- 
NiìN.  Ma  non  lutti  questi  tipi  e questi  sim- 
boli possonsi  facilmente  interpelrare.  Co'  tipi 
degli  Dii  si  voleva  intendere  esser  questi  i 
numi  tutelari  della  patria.  Il  tipo  di  Mercurio 
con  la  borsa  in  mano  forse  indicava  il  commercio 
de'  Reggini. Con  il  fiore  del  melo  granato  for- 
se si  intendeva, che  Reggio,  sebbene  discissa 
per  forza  di  tremuolo  dalla  Sicilia,  pure  nul- 
la ebbe  di  danno, clic  anzi  la  scissura  tornas- 
se utile , agevolando  il  commercio  per  inare, 
come  il  granalo  si  k più  bello,  quando  è dis- 
chiuso, mostrando  i suoi  grani  come  tanti  ru- 
bini. Con  la  lirasicrede  di  alludersi  alla  poe- 
sia rii  Ibìco.loro  poeta. Con  lo  corno  di  A mal- 
tea,  l'ubertosità  de'suoi  campi.  Con  la  biga, in 
cui  siede  un'uomo  glorioso,  la  vittoria  clic  A- 
nassila  riportò  ne' certami  Olimpici.  Con  la 
lepre , le  lepri  che  Allessila  istesso  il  primo 
introdusse  nella  Magna  Grecia  e nella  Sicilia. 


(1}  Echidi,  Doclr.  Num.  Vct.  pay.  i^S-aar. 
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853.  Introduzione  a questo  capitolo  Sai  Eticaoue,  Pirio,  l[, parco,  Ariztocrotc  .'unni  dell.  Scuo  - 
la  Ita  ica — un  frammento  (le. l’opera  di  Ipparco  tu  la  tranquillili  zfeG*anóuu.855.Glaueio,  Ideo, 
Teateio,  Piloto — .ingoiare  .irto  di  Pitone  856.  Ippi.  6 otofu,  oratore,  itterico  e poeta — T.ag. 
ne,  il  primo  elle  interpretò  i canti  della  Iliadi  857.  Cleomene  , scrittore  di  ditirambi  e di  pea 
ni.  853.  Ibleo  , celebre  poeta  lirico,  c come  arrenile  la  tua  motte  s59  Come  quosto  poeta  fu 
potentemen  e tran.portafo  dall'amore,  e soprattutto  dallo  amore  de'fanciulli.  860. Egli  fu  idea- 
tore di  uu’intlruaieuto  musicale  detto  /iiro. dal  tuo  nome  , e della  Sambuca  , o Trigone.  361. 
Si  indicano  le  tue  poesie  86 1.  Pitagora  , Clearco  e Cearco  celebri  tenitori  , opere  da  loro  la- 
triate— Siluro,  celebre  pittore. 


853.  Se  Reggio  venne  ad  emulare  persplen- 
dore  e per  grandezza  le  piti  tirile  città  della 
Magna  Grecia  , non  andò  turo  inferiore  per 
scienze  , per  lettere  e per  belle  arti.  Madre 
sempre  feconda  di  ottimi  personaggi , vide  di 
tempo  in  tempo  uscire  dal  suo  seno  tanti  sommi 
ingegni,  onde  segna  gran  nome  nella  classica 
letteratura  italica.  Se  si  potesse  alzare  il  velo, 
da  cui  vien  coperto  il  passato, numerosa  ed  o- 
norata  schiera  di  filosofi,  di  legislatori, di  poe- 
ti reggini  noi  avremmo  ad  ammirare  ; ma  di 
loro  non  resta  che  il  solo  nome,  o poche  notizie, 
talvolta  ancora  incerti1, come  scampate  dal  tem- 
po, che  disperde  e tutto  pone  in  obblio.  Van- 
no disperse  non  meno  le  opere  di  loro, le  qua- 
li,quando  esistessero,  basterebbero  a far  giu- 
sto concetto  de'  loro  autori.  Pure  non  sarà 


discaro  qui  portare  io  mezzo  alcune  notizie  di 
loro, da  tini  eoa  lungo  studio  spigolate  ne'elas- 
sici  greci  e latini , dalle  quali  almeno  iti  parte 
poll  assi  conoscere  quanto  questa  città  sia  fio- 
rita per  scienze,  per  lettere  c per  belle  arti 
ne'secoli  antichi. 

804.  La  Scuola  Italica  tornò  non  inutile 
a gli  studii  reggini.  Elicaone,  Pizio,  Ipparco, 
Artslocrale  nati  in  iteggiu  , ammaestrali  ia 
questa  Scuola, si  educarono  un  nome  nel  gran 
libro  del  sapere  italico.  Elicaone,  Pizio  e lu- 
parcu  Illusoli  e legislatori,  stabilirono  quella 
Repubblica, che  era  denominala  Gimiiatiarca. 
Si  vuule,  che  Ipparco  sia  stato  escluso  dalla 
Scuola  Pitagorica, per  averne  svelalo  in  iscrit- 
to i secreti  e dì  essere  considerato  come  mor- 
to da  quel  sodalizio.  Plinio  dice,  che  dando 
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Ipparco  il  nome  a tulle  le  stelle,  ed  alle  co- 
stellazioni, le  avesse  a un  tempii  numerali) (1). 
Alla  misura  di  tutta  la  terra,  di  duecento  citi* 
quanUdur  mila  stufili , casi  determinata  da  K- 
ratotlenr  di  Cirene,  die  per  la  sua  saggezza 
fu  chiamato  II  Platone  minore,  Ipparcn  no  ag- 
giunse poco  meno  di  altri  venticinque  nula  fd). 
Da  questo  filosofo  fu  dettata  un'opera  i iturno 
la  tranquillità  dell'animo,  della  quale,  disper- 
sa dal  tempo, appena  resta  un  frammento  pres- 
so Sloben,  che  noi  qui  voltiamo  in  italiano. 

— Gli  uomini,  la  cui  vita  i brevissima  in 
confrontodella lunga. serie  di  tutti  i tempi, go- 
deranno quasi  di  un'  ottima  peregrinazione, 
quando  i loro  giorni  saranno  tranquilli.  Ciò 
poi  verrà  loro  in  sorte,  quando  a bello  studio 
cercheranno  conoscere  sé  stessi;  vale  a dire, 
essendo  mortali,  plasmati  di  carne,  generano 
un  corpo  facile  a (l'inciampi  e a disciogliersi; 
e lino  all'ultimo  termine  della  vita  sono  sem- 
pre tenuti  ad  aspettare  tutto  le  cose  in  ogni 
modo  inereseevoli.  Perciocché,  su  le  prime  si 
debbono  sopportare  qun‘  mali,  che  avvengono 
al  corpo,  i morbi  dei  banchi,  dei  polmoni,  lo 
frenesie,  le  podagre  , le  uscite  delie,  urine, le 
dissenterie,  il  letargo,  il  malcaduco, le  putre- 
dini e innumeri  altri. Multi  altri  mali  piò  lun- 
ghi c più  gravi  sopraggiungono  all’animo.  Ve- 
ramente i indi  nefandi , illeciti  o le  empietà, 
io  cui  si  cade  nella  vita,  tutti  nascono  da  gli 
affetti . Posciacht\a  cagione  delle  iirnnodrrate 
cupidigie  conico  natura, molti  restano  preda  di 
effreiiali  alleili,  e non  sano.)  astenersi  di  una 
voluttà  empia  fuor  di  ogni  erodere , né  dalle 
figlie,  nè  dallo  madri  ; che  anzi  taluni  , oltre 
che  si  contaminassero  di.  parricida  , uou  si  a- 
stennero  del  pari  di  strozzare  i loro  figli.  A 
die  poi  annoverar  quelle  coso,  che  al  di  fuori 
ci  vengono  sopra  per  piogge,  per  grandi  ca- 
lori, per  freddi  eccessivi, tanto  che  spesse  fia- 
te a cagione  di  intemperie  avvengono  peste, 
fame  e molte  altre  vane  calamità , che  descr- 
tano  città  intere?  Molte  coso  di  tal  falla  pen- 
dendo sol  nostro  capo,  non  dobbiamo  troppo 
estollerei, gloriandoci  delle  doti  del  corpo, per- 
ciocché queste  presto  illanguidiscono  con  mia 
fubbrella,  mandata  per  volere  degli  Dii;  nè  di 
una  immensa  prosperità, chà  ancor  questa  suo- 
le perire  più  presto  che  sorgere.  Anzi  certo 
sappiamo,  che  tali  cose  hanno  una  natura  in- 
certa, e del  lutto  instabile, e che  sono  genera- 
te in  malli  e varii  cangiamenti;»  che  nulla  di 
loro  rimane  , nè  può  esseri)  immobile  , o co- 
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stante,  o coulinuo.  Per  questo,  volgendo  la 
mente  a tali  cose,  ci  accorgeremo, che  quelle, 
che  a noi  sano  presentemente  date, non  possono 
aver  la  durata  neppure  di  un  minimo  interrai» 
lo  di  tempo,  c noi  viveremi  giorni  tranquilli, 
sosl  ■oeml  i qualsivoglia  avvenimento.  Ora  vi 
sono  molli; che  di  tutte  quelle  cose,  di  cui  lo- 
ro fu  prodiga  la  natura,  o la  fortuna,  presu- 
mendo dj  addivenire  in  ogni  conto  dall'animo, 
o considerandole  non  quali  esse  sieno.ma  qua- 
li potrebbero  farsi  nel  prestantissimo  stal  i di 
loro,  venendone  subii.)  privali,  aggravano  il 
loro  animi  di  molli,  di  grandi,  di  inconvcne- 
voli  e teinerarii  mali.  K cosi  loro  avviene  di 
viver  vita  acerbissima  e calmo  di  ogni  tristez- 
za. Poscia, addolorandosi  e lagriniando, stima- 
no essere  eglino  solo  sfortunati  od  infelici  ,aoo- 
za  volersi  ricordare,  clic  simili  sciagure  sono 
accadute  a molli  altri,  c ancora  accadono,  nè 
considerare  la  vita  o di  taluni  del  nostro  seco- 
lo, o di  coloro  che  sono  già  morti, cioè  in  quan- 
te sciagure  e in  quanti  tempestosi  mali  quegli 
ancora  si  trovano,  e questi  un  di  furono. Con- 
sideriamo polche  molli  si  sono  serbati  con  la 
perdita  dei  beni,  poiché  altrimenti  sarebbero 
venuti  in  pericola  di  soffrire  qualche  aggravio 
o da  ladroni,  o dai  tiranno;siinilmenle, perchè 
ni  ilti.dopo  aver  mostrato  amore  e somma  be- 
nevolenza a taluni,  dopo  non  luogo  tempo  li 
hanno  tenuto  in  sommo  odio;  tutte  queste  co- 
se, io  ripeto,  quando  arriveremo  a conoscere, 
e comprenderemo,  elio  molti  perirono  o da 'fi- 
gli, o da  gli  amici  più  cari,  e confronteremo 
per  questo  la  nostra  con  la  vita  di  coloro, che 
sono  più  infelici,  e richiameremo  al  pensiero, 
che  tali  avvenimenti  umani  non  soltanto  a noi 
sono  accaduti, noi  vivcrem  > più  tranquilli. Per- 
ciocché nè  conviene  dall'olmo  stimarsi  lievi  i 
mali  altrui,  che  anzi  ognuna  deve  soffrire  co- 
me cose  lievi  i propri!  mali,  in  vedendo  tutta 
la  vita  dell' uomo  andar  soggetti  a molte  cose 
avverse. Quei,  poiché  piangono  c si  attristano 
solo,  perchè  in  verun  modo  possono  porgere 
soccorso  a tutto  cià.che  va  in  ruina.n  si  vede 
andare  a fondo,  respingono  l'animo  loro,  cir- 
condando! i di  innumeri  smodati  affetti,  in  più 
grandi  p inurbamenti.  Per  la  quale  cosa  uopo 
è.  che  lavandoci  o purgandoci  in  lutto  le  ma- 
niere, ci  spogliamo  di  lutti  i nfii.che  sono  ra- 
dicati nel  corpo  . . . Ciò  poi  faremo  , quan- 
do coltiviamo  la  prudenza  e la  temperanza,  e 
quando  ci  serviamo  delle  cose  presenti,  senza 
essere  avidi  delie  cose  acquistate.  Che  giova 


(i)  llipparcus  nomina  stelli»  omnibus  imponeds,  siJerum,  stellaru.ii.jue  nu.uerum  esplicasi!.  Pii- 
Dii  , Et.  (*)  De  termo  un. verme  me  .suro  ErolhdMmes  ducenlorum  quiquaginto  duoruui  William 
stadiorum  proJiJit.  Quac  meni  ars  rumano  compulatiune  cifecit  tcrccnlies  quindecies  ceuteuo  mit- 
ilo pasiuuai.  fi. [.[.arcui  et  in  coargue  :do  , ot  in  reliqua  amili  diligo..tio  adìccit  compulottooi  illiua 
stadiorum  pondo  minus  vigiliti  quinque  millio  P.iuii,  il 
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all'uomo  così  acquistare, se  dopo  il  tempo  del- 
la vita  non  avrà  più  uso  delle  cose  procaccia- 
te? Serviamoci  dunque  dei  beni  presenti,  che 
pei  filosofia  sono  decorosi  edonorilici,  e verre- 
mo liberati  dalla  insaziabile  cupidità  de' inali. 

855.  Della  scuola  Pitagorica  furono  ancora 
i due  reggini, Glauco  filosofo, uomo  molto  eser- 
citato nella  musica  .della  quale  e della  istoria 
degli  antichi  poeti  scrisse  molte  cose  (l  i. e Di- 
co, che  lasciò  la  istoria  di  Sicilia  e di  Libia, 
che  ormai  si  è dispersa.  Androdamo  del  pari 
nacque  in  Reggio,  che  da  Aristotele  si  vuole 
aver  dettato  leggi  ai  Calcidesi  nella  Tracia  1 2 1. 
E T cen  to  ancora,  celebre  legislatore, a cui  il 
divino  Platone  intitolò  un  libro,  che  parlava 
della  scienza. E Pilone, che  visse  nella  LXXX 
Olimpiade. Ouesti,  esulando  dalla  sua  patria, 
recessi  in  Siracusa  presso  il  tiranno  Dionisio, 
da  cui  fu  bene  accolto, perché  quegli  per  mez- 
zo di  lui  sperava  di  rendersi  padrone  di  Reg- 
gia. Ma  Pitone,  cui  era  primo  pensiero  la  pa- 
tria, e P ultimo  quello  della  vita,  per  lettere 
annunziò  a' reggini  colai  disegno  del  tiranno. 
Ciò  noto  a Dionisio, lo  fece  sospendere  ad  una 
delle  macchine,  che  aveva  preparato  per  espu- 
gnar la  città,  facendola  in  cgual  tempo  avvi- 
cinare alle  mura,  credendo,  che  i reggini, per 
non  ferire  il  lorocittadino,non  avrebbero  sca- 
glialo dardi  contro  la  macchina  isicssa.  Ma  Pi- 
tone ad  alte  e replicate  voci  esortava  i Reg- 
gini a slaciare  i loro  dardi  contro  di  sé  . di- 
cendo esser  egli  stalo  posto  come  segno  della 
libertà  della  patria. 

856.  Nacque  ancora  in  Reggio  lppr,  filoso- 
fo, oratore, istorico  e poeta, clic  Senofonte  in- 
trodusse a parlare  coll  Socrate  nel  Dialogo  del 
Giusto;  e Platone  gl'intitolò  l' opera  sul  Dello 
e sul  Mendacio.  Di  lui  a noi  non  resta,  che 
poche  notizie.  Eliano  vuole,  che  vestisse  sem- 
pre vesti  purpuree  (3).Come  fisico,  ei  diceva, 
che  la  materia  altro  non  fosse, che  un  compo- 
sto di  fuoco  e di  ac^ua.  Plutarco,  parlando  di 
lui,rirorda  un'antichissimo  concetto  di  un  cer- 
to Pelrone.da  I poi  istesso  accennato — essere 
sparsi  nello  universo  tino  a CI, XXXIII. mon- 
di, sempre  tra  loro  in  alternativo  contatto  di 
elementi.  E Plutarco  istesso  si  dnole,  che  Ip- 
li  nulla  abbia  detto,  che  si  intendesse  per  ta- 
e alternativa  di  elementi  (ài.  Celebre  lilusufo 
morale, ei  distingueva  un'invidia  giusta  ed  in- 
giusta— giusta,  cui  si  guarda  con  cipiglio  il 
malvaggio,  posto  in  grado  onorevole; — ingiu- 
sta,quando  per  mal  nata  malignità  di  cuore  si 
odia  i buoni.  Ei  lasciò  un'opera, divisa  in  cin- 


que libri  delle  Origini  ilaficàe.ossia  di  fonda- 
zioni di  popoli  e di  città, sebbene  altri  con  al- 
tro nome,  se  pure  non  sia  un'  opera  diversa, 
la  dicono  di  hloria  «tcolu;escrisse  a licosa  de- 
gli Argolici,  e de'  tempi.  Ma  va  più  chiaro  il 
suo  nome  come  poeta.  A lui  si  deve  il  verso 
cavi  lombo, cosi  denominato  dal  greco  ma  or, zop- 
po, che  con  altro  nome  é detto  «razioni*. f u- 
rono  chiari  ancora  nella  poesia  Teagene,  che 
vivendo  nell'anno  226  di  Roma, tu  il  primo  ad 
inlerpelrare  i canti  del  poeta  della  Iliade',  e 
scrisse  di  storia, prima  di  ogni  altro  italiano — 
e Cleomene.che  vivevi  a'teinpi  di  Alessandro  il 
Grande,  e dettò, al  dire  di  Arislossene  (5)  diti- 
rambi e peani. 

857.  Più  allo  si  eleva  il  nome  di  Ibico.gran 
poeta  lirico.  A lui  si  dona  tal  nome,  poiché  si 
vuol  far  credere  essere  stato  nudriio  da  alcu- 
ni uccelli, detti  làttici.  Aleneolfi).  Eliano  (7)  e 
Tullio  (8)  lo  vogliono  reggino, altri  al  contra- 
rio di  origine  Sicolo.  Suida  lo  crede  nato  in 
Sicilia  da  un  padre  oriundo  di  Reggi o.Vossio, 
all'opposto  lo  riconosce  natoiuRpggioda  un  pa- 
dre di  origine  di  Messena . Visse  nella  X XXX 1 1 11 
Olimpiade  a' tempi  del  gran  cantore  di  Teio, 
Anacreontc.  Partilo  di  sua  patria,  portossi  in 
Samo  e dimorò  lungo  tempo  nella  corte  di  Po- 
lierate.La  sua  morte  é accompagnata  da  alcu- 
ni aggiunti  maravigliosi . Caduto  in  mano  di 
taluni  ladroni, e pendendogli  sul  capo  il  feno 
omicida:-  e quelle  gru, disse  in  veoerle  in  al- 
to volare, saranno  testimoni  della  mia  morte-, 
E non  indarno.  Que'ladroni,  oziando  un  gior- 
no su  la  piazza,  in  vedendo  sorvolare  alcune 
gru, si  susurrarono  ridendo  al  l'orecchio — - ve' 
le  gru,  testimoni  della  morte  di  Ibico  ».  Adi- 
te da  taluni  circonatanti  le  voci  di  loro  ed  il  sor- 
riso ironico,  furono  chiamati  avanti  i giudici, 
alle  dimando  de'quali  risposero  sempre  con  in- 
certezza e diversamente, lo  che  servi  di  filo  a 
scoprire  il  misfatto.  E posti  a tormenti  .confes- 
sarono finalmente  il  delitto,  onde,  quasi  testi- 
moni le  gru,  furono  dannali  a morire.  Da  ciò 
nacque  quella  nobile  paremia — Le  gru  di  Ibi- 
co,  cioè  quando  un’indizio  impreveduto,  o te- 
stimonio serve  a far  conoscere  un  delitto,  di 
cui  era  ignoto  l'autore. Cosi  Plutarco  (9). Sui- 
da vuole,  che  la  morte  dì  Ibico  sia  avvenuta 
nelle  Calabrie;  ma  Gregorio  Nisseno,  in  Co- 
rinto.Ploleiueo  Efestioue  presso  Fozio  raccon- 
ta,che  Ercole, servo  di  Ibico, fosse  dannato  vi- 
vo alle  fiamme, poiché  aveva  ancora  egli  conspi- 
rato alla  morte  del  suo  padrone  (IO). 

858. Ibico  venne  annoverato  tra  ì nove  poeti 


( r \ Plutarchi.  De  \tueic.  (<)  Aristoteli?  , Polii  II.  (3)  Adivo,  XII.  (.()  Piotarci»  De  Oracolo  - 
rum  defedo,  (ij  Aristoie  .ea,  ap.  Apotlonium.  (6)  Athoiiaoi,  VI  .1  3 (;)  Adi  olii,  l)  Animalibue , 
Vi.  Si.  (8;  Ciceronis,  Tuecul.  DII.  1$)  Plutarcbi  , De  Garrulitale,  (io)  Ptolcmoci  Egtioeat.  , ap. 
PAohum,cod.  149 o,pag.  78. 
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greci.  Lascive  le  sue  poesie  , furono  credute 
sempre  pericolose  a’  buoni  costumi.  In  mezzo 
alla  corte  del  tiranno  di  Samo,  ove  la  voluttà 
era  idolatrata,  egli  vi  pose  tutto  il  suo  cuore. 
Dai  suoi  scritti,  dice  Tullio  (1),  si  scorge  an- 
dar egli  mollo  acceso  di  amore.  Onde  Snida 
cbiatnollo  *a«»o|i»vi»T«Twr,  sommamente  folle 
di  amore.  E non  ne  andò  rattiepidito  neppu- 
re nella  vecchiezza.  Narrasi  da  Platone  [i), 
che  egli  aveva  un  cavallo  , il  quale,  sebbene 
carico  di  anni , e consumalo  ne’  ludi  atletici , 
pure  volle  ancora  esperimentarsi  in  cotali  e- 
sercizii.  Il  popolo  spettatore,  ne  rise,  lbico  al- 
lora alzandosi:  questo  cavallo,  disse,  rassomi- 
glia al  suo  padrone.  Voleva  intendere,  che  co- 
me il  cavallo,  benché  consumato  da  gli  anni, 
ancora  amava  esercitarsi  ne'soliti  ludi,  cosi  e- 
li  tuttoché  vecchio,  pur  sentiva  transportarsi 
all'amore,  onde  nacque  in  Grecia  l'aforismo 
IBy «r.'w  ivvot,  cavallo  di  lbico  , ciò  che  può 
dirsi  di  coloro  , che  si  studiano  , fuor  di  loro 
forze,  intraprendere  cose  ardue.  Vn  frammen- 
to delle  sue  poesie  , voltato  in  italiano  da  G. 
Boccanera  , ci  fa  conoscere  come  un’  amore 
smodato  imperiosamente  lo  dominasse, 

« Come  sul  mar  di  Tracia 
Aquilone  imperversa, 

Cosi  con  fiero  incendio 
Autor  su  me  si  versa. 

Ma  nella  età  più  tenera 
Incatenava  Amore; 

E la  mia  mente  e l'animo 
Empirà  di  suo  furore  ». 


Il  suo  amore  era  sopra  lutto  verso  i fanciulli. 
Oltre  di  attestarlo  Tullio  , i suoi  medesimi 
versi  lo  d imostrano. 


« Eurialo  dalle  grazie 
Germe  e soave  cura 
Delle  ninfe,  che  hanno  fulgida 
Aurea  capellatura, 

Suadela,  Cipri  arrisero 
A te  dolci  e amorose 
Di  molti  gigli  e rose  e 

859.  lbico  fu  inventore  di  un'  inslrumcnto 
musico,  detto  lbico  dal  suo  nome,  del  quale  i 
Domani  ed  i Galli  facevano  uso  in  guerra. In- 
ventò non  meno  la  Sambuca  , detta  con  altro 
nome  Trigone,  che,  come  dice  Neante  presso 
Ateneo  (3), era  come  una  lira  triangolare, com- 


posta di  quattro  corde,  che  dava  un  suono  a- 
culo;  e,  come  vogliono  altri.di  due  corde,  che 
mandava  un  suono  profondo  e tremendo.  Da 
altri  è detta  lamkiea  , perchè  al  suo  suono  si 
cantavano  i versi  giambici. 

8(>0.  Egli  lasciò  molte  poesie, Mia»»,  eroi- 
co-liriche,  iu  onore  degli  eroi  di  Troia  , degli 
Argonauti, de’cacciatori  di  Calidone,  di  Diana 
e di  Santo,  del  rapimento  di  Ganimede,  di  Pi- 
tone, di'Talo,  di  Dadamanto  eco.;  e molte  Odi 
eroiche  , poesie  erotiche  , in  cui  superò  tutti 
coloro,  che  lo  emulavano  , e sopra  tutto  nello 
esprimere,  come  dice  Tullio,  gli  ardori  volut- 
tuosi. Delle  quali  poesie  ci  resta  solo  qualche 
piccolo  frammento  presso  Ateneo,  negli  Scolii 
di  Apollonio,  presso  Ennio  Stefano,  e presso 
Flavio  Vrsino.Più  numerosaraccolla  nefece.lo 
Shnedeiwin,  c pubblicolle  in  Gottinga,  e sono 
tredici  frammenti  de’  versi  amatorii  ; quattro 
delle  poesie  per  le  cose  troiane  , degli  Argo- 
nauti, e di  Eraclea;  due  per  Diana  Orligia  ; 
uno  per  Samo,  e gli  epigrammi. 

8*i  1 . Poche  altre  parole  su  di  tre  illustri 
reggini  , che  industriosi  nell'  arte  dello  scar- 
pello, lasciarono  un  nome  celebrato  fra  gli  an- 
tichi artisti.  Pitagora, Clearco  c Learco.  Pita- 
gora seppe  il  primo, come  raccogliesi  da  Pausa- 
tila (1),  improntare,  nel  marmo  i capelli,  i ner- 
vi, le  vene.  I simulacri,  opera  di  suo  scarpel- 
lo, spiravano  tanta  naturalezza,  nobiltà  di  at- 
teggiamenti, vivezza  di  pupille.  , leggiadria  di 
membra  , che  sembrava  di  esser  vivi.  Ei  solo 
sostenne  il  decoro  delle  arti  greche  ancor  do- 
po Fidia  e Policlclo.  Pausania  parla  di  una 
statua  da  lui  innalzata  a Leontisco,  celebre  o- 
riundo  di  Mcssena.Siraecoglie  ancora  da  Pau- 
sania, che  egli  fece  varii  simulacri  de’vincito- 
ri  de'giuochi  della  Grecia  , tra  i quali  si  am- 
miravano quelli  di  Aitilo  e di  Eutimo,  locre- 
si  , quegli  vincitore  nella  corsa  , e questi  nel 
pugilato  nella  LXXVI  Olimpiade. Credesi  del 
pari  di  aver  elaborato  il  cocchio  di  bronzo  di 
Cratistenedi  Cirene  con  una  vittoria, nel  quale 
lavoro  venne  a competere  e superò  il  celebre 
Mironc.  Oltre  di  un  Bacco , Plinio  rammenta 
come  lavoro  di  lui  due  altri  simulacri  di  bron- 
zo, l'uno  rappresentante  un'  uomo  zoppicante 
con  tanta  naturalezza  , cito  sembrava  sentir 
dolore  coloro.che  lo  guardavano — l'altro  di  A- 
pollo  , che  uccideva  a colpi  di  saetta  un  ser- 
pente. Sono  opere  sue  non  meno  un  gruppo 
del  rapimento  di  Europa — di  Eteocle  e Poli- 
nice , c tre  simulacri  di  atleti  nel  tempio  di 
Giugone  in  Samo.  Laerzio  lo  vuole  ancora  in- 
ventore della  musica  (3). — Clearco  , maestro 
di  Pitagora  , ma  superato  dal  suo  discepolo,  si 


( i)  Ciceroni»  , Tuecnl.  fili.  33.  («)  Piai,  in  Parmenide  3)  Attienici  , Hit.  «3.  (4)  P»ut»niae 
V.  (5)  Pauuniae.  Ut  17. 


504 


ISTORIA 


rese  ancora  chiaro  in  Reggio.  Tra  te  opere  di 
sua  mano,  V arreno  molto  loda  una  statua  di 
Oronzo  di  Europa.  — Inarco  in  ultimo,  seppe 
unire  con  chiodi  varii  pezzi  di  bronzo , ed  in- 
nalzare il  primo  uu  simulacro  a Giove  presso 
gli  Spartani,  che, come  accenna  Pausami  (3), 
fu  il  primo  getto  tra  gli  antichi  in  questo  me- 

(i)  Laorlii,  i'„  l'ythug. 


tello.  Vi  fiori  ancora  Dionisio , statuario.  l.i 
pittura  non  mono  Tu  coltivata  tra  gli  antichi 
reggini  da  Silace,  il  quale  crenssi  un  nome  si 
grande  , che  fu  chiamato  a dipingere  nel  Pe- 
ioponnese. — C redesi  ancor  reggino  Aristone, 
che  pose  l'animo  alla  musica,  c si  rese  chiaro 
nella  disfida,  che  ebbe  con  Ktinomo  Loerese. 
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Vie,  aperte  da’romani  per  la  brkzia  e per  la  magna  Grecia. 


Tra  i numerosi  monumenti  (lolla  gran- 
dezza de’  Romani,  dcbhonsi  annoverar  lo  Vie 
pubbliche,  ila  loro  aperte  per  tutte  le  regioni, 
per  (pianto  era  vasto  ed  esteso  il  loro  imperio; 
e ehi  per  poco  pone  mente  alla  snliditii  . cui 
furon  Tatte, non  può  non  farne  alle  maraviglie. 
Centro  ili  tutte  le  loro  vie,  era  piantala  in 
mezzo  di  Roma  Una  piètra,  T/liireo  Mif/iorio, 
da  cui  partivano  mnltipliei  rami  , cerne  tanti 
raggi,  elle  spiccansi  da  un  punto,  e da  questo 
si  apriva  il  sentiero  Tino  alle  parti  estreme 
delia  terra,  uve  eransi  distese  le  loro  conqui- 
sili. Molle  ne  aprirono  per  la  Italia,  una  del- 
le quali  era  la  via  Appia,  la  quale  , sebbene 
aperta  ,,so.'i  piti  di  due  mila  anni, pur  ne  ri- 
mangono fino  a'nostri  Irmpi  alcune  reliquie  di 
lunghi  strali  di  più  miglia  presso  Fondi  nella 
Campania,  clic  sono  come  vestigi!  duraturi  di 
un'opera  cotanto  grandiosa.  Servendo  a mag- 


giormente avvicinare  le  regioni  l'ima  alle  al- 
tre, a render  tarile  e pronto  il  commercio  tra 
le  provincic, a Iransportare  gli  ingombri  mili- 
tari e per  la  spedizione  delle  armate  , dicc- 
vansi  consolari,  pretorie,  militari , prendendo 
il  nome  ila  colui,  che  le  aveva  aperto  , o per 
indicare  la  cagione,  ed  il  fine  , per  cui  eransi 
aperte.  I, a via  Appio, clic  da  Roma  proiendevasi 
fino  a Capila  , e di  là  fino  a Benevento  ed  a 
Brindisi  , quando  i Romani  pollarono  le  loro 
armi  vincitrici  in  Sicilia  , da  Capila  fu  poscia 
prolungata  per  la  Lucania  e per  la  Ilrezia  in 
tino  a Reggio.  Vn  marmo  , ritrovato  presso 
l'olla,  per  dove  arrivasi  il  sentiero,  nel  Prin- 
cipato Citeriore  , che  doveva  appartenere  al- 
l'aulica città  Slarctlliana,  or  Saia,  indica  es- 
sere stato  questo  ramo  aperto  dal  proconsole 
M.  Aquilio  Callo,  che  prima  era  stato  pretore 
in  Sicilia, onde  veniva  denominata  Via  A/jvilia, 


N.  AQVH.IVS  M.  I-.  GAU.VS  PROCOS. 

VIA»  EECEI  AB  «RGIO  AD  CAPVAM 
ET  I»  EA  VLV  PONTEIS  OMNEIS 
MEILLIARtOS  TABEL1.AH10KQYK  POSEIVE1 
HINCE  SVNT  NOYCERIAM  ME1LLIA  LI. 

CAPVAM  XXCllll.  MVRANVM  LXXllll. 
CONSENTI  All  CXX1II.  TALENTIMI  CLXXX 
AD  FRETVM  AD  STATV.AM  CCXXI. 

REGIMI  CCXXXYIl  SVMA  A P.  CAPTA 
REGIMI  MEILLIA  CCCXXI.  ET  E 111  KM  PRAETOR 
IN  SICILIA  FVG1TEIVOS  (I)  ITALICORVM  CONQVAES1VEI 
RKD1DEIQVE  IIOMINES  DCCCCXVII  EIDEMQVE 
PRIMVS  EECEI  VT  DE  AGRO  PORL1CO  ORATORIBVS 
CEDEHENT  PAASTORES  PORMI  AEDESQVE  POBLICAS 
HEIC  EECEI 


( i)  Qui  M. Aquilio  accenna  a’ia  ova-ione,  che  ottenne  in  Roma  nel  Ii6i  peTuggilifi,  da  lui  bai 
luti  in  Sicilia. 

t 
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In  questo  Riarmo  , come  ognun  vede  , 
è marciato  il  cammino  c descritto  lo  itinerario 
deluoghi,  pc'qnali  passava,  additandosi  anco- 
ra le  colonne  milliarie.  che  vi  pose  il  procon- 
sole, per  indicare  le  distanze,  i ponti  su  i fiu- 
mi, i tabellarii,  che  la  percorrevano. 

Aprendosi  la  via  Aquilia  dal  foro  di 
Capita,  percorreva  '.Hi  miglia  romane  lino  ad 
Frtlum,  ad  Staiti  am,  e dove  sia  questo  punto 
non  può  meglio  riconoscersi , rhe  nel  luogo 
dello  imbarco  nel  littorale  dello  Stretto,  mas- 
simamente, prrchò  con  questa  via  si  volle  an- 
cora aprire  una  comunicazione  tra  il  continen- 
te della  Brezia  e la  Sicilia. 

La  via  Aquilia  a'  tempi  di  Traiano  c- 
ra  tutta  guasta  per  antichità  , e per  imperio 
di  lui  rislaurandosi,  fu  dilungata  di  un  brac- 
cio da  Reggio  lino  a Locri  , a Caulinna  , a 
Squillare , a Turio,  onde  poi  fu  detta  Via  T un- 
tumi Appio  , dirigendone  il  lavoro  , come  k 
connato  in  un  cippo  termi  naie, riportato  da  Gru- 
tero,  i qualuorviri  L.  Licinio  Stura,  M.  Giu- 
lio Frontone,  T.  Lelio  Coccolano  c Sesto  Fla- 
vio Follone  , obbligandosi  a contribuirne!  le 
spese  i popoli,  pe' quali  si  distendeva.  La  via 
Aquiliada  Capua  menando  a Reggio  passava  per 
Munwum.epcr  Sunnuuian um m Lucania,  che 
credesi  esser  un  luogo  di  sianone  delle  poste. 


e si  vorrebbe  far  rispondere  a Castrovillari  ; 
per  Coprati»,  or  Tarsia  ; per  Contentili  ; per 
Sabbatum  /itimeli , or  limile  Savulo;  per  Tur- 
res,  or  Maiil.v,  ptr  Angilula  /lumen,  or  fiume 
Angitola  ; per  Vibone,  or  Monteleone  ; per 
.Vieolero-,  per  Melia , or  Madia  fino  alla  Co- 
lonna Reggina,  Reggio. — E da  Reggio  si  di- 
stendeva dallo  estremo  della  penisola  per  tut- 
ta la  rosta  del  mare  Ionio, toccando  Locris,  or 
marina  di  Gerace.  Caulonia,  or  marina  di  Ca- 
stelvelere,  L’octnlAum.urCapo  di  Stilo, Scyla- 
cium  , ora  Squillare  , Targines  fi.  , or  fiume 
Tacina,  Xeaelus  fi.  , or  fiume  Neeto  , Puler- 
ntii»,  or  Ciri,  Rosiianum,  or  Rossano,  Tò li- 
mi m,  or  marina  di  Terranova  , lleraclea,  or 
Policoro,  e Tarenlu m,  Taranto. 

. Oltre  la  via  Aquilia  , o Traiana  Ap- 
pia  , che  correva  per  la  parte  mediterranea 
della  Rrezia  , e lungo  la  costa  del  mar  Ionio 
per  la  Magna  Grecia  , la  Tavola  del  Peutiu- 
gero  segna  un'altra  via  perla  Rrezia, ma  tutta 
marittima,  costeggiando  le  acque  Tirrene,  la 
quale  dalle  f ici  del  Larinium  , or  fiume  Lao 
o di  Laino  , attraversando  Riandò  , Cerelle  , 
Clampetia,  Tempio  lino  al  limile  Tanno,  che 
deve  essere  un  ramo  dell' Angitola, si  «ingiun- 
geva con  l' Aquilia  a Vilume  , or  Monteleone. 
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CAPITOLO  LXXV1 


CONCHIVSIONE  DELLA  PARTE  PRIVA  DI  QVESTl  STVOII  ISTORICI. 
LE  RVINF.  DELLA  MAGNA  GRECIA  E DELLA  BREZIA. 


« uopo  i eh;  il  piedi 

lrifn  I;  lombi  a Dióiur.  ioidi 
Infra  loie;,  a iclUvar  la  polve 
Di  Fiuti  impeti  i di  gianduii  aula  » 
(iroo,  P;llagiimg|io  di  Cluldi-Arold.  Cauli  liti 


Colui  , che  ci  ha  seguilo  fin  qui  , leg- 
gendo questi  sludii  istorici  con  quello  amore, 
cui  soglionsi  leggere  le  cose  patrie, di  leggie- 
ri si  è accorto  quanta  virtù  di  mente,  quanta 
critica  e quanto  buon  volere  si  richiede  per  da- 
re qualche  minima  tinta  e qualche  luce  a cola- 
li studii, onde, senza  nulla  aspettarci  la  lode  al- 
trui, t'  animo  nostro  invece  trovasi  in  grande 
incertezza, non  sapendo,  se  non  in  lutto  innal- 
zato e compiuto,  almeno  abbiamo  gettato  ap- 
pena le  prime  fondamenta  di  questo  grandioso 
edificio,  a cui  il  provvido,  l i altissimo  consi- 
glio di  Dio  volle  rhiamarci  a porre  mano.Nul- 
ladimeno,  portandovi  in  mezzo  una  critica  seve- 
ra,possiamo  soltanto  accertare  diaverdisgom- 
brato  questa  parte  della  istoria  italica  da'mol- 
liptici  sogni  e fantasie, cui  l'avevano  riempiuto 
alcuni  scrittori,  i quali,  senza  nulla  pur  dire 
di  quanto  noi  ci  siamo  studiati  di  richiamare 
alla  memoria  e porro  in  luce, seguendo  eglino 
non  altro  che  tradizioni  popolari  eraccolte  sul 
trivio.l'avcvanodel  tutto  bruttato, confondendo 
la  istoria  vera  con  la  favilla.  Studii  di  colai 
fatta  immensi  e tenebrosi,  che  han  rattenulo 
non  pochi  uomini  altamente  desiderosi  di  oc- 
cupar l'animo  alla  istoria  patria, e li  sopratten- 
nero in  mezzo  allo  incominciato  cammino, non 
sono  per  noi, che  un'  ardir  sommo,  un  lottare 


con  le  proprie  forze  in  tentandoli. Pur  uoi, agi- 
tati da  virtù  possente  di  una  vita  operosa,  di 
una  vita  tutta  raccolta  nella  solitudine  della 
mente, gettandoci  arditamente  in  mezzo  alle  te- 
nebre di  secoli  vetusti.confessiamo.che  le  po- 
che linee, che  abbiamo  saputo  tirar  su  )'3nipia 
tela,  non  sono  che  il  frutto  di  lunghi  e gravi 
studii,  sostenuti  dallo  amore  ferventissimo  di 
patria,  e seguiti  con  quella  cura,  cui  meglio 
abbiamo  saputo  porre  in  opera  i nostri  buoni 
voleri  e le  poche  virtù  di  mente  e di  ingegno. 
Ci  è piaciuto  talvolta  di  rannodare  alla  istoria 
la  scienza  istorica,  la  quale  studia  le  cagioni 
generali  e perpetue  degli  avvenimenti  nel  tem- 
po c nello  spaziose  cagioni  civili  c inorali, che 
vengono  dalla  politica  e dalla  religione ;e  tale 
altra  vi  abbiamo  aggiunto  nondimeno  la  filo- 
sofia della  istoria  , la  quale , facendo  tesoro 
delle  cagioni  degli  avvenimenti  istessi , inse- 
gnate dalla  scienza  della  istoriae  da  gli  effet- 
ti delle  medesime  cagioni, narrati  dalla  istoria, 
ci  ainmaestradi  numerose  verità  poliliche.mo- 
rali  e civili, e crediamo  di  aver  fatto  cosa  grata 
a coloro, che  in  colai  guisa  amano  di  leggere 
la  istoria. Fin  qui  non  siamo,  che  a mezzo  del 
cammino, altre  lunghe  vie  ci  restano  a percor- 
rere, c noi  le  seguiremo  con  amore  sempre  più 
intenso, e maggiormente, perchè  le  vie  di  noi- 
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pianto  finora  percorse, vedremo  cangiarsi  in  via 
di  più  lieta  speranza.  La  Magna  Grecia  e la 
Brezia  incominciarono  a perdere  il  loro  nome 
con  perdere  la  propria  autonomia,  quando  fu- 
ro n conquistate  dai  Romani;  vennero  pure  i 
Barbari  a disperdere  il. nome  ed  il  potere  dei 
Romani, cd  allora  tutto  in  disordine  e tutto  fu- 
so in  altri  elementi,  e noi  abbiamo  parlato  in 
questa  prima  parte  come  nacquero,  come  ven- 
nero in  progredimento  e splendore, come  fiarori 
sottoposte  al  potere  de'  Romani  e caddero,  or 
ci  resta  a favellare  del  disorJhamcntn  e della 
fusione  delle  cose,  e come  da  rii  vennero  su 
altri  elementi,  altri  ordini  civili,  c questo  so- 
lo qui  intendiamo  per  migliore,  per  più  li  'la 
speranza. 

Il  grande  albero,  sotto  la  cui  grata  om- 
bra si  riposavano tantipopoli.e  lauto  miviineu- 
to,  agricoltura,  industria  e commercio,  e tan- 
ti gravi  td  ameni  studii  si  andavano  di  tempo 
in  tempo  iterando,  nudo  ormai  trovasi  di  fron- 
de e di  rami.il  suo  tronco  è marcito  e consun- 
to tra  le  zolle.se  ne  sono  disperse  ani;  ir  le  ra- 
dici, e non  lascia  che  la  memoria  dolorosa  di 
aver  un  tempo  esistito  rigoglioso  e sublime!  È 
spento:  e pur  lascia  tracce  tanto  profonde  c 
grandiose  di  suo  nome,  che  uè  i secoli  futuri 
le  cancelleranno, nè  l'ala  della  fama  cesserà  di 
transmetterle  ai  posteri  e ricordarle  a tutti  i 
popoli  inciviliti  della  terra.  Monumenti  mate- 
riali,trofei, piramidi,  obelischi,  edifirii  torreg- 
giati,tutto  cede  .lil'unta  del  tempo, pure  il  no- 
me di  gloria  a loro  congiunti, che  va  solcando- 
si nel  coi  so  de'secoli  futuri,  rimarrà  imperituro 
fino  a quando  non  verrà  ad  intenebrarsi  il  sole, 
e I’  orbe  a dissolversi.  Rimarrà  imperituro,  c 
colai  monumento  di  gloria  nello  studio  della 
istoria  è di  conforto, allenirà  le  pene  moltipli- 
et  della  vita. Le  ruine  non  son  mute,  c colui, 
che  verrà  ad, assidersi  su  le  ruine, udirà  una  voce 
profonda, che  gli  parla  alla  mente  ed  al  cuore, 
sentirà  chiamarsi  a non  mai  sfuggire  il  presen- 
te e meditare  sul  passato,  e nel  confronto  del 
presente  cdel  passato  venire  a migliore  accor- 
gimento, farsi  per  più  giusto  sentiero  e slan- 
ciarsi a grandi  cose.  Ecc  i qual  grau  tesoro  è 
la  istoria  e le  ruine,  e per  questa  cagione  noi 
ei  siamo  occupati  a studiar  la  istoria  delle  ve- 
tuste ruine  della  patria,  perciocché  son  sem- 
pre più  sublimi,  più  possenti  e più  scntute  le 
inspirazioni, checi  vengono  dalla  memoria  del- 
le opere  de'padri  nostri. 

Pur  qui  non  rivolgiamo  la  parola  al- 
la età  canuta, a gli  uomini  incurvati  da  gli  an- 
ni: eglino  portano  scritta  la  istoria  su  la  cal- 
va loro  fronte, gli  avvenimenti  della  vita  li  hnn 
rendalo  precettori  e maestri,  non  ignorano 
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quanto  sia  mal  lido  lo  avvenire  c che  importi 
attenersi  ai  modi  semplici  e alle  virtù  degli  avi, 
e quale  sdrucciolo  tremendo  e quale  ine  iampo 
porli  seco  lo  errore  ; ma  parliamo  sol»  a gli 
studio ù calabri  giovanetti,  che  sono  conforto 
e speranza  della  patria.  Per  loro  solo  noi  ab- 
biamo scritto  questi  studii  istorici  .onde  inspi- 
rarsi ne'racconti  di  gloria  c di  grandezza  dei 
nostri  maggiori  c trarsi  da  gli  errori, che  pur 
vennero  a tram 'scolarsi  con  le  loro  virtù, non 
furtivamente  e per  fatalità, un  ad  aperta  fron- 
te c per  traviamento  dello  arbitrio, che  talvol- 
ta nm  accontando  che  pigro  c lento  il  bene, 
veti  'si  poi  tulio  moviin  mio  e tutto  vita  tenere 
dietro  al  mole.  Per  voi  abbiamo  scritto, e Sie- 
na per  voi  questi  studii  istorici  quale  irrigua 
fonte,  che  bagna  i campi  e li  rende  doviziosi 
di  messi.  Vinati  i vostri  studii, leggete  la  isto- 
ria della  patria,  sappiate  le  far  tesoro, inspira- 
tevi solo  a grandi  cose, alla  virtù, all'iinore, alla 
gloria  degli  avi. 

La  istoria  della  Magna  Grecia  e della 
Brezia  non  presenta,  che  ruine, disperse  infra 
le  glebe, annichilile  dal  tempo. Pur  queste  re- 
liquie venerande  dell'antichità,  per  colui,  che 
tiene  l'occhio  alla  patria  ed  a gli  avi, sono  ob- 
bietti) di  studio  allo  erudito, allo  antiquario;un 
rampo  di  ricerca  allo  istorico;  una  ricca  vena 
di  inspirazioni  al  romanziere, al  poeta;una  mi- 
steriosa,una  dolceecara  malinconia  per  ognu- 
no.Quale  lamento  sublime, cupo, profondo  non 
solleva  Gcremia.assiso  su  le  ruine  di  Gerusa- 
lemme deserta,  piangendo  il  desolamento  e la 
servitù  del  popolo  ebreo!  Con  quale  mestizia 
non  parlali)  al  cu >re  molti  altri  profeti,  allo 
sguardo  desolante  delle  ruine  della  patria, va- 
ticinando,agitati  dallo  spirito  di  Dio, le  calami- 
tà e le  sventure,  0 le  gioie  e le  dolci  e le  ca- 
re speranze  .cotanto  invocate  dalle  loro  nazio- 
ni! Omero, peregrinando  per  la  Grecia, innan- 
zi alle  ruine  di  Ilio.lrislo  spettacolo  e lagrime- 
voli'  a gli  occhi  ed  al  cuore  del  divino  poeta, 
volle  dipingerlo, c trasse  dalla  sua  cetra  versi 
sublimi  e canti  immortali.  Gibbon  , assisu  un 
giorno  su  le  ruine  del  Campidoglio,  contem- 
plando da  quelle  allure  gli  avanzi  grandiosi  di 
Roma,  e udendo  a un  tempo  il  canto  del  Sal- 
terio c degli  Inni  sacri  de'cenobili  in  quel  tem- 
pio, prima  innalzato  a Giove  e a lutti  gli  Dii, 
ed  ove  i vincitori  venivano  lieti  a raccoglie- 
re la  corona  della  vittoria  e del  trionfo  , c 
si  andava  a riporre  le  spoglie  de'  popoli  con- 
quistati,egli  altamente  toccato  e commosso  da 
tanto  cangiamento  di  fortuna, e seco  stesso  ra- 
gionando co'suui  pensieri.concepl  la  prima  vol- 
ta c scrisse  quell'opera  voluminosa  sul  Deca- 
dimento e mina  dello  imperio  romano,  la  qua- 
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le, tranne  i suoi  errori, sari  sempre  ilpiii  bello  lo  egli  e pene  della  vita  ed  ogni  tristo  pensiero, 
monumento  delia  letteratura  britanna. Barthe-  che  ci  invado  e ci  perturba, 
lemy,  camminando  iri  mezzo  a vetusti  momvmon-  Sedete  su  le  mine  della  patria  , e mo- 

ti,venne^li  la  prima  volta  ari  occupar  la  meli-  ditale. Che  triste  scene,  che  lagrintcvole  spel- 
te il  pensiero  di  dettare  i ' ingyi  di  Anncar-  taeolo  ! Ceco  come  si  ravvolge  la  ruota  della 
ai  in  Grecia.  In  mezzo  alle  ruine  di  l'aliuira  fortuna,  e tutto  trascina  e precipita,  l'uomo  e 
scrìveva  il  Wolncy  le  Huinc  degli  Imperli,  le  opere  più  grandi. ne  di  sua  ulano,  le  città,  i 
Bui vr, passeggiando  su  le  reliquie  di  Pompci.c-  popoli,  gì  imperii.  Da  uoi  si  t parlato  fio  qui 
vocò  liaH’obblio  di  lunghi  secoli  la  città  seppe!-  delle  regioni  della  Magna  Grecia  e della  Bre- 
nta dal  ùnico  del  Vesuvio, descrivendo  lo  sira-  zia,  come  un  tempo  sì  pnlcvan  trovare  nel  lo- 
de, le  case,  ì tempii,  il  foro,  lo  anfiteatro,  i ro  stato  primevo, quando  non  presentavano, che 
sepolcri,  i costumi,  lo  credenze,  le  superati-  una  terra  selvaggia  e solinga,  come  la  terra, 
rioni  di  quel  municipio  romano. Walter-Scolt.  ove.  poi  Uoma  innalzossi.fn  descritta  dal  poe- 
su  le  mine  de'  castelli  feudali  compose  gran  la  della  Geoide  adempì,  quando  Evandro  ac- 
parte  de'suoi  incomparabili  romanzi. Quai  can-  Toglieva  il  Troiano  fuggitivo',  si  è delineato  il 
ti  melodiosi,  quante  inspirazioni  patetiche  sul  dramma  della  vita  dei  popoli,  clic  vennero  ad 
labbro  del  Byron  in  visitando  le  regioni  itali-  abitarle, e ti  abbiamo  veduto  sorgere, avvicen- 
r ho  c innanzi  alle  reliquie  vetuste  di  Roma!  darsi,  ingrandirsi,  moltiplicarsi, e tutto  movi- 
fìen  lo  sa  chi  ha  letto  il  suo  l'tllegrinaggiv  di  mento,  aiutar  floridi,  opulenti,  adorni  di  arti  e 
Chi Ide-A reid, cresco  canto, che  non  mai  più  su-  di  scienze.  Or  tutto  è cangialo:  la  ruota  del 
Mime  sciolse  Musa  britanna.  Non  mai  le  mi-  tempo  Ita  compiuti  il  suo  giro,  e tanta  gran- 
ite san  mute  nè  a gli  sguardi, uè  al  ciiore.de-  dezza  i spenta,  giace  nelle  sue  ultime  mine, 
stano  invece  colali  sentimenti,  die  per  tilt  po-  Uve  sorgevano  città  grandiose,  piene 'di  popo- 
tere  arcano  invitano  ad  una  soave  e santa  me-  lo  cd  opulenti,  tempii  sontuosi,  alte  torri, tor- 
ditazione.  Non  vi  ha  riti  noe  sente  un’  antere  rcggianti  edifici!  pubblici  c privali,  or  solo  è 
secreto  per  le  mino  , le  quali  mentre  portano  di  ingombro  il  cardo  e lo  spinoteli  ove  udiva- 
seco  numerose  rimembranze,  porgon  non  me-  si  lo  strepilo  della  gii  rra.il  movimento  ed  il 
no  allo  arti, alla  poesia, alla  istoria  patetici  oh-  brulichio  de'popoli  .affollati  per  le  strade,  per 
Metti  per  dipingerli  e narrarli, sentimento, che  le  piazze, or  non  è che  muta  solitudine. Locri, 
indicando  ancora  la  fralezza  della  natura  e la  Caulonia,  Salace,  Crotone,  Sibari , Turto, Si- 
rapidità  della  vita,  ci  conforta  ilei  pari, che  lo  ri, Eraclea, Metaponto, Taranto.città  metropo- 
uumo,  i popoli  e gl'imperii,  tutto  cede  al  tur-  li,  e mille  altre  citlàsecondarie.or  sono  nudo 
rcnte  del  tempo  distruggitore.  Raccogliete  il  campo, vi  si  vede  il  bove  arar  la  terra  e il  con- 
vostro spirito  per  meditare  sii  le  reliquie  della  ladino  recider  le  biade. E in  Sibari,  in  quella 
patria  .mina  voi  stessi  in  mezzo  alle  ruine.cer-  città  fastosa,  da  cui  le  donne  di  altre  città  si 
cale  gli  avanzi  degl'  imperii  distrutti  ed  i ve-  aspetlavano  sempre  nuovi  abbellimenti, le  me- 
stigli di  una  grandezza  passata  sopra  una  ter-  de  nelle  vesti,  ne'capclli.ora  non  vi  si  incon- 
ra  si  possente  in  altri  tempi  c a gara  abbellì-  tra  neppure  una  villanella,  che  rompa  con  ru- 
ta dalla  natura  c dall'arte,  ove  per  lino  i tron-  stico  canto  la  monotoniadiquei  luoghi  inospiti 
chi, cito  germogliano  dal  seno  delle  mine, per  e deserti. Tutto  ivi  ormai  è silenzio, tristezza, 
fino  Tarlila  gleba  è più  doviziosa  delle  più  ler-  malinconia,  una  solitudine  tanto  alta,  quanto 
tili  terre  di  altre  rrginni.ovo  non  è pietra, che  eragrande  il  movimenloed  il  favellio  degli  uo- 
non  segni  una  memoria, ed  ove  piacque  alla  na-  mini,  clic  ivi  un  tempo  si  affollavano  per  di- 
tura di  modellare  i tipi  di  tanti  eroi. grandi  per  verse  cure  e per  affetti  diversi.  E quando  il 
mente, per  ingegno  e per  valore.  Volgete  l'oc-  sole, elevandosi  dal  Ionio,  che  ne  bagna  le  co- 
dilo alle  reliquie  della  patria  con  la  calma  di  sic,  appena  indora  in  sul  mattino  i colli  vici- 
ima  conscienza  sgombra  ili  rimorso, e voi  non  ni, si  devono  non  di  rado  da  quelle  acque  sta- 
Iroveretc  cosa  alcuna,  ove  !'  anima  voslra  più  guanti,  che  ne  ingombrano  lo  spazio,  vapori 
dolcemente  si  inspiri  e si  riposi,  vi  sentirete  raddensali, che  vanno  in  bianche  nuvole, c ser- 
commuovere  fin  nello  imo  delle  viscere  .senti-  peggiando  di  intorno  e ravvolgendo  lo  aspetto 
rete  una  santa, una  misteriosa  piena  di  afletli,  delle  cose  , nc  accrescano  la  tristezza,  tutta 
e Timima  rapila  quasi  in  un'estasi,  c obfilian-  ne  avvolenanolacirconlusaatmosferae rendono 
do  tutto  quanto  ha  di  intorno,  transpnrlala  in  malsano  l'aere,  che  vi  si  respira.  Qualche  u- 
tempi  vetusti,  come  in  un'altro  mondo,  viene  mite  pianta,  da  per  tutto  ruine, se  pur  occhio 
tutta  sconvolta  innanzi  alle  tristi  opere  del  toni-  speculatore  sa  incontrarle, di  archimi  aquidot- 
po;e  mentre  scopre, che  niente  altro  noi  circuii-  li,  di  tombe,  die  sorgono  come  le  selve  c lo 
da  che  ruine, avverte  la  ntiscriac  la  vanità  del-  piante  n àie  di  ima  terra  Iramescolata  delle  ce- 
la terra. In  colai  guisa  l'uomo  potrà  mnleire  le  neri  degli  estinti  e de'rotlami  di  un'  imperio. 
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Non  augelli, non  muggito  di  armenti, non  cam- 
pi fiorenti, ma  invece  campi  solcati  da  torren- 
ti,solo  qualchekuralo.il  rettile  e la  upupa, che 
con  suo  cupo  lamentio, allo  imbrunir  della  se- 
ra, vedesi  vagolare  per  quello  tristi  praterie. 
Non  orma  di  uomo,  solo  qualche  villano,  pal- 
lido, egro,  sparuto,  che  porta  dipinta  in  su  la 
fronte  la  trista  impronta  dell'aer  contaminalo 
di  ellluvii  insalubri, che  vi  respira, — sono  gli 
abitatori  del  piccolo  villaggio  di  Orria, che  due 

0 trecento  in  tulio,  appena  han  succeduto  in 
una  regione  ampia  ed  estesa  ad  un  popolo  co- 
tanto numeroso. Orna  non  (\che  il  misero  ca- 
davere della  fastosa  Sìbsri,  che  vorrebbe  ri- 
sorgere, ma  indarno,  dal  sepolcro,  ove  giace. 
Tante  repubbliche, aristocratiche — democrati- 
che— oligarchiche;  tanto  città,  circondale  di 
lunghe  mura, porti, terme, iginnasiidella  Scuo- 
la lialica  in  Crotone,  in  Eraclea,  in  Metapon- 
to, il  tempio  di  Giunone  Lacinia  con  le  sue 
pitture , co'  simulacri  di  marmo  degli  atleti  e 
degli  eroi  della  patria,  e mille  altri  tempii  in- 
nalzati a gli  Dii  tutelari, il  Pritaneo  in  Taran- 
to, in  Reggio,  i teatri  e tanti  altri  monumen- 
ti non  sono  piti.il  torrente  del  tempo  li  ha  tra- 
volto nelle  ultime  mine,  non  sono,  che  aree 
erbose,  calpestale  dal  bifolco  e dal  bruto  ani- 
male.Ecco  il  quadro  miserando  delle  sorti  de.l- 

1 uomo,  delle  città  e dei  popoli.  Virili,  animo 
generoso  e forte,  eroismo,  amor  di  patria  in- 
nalzolli  a tanta  grandezza;  vizio,  errore, ozio, 
v»  ju  m» 
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fasto, mollezza  li  trascinò  poi  nel  decadimento, 
nella  mina,  nel  nulla.  Ecco  quale  scuola  di 
inorai  filosofia  ci  presenta  la  istoria  e le  mino 
della  patria,  scuola  di  conforto  a un  tempo  e 
di  sgomento,  che  eleva  I*  animo  e lo  prostra, 
lo  accende  c lo  rattiepidisce, pari  ad  una  imma- 
gine di  gloria  e di  sventura,  che  mentre  ral- 
legra gli  animi  degli  spctlalori.li  riempie  pa- 
rimenti di  mestizia.  Pure  il  disperare,  come 
un'eccesso  di  animo  meschino  e di  follia,  ve- 
nuto in  rinomanza  in  altri  tempi, traendoa suo 
grado  gli  animi  del  volge,  e tutti  volgo  in  que' 
momenti  addivenivano,  or  senza  più  attrar- 
re gli  animi  cittì  pubblico,  ci  conforta  invece 
una  cara  speranza.cbe  ha  vita  negli  ordini  e- 
terni  della  Provvidenza,  e nella  virtù,  che  de- 
ve accompagnarci  in  tutto  il  cammino  della  vi- 
ta. La  istoria  patria  è il  quadro  delle  virtù  e 
degli  errori  degli  avi  nostri,  e ognuno,  men- 
tre si  inspira  in  quelle,  deve  tenersi  lungi  da 
questi.  Non  ci  facciamo  sfuggire  le  virtù  dei 
prischi  padri  nostri.  La  gioventù  romana,  di- 
ce Sallustio  (1  ),si  accendeva  di  una  emulazio- 
ne operosa  al  vedere  le  immagini  domestiche 
de'loro  maggiori; del  pari  ancur  voi.o  calabri 
giovani  studiosi,  leggete  la  istoria  della  patria, 
e su  le  sue  ruine  inspiratevi  .accedetevi  alla  giu- 
rìa dei  nostri  anlenati;sperate  ne'buoni  voleri 
del  Cielo,  e voi,  mentre  troverete  un  conforto 
in  voi  islessi,  sarete  il  decoro  della  pallia  , e 
la  patria  grandi  cose-  aspetta  da  voi. 
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